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CAPITOLO  I. 


Nel  Giardino  di  Lussemburgo. 


Due  giovani  stavano  presso  la  statua  di  Mercurio , davanti  allo 
stanzone  degli  agrumi  del  palazzo  Lussemburgo  a Parigi,  ed  osser- 
vavano curiosi  il  va  e vieni  dei  passeggianti.  La  chioma  nera  e lu- 
cente, gli  occhi  neri  ed  ardenti  e le  figure  nobili  dei  due  signori, 
tradivano  il  sangue  meridionale.  Il  più  attempato  aveva  la  faccia 
d’un  astore,  tanto  gli  sporgeva  il  ricurvo  naso.  Lo  sguardo  aveva 
qualcosa  di  pungente,  ed  il  colorito  appassito,  plumbeo  indicava  aver 
egli  gustato  il  calice  del  vizio;  lo  si  avrebbe  potuto  prendere  per 
un  malfattore  fuggito  dal  bagno,  se  un  certo  tratto,  bonariamente 
onesto,  non  avesse  indebolito  l'impressione  che  faceva  a bella  prima 
il  suo  aspetto.  Lo  si  poteva  credere  bruttato  d’ogni  vizio,  ma  di  nessun 
delitto.  Il  più  giovane,  all'opposto,  ad  onta  della  penna  di  falco  che 
ornava  il  suo  cappello,  e benché  il  colorito  fiorente  lo  potesse  far 
credere  un  montanaro  svizzero,  aveva  tal  che  di  audace  e di  orgo- 
glioso nei  lineamenti  pronunciatissimi,  l'occhio  suo  nero  roteava  cosi 
vivamente,  che  di  leggeri  sarebbesi  indovinato  non  avere  altro  bi- 
sogno in  lui  l'ardore  della  passione  che  d'un  impulso  leggerissimo 
per  prendere  fuoco  e levarsi  in  fiamma. 

Ambedue  erano  in  procinto  di  proseguire  la  loro  strada,  quando 
passò  loro  dinanzi  una  signora  vestita  a bruno. 

La  dama  portava  un  velo  alla  veneziana.  Nel  momento  in  cui  tro- 
vossi  a fianco  de' giovani,  essa  lo  sollevò  con  civetteria,  come  sa 
volesse  mostrare  il  suo  bel  volto;  ma  bisogna  dire  che  si  fosse  in- 
gannata nella  persona  di  uno  dei  giovani,  perocché,  non  appena  lo 
sguardo  indagatore  del  suo  occhio  nero  lo  ebbe  colpito,  l’espressione 
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CAPITOLO  I 


si  cangiò  tutt' ad  un  tratto,  e lo  sguardo,  dapprima  lusinghiero,  ri- 
spose con  ìscberno  freddo  e disdegnoso  allo  sguardo  di  sorpresa  e 
d'ammirazione.  La  signora  abbassò  di  nuovo  il  velo  e prosegui  con  ' 
passi  accelerati  verso  il  grande  bacino. 

Il  giovane  disponevasi  a tenerle  dietro,  quando  il  suo  amico  mandò 
un  debole  grido  di  sorpresa. 

— Corpo  di  bacco,  come  può  trovarsi  qui  quella  donna?  mormorò 
egli,  guardando  dietro  alla  signora  velata. 

— Tu  la  conosci.  Michele? 

— Si,  è desse,  la  riconosco  al  modo  di  gettare  indietro  il  velo! 
disse  quegli,  senza  distogliere  lo  sguardo  dalla  signora. 

— Chi  è?  La  donna  ò bella...  voglio  seguirla! 

— Fermati,  Carlo.  Essa  aspetta  qualcuno  e tu  saresti  d'impedimento  1 

— Lo  credi?  susurrò  Carlo  con  un  sospiro.  Per  Diol  vorrei  pro- 
vare il  coraggio  del  suo  amante.  Guarda  solo  il  piedino;  scommetto 
che  ò una  signora  di  riguardo. 

— È la  famosa  Paolina;  ma  come  diavolo  viene  a Parigi? 

— La  famosa  Paolina?!  Michele,  questa  signora  elegante  sarebbe 
una...  t'inganni.  Osserva  l'eleganza  del  suo  portamento.  Come  paurosa 
ed  imbarazzata  si  guarda  d' attorno!...  il  miserabile  la  fa  aspettare. 

Michele  rise.  — Paolina,  diss’egli,  non  è paurosa  ed  imbarazzata; 
ò furiosa.  Scommetterei  che  lo  zampino  di  gatto  gioca  coi  pugnale 
sotto  la  mantìglia. 

— Michele,  dimmi  chi  è o lasciami  andare  da  lei  ; godrci  di  ven- 
dicarla dell'indegno!  Io  non  la  farei  aspettare,  per  Diol  * 

— Non  temere,  Paolina  sa  vendicarsi  da  sè. 

— Ài  diavolo  I chi  è questa  Paolina  ? Tu  pronunci  tal  nomo  con 
disprezzo. 

— Mi  guardi  IddioI  rispose  Michele  con  inquietudine  comica.  Non 
dirle,  per  amor  del  cielo,  che  io  ho  parlato  male  di  lei.  Il  suo  odio 
è meno  pericoloso  del  suo  amore,  ò vero;  ma  io  non  voglio  cimen- 
tare nò  l'uno  nè  l'altro. 

— In  somma  vuoi  dirmi  il  suo  nome?  Non  intendo  nulla  dalle  tue 
parole.  Che  tu  ti  sii  forse  accattato  una  ripulsa? 

— Ella  ò una  sorella  di  Sua  Maestà  esiliata.  Napoleone  Bonaparte. 

— Sei  malto  ! 

— Come  ti  dico.  Questa  signora,  licenziosissima  e pericolosa,  è 
S.  A.  I.  Maria  Paolina,  vedova  del  generale  Ledere  e moglie  del 
rispettabilissimo  uomo  da  f....  il  principe  Camillo  Borghese,  duca  di 
Guastalla.  Ma  ecco  il  suo  damo.  Che  il  diavolo  mi  porti!  è Orsini. 
Osserviamo  i due,  la  cosa  si  fa  interessante. 

La  duchessa  andò  col  suo  cicisbeo  nel  magnifico  viale  doppio;  a 
quanto  sembrava  essa  gli  parlava  con  molto  calore. 
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Cèrio  é Mfrllele  segnivatio  iti  distanza. 

Queat’ oraini  è egli  tm  tao  amico?  domandò  Carlo. 

— Perchè? 

— Altrimenti  attaccherei  briga  secolnl.  Io  gli  liiTidio  quella  donna 
é doglio  averla  se  ahche  dovessi  cercare  la  via  del  suo  letto  col  pu- 
gnale alla  mano. 

— Non  andare  in  estasi  per  cidi  Paolina  cangia  le  sue  inclinazioni 
pl&  presto  che  il  cielo  d'aprile  non  cangi  il  tempo.  Ma  io  ti  dico 
che  il  suo  amore  è tanto  pericoloso  quanto  il  suo  odlol 

Non  conosco  nulla  di  più  seducente  dell' amore  appassionato 
d'tma  donna. 

u Poh!  Io  non  la  penso  cosi.  M'intenderai  meglio  se  ti  declamo 
tre  versi  d'un  suo  antico  amante; 

ler  nell'estasi  de' baci 
Ci  giurammo  eterno  amor; 
fi  Scambiando  nn  taci!  laeil 
Si  die  calma  al  nostro  cot. 

Oggi,  ahimè  I dei  ver  le  faci 
Dan  r arcano  al  mio  dottor  ! 

Non  abbruciarti  le  ali  a tal  damma;  quella  donna  ha  nelle  vene 
11  sangue  genuino  del  Bonaparte.  Sensualità  senza  fuoco  di  senti- 
mento, sfrenata  nelle  voglie  e calcolatrice  nell'  odio.  Quando  li 
suo  primo  marito,  il  generale  Ledere,  nel  1803  improvvisamente 
mori,  essa  a'imbarcò  eoi  suo  feretro  per  San  Domingo.  La  simula- 
trice volle  far  credere,  non  potersi  ella  staccare  dall'amato  defunto; 
ma  giunta  a San  Domingo,  si  guardò  bene  di  far  sotterrare  il  con- 
tenuto della  bara.  Vi  erano  tesori;  la  parte  toccata  a Ledere  nel 
saccheggio  dell'isola.  Paolina  si  consolò  poscia  nelle  braccia  d'nn 
negro.  Napoleone  la  richiamò  e la  sposò  al  rovinato  Borghese;  il 
ducato  di  Guastalla  fu  il  dono  nuziale;  ma  essa  fece  impazzire  persino 
questo  dissoluto;  egli  domandò  la  separazione  ed  essa  visse  poi  in 
Roma  alla  maniera  di  Giulia,  la  figlia  di  Augusto,  che  andava  sulla 
pubblica  via  in  cerca  d'amanti.  La  storia  registrò  nn  tratto  piccante 
della  sua  impudenza.  Essa  ordinò  il  suo  busto  al  celebre  scultore 
Canova,  ma  lo  voleva  nudo.  Canova  dichiarò  come  in  tal  caso  gli 
occorresse  di  vedere  l'originale,  perchè  la  vista  Io  inspirasse.  Chi 
ve  ne  impedisce?  chiese  ingenuamente  la  duchessa.  La  tema  d'in- 
namorarnii  dei  modellò  I Ah,  essa  rispose  ridendo,  voi  siete  un  adu- 
latore spiritoso.  Tentatelo  a vostro  fischio. 

Bd  egli  fece  il  busto? 

^ È fino  de' suoi  csqti  d'opera. 

Carle  ehiaò  il  capo,  nn'iliùstone  era  distrutta  ; eppiure  il  desiderio 
lottava  ancora  contro  lo  schifo.  — Una  principessa  I mormorò  égli. 
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la  sorella  del  grande  imperatore?  Ma  dev’essere  bene  spregevole, 
poiché  tu  puoi  parlarne  come  un  frataccìo.  Puh!  Una  donna  che  si 
prostituisce  ! 

— Una  sorella  del  grande  tiranno,  Carlo,  dell’  uomo  che  ha  sog- 
giogato i principi,  è vero,  ma  che  ha  anche  tradito  i popoli.  Essa 
ti  impone  ancora...  Nella  stessa  guisa  che  egli  si  è mostrato  supe- 
riore all’  ordine  del  mondo,  ha  rovesciato  troni  e calpestato  popoli, 
egli  e la  sua  famiglia  hanno  deturpate  le  leggi  di  natura;  il  sangue 
caldo  dei  Córsi  è nero  e denso. 

— L’odio  ti  rende  ingiusto.  Michele.  Ingiuria  il  tiranno,  ma  non 
le  belle  donne;  pensa  alla  gentile  regina  d' Olanda  che  abbiamo  ve- 
duto a S.  Leu.  Si  può  giudicare  come  si  vuole  del  suo  patrigno,  ma 
a lei  devesi  augurare  una  sorte  migliore. 

— Caro  Carlo,  rispose  Michele,  Ortensia  non  è Córsa,  ma  già  quando 
si  parla  della  famiglia  dell’esiliato,  non  si  tratta  più  di  costumatezza. 
Ortensia  non  ha  mandato  i suoi  amanti  al  bagno  di  Tolosa,  allorché 
le  vennero  a noia;  ma  Napoleone  lo  ha  fatto,  quando  un  giorno 
trovò  un  bell’  ufficiale  sotto  il  letto  della  sua  bella  nuora.  Madama 
di  S.  Leu  non  rinunzia  ai  piaceri  che  le  sorelle  di  Napoleone  si  pre- 
parano : però  essa  è meno  brutale  nel  modo  e meno  svergognata.  Il 
signor  Flabault  e il  signor  Yertueil  hanno  consolato  in  non  poche 
occasioni  la  sposa  senza  marito.  SI,  si,  prosegui  Michele  ridendo,  si 
vede  che  tu  hai  passato  la  tua  gioventù  nei  monti  delia  Svizzera; 
credi  alla  virtù  là,  ove  l’occhio  tuo  ammira;  ma  bada;  nel  gran 
mondo  i fiori  velenosi  hanno  i colori  più  belli. 

— Ecco  che  ritornano!  susurrò  Carlo,  che  non  aveva  perduto  di 
vista  la  duchessa,  per  quanto  la  conversazione  lo  interessasse.  Come 
è pallida! 

— Ha  sempre  avuto  un  pallore  interessante. 

— Quanti  anni  può  avere? 

— Trentacinque. 

— È impossibile!  Essa  avrà  appena  una  ventina  d’annL 

— Ne  ha  trentacinque,  perocché  é nata  nel  1780;  oggi  per  caso 
sono  andato  ricercando  nell’ annuario  l’età  dei  principi  napoleonici. 
Noi  scriviamo  1815,  perciò  il  conto  é facile,  sebbene  possa  essere 
crudele  per  la  bella  duchessa.  E quante  notti  non  ha  essa  passate 
durante  questi  trentacinque  anni  ! Non  dice  chiaro  il  suo  aspetto 
che  sul  campo  dell’amore  essa  diede  più  battaglie  che  suo  fratello, 
il  conquistatore  del  mondo,  sul  campo  della  gloria? 

La  duchessa,  col  suo  compagno,  ritornò  di  nuovo  davanti  ai  gio- 
vani; e,  sia  che  avesse  veduto  d’essere  stata  osservata,  sia  che  dagli 
sguardi  infuocati  di  Carlo  indovinasse  il  trionfo  d’una  nuova  con- 
quista, essa  esaminò  nel  passare  i giovani,  ed  anzi  si  rivolse  verso 
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di  loro,  indi  disse  alcune  parole  all’orecchio  del  conte  Orsini,  gli  porse 
ia  mano,  che  questi  baciò,  e scomparve  repentinamente  nella  folla  dei 
passeggiauti,  mentre  Orsini  awicinavasi  agli  amici. 

— Iddio  sia  con  voi,  fratello!  disse  il  conte  a Michele,  quando 
questi  gli  corse  incontro.  Che  vi  conduce  a Parigi! 

— Vorrei  farvi  la  stessa  domanda. 

Il  conte  gettò  uno  sguardo  di  traverso  a Carlo,  come  domandando 
se  si  potesse  fidare  del  terzo.  — Un  vostro  amico!  domandò  egli. 

— Questo  giovane,  rispose  Michele,  è mio  cugino  Carlo  Menotti, 
figlio  della  vittima  innocente  della  tirannia,  che  secovoi  e col  mio 
padre  ha  versato  il  suo  sangue  nella  notte  di  terrore  di  Gerace. 

— Un  Menotti  ! esclamò  Orsini,  e porse  al  giovane  ambo  le  mani, 
il  figlio  del  mio  compagno  d’armi  e fratello!  Ma  dove  vi  hanno  ce- 
lato ai  carnefici  del  Còrso  sanguinario  ! Come  siete  sfiiggito  alla 
persecuzione  ! 

II  conte  Orsini  era  un  uomo  sui  cinquant'anni;  alla  barba  nera 
erano  già  frammisti  i fili  d’argento  della  vecchiaia,  e l’ombra  grigia 
d’una  vita  assai  agitata,  posava  sui  lineamenti  belli  e nobili.  Ma 
più  questi  erano  severi  e rigidi,  tanto  più  conciliante  ed  incante- 
vole era  il  suo  sorriso,  simile  ad  un  raggio  di  sole  che  scaccia  le  nubi; 
e cosi  caloroso  e cordiale  era  il  suo  saluto,  che  Carlo  lo  guardò 
con  profondo  rispetto  e confidenza  come  se  fosse  suo  padre. 

— Ho  vissuto  con  mia  madre  in  una  valle  della  Svizzera,  rispose 
egli  ; allora  non  mi  fu  detto  mai  avere  mio  padre  trovato  una  morte 
sanguinosa,  essere  stato  il  mio  nome  messo  alla  berlina  ; io  credeva 
d'essere  nato  nella  Svizzera  e che  mia  madre  non  conoscesse  altri 
fastidi,  tranne  quelli  delle  valanghe  della  Furca.  Solo  al  letto  di 
morte  essa  mi  raccontò  la  sorte  deU’infelice  mio  padre. 

— Vostro  padre  infelice  t domandò  Orsini  con  leggero  accento 
di  rimprovero;  egli  mori  per  la  libertà  d’ Italia  1 

— Io  lo  chiamai  infelice,  perchè  la  sua  morte  non  ha  trovato  an- 
cora un  vendicatore. 

Orsini  battè  affettuosamente  la  spalla  di  Carlo.  — Un  vero  Me- 
notti I disse  egli,  rivolto  a Michele.  Ha  già  Ihtto  il  voto! 

— Lo  farà  oggi. 

— Benissimo  I Dunque  noi  due  sappiamo  perchè  siam  qui  I disse 
sorridendo  Orsini,  mentre  faceva  un  segno  misterioso  colla  mano. 
Intanto  che  i principi  si  appaiano  ed  i diplomatici  vanno  facendo 
i loro  intrighi,  i popoli  si  porgono  di  soppiatto  l’un  l’altro  la  mano. 
Io  rappresento  i Carbonari  di  Gerace.  Noi  dunque  ci  troveremo  oggi 
nella  loggia  del  fratelli  dal  segno  fiammeggiante! 

Michele  accennò  affermativamente.  — Io  non  mi  ingannai,  diss’egli 
poi,  la  vostra  compagna  era  la  Borghese.  Che.  vuole  ella  a Parigi! 
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— La  vostra  coriosiU  prende  la  via  più  lunga,  disse  sorridendo 
Orsini.  Volete  sapere  in  che  modo  mi  sono  addimesticato  cosi  colla 
Paolina?  Sappiate  adunque  che  ho  condotta  qui  io  stesso. 

Michele  guardò  il  conte  piuttosto  sorpreso  che  incredulo. 

— Voi  vi  maravigliate  che  io  sia  il  cavaliere  di  questa  signora 
coronata  e che  per  di  più  me  ne  vanti! 

— Sono  curioso  di  sentire  la  spiegazione,  se  non  è un  segreto! 

— Perdonate,  Menotti,  disse  il  conte  tirando  in  disparte  Michele, 
lio  da  palesare  a vostro  cugino  un  segreto  che  non  appartiene  a me, 
ma  alla  società. 

— La  cosa  A semplicissima,  prosegui  egli  all*  orecchio  di  Michele, 
dopo  che  Menotti  si  era  scostato  di  alcuni  passi;  fino  a tanto  che 
regnava  il  tiranno,  egli  ed  i suoi  erano  i nostri  nemici  mortali;  ora, 
che  è caduto,  non  possiamo  trovare  migliori  alleati  che  i membri 
di  questa  famiglia  esiliata,  avanti  a'di  cui  nomi  i principi  tremano 
per  lo  spavento.  La  madre  di  Napoleone  aveva  ottenuto  un  fldecom- 
inisso  di  73  milioni  di  franchi;  tutti  questi  re  di  cartone  caduti, 
hanno  posto  al  sicuro  tesori  immensi  e sono  ora  rivoluzionari; 
bisogna  servirsene,  e qui  conviene  guadagnare  dapprima  le  donne. 
Paolina  è furiosa  per  esserle  stato  negato  un  passaporto,  ed  io  perciò 
le  ho  fatto  passar  meco  segretamente  il  confine;  essa  deve  aiutarci 
fa  persuadere  Ortensia. 

— La  regina  d' Olanda  che  si  fa  dire  delle  gentilezze  dall'impe- 
ratore Alessandro? 

— Non  più.  Essa  verrà  esiliala  come  tutti  gli  altri  membri  della 
amigiia.  Non  si  tratta  che  di  dirigerla  in  Italia,  altrimenti  la  pu- 
sillanime si  dà  in  braccio  alia  polizia  austriaca,  come  Maria  Luigia 
col  duca  di  Heichstadt. 

— Intendo;  ma  la  Borghese  avrà  influenza  suli'Ortensiat  La  du- 
chessa di  S.  Leu  ha  sempre  osservato  severamente  il  contegno 
esteriore  1 

— La  necessità  non  conosce  legge.  Il  decreto  d'esilio  rintuzzerà 
l'orgoglio  della  duchessa.  Ma  torniamo  al  proposito,  il  Menotti  s'in- 
quieta. È egli  già  innamorato  della  Borghese? 

— Sembra  che  io  lo  abbia  ammonito  invano. 

— Il  diavolo  Io  aiuti.  Io  non  posso  guidare  questa  donna.  Me- 
notti sarebbe  l'uomo  da  tenerla  incatenata  finché  ci  torna  utile, 
egli  le  è paciuto;  le  ho  promesso  di  avvicinarli. 

— Orsini!  Carlo  m'ò  caro  come  un  figlio.  Non  voglio  deturpare 
la  sua  virtù. 

— Michele  Palante,  io  ho  un  figlio,  e se  la  patria  richiedesse  il 
suo  sangue;  io  lo  sagrificberei. 

— ' Il  suo  sangue  si,  ma  non  il  suo  onore. 
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— PohI  L'onore  qni  non  c'entra. 

— Voi  non  conoscete  Carlo.  Egli  è nn  entusiasta  se  ama;  vorrebbe 
fare  di  lei  una  Maddalena  ed  essa  gli  avvelenerebbe  il  cuore. 

— Palante,  siete  divenuto  divoto  f Voi  parlate  come  una  pinzoc- 
chera  cbe  accarezza  il  suo  bastardo  e vuol  farne  un  Salvatore.  È Me- 
notti d'una  stoffa  tanto  fragile,  che  una  donna  lo  possa  corrompere  Y 
Allora  non  può  (are  di  meglio  che  lasciarsi  corrompere  al  più  presto 
possibile. 

È ancora  troppo  inesperto.  Trovasi  al  bivio,  ove  il  cuora  aspetta 
la  prima  impressione  profonda,  per  poi  precipitarsi  con  tutto  l'ar- 
dore sul  sentiero  della  felicità  o in  quello  della  rovina. 

— Allora  ammonitelo. 

— Se  si  trattasse  di  qualunque  altra  non  direi  nulla , ma  di  questa... 

— > L' acciaio  che  teme  la  prova  nulla  vale:  ma  ora  non  c'ò  il  mi- 
nimo pericolo,  perocché  la  sorella  di  Napoleone  ha  perduto  il  potere. 
Essa  non  può  più  vendicarsi  del  suo  amante  perché  l'ha  disdegnata 
o tradita.  Egli  si  é invaghito  del  suo  volto;  quando  avrà  imparato 
a conoscerla  la  sprezzerà  e si  piglierà  gioco  di  lei.  Basterebbe  te- 
nerla legata  a lui  qualche  giorno,  mediante  un  intrigo,  perché  non 
cada  nelle  roani  d’ un  ufficiale  prussiano  della  guardia  (1). 

— Ho  da  parlargli  f 

— Io  non  lo  faccio  in  nessun  caso,  rispose  Michele;  non  voglio 
essere  d'impedimento  a' suoi  disegni,  ma  non  voglio  giovarvi. 

Il  conte  chiamò  Menotti. 

— Caro  Menotti,  disse  egli,  voi  avete  fatto  una  conquista.  La  si- 
gnora colla  quale  m’avete  veduto  desidera  conoscervi  più  da  vicino. 

La  faccia  di  Carlo  si  tinse  di  porpora.  Il  giovane  gettò  uno  sguardo 
timido,  confuso,  suU'amico  più  attempato,  come  se  temesse  da  costui 
un  segno  di  rimprovero;  ma  Michele  si  era  già  volto  da  un'altra 
parte. 

— Il  trionfo  non  deve  insuperbirvi,  pronunziò  Orsini;  é vero  che 
é una  duchessa,  ma  essa  accorda  facilmente  i suoi  favori,  e se  vo- 
lete, questa  sera,  quando  sarete  entrato  nella  nostra  associazione, 
vi  condurrò  da  lei. 

Carlo  teneva  gli  occhi  fissi  al  suolo;  la  vergogna  in  faccia  all'a- 
raico  lottava  in  lui  col  desiderio  di  vedere  la  bella  duchessa;  ma 
la  prima  fu  vittoriosa. 

— Un  favore  che  viene  concesso  con  facilità,  disse  egli,  non  ha 
verun  pregio.  Io  non  sono  un  drudo  per  donne  vaghe  d'amore.  Vi 
ringrazio  della  vostra  bontà,  signor  conte. 

(l)  Le  guardi*  prussiane,  russe  ed  austriache  tennero  nel  ISIS  occupata 
Parigi. 
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CAPITOLO  I 


— Ah!  fe’ sorridendo  Orsini,  mentre  Michele  aUò  uno  sguardo  con- 
tento ed  altiero,  voi  avete  paura  del  pericolo  vicino  ad  occhi  cosi 
beili? 

— Signor  contei 

— Non  avete  il  coraggio  di  dire  voi  stesso  a questa  Pntifarre 
che  disprezzate  i suoi  favori  e mi  mettete  nella  situazione  spiace- 
vole, che  mi  si  rinfaccerà,  di  non  avere  eseguita  la  commissione. 
La  duchessa  ha  un  concetto  troppo  buono  de’ miei  compatrioti  per 
ritenerli  incivili. 

— Signor  conte,  sono  a vostra  disposizione,  rispose  Carlo  che  ai 
era  già  pentito  della  ripulsa  ; io  ricusai  la  vostra  offerta  suppo- 
nendo solo  che  la  vostra  bontà  pensasse  d'incontrare  dei  desideri, 
che  forse  ho  svelati,  ma  che  più  non  nutro. 

— Tanto  meglio  per  voi;  forse  non  avrei  eseguito  l’incarico,  se 
avessi  temuto  che  un  Menotti  si  fosse  lasciato  trasportare  dalla 
passione,  senza  esaminarla  prima.  Noi  ci  troveremo  alla  loggia.  Non 
ascoltate  troppo  Palante.  Quest’  uomo  è divenuto  vecchio  ed  invi- 
dioso della  vostra  gioventù. 

In  ciò  dire  il  conto  strinse  ia  mano  di  Menotti  e,  dopo  essersi 
congedato  nello  stesso  modo  da  Palante,  lasciò  soli  gli  amicL 

Michele  e Carlo  camminarono  lentamente  verso  l’ uscita  setten- 
trionale del  giardino,  ambedue  peritosi  di  rompere  il  silenzio  ; l’uno, 
perchè  non  voleva  più  fare  delle  ammonizioni,  l’altro,  perchè  si  ver- 
gognava di  voler  agire  contro  il  savio  consiglio  dell’amico. 

Essi  erano  giunti  al  grande  padiglione  cantonato  del  castello, 
quando  Michele  ad  un  tratto  si  fermò  indicando  le  finestre  del  pa- 
lazzo. 

— Ogni  muraglia,  disse  egli,  è qui  un  monumento  della  Storia. 
Là  languivano  nel  carcere  Hébert,  Danton,  Camillo  Desrooulins,  li 
Giuseppina  Bcauharnais  aspettava  la  morte  e non  presentiva  che 
essa  avrebbe  ancora  salito  il  trono  delle  Tuileries  per  finire  poi 
nuovamente  nella  solitudine.  Quale  sorte  è più  fortunata  : quella 
della  quercia,  che  nel  suo  vigore  fiorente,  superbo,  viene  colpita 
dal  fulmine,  o quella  del  flore  che  oggi  olezza  e domani  avvizzisce 
sprezzato  e dimenticato?  Quale  ambizione  è più  orgogliosa?  Quella 
che  vuole  l’inarrivabile,  che  lotta  con  nobile  entusiasmo  e cade  vittima 
del  suo  bel  sogno,  o quella  che  si  soleggia  nel  favore  del  momento, 
portata  dalle  onde  del  destino,  che  ora  esulta,  ora  trema,  e che  fi- 
nalmente non  vive  che  nella  ricordanza  di  belle  ore  ? Vorresti  tu 
somigliare  al  rusoello  del  bosco,  che  spumante  si  precipita  dalla  rupe 
e si  fa  strada  in  lotte  continue,  od  a quello  che  scorre  mormorando 
attraverso  verdi  praterie  e finalmente  trascina  nell’arena  una  vita 
neghittosa? 
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— Dubili  tu  che  io  scelga  una  vita  piena  di  lotte  e di  speranze 
orgogliose  t 

— No,  Carlo;  ma  allora  non  dimenticare  che  l’uomo,  il  quale  vuol 
combattere  col  destino,  ha  d'uopo  di  vincere  sè  stesso.  Va  dalla 
duchessa,  e se  domani  puoi  guardarmi  in  faccia  senza  arrossire,  io 
benedirò  l'ora  in  cui  l'abbiamo  incontrata. 

— Michele,  io  aveva  già  vinto  la  mia  brama,  prima  che  promet- 
tessi al  conte  di  vedere  la  duchessa.  Oggi  veramente  tu  parli  come 
un  abate. 

— Caro  Carlo,  di'  come  un  padre.  Appunto  oggi,  che  io  ti  abban- 
dono alla  lega  santa,  che  tu  devi  entrare  nella  vita,  io  sento  il 
sacro  dovere  d’esserti  più  che  un  compagno,  perchè,  dopo  venti  anni, 
tu  non  abbia  a ricordati  d' una  esistenza  sciupata  come  ora  lo  faccio 
io.  .\more  nobile  innalza  l’ uomo,  amor  vile  rode  persino  il  generoso. 
Armati  ad  una  lotta  difflcìle;  la  donna  s'intende  di  sedurre.  Dalla 
brama  scellerata  ti  guarentisce  il  disgusto  d'un  cuore  sano;  ma 
armati  contro  lagrime,  che  vengono  simulate  per  risvegliare  com- 
passione ed  interesse.  Le  lagrime  delle  drude  sono  i loro  pugnali 
più  velenosi  e potrei  raccontarti  come  facciano  uscire  di  senno.  È 
facile  vincere,  quando  la  volontà  ferma  si  arma  di  odio  contro  il 
vizio,  ma  se  tu  vuoi  soddisfare  il  desiderio  secreto  del  conte,  allora 
ti  sovrasta  una  prova  più  dura  di  queila  che  ti  auguri  io  stesso. 
È nell’  interesse  della  nostra  lega  di  guadagnare  la  duchessa  per 
alcuni  giorni,  ed  Orsini  ha  scelto  te  per  esca. 

— A rischio,  soggiunse  sorridendo  amaramente  Carlo,  che  io  sia 

creduto  il  drudo  d'una  persona  spregevole!  Se  questa  è la  prima 
prova  d’amicizia  pel  figlio  del  suo  compagno  d’armi,  allora 

— Tu  apprezzerai  tanto  di  più  l'amicizia  ! lo  interruppe  Michele. 
Oli  uomini  della  croce  rossa  di  Gerace  non  ponno  dare  prova  mi- 
gliore della  loro  stima,  che  quella  che  essi  accordano.  Orsini  darebbe 
più  volentieri  al  proprio  figlio  che  a te  un  compito  pericoloso.  Quanto 
maggiore  è il  pericolo,  tanto  più  grande  è l’onore.  Prenditi  ciò  a 
cuore,  perchè  tu  possa  reggere  alle  prove  che  oggi  ti  verranno 
imposte,  prima  che  tu  divenga  nostro  fratello. 

— In  questo  senso  sono  contento  della  commissione;  ma  come 
può  giovare  la  duchessa  alla  lega! 

— Ciò  riguarda  la  lega,  non  te.  Essa  richiede  ubbidienza  cieca. 
Orsini  ti  ha  saviamente  dato  l’ appuntamento  solo  per  questa  sera, 
dopo  la  tna  accettazione. 

Oli  amici  erano,  fra  questi  discorsi,  giunti  sulla  piazza,  ove  un. 
di  si  ergeva  la  Bastiglia,  quel  carcere  tremendo  del  dispostismo,  le 
di  cui  mura  il  popolo  demoliva  colle  proprie  mani. 

Una  carrozza  reale  di  gala  passava  in  questo  momento. 
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CAPITOLO  II 


Qna  e là  nn  uomo  del  popolo  salutava.  La  pluralità  starasene  in- 
differente e guardava  dietro  la  carrozza  con  viso  piuttosto  sprezzante. 

— Luigi  XVIII I disse  piano  Michele.  Le  baionette  straniere  lo 
hanno  ricollocato  sul  fracido  trono.  Quanto  durerà  t 

— Si  dice  che  sia  un  buon  vecchio!  osservò  Carlo. 

— Voleva  essere  un  buon  signore,  quando  ritornò  nel  1814,  e solo 
intendeva  di  guadagnarsi  ì cuori  del  popolo.  Tutto  giubilò  incontro 
all' imperatore,  quando  questi  ricomparve  arauti  ie  porte;  Luigi 
dovette  fuggire  come  un  ladro.  Ora  il  buon  vecchio  si  vendicherà 
sul  popolo,  che  non  ebbe  il  giudizio  di  assicurare  il  suo  trono.  In 
generale,  gli  uomini  buoni  sono  cattivi  regnanti,  perchè  lasciano 
mano  libera  ai  loro  favoriti. 


CAPITOLO  II 

1 Fratelli  della  croce  rossa. 

Poco  lontano  dalla  chiesa  della  Madeleine  trovasi,  nel  punto  d’in- 
tersecazione della  rue  d'Anjou  SI.  ffonoré  e della  me  de  l'Arcade, 
una  piazza  circondata  da  un  cancello  dì  ferro,  nel  mezzo  della  quale 
elevasi  oggidì  la  cappella  espiatoria,  monumento  alla  coppia  infelice; 
Luigi  XVI  e Maria  Antonietta.  Su  questa  piazza  riposarono  le  loro 
ossa,  finché  Luigi  XVIII  le  fece  disotterrare  e portare,  il  25  gennaio 
1815,  con  pompa  solenne,  nella  sepoltura  reale  di  S.  Denis;  fu  fatta 
aprire  la  fossa  di  calce,  e tutti  i principi  della  reai  casa  vennero  ad 
accompagnare  le  ceneri  di  coloro  che  dovettero  scontare  la  pena  dei 
loro  predecessori.  Il  carro  funebre  portava  la  corona  reale,  ma  nella 
7-ue  Montmartre  essa  urtò  in  un  palo  di  lampione , cadde  sulla 
terra  diacciata  e si  ruppe  in  pezzi.  Un  cattivo  augurio  pel  porta- 
tore di  quella  corona,  che  scancellar  voleva  dalla  storia  la  gloria 
deir  Impero,  colle  parole  puerili;  nell'anno  dectmonono  del  nostro 
regno  n Due  mesi  più  tardi  l’aquila  di  Napoleone  nidificò  di  nuovo 
nelle  Tuileries,  ed  oggi  che  mezza  Europa  ha  vinto  per  la  seconda 
volta  il  Còrso  e l’ha  incantenato  sullo  scoglio  ardente  di  S.  Elena, 
oggi  centomila  baionette  straniere  proteggono  il  vecchio  signore 
sul  suo  trono  rimesso  a nuovo.  I principi  dell’Europa  lavoravano 
al  giogo  che  doveva  per  sempre  abbassare  le  corna  della  rivoluzione, 
che  doveva  mettere  in  ferri  la  Francia  e l’ Italia,  ma  che  eziandio 
doveva  abbattere  quello  spirito  popolare,  che  nel  1813  aveva  tra- 
scinato seco  i principi,  per  rivestirli,  molti  anche  contro  la  loro 
volontà,  degli  antichi  dirittu 
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Ma  là,  ove  erano  state  poste  le  fondamenta  alla  cappella  espia- 
toria, sulla  piazza,  poco  distante  dalla  Madeleine.  sul  far  della  notte, 
giungono  da  tutte  le  parti,  come  ombre,  figure  tetre,  avviluppate 
nei  mantelli,  che  spariscono  attraverso  una  pìccola  apertura  nel 
muro  sull'angolo  della  rue  de  l’Arcade.  La  porta  si  apre  e si  chiude 
come  per  incanto,  non  si  sente  picchiare  nessuno,  non  si  vede  por- 
tinaio. La  campana  della  chiesa  della  Madeleine  batte  nove  ore.  Due 
uomini  si  approssimano  alla  porta,  che  si  apre  di  nuovo;  Micbele<e 
Carlo  vi  entrano.  Trovansi  questi  in  un  andito  scarsamente  illu- 
minato. Michele  conduce  il  giovane  amico  fino  ad  un  crocicchio  del 
corridoio.  — Qui  dobbiamo  separarci , disse  egli , ci  rivedremo  ai 
chiaro.  Io  prendo  la  destra,  tu  la  sinistra. 

Strinse  un'altra  volta  la  mano  all'amico,  indi  scomparve  ncU'an- 
dito  laterale  oscuro,  mentre  Carlo  procedeva  nell'andito  debolmente 
rischiarato. 

Carlo  si  era  inoltrato  di  circa  venti  passi,  quando  ad  un  tratto 
vide  innanzi  a sè,  sul  muro,  un  teschio,  che  chiudeva  la  via.  Nel- 
l'istesso  momento  si  spense  il  lume  che  aveva  rischiarato  l'andito,  e 
uno  splendore  rosso  infuocato  schizzò  scintille  dall'orbita  del  teschio. 

— D'onde  vieni,  domandò  una  voce  sepolcrale,  che  sembrava  ve- 
nisse daU'alto. 

— Dalla  Svizzera,  egli  voleva  rispondere;  ma  dietro  a lui  una 
voce  esclamò;  — Dalla  schiavitù. 

— Dove  vai?  domandò  di  nuovo  la  prima  voce. 

— Alla  morte,  rispose  la  seconda  voce.  L'uomo  cammina  sulla 
terra  come  una  bestia. 

— Non  sei  tu  migliore? 

— Io  cerco  nel  buio. 

— Cosa  ti  guida? 

— La  vergogna  del  calcio  d'un  tiranno. 

— Che  speri? 

— Di  vendicarmi  e di  liberare  i miei  fratelli. 

— Il  tuo  desiderio  è vano.  Sei  tu  migliore  degli  altri? 

— Spero  di  diventarlo. 

— In  qual  modo? 

— Con  una  morte  sanguinosa. 

— Dunque  tu  non  temi  la  morte? 

— L'anima  che  anela  di  acquistare  la  libertà,  non  teme  che  l'onta 
di  non  essere  degna  dei  fratelli. 

— Come  si  diventa  degno  dei  fratelli  liberi? 

— Lo  voglio  imparare!  rispose  la  seconda  voce,  che  contraria- 
mente al  suono  tetro,  sinistro  della  prima,  ora  aveva  preso  un 
tuono  esultante. 


Digitized  by  Google 


14 


CAPITOLO  li 


— Via  col  terrore,  che  solo  fa  tremare  i pusillanimi  ! 

Uno  scoppio  simile  al  tuono  si  fe' udire,  il  teschio  scomparve,  una 
porta  si  spalancò  e permise  a Carlo  di  guardare  in  un  piccolo  ga- 
binetto, illuminato  da  un'ampolla  dipinta  a teschi. 

Net  mezzo  del  gabinetto  stava  un  banco  composto  di  ossa. 

Carlo  vi  entrò  ed  improvvisamente  videsi  accosto  un  uomo  ma- 
scherato ed  avviluppato  in  un  nero  ferraiuolo.  La  maschera  aveva 
sulla  fronte  una  testa  da  morto. 

— Amico,  disse  l'uomo  mascherato,  tu  vuoi  diventare  fratello 
della  nostra  società.  I tempi  sono  passati  in  cui  noi  mettevamo  alta 
prova  gli  aspiranti  con  ìspauracchi  immaginari , noi  sappiamo  che 
il  codardo  li  aspetta  e perciò  non  trema  e che  il  forte  se  ne  ride.  Noi 
siamo  troppo  serii  f>er  fare  giocherelli.  Queste  ossa,  ed  in  ciò  dire 
urtò  col  piede  contro  la  banca,  sono  ossa  di  aristocratici  giustiziati. 
Voglia  il  tuo  piede  calpestare  le  cervici  vive  dei  tiranni , non  in- 
sultarne le  ceneri.  Tu  hai  un  mallevadore  in  cui  confidiamo,  e 
questo  pugnale  colpisce  con  sicurezza  il  traditore.  Persisti  tu  an- 
cora nella  tua  intenzione?  Vuoi  essere  dei  nostri? 

— Lo  voglio. 

— Vuoi  tu  prestare  il  giuramento,  di  tributare  obbedienza  incon- 
dizionata ai  superiori  della  società,  sacrificare  la  tua  vita,  quando 
venga  richiesta  per  servire  alla  causa  santa  dei  popoli? 

— Lo  voglio;  l'ho  giurato  alta  fossa  insanguinata  di  mio  padre- 

— Allora  seguirai. 

L'uomo  mascherato  precedette  Carlo  e lo  condusse  di  nuovo  at- 
traverso un  andito  (Ino  ad  una  porta.  Là  egli  picchiò. 

— Chi  è,  domandò  una  voce. 

— Colui  che  cerca. 

— È egli  perseverante? 

— Lo  è. 

La  porta  spalancossi.  Carlo  entrò  in  una  sala  illuminata  da 
un'unica  fiamma  nel  mezzo,  che  ardeva  sulla  testa  d'una  sfinge 
colossale.  Intorno  ad  essa  stavano  nel  chiaroscuro  uomini  ravvolti 
nei  loro  mantelli;  ognuno  di  essi  teneva  nel  pugno  uno  stiletto 
lampeggiante.  Dietro  alla  sfinge,  all'estremità  opposta  della  sala,  era 
eretto  una  specie  d'altare;  anche  sn  esso  trovavasi  un  teschio  e 
dietro  siedevano  figure  mascherate,  alcune  delle  quali  portavano 
il  teschio  sulla  fronte,  altre  la  croce  rossa  sul  ferraiuolo.  Suoni  cupi 
udivansi  nella  sala;  pari  a fantasmi  movevansi  le  nere  figure  qua 
e là  e mormoravano  un  canto,  che  cessò  nel  momento  in  cui  Cario 
ebbe  raggiunto  la  sfinge.  L’uomo  mascherato,  che  lo  aveva  condotto,, 
diede  dei  piedi  in  terra  e tosto  ne  saltò  fuori  uno  scheletro  che  te- 
neva piantato  frammezzo  alle  coste  un  pugnale  insanguinato. 
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— Questo  è un  tiranno,  cui  la  vendetta  ba  ragfiiuntol  disse  ruomo 
mascherato;  si  portò  alcuni  passi  alla  destra,  battè  di  nuovo  col 
piè  il  pavimento , ed  un  altro  scheletro  saltò  fuori  con  fracasso, 
portante  una  corda  attorno  alla  vertebra  del  collo.  Questo  sei  tu, 
disse  la  guida,  se  ti  raggiunge  1'  odio  del  tiranno.  Sia  di  colui  la 
forca,  il  cui  pugnale  non  colpisce.  Ora  seguimi  all'altare. 

Due  uomini  saltarono  avanti  ed  appuntarono  i loro  pugnali  al 
petto  di  Carlo. 

— Morte  al  traditore  1 mormorò  l'assemblea,  mentre  egli  fu  so- 
spinto avanti,  come  se  lo  si  conducesse  al  macello. 

— Trema  la  sua  mano?  trema  il  cuore?  domandò  un  uomo  che 
stava  ai  piedi  dell'altare. 

— No,  è un  uomo! 

I mascherati  abbassarono  i pugnali  e si  trassero  indietro. 

— Aspirante , risuonò  una  voce  dall'  altare , tu  vedi  qui  fratelli 
d’una  società  che  è sparsa  su  tutto  il  globo.  Dappertutto,  ove  re- 
gnano dei  tiranni,  viene  atlllato  il  pugnale  per  colpirli.  Qui  sono 
Carbonari,  Franchi  Muratori  dagli  Orienti  della  Oermania,  Francia 
ed  Inghilterra,  fratelli  dell'ordine  di  Rosacroce  e fratelli  della  Lega 
nera,  tutte  le  società  segrete  hanno  uniti  i loro  inviati  per  istituire 
la  grande  società,  che  da  ora  innanzi  farà  la  guerra  contro  la  po- 
tenza dei  tiranni  uniti.  Noi  nulla  abbiamo  da  fare  colle  arti  dei  Mu- 
ratori ed  i trastulli  de' fratelli  di  Rosacroce,  noi  ci  alfratelliamo 
per  pugnare  uniti  e morire;  la  nostra  vita  è consecrata  alla  causa 
santa  della  libertà,  noi  abbiamo  un  solo  simbolo  — il  teschio  — in 
segno  che  siamo  ognora  preparati  a morire,  sia  per  la  mano  del  car- 
nefice, come  martiri  della  libertà,  sia  sulle  barricate,  sia  sul  campo 
di  battaglia.  Vuoi  tu  essere  uno  de' nostri?  Nostro  corpo  ed  anima, 
nostro  con  tutto  ciò  che  ti  appartiene  o ti  apparterrà,  col  tuo  da- 
naro, colla  tua  vita,  colta  tua  donna  e co*  tuoi  figli  ? I figli  della 
lega  di  morte  non  generano  che  figli  della  lega.  Non  tremerai  tu 
un  giorno,  di  sacrificare  anche  il  figlio,  se  la  società  lo  chiederà? 

— Io  giuro  di  appartenere  alla  società  corpo  ed  anima,  con  ogni 
mio  avere,  con  tutto  ciò  che  mi  è più  caro. 

— Dategli  adunque  il  teschio  ed  il  segno  dei  fratelli  d' Italia,  la 
Croce  rossa  ! Egli  è nostro  ; la  sua  vita  è nostra,  io  spezzo  la  bac- 
chetta. 

II  presidente  ruppe  una  bacchetta , e mentre  si  avviluppò  Carlo 
in  un  mantello  gli  si  porse  la  maschera,  tutti  i membri  dell'adunanza 
esclamarono:  — Egli  è nostro  1 

Ed  ecco  che  la  porta  fu  spalancata;  un  uomo  precipitò  dentro. 
— Tradimento,  gridò  egli,  la  polizia  e la  guardia  nazionale  pene- 
trano nella  casa. 
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I mascherati  si  sospinsero  verso  Taltare. 

— Silenzio  1 ordinò  il  presidente,  i cavalieri  della  croce  ftiggano 
per  la  porta  dei  teschi,  i Marianni  per  l'andito  dei  peccatori,  tutti 
gli  altri  mi  segnano. 

La  folla  si  divise.  — Seguimi , snsurrò  una  voce  all’  orecchio  di 
Carlo,  tu  non  conosci  la  via. 

In  ciò  dire  egli  fu  trascinato  via.  La  sala  si  era  già  fatta  deserta, 
cosi  lestamente  si  erano  allontanati  i fratelli  della  morte.  L'uòmo 
mascherato  tirò  Carlo  in  un  andito  oscuro,  ma  ebbero  corso  appena 
una  ventina  di  passi,  che  un  tonante  alt,  risuonò. 

— Siamo  perduti,  esclamò  l’uomo  mascherato  e fuggi  indietro; 
si  udì  armare  il  cane  d’un  fucile  e di  nuovo  sentissi  nel  buio  una 
voce:  alt,  o noi  facciamo  fuoco.  In  nome  del  re,  abbassato  le 
armi  1 

Tutt’ad  un  tratto  il  corridoio  si  rischiarò,  anche  dalla  sala  ven- 
nero armati.  Alcuni  portavano  lanterne  ; ogni  resistenza  sarebbe 
stata  pazzia. 

I soldati  legarono  Carlo  ed  il  compagno  e li  condussero  nella  sala, 
ove  già  si  trovavano  molti  dei  fratelli  della  morte,  ai  quali  era  toc- 
cata la  medesima  sorte. 

— Dove  sono  gli  altri?  tuonò  rufUciale  della  guardia  nazionale. 
Qui  bisogna  che  vi  sia  un’altra  uscita! 

Nessuno  dei  congiurati  rispose. 

— Avete  udito?  gridò  con  rabbia  l’utSciale;  e colla  spada  nuda 
si  pose  innanzi  ai  prigionieri;  una  risposta  ovvero  io  atterro  il 
primo. 

— Evviva  la  libertà  I esclamarono  i prigionieri.  Non  vi  è fra  noi 
chi  tradisce  i fratelli. 

L’ufficiale  s’accostò  a Carlo.  — Io  vi  lascio  ftiggire,  se  mi  indi- 
cate le  uscite;  se  non  rispondete,  lo  vi  accoppo. 

In  ciò  dire  gli  appuntò  la  spada  al  petto. 

Carlo  sentiva  gocciolare  dalla  Ihinte  un  sudore  freddo , pure  la 
sua  risposta  fu  tale:  — Io  non  conosco  le  uscite,  ma  se  pure  le 
conoscessi,  non  farei  il  traditore. 

— Conosce  egli  le  uscite  o no?  domandò  l’ufficiele  ad  un  altro> 
prigioniero. 

— Egli  le  conosce  come  qualunque  altro  di  noi,  se  non  è il  nuove 
confratello,  suonò  la  risposta. 

— Siete  voi  il  nuovo  confratello  ? chiese  l’ ufficiale.  Carlo  senti 
che  raffermazione  lo  avrebbe  salvato  ; ma  gli  sembrò  vile  l’esporre 
la  vita  d’un  altro. 

— No!  disse  egli,  risoluto  di  sacrificarsi. 

L’ufficiale  abbassò  la  spada. 
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— Egli  è degnol  esclamarono  i congiurati  mascherati  esultando 
d'ammirazione,  e tutt’ad  un  tratto  i loro  ceppi  caddero,  essi  si  strap- 
parono le  maschere  e Michele  fu  il  primo  che  abbracciò  Carlo. 

— Io  sapeva,  disse  egli,  che  tu  reggeresti  alle  prove,  perciò  io 
chiesi  la  più  ditllcile. 


— Una  prova  sola?  domandò  Carlo  sorpreso  ed  asciugandosi  ii 
sudore  dalla  fronte  ; ora  anche  Tufllciale  gli  porge  la  mano,  le  guardie 
nazionali  si  posero  indosso  di  nuovo  i {mantelli  neri,  i congiurati 
occuparono  di  nuovo  i loro  posti. 

Il  presidente  salutò  Carlo  come  cavaliere  della  croce  della  lega 
di  morte  e gli  diede  i contrassegni  segreti,  indi  lo  lasciò  entrare 
nella  Ala  dei  flrateili. 
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— Venite,  susuri’ò  Orsini  all’orecchio  del  nuovo  fratello,  la  vostra 
ammissione  è stabilita,  l'odierno  ordine  del  giorno  non  ha  per  voi 
alcun  interesse.  Anderemo  dalla  duchessa. 

— Poss’io  allontanarmi  cosi? 

— Senza  cerimonie.  Di  sciocchezze  ne  abbiamo  fatte  a josa.  11 
cicaleggio  sulla  libertà  e sui  diritti  umani  non  farebbe  che  annoiarvi. 
E lo  condus.se  fuori  della  sala. 

11  tuono  del  conte  era  atto  a distruggere  completamente  le  illu- 
sioni del  neotlto,  caso  mai  egli  ne  avesse  avute.  Carlo  manifestò  il 
pensier  suo  francamente.  — Se  si  esige  una  prova  tanto  seria,  per 
non  fare  poi  che  delle  pazzie,  disse  egli,  perchè  allora  Michele  mi 
consigliò  di  diventar  membro  della  società? 

— Perchè  la  massa  è un  appoggio  all’individuo  che,  di  ricambio, 
anima  la  massa , rispose  serio  il  conte.  Le  sciocchezze  alle  quali 
vi  ho  sottratto,  quando  io  esigeva  che  neH'accettazione  si  evitasse 
ogni  gherminella,  sono  per  molti  uno  stimolo;  la  maggioranza  dei 
nostri  membri  ha  bisogno  d’un  eccitamento  sempre  nuovo;  ognuno 
non  può  essere  apostolo. 

— Dunque  non  hanno  luogo  deliberazioni?  I seri!  fratelli  si  di- 
vertono con  bagattelle? 

— Non  sono  bagattelle,  quando  si  ha  innanzi  agli  occhi  lo  scopo 
e la  riuscita.  La  massa  viene  fanatizzata,  ed  i rapi  della  società  si 
creano  servitori  che  ubbidiscono  con  entusiasmo.  L’arrotare  un 
coltello  è lavoro  noioso,  faticoso,  ma  necessario.  Però  noi  siamo 
quasi  giunti. 

La  campana  della  torre  d’una  chiesa  vicina  battè  le  undici. 

— Endici  ore!  esclamò  Carlo,  è troppo  tardi  per  fare  una  visita! 

— Si  è fatto  più  tardi  che  non  pensava,  ma  è ancora  presto  ab- 
bastanza per  raggiungere  lo  scopo  nostro.  La  duchessa  non  va  a 
letto  che  dopo  mezzanotte. 

Il  conte  entrò  in  una  casa. 

Carlo  esitò  a seguirlo. 

— L’  ora  può  essere  conveniente  per  colui  che  si  avvicina  alla 

duchessa  come  amante,  disse  egli,  ma 

— Non  un  ma,  lo  interruppe  il  conte.  Voi  avete  giurato  di  ub- 
bidire alla  società. 

— Ha  essa  un  incarico  da  alTldarmi? 

— Ve  lo  darò  io.  Il  modo  con  cui  lo  eseguirete  mi  farà  giudicare 
di  voi,  meglio  che  tutte  le  raccomandazioni  di  Palanto. 

Signor  conte,  io  non  so  ciò  che  chiedete;  Michele  non  mi  ha 
detto 

— Pdrete  ciò  che  desidero,  poi  agirete  a vostro  giudizio,  disse 
il  conte  con  un  tuono  di  voce  che  non  ammetteva  repliche. 
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Carlo  comprese  d’essersi  legato  le  mani  col  giuramento,  d'essere 
un  istrumento,  privo  di  volontà,  della  lega,  ed  in  un’aspettazione 
più  curiosa  che  lieta,  egU  attese  il  momento  di  essere  presentato 
alla  signora,  i cui  favori  gli  erano  sembrati  al  mattino  tanto  seducenti. 

— Se  egli  crede,  mormorò  fra  sè  Carlo,  che  io  abbia  da  darmi 
in  balia  delle  sue  passioni,  come  uno  stalliere  preso  a servizio, 
s'inganna.  Nel  mondezzaio  di  questo  cuore  femminile  si  troverà  un 
granello  d'oro  puro,  e se  lo  trovassi  potrei  fare  un  brutto  scherzo 
a questo  ingaggiatore  malefico.  Tu  ridi  del  giuramento  a cui  m'hai 
indotto,  io  rido  d'un  pazzo  che  si  illude. 

Il  conte  aveva  aperto  la  sua  porta  e fattovi  entrare  Carlo,  quando 
pian  pianino  si  bussò. 

Il  conte  gridò  di  mal  umore;  — Avanti! 

Un  vecchio  ebreo  entrò  nella  camera  inchinandosi  quasi  a terra. 

— Cosa  vuoi  ? domandò  Orsini. 

— Perdoni,  eccellenza,  se  io  disturbo.... 

— Cosa  viioil  esclamò  il  conte,  e batteva  il  piede. 

I.'ebreo  curvò  il  collo  ancora  di  più  ; sembrava  che  tremasse;  nè 
Orsini,  nè  Carlo  s'avvidero  dello  sguardo  d'odio  velenoso  che  sfug- 
giva da’suoi  occhi  mentre  umilmente  inchinavasi. 

— Illustrissimo  signor  conte!  Erano  qui  quelli  della  polizia  ed 
hanno  domandato  a chi  affitto  la  mia  casa. 

— Avanti! 

— Hanno  voluto  sapere....  che  fa  l'illustrissimo  signore. 

— Cosa  hai  detto  tu,  ebreo?  la  verità,  o io  ti  strappo  i mustacchi 
dalla  facciaccia. 

— Che  non  lo  so  1 Ho  detto  che  il  signor  conte  non  dirà  al  vec- 
chio ebreo  quali  affari  lo  tengano  a Parigi. 

— Perchè  tremi  adunque,  se  non  hai  nulla  rilevato?  Mosè,  m'hai 
giurato  essere  tu  in  buon  odore  presso  la  polizia  e per  questo  ti 
ho  pagato  bene.  Tu  mi  garantisti  che  non  sarei  molestato. 

— L'bo  promesso,  signor  conte,  e l'ho  mantenuto.  Ma  ho  dovuto 
pagare  per  questo  una  bella  somma,  affinchè  non  penetrassero  nelle 
camere  per  vedere  le  carte;  dicevano  essere  il  signor  conte  sospetto... 
Perdoni,  è un  peccato,  ma  essi  l'hanno  pur  detto. 

— Quanto  hai  dato? 

— Venti  zecchini,  come  è vero  Dio, 

— Ebreo!  Tu  sei  un  pazzo!  i venti  zecchini  non  te  li  dò  più. 
Ho  preso  in  affitto  una  casa  sicura;  se  m'hai  ingannato,  tuo  danno. 

— Dio  giusto!  Signor  conte  io  sono  rovinato.  Ella  non  vuol  pa- 
gare ? Ella  deve  pagare  ! Mosè  sa  molte  cose. 

— Ah,  allora  devo  turarti  la  bocca  I disse  con  rabbia  Orsini,-  e 
prima  che  l’ebreo  potesse  fuggire,  lo  aveva  afferrato.  Con  saldo  pugno 
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gli  strinse  ambe  le  mani,  e cavandosi  dalla  tasca  nn  pugnale,  su- 
surrò  in  tuono  minaccioso:  se  gridi  io  ti  colpisco. 

All’ebreo  tremavano  le  ginocchia  e Carlo  voleva  già  intercedere- 
in  suo  favore,  quando  una  voce  femminile  sulla  scala  chiamò  Mosè. 

— Tu  vuoi  tradirmi  se  non  pago,  disse  Orsini.  Io  ti  conduco  ora 
alla  porta.  Rispondi  a tua  moglie  ciò  che  stimi  meglio  e dilli  che 
tu  rimani  presso  di  me  Uno  a domattina,  perocché  appena  entrassi 
nel  minimo  sospetto  che  si  possa  venire  in  tuo  soccorso  , tu  sei 
morto. 

Il  conte  spalancò  la  porta. 

— Rispondi,  susurrò  egli,  mettendogli  la  punta  dello  stilo  sul  collo. 

L’ebreo  comprese  la  gravità  del  pericolo.  — Lasciateli  andare. 

Rebecca,  gridò  egli  con  voce  tremula,  tutto  va  bene. 

— Ah  1 esclamò  il  conte,  con  riso  trionfante.  Ora  dilli  che  tu  resti 
qui  fino  a domattina.  Abbiamo  affari. 

L’ebreo  ripetè  le  parole. 

— Cosi,  dis.se  Orsini,  e chiuse  la  porta  con  veemenza  ; ora  ti  le- 
gherò e li  chiuderò  nella  mia  camera.  Se  starai  quieto  non  ti  av- 
verrà nulla,  se  fai  rumore  ti  uccido.  Qui  dentro,  cane! 

Diede  al  vecchio  un  calcio  e lo  spinse  nella  camera  scura,  dopo 
avergli  turato  la  bocca  con  un  panno.  Indi  si  accostò  a Carlo,  tanto 
calmo  ed  indifferente,  come  se  avesse  domalo  un  cane.  — Ora  noi 
siamo  sicuri,  disse.  Io  presentiva  alcun  che  di  questo  tradimento; 
il  furfante  si  fa  pagare  da  ambe  le  parti. 

Carlo  rabbrividì,  meno  per  commiserazione  del  vecchio,  quanto 
per  non  aver  mai  veduto  un  uomo,  che  con  tanta  apparente  fred- 
dezza commettesse  un  assassinio.  Il  tetro  potere  di  quesl’adetto  avea 
qualcosa  di  sinistro;  alla  passione  si  perdona  un  atto  di  violenza, 
per  quanto  sia  brutale,  ma  la  calma  del  malfattore  infonde  terrore. 
Ed  era  un  delitto  infatti,  perchè  l’ebreo  faceva  un  sacrifizio  col 
non  tradire  Orsini;  comprometteva  sè  stesso,  epperò  poteva  bene 
pretendere  d’essere  pagato. 

Carlo  si  pronunciò  in  questo  senso,  osservando  che  forse  sarebbe 
stato  più  sicuro  di  comperare  l’ebreo  che  di  esasperarlo  colla  pre- 
potenza. 

Orsini  rise  con  disprezzo.  — Voi  sembrate  veramente  un  poeta, 
rispose  egli.  Stimate  un  ebreo  nostro  pari?  Io  posso  far  miglior 
uso  de'miei  zecchini.  Però  non  vi  affannate  maggiormente  sul  conto 
di  questa  bestia.  Vi  lascio  per  pochi  minuti. 

Il  conte  lo  pregò  di  entrare  in  un  gabinetto  e di  aspettarvelo.  — 
A[)pena  sentirete  parlare  ad  alta  voce , non  tradite  la  vostra  pre- 
senza con  nessun  rumore.  SI  dicendo  chiuse  a chiave  la  porta  del 
gabinetto  ed  usci  dall’altra. 
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L'avTentura  cominciava  a diventare  interessante.  Era  facile  in- 
dovinare che  il  conte  voleva  che  Carlo  tutto  udisse.  Il  gabinetto 
era  in  apparenza  la  camera  di  lavoro  di  Orsini;  la  parete  della 
stanza  attigna  era  cosi  sottile  ; che  Carlo  senti  distintamente  le 
pedate  del  conte,  quando  questi  si  allontanò. 

Ma  dov'era  la  duchessa  1 Abitava  in  una  casa  di  sì  meschina  ap- 
parenza? Era  essa  prigioniera  come  1‘ ebreo,  o era  in  cosi  intima 
relazione  coll' Orsini,  che  questi  aspettasse  di  essere  seguito  da  lei 
nelle  sue  stanze?  E perchè  egli  non  lo  presentava? 

L'enìmma  doveva  in  breve  essere  sciolto.  Carlo  sentiva  i passi 
del  conte  avvicinarsi  di  nuovo,  accompagnati  da  pedate  femminili. 

— Volete  accomodarvi,  signora,  fece  Orsini,  nella  stanza  attìgua; 
noi  parliamo  qui  piu  a bell'agio  che  da  voi. 

— Siete  prudente,  conte,  rispose  una  voce  femminile,  ma  io  ri- 
peto di  non  avere  nascosta  presso  di  me  nessuna  visita. 

— Lasciamo  questa  contesa,  veniamo  al  fatto. 

— Non  desidero  di  meglio;  la  vostra  condotta  mi  diventa  insop- 
portabile. Voi  mi  tenete  come  una  prigioniera.  Se  avessi  potuto 
presupporre  essere  voi  un  cavaliere  tanto  poco  galante,  io  sarei 
rimasta  a Roma. 

— Signora,  io  ho  adempuito  alla  mia  promessa  ; la  vostra  casa  è 
venduta  bene,  i vostri  danari  sono  incassati,  voi  avete  salvato  delle 
vostre  sostanze  più -che  gli  altri  membri  della  vostra  famiglia.  Se 
questo  soggiorno  vi  fece  concepire  altre  speranze,  io  non  ho  colpa 
se  non  sì  sono  avverate  ; non  erano  stabilite  nel  contratto. 

— Signor  conte,  voi  avete  promesso  di  accompagnarmi  sicura  a 
Parigi  e di  ricondurmi  di  nuovo,  ma  non  avete  detto  che  qui  sarei 
custodita  peggio  che  la  moglie  d'uno  sposo  geloso. 

— Ho  osservato  benissimo  che  vi  sono  molesto;  pure,  siccome 
il  passaporto  fa  di  voi  la  contessa  Orsini,  io  aveva  il  diritto  di 
preservare  il  mio  nome  da  ogni  profanazione.  Mi  riesce  però  pe- 
noso d' essermi  meritato  il  vostro  malcontento  e perciò  ho  immagi- 
nato un  espediente  che  forse  vi  piacerà. 

— Sarà  il  benvenuto,  se  mi  libera  dalla  vostra  compagnia. 

— lo  non  desidero  altro.  Ho  trovato  un  amico  che  vuole  ricon- 
durvi in  Italia. 

La  duchessa  rise  amaramente.  — Assai  bene  immaginato!  esclamò 
essa  ; un  carceriere  che  vi  leva  il  peso  I No,  io  voglio  divertirmi  a 
Parigi  prima  di  partire,  e rinuncio  alla  vostra  protezione  piuttosto 
che  accettare  la  noiosa  compagnia  del  vostro  amico.  Se  vengo  sco- 
perta, re  Luigi  non  può  far  altro  che  mandarmi  ai  di  là  del  condne. 

— E confiscare  la  vostra  fortuna,  o meglio  la  vostra  rapina.  Se 
ciò  bramate,  nulla  s'oppone  a'  vostri  desideri.  Posso  parteciparvi 
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che  tutti  i napoleonidi  saranno  espulsi  dalla  Francia,  persino  la 
duchessa  di  S.  Leu  e che  si  esaminerà,  assai  minutamente,  quanto  < 
essa  esige  come  sua  proprietà.  Ma  la  duchessa  godeva  il  favoro 
deH'imperatore  russo;  voi  foste  già  da  vostro  fratello  esiliata  dalla 
Francia  , perciò  non  potete  aspettarvi  d’  essere  risparmiata  meno- 
mamente. Il  decreto  d'esilio  si  pubblica  domani;  epperò  avete  la 
scelta  di  partire,  o d’arrischiare  le  vostre  sostanze  per  divertirvi 
alcuni  giorni  in  Parigi. 

— 11  vostro  amico,  senza  dubbio,  imporrà  delle  condizioni  per 
condurmi  al  di  là  del  ronfine  ? 

— Una  sola. 

— E qual'  è ? 

— Egli  desidera  che  voi  andiate  in  Italia  sotto  il  nome  di  sua 
moglie,  al  seguito  della  duchessa  di  S.  Leu. 

— Dunque  anche  Ortensia  ci  va  ? 

— Si  desidera  che  voi  persuadiate  la  duchessa  a questa  partenza. 

— Chi  nutre  tale  desiderici 

— Coloro  che  mi  hanno  indotto  a salvare  le  vostre  ricchezze.  Vi 
ricorderete  del  nostro  patto;  voi  dovete  acconsentire  ad  una  mia 
preghiera. 

— Dunque  era  questa  1 Credeva  che  là  domanda  fosse  di  natura 
più  galante.  Forse  non  sapete  che  la  duchessa  di  S.  Leu  mi  onora 
del  suo  disprezzo  e che  voi  mi  chiedete  un’  umiliazione,  alla  quale 
giammai  mi  sottometterò. 

— Signora!  è l’unico  modo  di  salvare  le  vostre  ricchezze,  poiché 
io  le  afiiderò  al  mio  amico,  « questi  non  abbandonerà  la  Francia 
che  al  seguito  d' Ortensia.  Deggio  insistere  sull’adempimento  del 
contratto  da  parte  vostra,  ovvero  esso  sarà  rotto  anche  da  parte  mia. 

— È un’infamia!  ingannare  cosi  una  donna! 

— Signora  I qui  non  si  tratta  d’ inganno.  La  signora  di  S.  Leu 
sarà  domani  un’esule  come  voi,  il  suo  orgoglio  sarà  rintuzzato  e 
si  stimerà  fortunata  di  poter  porgere  la  mano  ad  una  parente.  Io 
non  chieggo  da  voi  umiliazione,  ma  solo  che  approfittiate  dell’  oc- 
casione, la  migliore,  più  sicura,  di  mettere  in  salvo  voi  e le  vo- 
stre sostanze. 

— E se  la  duchessa  va  in  Germania  ? 

— Noi  ci  ripromettiamo  il  meglio  dalla  vostra  eloquenza.  Voi 
sicuramente  odiate  troppo  i’  persecutori  della  vostra  famiglia  per 
non  desiderare  che  almeno  i figli  d'Ortensia  vengano  sottratti  dalle 
mani  degli  austriaci. 

— Si  vuol  forse  che  i bastardi  di  Flahault  carpiscano,  per  vie 
indirette,  l'eredità  del  re  di  Roma? 

— Essi  saranno  i vendicatori  di  Napoleone  I 
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— I/Ortensia  non  li  educherà  giammai  a imprese  cotanto  pericolose. 

— Ma  da  noi,  signora,  in  Italia,  nessuna  polizia  austriaca  ci  impe- 
disce di  trasformare  in  tigri  questi  agnelli.  Essi  appartengono  agli 
nomini  delle  tenebre,  che  vendicheranno  anche  voi,  e che  solo  a f.al 
line  hanno  salvato  i vostri  averi.  Quale  interesse  dovremmo  aver 
noi  che  possediate  dei  tesori,  se  non  volessimo  accordare  potere  ed 
influenza  a coloro  che  sono  i nemici  dei  nostri  nemici  1 

— n vostro  amico  appartiene  anch’egli  ai  Carbonari? 

— É un  uomo  che  ha  giurato  odio  ai  tiranni. 

— È egli  almeno  più  amabile  di  voi  ? 

— È un  giovane  che  questa  mane  si  sarebbe  innamorato  di  voi 
e che  avrebbe  arrischiato  la  vita  per  acquistare  i vostri  favori. 

— E voi  gli  diceste  probabilmente  che  la  sua  vita  vale  di  più  di 
questi  favori  ? 

— Io  gli  dissi  essere  voi  una  delle  sorelle  esiliate  del  grande  im- 
peratore, ed  allora  l’amor  suo  si  è trasformato  in  profondo  rispetto 
e devozione.  È un'anima  poetica,  e se  voi  non  distruggete  l'aureola 
che  per  lui  ha  il  vostro  grado,  potete  fare  di  esso  un  adoratore  che 
a voi  alzerà  lo  sguardo  come  al  sole. 

Il  conte  disse  queste  parole  a voce  si  bassa , che  Carlo  non  le 
potè  sentire. 

— Questo  è un  eccitante , disse  sorridendo  Paolina , che  mi  ri- 
concilia colla  vostra  proposta.  È egli  forse  il  giovane  che  stamane 
nel  Lussemburgo  cosi  arditamente  mi  seguiva  cogli  occhi  ? 

— Lo  stesso.  Ma , prosegui  piano  il  conte , lo  ripeto , egli  è un 
eroe  di  virtù.  Voi  lo  potete  ributtare  altrettanto  facilmente  quanto 
guadagnarlo.  Oli  ho  detto  avere  voi  concesso  a molti  i vostri  fa- 
vori (egli  lo  avrebbe  saputo  egualmente!);  ora  sta  in  vostra  mano 
di  darmi  una  mentita  e di  mostrargli  che  non  è cosi  facile  l'acquisto 
delle  vostre  grazie. 

Alle  prime  parole  la  duchessa  si  fe'  rossa  in  volto , poi  l' occhio 
suo  mandò  scintille.  — Fate  assai  male,  disse  ella,  di  guastarmi  la 
gioia  per  metà.  Già  da  molto  tempo  desidero  con  ardore  d' essere 
amata  da  un  cuore  innocente. 

— L’incanto  delle  vostre  attrattive  vincerà  il  mio  avvertimento. 
Io  doveva  darlo,  essendo  egli  mio  amico. 

— Quando  lo  vedrò? 

— Potete  riceverlo  subito  nel  vostro  appartamento. 

— È egli  vicino  ? 

— Aspetta  in  un  caffè. 

— Allora  chiamatelo. 

Con  queste  parole  la  duchessa  si  alzò  ed  abbandonò  frettolosa- 
mente la  camera. 
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Il  conte  ritornò  dal  suo  amico  che  aspettava. 

— Avete  sentito  tutto?  chiese  egli. 

— Tutto,  ad  eccezione  deU'uItima  parte  della  conversazione.  Ora 
comprendo  perfettamente  il  vostro  disegno. 

— Volete  accompagnare  la  duchessa  a S.  Lieu? 

— Sono  a'  vostri  comandi  ; una  sola  cosa  non  v'aspettate.  Io  non 
sarò  per  la  duchessa  un  compagno  più  gradito  di  voi. 

— Sarebbe  ingratitudine.  Udite  dei  passi  leggeri?  La  duchessa,  per 
causa  vostra,  manda  via  un  amante.  Ora  egli  discende  la  scala.  Non 
è senza  pudore  ; io  le  dissi  che  voi  l'amate  sinceramente  e che  per 
lei  andate  in  estasi.  Singolarei  Non  avrei  creduto  che  si  potesse 
fare  su  questa  donna  un'impressione  cosi  viva;  forse  ne  farete  una 
Maddalena.  Ma  venite,  siamo  aspettati. 

Il  conte  condusse  Carlo  attraverso  una  dia  di  stanze  e bussò 
Analmente  alla  porta  d'un  gabinetto. 

Una  cameriera  apri. 

— Annunciatemi  a sua  altezza  imperiale  I disse  Orsini. 

Carlo  senti  battere  più  fortemente  il  cuore,  entrando  nel  gabinetto 
della  bella  donna , dove  un  profumo  dolce , delizioso , inebbriante . 
parlava  ai  sensi. 

Ma  un  altro  aveva  abbandonato  quella  stanza  I 

La  duchessa  stava  seduta.  II  piccolo  gabinetto  era  illuminato  de- 
bolmente , il  vetro  rosso  dell'  ampolla  gettava  una  tinta  rosea  sul 
volto  pallido  della  principessa , la  cui  bianchezza  delicata  apparve 
ancora  più  vaporosa,  sotto  la  copia  delle  trine  che  le  adornavano 
la  testa  e le  spalle. 

— Altezza  imperialel  Io  vi  conduco  l'uomo  che  vi  accompagnerà 
dalla  duchessa  di  S.  Leu,  disse  Orsini,  mentre  Carlo  profondamente 
inchinavasi.  Vi  era  qualcosa  nello  sguardo  della  duchessa,  che  in> 
volontariamente  gl' inspirò  ossequio,  per  quanto  egli  ne  riluttasse. 

Io  sono  una  donna  perseguitata,  disse  Paolina  a Carlo , ed  il 
nero  suo  occhio  sembrava  volesse  traAggerlo;  è un  servizio  che 
non  posso  ricompensare,  ina  io  credo  lo  prestiate  meno  a ma,  che 
all'uomo  grande  che  l'Europa  ha  precipitato  dal  trono.  Voi  volete 
proteggere  la  sorella  dell'imperatore  dagli  scherani  de'  suoi  mise- 
rabili nemici.  Questa  è un'azione  che  vi  onora.  Quando  partiremo? 

— SuU'albeggiare,  disse  rapidamente  Orsini,  prevenendo  la  risposta 
di  Carlo.  Devo  però  pregare  vostra  altezza  d'un  favore,  che  ha  per 
Ane  la  vostra  propria  sicurezza.  Ho  chiesto  dei  passaporti  pel  si- 
gnor Carlo  Menotti  e sua  moglie.  Degnatevi,  altezza,  di  sottomet- 
tervi per  breve  tempo  a questa  mascherata. 

La  duchessa  sorrise  cosi  dolorosamente,  che  Carlo  si  senti  quasi 
rapito  dall'espressione  de' suoi  lineamenti;  sembravagli  impossibile 
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che  una  donna  fosse  capace  di  tanta  finzione,  per  far  pompa  del 
proprio  dolore. 

—.lo  mi  sottometto  ad  ogni  disposizione , da  voi  giudicata  op- 
portuna, rispose  essa,  e solo  desidero  che  non  possa  essere  un  triste 
presagio  pel  vostro  giovane  amico,  il  dare  questo  titolo  ad  una 
donna  afilittissima. 

— Vostra  altezza  può  stare  sicura,  prosegui  Carlo,  che  in  me  il 
rispetto  per  la  vostra  disgrazia  sarà  maggiore  dell’ossequio  pel 
vostro  grado. 


Paolina  Bonaparte  duchessa  Borghese. 


— Pel  grado  d' un'esiliata,  signor  Menotti.  Vi  fu  un  tempo  in  cui 
la  fortuna  mi  rendeva  presuntuosa  ed  orgogliosa,  ma  non  sono  stata 
giammai  più  superba  d'un  omaggio  quale  è questo  che  voi  mi  tri- 
butate. Io  vi  aspetto  all'ora  fissata;  concedete  a voi  stesso  ed  a me 
alcune  ore  di  riposo.  Prego  ancora  il  signor  conte  di  una  parola. 

Carlo  comprese  di  essere  licenziato,  e tanto  diversa  era  quell'ac- 
coglienza dalla  supposta,  che  egli  parti  con  sentimenti  assai  poco 
armonizzanti  colla  risoluzione  presa  nell'entrare.  — Avesse  pure 
ceduto  alla  fiacchezza  dei  sensi,  fosse  caduta  vittima  del  sangue 
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ardente,  avesse  pure  meuo  in  non  cale  il  sno  onore  ed  il  suo 
rango...  in  queU'istante  essa  era  un’infelice,  il  cui  orgoglio  era  ab- 
battuto e che  forse  soffriva  crudelmente  d’essere  sprezzata  perflno 
da'  suoi  salvatori.  Essa  era  però  sempre  una  donna,  e per  quanto  in 
basso  caduta,  egli  era  crudele  di  farle  sentire  che  si  conosceva  la 
sua  vergogna. 

Era  donna  ed  era  bella!  Era  principessa,  ed  uomini  che,  poco 
prima,  davanti  a lei  avevano  tremato,  prezzolavano  ora  l’elemosina 
del  soccorso. 

Essa  dovrà  sapere  esservi  uomini  che  meritano  la  sua  stima,  gli 
gridò  una  voce  interna , che  non  soddisfano  solo  a'  propri  diletti 
e- non  vendono  la  protezione,  come  coloro  che  Ano  al  presente 
ha  conosciuti;  essa  sarà  per  te  la  sorella  del  grande  imperatore 
che  ha  incatenato  il  mondo,  e che  vilmente  si  martirizza  a morte, 
dopo  che  egli  ebbe  ceduto  alla  superiorità  del  numero.  Rispetto 
alla  grandezza  caduta!  Innanzi  a te  essa  dovrà  imparare  a vergo- 
gnarsi de’  suoi  vìzi  ; essa  non  deve  essere  vittima , bensì  maestra 
della  lega. 

Egli  corse  a casa  per  disporsi  alla  partenza;  allo  spuntar  del 
giorno  si  trovò  da  Orsini.  La  carrozza  da  viaggio  era  già  pronta. 

— La  duchessa  m’ha  scongiurato,  gli  susurrò  all’orecchio  il  conte, 
di  non  parlar  male  di. lei.  Avete  fatto  una  conquista,  Carlo;  guar- 
datevi di  non  lasciarvi  sfuggire  di  mano  il  potere  ! 

Alcuni  minuti  dopo  Carlo  siedeva  a flanco  della  duchessa,  nella 
carrozza  da  viaggio  del  conte  Orsini. 


CAPITOLO  III 

La  duchessa  Borghese. 

I passaporti  che  Orsini  aveva  dato  a Carlo  erano  firmati  dal 
ministro  di  polizia;  la  carrozza  perciò  abbandonò  senza  ostacolo  le 
barriere  di  Parigi.  I viaggiatori  non  avevano  ancora  scambiato  pa- 
rola ; ma  qnando  scomparve  dai  loro  sguardi  l'ultimo  posto  di  guardia 
in  divisa  prussiana,  ia  duchessa  respirò  e mormorò  a mezza  voce; 

— Io  non  invidio  ai  parigini  questi  liberatori  1 Ma  voi  siete  cosi 
taciturno,  signor  Menotti,  prosegui  più  forte,  che  temo  mi  facciate 
un  gran  sagriflcio. 

— Altezza  ! 

— Zitto  ! Voi  dimenticate  che  noi  viaggiamo  incogniti.  Chiamatemi 
Paolina;  non  ho  mai  fatto  gran  conto  delle  cerimonie.  Non  sono. 
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nnta  principessa,  ma  sono  una  donna  del  popolo  che  forse  sarebbe 
stata  più  felice,  se  giammai  avesse  avuto  un  fratello  imperiale.  Na- 
poleone ci  ha  costretti  a prendere  parte  allo  splendore  della  sua 
posizione  e ci  rese  presuntuosi;  ora  noi  partecipiamo  anche  alle 
conseguenze  della  sua  caduta;  tutto  mi  sembra  un  sogno,  e come 
se  nell'ebbrezza  io  abbia  agito  da  maniaca.  Egli  mi  innalzò  dalla 
miseria  al  trono;  principi , che  altre  volte  non  m'  hanno  degnata 
d'uno  sguardo,  giacevano  alle  mie  ginocchia,  ed  io  mi  divertiva  a 
metterli  sotto  a'  piedi  e ad  offerire  all'  uomo  modesto  del  popolo  i 
favori  da  coloro  supplicati.  Era  un'ebbrezza  forsennata Ho  an- 

cora il  capogiro;  vorrei  avere  soltanto  sognato;  almeno  potrei  di- 
menticare ! 

La  duchessa  aveva  pronunciato  queste  parole  come  parlando 
a sè  stessa.  Nella  sua  voce  v'era  un  lamento  doloroso,  che  com- 
mosse prodigiosamente  Carlo.  Dalla  miseria  sul  trono  I Una  tale  vi- 
cenda di  fortuna  doveva  inebbriarel  non  si  poteva  formare  un  giu- 
dìzio colla  solita  misurai 

— Voi  parlavate  di  miseria!  disse  egli;  io  ho  sempre  sentito  dire 
che  r imperatore  discende  da  una  famiglia  Còrsa  ragguardevole  e 
fornita  di  beni. 

— Avrei  io  altrimenti  imparato  a conoscere  la  miseria  che  rode 
il  cuore!  Caro  Menotti,  mi  si  dice  che  sono  in  cattivo  credito,  ma 
nessuno  vi  racconterà  quanto  infelice  si  è sentita  la  Borghese.  Dis- 
creditata come  superba,  quante  volte,  nel  delirio  della  disperazione, 
essa  portò  la  mano  alla  coppa  del  piacere  per  inebbriarsi  colla 
bevanda  velenosa  I So  volete  sentire  la  mia  storia,  io  volontieri  dis- 
trarrò i vostri  pensieri , che  forse  perdonsi  dietro  ad  una  sposa 
abbandonata  ; e vi  racconterò  dei  Bonaparte  ciò  che  gli  adulatori 
deU'iraperatore  non  si  sono  arrischiati  ancora  di  stendere  in  carta, 
e ciò  che  i suoi  nemici  non  sanno. 

— Signora,  io  non  ho  sposa  a cui  pensare;  e se  vi  sembro  astratto 
non  mi  tenete  per  incivile;  appunto  la  vostra  sorte  mi  empie  il 
cuore  di  compassione  per  voi,  di  ammirazione  pel  vostro  coraggio. 
Voi  cattiverete  sempre  più  il  mio  interesse,  se  mi  Ihte  degno  d'una 
confidenza  rara  ed  ancora  immeritata. 

— È per  me  un  bisogno,  rispose  essa,  il  dare  sfogo  una  volta  ai 
mio  onore,  e colle  imagini  della  memoria  portare  innanzi  aU'anìma 
mia  i diversi  sentimenti  che  mi  commovono.  È nna  storia  piena 
di  contratti,  la  luce  alterna  coll'  ombra , lo  splendore  della  gloria 
colla  laidezza  del  vizio;  la  più  pazza,  la  più  ardita  fantasia  non  po- 
trebbe trovar  di  meglio.  Avete  ragione;  la  nostra  famiglia  era  for- 
nita di  beni  ed  abbastanza  considerata,  ma  la  rivoluzione  e le  in- 
sidie di  potenti  nemici  scacciarono  mia  madre  dall'isola  natia.  Mi 
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ricordo  ancora  d'avere  vissuto  in  una  casa,  ove  il  vizio  ha  stabi- 
lito il  suo  albergo.  Mia  madre  lottava  in  Marsiglia  colla  più  squal- 
lida miseria,  i fratelli  erano  al  servizio  della  repubblica;  l'avere, 
lasciato  da  mio  padre,  era  divorato,  ed  il  signor  di  Marboef,  l'amante 
di  mia  madre,  le  fu  strappato  dal  carneflce  del  terrorismo.  Mia  madre 
era  una  donna  veramente  bella,  mia  sorella  Elisa  le  rassomigliava 
più  di  tutti,  ma  anche  a me  ed  a Carolina  furono  dette  parole  lu- 
singhiere. Una  gente  rozza  frequentava  la  nostra  casa  ; bestemmie 
ed  orrende  imprecazioni  risuonarono,  ed  ognuno  dovette  arrendersi 
al  volere  dei  terribili,  perocché  bastò  all'odio  una  parola  d'accusa, 
e la  vittima  cadde  sotto  la  ghigliottina.  Cosi  noi  non  ebbimo  che 
la  scelta  di  servire  alle  voglie  o morire  di  fame,  ovvero,  come  ari- 
stocratici, di  essere  gettati  nel  carcere.  La  trivialità  infettava  la 
gioventù  nascente;  senza  un  miracolo  del  cielo,  noi  avremmo  finito 
nel  sucidume  di  Marsiglia. 

— Ciò  è orribile!  esclamò  Carlo  con  raccapriccio. 

— Non  cosi  come  lo  risvegliarsi  sopra  un  trono  con  tale  passatoi 
Noi  lo  imparammo  a conoscere  solo  allorquando  la  sorte  ci  trasse, 
come  per  incanto,  da  questo  buio  orribile,  per  buttarci  in  un  mondo 
che  noi  non  avevamo  conosciuto  che  nelle  visioni.  Mio  fratello  Na- 
poleone si  è sollevato  rapidamente  ad  un*  altezza  inaspettata;  ma 
sul  suolo  della  rivoluzione,  lo  stesso  genio  non  poteva  procacciarsi 
stabile  terreno.  Innanzi  tutto  devo  parlarvi  della  cortigiana  che 
seppe  cattivarselo , finché  egli  portò  la  mano  alla  corona  e la  in- 
nalzò poi  ad  imperatrice  di  Francia. 

— Giuseppina!  Voi  chiamate  questa  donna  sfortunata,  virtuosa, 
una  cortigiana? 

— Non  parlate  di  virtù  quando  trattasi  della  nostra  famiglia.  Il 
vizio  ci  ha  innalzati,  come  ci  ha  respinti  nella  miseria.  Questa  Giu- 
seppina, chiamata  la  santa,  é una  creola  dell'  isola  di  Martinica.  Il 
suo  padre,  Tascher  de  la  Pagerie,  era  un  francese.  Ancora  nel  suo 
tredicesimo  anno,  Giuseppina  ebbe  Un  amante,  ma  ciò  non  le  im- 
pedì di  sposare,  al  suo  ritorno  in  Francia,  il  bel  visconte  di  Beau- 
barnais,  né  di  splendere  alla  corte  della  regina  Maria  Antonietta.  Ben 
presto  si  annoiarono  l'uno  dell'altra.  Beauharnais  voleva  separarsi 
da  lei,  ma  la  regina  favoriva  Giuseppina,  ed  egli  dichiarò  invano 
di  rinunziare  alla  paternità  d'Ortensia,  la  secondogenita  : il  marito 
perdette  il  processo.  Giuseppina  era  partita  per  la  Martinica  in  attesa 
dell'epoca  in  cui  lo  scandalo  di  questo  vecchio  processo  fosse  di- 
menticato. La  sollevazione  dei  negri  la  scacciò  di  là,  ed  essa  era 
tanto  povera,  che  un  marinaio,  per  compassione,  le  donò  un  paio 
di  scarpe,  perché  non  camminasse  a piedi  nudi.  Ritornò  a Pa- 
rigi e le  preghiere  de'suoi  figli  riconciliarono  il  marito  seco  lei; 
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ma  anche  questa  fortuna  non  le  doveva  esser  concessa  per  lungo 
tempo.  Scoppiò  la  rivoluzione.  Beauharnais  fu  imprigionato  e,  come 
realista,  decapitato;  Giuseppina  stessa  venne  rinchiusa  nella  prigione 
dei  Carmelitani.  Già  era  stata  condannata  alla  morte,  ma  essa  non 
aveva  perduto  ogni  speranza.  Una  mulatta  le  aveva  predetto  che 
sarebbe  diventata  regina,  e questa  profezia  della  vecchia  sostenne 
il  suo  coraggio,  come  la  certezza  d’  avere  amici  potenti  fra  i suoi 
adoratori,  coi  quali  essa  non  era  stata  titubante.  La  caduta  di  Ro- 
bespierre la  liberò,  la  salvò  dalla  morte.  È vero  che  era  libera,  ma 
le  mancavano  i mezzi  di  sostentare  sè  ed  i suoi  Agli.  Il  bisogno  la 
fece  mendicante.  SI,  la  signora  Dumoulin  le  diede  del  pane,  la  si- 
gnora di  Montmorin  abiti  e biancheria;  alcuni  signori,  tVa  i quali 
Tallien,  le  diedero  ben  presto  di  più.  Voi  vedete  che  essa  pure  as- 
saggiò l'amarezza,  le  privazioni  e le  pene  della  miseria. 

— Ascolto  con  istuporel  Ma  questo  è_un  romanzo  1 

— Eppure  è verità  netta  e schietta.  L’astuta  Giuseppina  trovò 
presto  l'occasione  di  trarre  profitto  dalla  sua  avvenenza.  Essa  era 
ambiziosa  e vana;  anche  nel  tempo  del  terrore  voleva  splendere  e 
divertirsi.  Comparve  nei  circoli  della  signora  di  Tallien  in  costume 
greco,  assai  adatto  per  far  pompa  di  nude  attrattive.  Ivi  conquistò 
molti  cuori;  ma  ciò  fece  che  Barras  se  ne  annoiò,  e non  potendo 
disfarsene  in  buona  maniera,  senza  provvederla  del  necessario,  cosi 
egli  concepì  il  disegno  di  sposarla  a mio  fratello  che  egli  proteggeva. 

Giuseppina  non  era  punto  innamorata  di  Ini;  lo  chiamava  ironi- 
camente: la  petite  culotlc  de  peau,  in  opposizione  ai  sans  culottes. 
Essa  resistette.  Allora  Barras  disse:  se  tu  lo  sposi  io  gli  dò  il  co- 
mando supremo  in  Italia;  là  può  farsi  un  nome.  Giuseppina  ubbidì 
soltanto  allora  che  comprese  averle  Barras  già  preferito  un’altra. 
Nei  primi  tempi  essa  ha  più  temuto  che  amato  mio  fratello  ; più 
tardi  ci  confessò  che  11  potere  da  lui  esercitato  sugli  altri  aveva 
avuto  per  lei  qualcosa  di  sinistro,  mentre  egli,  all’opposto,  l'aveva 
amata  da  forsennato  e le  aveva  scritto  lettere  appassionate. 

— Napoleone  lettere  entustastichel 

— Era’  egli  sensuale  in  alto  grado  e perciò  anche  terribilmente 
geloso.  Avendogli  essa  dato  motivi  di  gelosia,  la  fece  venire  a Mi- 
lano, ove  compari  dapprima  con  lusso  principesco.  Giuseppina  seppe 
rendersi  indispensabile  a Napoleone,  prevenendo  assai  abilmente  in 
di  lui  favore  i nemici  del  console;  ma  concedendo  essa  le  sue  grazie 
agli  aiutanti  di  mio  fratello,  le  cose  andarono  a segno  tale,  che,  ri- 
condotta che  fu  a Parigi,  il  cocchiere  di  mio  fratello  informò  il 
padrone  sulla  sua  condotta.  Napoleone  la  sorprese  una  notte , 
mentre  restituivasi  a casa  da  un’escursione,  e la  scacciò  da  sè  (1); 

(1)  storico.  Vedi  Cruscnstoi.pe,  la  Corte  di  Vertagli*. 
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essa  rifuggissi  da  un'amica,  ma  il  giorno  dopo  erasi  di  bel  nuovo 
riconciliata  con  Napoleone.  Mentre  questi  combatteva  in  Egitto,  la 
moglie  si  diede  meno  soggezione  che  mai;  si  lasciò  perfino  msm- 
tenere  da  Gohier,  il  presidente  del  Direttorio,  iraperocchò  alla  sua 
smania  dissipatrice  non  bastarono  i ■100,000  franchi  che  le  diede 
mio  fratello.  Aprì  una  bisca  e ne  incassò  le  rendite,  e minaccian- 
dola mìa  madre  ed  i miei  fratelli  di  palesare  a Napoleone  il  suo 
modo  di  procedere,  essa  produsse  in  giudìzio  una  domanda  di  di- 
vorzio. L'avvocato  Lecoulteux  de  Cantileu  la  consigliò  di  non  ispin- 
gere  il  processo , ed  essa  ritirò  la  domanda  nello  stesso  momento 
in  cui  mio  fratello,  avendo  contezza  della  sua  condotta  e mosso  a 
sdegno,  aveva  risolto  di  motivare  un  divorzio  strepitoso.  Gli  amici 
di  Giuseppina  lo  riconciliarono  di  nuovo,  ma  al  suo  ritorno  egli 
intese  tali  nequizie,  che  prese  un'altra  strada  per  non  incontrarsi 
colla  moglie  che  gli  era  andata  incontro.  Napoleone  allora  abi- 
tava in  una  piccola  casa  della  via  Chanlereine.  Appena  arrivato, 
egli  ordinò  di  portare  gli  oggetti  di  Giuseppina  dal  portinaio  e 
di  rimandarla  se  volesse  entrare  in  casa.  Per  due  giorni  persistè 
nella  risoluzione  di  non  volerla  veder  più,  ma  le  preghiere  dei 
figli  ammollirono  il  suo  cuore.  Eugenio  Deauharnais  condusse  sua 
madre  da  Napoleone,  la  quale,  su  una  scala  interna,  tremando 
dì  paura  e di  freddo,  stava  aspettando  ansiosamente  l'esito  del- 
r udienza  de’  suoi  figli.  Solo  da  quel  momento  essa  si  diede  pre- 
mura di  cattivarsi  il  cuore  del  marito.  L’astuta  donna  si  prevalse 
della  sua  superstizione,  ricordandogli  la  fattale  profezia.  Spesso  gli 
mise  sott’ occhio  essere  la  stella  sua  che  gli  avrebbe  portato  la 
fortuna.  Napoleone  fu  eletto  primo  console  ed  andò  ad  abitare  il 
palazzo  del  Lussemburgo  ; più  tardi,  nel  1800,  le  Tuileries.  Giusep- 
pina sì  ebbe  gli  appartamenti  della  regina  giustiziata  e menò  vita 
da  principessa;  persino  in  faccia  a mia  madre  ed  alle  mie  sorelle 
essa  comparve  vestita  da  regina. 

— Ho  udito,  obbiettò  Menotti,  non  essere  ella  mai  stata  superba. 

— Non  era  altiera , ma  la  sua  vanità  voleva  vincere  ognuno 
in  isplendore.  Aveva  circa  quarant'anni  quando  per  attillarsi,  con- 
trasse debiti  enormi.  In  ciò  fu  istigata  da  Napoleone,  perchè,  non 
sembrandogli  essa  un  giorno  vestita  abbastanza  di  buon  gusto,  egli 
le  versò  sull’abito  il  contenuto  d’un  calamaio. 

— Eppure  si  sosteneva  aver  ella  assediato  con  istanze  Napoleone 
perchè  non  accettasse  la  corona. 

— Lo  ha  fatto,  quando  si  parlò  deU’istituzione  d'una  monarchia 
ereditaria,  mentre  essa  non  aveva  avuto  la  fortuna  di  dare  un  figlio 
aU'imperatore  dei  francesi.  Ma  quando  vide  inutili  le  sue  preghiere, 
la  sua  ambizione  e la  sua  vanità  si  prestarono  al  tentativo  di  inne- 
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stare  un  ramicello  estraneo  all'  albero  genealogico  di  mio  fratello  ; 
però  il  suo  desiderio  non  ebbe  effetto  e perciò  fu  sola  arte  politica 
che  la  consigliò  a guadagnarsi  l'animo  di  mio  fratello  colla  devozione 
e colle  premure.  Se  essa  aveva  una  sua  visita  notturna,  la  mattina 
dopo  tntto  il  castello  ne  veniva  in  cognizione.  Ma  io  mi  dilungo 
troppo  e perdo  il  Alo  del  mio  racconto.  L'assunzione  di  mio  fratello 
ci  strappò  dalla  miseria,  ma  in  questa  vece  divenimmo  gli  schiavi 
de'  suoi  capricci.  Egli  esigeva  che  noi  ci  arrendessimo  a'  suoi  di- 
segni ambiziosi  e che  per  essi  ci  dovessimo  sacriflcare.  Giuseppe 
aveva  sposato  una  ttglia  d’un  negoziante,  Giulia  Olary.  Fu  l'unico 
a cui  non  si  ricbiese  di  sciogliere  il  matrimonio  quando  diventò 
re  di  Napoli  e,  più  tardi,  re  di  Spagna.  Mio  fratello  Luciano  aveva 
per  moglie  una  Aglia  del  locandiere  Boyer,  Cristina.  Essendo  questa 
morta  nel  1801  in  istrana  guisa , Napoleone  lo  volle  costringere  a 
sposare  la  regina  Maria  Luigia  d'Etruria;  egli  però  stette  saldo  e 
sposò  , la  bella  vedova  del  banchiere  Jauberteau,  Alessandrina  Lau- 
rence  de  Blerchamp.  In  pena  di  ciò  egli  non  si  ebbe  una  corona. 
Luigi  dovette  sposare  l'Ortensia  Beauharnais  quando  si  divulgò  la 
voce,  essere  stalo  Napoleone  il  primo  a sciogliere  il  busto  alla  sua 
figliastra.  Il  matrimonio  venne  annullato  l'anno  scorso.  Girolamo 
dovette  separarsi  da  Elisabetta  Patterson,  la  Aglia  del  suo  bene- 
fattore, che  aveva  sposata  a Baltimora,  per  dare  la  sua  mano  alla 
principessa  Caterina  del  Wùrtemberg.  Mia  sorella  Elisa  sposò,  per 
ordine  del  fratello,  il  principe  Piombino,  Carolina  il  bel  Murat,  io 
il  rovinato  principe  Borghese.  D' allora  in  poi  fummo  ammessi  in 
circoli  per  noi  adatto  nuovi.  1 nostri  mariti  non  ci  amavano;  solo 
tremavano  davanti  al  nostro  fratello.  Intorno  a noi  non  potevasi 
vedere  che  la  vile  bassezza  dei  grandi  del  regno;  1'  imperatore, 
nostro  fratello , ci  trattò  da  sgualdrinelle , ci  bastonò  quando  ci 
riAntammo  di  tenere  la  coda  a Maria  Luigia,  ci  proverbiò  in  pre- 
senza della  servitù  ; sgualdrine  di  Marsiglia  — da  una  parte  noi  ve- 
devamo colli  curvati,  dall'altra  ci  minacciava  il  calcio  dei  potente; 
ora  ci  opprime  l'odio,  risvegliato  dall'orgoglio  e dall'alterigia  di  Na- 
poleone pe'  suoi  servi.  Coloro  che  davanti  a lui  andavano  strisciando 
nella  polvere,  ci  fuggono  come  lebbrosi  ; ditelo  voi  stesso  — sarebbe 
stata  più  triste  la  nostra  sorte,  se  giammai  non  fossimo  stati  tratti 
dal  fango  della  miseria  ? Oh  1 ò facile  l' inveire  contro  donne , alle 
quali  tutto  si  diede  per  far  loro  dimenticare  l'angustia  del  passato, 
iùorchò  ciò  che  desidera  il  povero  cuore.  La  mano,  che  altre  volte 
domandava  la  limosina,  nuotò  nell'oro;  cortigiani  striscianti  ci 
adorarono  come  dee,  principesse  e re  piegarono  il  ginocchio  da- 
vanti a noi,  e la  volontà  del  fratello  tirannico  c'incatenò  ad  una 
brillante  miseria,  nella  quale  inaridissi  il  cuore  ; il  calice  delle  gioie 
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selvagge  era  l'unico  mio  sollievo;  spesso  mi  sono  inebbriata  per 
asciugare  le  lagrime  del  desiderio  intenso  d'una  felicità  tranquilla, 
allo  scopo  di  non  denudare  il  mio  cuore  spezzato  sotto  la  grave 
porpora.  Mia  sorella  Elisa,  la  Semiramide  di  Lucca,  come  viene 
chiamata,  aveva  un  carattere  più  felice.  Essa  si  consolò  di  poter 
regnare,  e,  ancora  fanciulla,  gridò;  — Io  sono  la  piccola  Napoleone, 
tutto  davanti  a me  deve  tremare!  — Carolina  almeno  aveva  uno 
sposo  che  ha  amato,  e sebbene  Murai  l'avesse  bastonata  preten- 
dendo da  lei  che  spogliasse  al  tavolino  da  gioco  i grandi  del  suo 
regno,  pure  la  sua  vita  coll'  ex-guattero,  poi  re  di  Napoli , era,  in 
generale,  sopportabile;  ma  io  mi  trovai  sola,  il  cuore  era  avido 
d'amore  e non  ebbi  che  drudi.  Oh!  io  odio  il  mondo,  mio  fratello, 
la  mia  famiglia,  cosi  mortalmente  come  disprezzo  me  stessa. 

La  bella  donna  si  era  appoggiata  a'  cuscini  della  carrozza;  le  sue 
guance,  di  solito  tanto  pallide,  ardevano  d'un  fuoco  vivissimo,  roc- 
chio nero  nuotava  in  uno  splendore  fantastico;  sembrava  una  pe- 
nitente che,  tuffata  nel  fuoco,  ardesse  dal  desio  che  le  si  baciassero 
le  lagrime  scorrenti  per  le  gote. 

— Oh  1 potessi  io  vendicarvi  ! esclamò  sospirando  Carlo,  il  cui  san- 
gue già  cominciava  a scorrere  più  veloce  e cocente  perle  vene.  Perchè 
non  v'incontrai  prima  che  i vostri  occhi  imparassero  a piangere! 

— Passò  già  gran  tempo  I solo  procurai  di  non  mostrare  le  la- 
grime ed  anche  oggi  me  ne  vergogno.  Esecrazione  alla  donna  che 
piange  quando  deve  odiare  1 Oh  ! e rise  amaramente,  il  vostro  amico 
m'ha  già  promesso  vendetta  ; questi  nobili  cavalieri  della  croce,  col 
loro  eroismo  da  spaccamonti  nel  buio,  promettono  molto  perchè  ho 
dell'oro!  Essi  hanno  bisogno  di  me,  la  donna  disonorata  dev'essere 
il  loro  islrumento,  il  mio  odio  torna  loro  opportuno,  e che  male 
c'è  se  anche  il  cuore  scoppiai  Una  sguadrinella  di  meno,  che  im- 
porta! Oh!  è umiliante  d' essere  l' istrumento  sprezzato,  allorché  si 
vorrebbe  gittare  nelle  damme  il  proprio  odio  per  farle  meglio  di- 
vampare. Mi  si  minaccia,  come  se  potesse  esservi  una  donna  infedele 
nell'odio.  Se  invece  di  sospetto,  mi  si  avesse  mostrato  fiducia  (si 
dicendo  l'occhio  della  duchessa  fiammeggiava)  aflèdiDio!  io  avrei 
portato  alla  lega  tutta  l' anima  mia  ed  avrei  gridato  : prendetevi  la 
mia  vita  per  la  vendetta!  ma  costoro  non  sanno  già  che  sia  odio; 
essi  giocano  cogli  stili  e fanno  delle  mascherate;  con  ciò  si  spa- 
ventano ragazzi,  ma  non  principi  che  hanno  sfidato  un  Napoleone. 

— Altezza,  sono  pur  anco  fra  essi  degli  uomini  che  hanno  neile 
vene  sangue  caldissimo  e che  nulla  desiderano  più  ardentemente 
che  di  versarlo  per  una  sacra  vendetta . 

Carlo  parlò  con  appassionato  calore  ; era  facile  indovinare  per  chi 
il  suo  cuore  ardesse , e Paolina  non  era  donna  da  lasciar  estinguere 
un  tal  fuoco. 
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— Caro  llenoUi,  rispose  <Msa,  e rocrtiio  si  posò  teneraateoU» 
sai  bel  giovane;  voi  siete  uno  di  questi,  non  fa  d’uopo  che  me  lo 
(lioiate,  lo  lessi  ne' vostri  lineamenti  quando  entraste  nella  mia 
camera  e perciò  vi  apersi  il  mio  cuore.  Eppure  io  sento  più  com- 
passione che  piacere  ai  |>ensiero  die  voi  appartenete  alla  lega  clie 
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Urtensia,  duchessa  di  S.  Leu.  ex-regina  d’Olanda 
e madre  di  Napoleone  III. 


mi  costrinse  ad  accettare  il  suo  appoggio.  Si  approfitterò  del  vostro 
coraggio,  della  vostra  volontà  ardila,  e quando  sarete  caduto  nel- 
l'abisso, si  menerà  vanto  colle  vostre  azioni.  Quest' Orsini  ipocrita. 
IVeddo , non  vi  ha  egli  dato  un  incarico  che  vi  precipita  incontro 
a' pericoli,  essendo  egli  troppo  vile  per  arrischiare  la  preziosa 
Lnioi  Napoleone  Disp.  3 
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mia  vita  e la  sua  liberUi , tosto  rhn  trova  un  altro?  Voi  forse  non 
presentite  che,  ove  fosse  scoperto  il  mio  vero  nome,  sareste  accu- 
sato come  ladro  e manutengolo!  voi  arrischiate  più  della  vita, 
il  vostro  onore! 

Carlo  a queste  parole  impallidì  e la  guardò  perplesso. 

— Si,  continuò  essa  sorridendo,  la  confisca  dei  beni,  da  cui  Orsini 
mi  ha  salvato  perchè  la  lega  ne  approfitti,  è decretata  da  Luigi  XVIII. 
e noi  abbiamo  prevenuto  il  governo,  conchiudendo  in  fretta  dei 
contratti.  Se  siamo  presi,  il  tribunale  condannerà  e punirà  quest'azione 
di  difesa  siccome  furto  e rapina.  Capite  ora . perchè  Orsini  vi  ha 
scelto  a mio  compagno? 

— Oh  infamia  ! 

— È prudenza  un  po' egoistica!  il  conte  crede  più  importante  la 
sua  persona  che  la  vostra!  disse  la  duchessa  con  ironia;  perciò 
non  posso  darvi  miglior  consiglio  che  quello  di  lasciarmi  e di  ab- 
bandonarmi alla  mia  sorte,  nel  caso  non  mi  riesca  la  fuga.  Ora. 
che  ho  gettalo  uno  sguardo  nell'anima  vostra  e vi  ho  letto  che  il 
vostro  cuore  non  fu  corrotto,  che  voi  potete  anc-ora  arrossire  in 
faccia  al  disonore,  ora  ripeto , mi  vergogno  di  vedervi  in  pericolo 
per  causa  mia. 

Carlo  stette  alcuni  momenti  meditabondo;  lottava  con  una  riso- 
luzione a cui  opponevasi  ancora  il  sentimento  del  dovere,  memore 
della  parola  data. 

— E voi,  di  che  .siete  minacciata?  domandò  egli  piano. 

— Della  prigionia  in  qualche  fortezza.  Ma  non  ve  ne  date  fastidio. 
Mi  sentirò  forse  meglio  in  carcere,  che  non  nella  solitudine  fra  gli 
uomini. 

Queste  parole  ella  disse  col  viso  rivolto  altrove,  come  volendo 
nascondere  la  lagrima  che  brillava  nel  suo  occhio. 

Menotti  si  prostrò  davanti  a lei  e le  abbracciò  le  ginocchia. 

— Signora!  esclamò  con  fuoco,  non  dovete  essere  abbandonata! 
voi  troverete  la  felicità  quando  il  .sole  d'Italia  di  nuovo  splenderà 
sul  vostro  capo.  Ho  impegnato  la  mia  parola  colla  lega,  a voi  la 
mantengo  con  jìiacere,  e quanto  più  minacciosa  è l'ignominia,  tanto 
più  mi  è dolce  il  pensiero  che  la  solfrirò  per  una  principessa  infelice. 
Non  mi  rimuovo  da  voi,  e quand'anche  mi  ponessero  alla  tortura, 
a voi  appartiene  la  mia  vita;  sarò  beato  se  mi  ricomjienserà  una 
(tarola  di  riconoscenza  uscita  dalle  vostre  dolci  labbra. 

La  Borghese  lo  mirò  in  viso  e,  inebbriata  da  tanto  ardore,  posò 
le  delicate  mani  sulle  spalle  del  giovine. 

— Carlo  ! mormorò  essa , voi  non  vi  immaginate  quanto  felice, 
i|uanto  infinitamente  beata  mi  rendono  le  vostre  parole  ! Vi  ho  posto 
alla  prova,  per  vedere  se  mi  abbandonereste;  ma  vi  giuro,  su  lutto 
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qupllo  che  avvi  di  sacro  al  mondo , che  se  fossimo  stali  scoperti, 

10  avrei  trovato  modo  di  salvarvi  da  ogni  oltraggio,  avessi  dovuto 
sacrificare  ciò  che  mi  rimane  di  più  prezioso. 

— Davvero!  esclamò  egli,  e premette  l’ infuocata  guancia  al  di  lei 
seno.  Oh,  voi  mi  amate,  Paolina!  allora....  tu  sei  miai  tu  bella, 
dolcissima.... 

La  trasse  a sè  ed  ella  uni  le  sue  labbra  a quelle  del  giovane; 
ambidue  si  tenevano  abbracciati,  inebbriati  da  sommo  piacere. 

La  carrozza  continuava  la  sua  via,  Carlo  posava  la  guancia  accesa 
sovra  il  di  lei  seno  palpitante,  il  suo  braccio  teneva  avvinta  la 
delicata  e graziosa  personcina,  e quando  alzò  gli  occhi,  egli  vide  due 
labbra  bramose  e due  occhi  trionfanti,  quasi  ella  s’ inebbria.sse  di 
scherno  per  l’uomo  soltopostosi  cosi  facilmente  al  suo  giogo,  che 
struggevasi  di  desiderio  e del  quale  aveva  abbassato  l’orgoglio. 

Kgli  tremò  davanti  a quello  sguardo  e ricordossi  deH’avvertimento 
di  Pillante.  La  sirena  aveva  abbracciato  molti  per  beffarsene  poi, 
quando  le  era  venuto  a noia  il  piacere.  Voleva  essa  ingannare 
anche  Inil  Fremette  ed  il  sangue  gli  rifluì  al  cuore;  sentiva  di  non 
avere  più  la  forza  di  resistere;  lo  scherno  l’avrebbe  fatto  impazzire. 

La  duchessa  si  accorse  del  leggero  tremito  delle  sue  membra  e 
vide  l’angoscia  ne’suoi  occhi. 

— Ti  furono  narrate  di  me  molte  cose  tristi,  diss’ella  sospirando, 
eppure  sei  mio!  Ora  non  ti  la.scio  più;  nessuno  ancora  ho  amato 
come  te , vorrei  bere  il  tuo  sangue  prima  di  vederti  nelle  grazie 
di  un’altra! 

F.  di  nuovo  lo  baciò  facendolo  di  bragia. 

— Fossi  tu  Satana,  esclamò  egli,  io  sarei  tuo,  angelo  di  seduzione! 
Paolina,  se  un  giorno  mi  vorrai  respingere,  porgimi  allora  il  veleno 
colle  tue  mani  e lasciami  morire  a’ tuoi  piedi! 

— Che  ti  passa  per  la  mente!  ma  no,  essa  l’interruppe  con  vio- 
lenza, e l'occhio  suo  scintillava  di  sinistra  luce,  non  rispondermi! 
Se  mi  ami,  il  tuo  pugnale  colpirà  coloro  che  mi  calunniano  perchè 

11  ho  calpestati,  quando  davanti  a me  andavano  strisciando  nella 
polvere,  lo  odio  gli  uomini,  Carlo,  ma  amo  te;  dacché  ti  ho  veduto, 
.sento  che  posso  sacrificarmi  per  chi  amo! 

K di  nuovo  gli  gettò  le  braccia  al  collo  e lo  baciò;  egli  senti  che 
per  que’baci  avrebbe  commesso  un  a.ssassinio  ! La  fattuccliiera,  che 
aveva  ingannato  centinaia,  ingannò  anche  il  povero  Menotti. 
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L.’  Ebreo. 

Mosè  Leuve  trovavasi  nel  gabinetto  del  conte  Orsini,  quando  questi 
aveva  presentato  Carlo  Menotti  alla  duchessa.  Le  mani  legate  dietro 
la  schiena,  il  fazzoletto  nella  bocca,  e più  ancora  la  paura  del  pugnale 
del  conte,  gli  impedirono  di  gridare;  il  calcio  di  Orsini  l'aveva  lan- 
ciato contro  una  spalliera  da  letto , ed  il  vecchio  sentivasi  ferito 
piuttosto  gravemente.  Ma  il  dolore  allo  stinco  era  un  nonnulla  in 
confronto  della  rabbia;  per  la  prepotenza  del  conte  era  andato  a 
vuoto  un  piano  si  ben  concertato,  e non  solo  aveva  perduto  dieci 
zecchini  (Mosè  aveva  esagerato  della  metà),  ma  ancora  Tuomo. 
che  egli  odiava  mortalmente , era  da  lui  stesso  fatto  credere  alla 
polizia  come  non  sospetto.  Come  Orsini  .se  lo  era  giustamente  im- 
maginato, egli  aveva  voluto  trar  guadagno  da  ambe  le  parli,  e final- 
mente dedicarsi  a colui  che  pagasse  meglio.  Mosè  Leuve,  o Lowe, 
come  si  faceva  chiamare  a Francoforle,  era  venuto  a Parigi  nel  1814, 
prevedendo  esser  ivi  luogo  opportuno  agli  affari;  gli  ulllciiili  degli 
alleati  avean  bisogno  di  danaro,  ed  egli  sperava  ancora  d'incassare 
le  somme  prestate  a’ vecchi  emigranti  che  molti  anni  addietro  ave- 
vano tenuto  corte  a Coblenza  e che  ora  ritornavano  con  Luigi  XVllI. 
Non  si  era  ingannato  ; il  danaro  circolava  a torrenti , il  feldmare- 
sciallo Plùcher  perdette,  a mo’ d' esempio , in  una  .sera,  centinaia 
di  mila  franchi,  ed  i russi  d'alto  aliare,  i principi  di  tutti  i paesi, 
gli  innumerevoli  diplomatici  sprecarono  somme  immense,  ed  ove 
pel  momento  sopraggiunge.sse  la  bassa  marea,  colà  gli  usurai  tro- 
vavano grassi  guadagni.  Gli  emigranti  francesi  si  fecero  prestar 
<lanaro  sulla  parola  del  re , che  loro  verrebbero  restituiti  i beni 
confiscati  dalla  repubblica.  Mosè  Leuve  in  poco  tempo  erasi  fatta 
una  bella  sostanza,  ed  il  breve  ritorno  dell’impero  aveva  ancora 
aumentate  le  sue  pretese  verso  i nobili  fuggitivi  ed  ora  di  nuovo 
ritornati.  Nulladimcno  egli  continuò  a rappresentar  sempre  la  parte 
del  povero  ebreo  che  non  isdegna  il  guadagno  spilorcio,  ed  Orsini 
non  pensò,  quando  prese  in  affitto  per  alcune  settimane  il  primo 
piano  della  casa,  che  l'uomo  di  cui  egli  si  serviva  quale  mediatore, 
pos.sedesse  i mezzi  di  accomodare  tulli  gli  affari  per  proprio  conto, 
e che  solo  per  ciò  egli  raggiungesse  per  le  brevi  il  suo  intento,  che 
Leuve  intascava  il  doppio  guadagno  del  venditore  e del  mezzano. 
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Per  lo  stesso  motivo.  Orsini  non  poteva  sapere  che  Mosè  tenesse 
■nelle  mani  i contratti,  ii  cui  segreto  condizionava  la  sua  sicurezza. 
Il  governo  pensava  di  restituire  agli  emigrati  i loro  beni , che 
dalla  rivoluzione  in  poi  erano  passati  per  diverse  mani,  minacciando 
cosi  una  perturbazione  inaudita  in  tutti  i diritti  di  proprietà.  Ma 

10  Stato  voleva  pur  anco  appropriarsi  i tesori,  per  quanto  gli  fosse 
possibile , della  famiglia  Bonaparte , ed  appunto  la  duche.ssa  Bor- 
ghese possedeva  molti  beni  il  cui  diritto  di  proprietà  essa  dilllcil- 
mente  poteva  comprovare,  es.sendochè  era  stata  bandita  daila  corte 
di  Napoleone.  Dal  momento  in  cui  questi  beni , per  la  vendita, 
erano  venuti  in  altre  mani,  ed  essa,  col  ricavo,  aveva  passato  ii 
confine,  ii  governo  ne  era  defraudato.  Per  essere  sicuro.  Orsini 
aveva  apposto  ai  contratti  di  compera  una  data  che  cadeva  neil’e- 
poca  in  cui  il  re  era  stato  fuggitivo,  onde  era  importantissimo,  tanto 
per  lui  quanto  per  Leuve,  che  questa  falsificazione  non  venisse  in 
luce;  egli  adunque  avrebbe  trattato  con  maggior  dotcezza,  se  avesse 
saputo  essere  lo  stesso  uomo  non  solo  mezzano  ma  anche  compra- 
tore. Mosè  in  cambio,  se  non  voleva  patire  gravi  perdile,  non  po- 
teva tradire  Orsini;  e’ non  aveva  avuto  che  l'inlenzione  di  indurlo 
ad  una  sollecita  fuga,  temendo  che  il  conte,  a motivo  di  trame 
politiche,  cadesse  nelle  mani  della  polizia,  la  quale  fra  le  sue  carte 
avrebbe  trovato  i contratti. 

Orsini  non  avea  dimenticato  l’ebreo;  tuttavia  non  fu  già  il  pen- 
timento o la  paura  delle  conseguenze  della  sua  prepotenza  che  lo 
fecero  premurosamente  ritornare  nel  gabinetto,  tosto  che  ebbe  ab- 
bandonalo la  duchessa,  sibbene  la  curiosità  di  udire  dal  suo  prigio- 
niero a cosa  egli  mirasse  col  tradimento.  L’ebreo  era  per  lui  un 
sucido  verme  che  egli  avrebbe  calpestato  senza  rimorso , se  tale 
assassinio  gli  fosso  sembrato  vantaggioso. 

Prese  un  coltello,  tagliò  la  corda  colla  quale  lo  aveva  legalo  e gli 
fb’ cenno  di  togliersi  da  sè  stesso  il  panno  dalla  bocca;  avrebbe 
preferito  di  lasciarlo  soffocare  anziché  toccarlo. 

— Confessa  ora  d’avere  chiamalo  la  polizia,  cominciò  egli,  squa- 
drando il  vecchio  con  occhi  di  ripugnanza  e di  sprezzo. 

— Cosi  Dio  m’aiuti! 

— Idilio  non  si  cura  d’un  ebreo.  Confessa  la  verità  od  io  imbratto 

11  mio  pugnale  col  tuo  sangue.  Che  hai  detto  dì  me? 

L'ebreo  tremava  sotto  lo  sguardo  severo  e minaccioso  dell’uomo 
ilella  lega. 

— Illustrissimo  signor  conte , rispose  il  vecchio  precipitandosi 
ginocclii,  che  mia  moglie  muoia  di  contagio  e che  i miei  tigli  per- 
dano la  vista,  se  io  sono  meritevole  della  vostra  collera!  La  polizia 
tien  d’occhio  tulli  i forestieri  e col  povero  ebreo  non  ha  hi.sogno 
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di  fare  molte  cerimonie.  È venuta  ed  lia  domandato  chi  è il  signore 
che  ha  preso  a pigione  le  mie  stanze,  quanto  tempo  vossignoria  si 
fermerà  qui  e cosa  fa.  Io  ho  detto  che  voi  pagate  a me  Tallitto 
c che  non  parlatu.mai  col  povero  ebreo.  Allora  vollero  vedere  il 
vostro  passaporto  ed  hanno  domandato  quando  uscite,  dove  andate 
e se  non  conosco  i vostri  amici.  Ho  pensato:  è meglio  che  tu  pro- 
metta loro  del  denaro  perchè  non  disturbino  il  signor  conte;  egli 
te  lo  restituirà  volentieri;  è giusto  e non  vorrà  il  danno  del  po- 
vero ebreo. 

— K tu  ritenesti  la  polizia  in  casa,  affinchè  mi  incomodi  se  non 
pago.  Tu  m' hai  persino  minacciato. 

— Che  Iddio  mi  castighi,  se  ho  avuto  in  mente  qualcosa  di  male. 
Non  ho  voluto  altro  che  salvare  il  mio  danaro,  e perciò  ho  detto 
all’E.ster;  pagherai  quando  esclamerò:  va  bene,  non  pagherai  se 
il  signor  conte  sdegna  la  malleveria  dell'ebreo  e preferisce  parlare 
egli  stesso  colla  pulizia.  Ora  essa  ha  pagato  il  danaro  ed  io  ho  per- 
duto venti  zecchini. 

— Dunque  hai  mentito  quando  dicesti  d'  aver  già  dato  il  da- 
naro! Per  questa  menzogna  sii  punito  colla  tua  prigionia;  ecco  il 
danaro  ! 

Il  conte  gli  gettò  ai  piedi  una  borsa. 

Orsini  impiegò  il  resto  della  notte  nei  preparativi  di  partenza 
della  duchessa,  senza  lerder  di  vista  l’ebreo.  Mosè  ritornò  in  seno 
alla  sua  famiglia  quando  la  carrozza  da  viaggio  ebbe  abbandonata 
la  casa. 

Mosè  dimorava  nella  casa  di  dietro.  Nel  piano  inferiore  trovavasi 
il  suo  studio  ed  il  parlatorio,  ai  primo  abitava  la  famiglia. 

Gettando  uno  sguardo  dall' elegante  casa  dell'Orsini  al  di  là  della 
piccola  corte,  verso  la  sucida  e rovinaticela  casa  dell'ebreo,  pro- 
vavasi  quel  senso  di  nausea  che  ci  a.ssale  alPaspettu  di  una  miseria 
nauseante.  Dalla  grondaia  gocciolava  l'acqua  sulla  cornice  delle 
finestre,  la  calce  si  sbricciolava,  il  legname  marciva,  le  tegole  erano> 
guaste . e dietro  ai  vetri  sucidi , in  parte  rotti , in  parte  impia- 
stricciati con  carta,  vedevansi  cortine  ingiallite  e polverose;  si 
avrebbe  avuto  paura  di  toccare,  quella  ca.sa,  molto  più  d' entrarvi, 
e quando  vedovasi  sotto  la  porla  la  persona  curva  del  vecchio 
israelita,  allora  sembrava  che  l' immondizia  del  sordido  usuraio  vi 
avesse  il  suo  nido.  Ma  seguiamolo  sulla  mal  sicura  scala.  Una  serva 
sucida,  con  piumacci  da  letto , coi  capelli  arrutfati , apre  la  porta. 
La  .serva  è una  vizza  ebrea  con  occhi  neri  molto  infossati;  gli 
abiti  porla  ciondolanti  sul  corpo,  la  figura  magra  è avvolta  in  un 
lurido  panno,  ed  appena  alza  il  braccio  si  scorgono  due  mammelle 
bianche,  nude,  floscie,  solo  per  metà  coperte  dalla  <'amicia  grigia; 
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anche  la  bellezza  di  colei  erasi.  avvizzita  nella  lordura,  ed  ormai 
non  eccitava  che  la  nausea,  mentre  pochi  anni  prima,  forse,  avea 
destati  voluttuosi  desideri. 

Mosè  attraversa  le  anticamere  ed  entra  in  una  stanza  le  cui 
Nnestre  sono  coperte  da  magnifiche  cortine  rosso.  Le  cortine  in- 
giallite, che  vedonsi  al  di  fuori,  erano  stato,  messe  tra  quelle 
ed  i vetri , perché  nessuno  potesse  sospettare  in  quella  camera 
il  lusso  che  ora  sorprende  i nostri  occhi.  Soppedanei  indiani  co- 
prono il  pavimento  e seriche  tende  nascondono  le  porte.  L'addobbo 
è d'una  magnificenza  principesca,  però  senza  verun  gusto;  si  vede 
che  i mobili  furono  acquistati  su' pubblici  incanti,  l’uno  non  .s'ac- 
corda coir  altro,  la  stanza  è sopraccarica  di  tesori,  ma  somiglia  ad 
un  magazzino  di  rarità.  Sovra  il  divano  intagliato  in  legno  siede 
Ester,  la  moglie  di  Mosè.  Un  abito  di  raso  giallo  avvolge  le  membra 
voluttuo.se  della  donna,  altre  volle  bella,  ed  un  vezzo  di  perle  orna 
il  giallo  suo  collo. 

— Dove  li  sei  trattenuto,  Mosè?  domandò  essa.  Sono  stata  in 
angustie  questa  notte. 

Mosè  le  siede  accanto,  le  bacia  le  labbra  ed  il  seno,  indi  le  gel  la 
le  braccia  intorno  al  morbido  collo  e .sospira  fortemente. 

— La  peste  se  lo  porti,  il  Ooi!  (1)  il  contagio  colpisca  il  suo 
semel  Egli  m’ha  minaccialo  ed  urlato  e calpestato.  Ma  io  mi  moi. 
dicherò  di  lui  e della  sua  carne. 

--  Hai  tu  perduto  del  danaro.  Mosè? 

— .M’ha  legato  e calpestato  ti  dico.  Mi  dolgono  le  membra....  le 
laverò  col  vino;  la  rabbia  m’accora,  ma  sfogherò  l'odio  mio  contro 
il  suo  corpo.  Dammi  da  mangiare....  sono  stanco  e malato  ! 

Ester  suonò  un  piccolo  campanello  d’argento.  La  cameriera  servi 
la  colazione  .sovra  una  guantiera  d'argento  e in  porcellana  giap- 
ponese. 

— Chiama  i ragazzi  all'asciolvere,  disse  Ester  alla  serva  mentre, 
versava  il  caffè.  — Costolette  di  vitello,  miele  e pan  bianco  zucche- 
rato, uva  passa,  vino  dolce  italiano  e frutti  in  conserva  formavano 
la  parte  più  sostanziale  della  colazione. 

I tìgli  di  Mosè  entrarono.  Dapprima  la  piccola  Giuditta  dagli  occhi 
neri,  indi  il  figlio  maggiore,  Giacobbe  ed  il  minore  Beniamino. 

la  piccola  Giuditta  era  vestila  riccamente , ma  lavata  piutto.'^to 
male;  i due  ragazzi  portavano  abiti  aucidi  e logori. 

Mosè  gettò  uno  sguardo  sdegnoso  sovra  i ragazzi. 

— Perchè  venite  alla  colazione  cosi  male  in  arnese?  disse  loro- 
con  torvo  cipiglio;  non  l’ho  io  proibito? 

(I)  Ooi  in  ebraico  signiflca  popolo  idolatra,  pagano,  l'opposto  di  Israel. 

‘ {Vota  del  Tradultore). 
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I radazzi  presero  le  vivande  senza  curarsi  dello  sdegno  del  padre. 
In  pochi  minuti  le  abbondanti  provvisioni  furono  smaltite. 

— Giacobbe , disse  Mosé , ho  da  parlarti.  Le  mie  gambe  sono 
•stanche;  quest’oggi  farai  una  gita  in  vece  mia. 

— Non  posso,  babbo.  Ho  un  affare  nel  sobborgo  di  San  Dionigi. 

— Lo  differirai,  Giacobbe.  Ciò  che  perdi  te  lo  compenserò  io. 

II  ragazzo,  di  circa  sedici  anni,  alzò  l’occhio  astuto,  come  per 
leggere  sul  viso  del  padre  la  misura  dell’indenizzo  da  potersi  do- 
mandare. 

— La  co.sa  non  va,  rispose  egli;  io  perdo  un  buon  avventore. 

— I.a  perdita  di  cento  franchi  non  merita  che  se  ne  ])arli.  quando 
dico  che  ho  bisogno  di  te. 

— Posso  andar  io  in  tua  vece,  (’.iacobbe,  disse  Beniamino,  che 
<'onlava  quattro  anni  meno  di  suo  fratello. 

Giacobbe  gli  diede  di  nascosto  uno  spintone  nel  fianco. 

— Non  darti  fastidio  del  mio  affare,  disse  egli;  penserò  io  per 
me.  Dimmi  quello  che  ti  occorre,  babbo;  forse  ho  tempo  di  guada- 
gnare  un'oretta  ancora. 

Mo.sé  alzassi. 

— Vieni  abbasso  nel  mio  studio;  là  li  parlerò. 

Gli  occhi  di  Giacobbe  sfavillarono  d’orgoglio;  Keniamiao  lo  guardò 
con  occhi  invidiosi,  la  madre  con  i.stupore. 

— Giacobbe  va  nello  slmliol  esclamò  Kster. 

Padre  e tiglio  discesero  la  scala , Mosé  ai)ri  le  serrature  della 
porta  ed  entrò  nel  gabinetto  che  fino  a quell’istante  era  stato  per 
Giacobbe  la  meta  de’ desideri  più  vivi.  Ormai  egli  diventava  il  con- 
lidente  d’altari. 

— Giacobbe,  cominciò  il  padre,  quello  che  li  dirò  deve  star 
segreto;  tu  sei  prudente,  m’intenderai.  Il  conte  italiano,  maledetto 
sia  il  suo  seme!  mi  sospetta,  iierciò  non  posso  andar  io;  è astuto 
ed  ha  gli  occhi  aperti,  .^scolla  ciò  che  ti  narro;  è un  segreto  pe- 
ricolo.so  che  conlido  a le;  se  agisci  imprudentemente,  ci  inetti  tutti 
in  grave  pericolo. 

Giacobbe  alzò  gli  occhi  con  curiosilò,  ma  ne’ suoi  lineamenti  si 
leggeva  un’aspettazione  delusa  : egli  aveva  sperato  di  e.ssere  messo 
a parie  degli  affari  del  jiadre. 

— Devo  prendere  il  filo  da  lontano,  cominciò  Mosè , perchè  tu 
intenda  di  che  si  tratta.  Ti  parlerò  di  politica;  non  sai  forse  che 
tuo  padre  ha  appoggialo  i suoi  aflari  alla  politica?  Bisogna  cono- 
scerla , per  sapere  ove  si  può  collocare  il  danaro  senza  perderlo 
Se  adunque  ti  svelo  il  mio  .segreto,  tu  diventi  mio  confidente  spe- 
ciale. In  sono  vecchio  eri  è tempo  che  riponga  la  mia  fiducia  in  te, 
che  saprai  stimarla.  .\pri  dunque  ben  bene  le  orecchie.  Tutto 
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il  mondo  fu  in  guerra,  i Ooim  si  sono  scambievolmente  dilaniati, 
gli  nni  gridavano  libertà,  gli  altri  diritto  umano;  ma  tutti  hanno 
vilipeso  l'ebreo,  servisse  egli  l’imperatore  o la  libertà,  e cosi  sarà 
flncbè  non  venga  il  giorno  della  redenzione.  L'  ebreo  è un  pazzo 
che  si  lascia  adescare  da  promesse  e sagriflcasi  ad  un  partito  che 
se  ne  serve,  perocché  non  ha  guiderdone  alcuno  e viene  calpe- 
stato e schernito  quando  ha  terminato  l'opera  sua.  Ei  deve  quindi, 
se  è accorto,  non  abbandonare  chi  ha  bisogno  di  lui,  andare  dal- 
l'altra prima  che  lo  si  scacci  da  una  parte,  ed  è una  cima  di  scal- 
trezza se  trova  un  uomo  che  inganna  tutti  i partiti  e se  lo  aiuta 
nella  bisogna.  Io  ho  un  tale  protettore,  gran  signore  ed  uomo 
saggio,  che  ha  ingannato  il  grande  imperator  Napoleone  di  cui  era 
pure  ministro;  egli 'attualmente  è ministro  del  re  ed  ingannerà 
anche  questo.  Ho  fatto  con  lui  degli  affari  e sono  la  sua  spia;  ma 
può  cadere  e perciò  non  voglio  inimicarmi  co'  suoi  particolari 
avversari,  i quali  io  servirò  se  domani  comanderanno.  1,’uomo  di 
cui  parlo  è Giuseppe  Eouché , il  ministro  di  polizia  di  Francia  e 
duca  d'Otranto.  Egli  ha  tradito  Napoleone  al  re  ed  è perciò  in  gran 
concetto  presso  Luigi  XVllI;  ma  presto  cadrà,  perocché  il  re  si 
lascia  dominare  dalla  duchessa  d’.\ngouléme  (1).  che  gli  uomini 
vogliono  di  dolce  tempra , mentre  é tal  donna  da  aspettar  solo 
r occasione  opportuna  per  vendicarsi  di  tutto  ciò  che  fu  fatto  alla 
sua  famiglia.  Essa  non  ha  dimenticato  nè  la  prigionìa,  né  i.  suoi 
genitori  giustiziati.  Il  suo  partito  regnerà  in  Francia  finché  di  nuovo 
non  si  solleverà  il  popolo,  ed  a tale  intento  si  ordisce  una  grande 
congiura  segreta,  a cui  si  uniscono  i seguaci  dell'imperatore  detro- 
nizzato e i malcontenti  repubblicani.  A questa  congiura  appartiene 
il  conte  che  abita  in  casa  nostra,  uno  dei  capi  della  lega  segreta. 
Ho  fatto  un  affare  con  lui  che  mi  fruita  grande  vantaggio;  ma  ci 
va  la  vita  se  Fouché  scopre  la  cosa.  Devo  adunque  appoggiare  il 
partito  della  duchessa  per  rovesciare  Fouché,  e questo  è molto  facile. 
Egli  ha  compilato  in  segreto,  pel  re.  una  relazione  sullo  stalo  attuale 
della  Francia;  in  questa  relazione  ha  compromesso  tutti  i partiti, 
e in  particolare  la  duchessa,  rivelandone  i progetti.  Se  questa  nota 
rimane  segreta,  allora  il  re  agirà  in  conseguenza,  ma  se  viene  res.a 
pubblica....  ebbene,  l'irritazione  di  tutti  i partiti,  nel  paese,  sarà 
troppo  grande  contro  Fouché,  perché  il  re,  che  vuol  .guadagnarsi 
l'amore  del  popolo,  possa  conservarselo.  Tutti  domanderanno  la  sua 
dimissione.  Ho  in  mio  potere  il  segretario  privalo  di  Fouché  e mi 
sono  fatto  dare  una  copia  di  questa  relazione , allo  scopo  di  far- 
h'ia  consegnare  a nome  mio  al  cameriere  delia  duchessa  che  è 


(I)  Piglia  di  Luigi  XVI. 
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mio  amico.  Tu  gli  dirai  inoltre  essere  stata  qui  in  Parigi  la  du- 
chessa Borghese  e che  la  polizia  ne  era  edotta.  La  duchessa  pagherà 
per  la  copia  della  relazione  mille  napoleoni  d'oro,  e quanto  alla 
notizia  sul  conto  della  Borghese....  ti  farai  promettere  che  si  vada 
indagando  dove  essa  dimorasse,  solo  allora  che  Poucbé  sari  caduto 
in  disgrazia;  saranno  tanto  contenti  di  questo  documento  che  accet- 
teranno la  condizione. 

— Babbo,  disse  Giacobbe  quando  Mosè  gli  consegnò  la  carta,  il- 
cameriere  mi  pagherà  il  denaro? 

— Certo.  Digli  che  non  posso  venire  io  stesso,  perchè  il  conte 
mi  .sorveglia  ed  ha  dappertutto  le  sue  spie,  .\ppena  sarà  partito,  e 
ciò  avverrà  presto,  mi  moverò  io  e porterò  altre  e più  importanti 
notizie. 

Mo.sè  non  mancò  di  raccomandargli  di  nuovo  la  prudenza  ; poi . 
quando  Giacobbe  ebbe  lasciato  lo  studio,  sedette  allo  scrittoio,  apri 
un  tiretto,  ne  prese  varie  carte  e le  rinchiuse  in  un  cassettino 
segreto. 

— Se  Dio  vuole , mormorò  egli , Giuseppe  Fouché  dovrà  andare 
all'altro  mondo.  Kgli  ha  voluto  trar  partito  dal  povero  ebreo , ma 
io  invece  mi  sono  valso  di  lui,  ed  ora  gli  do  un  calcio  che  lo  farà 
cadere  lialla  sua  altezza;  cadrà,  chè  il  re  lo  detesta  e non  teme  la 
sua  potenza.  La  duchessa  regnerà  coll’odio,  farà  uccidere  i suoi 
nemici,  ed  il  sagnc  griderà  vendetta  contro  il  trono.  Io  non  posso 
romperla  colla  lega....  il  conte  non  deve  sospettare  che  l’ebreo  tenti 
vendicarsi  del  calcio  di  questa  notte.  Però  giova  andar  cauto,  altri- 
menti perdo  i miei  beni.  Kgli  deve  allontanarsi,  per  cui  aggiornerò 
la  vendelta. 

Mosé  se  ne  stette  seduto  un  i»o’  di  tempo,  poi.  improvvisamente, 
diede  di  piglio  ad  una  penna  e scrisse  alcune  righe. 

— Lo  jiersuaderò  ad  oltrepassare  i confini,  borbottò  fra  sé.  ora 
che  ha  ottenuto  il  suo  scopo  tremerà  in  faccia  al  jiericolo. 

Kcco  il  tenore  del  suo  scritto:  « Fouché  sa  che  voi  avete  ven- 
iluti  i beni  della  Borghese.  Il  vostro  arresto  è deciso,  fuggite.  » 

Mo.sè  in  luogo  della  firma  dipinse  il  segno  d’una  croce  ottango- 
lare formala  da  due  pugnali.  Più  tardi  comunicheremo  in  che  modo 
egli  si  fosse  procurato  la  cono.scenza  di  questo  segno  della  le^a 
segreta.  .\ndò  pian  piano  verso  l'abitazione  del  conte,  sali  la  scala 
e diede  al  cameriere  il  viglietto,  dicendo  essergli  slato  consegnato 
per  Orsini  da  uno  sconosciuto  che  avea  mostrata  molta  fretta. 

Il  cameriere  promise  di  consegnare  il  viglietto  al  conte,  liscilo 
da  un’ora,  appena  fosse  di  ritorno. 
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Il  oamefloe  di  Parigi. 

Il  conle  Orsini,  dopo  la  partenza  della  duchessa,  si  era  appena 
concesso  un'ora  di  riposo,  poi,  ad  onta  della  spossatezza  lasciatatili 
da  una  notte  passata  vegliando,  era  andato  in  carrozza  a prendere 
suo  figlio  all'istituto  d'educazione  del  signor 

Nelle  maniere  del  tenero  ragazzo  scorgevasi  alcunché  di  serio  e 
determinato,  cosa  insolita  a quell'età.  Il  suo  corpo  esile  pareva  mu- 
scoloso; le  privazioni  e le  applicazioni  impostegli  da  suo  padre  non 
erano  rimaste  senza  etì'ctto;  l'educazione  aveva  esercitato  la  soa 
potente  .inlluenza  sull'animo  del  ragazzo. 

— Prima  di  ritornare  in  Italia , incominciò  il  vecchio  conte , ti 
voglio  mostrare  qui  in  Parigi  un  uomo  presso  il  quale  tu  puoi  im- 
parar molto.  Nature  deboli  lo  mirano  con  ribrezzo;  ma  il  cuore 
che  si  è imposto  una  meta  sublime,  sente  odio  soltanto  se  il  car- 
nefice insanguinato  dei  tiranni,  e si  solleva  orgoglioso  quando  su 
che  r istruraento  della  tirannia  è caduto  una  volta  pur  anco  sulle 
teste  de'  suoi  padroni.  Puoi  tu  veder'il  sangue,  ragazzo  mio? 

— M'  hai  condotto  sul  campo  di  battaglia  di  Issy , ed  io  ho  toc- 
cato col  piede  i cadaveri  dei  mercenari  che  erano  venuti  per  rove- 
sciare l'impero;  il  mio  stivale  si  è tulTato  nel  sangue  sparso  per 
una  cattiva  causa. 

— Hai  ragione.  Felice;  essi  morirono  per  rompere  il  guado  ad 
una  nuova  tirannia,  ad  una  più  cattiva  di  quella  che  si  è innalzata 
sulla  repubblica  distrutta  e tradita.  Oggi  ti  toccheranno  altre  impres- 
sioni; un  brano  di  storia  passerà  davanti  all'anima  tua,  il  quale,  se 
Dio  vuole,  non  si  cancellerà  mai  dalla  tua  mente  e vi  rimarrà  un 
avvertimento  eterno  di  non  paventare  la  morte  quando  si  tratta 
della  causa  santa  della  libertà.  Tu  vedrai  come  la  storia  progredisca 
e distrugga  ciò  che  è divenuto  fracido,  come  la  giustizia  raggiunga 
il  sovrano  e vendichi  il  sangue  dei  martiri. 

— Dove  andiamo,  babbo? 

— lx>  vedrai. 

Orsini  prese  una  vettura,  indi,  tra  padre  e figlio  non  fu  più  scam- 
biata una  parola  finché  non  furono  giunti  alla  meta. 

La  casa,  davanti  alla  quale  la  carrozza  si  fermò,  era  posta  in  un 
giardino  fuori  del  sobborgo.  Sebbene  avesse  un  aspetto  grazioso, 
.pure  il  ragazzo  fu  colto  da  un  sentimento  sinistro  quando,  condotto 
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per  mano  da  suo  padre,  si  avvicinò  a quel  luogo  solitario  ed  ab- 
bandonato. Le  parole  del  genitore  avevano  fatto  supporre  a Felice 
di  essere  condotto  in  un  palazzo;  invece  parevagli  di  avvicinarsi 
ad  un  eremo. 

Davanti  alla  casa  erano  alla  catena  due  grossi  cani  che  comin- 
ciarono ad  abbaiare  ; un  servo  di  aspetto  selvatico  guardò  con 
curiosità  i visitatori,  ma  non  si  mosse  per  informarsi  del  loro 
desiderio. 

Orsini  entrò.  Una  porta  si  apri  ed  un  uomo  alto,  vestito  di  nero, 
ricevette  il  conte,  senza  però  porgergli  la  mano,  finché  questi  non 
ebbe  stesa  la  sua. 

— Porgi  anche  tu  la  mano  al  signore,  diss’egli  a suo  figlio. 

Felice  volle  obbedire,  ma  l'uomo  lo  trattenne. 

— Sa  vostro  figlio  chi  io  mi  sia?  domandò  quesfullimo  al  conte, 
come  se  temesse  di  toccare  la  mano  del  ragazzo. 

— Egli  sa  che  voi  appartenete  alia  lega  che  dominerà  il  mondo. 

— Come  servo! 

— Felice,  disse  il  conte  volgendosi  al  ragazzo,  quest’uomo  porta 
la  spada  della  giustizia,  è il  braccio  della  legge;  egli  colpisce  allor- 
ché la  tirannia  amministra  le  leggi  e fa  poi  dell'  eroe  un  martire, 
ma  egli  decapita  anche  i tiranni  quando  l'ora  della  vendetta  s'av- 
vicina. Fa  amicizia  con  quest’uomo.  Se  la  libertà  non  vince,  tu  cadi 
nelle  sue  mani,  ovvero  in  quelle  de’ suoi  colleglli.  Avvezzati  a vedere 
in  esso  l'uomo  la  di  cui  scure  non  ti  deve  giammai  atterrire;  il  sangue 
che  egli  versa  ingrassa  la  semente  che’noi  coltiviamo;  egli  è Sanson, 
il  carnefice  di  Parigi! 

Il  ragazzo  rabbrividì , ma  stese  la  mano  per  porgerla  all’  uomo 
terribile. 

Sanson  gliela  prese,  mirò  a lungo  in  volto  il  fanciullo,  osservò 
poi  la  mano  e sospirò. 

— Cosa  vedete?  domandò  Orsini.  Riconoscete  il  segno  delle  vostre 
vittime  ? 

— Voglia  Dio  che  m'inganni!  La  sua  linea  vitale  è dimezzata; 
ciò  accenna  ad  una  morte  violenta,  ed  egli  ha  la  vena  azzurra  sulla 
fronte. 

— Entriamo,  disse  Orsini,  per  nascondere  la  commozione  che  lo 
dominava  ad  onta  della  sua  calma  apparente,  voi  m'avete  promesso 
di  narrarci  la  vostra  storia;  per  mio  figlio  sarà  un  insegnamento, 

— L'uffizio  del  carnefice,  cominciò  Sanson , conducendo  il  conte 
in  un  piccolo  gabinetto,  ove  istrumenti  di  ferro  d’ogni  sorta  pen- 
devano dalle  pareli,  è da  centocinquant’anni  ereditario  nella  mia 
famiglia.  Nei  tempi  addietro  il  nostro  mandato  era  più  onorevole 
che  oggi,  Tuffizio  di  boia  era  un’arte,  mentre  ora  viene  tenuto  qn 
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mestiere.  Il  carneAce  aveva  in  Parigi  le  droit  de  naottge.  Questo 
era  una  gabella  che  riscuotevasi  su  tutte  le  specie  di  frutta,  il  cui 
reddito  importava  da  trenta  a sessantamila  franchi  annui.  Da  parte 
sua  il  carnefice  doveva  stipendiare  i ricevitori  alle  porte  con  quin- 
dici 0 ventimila  franchi. 

— Tu  vedi,  susurrò  Orsini  all'orecchio  di  Felice,  come  i tiranni 
pagavano  gli  strumenti  della  loro  crudeltà! 

— La  gabella,  prosegui  Sanson,  era  assai  odiata;  i contadini  chia- 
mavano i ricsvitori  servi  del  boia  ; sopravvennero  molti  litigi,  finché 
il  reggente,  duca  d' Orleans,  nell'anno  1721  abolì  quel  privilegio 
assegnando  al  carnefice  uno  stipendio  di  sedicimila  franchi.  Mio 
padre,  Carlo  Enrico  Sanson,  che  giustiziò  il  re  Luigi  XVI,  abitava 
ancora  nella  casa  della  l'orca,  ovvero,  come  la  gente  la  chiamava  > 
nel  palazzo  del  boia;  solo  dal  178U  in  poi  gli  si  concesse  di  andare 
ad  abitare  una  casa  privata.  Ma  ciò , egli  interuppe , vi  interessa 
meno  che  non  l'arte  mia.  Qui  vedete  ancora  gli  istrumenti  di  tor- 
tura, coi  quali  i miei  maggiori  dovevano  tormentare  gli  accusati. 

— Sta  attento,  Felice,  disse  piano  il  conte,  e osserva  gli  strumenti 
coi  quali  i despoti  ponevano  alla  prova  il  coraggio  civile  e costrin- 
gevano gli  innocenti  a confessare. 

— Queste,  ed  in  ciò  dire  il  carnefice  indicò  delle  verghe  di  ferro, 
sono  le  fruste  colle  quali  fu  sferzato  il  delinquente,  le  goccio  di 
sangue  sono  quelle  del  grazioso  collo  di  Giovanna  di  Valois.  che  per 
ordine  della  regina  .Maria  .\ntonietta  fu  marchiata;  ecco  il  ferro 
con  cui  mio  padre  la  bruciò  e che,  dibattendosi  essa  ad  onta  delle 
corde  con  cui  era  legata,  colpi  il  seno  in  vece  della  spalla. 

— Essa  fu  bollata  perchè  accusava  Maria  Antonietta  di  druderia. 
interruppe  Orsini. 

— Queste,  prosegui  il  boia,  sono  le  manette;  colla  vile  si  com- 
primeva la  mano,  finché  il  sangue  schizzasse  fuori  di  sotto  le  unghie  ; 
questo  è il  frontale  con  cui  stringevasi  il  capo,  queste  le  stanghette 
di  ferro  ; la  prima  bietta  stringe  la  carne,  mentre  la  seconda  schiaccia 
fosso.  Ecco  il  cavalletto;  su  di  esso  dilata vansi  le  membra  del  pa- 
ziente , finché  confessasse  o si  lacerassero  i tendini.  Questa  è la 
vergine  di  ferro.  La  statua  contiene  internamente  delle  spine  acute 
che  comprimevansi  nelle  carni;  gira  la  vite,  la  statua  si  chiudeva 
sempre  più  attorno  alla  vittima.  Ecco  la  macchina  per  istrapparo 
la  lingua;  con  questo  cucchiaio  si  cavavano  gli  occhi  dalle  loro 
orbite.  Questa  è la  ruota  con  cui  il  carnefice  stritolava  le  membra 
dei  condannati;  prima  un  braccio,  indi  una  gamba,  poi  l'altro  braccio 
e r altra  gamba.  Queste  sono  le  funi  e le  catene  per  i malfattori 
che  venivano  squartati  da  quattro  cavalli.  Questa  é la  mannaia,  lama 
damaschina  comperata  a Costantinopoli  e pagata  1200  franchi.  Mio 
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padre,  in  segno  di  avere  con  essa  decapitato  il  marchese  di  Laily 
ed  il  cavaliere  di  Labarra,  l'ha  contrassegnata  con  due  OH  rossi.  ' 
Ora  è di  moda  la  ghigliottina. 

— Si  fa  più  presto,  disse  Orsini.  Per  voi  l’impressione  d’un  sup- 
plizio è ora  meno  forte?  domandò  egli  al  boia. 

— È un  lavoro  e non  più  un’abilità.  Oli  aiutanti  legano  stretta- 
mente il  paziente,  gli  tagliano  i capelli  e collocano  i cesti,  in  cui. 
Unita  l'operazione,  devono  cadere  il  corpo  e la  testa  ; la  mia  presenza 
è necessaria  perchè  tutto  proceda  in  ordine  e rapidamente,  e la  mia 
opera  si  limita  a lasciar  andare  a tempo  debito  la  corda,  dopo  di 
che  la  mannaia  cade  e mozza  il  capo. 

— r.redete  voi,  domandò  Orsini,  che,  appena  spiccata  la  testa  dal 
busto,  si  soffra  ancora  ? 

— Certo,  disse  il  carnellce  (1),  perocché  la  faccia  .si  muove  con- 
vulsivamente, gli  occhi  girano  attorno;  la  testa  è come  quella  d’un 
mentecatto.  Io  era  vicino  a mio  padre  quando  egli  giustiziò  l’infe- 
lice Luigi  XVI.  Secondo  gii  ordini  precisi  che  aveva  ricevuti,  egli 
mostrò  il  capo  dello  sgraziato  monarca  al  popolo;  la  bella  faccia 
del  re  conservava  ancora  un’espressione  dolce  e nobile.  Mio  padre, 
costretto  a compiere  quest’azione  barbara,  era  vicino  a svenire,  ed 
io  vidi  i .suoi  occhi  pregni  di  lagrime.  Rapidamente  mi  posi  davanti 
a lui  per  evitare  che  qualcheduno  osservasse  la  stia  interna  com- 
mozione, altrimenti  il  terrorismo  avrebbe  sicuramente  fatto  ghigliot- 
tinare anche  noi. 

— Tu  vedi,  susiirrò  Orsini  all’orecchio  di  suo  figlio,  come  lo 
stesso  boia  stabilisca  una  differenza  fra  le  sue  vittime.  Non  gli  costò 
una  lagrima  l’avere  decapitato  centinaia  dei  popolo,  ma  il  capo  di  colui 
che  cadde  ad  espiazione  della  tirannia  secolare  lo  mosse  al  pianto. 

Sanson  comprese  che  il  conte  parlava  di  lui. 

— Voi  certamente  biasimate  mio  padre,  disse;  ma  gli  stessi  ter- 
roristi, che  avevano  mandato  migliaia  alla  ghigliottina,  raccapric- 
ciarono vedendo  cadere  la  testa  al  re. 

— Eppure,  soggiunse  Orsini,  appunto  quelle  migliaia  non  avreb- 
bero mai  salito  il  palco  di  giustizia,  se  questo  solo  capo  fosse  caduto 
prima.  I.a  famiglia  reale  aveva  molto  da  espiare;  il  trono  di  Francia 
fu  da’  più  remoli  tempi  macchiato  da  assassinii  e crudeltà.  Glodoveo 
fece  massacrare  Siagrio , il  prigioniero , e battezzò  il  trono  dei 
Merovingi  col  sangue.  Fredegonda  (2)  apri  la  ridda  delle  regine 
impudiche  e sanguinarie;  essa  sedeva  mezzo  nuda  alla  toeletta  . 

(1)  Parole  di  Sanson.  Vedi  Appert,  £a  Corte  di  Ltùgi  Filippo. 

(2)  Prima  concubina,  poi  moglie  a Cbilperico,  re  franco,  dopo  che  questi 

ebbe  mandato  all’altro  mondo  la  moglie  Palcswintha.  Essa  uccise  1 suoi  tre 
nfeliastrl  ed  inflne  anche  suo  marito.  {Nola  del  Trad.) 
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quando  entrò  il  suo  spoao  e le  baciò  leggermente  il  collo;  cre- 
dendosi sorpresa  dal  suo  amante,  e nella  supposizione  che  il  re 
fosse  alla  caccia,  esclamò:  — Landry,  cavaliere  valente,  assale  la 
donna  in  altra  guisa.  — 11  re  lasciò  il  gabinetto  ; ma  prima  che 
potesse  vendir-arsi  venne  trucidato.  Ad  essa  successe  Bruuechilde, 
che  violò  i propri  figli,  e cosi  le  cose  andarono  avanti.  Carlo  il 
grande  aveva  cinque  mogli  e cento  concubine;  Luigi,  cui  gli  storici 
servili  chiamano  il  devoto,  fece  abbacinare  il  figlio  di  suo  fratello; 
sua  moglie  e quella  di  Carlo  il  Calvo  erano  sgualdrine.  Succedettero 
■ Capolingi.  Costanzia,  moglie  di  Roberto  il  santo,  fece  assassinare 
l'amico  e ministro  di  suo  marito,  e colle  proprie  mani  strappò  gli 
occhi  al  suo  vecchio  confessore;  essa  ed  il  marito  stettero  a guar- 
dare, quando  si  abbruciarono  vivi  gli  eretici  in  tuguri  di  paglia; 
da  quel  tempo  in  poi  le  donne  regnarono  quasi  esclusivamente  ed 
aizzarono  i re  ai  fatti  atroci  ed  alle  oppressioni.  La  sposa  di  Luigi  VII 
non  si  vergognò  di  tenere  pubblicamente  pratica  illecita  col  sara- 
ceno Saladino  ; essa  opinava  che  suo  marito  fosse  più  atto  ad  essere 
monaco  che  sposo.  Isabella  di  Baviera,  moglie  di  Carlo  VI,  portò 
la  Francia  sull'orlo  della  rovina;  per  vendicare  l'uccisione  del  suo 
drudo,  comandata  dal  re,  essa  invitò  il  duca  di  Borgogna  a saccheg- 
giare Parigi;  quattromila  uomini  perdettero  la  vita  in  quella  strage, 
ma  essa  andò  per  le  strade  col  duca  in  una  magnifica  carrozza  ornata 
di  fiori.  Luigi  XI  copri  la  Francia  di  forche  e palchi  di  giustizia, 
uccise  il  proprio  fratello  con  pesche  avvelenate  e tenne  per  undici 
anni  chiuso  in  una  gabbia  di  ferro  il  cardinale  Balun.  Quando  fece 
decapitare  il  duca  di  Nemours?,  i figli  di  costui  dovettero  stare  ai  piedi 
del  palco,  cosi  che  il  sangue  spruzzò  sui  loro  abili,  che  per  ordine 
■SUO  dovettero  portare  per  più  giorni;  indi  furono  imprigionati,  flagel- 
lati due  volte  la  settimana  e ogni  tre  me.si  venivano  loro  strappati 
due  denti.  La  duchessa  d'Angoulème  dominò  il  re  Francesco;  sotto 
di  lei  Dupras  inventò  il  mezzo  di  guadagnar  denaro  colla  vendita 
degli  impieghi  di  giudici,  spargendo  in  tal  modo  il  seme  della  ri- 
voluzione. Sotto  Francesco  I ebbe  principio  il  governo  delle  ganze, 
il  secondo  grano  di  semente  pel  fine  sanguinoso.  Enrico  11  era  lo 
schiavo  della  quarantenne  Diana  di  Valentinois,  e questa,  in  compa- 
gnia di  Caterina  de  Medici,  la  moglie  del  re,  assassinava  senza  mise- 
ricordia. Si  instituìrono  le  camere  ardenti  per  tormentare  gli  eretici 
e gli  amanti  infedeli.  Il  fanatismo  religioso  era  il  manto  per  tutti 
i vizi  delle  donne  lascive  e vendicatrici.  Mentre  si  celebravano  a 
Parigi  le  nozze  di  re  Carlo  (1) , il  bandito  di  corte  Maurevel 

(1)  Si  ricorda  la  notte  di  San  Bartolomeo,  durante  la  quale,  per  ordine  suo, 
tutti  gli  Ugonotti  di  Parigi  vennero  barbaramente  trucidati. 

(Nota  del  Traduttore). 
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assassinò  il  vegliardo  Colifjrny.  La  scostuniatezza ' si  spogliò  di  tutta' 
la  vergogna.  Knrico  III  si  procurò  de’ bei  giovani,  le  signore  si 
cercarono  degli  amanti  dove  ne  trovavano;  madamigella  di  Cba- 
teauneuf,  druda  del  re.  atterrò,  urtandolo  col  cavallo,  il  Aglio  del 
gran  cancelliere,  pi^rchò  l’aveva  schernita;  le  guerre  di  religione 
devastavano  la  Francia,  ma  alla  Corte  le  feste  non  Anivano,  le 
concubine  accompagnavano  il  re  al  campo.  Di  anno  in  anno  la  depra* 
vazione  divenne  più  pazza  e più  svergognata;  Luigi  XIV  fece  sedere 
le  sue  concubine  nella  carrozza  della  regina;  la  principessa  coro- 
nata doveva  condurre  al  passeggio  le  drude.  Furono  dilapidati  mi- 
lioni per  soddisfare  la  libidine  dei  re;  la  Bastiglia  minacciava  il 
marito  che  si  opponesse  di  abbandonare  al  re  la  moglie  o la  Aglia, 
ed  in  pari  tempo  Luigi  rappresentava  il  Aglio  ortodosso  della  chiesa. 
I>a  libidine  e la  sete  di  sangue  andavano  di  conserva.  :Si  saccheggiò 
e rubò  sotto  il  pretesto  di  punire  gli  eretici  e si  fecero  seorazzare 
dragoni  nel  paese  per  inseguire  i protestanti.  Dopo  di  avere  rovi- 
nata una  moltitudine  di  famiglie,  Anilo  il  saccheggio,  si  shraraò  la 
libidine  di  assassinio.  1 protestanti  furono,  senza  distinzione  ili  sesso, 
appesi  colla  testa  in  giù  al  tetio  delle  loro  abitazioni,  ovvero  aflTu- 
mirati  a morte  sul  focolare  mediante  Aeno  umido  acceso.  Ad  alcuni 
si  strapt»ò  la  barba  ed  i capelli,  altri  furono  gettati  in  grandi  cal- 
daie ed  arrostili.  .Sacerdoti  e monaci  incitavano  i soldati  all'  ira 
sempre  più  feroce,  il  papa  canonizzò  per  questo  il  re  adultero.  Le 
orgie  dissolute  del  duca  d'Orleans,  la  mania  delle  pubbliche  specu- 
lazioni colla  quale  egli  rovinò  la  Francia  e Analmente  lo  svergo- 
gnato governo  concuhinesco  sotto  Luigi  XV,  il  dominio  della  Pom- 
padour  e della  Du  Biirry  ridussero  all’  ultimo  grado  la  putredine 
dell'infelù  e paese.  Il  popolo  aveva  riso  alla  morte  di  Luigi  XIII,  a 
quella  del  suo  successore  era  sbigottilc.  Luigi  XV  fu  seiiolto  senza 
che  nessuno  fosse  spettatore  dei  funerali;  il  popolo  bestemmiò  quando 
la  testa  di  Luigi  XVI  cadde  sul  palco  di  giustizia,  e lasciò  putre- 
farsi Luigi  XVII  .senza  prendersene  pensiero.  In  ciò  non  v’è  un 
avvertimento  di  terrore  della  nemesi  vigilante?  la  compassione  per 
questa  razza  imputridita  è forse  da  più  della  debolezza? 

— Luigi  XVI  mori  per  i peccati  de’suoi  padrii  disse  il  carneAce; 
egli  era  di  cuore  buono  e non  meritò  la  disgrazia  che  ha  colpito 
lui  e la  sua  famìglia. 

— 1 re  non  sono  mai  innocenti,  replicò  Orsini  con  duro  cipiglio. 
Mentre  il  popolo  pativa  la  fame,  la  tavola  di  Luigi  era  riempiuta 
di  pietanze  ghiotte;  la  sua  fuga  sarebbe  riescila,  se  egli  fosse  stato 
capace  di  rinunciare  ad  un  pranzo.  .Ma  v'ha  di  più  ; mentre  in  tutto 
il  regno  la  miseria  era  salita  al  massimo  grado,  la  regina  Maria 
Antonietta  si  divertiva  segretamente  nottetempo,  sulle  terrazze 
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ili  Trianon,  con  inasdieralc  ili  una  specie  singolare.  Il  suo  corteggio 
costava  annualmente  quattro  milioni  e mezzo  di  franchi.  Non  era 
forse  informato  il  re  che  ella  colle  sue  dame  e co’  suoi  cavalieri 
si  vestiva  con  pelli  di  cervo,  per  rappresentare  una  caccia,  alla 
quale  la  libidine  celebrava  le  sue  orgie?  Edoardo  Dillon,  Cocqiii,  il 
conte  Fersen  e molti  altri,  hanno  goduto  i suoi  favori. 


Attento,  Felice,  dice  il  pudre,  iiàre  gristrumenti  coi  quali  i despoti 
misero  alle  piove  il  luascliio  coraggioe  costrinsero  degli  innocenti  n 
confessare.  Cap.  V. 

— Essa  ha  espiato  le  sue  colpe  ! disse  piano  il  boia.  Per  la  lunga 
lirigionia  le  si  erano  incanutiti  i capelli,  avvizzito  il  volto,  e nel- 
l'umido carcere  essa  aveva  quasi  perduta  la  vista.  Sovra  um  carro 
la  si  condusse  al  palco.  Non  pianse;  guardò  verso  le  Tuileries  cd 
Ldioi  Napoleone  Di$p.  4 
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esclamò:  Dio  illumini  i miei  carnefici!  addio,  figli  miei,  io  vado  da 
vostro  padre  ! Mori  da  eroina. 

— So,  rispose  Orsini,  che  in  quell'epoca  nessuno  sali  vilmente  il 
palco.  I condannati  erano  contenti  che  la  morte  li  liberasse  dal 
carcere. 

— Cosi  era,  signor  conte.  EU)bimo  un  bel  da  fare,  mio  padre  ed 
io!  Solo  una  donna  gridò,  pianse,  pregò  il  popolo  di  pietà  e do- 
vette essere  portata  sul  palco  a viva  forza. 

— Chi  fu  ? 

— La  ex  mai/resse  di  Luigi  XV,  la  contessa  Du  Barry.  Quando 

10  la  volli  legare,  essa  supplicò:  « Monsieur  le  bourreau,  cucore 
un  momenti  (1).  » 

— Questa  era  la  donna,  disse  Orsini,  che  faceva  indossare  la  sua 
livrea  al  re  di  Francia,  ed  esclamava  con  ischerno  : « La  Franco 
(Francia)  portami  il  caflò!  > La  bagascia  si  faceva  beffe  non  solo 
del  re  ma  di  tutto  il  paese.  .Sapete  qualcosa  della  morte  del  delfino, 
che  i realisti  chiamano  Luigi  XVII? 

— Avevo  spesso  occasione  di  vedere  il  fanciullo,  rispose  Sanson. 
Era  un  ragazzo  assai  delicato  e pure  di  un'  indole  allegra.  Nel 
giorno  in  cui  il  popolo,  per  la  prima  volta,  assali  le  Tuileries,  ed 

11  re  colla  sua  famiglia  si  rifuggi  nelfassemblea  nazionale,  il  delfino 
giocava  colle  foglie  che  svolazzavano  a capriccio  del  vento.  « I 
fiori  quest’  anno  cadono  assai  presto  s Vuoisi  aver  detto  il  re 
nell'angoscia  di  un  cattivo  presentimento,  quando  già  la  regina 
teneva  stretto  al  seno  il  delfino.  Più  tardi,  Simon  lo  chiamava 
spesso  la  foglia  secca  del  legno  fracido.  Era  un  bel  ragazzo  : occhi 
azzurri,  naso  aquilino,  le  labbra  tumide  di  sua  madre  e la  capi- 
gliatura bionda  e ricciuta.  Il  calzolaio  Simon,  che  lo  doveva  educare, 
lo  bastonava  quando  non  voleva  cantare  le  canzoni  satiriche  contro 
sua  madre;  egli  intendeva,  come  disse,  ammansare  il  lupicino  del 
Tempio;  ma  sebbene  spesso  lo  bastonasse  a sangue  e lo  tormentasse 
in  modo  diabolico,  non  gli  riesci  di  guastare  il  suo  cuore.  Un  giorno 
egli  domandò  al  ragazzo,  cosa  farebbe,  se  i Vandeani  lo  liberassero. 

— Ti  perdonerei,  fu  la  risposta. 

— Una  risposta  da  re!  esclamò  Felice  Orsini  commosso. 

— Nobile  risposta!  mormorò  il  vecchio  conte.  Ma  come  mori? 

— Egli  imputridi  nella  casa  appestala,  in  mezzo  al  sudiciume  ed 
ai  cenci;  il  Convento  Io  ritirò  dalle  mani  di  Simon,  ma  i suoi  giorni 
erano  già  contati. 

— Cosi  fu  assassinato  il  nobile  rampollo  e conservaronsi  i rami 
fracidi.  Quei  princjpi  che  vilmente  fuggirono  in  faccia  alla  rivolu- 

(1)  Signor  boia,  un  momento  ancora. 
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/ione  e sono  ritornati  con  un  numeroso  esercito  straniero , lasce- 
ranno  ben  presto  cadere  la  maschera  e vi  daranno  lavoro,  Sanson. 
Ora  la  reazione  assassina , finché  il  popolo  di  nuovo  si  solleverà  e 
per  sempre  soffocherà  la  tirannia!! 

Il  conte  si  era  alzato.  Nell'accommiatarsi,  strinse  di  nuovo  la  mano 
al  carnefice  in  attesa  che  suo  figlio  face.sse  lo  stesso;  ma  questa 
volta  il  ragazzo  non  potè  vincere  il  ribrezzo. 

Quando  Orsini  ebbe  abbandonata  la  casa,  domandò  al  figlio  perchè 
non  avesse  porta  la  mano  a Sanson  nel  salutarlo. 

— Padre , rispose  il  ragazzo , io  non  tremerò  quando  egli  terrà 
la  spada  sospesa  sul  mio  collo,  ma  non  voglio  toccare  la  mano 
che  versa  sangue  colpevole  od  innocente,  secondo  gli  ordini  che 
riceve. 

II  vecchio  fe'col  capo  un  segno  d’approvazione. 

— Hai  ragione,  disse  egli,  sperava  appunto  che  da  quest’  ora  tu 
imparassi  ad  odiare  e disprezzare  gli  strumenti  della  tirannia. 

— Ma  tu  gli  desti  la  mano,  padre  mio. 

Il  vecchio  conte  non  rispose.  Non  voleva  dire  al  figlio,  essere 
bene  l’avere  per  amico  il  boia  quando  si  ha  prestato  il  giuramento 
ai  fratelli  della  croce  rossa. 

Giunto  a casa,  il  cameriere  gli  consegnò  il  viglietto  che  1’  ebreo 
aveva  lasciato  per  lui.  Egli  ordinò  tosto  i preparativi  della  partenza. 

— Tu  abbandoni  Parigi?  domandò  Felice. 

— Fra  un’ora,  figlio  mio. 

— Io  ])erò  vengo  teco? 

— Si , è ormai  tempo  che  io  ti  prepari  per  1’  opera  a cui  ti  ho 
consacrato. 

— Dove  mi  conduci? 

— Per  ora,  oltre  il  confine.  Vorresti  tu  avere  degli  amici?  com- 
pagni coi  quali  studiare  e divertirti? 

— Già  da  molto  tempo  ne  ebbi  il  desiderio,  ma  noi  cambiammo 
sempre  di  domicilio. 

— Ormai  tutto  finirà.  Ma  dimmi.  Felice,  se  tu  trovassi  degli  amici 
cui  prenderesti  ad  amare,  ti  sarebbero  più  cari  di  tuo  padre?  Potresti 
dimenticarti  i precetti  che  ti  ho  inculcati? 

— Padre  mio,  hai  si 'poca  fiducia  in  me? 

— No,  Felice,  ma  tienti  sempre  scolpito  in  cuore  il  pensiero  che 
l’uomo  il  quale  ha  consacrato  la  sua  vita  alla  patria  ed  alla  libertà. 

•non  può  esitare  a tradire  o sagriflcare  perfino  l' amico,  se  in  esso 
vede  un  fautore  della  tirannia! 

— Se  tu  dubiti  sul  conto  dei  compagni  che  vuoi  danni,  perchè 
non  me  ne  offri  degli  altri? 

— Perchè  io  desidero  e spero  che  tu  abbia  influenza  sui  ragazzi . 
non  cosi  essi  sul  mio  Felice,  tanto  più  che  sono  minori  di  te. 
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— I loro  genitori  sono  dunque  persone  di  gran  conto? 

— Quei  fanciulii  portano  un  nome  davanti  a cui  i princijii  del- 
l'Europa tremano,  e mi  preme  siffattamente  di  guadagnarli  un  giorno 
pella  nostra  lega,  che  io  rompo  un  pegno  sacro,  offro  loro  amore' 
invece  di  odio,  e mi  faccio  beffe  d’una  vecchia  profezia,  la  quale  mi 
ha  predetto  che , se  dimentico  il  delitto  di  sangue  che  pesa  su  di 
loro,  la  mìa  schiatta  verrebbe  da  essi  estinta.  Ma  che  monta  Tester- 
mìnio  della  mia  famìglia,  se  essa  cade  con  onore  per  la  causa  santa 
della  libertà?  Potresti  desiderare  morte  più  bella? 

— No,  padre;  ma  cadrò  io  per  la  libertà,  se  la  jirofezia  si  compie? 

— Se  seguirai  la  via  che  io  ti  mostro , tu  opererai  sempre , 
ovunque  ti  trovi , nell'  interesse  della  lega , e solo  la  sorte  eterna 
<leterminerà  il  tuo  fine. 

Si  dicendo,  l'occhio  ilei  fanatico  repubblicano  sfolgorava  di  en- 
tusiasmo. 

— Si,  esclamò  egli,  non  adiratevi,  ombre  insanguinate  de’ [ladri 
Ilici,  se  io  metto  la  mano  di  questo  ragazzo  nelle  mani  dei  na- 
poli di  colui,  il  cui  seme  voi,  morendo,  avete  maledetto.  Io  sa- 
crifico al  bene  dei  popoli,  alla  libertà  d'Italia  la  mia  vendetta;  qua- 
lunque odio  deve  tacere  quando  si  tratta  della  causa  .santa  della 
patria  ! 

Il  cameriere  annunciò  che  aspettavali  la  carrozza.  (Il  conte  or- 
sini era  venuto  a Parigi  con  due  equipaggi). 

— Vieni , disse  il  conte.  Per  via  ti  racconterò  come  gli  Orsini 
ed  i Bonaparte , un  giorno . si  siano  giurati  la  morte.  Con  occhi 
aperti  tu  dovrai  andare  incontro  alla  tua  sorte  e , se  Dio  vuole . 
sbugiardare  la  profezia.  Tu  devi  cattivarti  l'amicizia  dei  nipoti  del- 
T imperatore  Napoleone. 


CAPITOLO  VI 

La  vendetta  còrsa. 

— Era  il  5 maggio  1769,  incominciò  Orsini,  appena  fu  seduto  col 
tìglio  nella  carrozza,  che  un  esercito  francese  assali  il  campo  dei 
còrsi  presso  S.  Nicola.  La  Francia  aveva  comperato  l'isola  dai  Ge- 
nove.si , ma  doveva  conquistare  il  paese,  mal  sopportando  i Còrsf 
d'  essere  stati  venduti  ad  un  signore  straniero.  Fra  le  truppe  leg- 
gere, comandate  dal  generale  francese,  conte  De  Vaux,  trovavansi 
due  genovesi,  Giacomo  e suo  figlio  Ignazio.  Giacomo  era  un  uomo 
.sui  sessant' anni , ma  ciò  nullameno  soldato  robusto , che  in  molte 
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occasioni  molestava  vivamente  i Còrsi;  egli  combatteva  per  passione, 
come  (licevano  i Francesi  ; suo  figlio  solo  sapeva  qual  motivo  lo  avesse 
spinto  alla  guerra.  Un  nobile  còrso,  alcuni  anni  innanzi,  gli  aveva 
alienata  la  moglie  per  rapirla  ed  abbandonarla  poco  dopo.  La  po- 
vera donna,  la  madre  di  Ignazio,  era  morta  di  fame.  Giacomo  in- 
vano aveva  percorsa  l'isola  per  trovare  il  miserabile;  infine  egli 
si  uni  all’  esercito  francese  per  isfogare  la  vendetta  sua  contro  i 
compaesani  del  seduttore , il  cui  nome  nemmeno  conosceva.  Dal 
giorno  in  cui  il  vecchio  Giacomo  avea  provato  il  più  acerbo  do- 
lore della  sua  vita,  egli  si  era  totalmente  reso  selvatico.  Lasciò 
crescere  barba  e capelli,  scialacquò  la  sua  sostanza,  divenne  con- 
trabbandiere e giocatore,  ed  educò  suo  figlio  al  mestiere  del  ban- 
dito; voleva  vendicarsi  del  mondo  che  gli  aveva  involata  la  sua 
felicità,  ed  infatti  poteva  guazzare  nel  sangue.  Fece  macello  di 
chi  gli  capitava  tra' piedi,  e finalmente,  verso  sera,  cadde  esa- 
nime sul  campo  di  battaglia.  Ignazio,  stanco  a morte,  dormiva  già. 
Tutt'  ad  un  tratto  suo  padre  lo  svegliò.  Vide  un  uomo  montato 
sopi'a  un  superbo  destriero,  e vicino  ad  esso  una  signora  a cavallo, 
bella  e superba  al  pari  della  dea  della  guerra,  con  una  lesta  come 
non  se  ne  vedono  che  sui  monumenti  dell’antichità. 

— Dove  è il  tuo  fucile,  Ignazio  ? domandò  piano  il  vecchio,  pal- 
lido come  un  fantasma. 

Nello  stesso  momento  il  còrso  sollevò  una  pistola,  la  diresse  sul 
vecchio  Giacomo  e prima  ancora  che  Ignazio  avesse  trovato  l’arma, 
suo  padre  nuotava  nel  sangue.  Sghignazzando,  il  còrso  colla  sua  mo- 
glie se  ne  involò  a tutta  carriera. 

La  palla  era  penetrata  nella  bocca  di  Giacomo  e gli  aveva  fra- 
cassata la  mascella.  — Egli!  esclamò  con  un  gemito  il  morente. 
Uccidigli  la  moglie!  vendica  tuo  padre! 

Ignazio  lo  giurò,  estrasse  la  palla  dalla  ferita  e se  la  mi.se  in 
tasca.  Foco  tempo  dopo  1’  esercito  francese  entrò  vittorioso  in 
(’/)rte  e la  cittadella  fu  presa  d’assalto.  Ignazio  fu  uno  dei  primi  a 
salire  la  scala  scoscesa;  nelle  file  dei  nemici  egli  aveva  di  nuovo 
veduto  la  bella  donna,  ma  invano  tentò  di  raggiungerla,  chè  essa 
scomparve  coi  fuggitivi.  Durante  tre  mesi,  Ignazio  sedette  in  Ajaccio 
al  tavolo  da  gioco,  perdendovi  tutto  ciò  che  aveva.  Mio  padre,  cugino 
del  vecchio  Giacomo,  imparò  ivi  a conoscerlo.  L’infelice  raccontò 
l’accaduto,  aggiungendo  che  egli  non  poteva  mantenere  il  suo  giu- 
ramento, che  r ombra  di  suo  padre  non  lo  lasciava  tranquillo,  ma 
non  potersi  rintracciare  nè  la  donna  nè  suo  marito.  Egli  si  perdette 
in  cupi  pensieri  ed  il  sonno  non  venne  più  a trovare  le  stanche 
sue  pupille.  Di  buonissima  ora,  quando  il  sole  con  una  pallida 
tinta  rossiccia,  illuminato  ebbe  le  guglie  di  Ajaccio,  tutte  le  campane 
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incominciarono  la  loro  musica  solenne,  irrandiosa,  la  sua  mente  si 
risvegliò  come  per  incanto.  Egli  si  accostò  alla  finestra.  — Sono 
questi  funebri  tocchi  per  me  o per  lei?  esclamò  egli.  La  festa  si 
farà  splendida! 

Si  celebrava  l’Ascensione  di  Maria  Vergine;  era  il  15  agosto  1700. 
Ignazio  entrò  in  chiesa  accompagnato  da  mio  padre,  che  più  volte 
mi  raccontò  quanto  lo  avesse  commosso  Tumore  tetro  del  suo  con- 
sanguineo. La  chiesa  era  ornata  magnificamente,  festevoli  ardevano 
le  fiaccole  davanti  agli  altari,  e la  luce  delle  candele  scherzava  colla 
porpora  dei  tappeti  e delle  cortine.  Ovunque  scintillava  Toro;  i .sacri 
cantici  ed  una  musica  giuliva  risuonavano  nella  casa  di  Dio,  nuvole 
d'  incen.so  s’ innalzavano  alla  vòlta  eccelsa,  ed  a centinaia  i fedeli 
stavano  a ginocchio  jper  ringraziare  Iddio.  Ignazio  pregò  perchè 
gli  riuscisse  l'assassinio.  Sopra  un  imlchetto  a rigoglio,  coperto  da 
seriche  cortine,  si  vide  la  santa  Vergine  sfolgorante  di  perle,  co- 
ralli e pietre  preziose. — Mira  Tlmmacolata,  disse  mio  padre,  e colà 
le  belle  donne! 

— Per  me  non  ve  n’ha  che  una  sola,  mormorò  Ignazio;  Dio, 
quanto  potrei  amare  quella  donna,  se  non  dovessi  odiarla  a morte! 

L’iillizio  divino  era  terminato  e il  sacerdote  diede  la  benedizione, 
per  cui  mio  padre  ed  Ignazio  abbandonarono  la  chiesa.  Di  fuori 
tutte  le  case  e le  piazze  erano  ornate  di  palme,  rose,  amaranti;  ii 
profumo  eccitava  i sensi , T occhio  s’  inebbriava  alla  vista  del  lim- 
pido azzurro  del  cielo;  dappertutto  sembrava  regnasse  la  pace,  e 
solo  Ignazio  meditava  un  assassinio.  Mio  padre  spesso  mi  confessava, 
come  avesse  imparato  dal  giovane  suo  parente  ad  imprigionare 
ii  sentimento  nel  petto  mediante  una  volontà  ferrea,  e come,  più 
tardi,  egli  si  fosse  preso  Ignazio  ad  esempio,  allorché  commozioni  più 
tenero  s’insinuavano  nel  suo  odio.  Di  nuovo  suonarono  le  campane 
e la  proce.ssione  si  mise  in  moto.  La  gente  venne  in  folla  per  ve- 
derla eti  ammirare  tutti  gli  oggetti  preziosi,  i costumi  dei  notabili, 
e l’acconciatura  delle  signore.  La  processione  si  andava  avvicinando. 
Alla  testa,  sacerdoti  in  panneggiamenti  bianchi,  ricamati  d’oro,  ori- 
lìamme  ardenti,  ghirlande  preziose,  indi  i chierici  con  incensieri,  i 
soldati,  Timmagine  d’argento  della  Vergine  santa,  finalmente  i no- 
bili d’ Ajaccio,  i canuti  rampolli  delle  famiglie  patrizie  della  Corsica. 

Ignazio  nulla  vedeva.  D’improvviso  mio  padre  lo  vide  riscuotersi 
e fissare  T affannoso  sguardo  su  una  pallida  signora  che  da  un 
balcone  assisteva  alla  processione. 

Essa  era  incinta. 

La  lunga  fila  voltò  la  cantonata  della  strada;  si  udì  un  colpo 
d’archibugio,  la  donna  pallida  cadde;  Ignazio  era  sparito  dal  fianco 
di  mio  padre.  Egli  era  stato  T assassino. 
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Certo  d’averla  colpita,  corse  come  un  forsennato  fuori  di  città. 

Mio  padre  segui  i curiosi  nella  casa.  La  donna  era  già  stata 
portata  nella  stanza  e adagiata  sopra  un  tappeto , che , strano  a 
dirsi,  doveva  avere  un  significato  profetico.  Su  esso  era  rappresen- 
tala una  scena  dei  canti  eroici  Aé[\’ Iliade.  La  signora,  che  fuori  de’ 
sensi  era  stata  posta  su  quel  tappeto,  si  sgravò  d’  un  neonato;  lo 
spavento  della  madre  aveva  cagionato  un  parto  prematuro.  Ma  un 
uomo  sollevando  in  alto  il  neonato,  esclamò  con  giubilo;  — Salve 
te,  0 inviato  nel  mondo  da  una  palla!  evviva  tu,  figlio  della  nobile 
Letizia  Ramolini,  nipote  del  gonfaloniere  di  S.  Nicolao!  sii  tu  l’or- 
goglio di  tuo  padre  Carlo  Bonaparte! 

— Bonaparte  ? esclamò  perplesso  Felice. 

— SI.  questo  fanciullo  era  Napoleone  Bonaparte,  il  futuro  impe- 
ratore dei  francesi.  11  giorno  dopo  la  sua  nascita,  si  portò  ad  Ajaccio 
il  cadavere  sfigurato  di  Ignazio  ; egli  si  era  precipitato  da  uno 
scoglio,  credendo  d'avere  ucciso  la  donna  amata.  Mantenne  cosi  il 
suo  giuramento. 

— L’orribile  istoria!  mormorò  il  ragazzo.  Però  non  vedo  alcuna 
ragione  per  te  d’odiare  cosi  mortalmente  i Bonaparte.  I nepoti  non 
sono  responsali  delle  colpe  dei  loro  antenati. 

— No , se  falsità  e tradimento  non  passarono  in  retaggio  come 
il  peccato.  .Ma  in  ne.ssun  luogo  la  trasmissione  di  odii  inveterati 
viene  ritenuta  più  santa  che  in  Corsica.  Tu  avrai  imparato  dalla 
storia  che  1’  Italia  ebbe  a soffrire  molto  in  causa  della  discordia 
delle  nobili  sue  famiglie,  che  sempre  agli  odii  privati  posponevano 
l'interesse  generale.  Il  còrso  chiama  sacro  dovere  il  nudrire  l’oiìio 
trasmesso  per  eredità;  la  vendetta  di  sangue  è per  esso  un  ulltcio 
divino,  le  famiglie  nemiche  sì  perseguitano  finché  l'una  ha  distrutto 
l'altra.  Mio  padre  non  era  còrso,  ma  questa  particolarità  del  carat- 
tere còrso  non  gli  era  ignota;  egli  sapeva  che  il  vecchio  Bonaparte 
non  poteva  andare  dubbio.so  sulla  persona  che  aveva  tentato  di 
uccidere  sua  moglie  e suo  tìglio  insieme.  Quale  parente  di  Ignazio, 
egli  era  esposto  alla  vendetta  di  sangue  del  Bonaparte;  e,  secon<lo 
le  idee  còrse , avrebbe  dovuto  prevenire  la  vendetta  con  un 
assassinio.  Mio  padre  però  scorse  nel  salvamento  miracoloso  di 
quella  donna  il  dito  di  Dio  che  destinava  il  neonato  ad  essere 
qualcosa  di  grande,  nè  egli  poteva  nudrire  personale  nimicizia 
contro  una' famiglia,  che  fino  a quell’ora  non  avea  mai  veduto.  La 
bellezza  della  signora  aveva  abbagliato  anche  lui , ed  avendo  il 
deio  ricusato  ad  Ignazio  la  vendetta,  egli  non  si  tenne  per  chia- 
mato a vendicare  il  cugino.  Abbandonò  la  Corsica  prima  ancora 
che  i tribunali  lo  chiamassero  in  giudizio  per  dare  ragguaglio 
su  Ignazio , e solo  venti  anni  più  tardi  lo  condusse  di  nuovo  ad 
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Ajaccio  una  missione  del  partito  patriottico  piemontese.  Doveva 
trattare  col  capo  del  i>artito  nazionale  della  Corsica,  con  un  uomo 
il  cui  nome  ora  ha  acquistato  una  triste  celebrità;  il  ;?iacobino 
del  1790  è attualmente  al  .soldo  dello  czar;  e^li  si  chiamava  (iarlo 
Andrea  Pozzo  di  Borjro. 

— L’ambasciatore  di  Russia  a Parijzi? 

— Lo  stesso.  Era  in  intimità  colla  famiglia  Bonaparte;  egli  e 
(ìiuseppe  Bonaparte  avevano  brucialo  pubblicamente  l' effigie  del 
generale  Butta  turco,  primo  passo  alla  sollevazione  rivoluzionaria 
dell’isola.  Mio  padre  si  cattivò  ben  prestola  confidenza  e l’amicizia 
di  Borgo,  e lo  accomi)agnò  a Parigi  per  indurre  l’assemblea  legislativa 
ad  appoggiare  il  partito  rivoluzionario  d’Italia.  1 Bonaparte,  tanto 
Nai>oleone  che  Giuseppe,  ricevettero  mio  padre  con  os.sequio,  ed  egli 
era  lontano  dal  sospettare  e.ssere  i giovani  al  fatto  della  vecchia  nimi- 
cizia  che  esisteva  fra  suo  cugino  ed  il  loro  padre.  Mentre  i Bonaparte. 
al  servizio  della  repubblica  francese,  pervennero  ad  alte  dignità,  ri- 
tornarono Borgo  e mio  padre  in  Corsica.  Il  generale  Paoli,  a cui  i 
giovani  Bonaparte  molto  dovevano,  aveva  dichiarato  l’indipendenza 
della  Corsica;  Pozzo  di  Borgo  si  uni  a luì,  ma  la  repubblica  francese, 
che  aveva  proclamato  la  libertà  di  lutti  i popoli , si  dichiarò  ora 
nemica  di  un  paese  che  tale  libertà  da  essa  attendeva,  ed  il  Con- 
vento chiamò  in  giudizio  Paoli  e Pozzo  di  Borgo.  Quest’  ultimo 
fuggi  in  Inghilterra,  il  suo  nome  fu  proscritto,  e,  non  so  perché 
anche  contro  mio  padre,  fu  pubblicato  un  ordine  di  arresto;  solo 
una  prontissima  fuga  in  Italia  salvò  mio  padre  dal  tribunale,  che 
non  conosceva  altra  pena  fuorché  il  taglione.  Egli  seppe  più 
tardi  che  colui  che  scrisse  il  suo  nome  sulla  lista  dei  proscritti, 
fu  il  giovane  Napoleone  Bonaparte,  lo  stesso  che  con  amicizia  ipo- 
crita gli  era  venuto  incontro,  lo  stesso  che  in  seguito  tradi  la  re- 
pubblica e mise  in  ceppi  la  libertà  di  tutti  i popoli.  Nel  giorno  iu 
cui  Napoleone  costituì  i suoi  prefetti  tiranni  d’Italia,  mio  padre  mi 
fe‘  giurare  solennemente  di  odiare  in  lui  e nella  sua  famiglia  , gli 
oppressori  della  libertà.  Io  ho  mantenuto  il  giuramento  fino  ad 
oggi.  Nelle  montagne  delle  Calabrie  ognuno  trova  un  asilo  contro 
il  dispotismo;  i Carbonari  hanno  sfidato  il  tiranno  del  mondo.  I>a 
congiura  di  Cadouval  fu  ordita  in  Italia;  egli  ha  veduto  in  sogno 
i fantasmi  impalpabili  della  vendetta  che  minacciano  il  traditore 
del  popolo , e sebbene  non  ci  sia  riuscito  di  uccidere  il  gigante , 
pure  lo  abbiamo  tormentato  con  frecce  avvelenate.  Ora  è caduto, 
ma  una  tirannia  segue  1'  altra,  e più  santa  della  vendetta  pri- 
vata è la  causa  della  patria.  La  reazione  ridurrà  neU’antica  servitù 
lutti  i popoli;  i principi  deliberarono  già  in  Vienna,  in  qual  modo 
abbiano  a dividersi  la  preda,  reprimere  lo  spirito  impolare,  lo  spi- 
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rito  di  libertà.  La  lotta  dei  popoli  contro  i troni  incomincia  di 
nuovo,  e chi  ci  potrebbe  giovare  meglio  della  famiglia  del  proscritto, 
davanti  al  cui  nome  solo  1’  Europa  trema?  1 napoleonidi  devono 
e>sere  gli  strumenti  della  rivoluzione;  in  essi  educhiamo  i nostri 
vendicatori;  i proscritti  .sono  i nemici  mortali  del  nuovo  ordine,  i 
loro  nomi  sono  i fantasmi  davanti  a cui  nessun  principe  riposa  tran- 
(juillo  sul  trono,  ed  il  loro  è sangue  càrso  che  ha  la  sete  di  ven- 
iletta  ed  il  coraggio  della  pazienza.  Intendi  tu  ora,  figlio  mio,  a 
quale  santo  scopo  ti  ho  consacrato? 

— Lo  comprendo,  padre,  e vado  orgoglioso  della  tua  fiducia;  ma 
•■oloro  che  la  lega  soccorre,  non  sono  essi  pure  gli  eredi  d’  un  ti- 
ranno? 

— Essa  li  appoggerà  finché  la  bandiera  rossa  non  isventoli  di 
MUOVO  dai  pinnacoli  di  X6tre-J>ame,  rispose  fosco  Orsini,  finché  il 
segno  sanguigno  non  mandi  i suoi  lampi  sopra  tutti  i paesi;  ma 
guai  ad  essi  allora , se  tradiscono  il  popolo  come  colui.  Due  volte 
non  riesce  lo  stes.so  inganno , a meno  che  non  vi  fosse  più  alcun 
braccio  virile  che  col  pugnale  colpi.sca  un  cuore  traditore;  non  vi 
dovrebbe  più  essere  un  Orsini,  che  solo  ha  aggiornato  la  sua  ven- 
detta contro  i Bonaparle, 

L'occhio  nero  del  ragazzo  scintillava  sinistramente;  la  sua  guancia 
era  accesa,  come  se  egli  prestasse  a sé  stesso  un  giuramento  muto, 
solenne. 


CAPITOLO  vn 

La  duchessa  di  S.  Leu. 

Ortensia  Beauharnais,  la  figlia  di  Giuseppina  o la  favorita  di  Na- 
poleone , aveva , come  sappiamo , passato  una  vita  agitata  , prima 
che  aneli' essa,  co' suoi  figli,  venisse  espulsa  dal  suolo  della  Francia; 
r imperatore  le  avea  straziato  il  cuore  negandole  la  mano  del- 
r amato  Duroc,  e.  come  la  fama  pretende,  egli  la  consolò  con  una 
tenerezza  colpevole,  finché  si  vide  costretto  di  darle  un  marito  nel 
.suo  fratello  Luigi , per  ismentire  tutte  le  dicerie  sulla  loro  rela- 
zione scambievole.  Nel  1802  Ortensia  divenne  la  moglie  del  fratello 
di  suo  patrigno,  ma  nel  1807  abbandonò  la  corte  di  Aja,  essendole 
insopportabile  la  compagnia  dei  marito.  Il  suo  figlio  maggiore 
era  morto  nello  stesso  anno , il  secondo  era  nato  nel  1804  ; sei 
mesi  dopo  la  separazione  legale,  il  20  aprile  1808,  essa  si  sgravò 
del  terzo  figlio.  Napoleone  Luigi  Carlo.  Questi  fu  battezzato  a 
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Fontainebleau  dal  cardinale  Fesch  e passa  per  figlio  del  giovane 
Flahault.  Dopo  l’unione  dell'Olanda  colla  Francia,  Napoleone  regalò 
alla  sua  figliastra  la  possessione  di  S.  Leu,  nei  dintorni  di  Parigi  ; 
ove  essa  tenne  stanza  fino  all'assedio  della  città,  posto  dagli  eserciti 
nemici,  e colle  amabili  sue  doti  riusci  a cattivarsi  l'imperatore  Ales- 
sandro in  modo , che  le  si  lasciò  la  sua  possessione,  e di  tutti  i 
napoleonidi  essa  soia  non  fU  esiliata  dalia  Francia.  Ma  appena  ebbe 
notizia  del  ritorno  dell’imperatore  dall'isoia  d'Elba,  essa  ricevette 
nelle  sue  sale  i partitanti  dei  proscritti,  e forse  non  a torto,  la  si 
incolpò  d'avere  preso  parte  attiva  alla  congiura  che  aveva  facilitato 
il  ritorno  di  Napoleone.  L’imperatore  la  fece  venire  nelle  Tuileries 
e mostrò  dal  balcone  i di  lei  figli  al  popolo  plaudente,  quasi  volesse 
raccomandarli  alla  nazione,  trovandosi  il  proprio  figlio  prigioniero 
dell’  Austria.  La  battaglia  di  Waterloo  diede  fine  per  la  seconda 
volta  all’impero;  di  nuovo  gli  alleati  entrarono  in  Parigi,  di  nuovo 
il  popolo  incostante  applaudì  i nemici,  ed  Ortensia  dovette  fuggire 
da  Parigi.  Ormai  non  poteva  più  contare  sull’  indulgenza  degli  al- 
leati, ed  aspettavasi,  da  un  giorno  aH’altro,  il  decreto  che  le  ordi- 
nasse di  abbandonare  i confini  della  Francia. 

Ma  dove  rivolgersi?  Sarebbe  andata  volentieri  in  Italia  dalla 
madre  di  Napoleone,  ma  temeva  d’ incontrare  suo  marito,  che  del 
pari  dimorava  a Roma.  La  signora,  sui  trenta  e pur  sempre  bella, 
riposava  sovra  un  divano  guardando  il  gioco  de’  suoi  figli , uno 
dei  quali , Carlo  Luigi  Napoleone . aveva  raggiunto  il  dodicesimo 
anno,  e l’altro,  il  suo  favorito.  Napoleone  Luigi  Carlo,  l’ottavo.  La 
duchessa  di  S.  Leu,  ovvero  la  regina  Ortensia,  come  fu  chiamata 
sempre  da’ suoi  adulatori,  sorrideva  di  compiacenza  quando  il  suo 
secondogenito,  l’amabile  caparbio,  guadagnava  al  fratello  maggiore 
una  partita  di  scacchi;  il  fanciullino  aveva  un  non  so  che  di  calco- 
latore e di  rifiessivo  che  oltrepassava  d’a.ssai  la  sua  età,  e posse- 
deva, all’opposto  di  suo  fratello,  impetuoso,  ma  di  buon  cuore,  una 
facoltà  tenace  di  volere,  che  lo  rese  a quello  superiore  in  tutto. 

— Costui  sarà  un  vero  Napoleone,  mormorò  es.sa  fra  sè;  quando 
entrò  un  lacchè  annunciando  una  visita  nel  castello. 

l.a  duchessa  stava  per  domandare  il  nome,  ma  la  porta  si  apri 
ed  entrò  una  dama  velata. 

— Non  ho  detto  il  mio  nome,  disse  l’incognita  prevenendo  il 
lacchè;  vi  prego,  signora  duchessa,  di  accordarmi  un  colloquio  a 
quattr’  occhi. 

Ad  un  cenno  d’Ortensia  il  servitore  abbandonò  la  stanza;  i fan- 
ciulli parimenti  si  erano  alzati,  ma  la  straniera,  senza  aspettare 
che  essi  si  fossero  allontanati , alzò  il  velo  ed  Ortensia  riconobbe , 
con  sorpresa,  la  sorella  di  suo  patrigno. 
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— •Paolina!  esclamò  essa  sgomentata  e non  senza  imbarazzo,  non 
ignorando  che  la  duchessa  Borghese  non  poteva  entrare  nella  sua 
casa  che  come  fuggiasca. 

— Sono  io.  Ortensia.  Vengo  da  te  nella  mia  fuga,  per  doman- 
darli se  la  disgrazia  che  ha  colpita  la  nostra  famiglia  ti  suggerisce 
di  riconciliarti , come  lo  suggerì  a me  stessa.  Noi  ci  siamo  odiate 
quando  tu  godevi  il  favore  di  mio  fratello,  a scapito  delle  sue  so- 
relle; ora  tu  sei  una  perseguitata  come  lo  sono  io,  i tuoi  nemici 
sono  pure  i miei. 

— Sei  tu  perseguitata?  domandò  Ortensia  impallidendo. 

— Tu  temi  che  io  possa  arrecar  danno  a’  tuoi  figli,  ma  su  di  ciò 
posso  tranquillarti.  Nessuno  sa  chi  io  mi  sia;  viaggio  con  un  gio- 
vane che  un  uomo  potente  m'ha  dato  per  protettore. 

— Allora  non  capisco  perchè  vieni  a cercar  me! 

— Ortensia,  non  comprendi  tu,  che  quando  la  disgrazia  ne  per- 
seguita, i membri  della  famiglia  si  riuniscono  più  strettamente?  li 
decreto  d’esilio  contro  di  te  è sottoscritto. 

— Tu  lo  sai? 

— Da  fonte  sicura.  Tu  ed  i tuoi  figli  siete  sfrattati  dal  suolo  di 
Francia.  Raccogli  in  fretta  le  lue  cose  preziose,  prima  che  ti  siano 
rubate. 

— Non  Toseranno. 

— Tutto  oserebbero! 

— Abbandonare  la  Francia!  mormorò  commossa  Ortensia,  e calde 
lagrime  di  dolore  brillarono  ne’  suoi  occhi. 

11  piccolo  Luigi  s’  avvicinò  a sua  madre. 

— Non  piangere,  diss’ egli,  quando  sarò  grande  ti  vendicherò! 

— Questo  è un  vero  Napoleone  ! esclamò  Paolina  abbracciando 
il  ragazzino. 

— Tanta  tenerezza  pel  suo  prediletto  guadagnò  il  cuore  della 
madre  che  si  gettò  nelle  braccia  di  Paolina.  — Io  fuggo  teco,  estdamò 
essa,  per  amore  de’  miei  figli. 

Una  settimana  più  tardi  le  fuggitive  giunsero  a Ginevra;  ma  le 
autorità  asserirono  di  non  poter  permettere  il  soggiorno  nella 
Svizzera  a nessun  napoleonide. 

Carlo  e Paolina  si  adoperarono  inutilmente  per  indurre  Ortensia 
a seguirli  in  Italia.  La  duchessa  di  Saint-Leu  si  portò  da  sua  cu- 
gina, la  principessa  Stefania  a Baden,  ed  ottenne,  col  mezzo  di 
questa,  il  permesso  di  stabilirsi  nel  cantone  di  Thurgau. 

La  duchessa  Borghese  andò  con  Carlo  a Roma. 

Il  3 settembre  i816  Ortensia  slava  in  ginocchio  davanti  all’  im- 
magine della  madre  di  Dio  a Einsiedeln , ringraziandola  d' aver 
trovalo  un  asilo  in  Isvizzera  ; essa  le  portava  un  ramo  d’ortensia 
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<-imi|Kisto  di  diamanti  e pietre  iireziose.  Mentre  orava.  atHnchè  la 
Madonna  proteggesse  i suoi  figli,  tutto  ad  un  tratto  un  uomo  s’in- 
ginoerliiò  accanto  a lei.  L’uomo  teneva  per  mano  un  ragazzo. 

Il  ragazzo  si  chiamava  Felice  (irsini. 

Ortensia  non  poteva  guardare  senza  interesse  il  pallido  viso  del 
hel  fanciullo.  Quale  motivo  conduceva  quell'  uomo  con  suo  figlio, 
appunto  in  quell’ ora.  alla  cappella  di  pellegrinaggio,  ove  il  suo 
cuore  slava  cercando  consolazione  nella  preghiera?  Quel  ragazzo 
aveva  forse  perduto  sua  madre?  Era  il  dolore  per  la  defunta  che 
offuscava  tanto  il  volto  solcato  del  vecchio? 

tirtensia  pensò  a’ suoi  figli.  Cosa  ne  doveva  essere,  .se  la  morte 
loro  strappasse  la  madre? 

Nell’ abbandonare  la  cappella  essa  incontrò  di  nuovo  padre  e figlio. 

Felice  le  offerì  l’acqua  santa  ed  essa  lo  ringraziò  con  un  sorriso 
ami'  fievole. 

— l'n  hel  ragazzo!  disse  Ortensia  al  padre. 

— -\vele  anclie  voi  dei  figli,  signora? 

— Si,  signore. 

— Siano  almeno  idù  fortunati  di  questo.  Oggi  egli  sarà  orfano. 

Ortensia  guardò  stupita  il  veccliio.  — Che  volete  dire  con  ciò? 

Il  ragazzo  non  è vostro  figlio? 

— Si,  ma  oggi  lo  devo  affidare  a mani  straniere.  Io  sono  un  fug- 
giasco , signora.  .Ma  voi,  forse,  non  sapete  che  sia  non  avere  una 
Iiatria  ! 

— Lo  so , disse  ella  commos.sa.  Anch’  io  ho  pregato  che  i miei 
figli  possano  trovare  la  fortuna  in  paese  straniero!  Io  sono  la  du- 
ches.sa  di  Saint-Leu;  se  vostro  figlio  ha  d'uopo  dell’amore  di  una 
madre,  lasciatelo  venire  con  me;  forse  un  giorno  altri  aiuteranno 
i miei  figli,  come  io  vorrei  ora  mitigare  il  vostro  dolore. 

11  conte  Orsini  si  levò  il  cappello. 

— Maestà,  egli  disse,  se  1’  animo  mio  ha  nutrito  un  ardente  de- 
siderio, gli  era  quello  che  mio  figlio  potesse,  un  di,  servire  il 
grande  imperatore.  La  caduta  di  esso  ha  fatto  molti  infelici,  ma 
|dù  mi  dolgo  della  miseria  della  mia  patria  che  della  sorte  mia,  ed 
oggi  benedico  1’  ultima , perocché  essa  conduce  mio  figlio  presso 
colei  che  l’imperatore  amò  più  teneramente.  Inginocchiati,  Felice, 
questa  è la  sventurata  principessa  di  cui  ti  ho  parlato.  Prega  Iddio 
che  li  faccia  vendicare  le  lagrime  che  il  dolore  le  fece  spargere. 

Ortensia  sollevò  il  fanciullo  quando  egli  piegò  il  ginocchio  e lo 
baciò  in  fronte. 

— Come  si  chiama?  domandò  essa,  accarezzando  dolcemente  la 
bella  sua  chioma. 

— Felice  Orsini. 
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— Desidero  che  egli  venga  a trovarmi  fra  breve.  Ne  avrò  cura 
come  de’  miei  figli,  se  voi  me  lo  permettete. 

— Signora,  io  ho  la  fortuna  di  poter  provvedere  ai  bisogni  dì 
mio  figlio  in  quanto  che  gli  ho  giA  procurato  un  ricovero  ed  egli 
non  ha  occorrenza  di  aiuto  materiale;  non  gli  manca  che  una  cova, 
la  più  preziosa . 1’  amore  di  una  madre.  Ma  voi  avete  dei  figli , e 
chi  serve  i figli  trova  tanto  favore  nel  cuore  della  madre.  Fe- 
lice, vuoi  tu  meritarti  la  grazia  di  questa  principessa,  mediante 
una  fedele  devozione  verso  i suoi  figli,  gli  eredi  del  grande  impe- 
ratore? Vuoi  tu  assisterli  nei  pericoli  e mostrarti  degno  del  nome 
di  conte  Orsini?  allora  giura  a questa  nobile  signora  che  vuoi  ser- 
virla e sacrificare  per  lei  la  tua  vita! 

Ortensia  fu  profondamente  intenerita  da  quest’omaggio  tanto  ina- 
spettato; ma  anche  il  ragazzo  sentissi  commuovere,  e in  lui  desta- 
ronsi  nuovi  sentimenti,  affatto  ignoti  al  padre  suo. 

Felice  era  stato  educato  alla  spartana  ; gli  insegnamenti  di  suo 
padre  alimentarono,  già  di  buon’ora,  nel  suo  petto  un’ammirazione 
entusiastica  per  tutto  che  fosse  nubile.  Egli  sarebbe  piuttosto  salito 
sul  patibolo  che  curvare  il  collo  innanzi  ad  un  despota,  ed  il  sapersi 
consacrato  dalla  fiducia  di  suo  padre  ad  un  nobile  scopo,  empievalo 
d’orgoglio.  Il  piano  del  conte  acquistarsi  cioè  Tamicizia  dei  prin- 
cipi, per  guadagnarli  alla  causa  della  libertà,  non  aveva  per  lui 
nulla  di  spiacevole;  perocché  egli  aveva  appreso  a non  isprez- 
zare  i mezzi  gesuitici;  tuttavia  in  quel  momento  parevagli  che  il 
padre  gli  imponesse  di  ingannare  la  pallida  signora,  parevagli  in- 
somma  che  le  apparenze  della  devozione  fossero  da  ipocrita.  Il  suo 
cuore  era  guadagnato  dalla  grazia  della  principessa;  il  povero  ra- 
gazzo non  aveva  mai  provato  la  gioia  dell’ amor  materno,  e quella 
dama  lo  guardava  come  una  madre. 

— Tu  non  la  tradirai  giammai  ! gridò  una  voce  nel  suo  interno;  tu 
osserverai  letteralmente  il  giuramento  che  tuo  padre  esige  da  te. 

Egli  sentiva  che  in  quell’istante  prendeva  una  risoluzione  che  do- 
veva decidere  del  suo  avvenire,  per  la  quale  diventava  uomo,  e ciie 
forse  un  giorno  lo  avrebbe  posto  qual  nemico  in  faccia  a suo  pailre. 
Ma  la  scelta  non  era  difficile.  La  colpa  era  di  suo  padre  che  esi- 
geva da  lui  un'azione  ignobile. 

— Io  giuro,  esclamò  egli,  e le  sue  gote  s’  infi:tmmarono,  ed  un 
fuoco  generoso  arse  ne’ suoi  occhi;  io  giuro,  signora  duchessa,  di 
ubbidirvi  con  sommissione  come  un  figlio  e d’essere  affezionato  a’ 
vostri  figliuoli  come  un  fratello;  il  giorno  in  cui  mi  ringrazieranno 
per  la  mia  fedeltà  sarà  il  più  bello  della  mia  vita! 

La  duchessa  impresse  un  altro  bacio  sulla  sua  fronte  e,  profon- 
damente commossa , sali  nella  sua  carrozza , dopo  che  il  conte  le 
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ebbe  ripetuta  la  promessa  che  suo  figlio  sarebbesi  a lei  presentato 
di  li  a pochi  giorni. 

Il  conte  Orsini  e Felice  non  dissero  parola  nel  ritornare  a casa. 
Ambedue  erano  immersi  in  pensieri;  il  conte  cominciava  a sospet- 
tare quali  sentimenti  suo  figlio  nudrisse  in  cuor  suo,  ma  non  s'a- 
dirà; forse  vi  era  preparato;  inoltre  tale  entusiasmo  piacevagli, 
perchè  favorevole  alle  sue  mire.  Quello  che  più  tardi  accadde  era 
ancora  nei  domimi  dell’  avvenire. 

Abbiamo  mentovato  di  volo  avere  la  duchessa  Borghese -e  Carlo 
abbandonato  l'Ortensia,  quando  i fuggitivi  ebbero  raggiunto  felice- 
mente la  Svizzera.  Ritorniamo  ad  essi. 

Dal  momento  in  cui  Paolina  e Carlo  cominciarono  a viaggiare 
in  compagnia  della  duchessa  di  Saint-Leu,  essi  orano  divisi,  stan- 
dosene Paolina  nella  carrozza  d'  Ortensia.  Questa  separazione  era 
comandala  dalla  convenienza , ma  1'  ardente  Carlo  ne  fu  tanto  più 
disgustato , in  quanto  che  Paolina , anche  nei  luoghi  di  fermata , 
sembrava  evitasse  <li  trovarsi  sola  con  lui.  Era  la  paura  di  svegliare 
sospetti  in  Ortensia,  ovvero  s'illudeva  l'innamorato?  Insomma  essa 
gli  sembrò  del  tutto  cangiata  e persino  troppo  fredda,  quando  ebbero 
]>assatu  il  confine  e furono  perciò  fuori  d’ ogni  pericolo.  Torturavaio 
già  il  pensiero  eh’  essa  si  fosse  pigliato  gioco  crudele  di  lui , non 
infiammandolo  d’amore  che  per  ischernirlo;  quando  finalmente  la 
dichiarazione  di  Ortensia  di  voler  andare  a Baden  di  nuovo  rimise 
Paolina  sotto  la  sua  proiezione. 

I viaggiatori  erano  scesi  all' albergo  dei  Tre  orsi  'm  Ginevra; 
ivi  l'autorità  partecipò  alla  duchessa  gli  ordini  di  i>roscrizione.  Lo 
sdegno  per  questa  umiliazione  ed  il  dispiacere  che  Ortensia  se  ne 
fosse  andata  altrove,  colorivano  ancora  d'un  rosso  fiammeggiante  la 
fronte  di  Paolina,  quando  Carlo  entrò  da  lei  per  prendere  le  ulte- 
riori disposizioni. 

— Sapete  voi  che  ci  scacciano  dal  paese?  diss’ ella  con  ira. 

— Tale  viltà  era  da  asiieltarsi  dagli  attuali  Svizzeri.  Ma  vostra 
altezza  non  avea  però  intenzione  di  fermarsi  qui. 

— 11  titolo  altezza  suona,  in  questo  momento,  assai  ironicamente! 
Ortensia  vuol  andare  a Baden. 

— Vostra  altezza  aveva  promesso  di  valersi  di  tutta  la  sua  in- 
fluenza perché  la  duchessa  ci  accompagnasse  in  Italia. 

— Vi  sarebbe  cosa  grata  di  continuare  a farle  la  corte? 

— L’altezza  vostra  è irritala. 

— Appunto!  Che  v’importa  della  duchessa  di  Saint-Leu!  Siete 
voi  il  servo  d’  Ortensia  od  il  mio? 

— lo  non  sono  servo  di  nessuno,  rispose  Carlo  offeso,  io  non 
eseguisco  che  una  commissione  del  conte  Orsini. 
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— Allora  fate  sapere  al  vostro  padrone  che  essa  è fallita,  e di- 
tegli che  io  lo  prego  di  scegliersi  in  avvenire  dei  servi  più  abili. 

Il  sangue  montò  al  viso  di  Carlo. 

— Altezza , disse  egli , se  non  sapessi  che  da  qui  ad  un'  ora  vi 
pentirete  di  queste  aspre  parole .... 

— Ebbene,  signor  Menotti? 

— Disprezzerei  la  donna  che  cosi  vilmente  .si  piglia  gioco  del- 
I'  amore  d'  un  uomo. 

Essa  alzò  gli  occhi  e lo  sguardo  di  quel  giovane  bello,  orgoglioso, 
la  fece  cambiare  d'  opinione. 

— Voi  dunque  mi  amate  veramente , Carlo  ? domandò  essa  con 
voce  all'atto  diversa.  Io  credeva  che  Ortensia  vi  avesse  ammaliato. 
Perchè  insistete  che  essa  ci  segua? 

— Voi  conoscete  i miei  motivi,  altezza. 

— Ma  questi  motivi  non  mi  soddisfano;  voglio  regnare  sola  dove 
amo,  non  voglio  più  che  mi  si  ricordi  il  conte.  Scegliete  tra  me 
e lui  ! 

— Vi  fu  un’ora  in  cui  non  avrei  titubato  nella  scelta;  ma  fu  un 
sogno.  In  queir  ora  Paolina  mi  dava  del  tu  ed  io  giaceva  sul  suo 
cuore;  era  il  più  felice  dei  mortali  e credeva  amore  un  semplice 
giuoco. 

— Chi  lo  dice.  Carlo?  Conosci  tu  cosi  poco  le  donne?  Non  .sai 
ancora  che  è per  noi  una  beatitudine , il  venir  conquise  ogni 
giorno  di  nuovo , che  non  vi  è nulla  di  più  dolce  del  tormentare 
l'amalo,  per  poi  perdonargli  di  aver  dubitato  di  lui? 

Essa  lo  guardò  con  occhi  cosi  seducenti  che  egli  cadde  a'  suoi 
piedi. 

— Paolina  1 esclamò,  questo  ò un  giuoco  a cui  non  sono  capace 
di  resistere.  Il  tuo  fuoco  potrebbe  accendere  perlìno  il  marmo,  i 
miei  sensi  annienteranno  l'ardor  tuo.  Non  ischerzare  con  un  cuore 
pieno  di  sangue  caldissimo  ; tu  mi  trascini  Ano  alla  demenza , io 
potrei  odiarti  perchè  ti  amo  troppo;  voglio  essere  lo  schiavo  del- 
l’amor  tuo,  ma  non  lo  schiavo  de’ tuoi  capricci;  non  posso,  il  mio 
orgogliosi  ribella,  il  mio  sangue  bolle,  io  sarei  capace  di  ucciderti! 

Paolina  mirò  1’  acceso  volto  del  compagno  e colle  mani  lo  ac- 
carezzò tremante  di  emozione  ; il  suo  occhio  ardeva  di  desiderio. 

— Cosi  mi  piaci,  Carlo,  disse  ella  traendo  un  lungo  sospiro;  tu 
abbruci,  tu  vuoi  struggerti.  Mi  è dolce  l'attizzare  questa  flamma, 
il  rintuzzare  quest'orgoglio,  oh  la  voluttà,..!  Assétati , langui- 
sci , curvati  a'  miei  piedi  e muori  ; io  non  ti  ascolto  flnchè  non 
giuri  che  vuoi  essere  lo  schiavo  de’  miei  capricci , che  ucciderai 
quando  io  ti  comanderò  ; nccidi  ! che  tu,  o pazzo,  non  bai  verun'altra 
volontà  che  la  mia,  verun  onore,  verun  orgoglio  che  quello  di 
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baciare  la  mano  che  ti  guida  e teco  gioca,  di  baciare  il  piede  che 
li  calpesta!...  Ecco,  bacialo,  schiavo! 

Essa  respinse  ringinocchiato  da  sè,  ma  il  suo  sguardo  lo  richiamo, 
e inebbrialo.  privo  di  sentimento,  egli  copri  di  baci  il  bel  piedino. 

— Io  giuro,  esclamò  egli,  giuro  ciò  che  tu  vuoi;  ora  però  sei 
mia!  La  strinse  a sè  con  ardore  impetuoso,  divorante,  ed  essa  non 
si  ritrasse,  dominata  com'era  dal  desiderio  di  spegnere  il  fuoco  che 
nell'anima  sua  divampava;  ma  non  appena  le  sue  labbra  ebbero 
succhialo  il  bacio  ardente,  essa  si  strappò  da'  suoi  amplessi  e,  fug- 
gendo innanp.i  a lui , apri  un  forzieretto  e ne  cavò  ftiori  con  vio- 
lenza un  crocifisso. 

— Ecco,  esclamò  es.«a,  una  croce  che  vuoisi  benedetta  dal  pajia. 
Giura  su  (juesta  croce  che  vuoi  ubbidire  a’  miei  cenni,  a me  sola  ; 
giura  che  ucciderai  Orsini,  quando  te  lo  comanderò. 

Carlo  fece  un  atto  di  sorpresa  alla  vista  della  croce  e si  ricoriio 
del  giuramento  prestato  alla  lega;  il  sudore  che  grondava  dalla  sua 
fronte  s*  agghiacciò , impallidì  il  suo  volto . sebbene  egli  interna- 
mente bruciasse. 

— Non  esigere  troppo,  Paolina,  esclamò.  Vuoi  tu  fidarti  d’ un 
giuramento  se  rompo  l’altro?  Io  giuro  che  li  amo;  giuro  su  questa 
croce  che  voglio  vendicare  ogni  offesa  che  verrò  fatta  aU'amante,  lo 
giuro!  Via  colla  croce!  s'interruppe  tutl'ad  un  tratto,  non  farmi  im- 
pazzire, donna,  io  uccido  te  e me,  prima  che  questa  burla  finisca! 

— Non  è una  burla,  Carlo,  io  esperimento  se  tu  m’ami;  ma  vedo 
che  i tuoi  sensi  soltanto  mi  desiderano  per  disprezzarmi  poi.  È forse 
troppo  esigere,  continuò  essa  cogli  occhi  gonfi  di  lagrime,  se  al- 
l'uomo a cui  voglio  appartenere  chiedo  che  adempisca  al  mio  vo- 
lere? Posso  io  esigere  dal  mio  amante  un  tradimento  od  una  con- 
dotta ignobile?  Se  ciò  tu  credi,  allora  io  non  .sono  per  te  altro  che 
una  sgualdrinella,  allora  il  signor  Menotti  esige  che  la  duchessa 
Borghese,  la  sorella  il' un  imperatore,  gli  faccia  passare  un’ora 
piacevole. 

— Basta!  mormorò  Carlo,  basta!  Tu  potevi  riflettere  mentre  io 
ardeva  d'  amore,  tu  entrasti  in  sospetto  mentre  io  abbruciava.  Io 
sarò  uomo,  combatterò  questo  affetto,  dovessi  perdervi  la  vita! 
Nell'entusiasmo  della  passione,  avrei  fatto  tutto  per  voi;  ma  il 
vostro  sospetto  mi  ricordò  a proposito  dell’ onor  mio!  .\  voi  non 
basta  quanto  può  promettere  un  amore  ardente,  voi  che  in  quest’ora 
non  dimenticaste  nemmeno  di  esifere  duchessa.  Ebbene , signora . 
la  duchessa  è per  me  un'estranea;  io  non  ardeva  d’amore  che  per 
la  donna.  Addio,  altezza! 

Paolina  vide  la  lotta  terribile  che  era  in  lui,  e comprese  che  l’uomo 
di  cui  essa  aveva  voluto  giovarsi  come  d'  un  trastullo , scioglieva 
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la  sua  catena.  Allora  soltanto  s' impossessò  del  suo  cuore  quella 
damma  che  prima  aveva  condotto  a' suoi  piedi  il  giovane  Menotti. 

— Carlo!  susurrò  essa,  volete  abbandonarmi?  * 

Egli  non  alzò  nemmeno  lo  sguardo. 

— Carlo I ripetè  con  voce  tremolante,  perdona;  non  m'intendi? 
tu  non  puoi  'bndare  ! 


Salve  a te,  o inviato  nel  mondo  da  una  pallai  evviva  tu,  o DkIìo 
della  nobile  Letizia  Ramalini,  nipote  del  gonfaloniere  di  S«  Nicolaol 
sii  tu  l'orgoglio  di  tuo  padre  Cari»  Bonapartel  Cap.  VI. 

Egli  Anse  dì  non  udirla  e si  incamminò  verso  la  porta. 

— Carlo,  tu  non  m'  ami  più,  tu  non  m'  bai  amato  giammai  ! 

Egli  si  volse. 

— Signora,  disse  con  freddezza  simulata,  io  mi  vergogno  d'  una 
debolezza  che,  ancora  adesso,  riesco  appena  a vincere.  Anzi  sono 
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troppo  superbo  per  essere  nuli’ altro  che  il  drudo  d’una  duchessa, 
il  trastullo  de'  suoi  capricci  ! 

Il  tuono  freddo  di  Carlo  colpi  l’acceso  onore  di  lei  come  un  ferro 
agghiacciato.  Uno  sguardo  di  ftirore  e d’  odio  mortale  lampeggiò 
nel  suo  occhio  ; eppure  il  cuore  volò  incontro  al  giovine  con  una 
brama  irresistibile;  forse  per  la  prima  volta  in  sua  vita,  essa  pro- 
vava tutto  il  dolore  che  può  dare  lo  sprezzo  e tutto  il  desiderio 
intenso  dell’amore. 

Ma  r orgoglio  e la  rabbia  lottavano  in  quel  petto  straziato  da  un 
doloroso  sentimento,  e il  cuore  soccombette  solo  dopo  strenua  bat- 
taglia. '• 

— Signor  Menotti,  disse  ella  con  voce  tremolante  e pallida  d’ an- 
goscia, io  non  vi  supplico  di  un  giudizio  più  favorevole,  poiché  mi 
disprezzate  cosi  profondamente  da  credermi  capace  d’  ogni  mala 
azione , pure , oso  rivolgere  una  preghiera  alla  vostra  galanteria. 
Voi  ra’  avete  condotta  qui , accompagnatemi  almeno  al  di  là  del 
confine  della  Svizzera. 

— Sono  ai  vostri  ordini  finché  avete  bisogno  di  me,  e v’accom- 
pagnerò fino  a che  non  mi  licenziate,  replicò  egli  inchinandosi 
freddamente.  Indi  abbandonò  la  camera. 

Lo  sguardo  della  Borghese  sfolgorava  di  furore , seguendo  il 
giovane. 

— È questo  amore?  mormorò  essa  dolorosamente;  allora  guai  a 
lui  ed  a me,  se  egli  mi  disprezza!  A’ miei  piedi...  e poi  tanta  alte- 
rigia? Onore?  Pensò  egli  all’onore  quando  lo  baciai?  È chiaro.  Egli 
é un  istruraento  di  questo  miserabile  Orsini,  egli  trema  davanti  al 
pazzo  fanatico...  il  sangue  gli  si  accese  involontariamente,  io  doveva 
servirgli,  all’occasione,  da  meretrice.  Miserabile!  Ma  conserva  la 
tua  fermezza  simulata I Tu  dovrai  un’altra  volta  torcerti  a' miei 
piedi  ed  allora  io  ti  deriderò,  come  tu  ti  sei  beffato  di  me.  Tu  devi 
appartenermi  e quando  avrai  estinto  il  mio  fuoco,  il  mio  pugnale 
colpirà  il  tuo  cuore  prima  che  abbia  dimenticata  l’ebbrezza.  Tu  mi 
disdegni,  miserabile!  io  ho  fatto  incatenare  alla  galera  degli  uomini 
a petto  dei  quali  tu  sei  un  verme!  Mendico  orgoglioso!  il  tuo 
sangue  per  questo  scherno!  La  tua  vita,  schiavo,  se  l’anior  tuo  é 
troppo  superbo! 

Essa  camminò  in  su  ed  in  giù  per  la  stanza , finché  la  collera 
ebbe  ceduto  il  campo  a più  dolci  sentimenti. 

— Eppure,  mormorò  essa,  quest’  orgoglio  m’ incatena  cosi  mara- 
vigliosamente che  tutto  gli  potrei  sacrificare,  se  egli  esclamasse 
un’altra  volta;  Paolina  amami!  Qual  gioia  di  paradiso,  l’essere  da 
lui  stimata,  amata,  venerata  I Ho  spinto  troppo  la  cosa.  Egli  non  è 
un  balocco  che  si  getta  quando  il  gioco  è divenuto  noioso;  con 
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lui  non  si  scherxa.  Deve  essere  mio  1 mio  o di  nessun'  altra  I Do 
prenderò  dal  lato  debole,  gli  infiammerò  il  sangue  ed  il  cuore,  ed 
allora  non  si  svellerà  più  daile  mie  braccia;  la  morte  sola  me  lo 
potrà  strappare  dal  seno. 

Si  copri  il  volto  e pianse. 

Erano  lagrime  di  pentimento  per  la  sua  vita  passata  ; dolore  e 
disprezzo  di  sè  stessa  le  torturavano  I’  anima , piangeva  ma  non 
Operava  ! 

Carlo  si  era  da  lei  allontanato  con  orrore,  perocché  aveva  pe- 
netrato r ipocrisia  della  civetta,  e la  memoria  dell'  alta  condizione 
di  lei  gliel'  aveva  resa  più  spregevole.  Quanto  diversa  era  l' im- 
pressione che  su  lui  aveva  fatto  Ortensia  ! La  duchessa  di  Saint-Leu 
sopportava  dignitosamente  la  sua  disgrazia  1 Anche  quella  era  stata 
vittima  dell'ardenza  del  sangue,  ma  giammai  aveva  rinnegato  l'or- 
goglio femminile;  Paolina  all'opposto,  comparve  quale  una  corti- 
giana rallinata,  che  attinge  nequizie  dalla  disgrazia  e si  affoga 
in  volgare  brama  di  vendetta.  Venendo  ora  per  dirle  che  tutto  era 
pronto  alla  partenza  e trovandola  che  piangeva  dirottamente,  egli 
suppose  in  quelle  lagrime  una  nuova  commedia  e,  con  formalità 
c.erimoDiosa , la  pregò  di  seguirlo  alla  carrozza. 

Paolina  ubbidì.  Sedendo  di  nuovo  ambidue,  l'uno  accanto  all'altra, 
essa  osservò  che  egli  evitava  di  riguardarla  e ciò  valse  a risve- 
gliare in  lei  la  collera.  Se  Carlo  avesse  approfittato  dell'istante  di 
verace  pentimento,  forse  l'avrebbe  del  tutto  cambiata.  Risvegliossi 
invece  il  demonio.  La  vanità  offesa  soffocò  il  sentimento  doloroso. 

— Voi  siete  noioso,  incominciò  ella,  quand'egli  le  sedette  accanto 
muto  ed  indifferente  ; non  potete  divertirmi . non  abbiamo  già  bi- 
.sogno  di  chiacchierare  di  sentimento. 

— Con  voi  mi  riesce  difllcile  il  parlare  d’altro. 

— Allora  spiegatemi  il  cambiamento  del  vostro  contegno.  Mi  in- 
teressa di  sentire  in  qual  modo,  tutt'ad  un  tratto,  io  vi  abbia  inspi- 
rato tanto  orrore. 

— Signora,  voi  probabilmente  mi  dispenserete  dal  rispondervi. 

Paolina  appoggiò  il  suo  piede  sul  sedile  di  contro , come  se  vo- 
lesse comodamente  sdraiarsi.  Carlo  guardò  dall'altra  parte;  l’espe- 
diente non  ebbe  effetto. 

A Paolina  montò  il  sangue  al  volto  ; essa  sentiva  che  egli  voleva 
e poteva  armarsi  contro  le  sue  arti  di  seduzione. 

— Credo , disse  ella , che  ambidue  ci  siamo  lasciati  per  un  mo- 
mento inebbriare . . . . Al  confine  ci  separeremo.  È ancora  lontano? 

— Due  giornate  di  viaggio. 

— Forse  incontreremo  una  brigata  a cui  potrò  unirmi  per  libe- 
rarvi. Io  procurerò  di  dormire  un  poco.  Nel  caso  che  vedeste  una 
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vettura,  della  quale  potreste  approfittare,  l'erinatela  ; la  prenderemo 
con  noi,  finché  abbia  trovato  una  sifinora  che  vada  in  Italia  e che 
acconsenta  a far  meco  il  viaf^f^io.  Fummo  fanciulli , caro  signor 
Menotti,  io  sognai  d'  essere  giovane  e pudica,  di  potervi  innalzare 
al  trono  ed  essere  felice  secovoi  ; per  fortuna  voi  vi  risvegliaste 
prima  del  momento  in  cui  doveva  dichiarare  non  avere  alcun  trono 
da  dare.  Ritorniamo  alla  realtà  senza  adirarsi  l'uno  contro  l'altra. 
Voi  stesso  foste  la  cagione  di  un  sogno  tanto  puerile.  Le  vostre 
proteste  d'amore,  mi  fecero  dimenticare  che  il  passato  giammai  non 
si  cancella,  e l'amarezza  che  io  sento  pel  mio  trascorso,  vi  permise  di 
penetrarvi  collo  sguardo  troppo  profondamente.  Io  parlai  di  assas- 
sinio e di  vendetta  nelle  mie  fantasie;  ma  ridetene,  Carlo,  ovvero 
no , non  ridetene  piuttosto  ; è terribile  il  pensare  che  già  I'  idea 
d'nna  felicità  impossibile  m'ha  resa  demente! 

Era  questa  finzione  o verità?  Carlo  alzò  gli  occhi,  volendo  leg- 
gere ne'  di  lei  sguardi  se  tale  lamento  fosse  reale  o simulato;  ma 
il  volto  non  tradi  nulla;  Paolina  era  caduta  all'  indietro,  ed  aveva 
chiuso  gli  occhi  come  per  dormire. 

E"  non  1’  aveva  mai  veduta  cosi  bella  come  in  quel  momento.  Una 
dolce  e tranquilla  mestizia  era  sparsa  sul  suo  volto;  l'occhio,  che 
poco  stante  avea  ancora  lampeggiato  d’ira  satanica,  tremolava  son- 
necchiante  sotto  le  lunghe  e morbide  ciglia.  Quale  enimma  era  Pao- 
lina! quale  fuoco  sinistro  ardeva  in  quel  tenero  corpo,  che  ora  si 
vaporoso,  si  languente,  se  ne  giaceva  innanzi  a lui  come  una  delle 
tre  Grazie?  Egli  voleva  distogliere  gli  occhi,  ma  noi  poteva;  era 
troppo  bella.  Sempre  più  cocente , sempre  più  bramoso , 1’  occhio 
suo  divorava  la  bella  persona  e cercava  di  svestire  le  forme  s»- 
,perbe  dalle  spoglie  leggere , di  seguire  le  linee  ondeggianti  entro 
1’  abito,  là,  ove  il  palpito  del  cuore  le  sollevava  ed  abbassava,  oì» 
tutta  la  magia  della  seduzione  nascondeva  le  attrattive  col  dolce 
incanto  del  segreto. 

Ormai  essa  dormiva  realmente.  Sempre  più  leggero,  più  regolare 
divenne  il  suo  respiro,  e la  mano  cadde  in  grembo.  Ma  no,  si  rv- 
sveglia;  la  positura  incomoda  la  disturba  nel  sonno. 

Egli  chiude  frettoloso  gli  occhi  e finge  di  dormire. 

Ella  si  drizza  per  metà  mentre  Carlo  russa  per  ingannarla,  trae 
un  profondo  sospiro,  allarga  il  busto  troppo  strettamente  allac- 
ciato, indi  si  adagia  comodamente,  ma  senza  strepito,  per  non  isve- 
gliare  il  compagno. 

Questi  apre  l’occhio,  tostochè  la  crede  addormentata.  Un  panno 
c.opre  la  parte  superiore  del  suo  corpo;  egli  lo  pone  delicatamente 
sulle  spalle  e sul  petto  della  donna  che  sembra  immersa  in  profondo 
sonno.  Sempre  più  ardenti  si  fbnno  i suoi  sguardi,  lentamente 
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porta  la  mano  al  panno! ino,  lo  trae  a sò...  qnasi  quasi  ei  vien 
meno. 

— No  ! grida  una  voce  nel  suo  interno  ; ed  egli  arretrasi  ; vuoi 
tu  divenire  un'  altra  volta  lo  schiavo  di  questa  donna , venderle 
r anima  tua? 

Essa  si  agita,  ed  a lui  sembra  che  quegli  occhi  non  siano  chiusi 
affatto,  che  un  raggio  di  fuoco  penetri  attraverso  le  morbide  ciglia. 

Menotti  si  stacca  suo  malgrado  da  quell’incanto  affascinatore,  ei 
rivolge;  essa  ha  perduto. 

Se  egli  avesse  potuto  vederla  in  quel  momento,  se  avesse  potuto 
guardare  nel  di  lei  cuore,  avrebbe  tremato  davanti  al  veleno  del* 
l'odio,  che  da  quel  [)elto  schizzava  contro  di  lui. 


CAPITOLO  Vili 


Il  tradimento. 


La  carrozza  si  fermò  davanti  ad  una  locanda,  perché  il  cocchiere 
voleva  abbeverare  i cavalli. 

Paolina  si  alzò,  come  se  si  svegliasse  allora. 

— Che  c'  è?  domandò  essa  con  voce  pungente. 

— Noi  proseguiremo  subito  ;il  viaggio.  Il  cocchiere  abbevera  i 
cavalli. 

— La  fermata  è noiosa. 

— Bisogna  avere  pazienza. 

Paolina  nulla  rispose  e guardò  fuori;  tutto  ad  un  tratto  Carlo  la 
vide  scuotersi  di  spavento. 

Avanzavasi  un  uomo,  il  cui  esteriore  era  piuttosto  fatto  per  incu- 
tere timore  che  interesse  ; eppure  Paolina  si  sporse  molto  fuori  dalla 
carrozza  per  chiamare  a sè  l'attenzione  di  colui. 

L’  uomo  teneva  in  mano  un  nodoso  bastone  armato  di  gorbia;  i, 
suoi  abiti  erano  miseri,  pallido  ne  era  il  volto,  i capelli  gli  cade- 
vano scomposti  attorno  alle  tempia,  ma  i lineamenti  increspali  por- 
tavano il  carattere  d'un  orgoglio  baldanzoso  e d'una  fidanza  pro- 
terva, brutale;  lo  si  avrebbe  potuto  credere  uno  dei  banditi  temerari 
degli  Abruzzi,  tanto  superbamente  teneva  alto  il  capo. 

Carlo  non  si  accorse  che  anche  l'uomo  rimase  sorpreso  quando 
vide  Paolina  fargli  furtivamente  un  segno,  accennandogli  di  conti- 
nuare la  sua  strada. 
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Dopo  che  i cavalli  furono  abbeverati  e la  carrozza  ebbe  abban- 
donato il  villaggio,  la  strada  incominciò  a farsi  ripida  assai. 

— Mi  viene  voglia  d’  andare  un  poco  a piedi , disse  Paolina , la 
cui  commozione  non  era  sAiggita  a Carlo.  Fate  fermare. 

— Come  vi  piace,  signora. 

Egli  voleva  saltar  giù  dalla  carrozza  per  aiutarla  a discendere. 
Essa  lo  trattenne. 

— Signor  Menotti,  disse  ella,  noi  due  abbiamo  poca  voglia  di 
conversare  assieme  e ci  disturbiamo  reciprocamente  nel  piacere  di 
contemplare  i bei  contorni.  La  strada  è erta , faremo  bene  ai  ca- 
valli, sgravando  loro  il  carico;  perciò  propongo  che  non  ismon- 
tiamo  ambidue. 

— Benissimo,  signora. 

Paolina  si  slanciò  fùori  dalla  carrozza  e camminò  accanto  ad 
essa,  ma  improvvisamente  si  trasse  indietro,  e Carlo  vide  che  il  fo- 
rastiero  univasi  a lei.  Ambidue  discorrevano  assieme  con  molUt 
calore. 

L*  uomo  avea  1'  aspetto  d'  un  assassino,  e non  poteva  essere  un 
antico  amante  di  Paolina;  Carlo  scacciò  questo  pensiero  che  da|>- 
prima  gli  si  era  offerto  alla  mente. 

Ma  se  non  era  stato  caro  al  cuore  di  lei,  chi  era  dunque?  Senza 
dubbio  essi  si  conoscevano,  giacché  Paolina  era  discesa  per  incon- 
trarlo ; forse  era  un  bandito  già  stato  altre  volte  suo  strumento 
di  vendetta.  Voleva  essa  pagarlo  per  un  assassinio? 

Carlo  guardò  fuori  dalla  carrozza  e vide  l’uomo  gesticolare  vio- 
lentemente , come  se  minacciasse  la  duchessa.  In  questo  momento 
il  di  lei  sguardo  lo  colpi;  essa  sogghignava.  Ritirò  la  testa,  vergo- 
gnandosi d'essersi  mostrato  curioso;  ma  la  sua  inquietudine  aumentò. 
Diede  un'  occhiata  alle  sue  pistole. 

— Follia,  pensò  poi  di  bel  nuovo,  essa  conosce  quell'uomo;  se  fosse 
un  assassino,  tremerebbe  per  i suoi  tesori.  Ha  voglia  di  chiacchie- 
rare e,  in  mancanza  d'un  altro,  si  trattiene  col  viaggiatore. 

In  tal  modo  studiossi  di  combattere  l’ inquietudine.  Un  presenti- 
mento inesplicabile,  gli  rivelò  che  questa  donna  andava  tramando 
contro  di  lui  una  vendetta. 

Non  s’ ingannava. 

Paolina  conosceva  quell' indivMuo  meno  che  Carlo  non  credesse, 
ma  la  conoscenza  tu  presto  rinnovata  e conchiusa  più  saldamente. 
Essa  ebbe  appena  abbandonata  la  carrozza,  che  egli  usci  fuori  da 
un  greppo,  dove  si  era  nascosto  per  aspettare  il  legno. 

La  Borghese  cambiò  leggermente  di  colore,  quando  il  poco  sim- 
patico viandante  le  venne  incontro  con  aspetto  torvo  e minaccioso. 

— Devo  conoscervi,  susurrò  ella,  vi  ho  veduto  in  qualche  luogo. 
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— Solo  nel  chiaroscuro  del  vostro  àoudoir,  disse  egli  con  un 
amaro  sorriso;  mi  stupisco  che  voi  abbiate  dimenticato  la  notte  in 
coi  m'avete  fatto  felice! 

Essa  rabbrividì  all'  udire  tal  voce  minacciosa. 

— Chi  siete  voit  domandò  tremante. 

— Un  uomo  a cui  avete  giurato  amore,  come  a mille  altri,  e oha 
avete  reso  infelice. 

— Io  non  v'  intendo.  Vi  avrei  reso  misero?  Infatti  voi  sembrale 
povero....  Posso  giovarvi? 

L’  uomo  rise  di  bel  nuovo , atteggiando  la  bocca  ad  un  ghigno 
flbe  la  fece  impallidire. 

— Io  m'  aiuto  da  me  stesso,  diss'egli  piano. 

— La  vostra  faccia  non  mi  è nota , balbettò  essa.  ^ senza  mia 
volontà  ho  dato  motivo  alle  vostre  disgrazie,  voglio  ripararvi. 

— Non  lo  potete;  ma  io  posso  aiutare  la  vostra  memoria.  Hi- 
cordatevi  d'una  bella  notte  in  Genova,  saranno  ora  cinque  anni;  vo» 
passeggiavate  sul  Molo  Vecchio,  osservando  il  mare  che  sembrava 
ardesse  sotto  i raggi  del  sole  vespertino.  Un  giovane  sedeva  sol- 
I*  ampolletta  di  pietra  e sognava.  Era  colui  un  uomo  felice.  Avea 
una  tidanzata  che  amava  e non  aspettava  che  un  impiego  per 

impalmarla.  Voi  rivolgeste  la  parola  al  forestiero eravate 

strabile,  gentile,  ed  i vostri  occhi  neri  erano  tanto  belli  che 
egli  si  senti  come  inebbriato.  E dovette  raccontarvi  ciò  che  In 
opprimeva  e vi  aperse  il  suo  cuore;  gli  era  come  se  una  fiata 
.ai  fosse  sollevata  dalla  schiuma  delle  onde  per  recargli  la  fortuna 
cotanto  desiderata.  Voi  diceste  che  una  parola  vostra  avrebbe 
bastato  a soddisfare  a' suoi  sogni  i più  arditi....  egli  baciò  la 
vostra  mano  e senti  una  leggera  pressione;  un  tremore  com- 
vulsivo  s' impadronì  di  lui  ed  ardi  abbracciarvi;  voi  sorrideste,  de- 
staste il  suo  fuoco  con  isguardi  procaci , soffriste  che  egli  vi  ac- 
compagnasse • e lo  invitaste  a salire  nella  vostra  carrozza.  Io  era 
oodest'uorao,  cui  la  vostra  bellezza  e la  vostra  bontà  avevano  ineb- 
briato, affascinato;  noi  ci  portammo  in  una  villa,  e La  mattina 

appresso  io  vi  abbandonai  colla  coscienza  di  non  essere  infedele 
che  verso  la  mia  fidanzata,  giacché,  chi  non  si  sacrifica  agli  dei* 
chi  non  cade  ebbro  nelle . braccia  d’ una  fata  benefica  ? chi  può  re- 
sistere all’incanto  d’una  dea?  Parevami  di  svegliarmi  da  un  sogno 
che  mi  aveva  reso  immensamente  beato.  Io  mi  fidai  della  vostra 
promessa,  di  ottenere  cioè  nel  corso  della  giornata  il  mio  impiego, 
credetti  dischiuse  per  me  tutte  le  porte  d'  una  felicità  sovrumana  I 
La  sera  seguente  andai  di  soppiatto  alla  villa , nella  speranza  di 
rivedervi.  Non  la  vostra  promessa  m’aveva  indotto  a cercarvi,  ben^ 
il  mio  cuore  che  desiderava  ardentemente  di  inebbriarsi  nelle  vostre 


72 


CAPITOLO  Vili 


braccia,  come  nella  notte  passata.  Giunsi  alla  villa  ; tutto  era  tene- 
bre ; bussai,  nessuno  apri.  Gliiesi  ad  un  operaio  a chi  appartenesse 
quei  luoghi  ; egli  mi  assicurò  che  la  casa  già  da  anni  era  deserta,  e 
mi  derise  quando  gli  dissi  che  la  sera  antecedente  essa  era  abitata. 
Ripetei  la  domanda  ad  altri,  ma  ebbi  sempre  la  stessa  risposta. 
Kra  io  demente,  ovvero  aveva  sognato?  Voi  non  deste  più  alcun 
segno  di  vita  ; percorsi  tutte  le  vie  di  Genova , ogni  sera  andava 
sul  Molo,  ogni  notte  correva  di  soppiatto  alla  villa...  tutto  era  sepolto 
nelle  tenebre,  le  finestre  erano  chiuse,  di  voi  nessuna  traccia.  Mi 
.si  disse  che  doveva  aver  veduto  un  fantasma  o che  altrimenti 
ero  \>a7.7.o.  Non  poteva  lavorare,  ero  distratto;  come  un  ossesso  io 
errava  qua  e là,  perocché  la  mia  sposa  mi  scacciò  ; l' avventura  si 
era  resa  pubblica  e si  credeva  che  una  donna  di  partito  m'avesse 
corbellato.  Passarono  dei  mesi.  Allora  io  entrai  un  giorno  nel  giar- 
dino del  palazzo  del  principe  Doria  per  sognare , come  al  solito , 
passeggiando  a diporto.  Nella  loggia  delle  arcate  sulla  spiaggia 
del  mare,  sedeva  una  brigata  di  nobili  dame  e signori.  Nel  luogo, 
chiuso  da  uno  steccato,  alcuni  curiosi  stavano  a riguardare  la  so- 
cietà. Io  mi  mescolai  fra  la  folla.  Tutt’ad  un  tratto  vi  scòrsi  sotto 
le  arcate , aprii  la  calca  per  volare  da  voi , aillnchè  voi  stessa  mi 
diceste  se  ero  un  sognatore  demente  o no.  Un  agente  di  polizìa  mi 
fermò,  io  lo  ributtai  ed  allora  fui  arrestato.  Invocai  la  vostra 
testimonianza,  dicendo  che  vi  si  chiedesse  se  mi  permettevate  di 
avvicinarmi  a voi.  Io  fui  deriso,  ma  si  fece  la  mia  volontà.  Vidi 
parlare  secovoi  I'  agente  di  polizia , vidi  il  vostro  sguardo  fissarsi 
su  dì  me,  vidi  che  voi  mi  riconosceste,  perocché  cambiaste  di  co- 
lore. Era  felice  sapendo  di  non  avere  sognato , di  non  avere 
perduta  la  ragione.  L' agente  ritornò  ; io  era  persuaso  che  mi 
portasse  il  permesso  di  vedervi;  ma  sapete  che  avvenne?  fui 
trascinato  in  prigione,  si  disse  che  voi  mi  avevate  qualificato  un 
mendico  impudente.  Allora  raccontai  1‘  accaduto;  nel  mio  furore 
svelai  il  segreto  che  sempre  aveva  custodito  fedelmente , dissi  es- 
sere voi  una  sgualdrina  e volli  un  esame,  volli  essere  conft*ontato 
con  voi.  Nella  notte  susseguente  fui  incatenato , gettato  sopra  un 
carro  e condotto  al  bagno  di  Tolone  ; fui  inchiodato  alia  galera  come 
un  assassino  e vi  languii  quattro  anni.  Quattro  anni,  signora!  s 
come  motivo  di  questa  severa  punizione  mi  fu  detto  avere  io  vili- 
peso la  duchessa  Borghese  I quattro  anni  portai  la  pena  della  galera, 
perché  non  aveva  dimenticato  la  notte  felice  che  mi  avea  tolto 
r amore  delia  fidanzata  e quasi  la  ragione.  Sarei  ancora  nei  ferri 
se  r imperatore  non  fosse  stato  precipitate  dal  trono , sarei  mar- 
cito nella  prigione,  perché  voi  non  pensaste  mai  alla  miserabile 
vittima.  Ma,  e qui  lo  sguardo  del  forestiero  si  fece  torvo,  io  pensai 


II.  TRAUIMKNTO 


TJ 


ognora  a voi  ed  al  giorno  della  vendetta ^ giurai  di  strozzarvi  e 
l'ora  è giunta.  Ora  giustificatevi  se  lo  potete  ! io  non  condanno  senza 
avere  ascoltato,  come  l'avete  fatto  voi;  voglio  compiuta  la  mia 
vendetta. 

Egli  ciò  disse  minaccioso , è vero , ma  pure  con  tuono  meno 
amaro  che  non  fossero  le  sue  parole.  V aria  di  costernazione  con 
cni  la  duchessa  lo  guardò  o,  più  di  tutto  forse,  la  circostanza  d'avere 
essa  desiderato  rincontro,  lo  resero  titubante.  D'altronde  era  anche 
assai  difficile  il  credere  aver  potuto  quella  donna,  bella  e delicata, 
perseguitare  un  nomo  che  non  le  aveva  fatto  altro  che  soggiacere 
all'incanto  della  sua  bellezza. 

— Signore,  rispose  Paolina,  pallida  di  paura  e con  dolore  simu- 
lato, ciò  che  voi  raccontate  è orribile  ed  io  vi  perdono  volontieri 
l'amaro  rimprovero,  per  quanto  egli  sia  ingiusto.  Ma  non  v'ingan- 
nate voi  forse?  non  avevate  alcun  altro  nemico?  Ohi  giammai  mi 
è rincresciuto  tanto  d’aver  perduto  la  mia  posizione  quanto  oggi 
che  non  ho  il  potere  di  farvi  rendere  giustizia! 

Tali  parole  erano  pronunziate  con  accento  di  sdegno  e di  ecci- 
tazione che  dovea  persuadere  il  forestiero  della  innocenza  di  lei. 

— Furono  commesse  azioni  vergognose,  prosegui  essa,  sotto 
il  dominio  tirannico  di  mio  fratello,  ma  questa  le  supera  tutte. 
Io  parlai  col  procuratore,  alla  mattina  dopo  la  famosa  notte,  per 
raccomandarvi,  indi  partii.  Quell'uomo  m'ha  ingannato;  forse  egli 
voleva  dar  l’ impiego  ad  un  suo  cugino.  È vero  che  mi  trovava 
nelle  arcate  e che  vi  ho  veduto.  L’ impiegato  mi  domandò  se  vi 
conosceva , ed  io  confesso  d' aver  risposto  negativamente , perchè 
stimai  poco  onesto  che  voi  mi  comprometteste  cosi  in  pubblico. 
B che  avrei  dovuto  dire?  Ma  più  tardi  mi  informai  di  voi  e sentii 
che  eravate  demente  e che  foste  trasportato  in  un  manicomio.  Come 
doveva  io  ritenermi  la  cagione  de’ vostri  mali?  Poteva  io,  senza 
risvegliare  sospetto,  manifestare  inconsideratamente  il  mio  inte- 
resse per  voi?  figuratevi  la  mia  posizione!  se  era  possibile!  SI,  se 
avessi  saputo  la  verità , non  mi  sarei  arretrata  nemmeno  davanti 
al  disonore  per  liberarvi.  Tomaso,  potevate  credermi  capace  di  farvi 
del  male,  io,  che  vi  ho  imparato  a conoscere  per  abbracciarvi  una 
sol  volta  e serbare  la  brama  nella  memoria? 

Queste  parole  pronunciò  con  commozione  ed  il  suo  sguardo  po- 
sava sopra  di  lui  con  tenero  e doloroso  rimprovero. 

— Perdonatemi,  esclamò  egli  commosso  e rapito  dallo  sguardo 
che  già  una  volta  lo  aveva  ammaliato,  quattro  anni  di  sventura  con- 
dncono  un  cuore  disperato  alla  demenza.  Mi  fu  raccontato  che  le 
sorelle  dell'  imperatore  cagionarono  la  disgrazia  di  molti , che  il 
loro  amore  è rovinoso,  e che  più  d’uno  pagò  col  suo  sangue  il. 
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trionfo  d' essersi  vantato  de' loro  favorii  Ohi  io  avrei  dato  per  voi 
il  mio  sangue  I ma  essere  tradito 

— Tomaso,  il  vostro  sospetto  mi  tormenta,  basta  che  io  deplori 
la  vostra  disgrazia  ; non  aumentate  il  mio  dolore,  lasciateci  pensare 
alla  nostra  vendetta.  L'imperatore  mio  fì'atello  m’aveva  circondata 
di  spie,  ed  io  stessa  ho  sofferto  assai  sotto  quella  polizia,  per  non 
dubitare  che  lo  zelo  di  questi  furfanti  sia  stato  eccitato  da  qualche 
vostro  nemico.  Ma  mi  riescirà  di  sapere  il  nome  del  ribaldo  ed  ab 
lora,  Tomaso,  noi  ci  vendicheremo,  lo  ho  danaro  e sono  libera; 
non  posso  togliervi  la  memoria  del  passalo,  ma  la  posso  raddolcire 
mille  volte  tanto  coll'  avvenire. 

Tomaso  la  guardò  con  diffidenza,  sembrandogli  incredibile  che 
ella  volesse  amare  il  pellegrino  cencioso,  e vennegli  sospetto  che 
la  vipera  lo  accarezzasse  per  iscappare. 

— Voi  vorreste  amarmi,  appartenermi^  esclamò  egli  con  un  riso 
amaro.  l.a  duchessa  amare  il  mendico! 

— A'  miei  occhi  voi  siete  lo  stesso  uomo  d'allora  ; solo  la  disgrazia 
che  per  mia  causa  avete  sofferto  m'ha  folto  vostra  debitrice. 

— Voi  volete  appartenermi?  domandò  egli  un'altra  volta,  ed  un 
raggio  di  voluttà  sfavillò  nell'  occhio  suo  nero,  torvo. 

— Tomaso,  non  vi  appartengo  già  da  molto  tempo? 

— Allora  seguimi,  donna!  esclamò  egli,  io  ti  prendo  in  parola; 
duchessa,  vivaddio,  tu  devi  mantenerla  ! 

— Perchè  cosi  minaccioso.  Tomaso?  Voi  mi  spaventate.  Avrei 
abbandonata  la  carrozza  per  parlarvi  da  solo  a solo  se  volessi  fog- 
gire?  Non  tremo  davanti  a voi.  sibbene  davanti  a colui  che  tro-. 
vasi  là  in  quella  carrozza  e che  vuole  arrogarsi  su  di  me  un  potere 
che  giammai  gli  accorderò.  Liberatemi  da  lui.  ed  io  sono  vostra 
con  tutto  ciò  che  posseggo. 

— Lo  vuoi  Paolina? 

— lo  lo  imploro,  Tomaso.  Ma  sii  prudente;  egli  ha  nella  carrozza 
delle  pistole  cariche  ed  è valoroso.  Tu  devi  sorprenderlo,  aspet- 
tandoci al  varco  quando  annotta.  Dimmi  il  luogo  e l’ora  ove  vuoi 
trovarci  e frattanto  io  scaricherò  le  sue  pistole.  Atterralo  ed  oggi 
stesso  sono  tua! 

Queste  parole  ella  susurrò  con  sorriso  si  lusinghiero  che  Tomaso 
tremò  in  ogni  fibra. 

— Che  ti  ha  fotto  perchè  1'  odii  tanto?  domandò  egli  per  iscao- 
ciare  l'ultimo  dubbio.  È desso  il  tuo  sposo  ovvero  l'amante  infedele  ? 

— Nè  r uno  nè  1'  altro.  Tomaso , m'  hanno  costretta  ad  accet- 
tarlo come  mio  protettore,  ed  il  miserabile  si  è assicurato  della  mia 
sostanza  per  ceetringermi  a sposarlo.  Se  tu  non  mi  avessi  incoiti 
trata  io  avrei  pagato  un  assassino. 
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— Dunque  egli  è in  possesso  de’ tuoi  averi?  Dove  li  ha  nascosti? 

— Nel  suo  castello  presso  Susa.  Egli  mi  vi  conduce  col  pretesto 
di  consegnarmi  i miei  tesori;  ma  da’  suoi  sguardi  e dalle  sue  pa- 
role ho  compreso  a qual  prezzo  egli  li  metta. 

Per  un  po’  di  tempo  Tomaso  camminò  accanto  a lei  come  immerso 
In  pensieri. 

— Ebbene,  disse  egli,  oggi  te  ne  libererò. 

— Quando,  come? 

— Per  questo  lascia  fare  a me,  mia  dolce  speranza. 

— Tu  disdegni  il  mio  aiuto? 

— Non  mi  occorre. 

— Ma  egli  potrebbe  sospettare  e cambiare  strada. 

— Lascia  fare  a me,  io  non  vi  perderò  di  vista! 

E ciò  disse  con  tale  accento  che  la  fece  tremare,  poi  disparve 
tanto  repentinamente  dietro  un  cespuglio  che  ella  comprese  non 
essere  colui  uomo  da  prendersi  a gabbo. 

Il  pentimento  venne  troppo  tardi.  Paolina,  nell’amarezza  del  suo 
cuore  contro  Carlo,  era  andata  meditando  la  vendetta  e Tomaso  avea 
l'aspetto  d’un  bandito  che  per  un  po’  di  danaro  l’avrebbe  effettuata. 
Essa  avea  sperato  di  sbarazzarsi  poi  facilmente  del  complice  o,  alla 
peggio,  di  immergergli  il  pugnale  nel  petto  al  primo  abbraccio.  Ma 
egli  stava  sull’avviso  e l’ammaliatrice  si  felicitò  d’ averlo  ingannato 
dicendogli  che  il  suo  oro  trovavasi  nella  carrozza. 

Non  abbiamo  d'uopo  di  dire  che  essa  aveva  in  tutto  e per  tutto 
ingannato  Tomaso,  il  quale  ben  si  apponeva  ascrivendo  a lei  la 
colpa  della  sua  mi.seria.  Essa  voleva  unicamente  liberarsi  dell’uomo 
che  a voce  troppo  alta  si  era  vantato  de’  suoi  favori  espiati  già 
colla  galera;  ora  tremò  perchè  egli  non  si  era  lasciato  cosi  facil- 
mente illudere,  come  essa  avea  sperato;  ma  la  rabbia  d’essere  di- 
sprezzata da  Carlo  voleva  soddisfatto  il  suo  odio  a qualunque  costo. 

Eppure , se  egli  solo  si  infinge?  se  le  riescisse  di  guadagnare  il 
suo  cuore!  Era  facil  cosa  di  avvertirlo  della  sorpresa,  di  prendere 
una  scorta  nella  prossima  stazione,  di  arrestare  Tomaso  e rimet- 
terlo nei  ferri. 

L’  angoscia  mise  a Paolina  1'  ali  a'  piedi  ; raggiunse  la  carrozza 
ehe  lentamente  s’avanzava;  Carlo,  vedendola  avvicinarsi,  volle  scen- 
dere, ma  essa  lo  pregò  di  restare. 

— Questo  fu  un  incontro  singolare , pericoloso , disse  ella  dopo 
avere  preso  posto  vicino  a Carlo.  Io  temo  che  quell'  uomo  sia  di- 
ventato nn  assassino. 

— Sembrava  appunto  che  la  sua  conversazione  v’ interessasse  I 

— Quando  noi  stessi  siamo  infelici  abbiamo  compassione  degli 
altri. 
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— Un  dono  gli  sarebbe  stato  più  accetto  che  la  vostra  compassione. 

— V'ha  una  disgrazia  per  la  quale  le  stesse  ricchezze  non  offrono 
veruna  consolazione. 

— Certo  signora,  ma  io  dubito  che  voi  abbiate  provato  mai  tale 
disgrazia. 

— Carlo , voi  mi  fate  torto  1 susurrò  essa , e volse  il  capo  come 
per  nascond?re  le  .sue  lagrime.  Credete  voi  che  tutti  i tesori  del 
mondo  mi  potrebbero  consolare  d’avere  meritato  il  vostro  disprezzo? 
La  storia  di  questo  povero  uomo  è il  quadro  del  mio  avvenire. 

— Signora,  replicò  Carlo  che  a stento  poteva  padroneggiare  la 
sua  ripugnanza , la  sentimentalità  non  vi  conviene.  Io  ora  vi  ho 
ammirato  sotto  ogni  aspetto.  A voi  manca  una  cosa  sola  per  es- 
sere perfetta,  e cioè  non  dovete  ritenere  gli  altri  ciechi  troppo  e 
stolti.  Per  caso  ho  vista  acuta  ed  udito  finissimo,  e posso  assicu- 
rarvi d'  aver  io  inteso  tanto  della  vosira  conversazione , da  poter 
essere  tranquillo  che  voi  assai  presto  mi  dimenticherete.  Io  non 
invidio  al  bel  mendico  la  sua  fortuna  ; anch'io  m'ebbi  da  voi  sguardi 
teneri  e so  quanto  valgono.  Mi  congratulo  con  voi  che  abbiate  ri- 
trovato un  antico  adoratore. 

Paolina  alle  prime  parole  si  era  scossa  quasi  spaventata  ; ora 
dagli  occhi  suoi  traspariva  un  odio  mortale. 

Signor  Menotti,  disse  ella,  1' assurdità  che  voi  dite  .sarebbe 
perdonabile  solo  se  foste  tanto  galante  da  fingere  il  geloso. 

— Signora,  questa  galanteria  mi  è impossibile. 

Con  tali  parole  egli  si  lanciò  fuori  dalla  carrozza  per  interrom- 
pere una  conversazione  che  gli  metteva  ribrezzo. 

— Il  tuo  sangue  per  quest'insulto  ! disse  ella  tremante  di  furore, 
e non  appena  si  fu  accorta  che  egli  era  rimasto  discosto  dalla  car- 
rozza, essa  cercò  le  pistole  e colla  bacchetta  levò  le  palle,  al  cui 
posto  mise  della  carta. 

Ma  tale  precauzione  era  inutile. 

La  carrozza  erasi  inoltrata  appena  di  cento  passi,  quando  tutt'ad 
■n  tratto  fu  fermata  da  due  uomini  che  sbucarono  fuori  da  uno  sca- 
rico di  pietre;  una  mezza  dozzina  de'  loro  compagni  aveva  attor- 
niato e gettato  a terra  Carlo. 

I due  banditi,  che  avevano  fermata  la  carrozza,  gridarono  a Pao- 
lina di  scendere  ; essa  ubbidì  tremando,  ma  un  raggio  di  gioia  ma- 
ligna sfavillò  ne’ suoi  occhi  quando  scorse  Tomaso  fra  i ladri. 

— Diletto  mio,  e.ssa  esclamò,  tu  sei  ben  lesto  1 CompLsci  l'opera 
tua  e fuggi  meco  prima  che  venga  gente.  Anche  il  postiglione  deve 
morire,  egli  potrebbe  tradirci. 

I ladroni  miravano  con  istupore  la  bella  donna  che  gioiva  del- 
r accaduto;  ma  Paolina  si  avvicinò  ai  banditi  che  stavano  legando 
il  Menotti. 
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— A che  legare  I esclamò  essa  schiumante  di  furore , e 1'  occhio 
•uo  schizzava  scintille;  uccidetelo,  strappategli  il  cuore,  e se  non 
ne  avete  coraggio,  lo  farò  io. 

Si  dicendo,  cavò  il  suo  stiletto. 

— Alto,  colombella  mia  1 disse  piano  Tomaso  mentre  la  tratte- 
neva, vedo  che  non  m'hai  ingannato;  sali  nella  tua  carrozza  e con- 
tinua la  tua  strada,  io  giù  ti  troverò. 

— E costui?  chiese  con  rabbia.  Egli  deve  morire,  Tomaso;  ti 
prego,  lascia  che  io  1’  uccida. 

Rssa  volle  staccarsi , ma  il  bandito  la  tenue  con  pugno  di  ferro 
e la  trascinò  per  forza  alla  sua  carrozza. 

— Morirà,  rispose  il  ladrone,  ma  non  qui,  dove  può  trovarsi  il 
suo  cadavere.  Sono  inoltre  curioso  di  chiacchierare  un  po’  secolui 
a di  sentire  ciò  che  egli  racconta  di  te. 

— Ti  dirà  delle  bugie,  Tomaso;  io  non  voglio  andarmene. 

— Te  lo  comando!  diss'egli,  ubbidisci,  ovvero  crederò  che  tu 
m'abbia  ingannato.  Via  di  qua! 

Paolina  guardò  indietro  e vide  che  i banditi  avevano  già  trasci- 
nato vja  il  prigioniero. 

— Giurami  che  tu  lo  ucciderai!  essa  aggiunse  con  voce  tremula. 
— Animo  ! esclamò  imperiosamente  il  bandito , e la  spinse  nella 
•arrozza.  Bada  che  il  postiglione  non  ciarli,  il  mio  pugnale  lo  sa- 
prebbe colpire  dappertutto. 

Ciò  detto , abbandonò  la  carrozza , s'  arrampicò  come  un  gatto 
sulla  rupe  e scomparve. 

La  duchessa  piangeva  di  rabbia  impotente.  Tutto  il  veleno  del- 
r odio  di  cui  è capace  un  cuore  femminile  bolliva  nel  suo  petto.  Se 
Tomaso  ascoltava  Carlo , questi  era  salvato  ; ma  allora  egli  non 
era  debitore  a lei  della  sua  vita,  sibbene  ai  banditi.  Poteva  provare 
ohe  anch'egli  era  stato  ingannato,  e cosi  essa  senza  vendicarsi, 
arasi  fatto  un  nemico  del  suo  protettore.  Solo  la  fuga  più  rapida 
poteva  salvarla  ; per  cui  ordinò  al  postiglione  di  correre  più  rapi- 
damente che  potesse,  a costo  di  far  morire  i cavalli;  ed  appena 
ebbe  raggiunta  la  prossima  posta , fece  raunare  tutto  il  villaggio 
per  rintracciare  i briganti,  promettendo  un  gran  premio  a colui 
che  trovasse  Tomaso  e liberasse  Carlo. 

Tutta  la  gioventù  del  paese  si  mise  in  cammino  per  visitare  i 
' eontorni;  ma  verso  sera  ognuno  ritornò  colle  pive  nel  sacco.  Non  fu 
trovata  nè  una  traccia  dei  banditi  nò  un  cadavere. 

La  duchessa  prese  al  suo  servizio  una  scorta  per  continuare  il 
viaggio  sotto  la  sua  protezione.  Una  dozzina  di  robusti  giovani 
svizzeri , armati  di  carabine,  accompagnò  la  vettura  Ano  a S.  Mi- 
chele, ove  la  duchessa  arrivò  sul  far  del  giorno.  Anche  qui  non  si 
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sapeva  nulla  di  briganti,  si  rise  delle  apprensioni  della  dama  e per 
una  buona  ricompensa  si  trovarono  alcuni  giovani  pronti  ad  ac- 
compagnarla più  oltre. 

La  carrozza  raggiunse  il  forte  Bramant  d'  Essilon  che  s’ eleva  a 
picco  su  di  un  precipizio,  nel  cui  orrido  fondo,  fra  scogli,  spumeggia 
il  flume  Are.  Un  cavaliere  solo  oltrepassò  la  carrozza  in  elegante 
costume  da  viaggio  e senza  armi.  Giunto  però  a fianco  dello  sportello, 
moderò  il  passo  del  cavallo , guardò  nell'  interno  e mise  la  mano 
al  berretto  per  salutare.  Si  inchinò  quasi  fosse  gratamente  sor- 
preso di  ravvisare  nella  viaggiatrice  una  conoscente;  ma  Paolina 
tremò  sotto  quello  sguardo;  essa  avea  riconosciuto  Tomaso. 

— Quale  fortuna  per  me  di  trovarvi , disse  egli.  Ma , ed  in  ciò 
dire  andava  squadrando  la  scorta  della  carrozza;  a che  quest'accom- 
pagnamento? È malsicura  la  strada? 

— Me  l'hanno  detto  1 susurrò  Paolina  confusa,  non  arrischiandosi 
di  chiamare  in  aiuto  la  sua  scorta,  tanto  era  resa  timida  dall'ardire 
del  bandito. 

— Allora  ho  caro  di  poter  approfittare  di  questa  protezione,  disse 
egli  con  sorriso  ironico;  saltò  giù  dal  cavallo,  lo  consegnò  ad  uno 
dei  villani  e montò,  senza  complimenti,  nella  carrozza. 

— Paolina,  disse  egli  piano,  dopo  aver  preso  po.sto  accanto  a lei; 
a Lanslebourg  congedate  la  gente.  Voi  ora  avete  un  compagno  che 
vi  ucciderà  piuttosto  che  abbandonare  il  vostro  fianco. 

— È morto  l'altro?  domandò  essa  tremante. 

— Credete  voi  che  vi  potessi  negare  un  desiderio?  Io  porto,  come 
vedete,  i suoi  abiti. 

Paolina  respirò.  Se  egli  aveva  assassinato  Carlo , allora  questi 
non  aveva  nulla  rivelato.  Amorosamente  circondò  col  suo  braccio 
il  collo  del  bandito. 

— Tomaso,  susurrò  essa,  io  ero  leco  sdegnata,  perchè  .sospettai 
che  tu  non  volessi  condiscendere  alla  mia  preghiera.  11  miserabile 
in' ha  oltremodo  oltraggiata;  ora  sono  tua.  Noi  andremo  in  Italia, 
saremo  felici  ! 

Sulle  labbra  di  Tcmaso  si  delineò  un  sorriso  che  la  fece  rab- 
brividire. Non  vi  era  in  esso  nè  dolce  trionfo  nè  vana  speranzji, 
bensì  scherno  e dispregio. 

— SI,  diss'egli,  noi  saremo  felici  jioichè  ci  amiamo  e siamo  ricchi. 

E mentre  se  la  stringeva  al  seno,  le  tol.se  lo  stilo  che  essa  por- 
tava sempre  nascosto. 

— Quest'arma  non  ti  occorre  più,  disse  egli  mettendosela  indosso, 
dammi  anche  la  tua  boccetta  del  veleno.  Non  posso  vedere  volon- 
tieri  di  tali  cose  nelle  mani  della  mia  amante. 

— Della  tua  amante,  Tomaso?  Credi  tu  che  io  sarò  tua  prima 
che  la  benedizione  del  sacerdote  ci  abbia  congiunti? 
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Tomaso  rise.  — Potremmo  incontrare  qualche  difflcoltà,  disse  e;U. 
perocché  è bensi  vero  che  sei  divisa  da  tuo  marito,  ma  te  mie 
carte  non  sono  in  regola  ed  il  Santo  Padre  non  ti  dispenserà  per 
amor  mio  dal  tuo  primo  voto.  È poco  delicato  che  tu  voglia  ritar- 
dare la  mia  felicità,  ma  tu  muterai  consiglio.  Non  soffro  gli  scherzi. 

— Minacci? 

— Si,  colombella  mia,  io  non  mi  fido  di  te. 

— Una  mia  parola  e gli  uomini  che  ho  meco,  ti  arresteranne 
come  un  bandito. 

— Pronuncia  questa  parola  ; allora  io  mostrerò  loro  i tesori  che 
sono  nascosti  qui  nella  carrozza , e richiamerò  in  vita  il  signor 
Menotti,  perchè  faccia  testimonianza  in  mio  favore. 

— Dunque  tu  m’hai  ingannata!  Egli  vive? 

— Egli  è morto  finché  tu  sei  mia  amante,  egli  vive  se  per  caso 
mi  accade  qualche  disgrazia.  Io  sono  assai  prudente,  bella  Paolina. 
Ora  voglio  godermi  con  quiete  la  mia  fortuna  ed  ho  preso  delle 
misure  che  ti  impediranno  di  darmi  un  congedo  sommario,  tosto 
che  ti  sarai  svogliata  di  me  come  allora.  Ma  tranquillati,  le  appa- 
renze saranno  salve.  Io  assumo  un  nome  forestiero  ed  il  titolo  di 
conte;  in  pubblico  tu  passi  per  mia  moglie,  noi  abbiam  danaro  ab- 
bastanza per  accasarci  dove  vogliamo  ed  il  nostro  amore  sarà  tanto 
affettuoso  che  moriremo  persino  uniti,  giacché  io  ho  stabilito  che 
nel  giorno  in  cui  mi  accadrà  una  sciagura,  tu  sarai  colpita  da  un 
pugnale.  Farai  dunque  bene  di  vegliare  sulla  mia  sicurezza. 

E'  pronunziò  tali  detti  in  tuono  quasi  scherzoso,  ma  il  suo  sguardo 
si  fissò  tanto  serio  e minaccioso  su  Paolina,  che  la  duchessa  tremò. 
Dessa  comprese  che  quind'  innanzi  la  sua  vita  era  nelle  mani  di 
costui,  onde,  per  la  prima  volta  in  vita  sua,  perdette  ogni  speranza. 

Ma  noi  dobbiamo  retrocedere  un  momento  nel  nostro  racconto, 
per  vedere  che  sia  avvenuto  di  Carlo. 

I malandrini  lo  avevano  trascinato  in  un  dirupo.  Tosto  che  com- 
parve Tomaso,  si  sciolsero  i legami  di  Carlo  ed  il  bandito  chiese 
da  lui  una  spiegazione  sui  rapporti  esistenti  tra  esso  e la  duchessa; 
ma  non  appena  Carlo  ebbe  dato  principio  al  suo  racconto  col  no- 
minare il  conte  Orsini,  Tomaso  fece  il  contrassegno  dei  fratelli  della 
croce;  Carlo  lo  imitò  ed  il  bandito,  in  segno  di  saluto,  gli  porse 
la  mano. 

— Noi  non  siamo  assassini , disse  egli , benché  il  marchio  del 
boia  fiammeggi  su  le  nostre  spalle;  noi  siamo  vittime  della  tirannia 
e veniamo  dal  bagno  di  Tolone  per  andare  in  Italia  e colà  unirci 
ai  fratelli  che  innalzano  lo  stendardo  della  libertà.  Dippoi  raccontò 
come  ebbe  riconosciuto  Paolina  e come  essa  lo  avesse  indotto  a 
sorprendere  Carlo.  Menotti,  dal  canto  proprio  descrisse  le  sue 
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avventure  colla  duchessa,  e Tomaso  acquistò  la  certezza  che  egli 
doveva  le  sue  sventure  a quella  donna.  La  sua  mano  scherzò  con- 
vulsivamente col  pugnale,  ma  quanto  più  Carlo  parlava,  tanto  più 
calmo  facevasi  il  pallido  suo  volto. 

— Ciò  che  a voi  fece,  mormorò  egli  quando  Carlo  ebbe  finito,  è 
un  nonnulla  a confronto  della  miseria  in  cui  essa  m’  ha  precipi- 
tato; volle  dare  a voi  una  morte  rapida,  per  vendicare  la  sua  va- 
nità oflfesa,  mentre  a me  essa  ha  involato  la  felicità  della  vita,  av- 
velenandomi i più  begli  anni  della  gioventù.  Eppure  amo  questa 
donna  più  che  non  l'odii!  Sarebbe  per  me  una  delizia  l'ucciderla, 
ma  mi  pentirei  d' averlo  fatto,  perocché  distruggere  non  è vendi- 
care. Orsini  vuole  farne  un  istrumento  della  lega,  io  la  addomesti- 
cherò e sazierò  tutti  i giorni  il  dolce  sentimento  d’  una  vendetta 
voluttuosa.  Volete  cedere  a me  il  vostro  posto  vicino  alla  duchessa? 

— Volentieri;  questa  donna  mi  disgusta. 

— Allora  unitevi  a'  miei  amici;  io  condurrò  l'aolina  in  Italia. 
Dite  al  conte , se  lo  doveste  vedere  prima  di  me , che  la  duchessa 
Borghese  è divenuta  la  mia  amante  e che  farà  tutto  ciò  che  io 
vorrò. 

Noi  abbiamo  veduto  come  avesse  esordito  per  ammansare  Paolina. 

A Lanslebourg  Paolina  congedò  la  sua  scorta.  Sotto  il  nome  d'un 
conte  Albini,  Tomaso  scese  colla  duchessa  ad  un  albergo  e si  fer.« 
dare  una  stanza. 

La  mattina  successiva  la  contessa  Albini  aveva  I'  aspetto  assai 
languido,  i suoi  occhi  erano  rossi  di  pianto,  e,  come  afiranta.  essa 
appoggiavasi  al  braccio  di  suo  marilo. 

Un  uomo  in  costume  villereccio,  poco  lontano  dalla  carrozza,  vide 
montare  i signori,  poi  entrò  nell'  andito  di  una  porta  per  non  es- 
sere da  loro  veduto;  ma  i suoi  sguardi  si  fissarono  desiderosi  sulla 
bella  e pallida  signora. 

— La  ganza  d'un  bandito  1 mormorò  esso  fra  sè,  fors'anche  non  à 
questa  che  una  commedia  ; se  tu  fossi  stato  ardito  saresti  al  suo  posto! 

Un  lampo  di  gelosia  fiammeggiò  negli  occhi  di  Carlo , quando  il 
«onte  Albini  passò  in  vettura.  Dacché  egli  sapeva  che  Paolina  ap- 
parteneva ad  un  altro,  la  nausea  aveva  ceduto  il  posto  al  desiderio. 
E’  si  era  contenuto  con  quella  donna  da  vero  scolaro,  prestandosi 
a servirle  di  trastullo  per  rappresentare  poi  la  parte  di  eroe  di 
virtù;  ei  la  sentiva  ridere  del  pazzo  che  avea  negletta  la  sua  for- 
tuna e che  camminava  a piedi  nella  polvere  sollevata  dalla  sua 
carrozza. 
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Ester. 


Mosè  Leuve  non  aveva  osato  sperare  che  il  suo  viglietto  al- 
r Orsini  potesse  avere  si  pronto  risultato.  E'  non  avea  fatto  _'gran 
conto  della  lega  segreta,  quando  fu  invitato  di  incaricarsi  delle  $pe- 


- J € 

Non  piangere,  quando  sarò  grande  ti  vendicherò!  — Questo  é un  vero 
Napoleone!  esclamò  Paolina  abbracciando  il  ragazzino.  Cap.  VII. 


dizioni  di  danaro  e delle  corrispondenze  meno  importanti  di  essa; 
l'uomo  che,  per  incarico  della  lega,  avea  concliiuso  seco  lui  il  con- 
tratto relativo,  aveva  creduto  di  dover  esagerare  le  cose,  per  imporre 
Luisi  Napolbome  6 
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aU’ebreo.  Baie!  follie I pensò  Leuve,  essi  chiacchierano  e spifferano 
discorsi  e si  fanno  elogi,  e vi  saranno  due  o tre  saggi  che  mettono 
a profitto  gli  altri.  L*  Orsini  era  da  lai  tenuto  in  conto  di  uno  di 
questi  ultimi,  e fu  perciò  sorpreso  che  tal  uomo  si  lasciasse  si  fa> 
cilmente  intimorire  dal  segno  che  egli,  1'  ebreo , aveva  dipinto  sul 
viglietto,  segno  veduto  in  uno  scritto  affidatogli  e da  lui  segreta- 
mente aperto.  Egli  non  è fuggito  solo  pel  mio  avvertimento,  mor- 
morò Leuve,  ma  anche  perchè  ha  la  coscienza  sporca;  si  trama 
qualche  cosa  che  io  ignoro  e che  mi  sarebbe  utile  di  sapere,  peroc- 
ché ciò  farà  rialzare  od  abbassare  i valori. 

Tolse  il  suo  cappello  ed  andò  in  città  per  prendere  lingua  dai 
suoi  avventori,  che  appartenevano  alla  cospirazione. 

Leuve,  in  faccia  a questi  uomini,  mostravasi  liberatone.  Se  ne  rise, 
credendosi  che  1’  ebreo  desiderasse  1’  ammissione  nella  lega  per 
sola  vanità;  però  lo  si  riteneva  fedele  e uomo  prudente. 

Mosè , un  giorno , trovandosi  di  buon  umore , avea  dischiuso  il 
suo  cuore  ad  un  signore  alto  locato. 

— Non  ho  che  tre  desideri,  disse  egli,  perchè  io  ho  da  vivere,  ' 
ho  moglie  e Agli,  sono  sano  e gli  affari  non  vanno  tanto  male.  Se 
una  volta  vedrò  soddisfatti  questi  tre  desideri,  sarò  felice. 

— Ebbene?  forse  posso  dar  mano  a farvi  conseguire  l’uno  o 
l’altro,  disse  il  duca,  che  volentieri  avrebbe  prolungato,  a condi- 
zioni oneste,  un  suo  debito. 

— Uno,  forse!  disse  sorridendo  l’ebreo.  Io  vorrei  essere  guardia 
nazionale... 

— Per  portare  la  divisa,  aggiunse  ridendo  il  duca;  ovvero  vor- 
reste montare  la  guardia  una  volta? 

— Serenissimo!  è per  l’onore  di  diventare  ciò  che  non  deve  es- 
sere un  ebreo,  come  se  la  sciabola  venisse  disonorata  nelle  mani 
di  chi  spera  in  un  Messia. 

— E il  secondo  desiderio?  Il  primo  non  può  soddisfarlo  che  la 
cittadinanza  di  Parigi. 

— Io  vorrei  diventare  Franco  Muratore,  o fratello  dell’ordine  dei 
Rosacroce,  ovvero...  Illuminato. 

Il  duca  rise  ancora  più  forte. 

— Perchè,  Leuve?  domandò  egli. 

— Si  dice  che  colà  evvi  la  vera  sapienza,  che  tutti  i membri 
sono  fratelli,  e^che  si  possono  chiamare  fratelli  persino  i principi! 

— Ma  solo  segretamente. 

— Anche  pubblicamente,  nel  discorso. 

— Ed  il  terzo  desiderio? 

— Vorrei  essere  cavaliere  della  Legion  d’onore....  avere  qualche 
ordine....  col  nastro  rosso. 
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Il  duca  non  rideva  più,  sapendo  in  che  modo  dovesse  ^vare 
•R'ebreo,  se  voleva  avere  in  lui  un  creditore  discréto. 

Noi  abbiamo  narrato  quest'  aneddoto  per  mettere  in  evidenza 
il  carattere  di  Leuve.  Egli  era  vanaglorioso  come  tutti  i flgS 
del  suo  popolo,  la  vanità  era  in  lui  maggiore  delP  avidità  di 
guadagno. 

Se  in  quel  momento  istesso , mentre  egli , dopo  la  partenza  di 
Orsini,  attendeva  a'  suoi  affari,  avesse  potuto  sapere  ciò  che  alcune 
ore  più  tardi  avvenire  doveva  in  sua  casa,  forse  avrebbe  avuto  un 
quarto  desiderio  e l’avrebbe  esternato  pel  primo. 

Ester  aveva  finita  la  sua  toeletta  e dormiva  sdraiata  su  di  un 
divano.  Le  donne  sognano  tanto  volentieri,  specialmente  se  hanno 
avuto  una  gioventù  felice!  Il  primo  marito  di  Ester  era  stato  un 
negoziante  facoltoso  che  f avea  vezzeggiata  e sorvegliata.  Colui 
mori  senza  lasciar  eredi;  la  giovane  vedova,  tre  anni  dopo,  porse 
la  mano  a Mosè  Leuve,  con  gran  sorpresa  di  tutti,  che  dalla  ricca 
e beila  donna  eransi  aspettati  ben  diversa  scelta.  Mosè  Leuve  al- 
ierà era  tutt’ altro  che  ricco;  la  sostanza  di  sua  moglie  eoltanto 
aveva  fondato  1’  attuale  sua  ricchezza,  ed  era  perciò  naturale  che 
egli  la  portasse  in  palmo  di  mano.  Mentre  egli  si  affannava  negli 
affari  dalla  mattina  alla  sera,  Ester  sfavasene  sdraiata  sul  suo  di- 
vano, oppure  andava  a spasso  in  carrozza,  ovvero  attillavasi  con 
ricercatezza  e adornavasi  la  profumata  chioma,  da  vera  orientale, 
pigra,  voluttuosa  ed  appassionata.  Lo  sposo,  quando  ritornava  a casa 
stanco  de' suoi  affari,  ed  aveva  scosso  la  polvere  dagli  abiti,  trovava 
nelle  sue  braccia  la  distrazione  più  dolce.  Quale  contrasto!  Tutto 
il  giorno  nel  fango  delle  strade,  nelle  bettole,  calpestato  e schernito, 
paziente  e sommesso;  uno  straccione  nei  cenci;  alla  sera,  accanto 
a una  donna  adorabile,  su  cuscini  di  sciamilo,  un  pascià  nel  suo 
harem,  accarezzato  da  mani  morbide  e gozzovigliando  a fianco  d’una 
Uri  al  banchetto  sontuoso  ! Chi  non  vorrebbe  sopportare  la  miseria 
di  giorno,  per  godere  tale  guiderdone  la  sera  T E nessuno  lo  vedeva 
Che  lo  potesse  invidiare,  che  strappar  gli  volesse  la  sua  felicità; 
almeno  cosi  egli  credeva,  e chi  crede  è salvo.  Tale  beatitudine  era 
cosi  dolce  quanto  il  peccato  segreto.  Là  il  sudiciume  degli  affari, 
qui  il  paradiso  del  piacere  voluttuoso. 

E quando  ella  gli  faceva  delle  moine,  quando  le  accarezzava  con 
quelle  roani,  che  giammai  non  aveano  fatto  altro  che  intrecciare  i 
brillanti  nella  chioma  ed  adornare  la  delicata  sua  persona,  allorm 
egli  si  credeva  amato  e l' anima  sua  trecchiera  calcolava  qual  prezzo 
valesse  una  tal  donna.  Se  non  fosse  stata  sua  la  sostanza,  egli 
forse  avrebbe  represso  lo  scialacquo , ma  cosi  egli  si  adattò  ai 
lasso.  Per  lui  solo  facevasi  bella! 
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Povero  illuso  t Egli  non  sapeva  quanto  fosse  economa  Elster , ad 
onta  della  sua  predilezione  pel  lusso,  onde  sostenere  la  spesa  d’una 
terza  esistenza  col  danaro  che  teneva  per  i suoi  bisogni;  ei  non 
avrebbe  mai  più  sospettato  che  quelle  delicate  mani  accarezzassero 
nn  altro,  nè  che  fosse  sazia  quando  l' occhio  suo  sembrava  deside- 
rar lui. 

Leuve  era  già  stato  ingannato  a Francoforte  ; anzi,  noi  crediamo 
che  Ester  avesse  agito  assai  prudentemente,  quando  gli  porse  la 
mano  di  sposa,  perocché  solo  otto  mesi  dopo  il  suo  matrimonio 
essa  si  sgravò  d'  un  bambino , del  suo  primogenito , di  Giacobbe. 
Mosè  magniflcò  la  sua  felicità  paterna  siccome  un  miracolo,  il  quale 
ai  ripetè,  prima  d'  abbandonare  la  Germania , due  volte  ancora.  Fa 
Elster  che  gli  fe'  nascere  il  pensiero  di  seguire  1'  armata  degli  al- 
leati e di  accasarsi  a Parigi.  Il  terzo,  la  di  cui  esistenza  essa  so- 
steneva, la  segui,  sebbene  probabilmente  ne  fosse  già  annoiato.  Ester 
non  andò  più  cosi  spesso  a passeggio  in  carrozza,  nè  parve  più 
tanto  accurata  nel  vestire.  Sovente  i suoi  occhi  erano  rossi  di  pianto, 
il  suo  umore  era  aspro..,.  Mosè  sospirò,  sembrandogli  che  la  moglie 
invecchiasse.  Amara  esperienza!  I dolori  del  cuore  fanno  invec- 
chiare più  rapidamente  il  corpo  che  non  il  numero  degli  anni  1 
Ester  aveva  sperimentata  una  tale  verità,  la  sua  vita  era  spezzata, 
la  felicità  svanita,  solo  la  rimembranza  rimaneva  e con  essa  l'ama- 
rezza dell'inganno. 

L'uomo  che  le  avea  giurato  amore,  pel  quale  essa  erasi  esposta 
alla  vergogna , pel  quale  aveva  ingannato  il  marito  e passate  ora 
d'angoscia  terribili,  l'aveva  abbandonata  1 Colui  che  aveva  mantenuto 
quando  era  povero,  ed  al  quale  avrebbe  sagriflcato  la  sua  vita! 

Di  chi  doveva  sognare  il  suo  cuore,  se  non  di  lui  che  odiava 
quanto  1'  avea  amato , che  aveva  ricompensato  1'  amor  suo  col  di- 
spregio t 

Come  dicemmo,  Ester  era  sdraiata  sul  divano.  La  delicata  stoffa 
di  seta  gialla  avvolgeva  le  forme  voluttuose  della  donna,  un  giorno 
si  bella.  Il  leggiadro  piede,  che  spesso  egli  avea  premuto  alle  sua 
labbra,  era  calzato  da  una  pantofola  sdruscita,  la  calza  di  seta  era 
bucherata,  la  camicia,  non  troppo  bianca,  era  tenuta  chiusa,  al  di  sopra 
del  petto,  da  uno  spillo  di  brillanti;  l'abito,  per  trascuratezza,  era  la- 
sciato aperto  ; lusso  e sucidume,  disordine  e pigrizia  si  univano  a dara 
all'apparizione  quel  disgustoso  che  non  di  rado  ha  la  bellezza  av- 
vizzita, quando  1'  olezzo  della  gioventù  è svanito  e la  vanità  è di- 
venuta inutile. 

Ecco  entrare  la  fantesca  annunciando  la  visita  d'un  signore,  se- 
condo l'apparenza,  alto  locato. 

Ester  si  risvegliò  tosto. 
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— Chi  èt  chi  può  essere!  non  ha  egli  detto  il  suo  nome! 

— No;  si  qualifica  un  vecchio  conoscente. 

— Forse  un  parente  di  Francoforte..,,  ma  non  voglio  vederlo,  non 
sono  abbigliata  per  ricever  visite.  Digli  che  ritorni  verso  sera. 

— Madama,  ii  signore  è un  goi  (1),  non  può  essere  vostro  pa- 
rente; pretende  di  avere  affari  importanti. 

— Che  vada  aliora  nello  studio  di  mio  marito. 

— Egli  domanda  di  voi;  dice  dovervi  parlare. 

— Allora  lascialo  nell’  anticamera  ; tu  sai , Mosè  non  vuote  che 
entrino  forestieri  nelle  sue  stanze  private.  Ma  forse  un  pericolo 
minaccia  mio  marito....  fallo  aspettare  finché  mi  sia  vestita  per 
l'occhio  d’un  goti 

Ester  cercò  una  mantiglia  nel  suo  armadio  per  avvilupparvisi , 
essendo  inquieta , giacché  da  molti  anni  nessun  cristiano  aveva 
posto  piede  nell'  appartamento  dell’  ebreo. 

Tosto  che  ebbe  ordinata  la  sua  toeletta , andò  nell'  anticamera , 
mà  non  appena  potè  ravvisare  il  forestiero,  le  sue  gote  impallidi- 
rono ed  un  grido  di  sorpresa  le  sfuggi  dalle  labbra. 

— Charles,  mormorò  essa  stupita,  sorpresa,  perplessa.  Cosa  vo- 
lete da  me? 

— Vederti  Ester.  Puoi  tu  perdonarmi? 

— Venite  nella  mia  camera,  signor  conte,  poiché  qui  siamo  spiati 
dalla  cameriera,  lo  posso  condurvi  nel  gabinetto;  ciò  che  noi  ab- 
biamo da  dire  non  deve  essere  udito  da  alcuno. 

Essa  fece  entrare  il  conte  e chiuse  la  porta  dietro  di  sé.  Nel  suo 
occhio  lampeggiava  un  odio  trionfante;  sedette  sul  divano  ed  ac- 
cennò al  conte  di  accomodarsi. 

— Ditemi  i vostri  desideri,  cominciò  ella,  giacché  ho  poco  tempo 
da  ascoltarvi. 

Il  conte  non  accettò  la  sedia  offertagli  e cadde  a'  suoi  piedi  ; 
cercò  di  prendere  la  sua  mano,  ma  essa  gliela  ritirò. 

— Ester,  esclamò  egli,  non  puoi' perdonarmi?  ti  giuro 

— Giurate  nulla,  io  non  mi  lascio  più  ingannare!  Non  ho  dimen- 
ticato che  mi  avete  scritto  essersi  raffreddato  1'  amor  vostro , non 
dover  io  mai  più  vedervi;  finché  foste  povero,  il  vostro  amore  fti 
caldo;  allora  io  era  la  dea  dei  vostri  sogni,  allora  baciavate  i miei 
piedi,  giurando  d’amarmi  sempre;  quando  però  diventaste  ricco  e 
e riacquistaste  la  riputazione,  allora  dimenticaste  i vostri  giura- 
menti e mi  mostraste  la  soglia . allora  voi  diceste  che  era  tempo 
di  pensare  a'  miei  doveri  e di  non  più  oltre  ingannare  il  marito. 
Io  non  vi  ho  maledetto  perchè  voi  siete  il  padre  de' miei  figli,  ma 
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Ti  Ilo  disprezzato  ; dissi  fra  me  : egli  è peggiore  d'un  caoe.  peroc- 
ché ha  dimenata  la  coda  quando  gli  ho  dato  da  mangiare  ed  ora 
non  rimerita , siccome  il  cane , colla  fedeltà.  Ditemi  che  Tolete 
ed  io  risponderò;  mi  fa  pena  di  vedervi.  Bisogna  che  i vosfari 
aflhri  vadano  male,  perchè  veniate  qui  a curvare  le  ginocchia  da- 
vanti all'ebrea.  Se  aÙisognate  di  danaro  vi  butterò  a’  piedi  un'elo-' 
mosina  ; quanto  feci  prima  per  amore , farò  ora  per  compassione 
e misericordia. 

11  conte  arrossi,  comprendendo  di  non  poterla  ingannare. 

— Ester , diss'  egli  alzandosi , voi  mi  credete  ingrato  e cid  mi 
prova  che  non  mi  avete  mai  amato.  Allora  io  vi  ho  scritto  quell% 
lettera , solo  temendo  che  vostro  marito  potesse  nudrire  sospetto  n 
ed  io  tremai  che  voi  doveste  patire , per  colpa  mia , o sciagura  o 
vergogna.  Mi  odiate  e perciò  non  oso  pregare,  lo  credeva  cbo. 
voi  non  poteste  giammai  dimenticare  il  padre  de'  vostri  figli  ; so- 
venti volte  vi  ho  desiderato  ardentemente,  ma  io  repressi  il  senti- 
mento col  pensare  alla  sorte  da' nostri  figli,  se  Leuve  vi  ripudiassnl 
La  mia  famiglia  mi  costrinse  ad  un  matrimonio  ; eppure,  se  mi  fossi 
immaginato  che  la  mia  Ester  potesse  giudicarmi  cosi  malamente, 
avrei  rinunziato  a tutti  i vantaggi  che  quell'  unione  mi  ofiriva, 
anziché  darvi  motivo  apparente  di  potermi  condannare  si  ignomi- 
niosamente. 

L'  occhio  dell'  ebrea  ardeva  ; fosse  odio  o dubbio  che  sfavillava 
nella  perla  oscura , egli  non  era  capace  d' indovinarlo  ; si  volsa 
verso  la  porta,  coprendosi  il  viso  con  ambe  le  mani,  quasi  volesse 
nascondere  innanzi  a lei  il  suo  dolore. 

— Charles,  rispose  Ester  richiamandolo,  io  ho  soflìerto  profonda^ 
mente.  Volesse  Iddio  che  io  potessi  prestar  fede  a ciò  che  dite  !.... 
troverei  un  po  di  conforto  alle  mie  amarezze! 

Egli  ritornò,  la  vide  sorridere  e inginocchiossi  nuovamente  co- 
prendo di  baci  le  sue  manL 

— Ester , esclamò , potevi  tu  reputarmi  si  perverso  da  dimenti- 
care di  quanta  gratitudine  io  U sia  debitore!  potevi  tu  dubitare 
del  mio  a lTetto|?  e non  ti  disse  il  tuo  cuore  quanto  io  sofiTrissi  della 
nostra  terribile  separazione  ? Io  ho  lottato  coraggiosamente,  soste* 
nulo  dal  pensiero  Jdalla  tua  felicità  e dell'av venire  de' nostri  figli. 

— E non  mai  ti  venne  il  pensiero  di  rivedermi  e di  consolarmi! 

— Ester,  io  temeva  di  venir  meno  q di  soggiacere  alla  passione. 
Il  rivederti  voleva  dire  prostrarmi  a'  tuoi  piedi  e attizzare  il  fuoco 
antico. 

— Dimmi  ciò  che  oggi  ti  ha  dato  animo  di  venire  in  traccia  di  me! 

— Solo  l'estremo  bisogno,  Elster.  Ma  io  sperava  di  trovar  un'  a- 
mica,  non  un  cuore  che  di  me  dubita,  che  m' ha  («ondannato. 
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— Ta  in  miseria  f Ma  non  hai  una  moglie  ricca,  non  hai  riavuto 
il  tuo  antico  retaggio? 

— Io  non  l'ho,  Ester.  Il  castello  de’ miei  avi  ò posto  in  vendita]; 
tao  marito  si  è presentato  quale  compratore  e sarà  suo,  perocché 
il  termine  jmsserà  prima  che  si  pensi  a decidere  il  mio  processo. 
Ma  qui  non  ò tutto.  Per  affrettare  il  processo,  ho  dovuto  prendere 
a prestito  somme  importanti,  ed  i miei  creditori  mi  mettono  alle 
strette.  Oggi  vengo  informato  che  questi  sono  puramente  mediaiori 
di  tuo  marito,  il  quale,  solo,^  può  rovinarmi.  Mi  preme  assai  di 
conservare  il  castello,  ove,  durante  la  rivoluzione,  in  luogo  noto 
soltanto  al  vecchio  custode,  furono  immurati  dei  documenti  che 
mi  abbisognano  per  guadagnare  la  causa. 

— Non  mi  dicesti  mai,  Cliarles,  che  le  tue  pretese  sui  beni  della 
famiglia  Monfort  fossero  dubbiose. 

— Cosa  naturalissima,  Ester;  prima  non  vi  era  nessuna  speranza 
di  acquistarli,  avendo  l' imperatore  bandito  la  mia  famiglia  ; ora  si 
fanno  innanzi  colle  loro  pretese  tutti  gli  emigrati,  e quei  documenti 
soltanto  possono  constatare  il  mio  diritto. 

— In  tal  caso  non  sarebbe  una  disgrazia  se  Mosè  comperasse  il 
castello;  io  ti  darei  occasione  di  cercare  le  tue  prove. 

— Esteri  Tu  non  conosci  tuo  marito.  Egli  deve  saperlo  che  i 
documenti  sono  colà  nascosti,  giacché  offre  pel  castello  un  prezzo 
che  di  molto  oltrepassa  il  suo  valore  reale. 

— A che  possono  giovargli  questi  documenti? 

— Più  di  quanto  ti  immagini.  Può  venderli  a me  od  al  mio  av- 
versario, insomma  a chi  glieli  paga  di  più;  ma  egli  può  ben  anco 
farli  sparire  e poi  rivendicare  per  sé  1 beni  dipendenti  dal  castello, 
Ibcendo  valere  i vecchi  contratti  di  compera;  i beni  sono  fendi  che 
appartengono  al  castello.  In  tal  caso  io  sono  ridotto  a mendicare.; 

— Tu  vuoi  adunque  del  denaro  da  Mosé  per  togliergli  un 
vantaggio  ? 

— Io  sperava  soltanto  che  la  tua  intercessione  potesse  determi- 
narlo ad  aggiornare  la  riscossione  de'  suoi  crediti;  combinando  la 
cosa  in  tal  guisa,  io  stesso  posso  procurarmi  il  prezzo  di  compera 
del  castello. 

— Parlerò  in  tuo  Ibvore,  Charles;  ma  come  devo  spiegare  a 
Mosè  l’interesse  che  ti  porlo? 

— Vuoi?  Oh!  sei  un  angelo.  Esteri  Io  sapeva  di  non  confidare 
invano  nel  tuo  cuore.  Il  soccorrermi  non  sarà  per  te  un  sacrifizio, 
hi’  a tuo  marito  che  mi  hai  conosciuto  a Francoforte,  ove  prefe- 
risU  lui  a me  ; ciò  lo  lusingherà , ma  lo  farà  anche  geloso.  Egli 
Ai  allontanerà  volonlieri  da  Parigi  e accondiscenderà  in  pari  temp» 
ad  una  tua  preghiera. 
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Il  conto  rimase  dubbioso;  osservò  che  Kster  lo  guardava  con 
sorriso  amaro,  quasi  sprezzante. 

. — Tu  chiedi,  diss' ella  fissando  in  lui  i suoi  occhi  neri,  che  io 
faccia  oscillare  la  sua  confidenza , che  gli  dica  d'  aver  amato  un 
altro,  afilnchè  mi  tormenti  colla  gelosia  e vada  spiando!  miei  passi! 

— Tu  esageri  il  pericolo,  Ester;  non  sei  più  giovane! 

Il  conte  ebbe  appena  pronunciata  tale  parola,  che  senti  d'averla 
imprudentemente  offesa  a morte.  Ester  balzò  in  piedi  come  morsi- 
cata da  una  vipera. 

— Goti  esclamò  essa,  miserabile  pitocco!  ora  scorgo  tutto  l’in- 
terno tuo!  ho  voluto  ascoltarti  fino  alla  fine  per  isfogare  la  mia 
vendetta,  e tu  non  puoi  nemmeno  infingerti  per  pregare.  Ma  dovrai 
imparare  a conoscere  1'  Ester,  divenuta  troppo  vecchia  per  l’amore. 
Io  conosco  il  tuo  segreto  ! Leuve  lo  saprà,  ti  prenderà  tutto  il  tuo 
avere,  e nella  stessa  guisa  che  io  ti  ho  sostenuto  per  amore,  egli 
ti  perseguiterà  per  odio. 

Il  conte  tremò  davanti  a quello  sguardo  sfavillante  di  collera, 
ma  si  sforzò  di  sorridere,  chè  era  preparalo  alla  minaccia,  se  non 
gli  riusciva  di  riconciliarsi  con  Ester. 

— Basta!  esclamò  egli,  anch’io  ora  ti  vedo  nel  tuo  vero  essere, 
lo  amai  un  giorno  la  tua  bellezza;  ma  sentiva  ribrezzo  del  tuo 
cuore  vendicativo  e perciò  troncai  la  nostra  relazione.  Per  fortuna, 
ho  un’arma  in  mano  contro  di  te  e sono  le  tue  lettere,  nelle  quali 
mi  preghi  di  venirti  a trovare  e parli  dei  nostri  Agli.  Se  tuo  ma- 
rito mi  perseguita,  io  calpesterò  la  tua  felicità  e gli  dirò  come 
egli  fosse  ingannato.  Egli  ti  ripudierà  e la  tua  vendetta  non  colpirà 
me,  ma  te  stessa  I 

Ester  era  ricaduta  sui  guanciali,  pallida  e tremante  di  rabbia,  col 
pugno  stretto  convulsivamente;  se  uno  sguardo  potesse  uccidere, 
essa  avrebbe  le  mille  volte  trafitto  il  cuore  al  conte.  Costui  rìse; 
l’ebrea  lo  avrebbe  voluto  sbranare. 

— Ora  ti  lascio,  disse  egli  con  ischerno;  rifletti  a ciò  che  fai. 
Domani  è il  termine  stabilito  per  la  vendita  del  castello;  se  entro 
oggi  non  mi  scrivi  che  Leuve  si  ritira  dall'acquisto  e mi  accorda 
un  respiro  pel  pagamento  del  mio  debito,  domani  io  gli  offl'irò  tal 
prezzo  che  egli  forse  accetterà.  Addio,  dolce  Ester,  pensa  che  Mosé 
è comodo  marito  e che  difllrUmente  ne  troveresti  uno  migliore. 

SI  dicendo,  abbandonò  la  stanza. 

Il  conte  Montfort  non  si  era  ingannato,  pensando  che  la  sua  mi- 
naccia dovesse  intimidire  Ester,  e che  infine  la  prudenza  l’avrebbe 
vinta  sull’amarezza  del  cuore.  Ester  era  madre,  e quantunque  per 
isfogare  l’odio  suo  fosse  disposta  a rendere  infelice  sè  stessa,  non 
poteva  però  sacrificare  i suoi  figli.  Tuttavia,  una  cosa  egli  non  aveva 
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calcolato  l L'  odio  della  donna  che  area  vedalo  disprezzato  l' amor 
suo,  e che  per  di  più  aveva  patito  lo  scherno.  V opprimente  fred- 
dezza Ib  aveva  tanto  irritato,  da  farlo  uscire  in  minaocie  più  amare 
rJie  non  lo  esigesse  la  circostanza. 

Ester  si  vide  costretta  a cedere  alla  volontà  di  lui,  se  non  voleva 
essere  discacciata  insieme  a’  suoi  Agii  ; ma  in  breve  ebbe  trovato 
an  piano  di  vendetta. 

Prima  ancora  di  vedere  suo  marito,  essa  scrisse  il  seguente  bi- 
glietto al  conte; 

« Charles,  io  meritai  il  vostro  scherno  crudele  ed  il  vostro  odio  ; 
il  dolore  d'un  amore  illuso  ra'  avea  resa  demente.  Vorrei  soffocare 
di  rabbia,  eppure  non  posso  strappare  dal  petto  l'amore,  che  sem- 
pre nutro  per  voi.  Siete  un  demonio!  Perchè  mi  diceste  essere 
io  divenuta  vecchia  e brutta?  li  servizio  che  a me  chiedeste,  non 
meritava  il  conto  di  ingannare  la  povera  Ester  coll'  elemosina 
d' un'adulazione?  Altre  volte  sapevate  tanto  bene  simulare! 

« Charles,  accondiscendo  alla  vostra  preghiera,  non  perchè  mi 
minacciate,  cbè  nulla  più  è capace  di  affliggermi  e di  addolo- 
rarmi , dacché  voi  avete  spezzato  il  mio  cuore  ; forse  vi  potrei 
odiare,  come  vorrei  odiarvi  se  mi  rendeste  infelice  in  ricompensa 
del  mio  amore.  Ma  io  penso  a'  miei , a'  vostri  Agli.  Io  vi  aiuterò 
meglio  che  voi  non  vi  aspettiate.  Mosè  non  dà  retta  a nessuno, 
quando  si  tratta  d'  affari.  Le  mie  preghiere  di  condonarvi  la  me- 
noma cosa  non  lo  commoverebbero  ; però  io  dispongo  d’ una  gran 
parte  della  sua  sostanza  e lo  pregherò  d'  acquistare  il  castello  col 
mìo  danaro  e di  rimetterlo  a me.  Già  da  molto  tempo  egli  volle  le- 
vare dal  commercio  una  sonuna , per  assicurare  I'  avvenire  mio  e 
dei  Agli  contro  tutte  le  vicissitudini.  Mi  farò  dare  il  contratto  di 
compera,  indi  mi  porrò  in  viaggio  per  vedere  il  castello.  Colà  pos- 
siamo incontrarci;  voi  mi  restituirete  le  mie  lettere  ed  io,  in  con- 
traccambio, vi  lascerò  cercare  i documenti,  poi  concerteremo  sotto 
quale  forma  voi  ricomprerete  da  me  il  castello.  Posso  allora  ben 
dire  a Mosè  che  non  m'  è piaciuto,  e volontieri  sAderò  la  sua  col- 
lera, per  riconciliarmi  secovoi  e rimuovere  il  pericolo  da'  miei  Agli. 
Procuratevi  il  danaro  onde  soddisfare  Mosè,  e il  castello  non  vi 
sfuggirà.  Qui  accluse,  troverete  tante  banconote  quante  ne  pos- 
seggo; non  sono  che  duemila  franchi,  ma  vi  faranno  fede  della  mia 
brama  di  aiutarvi.  Se  fossi  amata  come  prima...  allora ,' Charles , 
potrei  dare  la  vita  per  voi. 

< Domani  avrete  altre  notizie;  io  vi  scongiuro,  Charles,  fidatevi 
di  colei  che  vi  odia  e ama,  che  vi  vorrebbe  uccidere  e che  mori- 
rebbe piuttosto  che  arrecarvi  dispiacere!  ij 

, Ester.  » 
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Ester  «teva  appena  spedito  questa  lettera,  che  Mosè  venne  a 
casa  e,  contro  la  sua  abitudine,  entrò  nel  suo  appartamento  parti* 
colare,,  senza  prima  andare  nello  studio. 

Egli  indovinò  che  sua  moglie  aveva  avuto  una  visita. 

Mosò  entrò  dunque  nel  gabinetto  di  Ester  e la  vide,  come  al  so- 
lito, sul  solà  in  un'  attitudine  neghittosa  e di  riposo.  Egli  era  dì 
cattivo  umore  ed  osservò  subito  quanto  vi  fosse  di  inusato  nell' ac- 
conciatura della  sua  metà. 

— Hai  avuto  una  visita,  Ester?  cosa  raral 

— Pur  troppo  I È noioso  lo  stare  tutto  il  giorno  sola. 

— Ma  tu  puoi  uscire  in  carrozza  coi  figli.  Vita  mia,  ti  ricuso  mai 
Mcnn  chef 

— Credi  tu  forse  che  mi  metterei  in  soggezione  di  pregare?  non 
m’appartiene  la  metà  del  capitale? 

Mosè  divenne  inquieto.  Come  mai  poteva  essere  venuta  ad  Ester 
r idea  di  ricordarglielo , se  essa  non  aveva  l' intenzione  di  liqui- 
dare il  capitale  ? 

— lo  lo  so  che  a te  appartengono  i fondi  con  cui  ho  lavorato 
tanto,  che  hanno  fruttato  immensi  interessi  e si  sono  raddoppiati. 
Per  chi  dovrei  faticare  se  non  per  te  e per  i nostri  figli?  Che  parli 
tu  di  tuo  e di  mio?  Dimmi  piuttosto  chi  ò stato  qui  questa  mattina. 

— Sei  curioso,  Mosòt  Chi  doveva  essere  se  non  un  vecchio  co- 

Bosoente)  ' 

— Dimmi  il  nome  perchè  me  ne  rammenti.  Io  nulla  so  di  ve<%hfei 
conoscenza. 

— Dico  una  mia  conoscenza  ; un  nobile  signore  che  mi  faceva  In 
corte,  quando  eravamo  a Prancoforte.  Egli  apprese  il  tuo  nome  e 
venne  a trovarmi. 

11  viso  di  Mosò  si  oscurò. 

— Maledetto  sia  il  cristiano,  diss'egli,  che  solleva  gli  occhi  alla 

figlia  di  Giuda l Che  viene  a cercare  in  casa  mia?  Egli  contamina 
la  camera  deil'  ebreol  che  sia  maledetto I E tu  sei  qui  col  petto 
andò 

— Sta  tranquillo,  Mosè;  aveva  gettato  sulle  spalle  la  mantiglia. 
Non  mi  annunziò  ii  suo  nome,  ma  mi  fece  dire  d'essere  venuto  per 
afiarì.  Gli  ho  parlato  e mi  pregò  di  supplicarti  ad  avere  sofferenza. 

— Chi  è? 

— Si'  chiama  Montlort. 

— Ah,  dunque  è colui  I E tu  lo  conoscevi  già  a Francoforte  ? 

— Lo  misi  alla  porta  quando  venne  a chiedere  la  mia  mano,  che 
diedi  poi  a Mosò  Lcuve.  Credi  tu  che  io  abbia  dei  segreti  col  got't 

— Vita  mia  ! tu  sei  bella  ed  egli  ritornerà,  dopo  essere  stato  ri- 
cevuto una  volta.  Clie  risposta  gli  hai  dato? 
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— Che  avrai  pazienza  con  un  vecchio  amico  di  tua  moglie. 

— Mal  detto.  Voglio  comperare  un  castello,  e quindi  ho  bisogno 
di  molto  danaro. 

— Cornei  vuoi  comprare  un  castello? 

— Non  te  ne  ha  parlato? 

— Niente  affatto. 

— Che  io  abbia  pazienza,  perchè  possa  comperarlo  lui!  non  sono 
un  imbecille  1 

— Allora  Montfort  m' ha  ingannata , quando  mi  disse  d’ essere 
povej^l 

— Parla  il  goi  in  altro  modo  che  colla  menzogna?  Ti  ha  voluto 
ingannare. 

— Che  il  labbro  suo  inaridisca  I Mosè , il  castello  è desso  una 
signoria  da  gentiluomo? 

— Perchè  questa  interrogazione? 

— Mi  sarebbe  caro  di  abitarvi  durante  l'estate  coi  figli.  Il  Montfort 
si  adirerà,  sentendo  che  il  compratore  sono  io.  Sia  questo  il  ca- 
stigo della  sua  menzogna. 

— Tu  vuoi  comperarlo!  Come!  Vorresti  abitare  disgiunta  da  me? 

— Mosè,  qui  in  città  io  mi  ammalerò! 

— Allora  prendi  in  aflltto  una  casa  fuori  di  porta. 

— Credi  tu  che  la  Ester  sia  troppo  da  poco  per  abitare  in  un 
castello?  Puoi  venirmi  a trovare  quando  hai  tempo,  e ricrearti 
passeggiando  sui  tuoi  possedimenti.  Se  io  resto  a Parigi  morrò  di 
noia.  Mi  sono  divertita  chiacchierando  col  goi.  Sua  moglie  potrebbe 
abitare  in  un  castello;  vuol  forse  il  mio  Mosè  che  io  sia  trattata 
peggio  che  se  fossi  la  mogUe  del  conte? 

Mosè  si  pose  a riflettere. 

— Desideri  impiegare  il  capitale  ad  un  interesse  maggiore?  do- 
mandò egli  tutt’ad  un  tratto.  Se  è cosi  lo  faccio  volontieri.  È pec- 
cato r avere  del  danaro  in  questi  tempi , che  è impiegato  al  tre 
e mezzo  per  cento  1 Se  noi  lo  adoperiamo  per  la  compera,  renderà 
il  sei. 

— Allora  prendilo  e fa  intestare  il  castello  in  mio  nome,  perchè 
ci  resti  in  caso  di  disgrazia. 

— Siamo  intesi,  Ester;  ma  io  non  voglio 'separarmi  da  te.  Tu 
puoi  abitare  fuori  di  porta. 

— Se  lo  esigi  devo  ubbidirti;  in  tal  caso  k)  mi  farò  passare  la 
noia.  Il  Montfort  sa  conversare  piacevolmente  ; lo  pregherò  di  ve- 
nirmi a trovare,  tu  imparerai  a conoscerlo  ed  egli  ti  piacerà! 

— Ester,  tu  vuoi  beffarti  di  me. 

— Egli  giocherà  coi  ragazzi  e mi  porterà  la  mantiglia  quando 
passeggerem»  nel  giardino. 
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— Ester... 

— Mosè!  interruppe  ella,  scorgendo  che  il  marito  a stento  poteva 
dominare  il  suo  malumore,  credi  tu  che  io  voglia  separarmi  da  te? 
Se  manifesto  la  brama  di  andare  al  castello , ho  dei  motivi  parti- 
colari; io  voglio  mortificare  il  got,  che  pretendeva  affascinare  la 
Ester  con  delle  lusinghe.  Egli  m*  ha  confessato  il  suo  amore  ed  io 
lo  voglio  umiliare  davanti  a te.  Ma  tu  non  ti  fidi  di  tua  moglie,  tu 
sei  geloso  del  goi,  tu  t'arrabbi  per  la  più  piccola  sciocchezza! 

— Perdonami,  Ester,  tu  parlavi  in  modo  come  se  ti  piacesse 
sentirti  cantare  da  lui  delle  belle  paroline.  Dimmi  cosa  mediti; 
desidero  aiutarti  ne’ tuoi  progetti.  Montfort  è superbo,  eppure  l’ebreo 
lo  tiene  nelle  sue  mani! 

— Mosè,  mormorò  Ester,  il  got  tentò  disonorarmi  ed  io  voglio 
vendicarti  della  sua  tracotanza;  egli  dovrà  essere  notato  d'infamia 
davanti  a tutti  gli  uomini.  Se  tu  gli  movi  querela  pel  tuo  credito, 
gli  amici  lo  sosterranno,  ma  io  bramo  rovinarlo,  voglio  che  sia 
disprezzato  da  coloro  che  lo  amano.  Il  conte  parlò  del  castello; 
non  ti  ho  ingannato  che  per  sentire  ciò  che  ne  sai.  Egli  ha  l’inten- 
zione di  cercarvi  dei  documenti  che  gli  abbisognano  per  truffare 
i suoi  parenti;  ha  voluto  aggirarmi  col  suo  amore  e co’ suoi  falsi 
giuramenti , perchè  io  lo  lasci  passare  nel  castello  quando  tu  lo 
avrai  comperato.  Ho  fatto  sembiante  di  esaudirlo  ed  egli  gettossi 
a’miei  piedi,  giurando  di  volerti  uccidere  per  possedermi.  Abbiamo 
concertato  che  io  anderò  al  castello  e poscia  vi  farò  introdur  lui 
segretamente.  Non  dimanderà  di  me  e solo  andrà  in  cerca  dei 
documenti;  io  lo  farò  sorprendere  da  te  e dalla  tua  gente,  lo  arre- 
sterai come  un  ladro  e lo  trascinerai  innanzi  alle  Assisie. 

— E se  egli  dire  che  tu  stessa  gli  desti  il  permesso?  Dovrà  dirsi 
pubblicamente  aver  egli  avuto  commercio  segreto  colla  madre  de’ 
miei  figli? 

— Allora  tu  lo  chiamerai  in  giudizio  per  calunnia;  però  farò  in 
modo  che  tutti  vedano  come  io  lo  colsi  in  atto  di  rubare;  allora 
la  gente  riderà  della  sciocca  scusa. 

— E la  sua  famiglia  mi  offrirà  del  danaro  perchè  io  tacciai  esclamò 
Mosè  trionfante;  ma  io  non  libererò  per  un  prezzo  meschino  il 
parente  della  duchessa  d’Angoulème;  dovranno  oflfrirmi  molti  favori 
e vantaggi  afllnchè  io  lo  risparmi. 

— Risparmiarlo  ? mormorò  Ester , quando  Mosè  ebbe  lasciato  la 
stanza,  e gli  guardò  dietro  con  disprezzo;  per  l’anima  mia!  dovrà 
ucciderti  e venire  accusato  d’assassinio,  innanzi  che  io  lasci  mer- 
canteggiare la  vendetta,  che  tanto  ardentemente  desidero. 

Tale  pensiero  fece  della  sua  testa  un  vulcano.  La  morte  di  Mosè 
avrebbe  condotto  Montfort  sulla  forca,  lasciandola  libera,  sgravata 
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dal  peso  insopportabile  di  fingere  amore  col  vecchio  usuraio  e di 
servirlo  come  una  favorita  dell’  harem. 

L'  occhio  di  Ester  era  fosco , 1'  anima  sua  meditava  il  delitto.  Il 
cuore , che  un  giorno  aveva  sperato  ed  amato  si  impetuosamente , 
a poco  a poco  si  era  avvizzito;  quando  si  vide  respinto,  questo  cuore 
si  risvegliò  a nuova  vita  al  rivedere  l'amante,  fu  posto  in  fiamme 
dal  suo  scherno , 1'  antica  fiamma  della  passione  divampò  di  bel 
nuovo  ; si  trattava  di  rompere  le  catene  nelle  quali  essa  avea  lan- 
guito — un  assassinio,  e l’ebrea  era  vendicata,  era  liberal  — 


CAPITOLO  X 


Jacopo  Leuve. 

Noi  abbiamo  accennato  all’ incumbenza  colla  quale  Mosè  Leuve 
avea  mandato  suo  figlio  Jacopo  al  palazzo  della  duchessa  d’Angou- 
lòme;  il  ragazzo  se  ne  era  appena  disbrigato,  che  il  lacchè  lo  fece 
aspettare  per  consegnargli,  dopo  breve  tempo,  un  viglietto.  La  du- 
chessa, disse  egli,  è assai  contenta;  ha  dato  ordine  di  attaccare  i 
cavalli  per  andare  dal  re.  Tuo  padre  riceverà  la  sua  ricompensa , 
ma  prima  di  partecipargli  la  nuova,  presenta  questa  lettera  al  pa- 
lazzo reale,  dove  udirai  il  resto. 

Il  palazzo  reale  era  abitato  da  Luigi  Filippo,  duca  d’ Orléans, 
poi  re  di  Francia.  Questi  era  il  pronipote  del  famoso  Reggente; 
sua  ava  era  la  galante  madama  d'Orléans,  le  cui  orgie  superarono 
quelle  delle  imperatrici  romane.  Tanto  era  cattiva  la  fama  del  pa- 
lazzo, che  nessuna  dama  decente  voleva  porvi  piede.  Il  figlio  di 
questa  donna,  il  duca  di  Chartres,  girò  per  le  strade  di  Parigi 
tenendo  a braccio  una  sgualdrina , diede  dei  balli  che  difficilmente 
ai  possono  descrivere , guadagnò  la  scommessa  di  cavalcare  nudo, 
in  pieno  giorno,  da  Versaglia  a Parigi;  in  breve,  egli  rassomigliava 
in  tutto  a sua  madre.  Quando  chiese  la  mano  della  bella  princi- 
pessa di  Lainballe,  il  cui  fratello  egli  aveva  incamminato  sulla  via 
della  dissolutezza , ebbe  una  ripulsa , e lo  si  incolpa  d’  avere  aiz- 
zata la  turba , che  all’  epoca  della  rivoluzione  assassinò  la  princW 
pessa,  a portare  sovra  una  picca  certe  parti  del  suo  corpo.  Egli 
aperse  lupanari  e bordelli  nel  palazzo  reale,  si  fe’  chiamare  Égalilé, 
si  uni  alla  rivoluzione,  ma  cadde,  come  tanti  che  navigarono  a se- 
conda del  vento,  sotto  la  ghigliottina.  , . , 
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Il  figlio  di  quesfiiomo,  Luigi  Filippo,  l’usurpatore  di  buona  ftt- 
migUa,  come  più  tardi  lo  chiamò  Wellington,  area  avuto  una  eo> 
celiente  educazione  ed  inclinava  pure  ad  una  vita  dissoluta.  As- 
«ieme  a suo  padre,  egli  si  uni  alla  rivoluzione,  entrò  nella  guardia 
nazionale  e nel  club  dei  Giacobini;  combattè  sotto  Byron,  Keller^ 
mann  e Bumoriez,  ma  fuggi  in  Isvizzera  nei  giorni  del  terrorismo. 
E’  non  poteva  unirsi  agli  emigranti , essendo  in  odio  a questi 
come  rivoluzionario.  Sotto  il  nome  di  Cliabaud-Latour , spesso  an- 
dava vagando  a piedi;  alia  porta  deU'ospizio  dei  monaci,  sul  S.  Got- 
tardo, gli  fu  persino  ricusato  di  pernottare,  e per  otto  mesi  do- 
vette guadagnarsi  il  vitto,  come  maestro  di  geografia  e matema- 
tica in  Reichenau,  presso  Coira.  La  contessa  Flahault  gli  mandò 
cento  luigi  d’  oro , per  poter  emigrare  in  America.  Di  là  andò  in 
Ispagna,  fu  esiliato,  fuggi  a Londra,  quindi  in  Sicilia,  ove  Ferdi- 
nando IV  gli  diede  sua  figlia  in  isposa,  liberandolo  in  tal  modo 
da  tutte  le  brighe.  In  seguito  menò  vita  da  buon  padre  di  famiglia 
0 da  buon  cittadino,  abbellì  il  palazzo  reale,  mandò  i suoi  figli 
nelle  scuole  popolari,  apparentemente  senza  orgoglio  nè  ambizione. 
Luigi  XVIII,  per  la  sua  premura  affannosa  di  far  danaro,  lo  chiamò 
il  rigattiere;  ma  ben  presto  dovette  accorgersi  che  il  duca,  non 
Invano,  aspirava  alla  popolarità  : «Non  si  muove,  disse  un  giorno  il  re 
a proposito  di  lui,  eppure  comprendo  che  egli  progredisce.  Come 
si  può  vietare  ad  un  uomo  di  proseguire  il  cammino,  se  apparen- 
temente non  fa  un  passo  ? Quest’  è un  nuovo  problema , la  cui  so- 
luzione mal  volontieri  vorrei  abbandonare  a'  miei  successori.  » 

Il  presentimento  che  Luigi  Filippo  ambisse  in  segreto  alla  coronn 
di  Francia  non  era  che  troppo  fondato.  II  duca  si  fece  dappertutto 
degli  amici;  egli  era  uomo  popolare.  Ad  ognuno  era  permesso 
r ingresso  ne’  suoi  saloni,  al  legittimista  come  al  repubblicano. 

Noi  vedremo  quanto  bene  egli  sapesse  simulare  e trarre  profitto 
dagli  uomini. 

Questo  principe,  dal  volto  in  forma  di  pera  e dall’apparenza  onesta, 
stava  osservando  una  rosa  nel  suo  giardino,  il  cui  passaggio  era 
aperto  al  pubblico,  quando  Jacopo,  che  lo  credette  un  giardiniere, 
gli  si  accostò  domandandogli  dove  avrebbe  potuto  trovare  un  ca- 
meriere del  duca. 

— Non  sai  tu  quale?  domandò  il  duca. 

— L’uno  o l’altro  è indifferente;  ho  una  lettera  pel  duca. 

— Allora  dammela.  Io  sono  Luigi  Filippo. 

Il  ragazzo  lo  guardò  Incredulo. 

• — Donde  vieni  tu? 

— Dal  palazzo;  ma  no,  non  lo  posso  dire  che  al  duca. 

— Sei  prudente,  ragazzo  mio!  Seguimi  o vedrai  che  non  ti  ho 
ingannato. 
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Il  duca  andò  nel  palazzo,  condusse  il  radazzo  nel  suo  gabinetto, 
e questi  non  indugiò  più  a consegnargli  la  lettera. 

— Sei  un  ragazzo  bravo  e destro,  disse,  dopo  aver  letta  la  let- 
tera. Ma  sai  che  è pericoloso  il  portare  tali  messaggi!  Se  fosti  stato 
arrestato!  se  la  polizia  ti  avesse  chiesta  la  lettera! 

— La  polizia  è troppo  sciocca  per  far  ciò,  disse  ridando  il  ra- 
gazzo. Non  ne  indovina  mai  una. 

— Ti  è noto  adunque  ciò  che  accade! 

11  ragazzo  si  ringalluzzì. 

— Mio  padre,  disse  Jacopo,  m’  ha  iniziato  ne’  suoi  segreti.  , 

— Ha  operato  saggiamente.  Se  un  giorno  ti  trovi  in  imbarazzo, 

rivolgiti  a me.  11  duca  d’  Orléans  può  avere  bisogno  di  servitori 
fedeli  e sicuri,  come  .sei  tu.  , 

Ciò  detto,  lo  accarezzò  e lo  lasciò  andare,  non  senza  aver  preso 
nota  del  suo  nome. 

— Mascalzone  ! mormorò  il  ragazzo,  quando  ebbe  abbandonato  il 
palazzo. 

Luigi  Filippo  sedette  al  suo  scrittoio  e spedi  la  lettera  seguente 
a Michele  Palante. 

« Caro  amico  ! 

« Il  furbo  ebreo  ci  ha  giovato  assai;  la  relazione  di  Fouché 
è nelle  mani  della  duchessa  d' Angouléme,  che  in  questo  momento 
trovasi  presso  il  re,  ed  il  ministro  è bello  e caduto  ; la  strega  man- 
sueta avrà  ora  gioco  libero  ; il  padiglione  Saint  Marsan  governa  la 
Francia  e Luigi  XVIII  farà  di  tutto  per  iscavarsi  l’abisso  sotto  ai 
piedi.  Fate  sapere  a Orsini  che  ogni  cosa  va  bene  e che  il  governo 
stesso  ci  dà  mano  a compir  l' opera  a sua  insaputa.  Però  è neces- 
sario che  al  più  presto  si  tolga  all'ebreo  il  potere  di  nuocerci  ; egli 
sa  troppo  e chiacchera;  forse  lo  si  può  esigliare,  ma  meglio  sa- 
rebbe farlo  muto.  Orsini  ha  trascurato  quell’uomo  venale  e noi 
possiamo  essere  facilmente  raggirati.  Scrivete  a Orsini  di  fare  di 
tutto  per  attirare  dalla  nostra  i figli  di  Ortensia.  Tali  principi 
vagabondi  con  nomi  celebri  sono  i migliori  spauracclii  per  un 
governo  debole,  che  colla  crudeltà  vuol  incutere  paura.  Spero  che 
Paolina  Borghese  fuggirà  felicemente.  Si  aspetta  di  far  il  processo  a 
Ney  ed  lo  ho  fiducia  che  la  Angouléme  si  arrischierà  ad  esigere  la 
sua  testa  ; se  ciò  avviene,  allora  noi  possiamo  in  questo  stesso  anno 
pensare  ad  una  sollevazione  nel  mezzodì.  Fa  d’ uopo  usufruttuare 
un  governo  prima  della  sua  rovina.  Sono  vostro  amico  sincero. 

L.  F.  » 

Questa  lettera  era  scritta  in  cifre.  . i 

Ritornato  a casa,  Jacopo  diede  a suo  padre  il  risultato  della  sua 
missione;  ma  questi  era  troppo  occupato  da  altri  pensieri,  ovvero 
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stimaya  cosa  naturalissima  che  la  commissione  dovesse  essere  ben 
eseguita;  non  disse  parola  di  approvazione  a Jacopo,  che  già  si  era 
lusingato  di  diventar  persona  di  fiducia  nello  scrittoio,  e lo  lasciò  in 
nna  disposizione  d'animo  quasi  esacerbato.  Egli  sali  lè  scale  e voleva 
andare  nella  sua  camera,  quando  la  voce  di  sua  madre  lo  chiamò. 

Jacopo  nudriva  una  venerazione  appassionata  per  sua  madre.  Egli 
non  si  sarebbe  fatto  scrupolo  di  trappolare  il  genitore,  anzi,  avrebbe 
ritenuto  un  trionfo  di  speculare  più  saviamente  di  lui  e di  ingan- 
nare il  suo  maestro;  però  alla  madre  egli  non  avrebbe  potuto  dire 
la  minima  bugia,  per  essa  sarebbe  andato  nel  fuoco. 

— Il  babbo  adunque  ti  ha  preso  nello  scrittoio?  incominciò  Ester, 
accarezzando  le  nere  ansila  del  ragazzo;  tu  sei  felice  di  tanto 
onore  I 

— Il  padre  non  m'ha  preso  nello  scrittoio  niente  affatto;  si  à 
servito  di  me  ed  ora  mi  manda  pei  fatti  miei.  Crede  che  io  sia  an- 
cora un  fanciullo. 

— Vuol  risparmiarti,  caro  Jacopo,  il  commercio  è faticoso. 

— Mi  ha  dato  un’ incombenza  per  la  quale  corsi  grave  pericolo, 
chè  se  m'  avessero  acchiappato  mi  avrebbero  messo  in  gattabuia, 
ed  ora  che  ho  eseguita  la  commissione,  non  ha  detto  nemmeno: 
Bene , Jacopo,  io  sono  contento,  posso  fidarmi  deiia  tua  capacità. 

— Tu  dici  che  l’ incombenza  era  pericolosa?  Non  avrebbe  man- 
dato il  figlio  se  vi  fosse  stato  pericolo. 

— Lo  ha  fatto  ed  io  l'ho  arrischiato  voiontieri.  È cosa  piacevoie  il 
conversare  con  gran  signori,  e mi  vi  adatterei  più  voiontieri  che 
correre  attorno  per  la  città  a domandare  i prezzi  a questo  o a quello. 

— Tu  sei  stato  da  un  gran  signore  ? domandò  Ester  sorpresa. 

Jacopo  le  narrò  la  sua  conversazione  col  padre  ed  in  qual  modo 

avesse  eseguita  la  commissione.  Ester  impallidì  all'udire  che  trat- 
tavasi  d’una  congiura;  pure,  1' orgogiio  deiia  madre  brillò  nel  suo 
sguardo,  quando  Jacopo  le  riferì  come  il  duca  lo  avesse  lodato. 

— Ed  egli  manda  suo  figlio  I mormorò  Ester  quando  Jacopo  ebbe 
finito.  Un  vero  padre  non  farebbe  cosi! 

— Cosa  dici,  mamma? 

— Nulla,  caro  Jacopo.  Ma  dimmi,  prosegui  tutfad  un  tratto  dopo 
una  breve  pausa,  non  ti  piace  di  più  stare  in  palazzi  che  in  questa 
casa  sudicia?  non  invidii  tu  ai  gran  signori  i loro  cavalli  e le  car- 
rozze ed  i servi?  non  vorresti  tu  essere  piuttosto  un  cavaliere  che 
un  commerciante  ? 

— Sicuro,  madre,  ma  io  sono  il  figlio  d'un  ebreo,  e il  nostro  popolo 
è disprezzato. 

— Non  si  disprezzano  che  i poveri;  l’ebreo  ricco  può  conseguire 
per  forza  la  stima. 
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— Anche  per  tal  ragione  voglio  diventar  ricco  I 

— Lo  sei  già  ; tuo  padre  ha  accumulato  tesori , ma  la  sua  cupi- 
digia non  ne  ha  mai  abbastanza  ; è il  suo  piacer  l’ ammassar  denaro. 

— Anche  questo  è un  diletto , mamma , e lo  si  può  ottenere  in 
altro  modo  che  con  affari  piccoli.  Se  io  avessi  un  capitale,  vorrei 


Luigi  Filippo. 

vivere  da  principe  raddoppiandolo.  Io  converserei  coi  grandi  signori, 
spiandone  i segreti  che  metterei  a profitto. 

— Ma  allora  dovresti  essere  un  cavaliere  ed  aver  maniere  ele- 
ganti. Caro  Jacopo,  io  anderò  a stare  in  un  castello.  Vi  abiteresti 
tu  volontieri  e ti  faresti  ammaestrare,  invece  di  negoziar  per 
la  vie  ! 

Luioi  Napóleone  Ditp.  7 
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— Madre,  il  babbo  non  lo  soffrirebbe. 

— Di’ che  lo  vuoi  ed  io  lo  esigerò.  Tuo  padre  è vecchio  e tu  devi 
essere  colto,  se  erediti  da  lui.  Ma  io  non  voglio  agire  contro  il 
tuo  desiderio;  sei  l'anima  mia,  non  farò  che  quanto  più  ti  aggrada. 

Jacopo  aderì  con  gioia.  Quando  il  giorno  seguente  si  fecero  i 
preparativi  della  partenza,  per  visitare  il  castello  acquistato  da  Mosè, 
questi  intendeva  consegnare  a Jacopo  lo  studio,  ma  il  ragazzo  di- 
chiarò di  voler  accompagnare  la  madre. 

Mosè  stava  per  comandargli  di  rimanere,  quando  Ester  si  dichiarò 
cosi  risolutamente  in  favore  del  ragazzo  che  l’ ebreo  cedette. 

— Ritornerà  poi  meco,  diss’egli,  mi  abbisogna  nel  negozio. 

Ester  sorrise  cupamente. 

Il  castello  di  Montfort  distava  otto  leghe  da  Parigi;  però  la  strada 
per  giungere  alla  città , dove  avea  luogo  la  vendita  giudiziale  del 
castello,  non  importava  che  la  metà  della  distanza. 

Il  termine  era  lissato  pel  mezzogiorno;  alle  undici  Mosè  giunse 
in  città,  fece  scendere  la  sua  famiglia  ad  un  albergo,  poi  andò  al 
triburnle. 

Str.ula  facendo  incontrò  un  biroccio  nel  quale  trovavasi  il  conte 
Montfort,  ma  Mosè  aspettò  invano  di  vederlo  comparire  all’udienza, 
e non  avendo  gli  altri  offerenti  alcun  interesse  particolare  pel 
castello,  egli  lo  comperò  a miglior  mercato  che  non  isperasse.  Il 
contratto  fu  redatto  in  nome  di  sua  moglie,  della  quale  erasi  qua- 
liiicato  procuratore. 

Nel  dopo  pranzo  la  famiglia  continuò  la  sua  strada  alla  volta  del 
nuovo  acquisto,  accompagnata  da  un  ufficiale  di  giustizia,  per  non 
incontrare  ostacoli. 

Un  superbo  viale,  passando  in  mezzo  al  parco,  conduceva  al 
castello. 

Avanzandosi  la  carrozza  lungo  il  viale,  Mosè  vide  un  uomo 
nascondersi  all’ombra  degli  alberi. 

— È lui!  disse  piano  Ester  nello  stesso  momento.  Non  dir  nulla 
all’ufficiale,  lidati  di  me. 

La  carrozza  entrò  nel  cortile  del  castello. 

Il  castello  Montfort  era  un  edificio  antico,  che  già  ai  tempi  della 
Fronda  aveva,  come  piazza  forte,  rappresentato  una  parte  impor- 
tante nelle  guerre  intestine.  Le  fosse  erano  poi  state  colmate,  spia- 
nati i valli,  le  cannoniere  murate,  e dall’aspetto  delle  piantagioni, 
de' boschetti  e de’ nuovi  abbellimenti  d’ ogni  maniera  comprendevasi 
che  rultimo  possessore  ne  aveva  fatto  il  suo  soggiorno  estivo.  Ma 
costui  era  stato  decapitato  .dalla  rivoluzione,  i suoi  eredi  erano 
fuggiti,  e i Sans-culo!fes  avevano  messo  a soqquadro  il  castello;  poi, 
durante  le  guerre,  era  stato  disposto  a lazzaretto,  o solo  negli 
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ultimi  anni,  quando  i legittimisti  erano  ritornati  e che  accamparonsi 
da  diverse  parti  delle  pretese  d’eredità,  il  castello  era  stato  di 
nuovo  messo  in  istato  discretamente  abitabile.  Essendo  state  confi- 
scate dallo  Stato  le  proprietà  degli  emigrati,  il  fisco  aveva  assunto 
r amministrazione  dei  beni  appartenenti  al  castello,  ma  l’editto 
che  aggiudicava  di  nuovo  agli  aderenti  del  re  i loro  beni  non 
poteva  esser  fatto  valere  in  tal  caso,  essendoché  la  retta  linea 
dei  Montfort  era  spenta,  come  abbiamo  accennato,  e più  d’uno  ten- 
tava far  valere  dei  diritti  speciali  all’eredità.  I pretendenti,  che  erano 
due,  non  trovavansi  in  posizione  di  pagare  i debiti  del  castello  ed 
avevano  convenuto  di  farlo  mettere  all’incanto;  il  conte  Carlo 
Montfort  contava  in  cuor  suo  d’essere  egli  stesso  il  compratore.  Ora, 
mentre  il  processo  per  i fondi,  dapprima  appartenenti  al  castello, 
era  incamminato,  questo  era  stato,  come  vedemmo,  venduto,  e Carlo 
Montfort  temette  con  ragione  che  l’ebreo,  trovando  i documenti 
nascosti,  ne  distruggerebbe  una  parte  e approfitterebbe  degli  altri 
onde  promuovere  parimenti  un  processo,  che  gli  lasciasse  libero  l’ac- 
quisto dei  beni.  Dovevano  esistere  dei  documenti  che  confermavano 
la  pertinenza  dei  fondi  al  castello  ed  altri,  più  recenti,  che  permet- 
tevano la  vendita  delle  terre.  Se  questi  ultimi  non  si  fossero  potuti 
trovare  ed  i primi  venissero  fatti  valere  da  Leuve , allora  gli  eredi 
degli  ultimi  Montfort  della  linea  maggiorasca  erano  privati  dei  loro 
beni  eredilarii.  Carlo  ebbe  notizia  da  suo  padre  della  esistenza  di 
questi  documenti;  il  vecchio  custode,  che  abitava  nel  castello, 
teneva  però  dalla  parte  de’  suoi  avversari,  e Montfort  per  tal  ra- 
gione non  si  era  arrischiato  di  chiedergli  dove  fossero  murate  le 
carte  del  precedente  signore,  perocché  con  ciò  egli  avrebbe  pale- 
sato che  tra  esse  trovavansi  documenti  relativi  all’eredità.  Montfort 
in  generale,  temeva  meno  di  suo  cugino,  sperando  di  guada- 
gnare in  suo  confronto  il  processo;  il  suo  timore  che  l’ebreo  fosse 
istruito  dell’esistenza  dei  documenti,  crasi  accresciuto  per  Talfret- 
tato  impossessarsi  del  castello,  ed  egli  sospettò  del  tradimento  di 
Ester,  quando  la  vide  in  compagnia  di  Mosè  e d’un  ufliciale  del 
tribunale. 

In  ogni  caso  i documenti  erano  nascosti  in  una  delle  cantine  ; 
Montfort  perciò  avea  stabilito  in  cuor  suo  di  tener  l’occhio  sul 
castello  e,  nel  caso  che  Mosè  mandasse  a chiamare  i muratori,  di 
aprirsi  un  accesso  ad  ogni  costo,  per  essere  testimone  allo  sco- 
primento dei  documenti.  La  presenza  di  un  ufflciale  giudiziario  non 
gli  poteva  essere  che  vantaggiosa. 

Era  da  supporsi  che  Mosè,  stanco  pel  viaggio,  non  desse  mano 
in  giornata  alla  ricerca  delle  carte,  ma  ad  onta  di  questa  persua- 
sione il  conte  non  potè  risolversi  ancora  ad  abbandonare  il  parco; 
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egli  presentiva  che  Ester  lo  aveva  veduto  e gli  manderebbe  qual- 
che messaggio. 

Non  s’ingannò.  Mentre  passeggiava  in  vicinanza  della  facciata 
posteriore  del  castello,  prestando  orecchio  ad  ogni  rumore,  egli 
vide  uscirne  una  donna  che  pareva  diretta  verso  il  parco.  Era 
Ester.  Essa  lo  cercava;  dunque  non  lo  aveva  tradito. 

Egli  la  segui  tosto,  e la  raggiunse  nel  buio  della  macchia. 

— Esteri  disse  piano. 

— Charles! 

Si  guardarono;  pareva  che  nè  l'uno  nè  l’altra  osasse  cominciare 
la  conversazione. 

— Avete  presso  di  voi  tutte  le  mie  lettere?  chiese  Ester  con 
voce  tremolante.  Anche  l’ultima? 

— Le  ho  tutte. 

Ester  sospirò. 

— È triste,  mormorò,  che  ci  trattiamo  con  diffidenza  al  pari  di 
due  nemici  che  minacciansi  l’un  l’altro. 

— lo  non  l’avrei  fatto  giammai,  se  tu  non  avessi  detto  di  odiarmi. 

— Si  odia  solo  quando  si  ama  troppo.  Ma  tralasciamo  di  parlarne; 
non  giova  a nulla.  Quando  volete  venir  a prendere  i documenti  e 
consegnarmi  le  lettere?  Mosè  non  si  ferma  qui  che  uno  o due 
giorni  al  più. 

— Ha  égli  qualche  notizia  dei  documenti? 

— No;  ma  può  darsi  che  m’abbia  ingannata.  Voi  dovete  essere 
prudente,  Charles. 

— Appunto  perciò  non  posso  aspettare.  Vi  siete  informata  se  e 
dove  la  biblioteca  sia  stata  murata? 

— Lo  domandai  al  castellano,  il  quale  mi  disse  d’avere  giù  da 
assai  tempo  sfondata  la  vòlta  e trovato  una  quantità  di  vecchie 
carte  e rarità,  che  aveva  portato  nella  biblioteca  per  consegnarle 
al  nuovo  possessore  del  castello,  in  presenza  d’un  ufficiale  di  giu- 
stizia. Se  volete  domani  ne  andrò  in  cerca  e ve  le  porterò  alla 
sera  nel  parco. 

— No,  Ester,  Mosè  potrebbe  recarsi  domani  mattina  nella  biblio- 
teca e fare  delle  ricerche  egli  stesso.  Voglio  andarvi  questa  notte. 
Voi  potete  condurmivi. 

— E se  siete  scoperto? 

— Voi  veglierete  su  di  me.  Del  resto,  al  bisogno,  ho  meco  delle 
armi. 

— E quando  mi  darete  le  lettere  f 

— Tosto  che  sarò  nella  biblioteca  ed  avrò  da  voi  il  contratto  di 
compera.  Occorre  solo  che  vi  aggiungiate  dovermi  voi,  ad  ogni 
richiesta,  vendere  il  castello  al  prezzo  di  ventimila  franchi. 
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— E voi  aspetterete  finché  lo  possa  fare,  senza  destar  i sospetti 
di  Mosè? 

— Io  aspetterò  sino  alla  decisione  del  mio  processo , e ciò  può 
dorare  anche  degli  anni.  Ester,  fidatevi  di  me.  Quando  vedrò  che 
voi  agite  nel  mio  interesse,  sarà  mio  pensiero  di  ridonare  al  vo- 
stro cuore,  la  calma  che  gli  tolsi  allorché  voi  mi  minacciaste.  Noi 
ora  ci  conosciamo,  separiamoci  amici. 

— Dio  lo  voglia!  diss'ella.  Ma  devo  spicciarmi,  Charles,  perché 
nessuno  si  accorga  della  mia  assenza.  Metterò  un  lume  alla  mia 
finestra  quando  tutti  saranno  coricati.  Dormo  a pian  terreno  e posso 
perciò  aprirti  il  balcone,  pel  quale  tu  entrerai.  Io  anderò  in  traccia 
della  biblioteca,  tu  intanto  devi  provvederti  di  strumenti,  per  at- 
terrare la  porta  se  ve  ne  fosse  bisogno.  Il  resto  è affar  tuo. 

— Cosa  vuoi  dire  con  ciò,  Ester?  Spero  che  mi  lascerai  uscire 
nello  stesso  modo  con  cui  sono  entrato..., 

— Va  bene,  Charles,  diss'ella,  e si  copri  il  volto  colla  mano.  Ti 
lascerò  uscire.  Tre  anni  fa,  é vero,  io  era  più  giovane....  allora  tu 
non  ti  saresti  informato  deli'  uscita,  quando  la  porta  della  mia  ca- 
mera da  letto  era  aperta. 

Charles  le  gettò  le  braccia  al  collo. 

— Ester  dimentica  le  mie  parole  insensate,  susurrò  egli,  io  saprò 
rintracciarti  quando  avrò  le  carte  e ti  proverò  che  ti  amo  ancora 
cosi  ardentemente  come  ne' tempi  passati.  Tu  puoi  e devi  perdonarmi. 

La  strinse  al  suo  petto,  quantunque  ella  vi  si  opponesse,  e le 
baciò  il  collo;  Ester  si  sottrasse  a quell'abbraccio  e fuggi. 

— Ero  pazzo,  mormorò  tra  sé;  questa  donna  si  può  riconciliare 
con  un  bacio  e corrompere  con  parole  lusinghiere. 

Ester  corse  al  castello,  senza  accorgersi  che  il  custode  stava  alla 
finestra  e la  seguiva  meravigliato  cogli  occhi.  Il  cuor  suo  giubilava, 
essa' aveva  raggiunto  il  suo  scopo.  Era  raggiante  di  gioia  diabo- 
lica. — Oh  ! disse  sospirando,  io  mi  vendicherò  I Egli  m'  ha  respinta 
con  disprezzo  ed  ora  pensa  di  adularmi  1 

Lagrime  di  rabbia  le  empivano  gli  occhi. 

Erano  le  nove  della  sera.  Il  castellano  aveva  preparata  una  cena 
per  i padroni  e posto  in  ordine  le  stanze  da  letto  in  modo  almeno 
<la  poterle  abitare.  Mosé  aveva  già  chiesto  di  sua  moglie. 

— Ti  ho  cercata,  diss'egli,  dov'eri? 

Il  castellano  tese  gli  orecchi,  tenendo  l'occhio  fisso  su  Ester. 

— Ilo  passeggiato  nel  giardino,  ella  rispose.  L'aria  qui  é buona; 
farò  venire  le  mie  robe  e le  mie  fantesche;  bisogna  approfittare 
del  bel  tempo  autunnale. 

— Ma  non  dovresti  passeggiare  sola  e di  sera,  disse  Mosè.  Si- 
^or  castellano,  sono  sicuri  questi  dintorni? 
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— Sicurissimi,  signor  Leuve. 

L’ufficiale  giudiziario  confermò  le  parole  del  custode.  — Il  tribu- 
nale ha  ben  poco  da  fare  in  questi  dintorni,  diss'egli;  tutti  gli  abi- 
tanti, dal  più  al  meno,  sono  agiati  e non  vi  si  trovano  vagabondi. 

— Benissimo,  rispose  Mosè  ; io  sono  in  continuo  timore,  perchè 
la  gente  crede  ricco  colui  che  soddisfa  a’  suoi  bisogni  e si  avanza 
ancora  qualcosa  per  i poveri.  Avvicinatevi,  signor  notavo.  Signor 
castellano  voi  sarete  contento  di  me,  poiché  io  vedo  volentieri  fac- 
cie  allegre.  Non  sono  superbo,  non  sono  un  contei 

Tra  simili  discorsi  fini  la  cena. 

— Fa  chiamare  il  cocchiere,  susurrò  Ester  aU’orecchio  di  suo  ma- 
rito. Montfort  vuole  entrare  questa  notte  in  casa.  Io  1’  ho  veduto. 

Mosè  tremò  in  tutte  le  membra. 

— Ho  da  dirlo  al  castellano?  È uomo  che  m’inspira  fiducia. 

— Sei  un  baggeo!  Non  vogliamo  sorprenderlo?  Non  temere,  la- 
scia fare  a me. 

— Signor  castellano!  disse  poi  volgendosi  a questo,  avete  servito 
molto  tempo  l’ultimo  padrone  di  questo  castello  ? 

— Sì,  signora.  Per  venti  anni;  e sperai  che  un  M mtfort  qui  en- 
trerebbe prima  che  io  morissi.  Non  abbiatene  a mule;  si  prende 
affezione  ai  vecchi  padroni  1 

— Conoscete  i Montfort  che  litigano  per  i fondi? 

— Uno  solo,  signora.  Questo  è un  bravo  e garbato  signore,  coi 
il  cielo  assisti  a conseguire  il  suo  diritto.  Egli  ha  un  cugino  che 
menò  una  vita  dissoluta,  ed  ora  gli  contrasta  il  suo  retaggio. 

— Quest’auro  lo  conoscete? 

— No,  signora;  ma  ciò  che  di  lui  ho  sentito  è nulla  di  buono. 
Egli  deve  essere  capace  di  cattive  azioni,  so  gli  è riescito  di  ren- 
dere dubbioso  il  diritto  manifesto  di  suo  cugino,  ed  io  temo  che 
guadagni  il  processo. 

— Ha  voluto  comperare  il  castello  ed  è esacerbato  perchè  mio 
marito  ha  ntferto  più  di  lui,  disse  Ester.  Sembra  adunque  che  egli 
sia  affezionato  alla  casa,  imperocché  l’acquisto  di  questo  castello 
non  è per  nulla  vantaggioso.  Fa  d’uopo  essere  ricco  per  abitarlo. 

— Signora,  egli  avrà  avuto  ben  altre  mire,  se  voleva  comperare 
il  castello!  Forse  spera  trovar  qui  delle  carte  che  gli  possano  gio- 
vare nel  processo,  poiché  già  un’altra  volta  mi  fece  domandare  se 
voleva  permettergli  di  cercare  alcune  scritture  qui  nascoste. 

— Voi  glielo  negaste? 

— Lo  avrei  fatto  quand’anche  il  dovere  non  me  lo  avesse  proi- 
bito. Io  fui  nominato  amministratore,  e devo  rendere  conto  di  tutto 
ciò  che  mi  venne  affidato. 

— Questo  é parlare  da  uomo  d’onore,  signor  castellano  1 esclamò 
Mosé. 
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— Era  mio  dovere,  signor  Leuve.  Tutto  quanto  mi  fu  dato  rin- 
venire, trovasi  nella  biblioteca.  Il  signor  notaro  sceglierà  ciò  che 
deve  restare  all'erede  e ciò  che  si  assume  il  compratore  del  pastello 

— Dove  è la  biblioteca!  domandò  Ester.  È una  sala  grande! 

— Le  stanze  si  trovano  al  disopra  di  quelle  che  oggi  ho  fatto 
preparare  per  voi. 

Ester  fece  ancora  alcune  domande  indifferenti , indi  diede  segno 
di  ritirarsi,  adducendo  in  iscusa  la  sua  stanchezza. 


CAPITOLO  XI 

La  crisi. 


Il  castello  di  Mortfort  era  circondato  da  terrazze,  che  correvano 
lungo  le  finestre  del  piano  terreno.  Alla  parte  posteriore  del  castello 
era  stata  aggiunta  un’  ala , ad  uso  di  abitazione  pel  custode.  Di 
contro  a questa  trovavansi  le  scuderie.  Le  stanze  che  nella  fretta 
erano  state  messe  in  assetto  per  la  famiglia  Leuve , occupavano 
r ala  destra  della  facciata  anteriore  ; l'ufilciale  di  giustizia  ave''  a 
avuto  una  camera  neH’abitazione  del  castellano.  I Leuve,  per  con- 
seguenza, rimanevano  del  tutto  isolati,  e quando  il  castellano 
condusse  pel  corridoio  fbtto  a vòlta  ed  i loro  passi  rumoreggiarono 
attraverso  gli  atrii  nei  quali  da  molti  anni  nessuno  più  aveva  mes.vu 
il  piede,  allora  uno  anche  più  coraggioso  di  Mosè,  avrebbe  sentito 
ribrezzo. 

— Non  potrò  dormire  in  questa  solitudine,  disse  l’ebreo;  qui  regna 
la  tetra  tranquillità  di  un  cimitero. 

— Spero  che  non  avrai  paura  degli  spiriti,  disse  Ester  sorridendo. 

— Non  parlo  per  ischerzo;  voglio  avere  della  gente  vicino  a me 

— In  tal  caso  fa  dormire  il  cocchiere  nell’anticamera. 

— Non  basta.  Signor  castellano,  fate  mettere  qui  un  altro  letto 
afilnchè  vi  dorma  uno  dei  vostri  servi.  Sono  un  uomo  vecchio  e 
non  si  sa  mai  ciò  che  può  avvenire.  Pagherò  questo  servo,  ma  lo 
voglio  : a che  mi  giova  un  castello,  se  non  posso  nemmeno  dormire 
tranquillamente  ! 

— Sarà  fatto  ciò  che  ordinate.  Il  servo  può  acconciarsi  ■un  letto 
di  paglia  e dormire  col  cocchiere;  inoltre  qui  ò un  cordone  da 
campanello  che  corrisponde  colla  corte.  Il  defunto  padrone  lo  ado- 
perava quando  voleva  uscire  in  carrozza.  Tirando  fortemente  il 
cordone  si  sente  il  campanello  presso  di  me  o nelle  scuderie.  Voi 
dunque  potete  chiamare  aiuto  ad  ogni  ora;  ma  vi  ripeto  che  da 
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anni  in  poi  in  questi  dintorni  non  si  ò udito  mai  nulla  di  invasioni 
notturne. 

MosÒMproTÒ  il  campanello  e si  tranquillizzò  udendone  il  suono  at- 
traverso la  porta  aperta;  nulladimeno  egli  insistette  perchè  dor- 
missero nell'anticamera  il  cocchiere  ed  il  servo. 

Mosè  prese  per  sè  l'ala  sinistra  della  fuga  di  stanze.  Nell’antica- 
mera furono  dati  i letti  al  servo  ed  al  cocchiere  ; nella  stanza  vicina 
dormi  egli  stesso  e Jacopo,  in  quella  che  seguiva  subito  dopo.  Ester. 
Eravi  ancora  una  lunga  fila  di  camere;  il  castellano  si  esibì  di  chiu- 
derle, ma  Ester  non  volle,  non  avendo  essa,  come  disse,  veruna  panra 
nò  di  invasioni  nè  di  spiriti,  ai  quali  d'altronde  non  credeva. 

Mentre  il  castellano  chiamava  il  cocchiere  ed  il  servo,  Ester  esa- 
minò la  situazione  della  sua  stanza.  Aveva  tre  porte;  l’una  con- 
duceva alla  camera  di  Mosò,  la  seconda  al  corridoio,  la  terza  alia 
stanza  laterale,  la  quale  parimenti  aveva  una  porta  verso  il  corri- 
doio e non  era  che  serrata  a chiave  internamente.  Ester  apri  la 
porta,  andò  pian  piano  sul  corridoio  e trovò  la  scala  che  menava 
di  sopra  alla  biblioteca. 

Ritornò,  chiuse  di  nuovo  la  porta  e chiamò  poi  Mosò  nella  sua 
camera. 

— Mettiti  a letto,  susurrò  essa,  e non  lasciar  intendere  nulla  a 
Jacopo.  Io  lascerò  passare  il  Montfort  ed  egli  sfonderà  la  biblioteca 
per  rubare  le  carte.  Quando  ritornerà,  chiuderò  a chiave  la  porla, 
e tu  suonerai  il  campanello  chiamando  aiuto.  Egli  sarà  chiuso  nel 
corridoio  e non  potrà  uscire;  intanto  accorrerà  della  gente,  verrà 
arrestato  come  ladro  e,  trovandosi  còlto  sul  fatto,  non  potrà  negare. 

— Ma  dirà  d’essere  stato  introdotto  da  te. 

— Chi  lo  crederà,  quando  io  mi  porrò  a gridare,  precipitandomi 
per  le  stanze  e chiamando  in  aiuto  il  cocchiere  ed  il  servo  ì 

— Allora,  Dio  permetta  che  tu  riesca  I sei  ardita  come  una  Qin- 
dittal  Io  ti  regalerò  un  vezzo  di  perle,  quando  lo  trascineranno 
innanzi  al  giudizio  con  catene  alle  mani.  Egli  anderà  alla  galera 
come  un  assassino,  se  i Montfort  non  m'abbandonano  i beni  per 
risparmiarsi  la  vergogna. 

— Dunque  va,  è tempo  di  mettersi  a letto,  perchè  anche  i domestici 
vadano  a riposare.  Egli  avrà  bisogno  di  tempo  per  trovare  le  carte. 

Mosè  andò,  ma  sulla  soglia  fermossi  un'altra  volta. 

— Mia  cara  Ester,  disse  piano,  sta  in  guardia  se  non  vuoi  che 
il  conte  ti  faccia  del  male  per  vendetta. 

Ester  sorrise  amaramente. 

— Anch’esso  vi  pensai  mormorò  fra  sè. 

L'orologio  della  torre  suonò  le  dieci.  La  notte  era  oscura,  nel 
castello  regnava  una  profonda  quiete. 


Digitized  by  Google 


LA  CRISI 


105 


Ester  accese  un  lume,  si  alzò  dal  letto,  sul  quale  si  era  gettata 
mezzo  vestita,  ed  andò  nella  stanza  attigua. 

Era  pallida,  la  sua  mano  tremava,  le  cadeva  dalla  fronte  un 
sudore  freddo,  ma  l’occhio  mandava  atre  fiamme.  La  sua  risolu- 
zione era  presa;  difficilmente,  anche  volendo,  avrebbe  potuto  cam- 
biarla. 

Si  picchiò  piano  alla  finestra;  essa  spense  il  lume,  apri...  Mont- 
fort  Si  lanciò  dentro. 

— Questa  non  è la  tua  camera  da  letto  1 diss'egli  a bassa  voce, 
guardandosi  attorno. 

— Mosò  dorme  vicino  a me,  vuoi  che  ti  senta  t 

Montfort  accennò  col  capo,  andò  pian  piano  alia  porta  ed  entrò 
nel  corridoio. 

Ester  voleva  rimanere  indietro. 

— Seguimi,  disse  egli,  se  venissi  sorpreso,  non  vorrei  passare 
per  ladro. 

— Tutto  è sicuro,  mormorò  Ester. 

Ambidue  ascesero  cheti  cheti  la  scala. 

Montfort  mise  un  grimaldello  nella  porta  della  biblioteca.  La  sua 
mano  tremava. 

— Io  ti  aiuterò,  disse  Ester.  Tu  tremi  I 

Essa  girò  il  grimaldello  e la  serratura  si  apri.  Montfort  entrò 
nella  biblioteca,  dimenticandosi  di  ridomandare  ad  Ester  la  falsa 
chiave,  ed  essa  se  la  mise  in  tasca. 

Montfort  accese  una  lanterna  cieca  che  avea  portata  seco  e volle 
frugare  le  carte,  che  si  trovavano  sul  tavolo  ammonticchiate  in  un 
grosso  cumulo. 

— Un  momento  1 disse  a bassa  voce  Ester.  Prima  mantieni  la 
parola,  come  l'ho  mantenuta  io.  e dammi  le  lettere. 

— Vi  è tempo  a ciò. 

— No,  Charles.  Voglio  passarle,  per  vedere  se  non  ne  hai  di- 
menticata nessuna. 

li  conte  levò  un  plico  dalla  tasca  e glielo  diede  ; egli  ardeva  dal- 
l'impazienza di  rintracciare  quelle  carte. 

Mentre  era  attento  in  quest'occupazione,  Ester  tagliò  la  cordella, 
nella  quale  erano  avvolte  le  lettere,  ruppe  il  suggello,  e al  chiaro 
della  lanterna  si  diede  a visitarle. 

Quanto  era  stata  felice,  allorché  avea  scritte  quelle  lettere  e quale 
guiderdone  ella  ebbe  dal  miserabile! 

— Trovato  1 mormorò  giubilando  Montfort.  Ora  sono  io  l’ erede  1 

Egli  intascò  varie  carte. 

— Non  vuoi  tu  legare  il  pacchetto!  domandò  essa.  Si  vedrà  che 
qui  è stato  un  estraneo. 
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— Ciò  poco  m’importa.  Cbi  può  accusarmi  e provarmi  d'aver  io 
trovato  qui  queste  carte?  Non  ho  bisogno  che  di  una;  le  altre  devo 
abbruciarle.  Ma  andiamo!  Hai  il  contratto  di  compera,  Ester? 

— L’  ho  abbasso  nella  mia  stanza. 

— Allora  vieni! 

Ambidue  strascinarunsi  giù  per  la  scala.  Montfort  la  tenne  ferma 
per  la  mano. 

— Ascolta!  mormorò  Ester,  fermandosi  tutt'ad  un  tratto,  non 
sentisti  nulla? 

— No. 

— Se  Mosè  si  fosse  svegliato  e mi  cercasse! 

— Guai  a lui  se  lo  incontro. 

Montfort  cavò  un  pugnale. 

— Ho  da  precederti?  chiese  Ester. 

— No , tu  resterai  presso  di  me.  Chi  trova  me  trova  anche  te, 
e Mosè  si  guarderà  bene  di  rendere  pubblica  la  tua  vergogna.  D'al- 
tronde egli  è un  uomo  vecchio  e debole. 

— Ma  vi  è un  campanello  nella  sua  stanza!  questo  corrisponde 
alla  stanza  del  castellano....  e neU’anticamera  dormono  il  cocchiere 
ed  il  servo  1 Se  egli  chiama,  noi  siamo  perduti  ambidue.  Perchè 
non  sei  andato  solo? 

— Non  senti  tu  un  rumore  di  passi?  è lui  che  mi  cercai  santo 
Iddio,  siamo  perduti  1 

— Non  ancora,  Ester.  Precedimi,  io  ti  seguo.  Fa  che  egli  ritorni 
nella  sua  stanza,  allora  io  fuggo  dalla  finestra  per  la  quale  sono 
entrato.  Dammi  un  cenno  quando  la  via  è sicura. 

Non  appena  Ester  senti  libera  la  sua  mano,  corse  giù  per  la 
scala , attraversò  correndo  l’ anticamera  e trovò  Mosè  nella  di  lei 
camera  da  letto. 

— Zitto!  susurrò  ella,  non  è ancor  tempo  di  far  rumore.  Egli 
non  porta  armi.  Vieni  qui  nella  stanza  e sta  in  ascolto;  se  lo  senti 
sulla  scala,  chiama  piano  ed  io  tirerò  il  campanello 

— Ho  paura,  Ester.  Sta  tu,  piuttosto,  in  ascolto  ; tirerò  io  il  cam- 
panello per  chiamare  aiuto. 

— Ebbene  stiamo  attenti  tutti  e due. 

Come  Ester  aveva  sperato,  l’impazienza  di  Montfort  nell' aspet- 
tare era  giunta  al  colmo.  Non  eranvi  che  cinque  passi  dalla  scala 
alla  porta.  Ester  si  era  posta  in  modo  che  Mosè  non  potesse  affer- 
rare il  chiavistello  della  porta.  Tutt'ad  un  trattò  essa  la  spalancò 
chiamando;  — Pst! 

Montfort  a quel  segnale  saltò  avanti.  — Tienlo!  aiuto  I esclamo  Ester. 

Il  grido  e la  vista  di  Mosè  provarono  a Montfort  che  Ester  lo 
aveva  tradito.  Il  conte  immerse  il  suo  pugnale  in  petto  a Mosè,  ma 
subito  dopo  anch'egli  cadde  spirante  a terra. 
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Ester  aveva  cavato  un  coltello,  che  teneva  nascosto  in  seno,  e 
gli  aveva  tagliato  il  collo. 

— Aiuto  1 gridò  essa.  Assassino!  Muori,  miserabile  ! mormoro  poi, 
ed  immerse  il  coltello  un’altra  volta  nel  corpo  insanguinato;  indi, 
come  tramortita,  cadde  a terra. 

Ciò  avvenne  nello  stesso  momento  che  accorreva  l’aiuto. 

Quando  la  si  sollevò,  essa  era  imbrattata  di  sangue.  Montfort  era 
morto,  Mosè  dava  ancora  segni  di  vita,  ma  spirò  prima  che  giun- 
gessero il  castellano  e ruthciale  di  giustizia. 

Jacopo  stava  in  ginocchio  avanti  al  letto,  sul  quale  si  aveva  posto 
sua  madre;  egli  ringraziò  Iddio  che  il  colpo  di  pugnale  avesse  col- 
pito il  padre  e non  la  madre. 

— Questa  è singolare,  disse  a bassa  voce  il  castellano  aU’utn- 
ciale,  pare  che  quell’uomo  avesse  un  presentimento  della  sua  morte. 

— Strano  assai!  mormorò  l’ufBciale  esaminando  il  cadavere  di 
Montfort.  Questo  morto  è il  conte  Montfort,  che  vuoisi  essere  tro- 
vato in  intima  relazione  colla  signora  Leuve. 

— È il  conte  Montfort?  ahi...  io  vidi  l’ebrea  tornare  questa  sera 
dal  giardino  tutta  turbata. 

— Credereste?! 

— Io  non  credo  nulla,  non  voglio  aver  detto  nulla....  era  buio.... 
Ma  come  venne  qui  il  conte? 

— Da  quella  finestra  sicuramente!  mormorò  il  notaro.  Oli  fu  aperto 
dal  di  dentro. 

— Non  capisco  in  che  modo  sia  stato  ucciso  in  questo  luogo  ! 

Egli  giaceva  con  la  schiena  contro  la  porta bisogna  quindi  che 

sia  entrato  dal  corridoio. 

— Ora  intendo!  egli  era  nella  biblioteca. 

Ambidiie  ascesero  in  fretta  la  scala,  trovarono  la  porta  aperta  e 
le  carte  sparpagliate. 

Quando  ritornarono,  Ester  stava  in  ginocchio  presso  il  cadavere 
di  suo  marito,  dimostrando  un  immenso  dolore.  La  vipera  aveva 
approfittato  dell’  assenza  degli  uomini  per  gettare  nella  pozzanghera 
di  sangue  il  grimaldello. 

L’ufficiale  di  giustizia  la  pregò  di  narrargli  l’accaduto,  dovendo 
egli  mandare  a prendere  un  ufficiale  della  polizia  criminale;  e ag- 
giunse che  perciò  sarebbe  stato  bene  ch’ella  accennasse,  nella  re- 
lazione, le  circostanze  più  approssimative  del  fatto. 

— Io  udii  al  di  sopra  di  me  un  rumore,  narrò  Ester  piangendo,  come 
se  qualcheduno  aprisse  una  serratura,  indi  mi  sembrò  di  sentire 
dei  passi.  Dapprima  risi  della  mia  paura,  ma  lo  strepito  si  fece  sempre 
più  distinto.  Allora  svegliai  Mosè.  Egli  voleva  chiamare  aiuto,  ma 
lo  trattenni  non  volendo  che  si  rendesse  inutilmente  ridicolo,  giac- 
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chè  voi  lo  avete  già  deriso  per  la  sua  paura.  Che  mi  si  fosse  ina- 
ridita la  lingua  prima  di  dare  questo  consiglio!  nell'angoscia  af- 
ferrai un  coltello.  Mosè  andò  verso  la  porta,  ma  non  senti  nulla  ; il 
rumore  era  cessato.  Si  fece  poi  sentire  di  nuovo,  ma  lontano.  Noi 
andammo  nella  stanza  attigua  e ci  sembrò  che  qualcheduno  cammi- 
nasse sulla  scala.  Mosè  mise  l'orecchio  alia  porta.  Ladri!  grida  egli; 
la  porta  si  spalanca  e Mosè  alza  un  grido,  che  non  dimenticherò 
giammai.  Io  accorsi  e non  so  che  feci;  Mosè  tirò  di  punta  all'as- 
sassino, io  gridai  aiuto. 

— Conoscete  voi  i'uomo  che  uccise  vostro  marito! 

— Come  dovrei  conoscere  un  ladro,  un  assassino! 

— Osservate  il  cadavere. 

Ester  l’osservò.  — Questo  è il  Montfort!  esclamò  essa  con  ben 
simulato  accento  di  terrore  e maraviglia.  Il  conte  Montfort!  male- 
dizione all'  oro  pel  quale  egli  lo  ha  assassinato  I ei  deve  a Mosè 
del  denaro,  e non  volendoglielo  restituire,  io  uccise.  Mosè  non  de- 
gnossi  di  ascoltare  le  mie  preghiere,  ora  nuota  nel  suo  sangue  ! 
Non  volle  neppure  accordargli  una  dilazione;  ah!  se  avesse  potuto 
presentire  d’ averlo  spinto  alla  disperazione! 

— Questa  finestra  fu  aperta  da  voi,  signora.  Sapete  come  ciò  avvenne! 

— Questa  finestra  ! non  so  ; ma  si.,.,  l’ ho  aperta  io  per  godere 
r aria  libera. 

— E non  avete  veduto  nessuno  sulla  terrazza  ! voi  prima  siete 
stata  nel  parco;  non  avete  incontrato  colà  il  conte! 

— Se  lo  avessi  veduto,  avrei  avvisato  Mosè. 

— Essa  è innocente,  bisbigliò  l’ufficiale  all’ orecchio  del  castellano 
quando  uscirono  dalla  stanza. 

Quest’ultimo  nulla  rispose.  Forse  egli  pensava  diversamente. 

11  giorno  dopo  arrivò  la  polizia  criminale  ; Ester  ripetè  la  sua 
deposizione  a protocollo.  Non  se  ne  parlò  più. 

Mosè  fu  sepolto  nel  giardino  del  castello  ed  Ester  gli  fece  erigere 
un  superbo  monumento. 

— Mosè  era  un  buon  uomo,  diss' ella  un  giorno  a Jacopo,  quando 
questi  per  la  prima  volta  montava  un  cavallo  e prendeva  la  prima 
lezione  di  maneggio,  ma  aveva  pure  i suoi  difetti.  Non  era  un 
cavaliere!  tu  devi  però  diventarlo,  ed  anche  Beniamino.  A che  ci 
servirebbe  il  denaro! 

— Io  voglio  diventar  padrone  del  castello  di  Montfort,  rispose 
Jacopo,  deggio  fare  acquisto  dei  fondi.  Ho  letto  i documenti  che 
furono  trovati  addosso  all'assassino  e guadagnerò  il  processo  contro 
i suoi  cugini. 

Mosè  Leuve  fu  presto  dimenticato  e la  casa  in  Parigi  venne  ven- 
duta; quando  Ester  co' suoi  figli,  durante  l'inverno,  andarono  in  città, 
scelsero  la  loro  abitazione  in  un  quartiere  aristocratico. 
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La  contessa  Montfort,  udendo  l’improvvisa  e terribile  morte  del 
marito  fu  presa  da  tale  spavento  che  le  cagionò  una  febbre  infiam- 
matoria, per  la  quale  lo  segui  ben  presto.  La  famiglia  di  suo  cugino 
dimenticò  allora  la  discordia  che  in  vita  li  aveva  tenuti  divisi  ed 
adottò  la  figlia  di  due  anni  del  conte  Carlo  Montfort. 

Quanto  prima  incontreremo  di  nuovo  nel  nostro  racconto  questa 
fanciulla.  La  morte  non  doveva  recidere  il  legame  che  univa  i figli 
di  Ester  colle  vicende  di  Montfort. 
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Tomaso,  che  ora  si  faceva  chiamare  il  conte  Albini,  aveva,  come 
abbiamo  veduto,  rapita,  senza  tanti  complimenti,  la  duchessa  Bor- 
ghese. Prese  la  via  verso  mezzodì  per  Torino  e Genova,  allo  scopo 
di  imbarcarsi  appunto  nel  luogo  in  cui  un  giorno  fu  messo  in  catene, 
perchè  la  donna  che  ora  doveva  seguirlo  come  concubina , aveva 
temuto  ch’egli  potesse  vantarsi  de’  suoi  favori.  Carlo  scelse  co’  nuovi 
suoi  compagni  la  strada  pel  Vailese,  discese  pel  S.  Gottardo,  nel 

bel  paese 

Ch’  Appennin  parte  e'  1 mar  circonda  e l’Alpe 

ma  la  compagnia  di  quegli  uomini  rozzi  gli  divenne  ogni  giorno 
più  insopportabile.  Egli  li  abbandonò  quando  scopri  le  apriche  pia- 
nure della  sua  patria  e promise  di  incontrarli  di  nuovo  a Napoli, 
dove  voleva  dar  convegno  ad  Orsini,  per  raccomandarli  alla  sua 
protezione.  Napoli  era  il  luogo  destinato  al  ritrovo  di  Paolina;  il 
conte  ne  aveva  avvertito  Tomaso,  non  dubitando  che  costui,  so  non 
colla  Borghese,  almeno  co’  suoi  tesori  là  giungerebbe. 

Carlo  discese  per  la  strada  che  conduce  al  lago  di  Como.  Il  sole 

10  faceva  quasi  rinascere  a nuova  vita,  fresca  e vivificante  gli  scor- 
reva per  le  vene  l’aria  balsamica  di  quei  luoghi.  L’Italia  è il  paese 
dell’amore  e del  canto.  Egli  stava  ascoltando  i dolci  gorgheggi  ed 

11  suo  cuore  palpitava  di  entusiasmo  e di  gioia.  Amare  e pugnarei 
gridò  in  lui  una  voce.  Il  tuo  amore  per  una  nobil  donna  e il  tuo 
sangue  per  la  libertà  d’Italial  queste  siano  le  tue  guide  nel  sen- 
tiero della  vita,  finché  avrai  trovato  una  bella  morte,  al  pari  di 
tuo  padre.! 

Egli  camminò  attraverso  monti  coltivati  a vigna  e respirò  l’aere 
puro  della  foresta;  si  abbandonò  ai  più  lieti  sogni,  e la  brama  di 
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amore,  la  sete  d'azione  empievano  il  suo  petto;  il  figlio  del  mezzodi 
ritornava  nella  sua  patria. 

Ecco  l’occhio  azzurro  della  Lombardia,  il  magnifico  lago  di  Como  ! 
esso  è circondato  da  campi  verdeggianti,  smaltati  di  fiori,  e le  sue 
limpide  acque  brillano  attraverso  le  rocce.  Chi  non  s'arresta  com- 
preso da  maraviglia  davanti  a quello  spettacolo  maestoso  e pieno 
di  tanta  poesia! 

Cosi  egli  una  mattina  era  sdraiato  sulle  verdi  zolle  e guardava  in 
giù  nei  flutti  trasparenti,  quando  ravvicinarsi  d'una  gioconda  e ru- 
morosa brigata  lo  svegliò  da’  suoi  sogni.  Erano  signore  e signori  che 
avevano  salito  il  monte  e che  allegramente  chiacchieravano  e scher- 
zavano. Essi  venivano  da  Como,  ovvero  da  una  delle  villo  che  si  tro- 
vano nelle  vicinanze  di  questa  cittò.  In  capo  alla  brigata  camminava 
una  signora  ancor  giovane,  che  mollemente  appoggiavasi  al  braccio 
d' un  uomo.  L’ inglese  James  Harris  ci  lasciò  la  descrizione  di 
questa  signora.  Egli  dice;  « aveva  una  faccia  bellina,  ma  niuna 
dolcezza  nell'espressione;  begli  occhi,  mano  piccola,  denti  discreti, 
bionda  chioma  e sopraciglia  chiare;  ma  più  di  tutto  un  bel  busto, 
che  i francesi  chiamano:  des  épaules  impertinenles.  » Vide  ella 
il  bel  forestiero  e fece  un  moto  arditello;  non  era  uno  stringersi 
nelie  spalle,  ma  un  civettare  col  collo  rigoglioso,  come  se  il  movi- 
mento dovesse  sfidare  l'attenzione  che  lo  sgarbato  forestiero  tri- 
butava ad  una  delle  sue  compagne. 

Questa  pure  era  bionda,  ma  sarebbe  ben  ardua  impresa  il  volerne 
descrivere  le  forme;  nella  sua  figura  fresca,  vaporosa,  vi  era  un 
incanto  pieno  d'anima  che  inebbriava  Carlo,  un  incanto  che  obbli- 
gava a piegare  il  ginocchio  senza  pretendere  d’aspettare  attera- 
mente quell’omaggio;  anzi,  la  gota  arrossi  peritosa,  quando  l'occhio 
incontrò  lo  sguardo  ardente  di  Carlo. 

— Angela  ha  fatto  una  conquista,  disse  con  leggero  scherno  la 
prima  dama  ali'orecchio  del  compagno.  Il  giovane  non  è brutto,  ha 
una  figura  nobile  e il  portamento  dignitoso  ad  onta  del  vestito  ordi- 
nario. Avrei  piacere  che  questa  dama  virtuosa  trovasse  pure  il  suo 
maestro!  Gli  sguardi  deU’italiano  infiammano;  sono  fulmini  che  egli 
lancia  su  di  essa!  Per  San  Giorgio  d’Inghilterra,  io  ne  tremerei! 

La  dama  si  espresse  in  un  tuono  misto  di  maliziosa  invidia  e 
d’ironia  mordace,  mentre  continuava  la  sua  strada.  Carlo  si  fermò 
come  incantato  e segui  Angela  cogli  occhi  spalancati  e fissi;  egli 
sentiva  che  avrebbe  sacrificato  tutto  per  un  sorriso,  per  uno  sguardo 
di  quella  donna;  già  voleva  col  pericolo  d' esser  deriso,  correre 
dietro  alla  brigata , quando  la  prima  dama  di  nuovo  si  rivolse  ed 
il  suo  compagno  improvvisamente  venne  alla  sua  volta. 

— Signore,  incominciò  il  forestiere,  sapreste  insegnarmi  un  sen- 
tiero ombroso  per  andare  a Vico? 
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— No,  io  non  sono  pratico  di  questi  luoghi,  e ciò  mi  rincresce 
assai  perchè  offrirei  molto  volentieri  i miei  servigi  alla  vostra  com- 
pagnia. Perdonatemi  la  domanda;  abitano  qui  vicino  queste  dame? 

— SI,  signore  ; ma  solo  fino  a domani,  indi  noi  partiamo. 

— Voi  partite  ? E per  quali  paesi  ! 

— Se  ciò  vi  interessa,  vi  comunicherò  TitineA^ario  al  nostro  ri- 
torno. Ora  le  signore  aspettano. 

— Una  domanda  sola,  signore.  Andate  a settentrione  od  a mezzodì? 

— Perchè? 

— Perchè  sono  risoluto  di  seguire  le  dame. 

— S'intende  però  con  loro  permesso! 

— Lo  domanderò. 

— È quanto  potreste  fare  anche  subito. 

Carlo  segui  lo  sconosciuto  alla  volta  della  brigata. 

— Questo  signore,  disse  il  cavaliere,  non  può  indicare  la  via;  ma 
egli  è risoluto  a seguire  le  dame  dappertutto. 

Angiola  arrossi  mentre  le  altre  guardavano  ironicamente  l'ardito 
italiano,  e la  dama,  che  sembrava  essere  la  più  ragguardevole,  sor- 
rise orgogliosamente. 

— Chi  siete  voi,  signore?  domandò  essa  in  tuono  più  scherzoso 
che  adirato. 

— Un  uomo,  signora,  che  si  trova  in  questo  mondo  e sente  vivo 
desiderio  di  dedicare  la  sua  vita  ad  un  nobile  scopo.  Io  mi  chiamo 
Carlo  Menotti  ; mio  padre  era  un  nobile  della  Calabria,  che  Napoleone 
fece  giustiziare,  perchè  ha  combattuto  pel  suo  paese.  Io  fui  educato 
in  Svizzera  ed  oggi  ritorno  alla  mia  patria.  Non  cerco  altro  all’in- 
fuori  di  lei,  ed  oggi  pregai  Iddio  perchè  faccia  si  che  un  giorno, 
s'io  dovrò  cadere,  ci  sia  alcuno  che  mi  compianga.  Incontrando  la 
vostra  allegra  brigata,  provai  anch'io  il  desiderio  d’essere  lieto.  Se 
voi  sdegnate  la  mia  compagnia,  avrò  fatto  la  prima  esperienza  amara 
nella  mia  patria,  vedrò  svanire  la  prima  illusione;  ma  se  mi  per- 
mettete di  seguirvi,  come  interprete , sia  pure  anche  come  servo, 
allora  io  sarò  felice.  Può  essere  un'idea  pazza  la  mia,  ma  non  la 
schernite;  il  cuore  è sempre  pazzo,  quando  sognai 

Egli  disse  ciò  con  un'espressione  si  dolorosa  e supplichevole,  e 
pure  cosi  nobile  e franca,  che  la  signora  ne  fu  commossa. 

— Il  figlio  d’un  valoroso  soldato,  replicò  essa,  può  pretendere 
più  che  di  prestare  bassi  servigi,  e la  vostra  educazione  merita  ben 
altro  compenso.  Avete  conoscenza  della  Sicilia? 

— No,  signora;  fin  dagli  anni  mìei  più  giovanili  venni  mandato 
in  Isvizzera. 

— Allora  sicuramente  non  potete  servirci  di  guida  ; ma  la  vostra 
domanda  sarà  pure  esaudita,  signor  Menotti.  Non  voglio  che  chi  si 
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fida  di  me  venga  deluso.  Il  signor  Bergamo  penserà  al  vostro  cor- 
redo, io  vi  accetto  nel  mio  seguito,  finchò  non  vi  sarete  stancato 
di  noi.  Senza  dubbio  desidererete  conoscere  a chi  avete  offerto  i 
vostri  servigi  ; quindi  credo  mio  dovere  di  dirvi  ch’io  sono  la  prin- 
cipessa Carolina  d'Inghilterra. 

Carlo  sollevò  stupito  lo  sguardo  e vide  che  la  brigata  si  divertiva 
del  suo  sbigottimento.  Egli  aveva  creduto  esser  la  dama  una  viag. 
giatrice  tedesca  e la  compagnia  d' un  ceto  non  molto  elevato, 
viaggiando  essa  a piedi  e senza  servitù.  A quella  scoperta  si  dile- 
guarono tutte  le  più  dolci  illusioni.  Che  doveva  sperare  egli,  il  po- 
vero fuggitivo,  se  la  bella  compagna  della  dama  era  una  nobile 
lady!  Eppure  l'occhio  suo  aveva  pregato  per  lui,  egli  l’aveva  ve- 
duta arrossire  lietamente,  quando  la  principessa  accettò  la  sua  ri- 
chiesta , e’  sentiva  che  ella  non  era  adirata  contro  di  lui  per  gli 
sguardi  animosi  che  le  aveva  rivolti.  Carlo  s’accorse  inoltre  ch’ella 
avea  indovinato  il  motivo  per  cui  aveva  ardito  presentarsi  alla  dama 
ed  offrirle  i suoi  servigi. 

La  principessa  continuò  la  sua  strada;  Angela  si  mise  vicino  a 
lei  temendo  forse  che  Carlo  lo  indirizzasse  la  parola,  e questi  ri- 
mase indietro  ad  una  discreta  distanza.  Era  titubante,  se  dovesse 
0 no  seguire  le  signore  nel  costume  che  si  trovava,  quando  uno 
della  compagnia  gli  si  accostò,  dicendogli: 

— Signor  Menotti,  assumerò  io  l’incumbenza  di  cui  la  principessa 
aveva  onorato  Bergamo.  Se  vi  accomoda,  torniamo  indietro. 

Carlo  ubbidì  macchinalmente;  egli  camminava  trasognato,  non 
potendo  quasi  prestar  fede  a ciò  che  aveva  udito  e veduto;  gli  pa- 
reva di  dover  risvegliarsi  tutt’ad  un  tratto  e trovarsi  di  nuovo  solo 
sulla  verde  zolla. 

— Signore,  incominciò  di  nuovo  il  cavaliere,  il  rango  della  dama, 
alla  quale  cosi  audacemente  avete  indirizzata  la  parola,  vi  sgomenta; 
voi  cercaste  un’avventura  ed  io  ammiro  il  vostro  coraggio.  Ora 
siete  perplesso , ma  l’ avventura  può  prendere  per  voi  una  piega 
ancor  più  straordinaria  che  non  pensate.  La  principessa  abbisogna 
di  tali  amici,  come  crede  d’ averne  acquistato  uno  in  voi,  nomini 
che  stimano  come  la  cosa  più  sacra  il  dovere  del  cuore,  e che  non 
conoscono  limiti  nell’amore.  Si,  voi  potete  prestarle  un  servigio 
maggiore  di  quello  che  per  avventura  ella  potrebbe  prestar  a voi. 

— In  qual  modo?  signore. 

— Chiamatemi  Saint-Leger,  colonnello  Saint-Leger,  o meglio  amico, 
perchè  io  credo,  se  non  ci  abbandonate,  che  noi  diverremo  amici; 
io  amo  gli  uomini  che  serbano  in  cuore  un  sentimento  nobile  e 
non  se  ne  vergognano,  che  apertamente  ed  arditi  come  voi,  ispi- 
rano confidenza  e la  chiedono.  Voi  vi  siete  innamorato  dei  begli 
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occhi  di  lady  Hertford,  la  principessa  se  ne  è accorta  e vi  vuoi  bene, 
perciò  essa  mandò  da  voi  Bergamo. 

— Signor  colonnello,  volete  farvi  beffe  di  me?  Io  non  intendo  nnlla. 

— Lo  credo  bene  ; è necessario  eh'  io  faccia  una  lunga  nar- 
razione prima  che  possiate  intendermi.  La  principessa  ò figlia  del 


Liberatemi  da  colui,  ed  io  sono  vostra  con  tutto  ciò  che  posseggo. 

Cap.  Vili. 

duca  Carlo  Onglielmo  Ferdinando  di  Brunsvich  e della  principessa 
Augusta  d’Inghilterra.  Non  ha  passato  una  gioventù  troppo  lieta, 
giacché  suo  padre  era  molto  severo  ed  inoltre  si  abbandonava 
a tali  impeti  di  collera,  che  gli  facevano  obliare  ogni  riguardo, 
si  che  una  volta  si  mise  a schiaffeggiarla,  benché  fosse  già  adulta. 
Luioi  Napoixom  Ditp.  8. 
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Ma  ad  onta . di  questa.,  .austera  educazione  ella  rimaM,,  amante 
della  \ita,  prodiga,  e giammai  imparò  a comportarsi  secondo  le 
leggi  imposte  dal  suo  rango.  Per  isfortuna  andò  sposa,. al  prin- 
cipe libertino  di  Wales , il , quale  sfacciatamente  manteneva  delle 
concubine  ed  anzi  procacciò  ad  alcune  di  esse,  come  a lady  Fersey, 
alla  marchesa  di  Townshead  e a mistriss  Fitzherbert,  la  carica  di  dama 
di  Corte.  Ben  presto  i due  sposi  dovettero  separarsi,  e Carolina  si 
diede  a' divertimenti  d'ogni  genere,  denigrando  cosi  anche  la  propria 
fama.  Quando  essa,  al  pari  di  una  ballerina  da  teatro,  saltellava  nella 
sua  stanza  o si  annodava  i legacci  delle  calze,  avrebbero  potuto 
arrossire  dei  capitani  di  nave  ; senza  soggezione  essa  spediva  i 
suoi  biglietti  amorosi  per  mezzo  del  primo  che  le  capitasse  sotto 
mano,  e portò  le  cose  a tanto  eccesso,  che  alla  fine  fu  chiamata 
a dar  ragione  a tante  laidezze.  Essa  fu  assolta,  quantunque  gravi 
prove  la  condannassero  e,  dopo  questa  seria  lezione,  venne  ancora 
ammessa  alla  Corte;  ma  una  riconciliazione  col  suo  marito  non  era 
più  possibile.  Dal  mese  di  agosto  dell'anno  passato  in  qua,  essa  si 
trova  in  viaggio.  La  maggior  cura  del  seguito  della  principessa 
consiste  nel  tenerla  lontana  da  azioni  imprudenti,  non  cercando  suo 
marito  che  un’  occasione  per  accusarla  alla  giustizia.  Egli  1’  ha 
circondata  di  delatori,  dai  quali  noi  la  dobbiamo  salvare.  Il  sospetto 
la  segue,  ed  essa  è perduta  se  si  trovano  prove  chp  la  accusino  di 
adulterio.  Bortolo  Bergamo,  il  cavaliere  che  avete  veduto,  già  cor- 
riere, è suo  amante:  noi  tutti  lo  sappiamo  e siamo  ancora  contenti 
che  le  basti  quest'  uno  ; solo  lady  Hcrtford  sembra  esigere,  cosa 
impossibile  per  la  principessa,  che  si  tronchi  anche  questa  rela- 
zione; essa  minaccia  di  separarsi  dalla  principessa,  ed  il  motivo 
che  a ciò  la  muove,  non  può  restare  segreto  lungamente.  Se  dunque 
a qualcuno  riuscisse  di  rendere  più  indulgente  lady  verso  la  debo- 
lezza di  Carolina,  facendole  gustar  la  dolcezza  dell'amore,  costui 
presterebbe  un  gran  servizio  alla  principessa.  Voi  forse  siete  uomo 
che  potrebbe  farlo. 

— Io  1 un  fuggiasco  1 un  mendicante  I 

— L’amore  non  si  cura  di  titoli  o gradi,  signor  Menotti. 

— L’ amore  1 Ma  come  potrei  io  sperare  d' essere  da  lei  amato  ! 
Se  fosse  una  semplice  ragazza  del  popolo...  Signor  colonnello,  voi  mi 
schernite  I 

— Niente  affatto.  Vorreste  forse  negare  che  solo  per  amore  di 
lei  voi  avete  cercato  rincontro  con  noi? 

— È vero,  ma  io  non  conosceva  il  suo  rango. 

— 11  vostro  amore  era  azzardoso  ; dovrebbe  mancargli  l’ audacia  ? 
Se  non  m'inganno,  avete  fatto  sopra  di  lei  un'impressione  molto 
favorevole. 
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— Volete  lusingare  la  mia  vanità. 

— Verificate  voi  stesso  ciò  che  dico. 

Frattanto  ambidue  aveano  raggiunto  la  Villa  d’Este,  che  appar- 
teneva alla  principessa,  ed  aveva  ricevuto  appunto  dalla  famiglia 
di  lei  il  nome  che  conserva  tuttora. 

La  servitù  stava  già  occupata  a preparare  le  carrozae  da  viaggio. 
Sembra , pensò  Carlo , che  la  sorte  capricciosa  mi  destini  sempre 
a viaggiare  con  delle  principesse.  — L’avventura  era  abbastanza  inte' 
cessante,  perchè  desiderasse  vederne  la  fine.  Alla  peggio,  la  lady 
non  poteva  che  respingere  la  sna  pretensione.  Ma  appena  egli  fu 
abbigliato  con  maggior  accuratezza  e si  ebbe  procurato  i princi- 
pali oggetti  della  toeletta  elegante,  dovette  confessare  a sè  stesso 
di  non  essere  più  riconoscibile  e di  vincere  al  paragone  gli  stessi 
cavalieri  della  principessa.  La  sua  figura  era  elegante,  la  sua  chioma 
inanellata  formava  vaga  cornice  ad  un  volto  nobile , i cui  linea- 
menti acquistavano  vaghezza  dalla  accuratissima  barba,  che  faceva 
risaltare  tanto  più  gradevolmente  il  bell’ incarnato.  Ma  egli  d’altronde 
si  sentiva  come  rinato,  come  un  altr’uomo,  parevagli  che  trionfasse 
il  vero  orgoglio,  mostrandosi  agli  azzimati  cortigiani  vestito  an- 
ch’esso  nel  loro  costume. 

L'impressione  che  il  cambiameato  dell’aspetto  suo  esteriore  pro- 
dusse nella  Villa  d'Este,  ove  egli  trovò  la  brigata  di  ritorno,  fu  la 
più  lusinghiera;  prima  egli  non  era  nemmeno  stato  riconosciuto, 
poi  gli  si  diede  a conoscere  che  era  un  puro  travestimento  l’ante- 
cedente suo  costume.  Oli  sguardi  della  principessa  lo  cercavano  di 
frequente,  si  che  Bergamo  poteva  esserne  geloso,  e non  senza  scherno 
costui  uscì  con  tali  parole:  — Confessatelo,  signor  Menotti.  Sua 
Altezza  vi  avrebbe  messo  in  un  bell’imbroglio,  se  sotto  la  zimarra 
grossolana  non  avesse  riconosciuto  il  cavaliere  e vi  avesse  preso 
in  parola.  A^oi  volevate  persino  entrare  come  domestico  al  servizio 
della  principessa! 

— Signore,  replicò  Menotti,  offeso  dal  tuono  sprezzante  e vedendo 
che  tutta  la  compagnia  aspettava  ansiosa  la  sna  risposta  per  giu- 
dicare se  lo  scherzo  lo  avesse  irritato  ; io  non  so  ancora  se  non 
sia  quello  il  miglior  posto  che  mi  si  convenga,  perocché  l' attenzione, 
di  cui  ora  mi  rallegro,  è dovuta  al  sarto,  non  a me. 

— Fi  donci  disse  ridendo  Bergamo,  voi  sareste  tanto  poco  vana- 
glorioso da  preferire  servigi  bassi  alia  compagnia  di  questa  dama? 

Il  colonnello  borbottò  indispettito  e Carlo  arrossi,  comprendendo 
che  Bergamo  lo  voleva  provocare. 

— Signore,  replicò  egli  con  freddezza  orgogliosa , nessun  servigio 
che  si  presta  ad  una  dama  è umiliante  per  l’uomo;  ma  il  mio  or- 
goglio ripugnerebbe  di  accettare  da  una  dama  altri  benefici  che 
non  fossero  quelli  del  suo  favore. 
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A tali  parole  fu  il  favorito  della  principessa  che  dovette  arrossire, 
e sebbene  gli  altri  testimoni  del  diverbio  non  approvassero  la 
condotta  di  Bergamo,  pure  si  sentirono  offesi  dall’arditezza  del 
forestiere,  che  si  permetteva  una  correzione  tanto  pungente  al 
Bergamo  e che  toccava  essi  pure.  Solo  il  colonnello  Saint-Leger 
ed  Angela  si  mostrarono  soddisfatti  della  risposta.  11  primo  pronunciò 
ad  alta  voce  — Bravo  — ed  Angela  gettò  aU’uomo  ardito  uno  sguardo 
di  approvazione,  che  fece  irridiare  il  suo  volto. 

— Che  intendete  dire,  signore!  chiese  Bergamo,  in  atto  di  alzarsi; 
ma  la  principessa  lo  ritenne  e diede  con  ciò  a capire  d’avere  an- 
ch’essa  ben  interpi'  tato  il  senso  delle  parole  di  Carlo. 

— Fine  aU'altercoI  diss'ella,  io  do  ragione  a tutti  e due.  L’uomo 
non  deve  considerar  vili  i servigi  che  può  prestare  ad  una  dama, 
ma  chi  serve  una  principessa  non  deve  nemmeno  sdegnare  il  gui- 
derdone ch’ella  vuol  dargli. 

Bergamo  baciò  la  mano  della  sua  bella,  per  dimostrare  che  si 
assoggettava  al  suo  giudizio,  e Cario  si  inchinò  profondamente  ; ma 
amdidue  scambiarono  uno  sguardo  che  esprimeva:  ci  troveremo  a 
tempo  opportuno  I 

Carlo  non  potè  trovare  in  tutto  il  giorno  un’occasione  di  par- 
lare ad  Angela,  e solo  alla  sera,  quando  la  compagnia  andò  nel 
giardino,  per  passeggiare  sulla  sponda  del  lago  e respirare  il  soave 
profumo  dei  gelsomini  e delle  rose,  solo  allora  ebbe  modo  di  av- 
vicinarsi alla  dama  dei  suoi  pensieri. 

Angela  non  evitò  quest'incontro,  anzi  lo  facilitò,  benché  il  suo 
imbarazzo,  alle  prime  parole  che  Carlo  le  rivolse,  potesse  provare 
l’opposto. 

— Madama,  incominciò  egli,  scegliendo  i’ apostrofe  francese,  mi 
rincresce  di  aver  dato  motivo  ad  una  scena  poco  lieta  e d’aver  cosi 
peccato  d’ ingratitudine  verso  chi  mi  fece  una  si  amichevole  ac- 
coglienza. La  principessa  sembra  essere  adirata  meco. 

— V’ingannate,  signor  Menotti,  la  principessa,  considerando  bene 
la  cosa,  troverà  che  la  vostra  risposta  non  poteva  essere  diversa» 
amenochò  foste  stato  pronto  a lasciarvi  insultare  impunemente  dal 
signor  Bergamo.  Ma  guardatevi  da  lui,  poiché  vorrà  vendicarsi! 

— Temo  una  cosa  sola  ; eh'  egli  riesca  a togliermi  il  favore  della 
principessa,  e che  io  quindi  debba  allontanarmi  da  voi. 

li  bel  viso  di  Angela  si  tinse  di  un  vivo  rossore.  — Da  me  I bal- 
bettò essa. 

— Madama,  io  sono  un  uomo  che  ritiene  cosa  vile  l’insultare  i 
sentimenti  del  proprio  cuore  e che  cammina  diritto  alla  sua  meta. 
Per  voi  sola  ho  cercato  di  entrare  al  servizio  della  principessa 
quando  non  mi  era  noto  ancora  il  suo  rango.  Io  voleva  imparare 
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a coDoacarvi,  arricinarnii  a voi.  Non  adiratevi,  madama,  un  osse- 
quio apertamente  dimostrato  non  pud  offendere  alcuno  ; io  conosco 
la  distanza  tra  voi  e me,  e perciò  non  ardirei  mai  nè  porgere  una 
preghiera,  nè  concepire  la  più  lieve  speranza;  però  sono  gentiluomo 
e credo  mio  dovere  il  dirvi  qual  motivo  qui  mi  ha  condotto,  perchè 
anche  voi  possiate  dirmi  con  altrettanta  franchezza,  se  mi  respin- 
gete, o se  siete  tanto  buona  da  soffrire  che  io  mi  trattenga  ancora 
vicino  a voi. 

— Signor  Menotti,  io  non  ho  nulla  a dire  a questo  riguardo.  La 
principessa.... 

— Madama,  voi  sola  siete  la  calamita  che  mi  attrae.  Duole  al 
sole,  se  un  mendico  si  scalda  a'  suoi  raggi  e sogna  poterli  afferrare  1 

— Signor  Menotti,  voi  mi  mettete  in  imbarazzo.  Cosa  posso  ri- 
spondere, io  che  sono  ad  servizio  della  principessa  come  voii 

— Obi  voi  eludete  la  mia  domanda,  lo  vedo;  il  vostro  cuore  è 
troppo  buono,  perchè  possiate  dirmi  parole  dure  e trattarmi  da 
maniaco.  Già  sapevo  ch’era  un  pazzo  sogno  il  mio,  eppure  il  cuore 
non  voleva  tacersi,  voleva  sentire  da  voi  stessa  una  risposta....  io 
partirò  come  sono  venuto.  Dimenticate  l' imagine  del  folle  vana- 
glorioso che  ardi  innalzare  i snoi  pensieri  Ano  a voi. 

— Io  non  vi  ho  detto  di  partire. 

— Ma  nemmeno  di  restare. 

— Come  lo  posso,  dopo  quello  che  avete  detto  I Io  vi  conosco 
appena.... 

Carlo  prese  la  mano  che  venivagli  abbandonata. 

— Oh  1 esclamò  egli,  basta  che  voi  mi  soffriate....  non  avrei  osato 
sperare  di  più!  Posso  dunque  rimanere f non  mi  respingete?  Madama, 
vi  accerto  che  non  riponete  tale  nobile  e generosa  conQdenza  in 
un  indegno,  che  vi  scorgerebbe  forse  qualcosa  di  più  della  benevo- 
lenza da  voi  usata  verso  chiunque  vi  si  accosta  con  ossequio. 

Egli  portò  la  mano  alle  sue  labbra. 

8'era  fatto  tardi  e Carlo  voleva  portarsi  nella  stanza  a lui  desti- 
nata; Bergamo  gli  si  fece  incontro,  ma  in  pari  tempo  si  avvicinò 
anche  Saint-Leger,  il  quale  probabilmente  si  era  aspettato  che  i due 
antagonisti  si  trovassero  ancora. 

— Una  parola,  signor  Menotti,  disse  Bergamo. 

— Disturbo  io?  domandò  Saint-Leger,  appressandosi. 

— No,  risposo  ii  cavaliere,  un  testimonio  mi  è anzi  grato.  Vo- 
levo pregare  il  signor  Menotti  di  spiegarmi  l'osservazione  diretta 
a me  alcune  ore  fa. 

— Non  ho  alcuna  spiegazione  da  dare,  soggiunse  Carlo;  io  ri- 
sposi alla  vostra  osservazione  come  mi  sembrò  più  conveniente. 

— Questo  è un  pretesto,  signor  Menotti. 
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— Signor  Bergamo,  io  non  cerco  mai  pretesti.  Se  voi  scegliete 
simili  parole  e le  accompagnate  con  questo  tuono,  la  mia  risposta 
vi  spiacerà  sempre. 

— Siete  divenuto  assai  superbo,  dacché  avete  messo  un  altro 
costume  I 

— V’ingannate;  anche  in  zimarra  non  mi  sono  mai  riputato  tanto 
vile  da  non  rispondere  con  una  parola  ad  una  parola,  coll'arma  ad 
un' offesa  e collo  sprezzo  alla  tracotanza. 

— É forse  questa  una  minaccia? 

— Secondo,  se  voi  credete  d'avermi  offeso  o no.  Io  non  cerco 
un  alterco,  ma  non  lo  temo  nemmeno.  Voi  mi  introduceste  nella 
compagnia  della  principessa,  perciò  vi  debbo  gratitudine;  ma  se  lo 
avete  fatto  per  trattarmi  con  dispregio,  allora  io  conseguirò  colla 
forza  il  rispetto  e la  stima  che  posso  esigere. 

Carlo  parlò  cosi  risoluto  e fermo,  che  Bergamo  si  morse  la  lingua 
ed  inghiottì  un'osservazione  dì  insolenza  che  già  gli  correva  sulle 
labbra. 

— La  vostra  presupposizione  è ingiuriosa,  diss'egli.  Saint-Leger 
si  frappose. 

— Se  ho  bene  inteso,  signori,  prese  egli  la  parola,  ambidne  pro- 
testate contro  l'intenzione  d'offendere,  perciò  non  occorre  ulteriore 
spiegazione , che  potrebbe  condurre  ad  una  contesa.  Io  propongo 
che  i signori  si  porgano  le  mani  e si  trattino  in  avvenire  senza 
diffidenza. 

— Io  non  desidero  nulla  di  meglio,  disse  Carlo. 

— Anch'  io  vorrei  evitare  ogni  litigio , esclamò  Bergamo  pren- 
dendo la  mano  offertagli. 

— L'uomo  è vile,  disse  Saint-Leger,  quando  Bergamo  si  fu  allon- 
tanato ; guardatevi  del  suo  pugnale.  Egli  vi  odia  perchè  avete  letto 
neU'animo  suo,  ed  egli  si  è ingannato  sul  conto  vostro. 

Il  giorno  seguente  Carolina  d'Inghilterra,  col  suo  seguito,  abban- 
donò la  Villa  d'Este.  Carlo  andò  nella  carrozza  del  colonnello  Saint- 
Leger,  Bortolo  Bergamo,  che  un  anno  prima  aveva  ancora  servito  a 
pranzo  la  principessa,  per  essere  ammesso  alla  sua  tavola  otto  mesi 
dopo,  ed  ora  già  divenuto  ciamberlano  e cavaliere  di  Malta,  prese  posto 
nella  carrozza  della  principessa;  lady  Hertford  viaggiava  in  com- 
pagnia di  tre  altre  signore  e Carlo  trovò  rare  occasioni  di  avvici- 
narsele durante  il  viaggio,  flncliò  a Genova  sì  andò  a bordo  della 
nave  che  doveva  condurre  la  principessa  a Elba  e di  là  a Palermo. 

La  principessa  udì  sul  bastimento  una  nuova,  che  mise  in  grande 
orgasmo  tanto  lei  quanto  il  suo  seguito.  Carolina  nell'  anno  antece- 
dente aveva  soggiornato  alla  Corte  del  re  Murai  di  Napoli,  ove  era 
stata  ricevuta  con  grandi  onori,  in  guisa  che  ne  aveva  conservato 
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ia  più  grata  rimembranza.  Ora  essa  apprese  trovarsi  il  re  fuggi- 
tivo, che  colla  battaglia  campale  presso  Tolentino  perduto  aveva  il 
regno,  nel  massimo  pericolo.  Dietro  la  notizia  del  ritorno  di  Na- 
poleone da  Elba,  Murat  si  era  mosso  in  favore  di  suo  cognato  ed 
era  stato  vinto  ; gli  Austriaci  avevano  occupato  Napoli  e riconsegimto 
il  trono  vacante  al  suo  primo  possessore,  re  Ferdinando.  La  moglie 
di  Murat,  Carolina  Bonaparte,  rifuggissi  sotto  la  protezione  del- 
l'Austria ; egli  stesso  si  portò  nella  Francia  meridionale , ma  ne  fu 
bandito  da  Luigi  XVIIl  che  mise  una  taglia 'sulla  sua  testa.  Si  nar- 
rava adunque  che  il  re  era  stato  qualche  tempo  nascosto  in  una 
spelonca  per  affidarsi  poi  ad  uua  barca  leggera , grazie  alla  quale 
approdò  felicemente  alle  spiagge  della  Corsica.  Si  disse  che  pure 
colà  lo  si  era  andato  rintracciando,  ma  che  il  popolo  d’ Ajaccio  si 
era  sollevato  in  suo  favore , che  egli  ad  onta  delle  rimostranze 
de’  suoi  amici,  partitosi  di  là  con  soli  settecentocinquanta  uomini, 
voleva  sbarcare  a Napoli  e riconquistare  il  suo  regno.  Sperava 
Murat  nell’appoggio  del  partito  malcontento  del  nuovo  governo,  ma 
l’impresa  sembrava  troppo  pazzamente  temeraria,  perchè  potesse 
ripromettersene  un  esito  felice. 

Tali  erano  le  notizie , e la  sinistra  profezia  si  confermò  quando 
si  raggiunse  Elba.  11  pachebotto  di  Napoli  vi  era  arrivato  con  una 
triste  novella.  La  flottiglia  di  Murat  era  stata  spinta  da  una  tem- 
pesta sulla  costa  calabrese,  e cioè  in  un  luogo  ov’  era  odiato  par- 
ticolarmente. Il  governo  napoletano  erasi  aspettato  questo  sbarco, 
aveva  avuto  dappertutto  le  sue  spie,  e coll'aiuto  dei  contadini  era 
riuscito  ad  arrestare  il  re . a cui,  come  correva  la  voce , doveva 
essere  fatto  un  rapido  processo. 

Siffatta  notizia  sgomentò  estremamente  la  principessa , la  quale 
però  Insingavasi  che  ia  sua  influenza  potesse  giovare  all’  infelice  ; 
onde  incaricò  Bergamo  di  mandare  col  pachebotto,  che  appunto 
stava  per  partire,  una  sua  lettera  autograftì  al  re  Ferdinando  a 
Napoli , e di  portarle  la  risposta  a Palermo.  Lady  Hertford,  che 
aveva  udito  dare  quell’ordine,  pregò  subito  di  poter,  sotto  la  pro- 
tezione di  Bergamo,  imbarcarsi  parimenti  per  Napoli  e con  ciò- 
rinunziare  al  suo  posto  di  dama  d’  onore  della  principessa,  avendo 
_essa  saputo,  che  il  proprio  padre  trovavasi  momentaneamente  in 
Napoli. 

Carlo  impallidì,  Udendo  lali  parole  ; ma  la  principessa  si  fece  rossa 
di  rabbia;  dessa  sentiva  che  lady  Hertford , abbandonando  il  suo 
servigio,  la  oondanna'ta. 

— Io  non  vi  trattengo,  diss’ella,  il  vostro  sembiante  severo  poco 
s accordava  col  nostro  buon  umore , ed  io  trovo  assai  giusto  che 
vi  Ticordiate  del  dovere  di  figlia.  In  ogni  caso  anche  il  signor 
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Menotti  vi  accompagnerà  per  iscreditare  a gara  con  voi  il  mio 
modo  gioviale  di  vivere. 

— Senza  riflessione,  come  sempre  ! mormorò  Saint-Leger,  vedendo 
la  principessa  dilettarsi  dell’ impressione  che  le  dure  ed  offensive 
sue  parole  avevano  fatto  su  entrambi,  ed  indarno  egli  si  adoprò  di 
ritenere  Carlo,  che  era  stato  inasprito  quasi  più  per  lo  sfregio  fatto 
ad  Angela,  che  per  l’assalto  inaspettato  contro  lui  stesso. 

— Altezza,  egli  disse,  io  accetto  il  mio  congedo,  essendomi  ac- 
quistato una  tiducia  tanto  cattiva;  ma  vado  quasi  superbo  della 
disgrazia,  poiché  la  divido  con  una  dama  cui  non  può  umiliare  una 
calunnia  I 

La  principessa  diede  in  uno  scoppio  di  risa  e nel  suo  furore 
avrebbe  risposto  con  un’ingiuria  mortale  all’indirizzo  di  Angela, 
se  Carlo  non  l’avesse  trascinata  vìa  quasi  a forza  e Bergamo  non 
avesse  bisbigliato  all’orecchio  dell’  amante  : — io  vi  vendicherò  di 
tutti  e due. 

— Angela!  susurrò  Carlo  alla  lady,  a cui  brillavano  negli  occhi 
le  lagrime  dello  sdegno,  voi  volete  mettervi  sotto  la  protezione  di 
questo  miserabile;  mi  proibirete  voi  di  entrare  nella  stessa  nave  t 

Angela  si  copri  colle  mani  la  faccia;  essa  non  era  capace  di  dare 
una  risposta. 

— Angela,  continuò  egli,  per  causa  mia  vi  hanno  oltraggiata. 
Volevate  voi  andare  a Napoli  per  fuggirmi?  Oh  manifestatevi!  mi 
ucciderei  piuttosto  che  portar  la  colpa  di  queste  lagrime!  Non 
rispondete?  Mi  odiale? 

— No,  essa  rispose  singhiozzando,  e vinta  dalla  commozione, 
mise  ambe  le  mani  intorno  al  collo  dell'  inginocchiato.  Rimanete, 
Carlo,  conducetemi  da  mio  padre! 

— Io,  Angela!  voi  dunque  non  mi  fuggite? 

Egli  la  strinse  a sè,  ed  essa  si  abbandonò,  piangendo  sul  suo  petto. 

— Mia!  tu  sei  mia!  non  è un  sogno,  io  non  ti  lascio  sfuggire  di 
mano;  dimmi  che  non  sogno,  che  mi  ami! 

— Non  lo  presentisti,  Carlo,  fino  dal  primo  giorno? 

Egli  le  baciò  le  labbra,  la  fronte,  le  mani.  Chi  nell’ebbrezza  della 
felicità,  pensa  al  pericolo?  , 

Come  Inebbriati,  essi  andarono  a bordo;  l’uno  non  guardava  che 
negli  occhi  deH’altro,  i loro  occhi  giuravansi  scambievolmente;  — Io 
ti  appartengo  per  sempre;  nessuna  potenza  del  mondo  ci  separerà! 

Bergamo  si  avvicinò  ai  due  felici. 

— Vi  porto  ancora  un  saluto  del  colonnello  Saint-Leger,  disse 
a Carlo;  sembra  che  egli  abbia  preveduto  ciò  che  io  osservo  con 
sorpresa  gradevole  ; posso  ben  congr,itu!arrai  e rallegrarmi  a Na- 
poli con  milord  Hertford  del  suo  genero! 
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Il  taono  derisorio  di  Bergamo  mostrò  chiaramente  che  egli  ram- 
mentava a beila  posta  il  padre  di  Angela. 

— Voi  potete....  quanto  vi  permettete  di  fare,  rispose  Carlo;  solo 
di  una  cosa  vi  richiedo;  considerate  come  troncata  la  nostra  co- 
noscenza personale. 

— Io  non  me  ne  sono  vantato  giammai  1 replicò  Bergamo  strin- 
gendosi nelle  spalle;  gli  avventurieri  indigenti  sono  sempre  sospetti. 

Carlo  lo  afferrò  pel  collo.  — E lacchè  presi  a servizio,  gridò  egli, 
possono  permettersi  d'essere  insolenti , quando  una  principessa 
innamorata  li  protegge! 

SI  dicendo,  lo  spinse  con  tanta  forza,  che  Bergamo  ruzzolò  dal- 
l'altra parte  della  coperta. 

Questi  mise  mano  alla  spada,  ma  fatto  miglior  consiglio,  andò 
nella  cabina  del  capitano,  dopo  aver  gridato  a Carlo  che  avrebbegli 
chiesta  una  soddisfazione  sanguinosa. 

— Perdonami  d' aver  posto  le  mani  addosso  a quel  miserabile  e 
d’ averti  spaventata,  disse  Carlo  ad  Angela,  che  tutta  tremante  se- 
deva là  vicino;  egli  non  meritava  di  meglio. 

— Mi  rincresce  solo  che  tu  abbia  pronunziato  il  nome  della  prin- 
cipessa ! 

Egli  la  guardò  con  ammirazione. 

— Anima  nobilel  esclamò,  tu  pensi  alla  sua  fama,  mentre  essa 
ti  oltraggia!  Tu  non  sai  quanto  poco  essa  meritasse  la  tua  in- 
dulgenza I 

— So  abbastanza,  Carlo  1 non  ignoro  che  Bergamo  mi  devo  ca- 
lunniare presso  mio  padre. 

— Egli  non.... 

— Tu  vuoi  batterti  con  lui?  lo  interruppe  Angela. 

— Se  non  è troppo  vile. 

— Carlo,  ti  prego,  risparmia  la  tua  vita.  Io  non  temo  che  tu  sia 
vinto  in  leale  combattimento,  ma  quest'uomo  ò capace  d'ogni  fur- 
fanteria. 

— Eppure  tu  volesti  affidarti  alla  sua  protezione! 

— Ohi  se  lo  avessi  fatto,  allora  nulla  avresti  a temere  da  lui; 
non  avrebbe  verun  motivo  all'odio,  alla  calunnia. 

— Ti  penti  d’aver  unito  il  tuo  cuore  al  mio? 

— Se  tu  non  m'avessi  cercato,  Carlo!  rispose  essa  sorridendo 
cosi  dolcemente  che  la  nube  dello  sdegno  spari  dalla  fronte  del- 
l'amante — ah,  Carlo,  io  tremo  che  la  nostra  felicità  non  sia  giunta 
che  troppo  presto. 

Con  tati  dolci  propositi  intrattenevansi  i due  amanti. 

Durante  tutto  il  viaggio,  Bergamo  evitò  di  venire  a contatto  con 
Carlo  ed  anche  quando  la  nave  entrò  nel  porto  di  Napoli,  il  primo 
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‘non  prese  veruna  disposizione  per  concertare  la  chiesta  soddi- 
sfazione. 

Egli  abbandonò  la  nave  col  capitano,  quando  questi,  prima  del- 
l'approdo al  molo,  si  portò  in  una  barca  dell' uffizio  di  polizia  del 
porto,  per  far  visitare  le  sue  carte. 

Un'ora  dopo  i passeggeri  ottennero  il  permesso  di  venire  a terra. 
Carlo  coodusse  Angela  Ano  ad  una  carrozza  da  nolo  e si  separò 
da  lei  colla  promessa  di  andarla  a trovare  il  giorno  vegnente  nella 
casa  di  suo  padre. 

Andando  egli  in  cerca  di  un  albergo,  col  facchino  che  avea  ca- 
ricato il  suo  baule,  vide  tutt'ad  un  tratto,  nella  stretta  via  venirgli 
incontro  una  carrozza. 

In  essa  sedeva  una  dama. 

Era  troppo  tardi  per  ischivarla  e nascondersi.  Uno  sguardo  ar- 
dente d’odio  e di  gioia  maligna  lanciarono  gli  occhi  della  duchessa 
Borghese  sul  viandante  ; pareva  che  gioisse  di  vederlo  in  Napoli. 

Non  temeva  essa  pure  di  venire  riconosciuta  per  la  sorella  di< 
Napoleóne  1 Come  poteva  arrischiarsi  in  un  luogo  ove  si  persegui- 
tavano a morte  i Napoleonidi? 

Carlo  non  sapeva  che  ella  facevasi  chiamare  contessa  Albini. 

La  mattina  seguente  e’  sonnecchiava  ancora,  quando  improvvisa- 
mente fu  sturbato  da  un  rumor  di  armi.  Sbirri  e poliziotti  stavano 
'davanti  al  suo  letto  e ordinavangli  di  vestirsi  per  seguirli. 

Ne  chiese  il  motivo,  mostrò  il  suo  passaporto  e pregò  di  essere 
condotto  dal  console  francese.  Invece  di  rispondergli,  gli  mostra- 
rono l’ordine  d’arresto,  sul  quale  leggevasi;  — Sospetto  di  parte- 
cipazione alle  mene  bonapartistiche. 

Un’ora  più  lardi  egli,  colle  braccia  e le  gambe  incatenate,  era 
sdraiato  su  umida  paglia,  in  una  cella  carceraria  sotterranea  del 
castello  di  Sant’  Elmo. 

A chi  era  debitore  di  queste  catene  t alla  duchessa  Borghese  od 
a Bergamo?  Non  lo  sapeva,  giacché  chiesto  al  carceriere  se  non 
lo  si  interrogasse,  questi  rise  e disse  che  in  Sant’Elmo  non  si  con- 
ducevano  che  i condannati. 

Re  Ferdinando  non  faceva  molte  cerimonie  a Napoli  e la  sua 
polizia  era  onnipotente.  Ouai  a colui  che  cadesse  nelle  sue  mani, 
che  avesse  solo  dei  nemici  e nessun  protettore!  Carlo  potevasi 
stimare  ' ancora  fortunato  d’essere  stato  condannalo  senza  aver 'sof- 
ferto prima  la  tortura,  terribile  mezzo  per  islrappare  la  confessione. 

L’intercessione  della  principessa  d’Inghilterra  non  giovò  meno- 
mamente al  re;  la  commissione  militare  condannò  Gioachino  MÙrat 
alla  morte.  Egli  si  rifiutò  di  scegliere  un  'difensore.  € Lasciatemi 
almeno  serbare  illibata  la  dignità  reale,  disse  egli,  qui  non  c*  è da. 
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pronunziare  sentenza;  io  sono  già  condannato.  Non  sono  giudici 
sono  carnedci,  quelli  davanti  a cui  devo  comparirei  Io  proibisco 
ogni  parola  in  mia  difesa!  » Egli  f\i,  come  nemico  delio  Stato,  con- 
dannato a morte  e fucilato.  « Risparmiate  la  faccia,  mirate  al  cuore  I » 
gridò  ai  soldati  e cadde  senza  profferire  altre  parole.  L'Inghilterra 
protestò  contro  l'assassinio  che  vendicava  quello  d'Enghien.  Cosi 
mori  Gioachino  Murat,  il  guattero  di  Cahors,  che  si  era  innalzato 
a re  delle  due  SiciUe.  I suoi  figli  Lucia  ed  Achille  fuggirono  in 
America,  ove  li  incontreremo  nel  seguito  del  nostro  racconto. 


CAPITOLO  XIII 


OH  Indovini  e la  profezia. 


Lasciamo  passare  alcuni  anni  e andiamo  in  cerca  del  vero  eroe 
del  nostro  romanzo.  Luigi  Napoleone  era  stato  separato  dal  suo 
fratello  maggiore;  la  duchessa  di  S.  Leu  aveva  dovuto  cedere  alle 
pretese  di  suo  marito,  e mandargli  a Roma  il  primogenito.  I fra- 
telli, fino  allora,  si  erano  divisi  il  tenero  amor  della  madre;  ormai 
Carlo  Luigi  Napoleone  era  il  suo  unico  figlio,  il  figlio  su  cui  essa 
concentrava  tutto  il  suo  affetto,  ogni  tenera  sua  cura.  Ortensia  fece, 
come  rade  volte  fa  una  madre,  tutto  il  possibile  per  educarlo  con 
severità , e istruirlo  mediante  eccellenti  maestri.  A Costanza  essa 
abitava  dove  il  lago  si  restringe  tutt'  ad  un  tratto.  Ortensia  stessa 
ebbe  il  maneggio  della  piccola  casa  ed  istruì  il  suo  figlio  nel  ballo, 
nella  musica,  e nel  disegno.  L'abate  Bertrand  ed  il  signor  Lebas 
erano  i suoi  maestri  nelle  scienze  ; gli  esercizi  ginnastici , come 
cavalcare  e nuotare,  furono  trattati  particolarmente.  Il  principe 
era  diligente  nelle  cose  sue,  ma  disobbediente  verso  i suoi  istrut- 
tori, ad  onta  che  fosse  tenuto  col  massimo  rigore.  A nulla  giovò 
che  il  signor  Lebas,  uomo  piccolo  dalla  faccia  rossa,  e dai  capelli 
bianchi,  gli  somministrasse  degli  schiaffi;  a nulla  giovò  che,  avendo 
egli  un  giorno  sfoderala  la  spada  contro  Bernard,  venisse  sferzato 
ben  bene  in  presenza  della  servitù,  e dovesse  poi  ascoltare  in  gi- 
nocchio una  buona  lavata  di  capo,  e domandare  perdono  (nella 
quale  occasione  gli  fu  rotta  la  spada);  egli  anzi  ne  diventò  più  rin- 
ghioso, ritenuto,  taciturno;  le  sue  ragazzate  svelarono  una  durezza 
rara  nei  ragazzi.  Cosi,  per  esempio,  un  giorno,  nell'andare  a spasso 
co'  suoi  compagni , egli  osservò  che  un  fabbro , lavorando  , adope- 
rava la  sbarra  di  ferro  infocato  per  accendere  la  pipa.  Il  fabbro  si 
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allontana  un  momento  per  andar  a cercare  qaalcosa,  e Luigi  ap- 
prodtta  di  queU'istante  per  capovolgere  la  sbarra  in  guisa  che  l'e- 
stremità flredda  fosse  immersa  nell’acqua,  mentre  la  parte  arroventata 
non  poteva  tradirlo,  bastando  un  minuto  secondo  perchè  il  ferro  rosso 
diventi  nero.  Il  fabbro  ritorna,  dà  di  piglio  alla  sbarra,  e s'abbrucia 
la  mano.  Ridendo,  se  ne  fuggono  i compagni  del  principe;  ma  questi 
grida  ancora  con  ischerno;  €Non  bruciatevi  le  mani,  buon  uomoi» 

Il  fabbro  corre,  afferra  il  principe  e lo  carica  di  busse,  senza  darsi 
pensiero  del  titolo  svelato  dal  giovanetto  per  salvarsi  dalle  percosse. 

Nel  maggio  1817,  la  regina  andò  ad  Augusta,  affinchè  suo  Aglio 
frequentasse  l’istituto  d'educazione  di  Sant’Anna;  ivi  essa  abitava  il 
palazzo  Pappenheim  nella  via  della  Croce,  e solo  nel  1822  andò  ad 
abitare  il  castello  di  Arenenberg,  che  aveva  comperato  nel  cantone 
di  Turgovia. 

L’antico  e venerando  castello,  colle  sue  quattro  torri  rotonde  al 
muro  di  cinta , è situato  sul  declivio  d'  una  collina  selvosa.  Dalle 
stanze  dell'ediAzio  principale  si  aveva  la  stupenda  veduta  del  lago 
di  Costanza,  della  celebre  abbazia  di  Reichenau  in  mezzo  alle  onde 
azzurre,  dei  vulcani  dell'Hegau,  del  castello  Hohentwiel  e del  nido 
d’assassini  Hohenkràhen.  Un  padiglione  nel  parco  lasciava  stendersi 

10  sguardo  su  Costanza , sul  suo  lago , e sulle  linee  cerulee  delle 
alpi  tirolesi  e bavaresi;  davanti  alla  terrazza  poi,  dalla  parte  po- 
steriore del  castello,  si  spiegava  un  ameno  paesaggio  boschereccio, 
campestre.  — Il  soggiorno  in  que’ luoghi  incantevoli  sembrava  creato 
a bella  posta  per  esercitare  un’  inAuenza  beneAca , viviAcante  sul- 
l’ animo  d’ognuno;  ma  esso  non  ebbe  alcun  effetto  sul  principe. 
Luigi  Napoleone  aveva  maggior  interesse  per  le  persone  che  fre- 
quentavano il  castello,  antichi  partigiani  della  famiglia  Bonaparte, 
cospiratori  italiani,  e giovani  bellezze  voluttuose,  che  ben  volentieri 
colla  sua  mano  avrebbero  acquistato  un  nome  celebre.  Attraversò 

11  lago  a nuoto,  fece  caracollare  destrieri  indomiti,  si  esercitò  nel 
tiro  a pistola,  stette  poi  di  nuovo  curvo  sui  libri,  e mentre  gli 
altri,  al  suo  posto,  forse  si  sarebbero  entusiasmati  all’incantevole 
aspetto  della  natura  ed  avrebbero  fatti  dei  versi,  ovvero  si  sareb- 
bero dati  ad  un  amore  romantico,  egli  occupa  vasi  a studiare  soli- 
tario o a fare  degli  esercizi  ginnastici,  oppure  a straviziare  in  un 
giorno  come  il  peggior  dissoluto;  nessuno  guardava  nel  suo  interno, 
nessuno  guadagnò  mai  la  sua  conAdenza. 

Un  giorno  di  caccia,  trovatolo  il  landamano  Hutterle  di  Salen- 
stein  in  attitudine  pensosa,  gli  disse:  «Principe,  a che  pensate  oraf 
e perchè  non  vi  occupate  della  cacciai  » Egli  rispose:  < Se  io  potessi 
immaginarmi  che  il  mio  abito  sappia  ciò  che  sotto  di  esso  avviene, 
io  lo  abbrucerei  sul  momento!  » 
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Queste  parole  disse  un  giovane  di  sedici  anni!  però  egli  era 
còrso  e,  dopo  suo  fratello  maggiore,  l'erede  del  grande  Napoleone 
ed  il  suo  vindice. 

Dopo  suo  fratello  maggiore!  Luigi  Napoleone  aveva  forse  già 
dimenticato  che  il  primogenito  lo  precedeva  nei  disegni  ambiziosi, 
vivendo  presso  l'uomo  che  sua  madfe  avea  chiamato  marito,  che 
aveva  rinunciato  ad  una  corona  ed  accontentavasi  modestamente 
del  titolo  di  duca  di  S.  Leu? 

Dal  5 maggio  1821 , giorno  in  cui  il  grande  Napoleone  aveva 
esalato  l'anima  sua  sullo  scoglio  infuocato  di  Sant'Elena,  in  poi,  i 
figli  di  Ortensia  erano  i suoi  vendicatori,  perocché  il  figlio  di 
Napoleone  languiva  nella  prigione  austriaca. 

Felice  Orsini  vivea  ancora  nella  sua  pensione  in  Costanza  ed  era 
uno  de'  più  cari  amici  del  principe  ; questi  lo  andava  a cercare 
quando  voleva  distrarsi  od  arrischiare  un'avventura. 

Un  giorno  (il  principe  aveva  appunto  un  nuovo  governatore,  il 
signor  Armandi,  un  italiano  raccomandato  direttamente  dal  vecchio 
Orsini),  ambidue  i giovani  passeggiavano  per  le  gole  romantiche  di 
Romanshorn.  Era  Felice  che,  al  solito,  teneva  la  conversazione, 
mentre  il  principe,  in  apparenza,  lo  ascoltava  distratto. 

— Sai  tu,  diss'  egli  interrompendo  l’ameno  cicaleccio  dell'amico, 
che  per  me  tutta  la  vita  varrebbe  meno  d’un  quattrino,  se  all'am- 
bizione non  riuscisse  di  assegnarsi  dei  limiti  inarrivabili! 

— Perchè  tu  dici  inarrivabili! 

— Perchè  solo  la  lotta  è lusinghiera,  e quanto  si  ha  conseguito 
non  può  giammai  soddisfare  l'ambizione.  Mio  zio  si  innalzò  a pa- 
drone del  mondo,  ma  non  gli  bastò  che  la  volontà  sua  dominasse 
i principi  dell'  Europa,  egli  volle  rompere  anche  l'ultima  resistenza. 

— Ed  andò  in  rovina  1 

— Non  per  questo;  bensì  perchè  stava  scritto  nel  libro  del  de- 
stino che  egli  dovesse  precipitare,  aflfinchè  il  mondo,  che  solo 
odiava  in  lui  il  conquistatore,  dopo  la  sua  caduta  imparasse  a com- 
prendere come  egli  cercava  di  ridonargli  1’  età  dell’  oro.  Mio  zio 
non  precipitò;  la  stella  che  tanto  splendida  ha  brillato,  tramontò 
per  ricomparire  più  raggiante;  l’imperatore  è morto,  ma  l’idea 
dell'  impero  è stata  resa  alla  vita  e piantata , come  un  grano  di 
semente,  nella  storia  del  mondo. 

— Tu  dunque  credi  che  potrebbe  riuscire  ad  un  conquistatore 
di  unir  sotto  il  proprio  scettro  tutti  gli  Stati  dell’Europa! 

— Non  gli  Stati,  ma  i popoli.  Egli  deve  conqui.stare  colla  spada 
e colla  mente,  per  isciogliere  i popoli  dall’anatema  del  medio  evo 
che  sovra  essi  gravita  ancora,  deve  atterrare  i troni  ed  emancipare 
i popoli;  allora  verrà  l’età  dell'oro,  non  già  creala  da  esso,  cui 
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spelta  unicamente  tòr  di  mezzo  tutti  gli  ostacoli  che  si  oppongono 
allo  sviluppo  naturale  della  vita  delle  nazioni.  Non  è egli  contro 
natura , che  i popoli  si  precludano  la  via  l' un  1'  altro  coi  confini , 
che  milioni  d'uomini  si  sacrifichino  alla  vanità  d'un  solo,  quando 
questi  si  inimica  col  suo  principesco  cugino?  che  tratti  di  paese  e 
popoli  vengano  Irasmessi  e vénduti  come  case  ? che  un  sistema 
artificiale  di  Stati  voglia  fare  d'un  ungarese  e d'un  italiano  un 
tedesco,  che  si  mantengano  eserciti  permanenti  per  fare  delle  guerre 
di  gabinetto  e rubare  ai  popoli  la  loro  nazionalità,  in  una  parola, 
che  si  generi  un  odio  artificiale  tra  i popoli  per  dominare  l' in- 
dividuo? 

— Certo  che  ciò  è contro  natura,  rispose  Felice,  ma  tu  vuoi, 
come  sembrar  mettere  al  posto  di  cinquanta  despoti  uno  solo.  Il 
tuo  sogno  potrebbe  forse  concretarsi  più  felicemente , se  invece 
d' un  conquistatore  fosse  la  rivoluzione  che  unisse  i popoli  1 

— Questa  ha  d'uopo  d'nna  guida  che  tenga  le  redini  con  mano 
ferrea,  finché  sia  formato  il  regno  mondiale.  Tale  era  l'idea  del 
mio  gran  zio,  ed  essa  vive;  si  poteva  incatenar  lui  allo  scoglio  di 
Sant'  Elena,  ma  non  uccidere  e soflTocare  ciò  che  egli  ha  svogliato  nel 
cuore  dei  popoli.  Questa  Santa  Alleanza,  cosa  è altro  che  una  lega 
di  popoli,  della  quale  i principi  si  sono  serviti,  perchè  avevano  tre- 
mato innanzi  a lui?  della  quale  essi  si  prevalgono,  perchè  non 
li  precipiti?  L'idea  della  libertà  li  guidò  all'odio  contro  i Francesi 
e diede  ai  popoli  quaranta  tiranni,  in  luogo  di  quello  che  infranse 
il  giogo  del  medio  evo,  che  era  tiranno  soltanto  contro  i principi 
e che  spezzò  tutte  quelle  catene  con  cui  aveasi  incatenato  lo  spì- 
rito popolare. 

Felice  guardò  l'amico  con  ammirazione  e curiosità;  egli  sentiva 
quello  stupore  che  ci  sorprende  quando  improvvisamente  udiamo 
lo  scoppio  del  tuono,  quando  vediamo  aleggiare  un'anima,  sìmile 
all'aquila  che  in  solitaria  altura  gira  attorno  allo  scoglio,  ove  nessun 
piede  umano  ha  posto  il  piede.  Noi  sentiamo  l'orgogliosa  possanza 
che  si  solleva  ad  un'altezza  vertiginosa,  ma  raccapricciamo  dinanzi 
al  precipizio;  è egli  una  pazzia  ciò  che  vediamo,  ovvero  una  po- 
tenza inintelligibile  ? 

Il  principe  stava  guardando  pensoso  il  ruscello  che  spumeggiava 
nel  fondo;  col  piede  urtò  un  sasso  e ve  lo  fece  cadere. 

— Ecco  la  vita  umana!  mormorò  egli.  Il  soffio  divino  od  un  urto 
casuale  le  dà  la  direzione,  ed  essa  gira  nel  suo  destino;  chi  può 
misurare  ii  cammino,  chi  determinarlo,  chi  può  biasimare  l'uomo 
che  lotta  cosi  e non  altrimenti  ? È forse  colpa  di  questo  sasso , se 
esso  passando  schiaccia  un  flore?  É gloria  siw,  se  mette  in  moto 
una  lavina? 


Digitized  by  Google 


OLI  INDOVINI  E LA.  PROFEZIA. 


127 


Il  soliloquio  fu  repentinamentiB  interrotto.  Ambidue  i giovani  erano 
di  poco  lontani  dalla,  strada^  che,  rasentando  il  precipizio,  con- 
duce da  Weinfelden  a Roraànshorn,  quando  videro  che  dal  monte 
discendeva,^ a, gran  balzi,  una  carrozza;  la  scarpa  si  era  rotta;  il 
cocchiere  frustò  i cavalli  per  evitare  che  la  carrozza  si  rovesciasse; 
ma  appunto  là,  ove  stavano  il  principe  e Felice,  la  strada  faceva 
una  svolta  repentina,  onde  la  carrozza  minacciava  di  sfasciarsi  sullo 
scoglio.  Il  cocchiere  aveva  perduto  le  redini.  Napoleone  ed  il  suo 
compagno,  saltarono  incontro  alla  vettura.  Felice,  con  pericolo  di 
essere  atterrato,  afferrò  le  redini  d'un  cavallo,  il  principe  s‘ impadronì 
della  cavezza  dell'altro  e cosi  riuscirono  a fermarla. 

Nell’  elegante  carrozza  trovavansi  due  signore  strappate  a sicura 
morte  dall'azione  ardita  dei  giovani. 

La  più  attempata  delle  due  giaceva  distesa  come  priva  di  vita, 
chè  la  salvezza  improvvisa  le  aveva  arrestato  la  pulsazione  feb- 
brile, e solo  alcune  goccie  di  Kirschtcasscr^  che  Orsini  le  stillò 
tra  le  labbra  livide,  la  rianimarono.  Ia  signora  più  giovane  si  era 
riavuta  piu  presto,  e tutta  premurosa,  aiutava  Orsini  nell’opera 
caritatevole  ; ma  ad  onta  dello  stato  d'  eccitazione  in  cui  essa  si 
trovava,  i suoi  sguardi  esaminarono  i forestieri  con  una  curiosità 
che  avrebbe  dato  nell’  occhio  ad  un  osservatore  tranquillo.  Non 
era  solo  l’espressione  della  gratitudine  che  faceva  arrossire  coma 
bragia  quel  bel  volto,  prodigo  degli  stessi  sguardi  amichevoli,  tanto 
al  contadino  quanto  al  cavaliere,  non  era  nemmeno  l’interesse 
che  una  donna  può  dar  a divedere  incontrandosi  con  forestieri  ; 
vi  era  qualcosa  di  timido,  di  pauroso  in  quegli  occhi,  che  manife- 
stava piuttosto  un  involontario  ribrezzo  che  un  interesse  innocente, 
spiegabilissimo  in  tale  circostanza. 

La  giovane  era  una  fanciulla  bionda,  bella  come  la  Vergine; 
le  auree  chiome  attorniavano  il  delicato  ovale  della,  sua  testa 
simili  ad  un’aureola,  e mentre  il  principe,  coll’avidità  d’un  cuore 
suscettibile  alla  bellezza  femminile,  ne  e.saminava  il  volto,  sembrava 
che  Felice  fosse  rapito  in  adorazione  entusiastica , fissandola  sic- 
come un’immagine  sacra,  a cui  lo  sguardo  si  solleva  mentre  il 
cuore  prega. 

Dopo  i ringraziamenti  d’obbligo  in  simili  casi,  e quando  il  prin- 
cipe ebbe  raccomodato  le  redini,  questi  si  riavvicinò  alla  carrozza 
per  congedarsi,  mentre  Felice  sfavasene  ancora  estatico,  come  se 
non  sapesse  dir  parola;  ma  l’ardore  de’ suo  sguardi  aveva  già  fatto 
arrossire  le  guance  della  giovine. 

— Bisogna  che  i signori  ci  dicano  i loro  nomi,  se  non  ci  vo- 
gliono accompagnare,  disse  la  più  vecchia!  io  deggio  sapere  a chi 
vado  debitrice  della  vita  di  mia  nipote  e della  mia. 
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— Se  il  rivelare  i nostri  nomi  fosse  nn  salvacondotto  per  poter 
continuare  questa  relazione , rispose  il  principe , allora  noi  lo  fa- 
remmo; altrimenti  vi  prego  di  credere  che  due  Agli  di  questi  monti 
si  reputano  fortunati  d'avere  evitato  una  disgrazia  col  loro  in* 
tervento. 

— Siete  svizzeri? 

— No , signora , di  nascita  io  sono  francese  e il  mio  amico  è 
italiano,  ma  in  Isvizzera  ogni  fuggiasco  trova  asilo. 

La  signora  più  attempata  scambiò  un*  occhiata  di  sorpresa  colla 
più  giovane. 

— Ora  vorrei  scommettere,  diss’ella,  che  uno  di  voi  ò principe. 

— Come  mai  vi  è venuto  tal  pensiero,  signora? 

— Ditemi  prima  se  mi  sbaglio. 

— Io  sono  il  principe  Napoleone  e il  mio  amico  si  chiama  Fe- 
lice Orsini. 

La  signora  più  giovane  impallidì.  Bravi  vero  sbigottimento,  quasi 
raccapriccio,  nello  sguardo  che  gettò  sul  principe,  ma  non  appena 
essa  lo  rivolse  su  Felice , una  vampa  ardente  di  rossore  copri  la 
sua  faccia  e,  vergognosa,  abbassò  le  ciglia,  come  se  ognuno  avesse 
potuto  leggerle  in  cuore. 

L’altra  signora  sembrava  parimenti  perplessa;  tuttavia  ne' suoi 
lineamenti  notavasi  più  curiosità  intensa  che  stupore. 

— Voi  siete  il  Aglio  della  duchessa  di  S.  Leu,  della  regina  d'  O- 
landa?  domandò  essa  al  principe. 

— Della  Aglia  proscritta  e fuggitiva  d' una  imperatrice si , 

madama. 

— Veramente  singolare  e muravi glioso  I mormorò  la  vecchia. 
Signori  miei,  se  ci  volete  fare  l’onore  della  vostra  compagnia,  noi 
possiamo  narrarvi  qualcosa  che  forse  vi  interesserà.  Andiamo  a 
Romanshorn. 

Il  principe  si  slanciò  nella  vettura,  accennando  a Orsini  di  fare 
Io  stesso. 

— Da  alcune  settimane  noi  abitiamo  in  una  villa,  presso  Ro- 
manshom,  incominciò  la  signora  più  attempata.  Ivi  seppimo  da 
alcuni  viandanti  che  è arrivata  dall’Italia  una  compagnia  di  indo- 
vini per  andare  in  Francia,  e che  pernotterà  in  Weinfelden.  I si- 
gnori raccontarono  mirabilia  delle  magie  dei  forestieri  e giurarono 
d’aver  quelli,  non  solo  predetto  loro  l’avvenire,  ma  svelato  in 
modo  maraviglioso  cose  del  passato,  che  un  terzo  non  poteva  sapere. 
Io  non  sono  superstiziosa,  tuttavia  il  maraviglioso  mi  rapisce,  e 
non  è impossibile  die  vi  siano  delle  virtù  nella  natura  che  per- 
mettano allo  spirito  di  un  uomo  di  vedere  più  addentro  che  la  ge- 
neralità nel  campo  dell’ignoto.  I miei  interessi  sono  minacciati  da 
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una  crisi;  invece  di  abbandonare  la  decisione  al  caso  od  alla  mia 
disposizione  d'animo,  pensai  che  sarebbe  più  conveniente  di  con- 
sultare gli  indovini.  Stamane  andai  colla  mia  nipote  a Weinfelden, 
e le  mie  più  ardite  speranze  furono  superate  ; parve  che  l'indovino 
sapesse  ciò  che  conducevami  da  lui.  È incredibile  quanto  familiari 


gli  fossero  le  mie  circostanze;  però  egli  mi  diede  nn  consiglio,  che 
io  stimava  assai  arrischiato  ed  a cui  probabilmente  non  mi  sarei 
attenuta , se  il  rompimento  della  sua  predizione  non  m'  avesse 
folto  l'ultimo  dubbio  sul  suo  dono  di  profezia  soprannaturale.  Egli 
mi  predisse  che  minacciavami  un  grave  pericolo,  e che  un  prin- 
cipe mi  avrebbe  salvata. 

Luioi  NAPOi.enNB  Ditp.  9 


— .Aiuto,  gridò  E-ter.  Assassino!  Muori,  miserabile! 


Gap.  XI. 
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— Ciò  è senza  dubbio  assai  singolare  e confina  colla  magia!  disse 
il  principe.  Voi,  aggiunse  volgendosi  alla  giovane  signora,  non  avete 
esperimentato  la  sua  arte  f 

La  fanciulla  arrossi  di  nuovo  tanto  visibilmente  che  la  sua  preoc- 
cupazione non  isfuggl  a nessuno  dei  testimoni. 

— Evelina,  disse  la  vecchia  prevenendola,  fa  un  mistero  di  ciò 
che  l'indovino  le  disse;  persino  a me  lo  vuole  nascondere. 

— Tutto  è inganno,  dev'essere  inganno!  mormorò  Evelina  rac- 
capricciando involontariamente. 

— L’uomo  non  fu  tanto  galante  da  predirvi  delle  belle  cose?  Allora 
senza  dubbio  è un  inganno,  perocché  la  bellezza  non  può  aspettarsi 
che  la  più  prospera  felicità  ! 

— E’  mi  disse  cosa  tanto  terribile,  che  dovrei  dubitare  di  Dio  se 
giudicassi  le  sue  parole  degne  di  essere  ripetute. 

Evelina,  mentre  parlava,  teneva  i suoi  sguardi  sopra  Or.sini.  quasi 
volesse  la  conferma  dalla  bocca  del  giovane,  al  cuore  del  quale 
sembrava  che  essa  rivolgesse  una  domanda. 

— Signorina,  diss’egli,  e rocchio  suo  pareva  volesse  penetrare 
nell’anima  di  lei,  fate  bene  a non  prestar  fede  ad  una  predizione 
tetra,  chè  la  più  dura  sorte  che  ci  colpisse,  non  potrebbe  rendere 
infelice  il  cuore  che  vive  nella  pia  fede  di  una  giustizia  eterna. 
Tali  predizioni  fanno  vacillare  appunto  la  credenza  dei  deboli,  esse 
lasciano  coprire  il  del  .sereno  di  nere  nuvole  e cagionano  mali  mag 
glori  che  non  possa  arrecare  il  destino. 

— Vorrei  udire  questo  profeta  ! mormorò  il  principe  pensoso. 

— Non  lo  fate,  susurrò  Evelina  in  tuono  quasi  supplichevole,  a 
voi  non  dirà  nulla  di  buono! 

Essa  pronunciò  tali  parole  con  una  fretta  ritrosa,  timida,  come 
se  le  costasse  un  grande  sforzo  il  dare  un  consiglio,  che  il  cuore 
non  poteva  ritenere  chiuso  dentro  di  sé. 

— Come  potete  saperlo  ? Parlò  egli  di  me  ? Disse  anche  a voi 
qualcosa  d’  un  principe  che  vi  salverebbe  ? 

Evelina  accennò  affermativamente. 

— Che  disse  ? 

— Non  domandatemelo....  non  posso  rispondervi.  Non  andate 
colà,  ve  ne  prego  ! 

— La  vostra  angoscia  tradisce  un  nobile  cuore,  ma  stuzzica  la 
mia  curiosità,  madamigella.  Komanshorn  è laggiù,  e se  le  signore 
permettono,  noi  ci  serviremo  della  loro  carrozza  per  ritornare  a 
Weinfelden  e domani  racconteremo  ciò  che  il  mago  ci  avrà  predetto. 

— Anche  voi  volete  visitare  il  mago  ? domandò  Evelina  a Felice 
oon  uno  sguardo  da  cui  traspariva  maggior  angoscia  e vergogna, 
che  non  dal  leggiero  tremito  della  sua  voce. 


Diqitized  by  Google 


OLI  INDOVINI  E LA  PROFEZIA 


131 


— Se  vi  è doloroso  di  pensare  che  un  forestiere,  per  quanto  vi 
sia  indifferente,  vada  a far  visita  al  mago,  rispose  Felice  con  ar- 
dore, non  crediate  possibile  che  la  curiosità  anche  più  viva  mi 
possa  indurre  a cagionarvi  solo  un  momentaneo  malumore.  Io  non 
esperimenlerò  l’arte  sua,  non  ho  duopo  d’  un  mago  per  farmi  per- 
suadere, dover  essere  il  mio  avvenire  assai  triste  o indescrivibil- 
mente felice! 

Tacque,  sentendo  che  essa  leggevagli  in  cuore  la  confessione  a 
cui  accennavano  le  sue  parole,  comprendendo  che  la  fanciulla  ave'-a 
indovinato  da  chi  dipendesse  il  renderlo  misero  o felice. 

La  vettura  si  fermò  davanti  ad  una  graziosa  villa,  dal  cui  balcone 
si  aveva  la  vista  di  tutto  il  lago.  Il  iTiiicipe  saltò  fuori  pel  primo 
ej  aiutò  la  dama  a scendere  dalla  carrozza. 

Porgendo  ad  Evelina  il  braccio,  egli  le  susurrò  aH'orecchio:  il 
mago  mente,  se  a voi  ha  detto  altro  se  non  che  a quest’  ora  due 
cuori  hanno  imparato  ad  adorarvi. 

All  Evelina  si  rimescolò  il  sangue,  più  per  effetto  di  raccapriccio 
che  per  l’arditezza  delle  parole. 

Quando,  dopo  aver  accettato  con  gratitudine  l’invilo  della  signora 
più  attempata  di  andarle  a trovare,  i due  giovani  di  nuovo  guida- 
rono la  vettura  alla  volta  di  Weinfelden,  Orsini  starasene  come 
trasognato,  quando  il  princi[>e  diede  improvvisamente  in  uno  scop- 
pio di  ri.so. 

— Felice,  diss’egli.  scommetto  d'aver  indovinato  il  segreto  della 
bella  Evelina.  II  mago  le  ha  promesso  rlue  conquiste  invece  di  una. 
e'  le  ha  detto  che  noi  ci  batteremo  jier  causa  sua.  Sbugianliamo  la 
predizione  e siamo  rivali  leali. 

— Anche  tu  rami? 

— lo  la  trovo  bella. 

— In  questo  ca.so  tu  hai  a rivale  tutto  il  mondo,  chè  ella  deve 
incantare  ognuno,  ma  io  sento  più  [ìrofondamente,  io  adoro  quella 
iinagine  angelica  che  a te  appare  soltanto  come  una  bella  donna; 
non  profanarmela  con  parole  che  convengono  anche  ad  altre.  .Vvvene 
molte  di  belle,  ma  la  sua  bellezza  è per  me  qualche  cosa  di  spe- 
ciale, le  sue  fattezze  potrebbero  sembrare  brutte  a tutti,  che  a me 
parrebbero  sempre  le  stesse;  lo  splendore  d’un’ anima  angelica  che 
con  un  sguardo  dispensa  la  beatitudine  celeste. 

— Mi  diventi  poeta.  Vediamo  se  preferisci  d’e.ssere  adorato  od  amato. 

Orsini  non  rispose,  ma  i suoi  occhi  man<Iarono  raggi  si  cupi,  che 

il  principe  comprese  di  aver  offeso  mortalmente  l’amiro. 

— Essa  è pur  sempre  una  donna  ed  una  santa,  aggiunse  egli, 
come  per  iscusarsi,  in  tuono  calmo.  Se  tu  prometti  d’amarla  vera- 
mente, cioè  di  farla  tua  moglie,  allora  io  avrò  tanto  rispetto  dinanzi 
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all'amante  deiramico,  come  se  tu  me  la  presentassi  per  rimagine 
della  madonna.  Nel  primo  caso  io  faccio  un  lepgier  sacrificio  al- 
l'araicizia.nel  secon<lo,  sono  abbastanza  malizioso  da  scoprirti  i difetti 
mondani  della  tua  divinità. 

— Riguardala  come  una  donna  a cui  appartiene  il  mio  cuore, 
rispose  Felice,  e pensa  che  vuol  dire  olfendermi  il  dubitare  della 
sua  purezza. 

— Questo  è parlar  chiaro;  ecco  la  mia  mano  qual  pegno  eh' essa 
sarà  sempre  sacra  por  me. 

Felice  prese  la  mano  ollertagli;  ma  gli  era  impossibile  di  confor- 
marsi al  chiaccher'io  allegro  deU'amico,  il  quale  sentiva  di  non  essere 
intieramente  assolto. 

Questi  si  strin.se  nelle  spalle,  dispiacente  d’aver  scoperto  il  suo 
debole  che  fu  poi  censurato  con  tanta  durezza.  L'insensibilità  si 
accorge  sempre  quando  vien  meno  la  calda  amicizia  o sente  il  di- 
sprezzo che  sta  nella  freddezza  subitanea. 

Gli  indovini  non  aveauo  ancora  abbandonato  Weinfelden.  Costoro 
aveano  [dantata  una  tenda,  ch’era  attorniata  da  una  l'olla  di  curiosi, 
in  mezzo  a cui  correva  voce,  come  a questo  ed  a quello  fossero 
state  dette  cose  assai  strane;  gli  uni  sentivano  ribrezzo,  gli  altri 
ridevano  o si  beffavano  della  credulità  dei  primi,  tuttavia  il  ris« 
non  andava  più  in  là  della  bocca;  erano  appunto  coloro  a cui  era 
stato  predetto  qualche  disgrazia  che  si  beffavano  della  parola  magica. 

Una  carrozza  fermossi  davanti  alla  tenda. 

Ne  scesero  il  principe  ed  Orsini,  che  si  fermò  all'ingresso. 

— Dunque  non  vuoi  sapere  il  tuo  avvenire?  chiese  il  principe 
sorridendo,  lo  non  ti  tradirò  certo.  Animo  I non  far  il  serio  e vieni 
anche  tu  ad  assistere  alla  commedia! 

— Io  mantengo  la  promessa  data. 

Il  principe  si  strinse  nuovamente  nelle  spalle  ed  entrò  nella  tenda. 

.\lla  porta  d'ingresso  lo  accolse  un  uomo  alto  e macilente,  coi 
capelli  arruffati,  neri,  colla  barba  lunga  e gli  occhi  infossati,  il  cui 
sguardo  aveva  alcun  che  di  pungente  e inquisitore.  Costui  portava 
un  abito  alla  maniera  dei  cavallerizzi  e funamboli  girovaghi,  più 
appariscente  che  di  buon  gusto,  e poteva  più  facilmente  far  perdere 
la  voglia  ad  un  uomo  collo  di  sperimentare  le  arti  magiche,  che 
stuzzicarne  la  curiosità.  11  principe  gettò  una  moneta  d’arganto  sul 
piatto  che  il  custode  gli  presentò,  ed  entrò  poi  nello  spazio  interno 
della  tenda,  anch’esso  suddiviso  così,  che  rimaneva  ancora  chiuso  un 
Sancla  Sanctorum.  L’atrio  interno  era  addobbato  di  tappeti  con  or- 
namenti che  portavano  segni  cabalistici;  l'ambiente  era  illuminato 
da  un’ampolla  róssa,  i cui  raggi  gettavano  un  magico  chiaroscuro 
sopra  una  specie  di  altare,  formato  da  un  ta  .'olo,  parimente  coperto 
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di  tappeti.  Dietro  a questo  altare  stava  ginocchioni  un  vegliardo, 
a quanto  sembrava,  assorto  in  considerazioni,  che  avevano  sve- 
gliate nella  sua  mente  de' segni  cabalistici,  disegnati  da  lui  nella 
sabbia  colla  magica  bacchetta.  Il  vecchio  portava  un  panneggiamento 
bianco,  assicurato  ai  fianchi  da  un  panno  turchino,  il  collo  e il  petto 
teneva  nudi,  ma  i ricci  argentei  della  chioma  e della  barba  cade- 
vano fin  quasi  alla  cintura. 

— OliV  ! gridò  ìmjiaziente  il  principe,  credendo  che  il  vecchio  non 
si  fo.sse  accorto  del  suo  entrare;  non  ho  molto  tempo,  vecchio! 

Questi,  sdegnato,  alzò  gli  occhi,  ma  quando  ebbe  osservato  il  volto 
del  principe,  si  levò  stendendo  le  braccia  verso  il  cielo. 

— Sia  benedetta  quest’ora!  mormorò  in  tuono  .solenne,  io  vedo 
splendere  una  stella  attraverso  i cerchi  magici  e sfavillare  le  sacre 
lettere:  L.-.  P.-.  D.-.  ! 

Appena  ebbe  pronunciato  tali  parole,  questo  segno  flammeggii 
sopra  l’ampolla  e sulla  rossa  coidina  del  padiglione;  poi  con  voce 
sonora  egli  disse: 

— Lilia  pedibus  dcstruc  (1). 

11  principe  conosceva  questo  segno,  che,  negli  anni  precedenti,  riu- 
niva la  Repubblica,  gli  Illuminati  e i Pranchi  .Muratori  ad  uno  sco(io; 
esso  era  il  distintivo  di  tutti  coloro  che  aveano  rovesciato  il  trono 
dei  gigli  di  Francia,  e sua  madre  gli  aveva  raccontato,  essere  stato 
ricamato  quel  segno  dalla  mano  di  Giuseppina  sopra  un  taccuino 
di  suo  zio  l’imperatore.  I.'n  sorriso  gli  spuntò  sulle  labbra.  Egli  non 
dubitò  menomamente  che  ivi  non  si  facesse  pompa  di  ciarlataneria,  ma 
in  questa  sori>resa  eravi  Tossequio  più  lusinghiero  per  la  segreta  sua 
ambizione  di  annientare  il  trono  dei  Rorboni  nuovamente  ristorato. 

— Vi  ringrazio  del  buon  augurio,  disse  egli,  ma  in  qual  guisa 
m’avete  conosciuto? 

Il  mago  indicò  i cerchi  che  avea  disegnati  sulla  sabbia. 

— Gli  spirili  della  terra  si  belTavano  dell’  uomo  versato  nella 
scienza  «Ielle  stelle,  rispose  il  vegliardo,  essi  fecero  entrare  i cerchi 
nei  segni  del  leone.  Mentre  io  pensava  di  evocare  uno  spirito,  l’ima- 
gine  della  vita  mi  corbellò;  io  non  poteva  distinguere  il  passalo 
dall’avvenire,  ritornò  in  vita  ciò  che  era  morto;  vidi  un  uomo, 
sepolto  neiroceano,  gettare  di  nuovo  le  ombre  antiche  sopra  lutti  i 
regni  della  terra  e dimandai  allo  spirito,  se  era  una  menzogna  degli 
umani  che  fosse  morto  il  grande  imperatore.  Quand’ecco  vedo  avan- 
zarsi il  leone.  Egli  vive  adunque  e non  è morto!  Lo  spirito  rise  e 
mi  abbagliò.  Ciò  che  vive,  esclamò  esso,  non  può  morire;  la  foglia 
cadente  in  autunno  concima  il  campo,  l’albero  della  vita  germoglia 
un  verde  eterno. 

Il)  Tu  devi  estirpare  i gigli  dalle  radici. 
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— Dite  piuttosto,  i-tie  avete  veduto  una  mia  imagine,  che  dalla  mia 
curiosità  vi  siete  as|iettato  una  visita,  che  m'avete  riconosciuto;  io 
stimo  il  dono  di  profezia  d'una  mente  sagiiia  ed  esperta,  ma  riilo  delle 
buffonate,  colle  quali  si  rendono  superstiziosi  i fanciulli  ed  i pazzi. 

Il  vecchio  si  rizzò.  — Se  volete  scherzare,  gridò  egli,  perchè  allora 
.siete  venuto  qui?  L"  incredulo  corbella  sé  stes.so  se  esige  sapienza 
là  ov’egli  aspetta  follia.  Ma  voi  siete  giovane  e credete  dovervi 
vergognare  dell' impulso  mislerioso,  che  voi  ancora  non  intendete, 
temendo  l’inganno  prima  d'essere  stato  ingannato.  Credetemi,  solo 
colui  viene  corbellato  che  non  lo  vuol  essere  e si  arma  contro  la 
fede.  Sono  tutte  sgualdrine  le  donne,  perchè  Ira  esse  ve  ne  hanno  ? 
Deve  temersi  la  virlù,  perchè  la  simulazione  si  avvolge  nei  suoi 
panni?  è fal.sa  la  ilottrina,  perchè  anche  gl’ignoranti  la  predicano? 
Perchè  giudicate  voi  prima  di  avere  esaminato;  a che  cercate,  se 
non  avete  voglia  di  trovare?  Raccogliete  ciò  che  avete  cercato, 
e se  lo  tenete  ielle  mani,  esaminate  se  è oro  od  orpello,  sa- 
pienza o stoltezza.  Non  è una  superstizione  che  gli  uomini  possano 
sollevare  il  velo  dell' avvenire,  perocché  non  è il  mortale  che  lo 
rialza,  bensì  lo  spirito  immortale,  respiro  dell'eterno,  favilla  della 
tiamma  divina.  Per  lo  spirito  ed  i suoi  pen.sieri  non  v'è  nè  spazio, 
nè  tempo;  egli  guarda  nel  passato  e nell’ avvenire,  se  ha  saputo 
spegnere  l’occhio  mortale  e guardare  colle  luci  dell' intelletto.  Quello 
Tede  attraverso  il  vetro  colorato  della  terra,  cogli  occhi  della 
brama  mondana  e del  proprio  interesse,  dei  desideri  e della  debo- 
lezza delle  creature;  ma  questo  vede  ciò  che  esiste  e che  sarà  nel 
fuoco  puro.  Non  avete  mai  udito  di  uomini,  dotati  del  sesto  senso, 
che  vedono  ai  .disopra  degli  elementi  ed  ascoltano  la  voce,  i cui 
suoni  l'orecchio  non  intende,  che  tutto  vedono  dal  principio  al  fine, 
ciò  che  governa  sotto  e sopra  la  terra,  ed  in  essa?  Questi  sono 
uomini  che  non  hanno  altro  padre  che  Dio,  e nessun’ altra  madre 
alfinfuori  della  terra;  benché  nati  da  mortali,  lo  spirito  ha  infranto 
le  catene  che  lo  vogliono  tenere  nella  polvere,  onde  egli  muoia  col 
corpo  e imputridisca.  Vi  burlate  voi  del  solitario  saggio  dnU'Oriente. 
deH'eremita  rapito  in  estasi?  è per  voi  una  favola  ciò  che  la  storia 
racconta  della  Pithia,  deH’Apollo  Delfico,  di  Giove  Aramene  (1)  e di 
Trofonio  nella  Beozia?  (2)  .Aristide  è per  voi  un  pazzo  durante 
la  sua  incubazione  nel  tempio?  (3).  E sono  i libri  Sibillini  conlafa- 

(1)  Dìo  massimo  degli  Kgiziani,  corrispondente  al  Giove  dei  Greci. 

(2)  Trofonio,  secondo  la  mitologìa,  fu  inghiottito  dalla  terra  dalla  quale 

egli  diede  oracoli,  la  piè  parte  malaugurati.  ^Nota  del  Tradutlore). 

(S)  Incubazione:  dormire  nel  tempio  era  nell’antichità  nulla  di  straordi- 
nario; credevasi  che  vicino  agli  Dei  si  ottenessero  dei  sogni  divinatorii,  e 
molto  raccontano  gli  aotichi  di  oracoli  col  mezzo  della  incubazione  , nella 
quale,  come  nel  sonambulismo,  cooperavano  diverse  influenze  stimolanti. 

(Nota  del  Traduttore). 
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vele,  e la  seconda  vista  dello  scozzese  una  menzogna  ? Allora  bur- 
latevi anche  dell'eterno  segreto  dei  tegami  del  sangue,  che  conginn- 
gono  le  generazioni  passate  celle  future  e stendono  un  legame 
vivificante  attraverso  le  tombe  dii  tartaro  alla  terra!  Allora  ridete 
del  magnetismo,  che  fa  parlare  il  cuore  in  una  stretta  di  mano  e 
confessare  rocchio  in  uno  sguardo,  ciò  che  fa  esultare  l'anima, 
allora  credete  essere  Tuorao  un  pezzo  vivo  di  fango,  un  capo  di 
bestiame  al  pascolo,  ma  non  ch’ei  sia  nato  per  l’ eternità,  dalla 
quale  egli  deriva!  Credete  ciò  che  può  comprendere  la  misera  ra- 
gione e siate  un  trastullo  della  voce  della  vita  I 

In  questo  punto  l'occhio  ispirato  del  vecchio  schizzava  fiamme, 
ed  il  principe  sentivasi  più  commosso  e sbalordito  per  le  cose  udite, 
che  non  fosse  confuso  pel  rimprovero  di  incredulità. 

— Perdonatemi  d' avervi  voluto  mettere  alla  prova,  diss’egli,  io 
non  sono  certo  uno  di  coloro  che  vogliono  negare  la  connessione, 
spirituale  di  tutta  la  vita,  poiché  ciò  che  sono  e diventerò,  la  sorte 
l'ha  già  determinato  e scritto;  in  questa  credenza  vive  la  fiducia  di 
me  stesso  e la  mia  forza;  fatemi  sentire  se  fui  trovato  degno  d’essere 
un  anello  vivo  della  grande  catena,  che  dal  principio  del  mondo 
sino  ad  oggi  unisce  tutti  i padroni  dei  popoli  ad  un  fine  unico,  ovvero 
se  non  sono  che  il  morto  uncino  tra  due  anelli,  uno  strumento  in 
luogo  della  mano  operante. 

Il  vegliardo  fe’  un  cenno  invece  di  rispondere  e sollevò  la  cortina 
che  dava  accesso  allo  scompartimento  più  interno  della  tenda.  Ivi 
sedeva  una  giovane  d'una  bellezza  fantastica;  una  veste  rossa  av- 
volgeva le  tenere  sue  membra,  senza  nascondere  le  nobili  forme; 
a bella  prima  avrebbesi  potuto  credere  di  trovare  in  quel  santuario 
i diletti  sensuali,  se  lo  sguardo  della  ragazza,  d’altronde  tanto  bella, 
non  avesse  respinto  ogni  pensiero  affettuoso. 

11  suo  occhio  era  quello  d’una  pazza,  le  pupille  vagavano  instabili 
e,  ovunque  s’arrestassero,  l'anima  della  donna  non  mandava  un  sa- 
luto; simile  ad  un  uccello  spaventalo,  lo  sguardo  saltellava  qua  e 
là,  non  per  riposare,  bensì  per  iscoprire  un  nuovo  punto. 

Il  vegliardo  chiuse  dietro  al  principe  la  cortina  e lo  lasciò  solo 
colla  nuova  Pitia. 

La  ragazza  non  degnò  d' uno  sguardo  il  sopraggiunto,  gettò  un 
mazzo  di  carte  sul  tavolo,  le  dispose  macchinalmente  in  forma  di  croce 
e senza  apparentemente  fissarvi  lo  sguardo,  essa  agitò  con  dolcezza 
la  testolina  a destra  ed  a sinistra, come  se  borbottasse  una  canzonetta, 

— Tre  croci,  tre  monti,  tre  fanti,  mormorò  con  voce  quasi  mu- 
sicale, una  corona  e non  una  tomba,  tre  morti,  molti  assassini!  e 
verun  boia  — .\h!  Ah  ! senti  mio  caro  piccino,  tu  stesso  sei  il  pazzo 
ed  il  fante,  il  boia  ed  il  re;  il  tuo  silenzio  porta  altri  nella  tomba 
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ed  essi,  in  cambio,  balleranno  sulla  tua.  La  Lidia  ])UÓ  narrarti  molte 
cose,  la  làdia  è sa>;<;ia  e vede  ciò  che  è occulto  agli  uomini!  Fuori 
della  tenda  vi  è uno;  guardali  da  costui,  egli  è tuo  amico  e tu  lo 
ucciderai  e la  maledizione  ti  perseguiterà  fino  nella  più  tarda  etA; 
tu  as,sassini  lui  e suo  figlio,  tu  ammazzi  quei  che  ti  hanno  innal- 
zato e ridi  del  giuramento  nella  capanna.  Tu  ridi,  ma  tremi,  e la  tua 
paura  è la  tua  forza;  sino  che  avrai  paura  la  vendetta  non  li  rag- 
giungerà. Ma  guai  a te,  all' avvicinarsi  dell’ora  in  cui  la  vanità 
t’illude.  Coloro,  davanti  ai  quali  tu  tremi,  sono  i tuoi  amici  e quelli, 
che  tiri  in  servitù,  sono  i tuoi  nemici.  11  pugnale  non  ti  deve  ucci- 
dere e la  bomba  fulminante  li  risparmierà,  ma  qui  si  voltola  un 
verme  vicino  al  tuo  trono....  egli  ha  mille  bracci  e con  essi  afi'erra 
il  tuo  corpo.  Temi  gli  uomini  in  hlousc  e la  donna  colla  croce.  La 
tua  ora  si  avvicina,  quando  quelli,  che  t’hanno  sostenuto,  ti  tra- 
discono, quando  ì principi,  che  tu  paventi  di  vedersi  unire  contr* 
di  te,  invocano  caldamente  Iddio,  allìnchè  ti  conservi.  La  tua  stella 
esce  dal  fango  d’una  pozzanghera  ed  attraversa  un  mare  di  san- 
gue; essa  .scintilla  come  il  sole,  ma  non  tramonta  come  esso,  impal- 
lidisce, oscilla  — cade  — è un  bolide — non  una  meteora  tramontante 
che  colla  sua  luce  colora  le  nubi  all’orizzonte. 

— lo  adunque  splenderò  simile  ad  una  stella,  esclamò  il  principe, 
io  salirò  il  trono? 

Lo  sguardo  di  Lidia  aveva  in  queU’islanlp  qualcosa  di  immoto, 
come  se  il  suono  d’una  voce  umana  avesse  risvegliato  il  dormente 
suo  spirito;  es.sa  sorrise  con  amaro  disprezzo. 

— l’n  trono!  mormorò,  io  vedo  un  trono,  ma  non  è che  uno 
sgabello  coperto  di  porpora,  acciò  non  si  veda  il  sangue  — ed  or- 
nalo d’oro,  allinchè  non  si  scorgano  le  macchie  nere.  Tu  porti  una 
corona,  però  dessa  non  brilla  sulla  tua  te.sla....  tu  devi  tenerla  onde 
rornamento  .accattato  non  li  sfugga. 

— Io  la  terrò,  mormorò  il  principe  — ma,  chiese  egli  dopo  una 
p?v.Sd,  la  conquisterò  io  colla  spada  o colla  morte  di  mio  fratello? 

— lo  non, vedo  verun  alloro,  solo  ilei  numeri....  non  risuona  la 
tromba,  urla  unicamente  l'assassinio.  Io  non  iscorgo  nessun  con- 
quistatore, sibbene  un  mercante,  e costui  dibatte  il  prezzo  colle 
anime  degli  uomini,  egli  calcola  e ritrae  utile  da  tutto,  il  suo  cuore 
è freddo,  ii  suo  labbro  è muto,  sulla  sua  fronte  posa  l’ ombra  del 
carcere,  è óivenuto  vecchio  e saggio,  ha  sotterrata  la  gioventù  e 
la  follia,  ma  con  esse  anche  la  coscienza.  L’ambizione  è soddisfatta, 
ma  il  cuore  non  è contento;  vanno  avvicinandosi  delle  ombre, davanti 
alle  quali  egli  trema,  lo  spettro  di  suo  fratello  e degli  amici  traditi! 

L’occhio  del  principe  schizzò  tetre  scintille.  — Sia!  mormorò,  l’am- 
bizione  per  la  felicità  del  cuore!  Sonvi  uomini  grandi  colla  coscienza 
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puerile  ? Una  coso  ancora,  bella  indovina.  Tu  dici  di  guardarmi  dal- 
l'amico che  sla  fuori  della  tenda....  mi  tradirà  egli  ? 

— .\bbi  paura  della  sua  fedeltà.  Il  tradirti  porterà  la  perdizione 
a'tuoi  nemici,  te  non  minaccia  che  la  conseguenza  della  tua  condottai 

— Kppure  essa  mi  conduce  alla  meta!  Non  è che  la  coscienza 
die  deve  punirmi? 

— Il  tuo  cammino  passa  sui  precipizi  e conduce  alla  meta,  tu 
otterrai  ciò  che  brami  — una  menzogna  risplendente  ; sarai  grande 
fra  i principi,  e potente  infra  i potenti,  ma  il  tuo  splendore  sta  su 
basi  d'argilla. 

— Basta,  non  un  ma!  Ogni  oro  ha  le  sue  scorie,  epperò  non  è 
meno  iirezioso.  Tu  sei  .sentimentale,  mia  bella  ragazza,  ad  onta  del 
tuo  spirito,  che  vede  cose  tanto  superbe.  11  malandrino  gozzoviglia; 
egli  sarebbe  pazzo  se  volesse  rubare  prima  e poi  orare.  Prendi 
questo  bacio  in  premio  della  tua  profezia. 

Egli  r aveva  abbracciata  prima  che  essa  avesse  potuto  sospet- 
tarlo, e la  voleva  stringere  a sè;  ma  con  una  forza  che  egli  non 
.si  era  aspettato,  ella  .si  staccò  da  lui  e con  occhi  scintillanti  gli 
stette  innanzi  accesa  di  sdegno  come  una  .santa  adirata. 

— Polve!  esclamò,  non  toccarmi!  La  maledizione  ti  sta  sul  collo! 
Beffardo  che  sei,  a cui  nulla  è sacro,  guai  alla  donna  che  tu 
tocchi,  guai  al  figlio  che  generi,  guai  ad  ognuno  che  ti  ama  e si 
fida  de’ tuoi  giuri,  guai  a te  stesso,  se  il  tuo  cuore  sbramato  dalla 
ambizione  desidera  l'amore!  Tu  vivrai  solitario  e morrai  solitario. 
.Maledizione  dietro  a le,  e sopra  di  te,  guai! 

Pareva  che  la  sua  figura  s’ingrandisse,  la  sua  voce  risuonò  come 
il  rumoreggiare  lontano  del  tuono,  e tutt’ad  un  tratto,  prima  che 
egli  ])olesse  stendere  di  nuovo  le  sue  braccia  verso  di  lei,  e.ssa  era 
scomparsa. 

— Strega!  diss’egli  fra  sè  ridendo,  feci  male  ad  incollerirla  ; ma 
chi  s’aspetta  pudicizia  dalle  zingare  1 

Abbandonato  che  ebbe  la  tenda,  il  custode  gli  porse  di  nuovo  il 
piatto,  e’ mise  la  mano  in  tasca,  ma  poi  si  consigliò  meglio. 

— Mandatemi  fuori  la  strega,  disse;  per  un  bacio  pagherò  una 
moneta  d’oro,  giacché  i vostri  giochi  non  valgono  un  centesimo. 

— Felice,  diss’egli  ridendo,  quando  incontrò  l’amico  sulla  piazza 
del  mercato,  tu  hai  perduto  molto.  Mi  furono  predette  le  co.se  più 
belle,  però  fui  avvertito  di  guardarmi  da  te. 

11  riso  del  principe  parvo  forzato,  e Felice  lo  sorprese  in  uno 
sguardo  investigatore  che  lo  fc’ cambiar  di  colore. 

— Hanno  nominato  me,  domandò  questi,  ovvero  solo  il  mio  casato  ? 
Ve  ne  sono  molti  d’Orsini. 

Al  principe  non  era  sfuggito  il  momentaneo  imbarazzo  del  compagno. 
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— La  strega  non  disse  che  il  nome  Orsini,  rispose  egli,  fissando 
con  uno  sguardo  penetrante  l'amico;  ma  credi  tu  forse  che  io  faccia 
caso  del  suo  ridicolo  cicaleccio? 

Orsini  sentiva  istintivamente  che  il  principe  era  divenuto  diffidente 
e credeva  che  l'amicizia  lottasse  in  lui  col  sospetto.  Già  da  molto 
tempo  gli  era  di  grave  peso  l'avere  un  segreto  per  l’amico,  e seb- 
bene la  coscienza  non  gli  rimproverasse  veruu  tradimento,  pure  lo 
tormentava  la  circostanza  d'essere  stato  condotto  presso  il  principe 
<x)me  una  specie  di  spia,  onde  ragguagliare  segretamente  il  padre 
su  tutto  ciò  che  avveniva  in  Arenenberg.  Egli  sapeva  che  suo  padre 
andava  tramando  intrighi  e che  non  aveva  confidenza  in  lui,  forse 
istrumento  insciente  della  trama,  e pel  suo  nobile  cuore  questa  oc- 
casione bastò  per  isgravare  il  suo  petto  dal  peso  opprimente. 

— Hai  forse  torto  di  fidarti  troppo  di  me,  diss’egli  con  calore  e 
con  accento  che  gli  avrebbero  guadagnato  il  cuore  d'ogni  altro,  vi 
sono  molti  che  ordiscono  intrighi  e vorrebbero  intrecciare  il  nome 
il' un  Napoleone  coi  loro  disegni;  io  posso,  senza  saperlo,  essere  il 
loro  strumento,  quale  tuo  amico  e godendo  della  tua  confidenza. 
Tu  brami  una  corona,  che  la  rivoluzione  soltanto  può  darti,  i re- 
pubblicani  si  gioveranno  di  te  per  cacciare  gli  Orléans,  però  bada 
die  essi  non  ti  tradiscano,  lo  sono  il  figlio  d'un  repubblicano,  forse 
d’uno  de' tuoi  nemici,  ma  sta  sicuro  che  giammai  tradirò  1' ami- 
cizia; piuttosto  perirò  io  stesso  che  abusare  indegnamente  della  tua 
fiducia! 

Il  principe,  in  apparenza  commosso,  strinse  la  mano  del  compagno, 
assicurandolo  di  non  aver  dubitalo  di  lui;  ma  dopo  essersene  separato 
per  prendere  la  via  più  breve  alla  volta  di  Arenenberg,  egli  segui 
l'amico  cogli  occhi  e con  un  ghigno  sprezzante. 

— Pazzo  sentimentale  che  sei  ! mormorò  egli,  non  temere , non 
ho  fiducia  d'altri  che  della  sorte.  La  predizione  si  compie,  la  tua 
leale  follia  mi  confessò  ciò  che  da  molto  tempo  sapevo;  io  dovrei 
essere  lo  strumento  di  uomini  fantastici,  ma  Io  strumento  annien- 
terà la  mano  che  lo  ha  vibrato,  il  tradimento  affogherà  nel  proprio 
sangue  1 

Si  era  fatto  buio,  allorché  raggiunse  ia  vallea  ripida,  che  egli 
dovea  attraversare  per  raggiungere  il  castello.  Giù  nel  fondo  spunoeg- 
giava  un  ruscelletto,  la  rupe  s’innalzava  immobile  fino  alle  nubi,  gli 
ombrosi  abeti  scuotevano  le  loro  cime  e la  splendida  luna  gettava 
i suoi  raggi  fantastici  sulla  stradicciuola.  Egli  vide  camminare  avanti 
a sé,  gigantescamente,  l'oinhra  sua,  sentiva  il  mormorio  dell'onda,  lo 
scroscio  della  cascata,  lo  stormire  delle  foglie  e le  pulsazioni  del 
proprio  cuore. 

— La  corona,  ma  nessuna  felicità!  ' 
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Un  uomo  scendeva  daH'opposto  lato;  era  ancora  lontano,  e sem- 
brava che  il  sentiero  fosse  troppo  stretto  e non  permettesse  a due 
di  scontrarsi  sen^a  toccarsi. 

Esiteresti  tu  a precipitarlo  nella  vorafrine,  se  uno  solo  vi  potesse 
camminare?  chiese  a sè  stesso;  e sarebbe  ciò  un  assassinio  od  una 
difesa  ? e tu  tremeresti  di  versare  del  sanijue,  se  qualcuno  ti  arre- 
stasse nel  tuo  cammino  al  trono?  No,  e se  fosse  tuo  fratello 

dovrebbe  morire  ? 

Un  re  ha  fratelli  o solo  sudditi  ? Un  principe  ba  più  pericolosi 
avversarii  di  coloro  che  bramano  essere  suoi  eredi? 

Tu  hai  un  fratello  mappiore;  finché  egli  vive,  non  sei  da  più  di 
qualunque  altro  servo.  Ma  la  indovina  non  parlò  che  di  te....  tu  non 
erediterai  la  corona,  la  prenderai  per  forza. 

L'uomo  si  avvicinò;  già  il  principe  voleva  trarsi  da  parte,  quando, 
ad  un  tratto,  lo  straniero  gli  volò  incontro  a braccia  aperte:  — 
Fratello  mio!  esclamò  egli  giubilando,  mio  caro  fratello! 

Il  principe  contraccambiò  l’amplesso,  ma  rabbrividi  leggermente. 

Qual  caso  gli  faceva  incontrare  il  fratello,  appunto  il  giorno  i.n 
cui  la  voce  profetica  gli  aveva  promesso  la  corona? 

Il  principe  Napoleone  Lodovico  era  venuto  da  Roma  a far  visita 
ad  Arenenberg  ed  era  andato  incontro  a suo  fratello;  dopo  averlo 
aspettato  tutto  il  giorno,  udì  finalmente  che  era  andato  a Weinfelden. 
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Un  poco  di  storia. 

Nel  castello  d' Arenenberg  si  trovavano  molti  ospiti.  La  duchessa 
di  Saint  Leu  non  iscriveva  unicamente  le  sue  memorie,  nè  occupavasi 
solo  di  belle  arti,  essa  trattava  anche  la  politica.  Ogni  madre  ha 
cura  del  proprio  figlio,  e non  era  fantasia  vana  dell'ex-regina  il’Olanda, 
se  parevale  di  veder  ancora  la  corona  imperiale  sul  capo  del  suo 
favorito.  Le  notizie  comunicatele  da  tutte  le  [larti  suonavano  favo- 
revoli abbastanza  alle  sue  speranze,  e con  gioia  maligna  essa  sentiva 
come  il  trono  sempre  più  vacillasse,  quel  trono  che  le  baionette 
straniere  aveano  innalzato  sui  ruileri  dell' imperio.  Come  Orsini, 
Leuve  e molti  altri  si  erano  aspettati,  non  riesci  a Luigi  XVIII  di 
incutere  paura  colla  severità  più  di  quanto  avesse  prima  potuto 
guadagnarsi  l' amore  del  popolo  colla  dolcezza.  Noi  dobbiamo  qui 
gettare  un  breve  sguardo  istorico  sugli  anni  che  nel  nostro  racconto 
abbiamo  passato  sotto  silenzio.  La  «lichessa  d’.\ngoulème,  « l’unico 
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uomo  della  sua  famiirlia»,  come  Napolone  l'avea  chiamata,  « l’Antigone 
di  Luigi  XVIII  »,  come  altri  1' appellano,  dominava  completamente 
il  re,  dacché,  coll'  aiuto  del  tradimento  di  Leuve,  Fouché  era  caduto 
in  disgrazia,  yuesla  intrigante,  (Iglia  dell'infelice  Luigi  XVI,  si  trovò 
durante  la  rivoluzione  in  una  cella  del  tempio;  es.sa  fu  testimonio 
del  trattamento  indegno  di  suo  fratello,  e solo  nel  171)5  ebbe  il 
permesso  di  abbandonare  la  Francia  per  andare  a raggiungere  i 
suoi  parenti.  Il  sentimento  naturale  di  vendetta  contro  la  rivolu- 
zione, che  avea  trasiùnato  sul  patibolo  i suoi  genitori  e gettata  in 
un  carcere  la  sua  gioventù,  fu  usufrnttato  dal  partito  reazionario, 
per  indurre  il  re  a passi  estremi.  Gli  adulatori  la  chiamarono  — 
la  sapiente  del  tempio  — vittima  sublime  — e angelo  di  bontà  — 
ma  le  sue  lagrime  indussero  il  re  a dare  a questo  — dolore  sublime, 
figliale  — le  vittime  espiatorie  richieste  dalla  sua  vendetta.  Essa  si 
trovava  alla  testa  d'un  club  di  reazionari,  detto  « il  padiglione  di 
Saint  Marsan  » e che  formava  un  particolare  governo  realistico,  il 
quale  teneva  spie  ed  agenti  in  tutte  le  provincie  del  regno.  Talleyrand 
e Fouché  furono  i ovesciati  ; si  mirava  ad  abolire  la  costituzione  ad 
innanzi  tutto  a vendicarsi  sulle  persone  che  a%eano  servita  la 
repubblica.  Per  mezzo  di  mandatari  fu  sollevata  la  plebe  e si  fecero 
commettere  fatti  atroci  in  odio  dei  bonapartisti  e repubblicani,  che 
ricordarono  il  tempo  del  terrore.  Nelle  chiese  e nelle  vie  furono,  in 
nome  della  dignità  reale  e della  religione,  assassinati  uomini,  vecchi 
e fanciulli,  violate  le  donne  e poi  frustato,  mentre  si  saccheggiavano 
ed  ardevano  le  case  ed  i poderi  degli  oltraggiati.  Fu  proposta  la 
jiena  capitale  per  1’ offesa  alla  sacra  persona  del  re  ed  ottenuta  la 
pena  della  deportazione  per  quelli  che  avessero  un'altra  coccarda 
che  la  bianca.  In  luogo  delle  anteriori  leftres  de  cachet,  si  avevano 
ora  decreti  di  proscrizione.  Il  colonnello  Labedoyère  fu  giusti- 
zialo, perchè  le  sue  truppe  erano  passate  a Napoleone;  al  conte 
di  Lavalette  che.  quale  direttore  generale  delle  poste,  aveva  agevolata 
il  viaggio  dell'imperatore,  minacciavasi  egual  sorte,  poiché  il  re 
dichiarò  di  non  fargli  grazia  che  coll' as.senso  della  duchessa  di 
Angouléme.  L'angelo  di  bontà  sparse  lagrime,  ma  trovò  necessaria 
la  sentenza  capitale.  Lavalette  frattanto  trovò  modo,  coll'aiuto  di 
sua  moglie  (nipote  di  Giuseppina),  di  fuggire  dal  carcere,  onde  la 
vendetta  cadde  su  quest'  ultima  che  fu  tenuta  in  p'rigione  Un  che 
divenne  pazza.  La  terza  vittima  es|iiatoria  fu  il  maresciallo  Ney,  il 
più  valoroso  dei  valorosi  di  Napoleone.  Sedotto  dalla  promessa  di 
amnistia  del  re,  egli  andò  a Parigi,  senza  essere  avvisato  dalla  sorte  di 
Murai,  esiliato  per  opera  del  padiglione  di  Saint  .Mar.san,  ed  il  principe 
della  Moscova,  l'eroe  della  Beresina,  fu  da'  Pari  mercenari  condan- 
nato a morte.  — Io  sono  Michele  Ney,  e presto  un  pugno  di  pol- 
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vere!  esclamò  egli,  allorché  dinanzi  al  giudice  gli  fu  chiesto  il  suo 
nome,  e cadde  col  grido;  — Evviva  la  Francia!  Iralìtto  dal!e  palle  a 
piedi  d'un  muro  del  Lussemburgo,  non  avendosi  osato  di  far  giusti- 
ziare pubblicamente  l’eroe;  e mentre  egli  veniva  assassinato, la  moglie 
piangente  implorava  invano  un'  udienza  dalla  duchessa  d’Angoulème, 
onde  impetrare  grazia  pel  padre  de'  suoi  figli. 

I!  padiglione  di  Saint  Marsan  trionfava  in  una  vendetta  soddi- 
sfatta, ma  non  presentiva  che  il  sangue  del  mare.sciallo  per  sempre 
separava  i Borboni  dal  popolo , che  la  Francia  giammai  avrebbe 
potuto  perdonare  la  morte  del  suo  principale  eroe.  I Borboni  erano 
sprezzati  dai  loro  protettori,  i principi  stranieri,  ed  odiati  dal  popolo, 
e in  nessun  luogo  si  rideva  più  maliziosamente  dei  libelli  del  pigmeo 
giallo  che  in  Arenenberg,  giacché  dappertutto,  nelle  provincie  della 
Francia,  si  manifestava  il  fermento  cagionato  da  un  regime  di  odio 
femminile  e di  debolezza  reale.  È vero  che  fu  repressa  una  som- 
mossa in  Grenoble,  ma  il  come  spiega  le  conseguenze.  Il  generale 
Donadine  nel  suo  rapporto  disse:  — Grazie  a Dio,  da  tre  giorni  il 
sangue  non  ha  cessato  di  scorrere.  Evviva  il  re  ! 1 cadaveri  dei 
suoi  nemici  coprivano  tutte  le  vie  dentro  e fuori  di  Grenoble. 
In  una  sollevazione  a Lione  comparvero  le  croci  rosse  e por- 
tossi  attorno  per  le  strade  il  busto  de!  duca  di  Reichstadt , col 
grido:  — Evviva  Napoleone  li.  A Grenoble  il  generale  Donadine 
trascinò  sul  patibolo  venticinque  dei  più  influenti  capi,  ed  il  sangue 
di  questi  as.sassinati,  scrive  Crusenstolpe.  reclutava  in  tutto  il  regno 
nemici  implacabili  ai  Borboni  ; sotto  ai  loro  stessi  occhi,  in  Parigi 
si  tentarono  delle  sommosse , che  furono  sventate , ed  i cui  capi 
vennero  giustiziati  in  modo  atroce  ; ma  appunto  questi  supplizi 
orrendi  per  delitti  tanto  dubbiosi  ed  indeterminati,  come  la  condanna 
dei  generali,  accusati  quali  partigiani  del  Bonaparte  nei  cento  giorni, 
aumentarono  enormemente  l’odio  del  popolo  contro  il  governo.  Le 
società  seccete  se  la  intesero  mediante  segni  da  un  capo  all’  altro 
del  regno.  Il  poeta  popolare  francese,  Béranger,  scrive  Menzel  nella 
sua  Storia  de'  nostri  tempi,  sferzò  con  un'arguzia  ammirabile  le 
perversità  della  ristorazione;  egli  intinse  le  sue  canzoni  nel  più 
nero  veleno  dell’  odio  popolare  contro  la  dinastia , ed  esse  ebbero 
un’  eco  per  tutta  la  Francia,  accesero  in  mille  cuori  le  risoluzioni 
più  ostili.  La  città  di  Grenoble,  poc’anzi  ridotta  all’ubbidienza,  fece 
gettare  uno  sguardo  profondo  nell’abisso  dell’odio,  che  qui,  come 
in  moltissime  altre  contrade  della  Francia,  prevenne  il  popolo 
contro  il  governo.  I cittadini  elessero  il  vecchio  abate  Grégoire, 
già  uno  dei  corifei  della  prima  rivoluzione,  a deputato  nella  seconda 
Camera,  benché  (cioè,  perchè)  egli  avesse  votato  per  la  morte  di 
Luigi  XVI.  Ma  più  minaccio.so  ancora  e terribile  doveva  manife- 
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starsi  l'odio  nel  fanatismo  individuale.  11  duca  di  Berry  era  l'unii'O 
principe  dal  quale  era  da  aspettarsi  la  successione  al  trono  (in  quanto 
che  fuomo  della  Anjroulème  non  era  precisamente  un  uomo!);  ej»li  fu 
pugnalato  dal  sellaio  Loiivel,  e l'assassino  dichiarò  che  avrebbe  voluto 
uccidere  tutta  la  famiglia  reale.  I,a  verità  terribile  mirò  in  vwo 
l'apparenza  ingannatrice,  il  vecchio  re  pianse,  ma  indi  a poco  doveva 
gongolare  di  gioia,  » il  fanciullo  ebbe  di  nuovo  un  discendente  », 
avendo  la  duchessa  di  Berry  partorito  un  figlio  il  29  settembre  1820. 

I cortigiani  esultarono;  lo  si  nominò  Enrico,  Carlo,  Luigi,  Adeodato, 
il  tìglio  di  Francia,  il  fanciullo  d'Euro|)a,  il  fanciullo  portentoso;  ed  il 
vecchio  entusiasta  Chàteauhriand  andò  a jirendere  un  fiasco  d'acqua 
del  Cfiorilano,  per  battezzarlo,  come  altre  volte  il  Salvatore.  E invero 
tal  nascita  era  realmente  portentosa,  e la  duchessa  fu  una  puerpera 
valente,  non  permettendo,  riferì  Crusenstolpe , che  il  bambino  le 
fosse  levato  prima  che  alcuni  testimoni  non  avessero  preso  cogni- 
zione di  questa  jirova  chiarissima  della  sua  maternità.  Il  maresciallo 
duca  di  AIhufera.  che  era  stato  presente  al  parto,  si  rifiutò  costan- 
temente di  firmare  un  protocollo,  in  cui  era  detto  < avere  assistito 
al  parto  della  duchessa  di  Berry  il  re  colla  duchessa  d'.Vngoulème,  il 
monsignore  e tutta  la  corte,  dei, quali  personaggi  eccelsi  ed  altissimi 
egli  non  ne  aveva  veduto  nemmeno  uno  nella  stanza  della  puerpera  ». 

II  giorno  dopo  la  nascita  del  principe,  il  re  avo  ricevette  una  supplica 
nella  quale  leggevasi:  « .Maestà!  mia  moglie  ha  partorito  questa 
notte  alla  stessa  ora  di  sua  altezza  reale  la  duchessa,  e noi  siamo 
assai  poveri».  Questo  suiqdicanle  ebbe  sul  momento  mille  e dugento 
franchi.  Nei  giornali  di  Londra  comparve  un  articolo,  che  dichiarava 
non  vero  il  parto  della  duchessa  di  Berry.  Il  iluca  d'Orléans,  Luigi 
Filippo,  negò  ostinatamente  la  firma  di  questo  articolo. 

I,e  società  segrete,  che  sino  alla  morte  del  re  (1824)  minarono  la 
disciplina  militare,  tanto  che  qua  e là  ebbero  luogo  delle,  rivolte, 
erano  anche  in  lega  con  coloro  che  preparavano  in  Italia  una  nuova 
rivoluzione.  — Dicci,  santo  ]>adre,  esclamò  il  Pasquino  al  ritorno 
del  Papa  in  Boina,  in  quale  grave  peccato  ntù  siamo  incorsi  perchè 
tu  ritorni  ? Pio  ,VII  mise  la  rivoluzione  sotto  la  tutela  austriaca , 
r intluenza  di  .Metternich  si  fece  valere  dappertutto  contro  i popoli, 
però  mentre  lo  spìrito  dell'anno  1818  fu  domalo  in  Germania,  il  san- 
gue bollente  del  mezzodì  s’accese  contro  il  ritorno  deH'assolutìsmo 
opprimente  di  piccoli  tiranni  e contro  la  divisione  d'  un  popolo  in 
istati  ereditari  delimitali. 

Dopo  la  morte  di  Luigi  XVII 1,  sali  il  trono  francese,  sotto  il  nome 
di  Carlo  X,  il  conte  d'.Artoi.s,  fratello  del  defunto.  Costui  si  era  da 
qualche  anno  cangiato  da  uomo  mondano  in  pinzocchero , e tal» 
miracolo  aveva  ottenuto  la  bella  contessa  di  Palastron,  cognata  delia 
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contessa  Polignac;  l’incanto  della  di  lei  bellezza  indusse  il  proprie- 
tario del  palazzotto  favorito , Bagatelle,  a rinunciare  alla  sua  vita 
di  don  Giovanni  e lo  incatenò  al  carro  trionfale  della  contessa. 
Inoltre,  allorcliè  finalmente  la  Palastron  divenne  vecchia  e brutta, 
egli  le  prestò  giuramento  sul  letto  di  morte , che  essa  sarebbe 
rimasta  l'ultimo  suo  traviamento  e l’ultimo  suo  amore,  e che  non 
avrebbe  dovuto  essere  gelosa  di  nessuno,  o,  tutt’al  più,  di  Dio.  Ei 
si  fe’ ungere  solennemente  a Reims  coll'olio  celeste  del  santo  Remigio, 
ed  impose  un  miliardo  per  sanare  l'ultima  ferita  della  rivoluzione, 
restituendo  tutti  i beni  perduti  alla  nobiltà.  Egli  scelse  a ministro 
d conte  Polignac,  un  uomo  dei  padiglione  di  Saint  Marsan,  che  da 
ragazzo  di  dieci  anni  avea  giuralo  a suo  padre  d’essere  nemico 
eterno  della  rivoluzione;  nel  popolo  si  formò  una  nuova  società  sotto 
il  nome:  Aidc-toi,  le  del  t’aidera;  aiutati,  e il  cielo  ti  aiuterà! 

Quesle  erano  buone  novelle  per  gli  abitanti  di  Arenenberg;  le  più 
importanti  però  riguardavano  le  relazioni  italiane,  perocché  la  rete 
attorno  al  principe  era  stala  tesa  dal  vecchio  Orsini  tanto  stretta- 
mente, che  tutte  le  speranze  nudrite  dall' aipbizione  sua,  sempre 
dipendevano  dal  felice  risultato  della  rivoluzione  in  Italia.  11  burbero 
e disjiotico  Carlo  Felice  di  Sardegna  avea  già,  nel  18it,  dichiarala  la 
rivoluzione  un  delitto  e la  costituzione  un’  opera  diabolica  ; i con- 
giurati misero  il  iirincipe  Carlo  Alberto  alla  loro  testa,  ma  l'insur- 
rezione aborti.  La  durezza  e la  crudeltà  con  cui  la  reazione  per- 
seguitava gli  avversari  sottomessi,  i supplizi  e le  condanne  avviarono 
naturalmente  il  lavoro  dei  Carbonari,  Le  notizie  più  fresche  in 
.-trenenberg , che  il  principe  Napoleone  Lodovico  vi  avea  portato, 
erano  queste;  «1  Carbonari  avevano  già  stabilite  delle  logge  nei  paesi 
italiani  occupati  dagli  Austriaci,  per  ogni  dove  il  terreno  era  sotto- 
minato, e solo  la  prudenza  comandava  di  aspettare,  sino  a che 
un'occasione  favorevole  non  desse  la  spinta  ad  alzare  lo  stendardo 
della  ribellione  contemporaneamente  in  Francia  ed  in  Italia.  » 

Avendo  con  ciò  dato  un  colpo  d'occhio  alla  politica,  riprendiamo 
il  filo  del  nostro  racconto. 

Napoleone  Lodovico  abbandonò  dopo  breve  soggiorno  il  castello, 
comprendendo  di  esservi  divenuto  quasi  straniero,  per  quanto  la 
madre  ed  il  fratello  lo  avessero  accolto  teneramente.  Quest'  ultimo 
non  si  staccò  mai  dal  suo  fianco  e non  si  ricordò  d’aver  promesso 
una  visita  a Romanshorn  che  dopo  la  partenza  del  fratello,  per  cui 
fece  insellare  il  suo  cavallo  per  andarvi.  Egli  giunse  al  luogo  ove 
otto  giorni  innanzi  si  era  trovato  con  Felice  presso  all'  orlo  del 
precipizio  ed  aveva  paragonato  il  destino  dell'uomo  col  sasso  roto- 
lante. Sembravagli  che  da  quell'ora  fossero  passati  degli  anni  ed 
e’  fosse  invecchiato  di  tanto  e divenuto  più  ricco  di  esperienze.  Nel 
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breve  tempo  passato  con  Loilovico  ne  avea  esperimentato  il  cuore 
e la  capacità  politica;  non  già  col  fratello  erasi  trattenuto,  bensì 
col  rivale,  che  non  doveva  accorgersi  d' avere  in  lui  un  invidioso. 
Non  sono  sempre  i grandi  avvenimenti  che  permettono  al  carattere 
dell’uomo  di  svilupparsi  ed  assumere  forme  determinate  ed  alle  qua- 
lità più  ìntime  di  risaltare,  sibbene  alcune  occasioni  apparentemente 
importanti.  Un  successo  politico  non  avrebbe  dato  al  principe  la 
coscienza  di  sè  stesso,  prodotta  in  lui  dalla  scoperta  d’essere  egli 
scevro  della  debolezza , imposta  all’  ambizione  dall’  amore  e dai  ri- 
guardi di  parentela  e d’avere,  in  una  parola,  resistito  alla  prova 
del  freddo  egoismo,  condizione  principale  e primo  requisito  di  colui 
che  vuole  raggiungere  una  meta  superba. 

In  quel  luogo  egli  era  andato  considerando  il  destino,  e la  sorte 
gli  aveva  dato  dei  cenni  chiari,  gli  aveva  fatto  trovare  un’indovina 
per  iscacciarne  l’ultimo  dubbio  ed  avevagli  imposta  una  prova,  che 

10  persuase  di  avere  già  perduto  il  cuore  per  la  famiglia. 

Cacciò  lo  sprone  nei  fianchi  del  destriero.  11  godimento  svaga  il 

cuore  impaziente;  mentre  l’ambizione  macchina,  l'anima  ha  bisogno 
d’un  eccitamento  piacevole,  favore  di  donna  e gloria!  Le  rose  devono 
coprire  la  via,  sulla  quale  mette  il  piede  camminando  lo  sforzo 
ardito.  Evelina  è bella! 

— E l’amico?!  Il  principe  sorrise  amaramente.  Ti  fu  predetto  che 
acquisterai  onore , ma  non  felicità , che  tradirai  i tuoi  amici....  La 
indovina  potrebbe  aver  ragione.  Saresti  tu  cosi  folle  da  risparmiare 

11  fiore,  perchè  un  pazzo  lo  chiama  suo?  Come  potresti  tu  poi  por- 
tare la  mano  ad  una  corona  che  migliaia  difendono? 

Egli  corse  a pazza  carriera  giù  per  la  sce.sa,  si  che  pareva  do- 
vessero precipitare  ad  ogni  momento  cavallo  e cavaliere. 

— Costui  è un  pazzo,  un  infelice  od  un  avventuriero  che  si  farà 
un  gran  nome!  mormorò  un  viandante  crollando  il  capo  al  veiler 
avvicinarsi  l’infuriato  cavaliere,  e gli  attraversò  la  via.  Il  destrier» 
si  adombrò,  ma  il  principe  si  arrestò  a tempo. 

Lo  straniero  mise  la  mano  al  cappello. 

— Perdonate,  diss’egli,  credo  d’essermi  smarrito.  Cerco  la  via  per 
Arenenberg. 

— Allora  continuate  questa  strada,  disse  il  principe  esaminando  lo 
straniero  con  curiosità.  'Volete  forse  appagare  un  capriccio  e vedere 
una  famiglia,  a cui  il  mondo  ha  fatto  torto,  o portate  un  messaggio 
per  la  regina  Ortensia? 

— Mi  conduce  nè  un  incarico,  nè  la  curiosità,  ma  io  vorrei  par- 
lare al  principe  Luigi  Napoleone.  Lo  troverò  al  castello? 

— No,  ma  io  lo  vedrò  oggi.  Se  volete,  gli  dirò  che  lo  si  crerca. 
Il  vostro  nome? 
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— K inutile;  il  principe  Io  avrà  ben  dimenticalo  da  lungo  tempo, 
tii'  mai  lo  Ila  sentito. 

— Il  principe  lia  buona  memoria. 

— Ma  non  tanta , da  riconoscere  qualcuno....  a cui  non  vi  siete 
inicressalo.  Altezra. 


— Risparmiate  la  faccia,  mirate  al  cuore  i gridò  ai  soldati,  u cadde 
senza  profferire  altre  parole.  Cap.  \tl. 


Il  principe  rimase  sorpreso.  — Voi  mi  riconoscete?  Dove  ci  siamo 
veduti  ? 

— Io  mi  trovava  al  seguilo  della  vostra  signora  ma  Ire,  allorché 
ablmndona.ste  la  Francia. 

— K voi  mi  avete  riconosciuto?  È,  già  molto. 

Luigi  Napo;  uose  . Disp  10 
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— Questo  N colla  corona  sulla  co[)erlina  della  sella,  Altezza,  tra- 
disce il  vostro  nome. 

— Ahi  E il  vostro? 

— Carlo  Menotti 

— Il  nome  mi  è nuovo.  Venite  ad  Arenenberg  per  qualcosa 
d’ importante  ? 

— Ciò  dipende  da  voi.  Altezza,  secondo  che  accogliete  il  mio 
messaggio  ; ma  c’  è tempo,  quando  ritornerete  dalla  vostra  passeg- 
giata a cavallo.  Posso  io  aspettarvi  ad  Arenenberg,  o volete  darmi 
un  convegno  per  questa  sera?  Non  vorrei  mostrarmi  a nessuno 
nel  castello. 

— Il  vostro  messaggio  è segreto  ? 

— Altezza,  deggio  sentirvi  prima  su  differenti  cose  per  sapere  se 
ho  per  voi  un’ambasciata  o meno. 

Il  principe  si  strinse  nelle  spalle  con  impazienza.  — Sembra , 
dis.s'  egli , che  chi  vi  manda  riponga  maggior'*[,fldacia  nella  mia 
bonarietà  nel  rispondere  a delle  domande  che  nella  mia  discrezione, 
ed  io  sento  gran  voglia  di  risparmiarvi  la  confidenza  con  tanto 
sospetto  offertami. 

— Come  volete.  Altezza,  replicò  Carlo,  che  non  potè  non  osservare 
l'asprezza  della  frase.  — Io  già  vi  manifestai  che  non  sono  un  messo, 
per  cui  il  vostro  rimprovero  mi  colpisce  direttamente.  Agite  adunque 
come  vi  pare  e piace,  io  non  vi  obbligo  ad  accettare  la  mia  confldenza. 

In  ciò  dire  fece  le  viste  di  allontanarsi. 

— Voi  calcolate  sulla  mia  curiosità,  disse  sorridendo  il  principe 
come  se,  trovandosi  punto,  avesse  l’intenzione  di  ritenere  Carlo; 
ma  dovreste  sapere  che  la  gente  curiosa  non  sa  mai  tenere  il  se- 
greto e voi  perciò  v’aspettate  qualcosa  che  mi  faccia  indegno  della 
conlldenza. 

Carlo  stette  alquanto  dubbioso,  poi  repentinamente  awicinossi  al 
principe  e gli  disse  all’orecchio:  — Mi  troverò  questa  sera,  alle 
dieci  presso  lo  scoglio  sulla  strada  da  Weinfelden  ad  Arenenberg 
e vi  aspetterò.  Se  non  venite,  o conducete  con  voi  un  compagno, 
non  mi  vedrete  più.  Se  non  foste  un  Napoleone,  aggiungerei:  Non 
abbiate  timore  di  nulla. 

— Io  sarò  al  luogo  indicato,  interruppe  tosto  il  principe,  contrac- 
cambiando il  saluto  dello  straniero,  e riparti  di  galoppo. 
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CAPri'01,0  XV 
11  processo  d’una  regina. 

K necessario  dar  nn  passo  indietro  per  ispieirare  la  comparsa  di 
Carlo,  che  abbiamo  lasciato  nel  carcere  di  Sant'Elmo. 

Lord  Hertford  era  uno  di  quelli  agenti  della  diplomazia  anglicana, 
che  al  tempo  dell'  impero  aveano  stesa  per  tutta  Europa  una  rete 
di  congiure  contro  il  dominio  napoleonico,  e come  lord  Datliurst,  11 
conte  Miinster  ed  altri,  dichiarata  di  loro  propria  antoritii  la  guerra 
al  tiranno  córso.  Dopo  la  caduta  dell'imperatore  però  la  diplomazia 
inglese  segui  altre  massime;  si  trattava  ora  di  conservarsi  l' influenza 
nelle  relazioni  reciproche,  chè  l'Inghilterra  ha  sempre  osservatala 
massima  romana;  Divide  et  impera,  alimentando  lo  spirito  rivolu- 
zionario, ordendo  intrighi  in  tutti  gli  Stati,  ed  eccitando  ora  l'uno 
contro  l'altro  i gabinetti,  ora  i popoli  contro  i gabinetti,  appoggiando 
oggi  il  dispotismo,  domani  la  democrazia  a norma  del  suo  interesse, 
|iredicando  il  diritto  delle  Corti,, ovvero  il  diritto  delle  nazionalità. 
Il  (ladre  di  Angela  veniva  rigu.irdato  in  Napoli  come  il  sostegno 
ileU'opposizione;  l'uomo  che  prima  aveva  perseguitato  i Napoleonidi 
coll'odio  mortale  della  vecchia  Inghilterra,  era  ora  un  amico  dei 
Itonapartisti,  e Bergamo  non  poteva  rivolgersi  a nessuno  per  por- 
tare l'intercessione  della  principessa  Carolina  in  favore  di  Murat 
avanti  al  trono,  meglio  che  a lord  Hertford,  al  di  cui  palazzo  era 
discesa  la  duchessa  Borghese,  o,  come  ora  si  chiamava,  la  contessa 
Albini.  Paolina  aveva  dovuto  adattarsi  alla  nuova  sua  posizione, 
e ciò  le  era  riuscito  più  facile  che  non  avesse  credulo  ella  stessa. 
Tomaso  avea  saputo  addimesticarla,  ed  avendo  Paoliua  osservato 
die  egli  soggiaceva  lino  ad  un  certo  grado  al  suo  incanto , cosi 
essa  riconciliossi  colla  sorte,  che  la  costringeva  ad  essere  l'amante 
d'nn  uomo,  che  ogni  giorno  imparava  sempre  più  a rispettare.  Tomaso 
era  sensuale,  però  la  sua  sensualità  non  lo  dominava,  e ciò  costituiva 
un  suo  pregio,  dacché  la  Borghese  si  era  persuasa  di  non  potergli 
sfuggire. 

Lessa  non  ebbe  che  la  scelta  di  diventare  o sua  alleata  o sua  schiava, 
e fu  tanto  saggia  da  preferire  la  prima  qualità.  Lord  Herlford  le 
era  noto  da  molti  anni,  e cosi  avvenne  per  sua  interposizione,  che 
Tomaso  trovasse  nella  casa  dello  stesso  un  ricovera  sicuro. 
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Tomaso,  al  suo  arrivo  in  Napoli,  aveva  saputo  che  il  conte  Orsini 
apparteneva  al  novero  dei  sospetti  al  governo  come  partecipanti 
alla  congiura  di  Murat  ; egli  ora  occupavasi  con  Hertford  a libe- 
rare il  re  prigioniero,  od  almeno  a proteggere  i suoi  Adi  contro  la 
polizia  napoletana  e dar  mano  a farli  fuggire.  Arrivata  Angela  nella 
casa  di  suo  padre,  il  lord  trovavasi  appunto  assente  con  Tomaso  ; 
per  cni,  invece  del  padre,  essa  trovò  una  dama  a lei  sconosciuta,  la 
contessa  Albini,  che  poc’anzi  era  tornata  da  una  gita  in  carrozza- 
Non  appena  ambedue  si  fecero  conoscere  scambievolmente,  il  carne* 
riere  annunciò  un  signore  che , giunto  in  Napoli  allora  allora  con 
dispacci  importanti,  pregava  la  signora  contessa  a volergli  dire  a 
qual  ora  ella  attendesse  il  lord  di  ritorno.  Angela  indovinò  che  tal 
uomo  non  potesse  essere  altri  che  Bergamo  e lo  sdegno  eccitato  dal 
risovvenirsi  di  lui,  tinse  di  porpora  il  suo  volto. 

A Paolina  non  isfuggl  questo  rossore.  Essa  trovavasi  in  una  di- 
sposizione doppiamente  inasprita;  il  rivedere  Carlo  avea  ridestata 
r antica  passione , e la  comparsa  d’ una  giovinetta  nella  casa  , ove 
ella  si  era  arrogata  quasi  i diritti  di  padrona,  perocché  il  lord  ora 
un  signore  galante,  non  poteva  in  tale  congiuntura  che  toccarla 
tanto  più  penosamente. 

— Ah  1 diss’ella  con  un  sorriso  misterioso,  il  cavaliere  venne  sullo 
stesso  bastimento....  — Comprendo.  Lo  fhrò  venire;  la  breve  assenza 
del  vostro  signor  padre  non  deve  privarvi  del  piacere  di  rinnovare 
una  conoscenza,  per  ogni  rispetto,  assai  preziosa. 

— V’ingannate,  signora,  replicò  Angela  che  sentiva  per  istinto 
quanta  astuzia  si  nascondesse  sotto  qneU’ofHciosità.  Se  il  forestiere, 
come  suppongo , si  chiama  Bergamo , certamente  ha  un  messaggio 
di  premura  per  mio  padre , ma  avrò  caro  se  mi  risparmierete  di 
incontrarlo. 

— Dunque  è un  nemico,  disse  Paolina  sorridendo.  Persuadetevi, 
madamigella  , che  io  nulla  più  ardentemente  desidero  che  di  pro- 
curarmi l’amore  e la  confidenza  d’ una  dama,  il  cui  padre  ho  in 
grande  stima,  lo  riceverò  il  cavaliere  e tutto  sarà  sbrigato,  per 
quanto  è possibile  in  poche  parole. 

SI  dicendo,  essa  fe'  un  cenno  al  lacchè  onde  far  entrare  il  cavaliere  ; 
Angela  abbandonò  la  camera. 

Bortolo  Bergamo  aveva  spesse  volte  veduto  la  duchessa  senza 
esserle  noto,  e la  sua  sorpresa  di  trovarla  in  Napoli  svelò  a Paolina 
di  essere  stata  riconosciuta;  pure  essa  si  provò  ad  ingannarlo.  — 
Voi  sbagliate,  rispose  ella,  avendola  egli  chiamata  Altezza,  io  devo 
somigliare  ad  una  sorella  di  Napoleone , giacché  voi  non  siete  il 
primo  che  mi  dà  un  titolo  che  non  è il  mio. 

— Bella  contessa . disse  sorridendo  Bergamo  con  aria  sempli- 
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cissima,  io  rispetto  la  volontà  d’ogni  donna,  e,  se  lo  volete,  con- 
fermerò con  giuramento  di  non  avervi  giammai  veduta  a Firenze; 
però  io  spero  che  voi,  benché  non  sorelia  del  grande  imperatore, 
sarete  un'  amica  dei  Napoieonidi  e mi  indicherete  ii  mezzo  col  quale, 
in  brevissimo  tempo,  io  possa  ottenere  un’ udienza  dai  re,  per  con- 
segnare uno  scritto  della  principessa  Carolina  d’Inghilterra  a favore 
del  re  Murat.  Questo  è lo  scopo  della  mia  visita. 

— Voi  speravate  nell’appoggio  del  lord,  replicò  Paolina,  ed  avete, 
come  sembra,  pigliata  la  cosa  con  mal  garbo,  in  quanto  che  non 
avreste  potuto  trovare  una  mediatrice  migliore  di  lady  Hertford. 

Lo  sguardo  che  accompagnava  queste  parole  incoraggiò  Bergamo 
ad  esser  franco,  ed  egli  credè  indovinare,  che  ad  una  bella  signora, 
allogata  nella  casa  d’un  vedovo,  non  poteva  riuscire  aggradevole 
la  venuta  d’  una  figlia  di  quest’  ultimo. 

— Signora,  rispose  egli,  miss  Hertford  m’accordava  altre  volte 
la  sua  grazia,  ma  pur  troppo  mi  sono  tirato  addosso  l'odio  di  ua 
giovane  avventuriero,  a cui  riuscì  di  svegliare  nel  ritroso  cuore  di  lei 
la  favilla  dell’amore.  Essa  non  mi  vuol  bene,  perchè  non  le  tenni 
celato  il  dubbio  ragionevole,  che  un  lord  Hertford  disapproverebbe 
l’inclinazione  di  sua  flglia  per  un  uomo,  che  poc’anzi  ancora  si 
offriva  a fare  il  lacchè. 

— Mi  meraviglio I gridò  Paolina,  senza  nascondere  la  sua  gioia 
maligna.  Una  tale  inciinazione  sarebbe  senza  dubbio  una  disgrazia. 

— La  quale  bisogna  tener  lontano,  se  si  è affezionati  al  lord, 
aggiunse  Bergamo.  Doppiamente  perciò  mi  rincresce  di  non  poter 
avvisare  il  degno  gentiluomo. 

— Il  nome  del  fortunato  avventuriere  ? chiese  Paolina,  con  ua 
forte  sospetto  che  l’amante  di  Angela  fosse  Carlo. 

— Voi  non  conoscete  costui;  è un  vagabondo  di  nome  Carlo 
Menotti,  un  uomo  vano,  pazzo,  tanto  sciocco  ed  imprudente  da 
raccontare  ad  ognuno  esser  egli  perseguitato  dalla  polizia  come 
cospiratore.  Io  scommetto  che  egli  si  vanta  di  ciò  per  rendersi 
interessante. 

— E spera  che  il  lord  gli  dia  sua  flglia  ! 

— È vano  abbastanza  da  supporre  che  l’ amore  di  Angela  possa 
rimuovere  tutti  gli  ostacoli. 

Paolina  sorrise,  ma  un  fuoco  sinistro  ardeva  ne’  suoi  occhi.  — Si- 
gnor Bergamo,  olla  disse,  si  potrebbe  punire  la  vanità  accordandole 
il  martirio,  e cosi  è trovato  anche  il  mezzo  di  procurarvi  un  rapido 
esito  della  vostra  missione.  Se  voi  denunciate  questo  signor  MenoUi 
al  prefetto  di  polizia,  egli  in  contraccambio,  vi  otterrà  un'udienza.  Si 
vanno  rintracciando  coloro  che  per  Marat  hanno  reclutato  in  Corsica: 
nominate  questo  Menotti  come  capo  della  congiura,  lusingando  la 
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sua  vanitA,  risparmiate  ad  un  patriota  la  persecuzione  e preservate 
Angela  da  una  follia,  di  cui  essa  più  tardi  si  pentirebbe. 

— Bella  contessa,  io  sono  un  forestiero  e vengo  con  una  supplica 
in  favore  del  re  Murat.  Credete  voi  che  qui  si  possa  fidarsi  della 
mia  denuncia? 

— Questa  è mia  cura.  Ma  voi  promettete  d'essere  discreto?  Io 
non  vorrei  che  il  lord  venisse  in  conoscenza  d’ essermi  io  immi- 
schiata negli  affari  privati  di  sua  figlia. 

— Per  questo  state  tranquilla.  Altezza,  io  mi  sbarazzo  d'un  nemico 
che  fu  tanto  sfacciato  da  sfidarmi  a duello;  giammai  ne  parlerò. 

Paolina  si  accostò  al  suo  scrittoio  e preparò  un  biglietto.  « Il 
latore,  si  leggeva,  consegna  a voi,  signor  Prefetto,  il  capo  dei  Car- 
bonari della  Liguria  occidentale  ed  in  contraccambio  aspetta  che 
voi  gli  procuriate  un'  udienza.  Spero  che  a questo  prezzo  la  vita  di 
Murat  non  sia  troppo  cara;  ma  se  vi  riescirà  di  ottenerla,  vi  sarà 
per  gratitudine  consegnata  anche  la  persona  del  capo  della  Liguria 
orientale.  » 

Paolina  firmò  il  biglietto,  indirizzato  al  prefetto,  colla  cifra  dei 
Catelli  della  croce  dei  Calderari,  di  cui  Tomaso  approfittava  per 
ingannare  la  polizia  con  dispacci  falsi  che  a bella  posta  si  perde- 
vano attorno.  I Calderari  erano  fratelli  d'una  associazione  che  in 
segreto  reagivano  contro  i Carbonari. 

— Dite  che  uno  sconosciuto  vi  ha  dato  questo  viglietto,  susurrò 
essa  mentre  rapidamente  glielo  dava  di  soppiatto,  ò la  sentenza  di 
morte  di  Menotti. 

La  mattina  seguente  Carlo  Menotti  era  scomparso.  Noi  abbiamo 
veduto  che  lo  scritto  della  principessa  Carolina  d' Inghilterra  non 
salvò  Murat,  ma  che  le  righe  di  Paolina  raggiunsero  tanto  più  com- 
pletamente il  loro  scopo;  le  mura  del  castello  di  Sant'Elmo  si  ral- 
legrarono della  funesta  celebrità  del  Ponte  dei  Sospiri  a Venezia- 
La  luce  del  sole  non  illuminava  più  coloro  che  una  volta  erano 
scomparsi  dietro  le  ferree  porte  del  castello  ; solo  un  miracolo  poteva 
salvare  il  prigioniero. 

Chi  doveva  fare  quel  miracolo?  Ad  eccezione  di  Angela  nessuno 
sapeva  che  Carlo  fosse  giunto  a Napoli;  e questa,  cosi  calcolava 
Paolina,  avea  troppo  vergogna  per  informarsi  di  uno,  che  non 
stimava  prezzo  dell'opera  l'andare  in  traccia  di  lei. 

Ma  essa  si  ingannò.  Non  vedendo  comparire  Carlo,  Angela  sospettò 
la  bricconata  di  Bergamo,  confessò  a suo  padre  l'angoscia  del  suo 
cuore,  ed  Hertford  fece  dello  indagini  per  rintracciare  lo  scomparso. 
Queste  non  riuscirono  a nulla.  Il  lord  seppe  dell'arresto  di  Menotti, 
ma  la  sua  sorte  gli  rimase  occulta,  per  il  motivo  che  il  governo  non 
dava  notizia  veruna  sulle  vittime  (della  sua  vendetta;  egli  non  aveva 
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alcun  pretesto  di  prenderlo  pubblicamente  sotto  la  sua  proiezione, 
e meno  ancora  trovava  cosa  conveniente  il  render  a discrezione  U 
segreto  di  sua  figlia,  senza  avere  la  minima  speranza  nel  risultato 
de’  snoi  sforai. 

Passarono  tre  anni;  in  Napoli  si  vociferava  di  esecuzioni  segrete 
nel  castello,  delle  pene  della  tortura,  colle  quali  si  facevano  confes- 
sare i prigionieri,  ed  Angela  nudriva  già  la  speranza  che  la  morte 
avesse  liberato  Cario  da  mali  peggiori,  allorquando  un  giorno  un 
forestiere  chiese  di  parlare  al  lord. 

Il  forestiere  diede  il  contrassegno  segreto  dei  Carbonari. 

— Milord,  diss'  egli,  voi  vi  ricordate  che,  alcuni  anni  or  sono,  il 
conte  Albini,  uno  de’ nostri  amici,  abitava  con  sua  moglie  in  casa 
vostra. 

Il  lord  accennò  di  si. 

— Voi  forse  non  sapete  che  la  cosidetta  contessa  Albini  non  era 
altri  che  la  duchessa  Borghese! 

Hertford  arrossi.  Egli  avea  in  allora  fatta  la  corte  alla  bella  con- 
tessa, e solo  da  poco  sapeva  d’ essere  stato  gabbato  da  una  corti- 
giana. — Io  considerava  la  signora  come  la  moglie  d' un  amico 
politico,  rispose  freddamente  e mi  sorprende  che  voi,  a disegno, 
vogliate  farmi  accorto  d’essere  io  stato  ingannato  dai  fratelli  della 
vostra  lega. 

— Milord,  replicò  il  forestiere,  che  non  era  altri  che  Orsini,  voi 
avete  sempre  avuto  di  mira  l’ interesse  dell’  Inghilterra , per  cui 
saremmo  stati  pazzi  di  fidarci  interamente  di  voi.  La  prova  d’aver 
noi  avuto  ragione  è chiara,  poiché  voi  ora  siete  divenuto  nostro 
avversario  politico;  voi  siete  in  intima  relazione  col  tiranno. 

— Signore,  rispose  il  lord,  io  devo  seguire  la  politica  del  mio 
governo,  però  spero  che  voi  non  mi  crederete  capace  di  tradire  i 
miei  antichi  amici,  altrimenti  non  sareste  qui,  nè  parlereste  cosi 
francamente.  Esigete  maggior  confidenza  che  non  ne  accordate. 

— Milord,  questo  è il  diritto  dei  deboli.  Ma  eccomi  alio  scopo 
della  mia  visita.  La  duchessa  Borghese  ottenne  la  caroerazione  di 
UBO  dei  nostri  membri;  pur  troppo,  non  lo  abbiamo  saputo  che  da 
poco  tempo,  e sollecitiamo  perciò  con  tanto  maggiore  impegno  la 
sua  liberazione. 

— Sperale  forse  che  io  vi  assisti! 

— Senza  dubbio.  L’ influenza  dell’  Inghilterra  è onnipotente  in 
questa  Corte,  e voi  siete  il  rappresentante  della  Gran  Brettagna. 

— Signore,  rispose  freddamente  il  lord,  io  non  trovo  nulla  che 
possa  indurmi  a mettere  a repentaglio  quest’ influenza  per  far  pia- 
cere alla  vostra  lega  e di  arrischiare  una  supplirà , che  dovrebbe 
aver  l’ aria  di  pretesa,  per  ottenere  i'  effetto  desiderato.  In  queste 
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punto  m’ avete  confessato  di  non  avere  io  goduta  la  vostra  confi- 
denza; vi  prego  di  non  porre  fiducia  nella  mia  condiscendenza  in 
quest’  affare. 

— Milord,  replicò  Orsini,  io  potrei  minacciare,  ricordandovi  che 
avete  dato  ricetto  nella  vostra  casa  alla  duchessa  Borghese,  quando 
questa  era  perseguitata. 

Il  lord  si  strinse  nelle  spalle  senza  però  poter  nascondere  il  suo 
malumore  sotto  la  maschera  dell' indifferenza.  — Voi  siete  mio  te- 
stimonio. diss'egli,  che  io  ignorava  il  vero  nome  della  mia  ospite 

— Milord,  rifiuterei  questa  testimonianza  per  l'unico  motivo  rhe 

10  non  pronunzio  volentieri  il  mio  nome  in  giudizio,  tanto  più  che 
sapete  essere  io  messo  al  bando.  Ma  abbandoniamo  questo  lin- 
guaggio da  nemici;  la  salvezza  del  nostro  fratello  è nell'interesse 
deiringhilterra. 

— Voi  risvegliate  la  mia  curiosità. 

— Sapete,  milord,  che  a sua  maestà  la  regina  d'Inghilterra  si  fa 

11  processo  per  adulterio? 

— Pur  troppo!  il  vostro  fratello  politico  è forse  un  testimonio 
In  quell’affare? 

— SI,  milord,  ed  egli  sicuramente  deporrà  in  favore  della  regina, 
so  saprà  che  la  causa  della  sua  prigionia  fu  la  duchessa  Borghese 
e non  il  signor  Bergamo.  In  questo  momento  comparo  nel  Times 
una  dichiarazione,  che  sostiene  il  contrario  e dice,  che  la  regina, 
col  mezzo  del  suo  amante,  tolse  il  potere  di  nuocerle  all'unico  te- 
stimonio della  sua  colpa.  Voi  adunque  comprenderete  non  potersi 
ultimare  l’ ingrato  processo,  meglio  che  facendo  comparire  questo 
testimonio  e denudare  la  calunnia. 

L’inglese  si  pose  a camminare  in  su  ed  in  giù  per  la  stanza. 

— Il  vostro  protetto  si  chiama  Menotti?  egli  domandò  improv- 
visamente. 

— Carlo  Menotti.  Ha  l’onore  di  essere  conosciuto  da  vostra  figlia. 

Il  lord  si  scosse.  La  rimembranza  della  figlia  fece  sanguinare  il 

suo  cuore.  Hertford  avea  sperato  che  Angela  dimenticasse  l'amante 
e i suoi  dolori.  Dal  momento  che  Menotti  era  stato  in  carcere,  non 
pareva  più  possibile  che  egli  desse  la  sua  mano  alla  figlia  d’un  lord, 
quand'anche  fosse  liberato.  Ma  Angela  illanguidiva  colla  ferita  nel 
petto,  era  infermicela  e sembrava  un’ombra  di  quell’apparizione  un 
di  cosi  superba  ed  olezzante  — essa  aspettava  la  morte. 

— SI,  lo  conobbe,  mormorò  il  lord  dolorosamente;  il  rivederlo  ora 
non  può  esserle  che  una  gioia  letale.  Signore,  prosegui  ad  alta  voce, 
adoprerò  tutta  la  mia  influenza  per  soddisfare  al  vostro  desiderio. 
Toi  avete  operato  abilmente.  La  calunnia  obbrobriosa  deve  essere 
confutata;  se  Menotti  ancor  vive  andrà  debitore  della  sua  libertà 
alle  vostre  istanze. 
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Orsini  s'inrhinó. — Un'ora  più  tardila  carrozza  dell'inglese  entrò 
nel  palazzo  del  re. 

Carlo  aveva  languito  tre  anni  in  carcere,  e d'ora  in  ora,  di  giorno 
in  giorno  avea  atteso  invano  la  sua  liberazione,  dnchò  tlnalniente 
egli  disperò  di  mai  più  rivedere  la  luce  del  sole. 

Eppure,  pensando  talora  di  poter  essere  liberato,  come  il  cuore 
gli  palpitava,  come  il  sangue  gli  scorreva  per  le  vene  1 Egli  non 
isperava  più  la  felicità,  sibbene  vagheggiava  l'idea  di  poter  vendi* 
care  sul  colpevole  la  sua  gioventù  assassinata,  la  sua  felicità  di- 
strutta. Una  morte  a mille  doppi  per  una  dolce  ora  di  vendetta  sod- 
disfatta ! ' 

Fu  aperta  la  porta  del  carcere  e lo  si  condusse  fuori  della  cella, 
ove  per  tre  anni  avea  languito  nei  ferri.  Àndavasi  al  costituto,  al 
supplizio? 

Rise  amaramente.  Quante  volte  non  avea  egli  desiderato  un  co- 
stituto, perchè  si  potesse  confessare  colpevole  e finire  colla  morto 
il  tormento  del  carcere.  Ma  nessuno  si  curò  di  lui,  per  la  convin- 
zione dell'autorità  che  la  lettera  anonima  avesse  avuto  di  mira  un 
inganno,  essendo  risultato  dalle  carte  di  Carlo  il  suo  fresco  arrivo 
dalla  Francia;  tuttavia  lo  si  ritenne  in  carcere  per  risparmiare  lo 
scandalo  sgradevole  che  poteva  far  nascere  un  arresto  non  giusti- 
ficato. Lo  si  lasciò  andar  libero  senza  addurre  motivo  alcuno;  solo 
gli  fb  dichiarato  dover  egli  abbandonare  gli  Stati  napoletani;  il  lord 
erasi  impegnato  che  egli  partirebbe  per  l' Inghilterra  colla  prima 
nave  in  partenza. 

Lasciamo  al  lettore  d'immaginarsi  il  sentimento  d'amarezza  da 
cui  fu  preso  Carlo,  quando  senti  d'essere  stato  incarcerato  tre  anni 
per  effetto  d' un' accusa  anonima,  e d’ esserne  liberato  col  patto  di 
testimonianza  in  favore  della  regina  d'Inghilterra. 

Al  padre  di  Angela  dovéva  la  libertà;  fu  il  padre  di  Angela  che 
gli  disse  a chi  era  debitore  della  sua  prigionia. 

Bergamo  adunque  era  innocente;  solo  la  vendetta  d'una  donna 
offesa  lo  aveva  colpito. 

Carlo  era  entrato  giovano  in  carcere  — in  qne'tre  anni  era  in- 
vecchiato in  tutto,  fuorché  nell'odio.  Al  Ietto  dell’ inferma  Angela, 
ricopri  d'oblìo  Tultima  speranza  della  sua  gioventù,  ivi  egli  sparse 
una  volta  ancora  delle  lagrime  d'amore.  In  ginocchio  giurò  all’a- 
mata  di  perdonare  alla  regina  Carolina,  come  essa  l'avea  fatto,  e di 
soddisfare  al  desiderio  di  suo  padre;  qgll  poteva  farlo,  avendo  solo 
udito,  senza  essere  testimone,  che  la  principessa  avesse  violata  la 
fede  coniugale.  La  sua  bocca  sfiorò  le  labbra  pallide  della  morientef 
e nel  congedarsi  da  lei,  diede  un  addio  eterno  a tutti  i sentimenti 
più  teneri.  L'odio  empiva  il  suo  cuore  — l’odio  contro  la  tirannia 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XV 


«5i 


che  cosi  obbrobriosamente  si  era  jirevalso  contro  di  lui  del  furore 
d'una  donna,  e l’odio  contro  costei  e contro  tutti  coloro  che  le  ap- 
partenevano. 

Egli  s’ imbarcò  sulla  nave  inglese  giurando  di  ritornare  dopo 
aver  soddisfatto  aU'ultima  volontà  di  Angela  e dedicarsi  poi  corpo 
ed  anima  alla  lega  dei  vendicatori,  quale  ministro  della  croce 
fiammeggiante.  La  principessa  Carolina  d'Inghilterra  aveva  aspet- 
tato Bergamo  in  Sicilia  ed  intrapreso  un  viaggio  a Gerusalemme 
dove  creò  il  suo  amante  gran  mastro  dell'ordine  da  lei  fondato 
di  Santa  Carolina  di  Oerusalemme  ; dopo  il  suo  ritorno  essa 
soggiornò  di  nuovo  sul  lago  di  Como  ed  in  una  villa  presso  Mi- 
lano, finché  un  corriere  le  recò  la  notizia  che  suo  marito,  per 
la  morte  di  Giorgio  III,  avvenuta  il  20  gennaio  1820,  era  divenuto 
re  d’Inghilterra. 

Essa  risolvette  tosto  di  partire  per  l'Inghilterra,  ad  onta  del- 
l'ordine del  re  di  scancellare  il  suo  nome  dalla  liturgia,  e di  rinun- 
ciare al  titolo  di  regina,  chè  altrimenti  si  sarebbe  proceduto  contro 
di  lei  giudizialmente.  Carolina  rispose  di  non  voler  rinunziare  ai 
diritti  a lei  spettanti. 

Allora  il  re  le  mandò  l'anello  di  suo  avo,  Giorgio  I d'Inghil- 
terra. 

La  regina  impallidì,  ma  persistette  salda  nella  sua  risoluzione. 

L'anello  di  Giorgio  I avea  un  significato  proprio;  noi  qui  ne  diamo 
la  storia  (1). 

Il  4 gennaio  1730  tutto  era  in  gran  moto  nel  castello  di  Windsor; 
la  regina  Sofia,  moglie  di  Giorgio  I,  era  vicina  a morte.  Essa  avea 
fatto  chiamare  il  re.  Tutti  gli  astanti  erano  stali  allontanati  dalla 
stanza  della  moriente,  i due  sposi  parlarono  assieme  per  un’ora  ed 
1 lineamenti  di  Giorgio,  che  di  solito  non  mostravano  che  indifife- 
renza,  tradirono  le  traccie  di  lagrime,  allorché  abbandonò  di  nuovo 
la  camera. 

La  regina  Sofia  aspettava  la  morte  senza  temerla.  Il  reale  suo 
sposo  le  avea  amareggiata  la  vita  dandole  una  rivale  nella  leggiadra 
lady  Grazia.  Sofia  aveva  sopportato  con  rassegnazione  la  sua.  soKe, 
ma  non  voleva  morire  senza  rompere  i legami  colpevoli  del  suo 
sposo.  — Giorgio,  diss'ella,  io  non  morirei  cosi  presto,  se  voi  mi 
aveste  amata;  ma  ora  tutto  sia  posto  in  dimenticanza,  solo  una 
cosa  accordatemi;  nel  nome  del  Salvatore,  io  vi  scongiuro  di  ri- 
nunciare alla  vita  colpevole,  e per  amore  della  vostra  felicità....  non 
vedete  più  lady  Grazia.  — 11  re  lo  promise.  Vi  credo,  disse  Sofia. 
Noi  ci  rivedremo  da  qui  ad  un  anno  1 

(I)  Rakfabom,  Comte  de  Wash. 
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Pronunziando  le  ultime  parole,  la  voce  della  moriente  avea  gua- 
dagnato  di  nuovo  in  forza,  i suoi  occhi  fissarono  quelli  del  re,  non 
parlò  più,  ma  col  dito  accennò  il  cielo. 

La  regina  mori.  Fermandosi  la  carrozza  di  lady  Grazia  davanti 
alla  grande  scalea  del  castello  di  Windsor,  il  maresciallo  di  corto 
la  rimandò. 

Giorgio  non  era  però  capace  di  mantenere  a lungo  le  sua  parola  ; 
Grazia  riacquistò  il  suo  domìnio  seducente,  ma  non  le  riuscì  piena- 
mente di  liberare  il  re  dalla  malinconia,  in  cui  lo  aveva  immer.su 
la  rimembranza  delle  parole  della  moriente  : — ci  rivedremo  da  qui 
a un  annoi 

Erano  già  passati  sei  mesi  dalla  morte  della  regina,  Giorgio  si 
tratteneva  presso  la  sua  favorita,  ma  non  era  affatto  possibile  di 
indurlo  a cedere  al  di  lei  desiderio  vano  di  condurla  a Windsor; 
finalmente  però  ne  venne  a capo,  e comparve  al  castello,  ove  si 
era  trovata  l'arca  di  gala  della  regina,  in  isplendida  pompa  e piena 
di  raggiante  orgoglio.  Giammai  il  suo  sguardo  era  stato  più  ardente 
e più  arrogante,  e giammai  il  re  aveva  avuto  un  aspetto  cosi  triste 
e compunto;  l'orgoglio  gonfiava  la  donna,  l'angoscia  straziava 
Giorgio. 

Giunse  la  notte.  Allorché  si  trovò  solo  nella  sua  stanza  e si  avvi- 
cinò al  letto,  egli  si  ricordò  che  quei  ricami  erano  stati  fatti  dalla 
regina;  al  disopra  del  camino  era  appeso  un  calendario,  sul  quale 
contò  i mesi  passati  ed  il  tempo  che  ancora  gli  restava.  Non  poteva 
dormire.  Attraverso  i finestroni  la  luna  lanciava  lunghe  e livide  stri- 
sce di  luce  sulla  coperta;  tutto  ad  un  tratto,  tra  il  letto  e la  finestra 
s'innalzò  una  nuvola  di  fumo;  egli  balzò  dal  letto  per  Ispegnere  il 
fuoco,  ma  non  trovò  scintilla  alcuna,  senti  soltanto  un  odore  d'in- 
censo e di  quelle  coccole,  colle  quali  in  quei  tempi  si  profumavano 
le  stanze  mortuarie.  Torna  a coricarsi  ed  ecco  che  un  vapore  ce- 
nerognolo si  innalza  dal  suolo;  la  nebbia  prese  i contorni  d' una 
figura  umana;  tremante  egli  rivolge  la  testa,  allora  una  mano  lo 
afferra , più  agghiacciata  del  marmo  d' una  lapide , per  tre  volto 
ode  una  voce  esclamare:  Giorgio!  Giorgio  1 Giorgio! 

11  re  alzò  gli  occhi,  mentre  il  sudore  deU'angoscia  gli  gocciolava 
dalla  fronte  e vide  chinata  su  di  lui  la  sposa  defunta,  vide  i suoi 
lineamenti  squallidi,  i neri  occhi  Io  fissavano,  la  corona  scintillava 
sulla  sua  testa  al  disopra  del  lenzuolo  nel  quale  era  avvolta. 

— Giorgio I susurrò  essa  con  voce  sepolcrale,  ricordati  del  tuo, 
giuro.  La  tua  ora  è vicina  e terribile  1 è il  giudizio  di  Dio!  Giorgio, 
Giorgio,  convertiti  al  Signore! 

l'n  soffio  leggero  spirò  sul  volto  del  re  e l'apparizione  .scom- 
parve. 
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Il  giorno  dopo  il  re  non  volle  vedere  TOrazia.  Questa  forzò  l'in- 
gresso e già  egli  stava  per  abbandonarsi  alla  seducente  tenerezza, 
allorché  il  suo  sguardo  cadde  sul  letto  c,  rabbrividendo,  esclamò; 

— Questa  notte  mi  è comparsa  la  defunta  c m'ha  ordinato  di  ab- 
bandonarti. 

— Avrai  sognato,  Giorgio! 

— No,  no,  era  proprio  lei. 

— Giorgio,  dite  piuttosto  che  non  mi  amata  più,  invece  di  sce- 
gliere un  pretesto  si  futile!  Essa  pianse,  egli  cadde  alle  sue  ginoc- 
chia, la  scongiurò  di  non  indurlo  a mancare  al  suo  dovere,  ma  la 
bella  rise  poi  tanto  flnchè  gli  passò  la  paura. 

— Era  un  sogno I mormorò  egli,  quando  di  nuovo  si  trovò  solo. 
Nella  notte  seguente  gli  comparve,  per  la  seconda  volta,  la  regina. 

— Giorgio,  diss'ella  con  duro  cipiglio,  ti  lasci  persuadere  non  essere 
la  mia  apparizione  che  un  sogno  d'eccitata  fantasia,  ma  mi  manda 
Iddio.  Per  l’ultima  volta  io  parlo  teco;  dopo  questa  parola  il  mio 
silenzio  sarà  eterno,  le  mie  labbra  si  ridurranno  in  polvere.  Con- 
vertiti al  Signore,  la  tua  ora  s’avvicina  e perchè  domani  tu  non 
dica  un'  altra  volta  : No,  Solia  di  Brnnswik  non  ha  abbandonato  il 
suo  sepolcro  — io  ti  lascio  un  segno  di  quest’  ora.  Se  la  mano 
d’un  mortale  potrà  sciogliere  questo  nodo,  fatto  dalla  mano  d’nna 
defunta,  allora  deridi  il  mio  avvertimento,  ma  se  non  lo  può,  credi. 
SI  dicendo  cbinossi  sul  letto,  prese  la  coperta  guernita  di  merletti, 
che  il  re  aveva  rimosso,  vi  fece  un  nodo  e lo  lasciò  cadere  sul 
petto  del  tremante  re.  Le  cortine  purpuree  si  chiusero  di  nuovo, 
l’apparizione  era  sparita. 

Ormai  Giorgio  non  poteva  più  dubitare,  un  freddo  sudore  copriva 
le  sue  membra,  i polsi  battevano  febbrilmente,  gli  occhi  fissavano 
il  posto  ove  essa  gli  era  apparsa.  Quel  panno  leggero  lo  opprimeva 
come  una  coperta  di  piombo,  egli  non  osava  toccarlo;  finalmente 
si  fe’  cuore,  balzò  dal  letto,  corse  alla  lampada,  ma  invano  si  affa- 
ticò per  isciogliere  il  nodo.  Chiamò  i suoi  servi,  fece  accendere 
tutte  le  candele  e portarsi  tutte  le  suppliche,  per  riconciliarsi  con 
Dio,  beneficando  i poverL 

Il  giorno  seguente  egli  andò  da  lady  Grazia,  le  disse  ciò  che  era 
-avvenuto  e le  diede  il  panno,  affinchè  sciogliesse  il  nodo. 

Essa  si  affaticò,  ma  non  riuscì;  allora,  furente,  prese  il  panno  e 
•lo  buttò  sul  camino,  ma  il  re  lo  strappò  fuori  e gettò  il  panno  bru- 
ciante per  terra;  il  vestito  di  Grazia  prese  fuoco;  in  un  momento 
4a  leggera  tocca  divampò.  Grazia,  gridando,  prese  la  fuga,  simile 
-ad  una  meteora  fiammeggiante,  per  gli  atrii  del  palazzo,  flnchè,  ab- 
bruciata ed  orribilmente  sformata,  cadde  al  suolo. 

L’anno  di  lutto  per  la  regina  non  era  ancora  passato,  che  si 
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seppellì  Giorgio  I.  11  nodo  della  coperta  di  merletti  fu  tagliato  per 
mezzo;  vi  si  trovò  l’anello  nuziale  di  Sofia. 

Giorgio  IV  mandò  quest'anello  a sua  moglie  e le  fece  dire  d'aver 
giurato  sol  gioiello  di  diventare  un  assassino  piuttosto  che  di 
innalzarla  al  trono.  Carolina  rimandò  l'anello  consigliando  il  re  a 
volerlo  osservare  spessissimo  e a pensar  che  le  principesse  di 
Brunswik  sanno  vendicare  ogni  offesa.  11  re  era  fuori  di  sò  dalla 
rabbia,  perchè  il  popolo,  per  fare  delle  dimostrazioni  ostili  contro 
di  lui,  ricevette  la  principessa  a Douvre  con  onori  reali  e salve 
d’ artiglieria.  Il  viaggio  di  lei  a Londra  assomigliò  ad  un  trionfo  ; 
dappertutto  ove  Giorgio  si  mostrò  pubblicamente  senti  il  grido;  — 
Evviva  la  regina!  — La  città  fu  illuminata  e si  ruppero  le  finestre 
delle  case  de’suoi  partigiani.  Cieco  dalla  rabbia,  il  re  fece  presen- 
tare al  Parlamento,  in  una  borsa  verde,  un  atto  d'accusa  contro  la. 
moglie;  la  Camera  dichiarò  non  e.ssero  avvezza  ad  immischiarsi 
negli  afifari  privati  della  regina.  Giorgio  non  poteva  prendere  la 
via  giudiziale,  considerandosi  l' adulterio  in  Inghilterra  un  motivo 
di  separazione,  quando  la  parte  incolpata  non  può  provare  all'altra 
lo  stesso  delitto.  11  re  portò  perciò  innanzi  al  Parlamento  un  bill 
penale,  e Carolina  rispose  che  essa  stessa  chiedeva  una  inquisi- 
zione e pregava  di  dichiarare  decaduto  dal  trono  Sua  Maestà  Gior- 
gio IV,  per  gli  stessi  motivi  pei  quali  egli  le  voleva  negare  i suoi 
diritti.  Lo  scandalo  era  bello  e fatto.  L' inquisizione  era  pubblica 
ed  i ministri  di  Giorgio  si  compiacquero  nella  nuda  esposizione 
delle  scene  più  licenziose,  nelle  quali  la  regina  rappresentava  la 
parte  principale.  Tali  vergogne  furono  stampate  e le  fanciulle,  per 
dei  mesi,  non  poterono  arrieohiarsi  a leggere  1 giornali.  Carolina, 
in  una  carrozza  a sei  cavalli  e lacchè  in  abiti  guerniti  d'argento 
e fra  il  giubilo  della  folla,  andò  al  Parlamento;  al  banco  dei  mi- 
nistri presiedeva  sul  sacco  di  lana  il  lord  cancelliere,  lord  Elden; 
intorno  a lui  sedevano  in  talare  i giudici  supremi  dei  Comnwn- 
Places  con  parrucche  incipriate,  che  scuotevano  i loro  capi  eruditi, 
allorché  un  testimonio  subornato  veniva  palesando  i segreti  della 
camera  da  letto  delia  regina.  11  difensore  domandò  poi , cosa  si 
avrebbe  veduto  se  un  barone  Ompteda  avesse  seguito  di  nascosto 
tutti  i passi  della  virginea  regina  Elisabetta.  — Il  processo,  aggiunse 
egli,  fu  iniziato  dagli  amici  del  re  colla  corruzione,  continuato  con 
ispergiuro,  e,  se  dovesse  trionfare,  finirà  con  ingiustizia  e crudeltà. 
— L'interrogatorio  di  Menotti  svelò  uno  dei  molti  tessuti  menzo- 
gneri, imperocché  egli,  quanto  tutti  gli  altri  testimoni,  altro  non 
aveva  veduto  che  la  preferenza  accordata  dalla  regina  a Bergamo, 
mentre  appunto  da  lui  erasi  sperato  la  denuncia  più  compromet- 
tente. La  regina  ricevette  da  tutte  le  parti  testimonianze  d' inte- 
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ressamento  ; da  un  solo  circolo  le  giunse  un  indirizzo  di  condoglianza. 
Armato  da  quindicimila  signore  maritate;  il  ministero  s'avvide  elle 
la  cosa  avea  disonorata  la  corona  e ritirò  la  proposta.  La  cittft  fu 
illuminata,  i ministri  dovettero  far  guardare  i loro  palagi  da  truppe 
e la  regina  dichiarò  di  voler  assistere  all’incoronazione  dei  suo 
sposo  per  essere  egualmente  coronata.  Sua  Maestà  Giorgio  IV  vi 
si  ricusò,  la  regina  tentò,  durante  la  cerimonia,  di  penetrare  nel- 
l'abazia di  Westminster,  ma  la  si  respinse  sotto  pretesto  che  ella 
non  avesse  la  carta  d’ammissione;  undici  giorni  appresso,  repen- 
tinamente ammalò  e mori,  dopo  essere  stata  a letto  sette  giorni, 
vuoisi  avvelenata.  Il  cadavere  doveva  essere  trasportato  dalla  città 
su  una  strada  remota  e mandato  a Brunswik.  Ma  migliaia  d' no- 
mini erano  presenti  e barricarono  le  strade  per  costringere  la  pro- 
cessione a passare  dalla  City;  si  accompagnò  il  feretro  Ano  alla 
spiaggia  ed  ìi  popolo  furente  gridò  vendetta  sul  cameAci  della  re- 
gina assassinata. 
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Evelina. 


Nella  villa  sul  lago  di  Costanza,  poco  distante  da  Romanshom, 
ove  alcuni  giorni  innanzi,  alla  porta  del  giardino,  il  principe  ed 
Orsini  avevano  accompagnato  le  dame,  alle  quali  la  loro  apparizione 
avea  forse  salvata  la  vita,  trovavasi,  da  quel  ritorno  da  Weinfelden 
in  poi,  un  ospite  invisibile,  introdottosi  destramente  senza  essere 
stato  osservato;  e'  vi  si  era  annidato  senza  ricevere  il  benvenuto. 
Questo  ospite  è un  fantasma  che  separa  i cuori  l'uno  dall'altro  e 
che  occupa  ognuno  co'suoi  pensieri  ; colà,  dove  prima  avea  regnato 
confidenza,  gli  sguardi  si  evitano  ed  ognuno  teme  di  domandarsi 
perchè  l’altro  si  è cangiato.  Otto  giorni  prima  le  due  signore,  la 
zia  e la  nipote,  avevano  preso  parte  assieme  ad  nn  aAhnno , e la 
notizia,  causa  di  quest'afllizione,  aveva  uniti  viemmeglio  i loro  cuori 
per  dar  subito  un  conforto.  Ed  ecco  viaggiatori  stranieri  raggua- 
gliare degli  stregoni  in  Weinfelden,  e metà  in  iseberzo,  metà  per 
una  superstizione  scusabile,  amèedue  le  signore  hanno  il  pensiero 
di  consultare  il  mago,  e ciò  che  esse  vi  sentono,  in  unione  all’in- 
contro nel  ritornare,  ò l'imagine  del  Ikntasma  che  si  mette  Ara  i 
loro  cuori  e che  turba  l’ abituale  e mutua  conAdenza  tra  quelle 
persone. 
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La  signora  di  S.  Geran  era  una  sorella  del  conte  Montfort,  il  cui 
figlio  avea  ricoverato  in  casa  sua  la  figlia  dell' assassinato  cugino, 
benché  il  defunto  non  si  fosse  meritato  questo  da  lui,  avendo  egli 
fatto  di  tutto  per  sottrarre  i beni  di  famiglia  al  suo  congiunto. 
Evelina  era  la  sorella  minore  di  questo  conte  Montfort,  ed  avendo 
la  zia  perduto  suo  marito,  essa  era  andata  a dimorare  da  quest’ul- 
tima  per  tenerle  compagnia  e trovare  in  essa  una  seconda  madre. 
Il  colonnello  S.  Geran  aveva  servito  nella  vecchia  guardia  di  Na> 
poleone  ed  era  morto  da  eroe  sulla  pianura  di  Waterloo.  Evelina 
in  allora  contava  tredici  anni,  ma  già  orfana,  volentieri  abban- 
donò la  casa  del  fratello  per  prestare  assistenza,  nei  giorni  di 
dolore  alla  zia  che  ora  rimaneva  per  cosi  dire,  sola  al  mondo, 
trovandosi  1'  unico  suo  figlio , come  tenente,  sopra  una  fregata.  La 
signora  di  S.  Geran  adorava  l’imperatore,  a cui  suo  marito  avea 
dedicato  1'  esistenza  e sacrificato  finalmente  il  proprio  sangue;  essa 
sapeva'  narrare  mille  tratti  della  vita  del  grand'uomo,  e lagrime  di 
commozione  le  empivano  gli  occhi  allorché  si  ricordava  del  favore 
concesso  da  Napoleone  al  suo  sposo  e dell’  entusiasmo  con  cui 
S.  Geran  avea  parlato  dell'  imperatore.  Nulla  adunque  era  più  n.a- 
turale  che  quest’  ammirazione  regnasse  anche  nel  cuore  di  Eve- 
lina e s’ intrecciasse  ai  sogni  della  fanciulla,  che  gli  eroi  del  gran 
canto  eroico,  si  presentassero  all'animo  suo  quali  divinità,  e che  il 
fine  tragico  del  potente  impero,  la  caduta  del  gigante  e la  morte 
da  eroi  de'  suoi  fedeli  ornasse  la  fantasia  dell'  animo  suo  con  belle 
imagini.  Quanto  deplorabile  apparve  all'opposto  il  re  d’ombra,  che 
succedette  al  gigante  e che  l'avea  proscritto,  il  fantoccio  del  tempo 
del  rococò,  che  si  pose  a sedere  sul  trono  d'oro,  ove  già  era  stato 
uno  di  ferro!  Quanto  spregevole  apparve  la  vendetta  dettata  dalla 
paura,  l'assassinio  degli  eroi,  la  persecuzione  dei  valorosi  che  ave- 
vano portato  pel  mondo  la  gloria  della  Francia  I E chi  poteva  sen- 
tire ciò  più  profondamento  di  Evelina,  che  vedeva  innanzi  a sé  la 
vedova  d'un  eroe,  una  donna  che  non  si  lagnava  del  sacrificio 
fatto  dallo  sposo  aU'imperatore,  che  la  gloria  consolava  nel  dolore, 
una  madre  che  avrebbe  sacrificato  il  figlio,  se  l'imperatore  lo  avesse 
chiesto  1 L'imperatore  I Era  quasi  un  sacro  mito  pel  giovane  cuore  il 
sentire  come  egli  avesse  dominato  il  mondo,  per  finire  l' esistenza 
quale  prigioniero  incatenato  allo  scoglio  di  S.  Blena,  e come  la 
fede  nella  giustizia  del  destino  nel  suo  petto  vivea  la  speranza, 
anzi  la  persuasione,  che  verrebbe  un  vindice  a liberar  l'impera- 
tore. a salvare  il  figlio  e ad  innalzare  di  nuovo  le  aquile  della 
guardia  imperiale.  Si  raccontava  come  le  aquile  d’oro  fossero 
scomparse  improvvisamente,  allorché  il  tremante  Borbone  ebbe 
sciolti  i reggimenti,  c quali  vagabondi,  cacciati  pel  paese  gli  eroi; 
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si  buccinava  che  ì vecchi  granatieri  tenessero  nascosti  sul  loro 
petto  i sacri  segni,  finché  ritornasse  un  altro  Napoleone  e tuonasse 
il  vive  i’Empereur  per  le  Tuileries  e sulle  freccie  di  Nolrc  Dame. 
11  cugino  di  Evelina,  il  figlio  della  signora  di  S.  Geran,  era  entrato 
al  servizio  straniero  quando  si  strapparono  daU'albero  della  fregata 
le  bandiere  dell'imperatore;  lontano,  nelle  colonie,  egli  serviva  un 
commerciante,  piuttosto  di  sfoderare  la  spada  pel  boia  di  Napo- 
leone; eppure  tutte  le  sue  lettere  respiravano  il  vivo  desiderio  di 
ritornare  in  Francia,  nella  patria,  divenuta  grande  per  gloria  del- 
rimperature  ed  ora  vassalla  di  principi,  la  più  parte  de'quali  aveano 
dovuto  far  anticamera  per  aver  udienza  da  Napoleone. 

Era  egli  dunque  sorprendente  che  Evelina  fosse  entusiasta  per 
i Napoleonidi,  che  il  suo  cuore  al  nome  di  Napoleone  tremasse? 
Chi  non  conosce  il  sentimento  che  ritiene  immutabile  le  anime 
nobili  nella  fede  alla  famiglia  reale  ed  alla  patria,  quand'anche  si 
vedano  piombare  addosso  la  calamità  per  aver  vinto  il  tradimento! 
Però,  quanto  più  sublime  è quest’entusiasmo,  ove  non  venga  tri- 
butato solo  all’idea  che  il  cuore  si  era  creato  di  un  principe,  ma 
quando  l’oggetto  della  venerazione  ha  poetizzato  il  mito  eroico, 
fondato  un  imperio  c,  quale  un  Dio  vinto  nella  maestà  della  sua 
disgrazia,  ha  fatto  arrossire  di  vergogna  il  vincitore! 

La  signora  di  S.  Geran,  per  motivi  di  salute  aveva,  alcune  setti- 
mane prima,  intrapreso  il  viaggio  della  Svizzera  ed  era  andata  ad 
abitare  con  Evelina  la  villa  presso  Uomanshorn , allorché  improv- 
visamente essa  ricevette  due  lettere,  che  preoccuparono  vivamente 
l’anima  sua. 

La  prima  era  del  conte  Montfort,  fratello  della  signora  di  S.  Ge- 
ran; egli  le  partecipava  avergli  intentato  un  processo  il  figlio  del- 
l’ebreo Leuve,  assassinato  dall’infelice  suo  cugino,  contrastandogli 
il  diritto  di  possesso  de’ suoi  beni,  appoggiato  a dei  documenti 
trovati.  11  conte  scriveva  d’avere  poca  speranza  di  salvare  i suoi 
averi,  mancandogli  i mezzi  per  poter  litigare  con  un  avversario, 
che  oltre  alla  protezione  di  gente  alto  locata,  non  teme  verun  sa- 
grificio  pecuniario,  per  forzarlo  ad  arrendersi.  Varie  raccolte  cat- 
tive avrebbero  costretto  lui,  il  conte , a caricare  i suoi  fondi  di 
debiti,  essendogli  noto  che  il  giovane  Leuve,  per  mezzo  di  media- 
tori, gli  aveva  prestato  il  danaro,  cosicché  trovarsi  egli  in  potere 
del  nemico. 

11  conte  Montfort  amministrava  anche  le  sostanze  di  sua  zia  e 
di  sua  sorella . che  rappresentavano  una  parte  de’  suoi  beni  e la 
signora  dì  S.  Geran  vide  dunque  da  questa  partecipazione  minac- 
ciato seriamente  anche  il  suo  avvenire;  essa  ed  Evelina  erano  ri- 
dotte alla  mendicità,  se  Leuve  guadagnava  la  lite.  La  seconda  lettera 
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era  di  suo  figlio  e comparve  come  una  mano  del  destino,  offrendo 
egli  un  espediente.  Il  signor  di  S.  Oeran  scriveva  di  aver  l'idea  di 
accasarsi  nel  Messico,  se  sua  madre  potesse  risolversi  a dimorare 
con  lui  nel  nuovo  mondo.  Egli  dipingeva  il  suo  progetto  con  colori 
molto  seducenti,  ma  prescindendo  da  altre  difllcoltà,  per  la  vecchia 


Veduta  del  castello  di  Areneoberg,  nel  cantone  di  Turgovia. 

Cap.  XII. 

signora  non  era  tanto  facile  il  risolversi  ad  emigrare,  consigliando 
cosi  a suo  figlio  di  crearsi  un  avvenire  dubbio  in  paese  straniero. 
La  sua  più  dolce  speranza  era  sempre  stata  quella  di  veder  ripa- 
triare  suo  figlio,  vinto  che  fosse  I*  astio  suo  contro  la  sorte  della 
patria. 

Ldioi  Napoleose  Diip.  Il 
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sposo,  effli  assassina  il  Aglio;  fiiggite  chi  amate  se  non  volete  che 
seguano  delle  lagrime.  Ma  chi  può  fuggire  al  suo  destino!  Colà  l'otto 
sta  presso  alla  via.  L'  uno , giovane  e bello , vuol  portarvi  sulle 
mani,  l'altro  è freddo  e pallido;  una  forza  diabolicavi  attrae  verso  lui, 
voi  gli  sacrificherete  tutto  ed  egli  vi  ricompenserà  con  del  sangue. 
V amicizia  spezza  la  spada,  ma  qui  il  fanciullo  colla  testa  imbrat- 
tata di  sangue  è il  vindice.  Saranno  molte  le  ore  felici , ma  più 
ancora  saranno  le  lagrime;  fuggite  l’uomo  dall'occhio  placido,  dal 
cuore  freddo,  egli  fa  una  carriera  portentosa,  calpestando  i cuori 
infranti , precipitando  coloro  che  lo  seguono.  Voi  potete  maledire 
ma  non  odiare;  tenetevi  ben  a mente,  egli  porta  la  inano  ad  una 
corona  e manda  in  rovina  i vostri  amici  e parenti!  Sangue  sopra 
sangue,  il  torrente  scorre  attraverso  le  carte  ed  io  vedo  delle  croci 
fantastiche  che  trascinano  secoloro  il  fanciullo  !...  esso  vibra  il 
pugnale!  Vostro  figlio!  ah!  tenete  vostro  figlio!  non  sai,  o ragazzo, 
che  tu  assassini?  egli  non  ode,  imperscrutabile  è il  destino  e igno- 
rasi la  sua  via  ....  ecco  avvicinarsi  i fanti  colla  scure  lucente  ed 
innalzare  il  patibolo! 

La  profetessa  cessò  di  parlare;  Evelina  era  caduta  in  deliquio,  lo 
spavento  le  aveva  arrestato  il  sangue  ed  assopiti  i sensi. 

Di  leggieri  si  comprenderà  che  Evelina  nel  ritornare  a casa,  ed 
anche  più  tardi,  non  volesse  svelare  alla  parente,  come  la  fattale 
|)rofezia  poteva  essere  un  triste  commento  di  quella  che  aveva  reso 
tanto  felice  la  signora  diS.  Geran.  Evelina  non  volle  credervi. Nella 
guisa  che  il  cuore  rifugge  dall'orribile  anche  allon[uando  è ricolmo 
di  ribrezzo  e di  angoscie,  cosi  anche  in  mezzo  allo  spavento  el!a  ebbe 
la  pia  speranza,  che  Iddio  1'  avesse  punita  solo  della  superstizione 
ed  essere  la  profezia  un  inganno  — ecco  che  i cavalli  non  sen- 
tono più  il  freno,  la  carrozza  discende,  colla  velocità  del  lampo  ra- 
sentando i precipizi,  e due  uomini  si  avvicinano  a iiorsa  per  salvar 
loro  la  vita  col  pericolo  della  propria. 

L’  uno  di  essi  era  un  principe , e le  parole  oscure  della  profezia 
non  potevansi  verificare  in  modo  più  orribile,  in  quanto  che  questo 
principe  portava  un  nome  che  essa  e la  zia , anzi  tutti  i membri 
della  famiglia,  veneravano  quale  un  santuario.  Non  vi  era  nulla  di 
inverosimile,  che  con  altre  migliaia  anche  il  suo  cugino  ed  il  com- 
pagno del  principe  si  sacrificherebbero  per  lui;  — ma  la  indovina 
aveva  accennato  ancora  ad  orrende  cose,  che  confusaiuente  inva- 
sero r anima  sua , consolantesi  nel  solo  pensiero  di  dover  fuggire 
il  principe.  Ma  egli  avevaie  salvata  la  vita.  Doveva  simulare  fred- 
ilezza  ed  ingratitudine,  perchè  una  pazza  le  aveva  incusso  terrore  ? 
Essa  osservò,  come  gli  sguardi  ardenti  di  Orsini  la  fissassero,  e 
come  anche  il  principe  le  usasse  una  delicata  attenzione;  poteva 
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essa  offendere  questi  uomini?  E se  la  prudenza  esigeva  di  evitare- 
ogni  simpatia,  era  capace  il  suo  cuore  di  ubbidire  a tale  comando  ? 

Queste  erano  te  domande  che  imperversavano  nel  suo  petto  nel 
ritornare  a casa,  e che  la  tenevano  agitata,  allorché  solitaria  nella  sua 
stanza  andava  meditando  sugli  avvenimenti  della  giornata.  Ora  voleva 
pregare  che  il  cielo  la  trasportasse  lontano  assai  da  quei  luoghi,  ora 
si  rimproverava  la  folle  superstizione  e arrossiva  qual  bragia  della 
vergogna  di  non  avere  ringraziato  coloro  che  le  avevano  salvala 
la  vita,  d’ essersi  mostrata  ingrata,  perchè  una  demente  le  avea 
cinguettato  delle  minchionerie. 

Il  giorno  dopo  Orsini  venne  solo.  La  signora  S.  Geran  si  era  pre- 
parata ad  accogliere  il  principe  ed  avea  aspettata  la  sua  venuta 
con  gioia  orgogliosa.  Non  venne,  ed  E velina  non  trovò  altra  spie- 
gazione, che  d' averlo  offeso  colla  propria  freddezza,  benché  Orsini 
sostenesse  il  contrario.  Scorrevano  i giorni  .senza  che  il  principe 
facesse  la  visita  promessa;  la  signora  di  S.  Geran  rimase  crudel- 
mente delusa  nella  sua  speranza,  ed  Evelina  incominciò  a farsi  dei 
rimproveri.  Se  il  principe  fosse  venuto  il  primo  giorno,  essa  avrebbe 
tremato  che  la  profezia  si  avverasse,  ora  la  sua  assenza  si  burlav'» 
del  suo  timore.  Orsini  venne  giornalmente,  e siccome  la  .signora  di 
S.  Geran  volgeva  sempre  il  discorso  sul  principe,  e siccome  Orsini 
era  in  grado  di  appagare,  con  cento  piccoli  tratti,  la  curiosità  della 
vecchia  signora  riguardo  a lui  ed  a sua  madre , così  Evelina  si 
occupò  involontariamente  dell’  uomo  la  di  cui  imagine  le  era  con- 
tinuamente ricordata.  L’ interesse  pel  suo  destino , ia  descrizione 
della  fuga  di  Ortensia,  le  umiliazioni  che  e.ssa  aveva  sofferto  dai 
nemici  dell' imperatore,  l'interesse  pel  carattere  del  principe,  che- 
non  disperava  di  vendicare  un  giorno,  il  grande  suo  zio;  tutto 
ciò  era  sulllciente  a mettere  il  cuor  suo  in  uno  stato  di  eccitazione, 
che  ad  un  amante  avrebbe  reso  facile  il  trionfo. 

Orsini  non  nascose  ciò  che  andava  agitandosi  nel  suo  petto,  ma 
Evelina  non  vedeva  in  lui  che  l’ amico  dell’  uomo  che  avea  incan- 
tato l'anima  sua  con  una  magia  inesplicabile. 

Un  giorno  Felice  passeggiava  colle  signore  sulla  riva  del  lago, 
quando  Evelina  tutt'  ad  un  tratto  cambiò  di  colore  ed  alzò  un  leg> 
gier  grido  di  grata  sorpresa;  essa  aveva  riconosciuto  nel  cavaliere 
che  veniva  giù  per  la  strada  a briglia  sciolta , colui  che  le  aveva 
intlammato  il  cuore. 

Orsini  impallidì,  indovinando  ciò  che  esprimessero  il  rossore  delle 
guance  e lo  sguardo  ardente,  egli  vide  come  Evelina  indugiasse  a 
seguire  la  zia , che  frettolosamente  correva  incontro  all'  ospite , la 
vide  tremare  e senti  agghiacciarsi  il  sangue  nelle  vene. 

I,a  signora  di  S.  Geran  ricevette  il  principe  all’ingresso  del  giar- 
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■dino , Evelina  rimase  come  abbarbicala  sul  terreno , e quando  il 
■principe  le  venne  avvicinandosi,  essa  ebbe  appena  la  forza  di  diri- 
gergli il  benvenuto. 

Noi  non  vogliamo  stancare  il  lettore  colla  descrizione  delle  pia- 
•cevolezze  galanti  che  la  signora  di  S.  Geran  disse  all’ospite,  in  cui 
essa  festeggiò  l’erede  del  grande  imperatore.  Orsini  vide  col  cuore 
sanguinante  e con  rancore  invidioso  come  tra  il  principe  ed  Evelina 
si  sviluppasse  una  intimità,  che  non  sembrava  aver  J’uopo  di  com- 
menti. 

— Tu  r ami , susurrò  Orsini  con  voce  tremula , all’  orecchio  del 
principe,  quando  avanti  la  tavola  ambidue  si  trovarono  soli.  11  tuo 
►occhio  cerca  il  suo  e la  fa  arrossire,  ma  hai  posto  tu  mente,  che 

giammai  essa  potrà  esser  tua?  Non  pigliarti  gioco  di  questo  cuore. 
Io  so  che  r amore  non  ti  consiglierà  giammai  di  rinunziare  alla 
tua  ambizione  ed  io  te  lo  ascriverei  a delitto  contro  il  tuo  nome. 
Che  vuoi  dunque,  se  non  hai  in  pensiero  di  renderla  infelice? 

— Sei  pazzo!  Non  dico  di  volerla  amare....  mi  piace,  ciò  è tutto. 
Tu  sei  geloso.  Felice,  e mi  faresti  inorgoglire  colle  tue  parole,  quasi 
già  avessi  vinto,  mentre  non  le  ho  detto  nemmeno  una  galanteria. 

— I tuoi  sguardi  le  dicono  di  più,  essi  accendono,  lo  ti  scongiuro, 
per  la  nostra  amicizia,  per  tutto  quello  che  v’è  di  più  santo,  sii  un 
momento  franco,  leale.  Ecco,  guarda,  se  tu  mi  dici  che  l’ami,  che 
vuoi  tutto  sacrificare  per  renderla  felice,  io  allora,  col  cuore  stra- 
ziato, pregherò  per  la  vostra  felicità;  ma  se  tu  non  fai  che  giun- 
care col  suo  cuore,  se  lusinga  unicamente  la  tua  vanità  di  trion- 
fare, o se  forse  pensi  di  ingannare  la  sua  innocenza , io  allora  ti 
ucciderei  con  queste  mani,  ti  maledirei  e vendicherei  ringanuala. 

— Ti  perdono  questa  minaccia,  perchè  la  passione  ti  rendo  cieco 
e non  padrone  di  te  stesso , rispose  il  principe.  Non  dimenticare 
che  solo  r amicizia  che  abbiamo  contratta  ti  può  dare  diritto  di 

• esigere  la  spiegazione  del  mio  contegno,  e ti  do  una  prova  di  siu- 
cero  affetto,  se  io,  invece  di  ridermi  delle  tue  minacce,  mi  sforzo 
di  acquetarti.  Sii  ragionevole!  I.a  tua  gelosia  vede  degli  spettri, 
ma,  per  armar  me  stesso  contro  i raggi  di  que’  begli  occhi,  dirò  ad 
Elvelina  che  tu  l’ ami  alla  pazzia  e canterò  le  tue  lodi.  Ne  sei 
contento  ? 

Orsini  afferrò  impetuosamente  la  mano  dell’  amico  che  cosi  no- 
bilmente rispondeva  al  vergognoso  sospetto,  e compreso  da  una 
beata  speranza,  esclamò:  — La  mia  vita  appartiene  a te;  perdonami, 
ma  tu  ignori  quali  martini  io  abbia  sofferto,  allorché  credeva  di 
vedere  che  il  cuor  tuo  cercasse  Evelina.  Io  ho  fede  in  te  e fuggo. 
•Ora  io  non  potrei  comparire  dinanzi  ad  essa,  colla  coscienza  della 
•colpa  d’aver  dubitato  di  lei  e di  te. 
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— Tu  sei  pazzo!  esclamò  il  principe  e volle  trattenerlo,  ma  la  ver- 
gatina d'essersi  compromesso  rese  l'altro  fermo  nella  presa  risolu- 
zione. Il  principe  si  strinse  nelle  spalle  e lo  segui  con  uno  sguardo 
compassionevole,  anzi  sprezzante.  — Sangue  italiano  ! mormorò  egli, 
ardore  e debolezza  1 Siete  donne  e non  uomini;  chi  è prudente  vi 
inganna  e si  fa  poi  ringraziare  d'una  parola  consolante.  Ma  questa 
è la  disposizione  ,più  saggia  della  natura,  che  v'hanno  per  ogni 
dove  mille  pazzi  messi  a profitto  da  un  forte.  Consolati,  entusiasta, 

1 tuoi  pari  stanno  qui.  a coltivare  i fiori  che  altri  hanno  spezzati. 
I.a  fede,  si  vuole,  rende  felice,  e questa  io  non  te  la  invidio  ! 

Evelina  sembrava  quasi  sorpresa  della  repentina  scomparsa  di 
Orsini,  e sebbene  il  principe  lo  scusasse  allegando  un'indisposizione 
e dichiarasse  che  il  suo  amico  in  ogni  caso  di  11  a poche  ore  sa- 
rebbe ritornato,  pure  il  suo  cuore  fu  preso  dal  presentimento 
che  tra  1 due  amici  avesse  avuto  luogo  un  alterco.  La  profezia  avea 
gettata  Tanimaj  sua  nella  paura  d’un  incanto,  che  la  abbandonasse 
indifesa  ad  ogni  impressione  e la  privasse  della  forza  di  lottare. 

— Tu  puoi  fare  quello  che  vuoi,  gridò  una  voce  nel  suo  interno, 
il  tuo  destino  si  compirà  inesorabilmente  ! 

Nel  corso  del  dopo  pranzo  il  principe  cercò  un'occasione  di  tro- 
varsi solo  secolel;  propose  una  passeggiata  e,  sotto  pretesto  di 
imparare  a conoscere  i bei  dintorni,  egli  si  fece  condurre  sempre 
più  lontano,  finché  la  signora  di  S.  Geran,  stanca,  rimase  indietro. 

Evelina  indugiò,  quando  tutto  ad  un  tratto  essa  si  vide  sola  con 
lui,  chè  il  principe  avea  mostrato  desiderio  di  godere  di  un  bel 
punto  di  vista,  e infatti  la  strada  menava  ad  una  valle  scoscesa  e 
stretta.  La  galanteria  esigeva  che  egli  le  offrisse  il  braccio,  perchè- 
la  ragazza  vi  si  appoggiasse. 

— .ànch' io;  sono  stanca',  diss’ella  piano,  con  voce  tremante.  Se 
permettete,  aspetterò  con  mia  zia  il  vostro  ritorno  alla  cascata. 

— Evelina,  susurrò  egli,  da  un’  ora  in  qua  io  attendeva  questo 
momento,  in  cui  la  stanchezza  ci  permette  d’essere  soli  un  istante.. 
Non  volete  concedermelo  ? 

A quella  domanda  confidenziale  il  sangue  le  era  affluito  al  volto; 
essa  avrebbe  voluto  fuggire,  ma  .sentiva  che  la  paura  la  tradiva 
peggio  che  non  potessero  confessare  le  parole. 

— 'Voi  avete  qualche  cosa  da  confidarmi.  Altezza?  Riguarda  ciò 
il  vostro  amico? 

— Voi  adunque  pensate  a lui  ? Non  v’  ingannate , chè  io  stesso 
porto  un  secreto  neH’aniraa. 

— Altezza,  vi  prego,  lasciatemi  ritornare. 

Egli  la  trattenne  a forza.  — No,  Evelina,  diss’egli,  io  non  vi  lasci» 
finché  non  mi  abbiate  sentito.  Vi  sono  delle  nature  a cui  abbiso— 
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^nano  dei  mesi  per  farsi  un’idea  chiara  d' un  sentimento,  che  deve 
divampare  in  damme,  se  ha  da  meritare  il  suo  nome.  Orsini  vi 
ama  da  quel  giorno  in  cui  ci  siamo  incontrati  per  la  prima  volta. 
Egli  vi  avrà  detto  che  una  visita  al  castello  non  mi  lasciò  libero 
di  venir  qui  prima  d'ora.  Ma  il  motivo  non  Ai  questo.  Io  tremava 
di  diventare  il  rivale  del  mio  amico,  perocché  anch’io  ardo  per  te, 
anch’io  ti  amo  dacché  ti  ho  veduta  ! 

— Altezza,  prego. 

— Si.  chiamami  Altezza,  questa  é la  maledetta  parola  che  iro- 
nicamente ha  risposto  alla  mia  aspirazione.  La  felicità  dell’  amore 
ovvero  la  gloria.  Comprendete  quest’ ojwwo,  Bvelina,  e allora  sa- 
prete come  io  abbia  combattuto.  L’ambizione  è per  me  un  dovere 
sacro  ; dovrei  sprezzarmi  se  dimenticassi  chi  io  mi  sia  e ciò  che 
il  mio  nome  esige  da  me.  Io  non  posso  cercare  la  tranquilla  feli- 
cità del  cuore,  ma  sono  un  uomo,  anch’io  sento;  vi  ho  veduta, 
Evelina,  maledico  il  mio  destino,  che  contrappone  il  dovere  all’in- 
ten.so  desiderio.  Ecco  quanto  io  voleva  dirvi;  è per  me  una  conso- 
lazione, che  voi  sappiate  come  il  mio  cuore  sanguini , e mi  dedi- 
chiate una  lagrima  di  interessamento,  di  compassione.  — Ah,  voi 
piangete  ! Io  adunque  avrei  potuto  essere  felice  ! Oh,  dite  di  si, 
perché  io  vi  creda....  in  tal  caso  posso  esigere  dal  destino  che 
mi  rimeriti  di  questo  sacriflcio,  allora  esso  é il  mio  debitore,  che  io 
tormenterò  giorno  e notte.  Evelina,  dimmi  che  mi  perdoni,  che  il 
tuo  cuore  non  è meco  adirato  perchè  in  un  crudele  egoismo  io 
voglio  scoprire  lo  strumento  di  tortura  sul  quale  deggio  rimanere 
esangue. 

Essa  lasciò  cadere  il  capo  e,  tremante,  vinta  dall’impeto  del  sen- 
timento, mormorò  : — ubbidite  al  comando  del  dovere  ed  io  vi  am- 
mirerò come  vi  amo. 

Egli  la  trasse  a sé,  la  baciò.  — Mia  ! esclamò  egli  esultante , mia, 
eppure  non  mia,  caro  angelo  ! Ubbidirò,  ma  prima  voglio  strappare 
un’ora  di  beatitudine  al  destino.  Inebbriamoci  un’ora.  Evelina,  nel 
sentimento  dolce , doloroso , d’  esserci  incontrati  per  separarci  per 
.sempre  1 Ma  no,  noi  non  ci  separiamo;  simile  ad  una  stella,  la  ri- 
membranza di  te  irradierà  il  mio  cammino,  non  havvi  separazione 
quando  due  anime  che  si  sono  baciate  s’incamminano  per  diverse 
strade. 

Evelina  ardeva  in  quell’abbraccio;  come  inebbriata  da  un  incanto 
irresistibile,  essa  appoggiava  la  testolina  sul  petto  di  lui,  non  com- 
prendeva le  .sue  parole,  non  sentiva  che  il  tuono  dolce,  seducente 
dell’amore  e respirava  il  fuoco  che  ardeva  insinuandosi  divoranle 
nel  cuore.  Egli  la  condusse  lontano  dalla  strada,  ed  adagiossi 
secolei  sul  morbido  muschio,  sotto  la  tenda  purpurea  di  spesse 
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fronde,  infìaimnate  dal  rosseggiare  del  sole  radente.  Gli  augelli 
gorgheggiavano  voluttuosamente  e l’antico  spirito  folletto  probabil- 
mente se  ne  stava  spiando... 

Kgli  finalmente  accenna  alla  partenza;  essa  si  risveglia  come  da 
un  sogno,  pendo  affranta  dal  suo  braccio,  si  aggrappa  fortemente 
a lui,  come  il  rilucchio  si  avviticchia  intorno  alla  quercia...  — Kve- 
lina,  egli  dice,  sarai  tu  forte  abbastanza,  da  assoggettarti  al  de- 
stino inesorabile  ? Se  io  fossi  alla  mela  dei  miei  sforzi,  tu  dovresti 
diventare  la  seconda  Sore.l  (1)  della  Francia  ; ma  come  ti  porterò 
al  di  là  delle  voragini  che  circondano  di  tenebre  il  mio  cammino  ? 
Tu,  gioia  mia,  come  ti  difenderò,  mentre  il  destino  forse  mi  scaccia 
per  sempre  da  te  ? 

— Io  non  ti  lascio  più!  dice  sospirando  Evelina,  ed  il  suo  volto 
impallidisce  d’  angoscia  e di  ribrezzo,  lo  guarda  fissamente  come 
guata  la  vittima  il  feroce  cacciatore , che  deve  sanare  la  ferita  o 
darle  il  colpo  di  grazia;  egli  non  può  respingerla  nella  foresta, 
perchè  vada  errando,  disperata,  colla  ferita  sanguinante,  fino  , a 
che  cada  esausta  e solitaria  muoia.  Una  tal  vita  è più  crudele  della 
morte. 

Egli  si  rivolge,  ed  un  terribile  presentimento  colpisce  l’ anima 
della  fanciulla,  che  nell'ebbrezza  si  era  dimenticata  di  non  poter 
appartenergli  ; essa  gettasi  sul  suo  petto  e con  angoscia,  tremante, 
implora  compassione;  la  sua  vita  è già  infranta,  il  suo  orgoglio 
rintuzzato,  simile  ad  un  augello  nella  rete,  l'anima  sua  svolazza  e 
batte  le  ali  in  angoscia  mortale.  — Pietà,  io  sono  tua,  uccidimi, 
ma  non  scacciarmi  da  le,  io  ho  il  coraggio  di  morire,  non  quello 
di  vivere  1 

— Si,  tu  sei  mia,  Evelina,  corpo  ed  anima,  e chi  mi  appartiene 
deve  assoggettarsi  aU'imniutabile  mio  destino,  lo  affido  il  mio  gioiello 
più  caro  al  miglior  amico.  Orsini  li  darà  il  suo  nome,  sii  la  sua 
sposa....  devi  esserlo,  Evelina  1 

Essa  lo  guarda  fissamente,  i suoi  occhi,  velansi  di  dolore  e di 
vergogna,'  nell'anima  sua  muore  qualcosa  che  l'avea  invasa  di  pu- 
rissimo fuoco,  muore  la  santa  fede  dell'  innocenza  ingannata  dal- 
l'uomo, la  fede  in  colui  che  il  cuore  avea  amato. 

— Giammai I mormorò  la  fanciulla,  ed  un  brivido  invase  le  sue 
membra.  — lo  sono  una  donna  disonorala,  ma  non  un’ingannatrice, 
Dio  ! Dio  ! che  ho  mai  fatto  ! 

tu  Agnese  Sorel,  amante  di  Carlo  VII  di  Kraucia.  Nata  nel  Uno,  nel  villaggio 
Trameniau  in  Turenna,  fu  dal  re  nominata  dama  d'onore  della  regina,  e 
dopo  una  resistenza  prolungata,  essa  fìnaimcnto  si  abbandonò  all'amore  ap- 
passionato del  suo  reale  adoratore,  sul  quale  ella  esercitò  da  quel  momento 
la  massima  e la  piò  salutare  influenza.  Fu  chiamata  anche  la  danu  it  òonté. 
Morì  nel  1540.  (A'ola  del  Traduttore.) 
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E storcendo  le  mani  angosciosamente,  sente  ribrezzo  di  sè  stessa, 
TI»  di  nuovo  l'attomiano  le  braccia  del  seduttore,  che  le  dice  al- 
l’orecchio; — Kvelina,  tu  devi  ubbidire,  per  amor  tuo  e mio,  ovvero, 
vuoi  renderti  misera  ed  essere  cagione  che  io  versi  il  sangue  di 
Orsini  od  egli  il  mio  ? Io  gli  ho  promesso  di  adoperarmi  per  otte- 
nergli la  tua  mano,  ma  mia  dovevi  essere  prima  di  appartenere  a 
lui , e mia  allorché  porterai  il  suo  nome , imperocché  io  ti  amo, 
Evelina.  Se  l' anima  tua  è troppo  debole  per  un  inganno  e vuole 
piuttosto  affrontare  baldanzosamente  il  disonore,  allora  manda  me 
•o  lui  all'altro  mondo,  giacché  egli  vorrà  vendicarsi  ! Se  cosi  è,  sia 
maledetta  quest'ora,  in  cui  ho  sognato  che  una  donna  possa  dare 
più  di  quello  che  esige  ogni  villano,  l’amore  calcolatore,  che  non  può 
sacrificarsi , che  non  è forte  abbastanza  da  commettere  anche  un 
delitto  per  l'amante.  .Ma  è egli  un  delitto  il  rendere  un  pazzo  felice, 
con  un  piccolo  inganno#  Iiovrehbe  colui,  al  quale  il  destino  ha  se- 
gnata una  carriera  nella  polve,  cogliere  il  bel  fiore,  di  cui  un  altro 
era  invogliato,  cui  Iddio  ha  preservato  a destini  più  alti?  e non 
ottiene  egli  abbastanza  se  colui  ha  baciato  di  volo  il  fiore?  Sii 
ragionevole.  Evelina,  é troppo  tardi  di  pentirti  ora.  Tu  sei  mia  ed 
appartieni  a colui  a cui  io  ti  affido,  oppure  tu  ci  mandi  ambidue  in 
rovina. 

Le  sue  lagrime  scorrevano,  ma  non  erano  più  lagrime  di  dolore 
e di  disperazione,  era  il  pianto  di  un  cuore  che  disprezza  sè  stesso, 
perchè  troppo  debole  per  seguire  la  voce  del  dovere.  La  profezia 
si  era  compiuta,  doveva  aver  seguito  tutto  l'orrore  cagionato  dal- 
l'ora della  debolezza. 

Egli  volle  porgerle  il  braccio,  ma  essa  lo  respinse  inorridita,  già 
odiando  colui  che  l'avea  ingannata  col  cuore  di  ghiaccio;  essa  lo 
odiava  con  freddo  disprezzo,  non  coll’ardore  che  uccide;  lo  odiava 
come  l'innocenza  ingannata  odia  il  demonio  seducente  che  con 
astuto  sorriso  maschera  il  suo  torto  e ne  dà  una  consolazione  che 
ci  ripugna. 

Ambidue  camminarono  silenziosi  l'uno  accanto  all'alt  ro,*e  mentre 
il  principe  andava  pensando  al  modo  di  prendere  pronto  commiato, 
si  udirono  de’ passi  veloci  e Orsini  mostrossi  allo  svolto  del  viale. 

Evelina  tremò  al  di  lui  cospetto,  il  principe  cangiò  di  colore  ve- 
dendo avvicinarsi  l'ora  della  decisione. 

Orsini  era  ritoroato  alla  villa,  vi  aveva  appreso  per  dove  erasi 
avviata  la  compagnia,  ed  avendo  finalmente  trovato  la  signora  di 
S.  Geran,  senti  con  sorpresa  essere  già  parecchie  oro  che  Evelina  era 
in  giro  col  principe  e che  probabilmente  avevano  smarrita  la  strada. 

Egli  percorse  la  valle  con  an.sia  febbrile  ; finalmente  li  vide  ve- 
nire, 1’  una  turbata  nell’  aspetto , l’ altro  pallido  ; le  vene  della  sua 
fronte  si  gonfiarono,  strinse  il  pugno. 
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Lo  avea  tradito  il  principe  1 ? 

Questi  si  ricompose  subito,  lo  sguardo  di  Orsini  lo  avverti  non 
doversi  tardare  ad  arrischiar  tutto.  — Ah,  eccoti,  esclamò  egli, 
guarda,  ho  mantenuta  la  mia  promessa,  essa  è tua  I faccio  un  grave 
sacrificio  all’  amicizia , un  sacrificio  che  nessun  altro  ti  farebbe . 
ma  il  mio  destino  lo  esige;  io  sono  condannato  a rinunziare  a 
tutti  i piaceri  del  cuore;  prendila,  essa  vuol  essere  tua,  ma  tu 
garantisci  la  sua  felicitò  ! 

Con  queste  parole  egli  indicò  la  piangente,  che  stava  per  soc- 
combere sotto  il  peso  della  vergogna , e se  no  fuggi  coiho  se  pel 
dolore  gli  si  volesse  spezzare  il  cuore. 

Orsini  si  gettò  ai  piedi  deU'amante.  Egli  credeva  di  indovinare 
ciò  che  era  avvenuto,  non  già  d’essere  stato  ingannato,  chè  il  suo 
cuore  era  troppo  nobile  per  nutrire  un  sospetto  si  ingiurioso; 
egli  credeva  ad  un  sacrificio,  onde  con  tutto  l’ardore  deU’affotto  le 
disse:  — Evelina,  lasciatemi  essere  degno  di  questo  sacrificio,  per- 
mettetemi di  meritar  la  vostra  grazia  colla  devozione  e colla  fedeltà  ; 
oh,  voi  un  giorno  m'amerete  ! non  potrete  sprezzare  un  cuore  che 
vi  adora  come  una  santa  I 

Le  afferrò  la  mano , ma  essa  piangeva  dirottamente  ; le  gi- 
nocchia le  vennero  meno  e cadde  affranta  di  vergogna  e dominata 
da  .sentimenti  che  le  parole,  non  valgono  a descrivere.  11  fato  l’avea 
sorpresa,  la  sua  vita  quind'innanzi  era  una  menzogna,  se  non  vo- 
leva proclamare  il  proprio  disonore  e con  ciò  aggravare  la  sua 
coscienza  d’un  omicidio. 

Il  principe  tornò  a ca.sa  a cavallo,  senza  prima  vedere  la  signora 
di  S.  tìeran,  certo  che  Orsini  le  avrebbe  detto  che  il  dolore  ''aveva 
fatto  fuggire  ! 

Egli  correva  come  se  fosse  inseguito  da’ fantasmi. 


CAPITOLO  XVII 

« 

La  Vendita  (log'gia)  dei  buoni  Cugini. 

I,a  luna  gettava  i pallidi  suoi  raggi  sulla  campagna  sonnecchiante 
ed  illuminava  di  una  luce  fantastica  il  verde  del  fogliame,  il  grigio 
degli  scogli  e la  bianca  schiuma  del  ruscello  silvestre.  Carlo  stava 
aspettando  al  luogo  convenuto;  la  sua  fronte  era  scura,  pallide  avea 
le  guancie,  e negli  occhi  suoi  sfavillava  un  fuoco  cupo,  sinistro. 

Se  il  ragazzo  lo  avesse  corbellato  ! So  il  principe  non  venisse  e 
perdendosi  nelle  frivolezze  dei  piaceri  giovanili  avesse  dimenticato 
che  lo  attende  un  serio  messaggio  ? 
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La  lettera  colla  quale  egli  avea  avuto  da  Orsini  l'incarico  secreto 
gli  dava  poc^  speranza.  — Il  principe,  cosi  scrisse  il  vecchio  conte, 
ha  un  carattere  misterioso.  Da  tutto  ciò  che  io  sento  di  lui,  nessuno 
ancora  è penetrato  nell'intimo  del  suo  cuore.  Egli  svela  una  grande 
ambizione  e la  taciturnità  ostinata  e meditabonda  che  va  tramando 
qualcosa...  però  non  lascia  la  follia  d'un  ragazzo  insolente!  Studia 
con  diligenza  e poi  si  dà  tutto  ai  divertimenti...  insomma,  o porta 
in  sè  più  di  quello  che  noi  aspettiamo  da  lui,  ovvero  è un  giova- 
notto capriccioso  e di  cui  non  si  può  far  conto.  Sperimentiamolo, 
r ora  s'avvicina  in  cui  egli  deve  diventare  uno  de'  nostri,  ovvero, 
in  cui  lo  dobbiamo  abbandonare  del  tutto,  come  si  è fatto  già  col 
suo  fratello.  Sii  prudente  1 egli  potrebbe  scorgere  l'interno  tuo  tanto 
facilmente,  come  potrebbe  diventare  un  traditore  ; Felice , che  da 
anni  gli  tiene  gli  occhi  addosso,  non  è ancora  sicuro  se  in  lui  ha 
un  amico  od  un  padrone. 

11  cuore  di  Carlo  desiderava  ardentemente  venire  ai  fatti,  so- 
spinto dall'  impazienza  dell'  odio  a vendicarsi  dei  tiranni  ; la  pru- 
denza dei  capi  della  lega  lo  rese  impaziente.  — Che  ha  da  fare 
questo  ragazzoi  mormorò  egli,  se  io  portassi  il  suo  nome  e se  avessi 
da  vendicare  l’imperatore,  non  darei  la  caccia  alle  belle  ragazze, 
ma  aOìlerei  il  mio  pugnale.  Dovrebbe  esser  lui  che  chiede  il  nostro 
aiuto,  e invece  siamo  noi  che  lo  andiamo  a cercare  ; ma  egli  non 
troverà  un  messo  umile,  sibbene  un  uomo  che  gli  grida:  Hai  tu 
sangue  nelle  vene  ed  onore  nel  cuore  ? allora  vieni  1 se  no  ? va  alla 
caccia  delle  farfalle  e bacia  il  piede  che  ti  calpesta  ! 

— Ma  non  viene  neppure  ! disse  fra  sè  Carlo,  e già  voleva,  sde- 
gnato, abbandonare  il  sito,  allorché  vide  avvicinarsi  a briglia  sciolta 
un  cavaliere,  colui  appunto  che  egli  attendeva. 

— Perdonate,  esclamò  il  principe,  io  vi  feci  aspettare. 

— Da  ciò  vedo  che  non  siete  troppo  impaziente  di  sentire  seri 
propositi  1 

— Signore,  rispose  il  principe,  voi  non  siete  gentile,  ed  io  temo 
di  sciupare  il  mio  tempo.  Voi  usaste  meco  il  tuono  d'importanza  e 
misterioso,  con  cui  indovini  e cavallerizzi  girovaghi  rendono  curiosi 
i villani.  Se  dunque  volete  die  vi  ascolti,  siate  breve. 

Carlo  si  era  aspettato  tutto,  fuorché  una  tale  osservazione,  che 
lo  convinse  d'essersi  reso  ridicolo  da  sè  stesso. 

Era  sempre  colui  che  poteva  esigere  d’ essere' ascoltato,  per  lui 
adunque  non  era  meno  conveniente  un'  impazienza  che  doveva 
sembrare  ciarlataneria. 

— Questo  è pure  il  mio  desiderio,  replicò  egli,  io  disbrigo  volen- 
tieri in  fretta  ciò  che  mi  sono  assunto  di  fare  contro  voglia.  Ta- 
luno crede  che  un  nipote  dell'assassinato  imperatore  debba  afferrare 
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la  causa  delle  nazioni  oppresse  e mettersi  alia  testa  di  tutti  i mal- 
contenti, per  vendicarsi  di  coloro  che  hanno  imposto  le  catene  della 
schiavitù  a lui,  alla  sua  famiglia  ed  a tutti  i popoli. 

— E voi  noi  credete?  domandò  il  principe.  Vi  siete  asstinto  mal 
volentieri  l'incarico  di  questa  gente  per  me? 

— Sì,  Altezza,  io  non  mi  fido  di  nessun  principe,  e so  che  voi  ci 
tradirete  un  giorno,  quando  non  avrete  più  bisogno  di  noi. 

— Questo  è iiarlare  apertamente,  ed  ora  vedo  che  fu  mandato 
l'unico  messaggiero,  di  cui  posso  fidarmi,  esclamò  il  principe  con 
calore.  Io  non  ispero  nè  in  adulatori  nè  in  entusiasti;  il  ribelle  deve 
essere  .sospettoso  e fidarsi  di  nessuno  altro  che  di  sè  stesso.  Voi 
avete  ragione  ; giammai  temerò  di  abbandonare  coloro  dei  quali 
non  avrò  più  bisogno,  imperocché  io  vedrò  in  essi  dei  traditori. 
Chi  non  giova  più  nuoce,  e solo  il  pazzo  ha  il  cuore  sentimentale! 
Voglio  appartenere  anima  e corpo  a coloro  cui  porgo  la  mano,  ma 

10  stesso  esigo  anche  da  essi.  È adunque  necessario  che  c'intendiamo 
sullo  scopo,  prima  di  legarci  a vicenda.  Qual  è lo  scopo  vostro  e 
de'  vostri  amici  ? 

— La  libertà  e l'indipendenza  deli'  Italia,  il  diritto  di  tutti  i po- 
poli e ìa  morte  dei  tiranni. 

— Questa  è una  meta  molto  lontana,  ed  una  vita  umana  non  basta 
per  vedere  l'effetto  dei  vostri  sacri  conati.  Ma.  prosegui  il  principe 
dopo  breve  pausa,  come  può  la  gente  che  grida  morte  ai  tiranni, 
fidarsi  d'un  principe  ? 

— 11  vostro  nome  è la  bandiera  della  rivoluzione  ! tutti  i principi 
tremano  innanzi  ad  esso. 

— E non  si  teme  che , ottenuto  il  mio  intento , io  stesso  possa 
diventare  un  tiranno  ? 

— Lo  diventò  vostro  zio  e,  quando  ebbe  abbandonato  il  popolo, 
i principi  lo  precipitarono.  Si  spera  che  questo  avviso  vi  basti, 
altrimenti  il  pugnale  colpisce  lo  spergiuro  che  tradisce  i suoi  fra- 
telli e compagni;  che  è insensato  abbastanza  da  preferire  lo  splen- 
dore d'una  corona  alla  potenza,  che  l'entusiasmo  del  popolo  gli  dà, 
allorché  alla  testa  di  uomini  liberi  e di  popoli  liberi,  cerca  la  gloria 
nel  rendere  felice  l'umanità  intera  I 

II  principe  stese  la  mano  a Carlo.  — Io  sono  vostro,  disse  egli, 
voi  trovaste  la  vera  parola  per  guadagnarmi.  Non  mi  sarei  fidato 
di  promesse,  e ben  so  che  mio  zio  diede  principio  alla  sua  disgrazia 

11  giorno  in  cui  indossò  la  porpora.  Sia  il  secondo  impero  la  re- 
pubblica, la  volontà  dei  popoli  l'unico  despota.  Dove  sono  i vostri 
fratelli,  onde  loro  giuri  fedeltà  ? Ho  sciolti  i vincoli  che  qui  mi  te- 
neano  ancora  incatenato,  rispondo  alla  chiamata  annunziatrice  che 
è quanto  da  assai  tempo  aspetto  e bramo. 
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^ Potete  fra  otto  giorai  trovarvi  in  Varallo  T 

— Dove  ho  da  aspettarvi  colà  ? 

— Io  scenderò  al  P’alcone  Nero. 

— Io  sarò  più  puntuale  d'oggi. 

Tutti  e due  si  porsero  le  mani  nel  separarsi;  il  principe  discese 
a tutta  carriera  verso  il  castello  e Carlo  prese  la  strada  su  pei 
monti  verso  mezzodì. 

Prima  di  descrivere  rincontro  dei  due  a Varallo,  dobbiamo  dedi- 
care alcune  parole  alT  unione  segreta  dei  Carbonari.  Durante  le 
turbolenze  di  Scozia  (1).  al  tempo  della  regina  Isabella,  fuggiaschi 
politici  cercarono  un  asilo  nelle  selve,  e,  per  eludere  il  sospetto  di 
una  unione  criminosa,  essi  si  occupavano  a far  legna  e carbone. 
Trovarono  dei  seguaci  nei  villaggi  e s’ intesero  fra  loro  mediante 
contrassegni  e parole  .segrete.  Abitavano  in  mezzo  alla  selva,  in 
capanne  di  forma  oblunga,  costrutte  di  rami  d'alberi,  e fondarono 
un  governo  per  la  loro  colonia  chiamata  Alta  Vendita;  a questa 
poi,  allorché  i Carbonari  si  dilatarono,  erano  subordinate  delle  pic- 
cole vendite.  Un  eremita  che  abitava  la  selva,  di  nome  Teobaldo, 
divenne  il  santo  protettore  dei  Carbonari;  i fratelli  si  chiamarono 
l'un  l'altro  buoni  cugini.  Secondo  la  tradizione,  re  Francesco  l 
di  Francia,  andando  a caccia  sui  contini  del  suo  regno,  in  vicinanza 
della  Scozia,  smarrì  11  cammino  e trovò  ricovero  presso  i buoni 
Cugini. 

È da  supporsi  adunque  che  la  Si^ozia  dei  Carbonari  fosse  un  bosco 
nel  Delllnato,  il  quale  ricevè  questo  nome.  In  Italia  la  Carbonaria 
è nata  probabilmente  negli  ultimi  anni  del  •dominio  muratiano  in 
Napoli,  e cioè  fra  i repubblicani  ed  i nemici  dei  francesi,  che  si 
erano  rifugiati  neile  gole  degli  .\bruzzi-  con  alla  testa  Capobianco. 

Re  P'erdinando  chiese  il  loro  appoggio  e vi  mandò  il  prìncipe 
Moliterni.  La  estirpazione  dei  lupi  nella  selva  er;i  il  distintivo  sim- 
bolico del  loro  compito,  diretto  alla  scacciata  dei  nemici,  e quindi, 
in  generale , contro  tutti  i governi  italiani.  L' associazione  era 
straordinariamente  diffusa.  Per  ogni  dove  si  incontravano  indizi 
d'  un'  immensa  congiura  segreta.  I simboli  incisi  sui  passaporti  e 
sulle  patenti,  i fregi  concordi  (teste  ed  agrumi)  e simili  cose  di- 
mostrarono che  l'associazione  si  era  impossessata  del  governo  del 
paese.  Nel  1820  furono  accettati  nell'ordine  tutti  i lazzaroni,  e du- 
rante la  prima  settimana  in  cui  fu  largita  la  costituzione  in  Napoli, 
per  ogni  dove  si  vedeva  sui  cappelli  la  coccarda  carbonaria;  persino 
le  donne  portavano  nastri  tricolori,  e probabilmente  in  quell'epoca 
cade  anche  la  fondazione  delle  loggie  di  Carbonari  femminili,  delle 

(1)  Vedi  S(Vgio  itlorieo  sull'origiiu  della  Carbonaria. 
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cosidette  Giardiniere  della  Cosllluzlone.\J&  Oiardinaria  aveva  i suoi 
impiegati,  il  lavoro  si  chiamava  la  cultura  de’  fiori,  ed  ogni  sorella 
trovavasi  durante  la  cultura  in  un  vaso  da  fiori,  che  la  nascondeva 
fin  sotto  le  braccia.  Il  seno  coperto  e la  testa  che  sporgeva  fuori 
del  vaso,  costituivano  il  flore;  il  rituale  dell’accettazione  nell'ordine 
era  però  tale  che  la  polizia  dovette  immischiarsene.  La  candidata, 
cosi  dicesi  nelle  Memorie  dei  Carbonari,  viene  condotta,  quasi 
del  tutto  nuda,  nella  sala  d'osservazione,  dove  essa  deve  fermarsi 
mezz’ora  col  fratello  preparatore , che  la  istruisce  nei  doveri  del 
giardinaggio  ed  in  ciò  che  conviene  allo  scopo.  Indi  viene  con- 
dotta, con  occhi  bendati,  nel  giardino,  ove  la  gran  maestra  le  dirige 
alcune  domande,  la  sottomette  ad  alcune  prove  ftsiclie  e morali  e 
le  fa  prestare  il  giuramento  d'essere  fedele  agli  slattiti  generali 
dell’ordine  ; quindi  le  si  toglie  la  benda.  Tutte  le  sorelle  vi  assi- 
stono in  vesti  brune  collo  slrascico  (tipi)  e con  un  largo  cappello 
in  testa  che  copre  gli  occhi,  in  modo  che  la  candidata  abbia  a cre- 
dere d'  essere  in  compagnia  di  uomini.  Superate  le  prove  e finita 
l'accettazione  si  va  a tavola  coi  buoni  Cugini,  ed  i sollazzi  sono 
dolci  e molteplici. 

Tulta  r organizzazione  dei  Carbonari  era  adattata  al  carattere 
italiano , e dice  I.ouis  Blanc  che  l’ ordine  era  un  gioco  puerile 
come  principio;  fu  all’incontro,  come  organizzazione,  qualche  cosa  di 
potente  e meraviglioso.  La  disciplina  era  esemplare,  ed  essendo 
obbligato  ogni  Carbonaro  di  avere  un  fucile  e cinquanta  cartucce, 
e d’essere  sempre  pronto  a sacrificarsi  ed  ubbidire  ciecamente  agli 
ordini  dei  capi  sconosciuti,  la  Carboneria  divenne  perciò  una  po- 
tenza formidabile;  un  entusiasmo  ardente  infiammò  la  gioventù,  ed 
incoraggiati  dalle  belle  giardiniere,  i buoni  Cugini  andarono  a com- 
battere per  la  libertà.  Durante  le  feste  costituzionali  la  corte  por- 
tava i colori  dei  Carbonari,  nero,  rosa,  celeste,  dopo  che,  poco 
innanzi  il  generale  Cardi  si  era  messo  iq  campagna  contro  di  essi. 
— 11  primo  ottobre  18'iO  fu  aperto  in  Napoli  un  parlamenlo  carbo- 
nario  ; un  anno  dopo  la  reazione,  assistita  dagli  Austriaci,  disarmò 
il  popolo;  allora  i Carbonari  si  gettarono  nel  Piemonte  e rivolu- 
zionarono la  Francia  meridionale.  Le  loro  macchinazioni  fallirono 
anche  nel  Piemonte.  Ivi,  al  re  Carlo  Felice,  il  vassallo  dell’Austria, 
mancarono  talvolta  dei  carnefici  e dei  giudici.  I tribunali  piemon- 
tesi giudicarono  in  cinque  mesi  più  di  centoseltantotto  prigionieri, 
condannarono  settantatre  alia  pena  di  morte  e gli  altri  alla  prigionia 
ed  alla  galera.  Dopo  essere  andate  a vuoto,  nel  1820,  le  rivoluzioni 
in  Napoli  ed  in  Piemonte,  la  Carbonaria , che’ giù  jirima  si  era 
messa  in  relazione  colle  associazioni  segrete  della  Francia , ebbe 
il  suo  centro  a Parigi  e ricevette  una  nuova  organizzazione.  Dopo 
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la  rivoluzione  del  luglio  scomparve  l’antica  unione  ; si  formò  però 
ben  tosto  tra  i repubblicani  una  Carbonerie  dómocratique , alla 
cui  testa  stava  Buonarotti  con  Teste  e d'Argenson.  Quest'associa- 
zione aveva  per  iscopo  l'assoluta  eguaglianza,  ma  in  pari  tempo 
una  centralizzazione  e dittatura  democratica.  L'ultima  trapcia  d'una 
Carbonaria  fu  scoperta  nel  1841  nella  Francia  meridionale. 

La  buona  parentela,  cosi  si  dice  negli  articoli  dell’  ordine,  è ba- 
sata principalmente  sulla  religione  e nella  virtù;  il  luogo  di  riu- 
nione chiamasi  la  Baracca,  il  mondo  esteriore  la  Furcsla,  l’interno 
della  capanna  la  Vendila.  Vi  sono  due  gradi,  i fattorini  ed  i maestri. 
Ogni  buon  Carbonaro  deve  osservare  il  più  profondo  silenzio  sui 
segreti  dell’ordine.  La  setta  dei  Vendicatori  ed  i Beati  Paoli  eser- 
citarono in  Sicilia  il  santo  tribunale  secreto  criminale,  finché  fu 
appiccato  il  suo  gran  maestro  e marchiaronsi  col  ferro  rovente  i 
fratelli  dell’ordine.  Ma  i fratelli  non  si  spensero.  Il  suggello  del- 
r ordine  rappresenta  la  dea  della  libertà  coi  fasci  e la  scure  nella 
mano  sinistra,  con  un’asta,  sulla  quale  sta  il  berettino  della  libertà, 
nella  mano  destra,  mentre  col  piede  calpesta  un  serpente.  — Italiani! 
cosi  si  dice  nelle  proclamazioni  del  gran  mastro,  allorché  l’Altissimo 
Iddio  vuole  punire  i popoli,  egli  li  affida  a governi  ignoranti  ; se 
vuole  che  siano  felici  inspira  loro  coraggio  e comanda  di  scuotere 
il  barbaro  giugo.  Italiani  ! voi  avete  .sofferto  abbastanza  ; la  falce 
della  peste  e della  fame  abbatterà  voi  ed  i vostri  figli  se  più  a 
lungo  indugerete  a difendervi.  .\ll’arrai,  all’ armi  1 11  vostro  motto 
sia  l’amore  alla  patria  e la  carità  pei  vostri  tìgli.  Precipitare  il  ti- 
ranno, imporre  gravezze  ai  ricchi  e correre  in  aiuto  al  povero, 
questo  sia  l’unico  vostro  scopo.  Su,  aU’arrai!  Meritan  di  vivere  solo 
coloro  che  amano  la  patria.  Acciecati,  volete  sempre  dormire  ? 1 

Il  sentiero  dal  Col  di  Colma  in  giù,  conduce  attraverso  la  valle 
ridente  della  Sesia , i bo.srhi  di  noci  e castagni  ed  una  pianura 
ricca  di  fiori.  Poco  discosto  dal  sacro  monte  di  Varallo,  santo  luogo 
di  pellegrinaggio,  la  Sesia  schiumosa  attraversa  un  fondo  oscuro; 
in  lontananza  vedonsi  le  Alpi  coperte  di  neve,  montagne  gigantesche 
le  cui  vette  si  perdono  nelle  nubi;  questa  valle  é un  tempio  di  Dio, 
i monti  cerulei  ne  sono  l’altare,  il  verde  dei  prati,  lo  strato  e l’atrio 
silenzioso  sotto  1 centenari  castagni,  la  sacristia. 

S’avvicina  la  notte  ; due  uomini  s’internano  lungo  la  riva  sdruc- 
ciolevole della  Sesia,  nelle  folte  macchie  della  foresta.  Si  fermano 
per  riposare,  finché  è adatto  oscuro,  indi  proseguono.  Tutt'ad  un 
tratto  uno  si  arresta.  — Siam  giunti,  dice,  voi  dovete  qui  aspettare, 
principe,  finché  vi  si  chiami.  Io  vado  ad  annunziare  la  vostra  venuta. 

I buoni  Cugini  di  Varallo  sono  riuniti  nella  Vendila  , posta  in 
assetto,  ad  onta  del  pericolo,  per  ammettere  il  principe  nella  sacra 
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lepa.  Oli  apparecchi  erano  stati  fatti  nella  capanna  di  uno  spacca- 
legna. La  Vendita  è una  camera  di  nude  assi , col  pavimento  di 
mattoni.  .Xll’estremità  della  stessa  sta  un  tronco  che  riposa  su  tre 
basi  (1)  ed  ai  due  tati  sono  due  altri  tronchi  della  stessa  forma 
per  pii  assistenti.  Su  quello  del  gran  mastro  vedonsi  i seguenti 
simboli  : un  pannolino , dell'acqua,  dei  sale,  una  croce,  delle  foglie, 
del  fuoco,  della  terra,  una  corona  di  biancospino,  una  scala  a mano,, 
lai  gomitolo  di  refe  e tre  nastri  di  color  rosso,  celeste  e nero; 
inoltre  vi  si  trovano  a destra  un  triangolo  illuminato,  a metà  del 
quale  stanno  le  lettere  iniziali  della  parola  di  passo  del  secondo 
grado , ed  a sinistra  un  altro  collo  stemma  dipinto  della  Vendita, 
ma  a dritta  ai  vedono  tre  altri  triangoli,  segnato  ognuno  colle  let- 
tere iniziali  delle  parole  del  primo  grado.  I triangoli  sono  illumi- 
minati  da  un  lume  posto  al  di  dietro. 

I buoni  Cugini  sono  radunati  ; si  accendono  i lumi,  indi  il  gran 
mastro  siede  davanti  al  suo  tronco  ed  apre  la  Vendita,  salutando 
i Cugini  e consegnando  agli  i.spettori  le  accette,  in  segno  della  loro 
dignità.  Egli  invita  il  Maestro  Esperio  ad  andare  nella  foresta  e 
vedere  se  sono  arrivati  dei  buoni  Cugini  a far  visita , ovvero  se 
qualcuno  si  trovi  là  aspettando  l' ammissione.  Gli  si  annunzia  in- 
fatti che  attende  al  di  fuori  un  uomo  che  si  chiama  Luigi  Napoleone. 

Il  gran  Mastro  gli  manda  il  Preparatore,  e questi  conduce  il  prin- 
cipe, con  occhi  bendali,  alla  porta  della  baracca  e bu.ssa.  Il  gran 
Mastro  manda  fuori  il  Copritore  per  vedere  chi  sia  tanto  ardito 
a sturbare  il  santo  lavoro. 

II  Preparatore  risponde  da  un'  apertura  della  porla  : — È un 
uomo  che  io  incontrai  nel  bosco. 

Gran  Mastro:  — Chiedi  il  suo  nome,  la  sua  patria  e la  sua  con- 
dizione. 

— Il  nome,  diceva  la  risposta,  è Luigi  Napoleone,  la  sua  patria 
è la  Francia,  la  sua  condizione,  erede  bandito  d' un  grande  im- 
peratore. 

Gran  Mastro  — Che  cerca  egli  da  noi  ? 

Preparatore  — La  luce  e Tamicizia  dai  buoni  Cugini. 

Gran  Mastro  — Che  entri  1 Mortale  che  sei,  le  prime  qualità  che 
da  te  esigiamo  sono  sincerità  e disprezzo  del  pericolo.  Ti  senti 
forte  abbastanza  per  mostrarle? 

— Lo  sono. 

— .Mlora  fategli  fare  il  viaggio. 

Il  Preparatore  conduce  il  principe  nella  selva  e gli  fa  udire  hi 
stormire  delle  foglie , gli  fa  passar  rasente  al  volto  una  candela 

(1)  La  descrizione  della  Vendita  o dciraecettazione  é presa  dagli  atti  d'in- 
quisizione. 
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accesa  e,  per  un  istante,  gli  slega  la  benda  per  mostrargli  una  testa 
insanguinata;  indi  lo  riconduce  dal  Gran  Mastro. 

— Il  giro  che  hai  fatto,  disse  questi,  è un  simbolo  di  virtù  umane 
il  frascheggio  e gli  ostacoli  che  trovasti  sul  cammino  ti  indicano 
che  noi  inciampiamo  per  debolezza,  ma  il  fuoco  che  hai  attraver- 
sato, è un  simbolo  della  damma  d'amore,  che  sempre  deve  ardere 


Pi'iuc  pe  Luigi  Booaparte. 


nel  nostro  cuore,  per  purgarci  dalle  macchie  dei  sette  pe'.’cati  mor- 
tali. Conducetelo  al  sacro  trono. 

Il  preparatore  ordinò  al  principe  di  inginocchiarsi  sul  pannolino 
e ripetere  il  seguente  giuramento  : — Giuro  per  gli  statuti  gene- 
rali deir  ordine  e per  questo  ferro , strumento  vendicatore  dello 
spergiuro,  di  voler  conservare  coscienziosamente  i segreti  dell’or- 
dine. Giuro  di  assistere  i miei  buoni  cugini,  nel  caso  di  bisogno,  e 
Luioi  Napoleone  Disp.  12 
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di  nulla  intraprendere  contro  l’onore  delle  loro  famiglie.  Acconsento 
e desidero  che  nel  caso,  ov’  io  mancassi  al  giuramento,  sia  il  mio 
corpo  tagliato  in  pezzi  ed  abbruciato , e sparsa  la  mia  cenere  al 
vento,  affinchè  il  mio  nome  venga  maledetto  dai  buoni  Cugini  di 
tutta  la  terra. 

Allora,  dopo  aver  strappata  la  benda  al  neoflto,  il  preparatore  e 
tutti  i buoni  Cugini  impugnarono  minacciosi  le  scuri. 

— Sotto  queste  scuri,  esclamò  il  Gran  Mastro,  tu  troverai  sicura 
morte  se  diventi  spergiuro  ; all’opposto,  esse  si  innalzeranno  in  tua 
difesa  quando  tu  ne  avrai  bisogno,  se  resterai  fedele.  Ora  però, 
pel  sublime  e divino  Gran  Mastro  dell’universo  e per  San  Teobaldo, 
nostro  protettore,  nel  nome  e sotto  gli  au.spici  della  suprema  Ven- 
dita di  Napoli  ed  in  forza  del  potere  a me  conferito,  io  ti  accetto 
come  apprendista  Carbonaro. 

11  Gran  Mastro  diede  il  sacro  segno,  indi  esclamò:  — Buon  Cu- 
gino, ti  si  è fatta  la  luce,  ed  i miei  superiori  m'hanno  autorizzato 
a dispensarti  dalle  prove  dell’apprendista,  perchè  il  tempo  stringe 
e l’ora  del  pericolo  è vicina;  il  tuo  nome  d’altronde  riluce  tra  i 
fratelli , e noi  speriamo  che  ne  sarai  degno.  Buoni  Cugini,  io  apro 
la  Vendita  del  secondo  grado. 

— Quando  si  riuniscono  i consiglieri? 

— Quando  il  gallo  canterà. 

Il  Gran  Mastro  porta  nel  secondo  grado  il  nome  di  Pilato,  gli 
assistenti  si  chiamano  Caila  ed  Erode,  l’esperto  Capitano  di  guerra,  il 
Mastro  delle  cerimonie  Dio  Padre,  i buoni  Cugini  si  chiamano  il  popolo. 

Pilato  — Conducetelo  al  Monte  degli  Olivi  e fategli  vuotare  il 
calice  amaro. 

Il  principe  fu  legato  e gli  si  diede  da  bere,  indi  lo  si  condusse 
avanti  a Pilato. 

Pilato  — Chi  mi  conducete  t 

Capitano  di  guerra — Egli  è accusato  di  ribellione,  si  chiama  il 
Dio  vivente. 

Pilato  — Conducetelo  alla  presenza  di  Caifa , io  solo  non  posso 
giudicarlo. 

Caifa  — Si  chiama  il  Figlio  di  Dio,  conducetelo  ad  Erode. 

Erode  — Mettetegli  indosso  un  abito  bianco,  sulla  testa  la  corona 
di  spine  e gli  si  dia  uno  scettro  in  mano.  (Al  popolo)  Siete  contenti? 

Popolo  — Crocifiggetelo  1 

Il  principe  dovette  inginocchiarsi  e colla  mano  destra  ripetere 
sul  ceppo  il  giuramento  dei  maestri,  mentre  venivagli  presentata 
una  fiala  di  veleno  ed  un  ferro  rovente.  Egli  giurò  di  non  tradire 
giammai  i secreti  della  Società,  e di  pensare  giorno  e notte  alla 
distruzione  della  tirannia,  sottoponendosi,  nel  caso  di  spergiuro 
a morire  di  veleno  e farsi  marchiare  col  ferro  roveate. 
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I buoni  Cugini  intuonarono  l'inno  dei  Carbonari  : 

Feroce  dalle  Alpi  si  precipita  il  toro  — Il  seno  delle  ligure  donne 
dilacera  — L’aquila,  a cui  l’Italia  diede  del  pane  — Nel  leon  d’ Adria 
immerge  gli  artigli  suoi  — L'orecchio  veloso  coperto  dalla  tiara  — 
11  lupo  teverino  spezza  le  pesanti  catene  — E pieno  di  rabbia  di- 
struggitrice  e bramosie  — Essa  tutt'attorno  diserta  le  terre  italiche 
Frattanto  la  fame  deprime  la  vita  — Salute  veruna  accordanci  i 
dominatori  — La  peste  s'infonde  del  popolo  nelle  membra.  — E tu 
Italia,  con  occhi  chiusi  — Che  indugi  più  oltre  ad  impugnare  la  spada 
ultrice  — Che  ti  consegna  la  tua  libertà  ? 

Finito  il  canto,  il  Gran  Mastro  fa  sedere  il  principe  e «comincia 
a spiegargli  i simboli.  — 11  tronco  è la  terra  sulla  quale  sono 
sparsi  i buoni  Cugini,  il  verde  fogliame  significa  che  non  s’invec- 
chia. Nel  panno  bianco  viene  avvolto  il  bambino  neonato,  cosi  anche 
l’apprendista  dei  Carbonari.  L’acqua  purga,  il  sale,  con  cui  si  pre- 
servano le  cose  dalla  putrefazione,  avvisa  il  Carbonaro  di  difendersi 
dalla  rovina  per  debolezza  interna.  La  croce  e la  corona  di  spine 
ricordano  gli  stenti,  la  scala  mostra  che  il  Carbonaro,  salendo  gra- 
dino per  gradino,  può  innalzarsi,  i fastelli  di  frasche  mostrano  la 
forza  unita  dei  membri,  i nastri,  nei  loro  colori  significano:  il  nero 
il  carbone;  il  celeste  la  fede,  il  vapore  del  sacro  forno  la  speranza, 
ed  il  rosso  il  fuoco,  l’amore.  Il  filo  del  gomitolo  è il  legame  miste- 
rioso che  unisce  i Carbonari;  la  terra  seppellisce  il  corpo  neU’etorna 
dimenticanza,  cosi  deve  essere  sepolto  anche  il  segreto  dell’ordine, 
nel  cuore  dei  buoni  Cugini. 

Dopo  aver  data  questa  spiegazione,  il  Gran  Mastro  chiuse  la  se- 
duta colla  domanda  : — Quando  finiscono  i Carbonari  la  loro  santa 
operazione  ? 

Primo  assistente  — Quando  il  sole  non  illumina  più  la  nostra 
selva. 

Gran  Mastro  — Che  ora  è ? 

Secondo  assistente  — Il  sole  non  illumina  più  la  nostra  selva. 

Il  Gran  Mastro  chiuse  la  loggia." 

— Ebbene,  come  vi  piacque  il  nostro  lavoro?  domandò  al  prin- 
cipe un  giovane,  allorché  i Cugini  si  separarono. 

— Mi  aspettavo  tutt’altro,  rispose  questi,  eludendo  la  domanda» 

Il  giovine  sorrise  e gettò  uno  sguardo  misterioso  a Menotti,  che 

parimenti  si  era  avvicinato.  — Se  aveste  potuto  presentire,  pro- 
segui il  giovane,  di  dover  udire  una  predica  di  morale  tanto  noiosa, 
ed  assistere  ad  una  commedia  tanto  meschina,  io  credo  che  sareste 
rimasto  a casa. 

11  principe  guardò  con  sorpresa  il  giovane. 

— Voi  almeno  non  simulate;  diss’egli  piano. 
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— Nessuno  di  noi  simula,  buon  Cugino,  rispose  sorridendo  il  gio- 
vane; ma  io  vedo  che  c'intendiamo,  e perciò  posso  spiegarvi  aper- 
tamente perchè  fu  stabilita  la  Vendita  ; per  annoiarvi  tre  ore  mor- 
talmente. il  rituale  dell'accettazione  esiste  da  tempi  remoti,  e nes- 
suna Vendita  può  avventurarsi  a dare  i segni  d'unione  senza  le 
forme  prescritte.  I simboli  impongono  all'italiano,  e quando  le  Ven- 
dite non  erano  perseguitate,  allora  la  musica  contribuiva  ad  esal- 
tare vieppiù  il  candidato.  L'impressione  era  solenne  e ben  adatta,, 
per  agire  sull'  animo  d' un  uomo  incolto.  Ma  basta  cosi , noi  non 
potemmo,  nè  osammo  risparmiarvi  il  rituale,  per  farvi  uno  dei 
nostri  e darvi  i contrassegni,  con  cui  potete  trovare  dappertutto  in 
Italia,  ed  anche  al  di  là  delle  Alpi,  i buoni  Cugini,  fba  i quali  potet» 
ricevere  delle  notizie  e degli  ordini  dai  superiori.  Per  ora  posso 
dirvi  che  ben  presto  sarete  chiamato  a dedicare  i vostri  servigi 
aintalia  e quindi  aU'umanità.  Allora  ci  rivedremo.  Ricordatevi  del 
vostro  giuramento.  Morte  ai  tiranni  ! 

SI  dicendo  il  giovane  gli  porse  la  mano  e scomparve  nel  folto 
del  bosco. 

— Chi  è costui  ? domandò  il  principe  a Menotti. 

— È tal  uomo  che  ben  presto  si  farà  un  gran  nome  e che  un 
giorno  probabilmente  sarà  chiamato  alla  testa  delta  nostra  associa- 
zione, un'anima  fervida  ed  un  carattere  ferreo.  Si  chiama  Giuseppe 
Mazzini. 

— Sembra  che  non  si  abbia  ancora  piena  confldenza  in  me , pe- 
rocché m'hanno  annoiato  col  rituale,  senza  accennarmi  le  ragioni 
che  determinarono  l'Ordine  a chiamarmi. 

— Principe , v'  ingannate.  La  vostra  accettazione  fu  riguardata: 
tanto  importante,  che  gli  uomini  più  arditi  della  nostra  lega  risolsero 
di  tenere  qui,  sotto  gli  occhi  della  polizia  piemontese , una  Vendita. 
Ciò  vi  garantisca  per  la  fiducia  che  si  ha  in  voi,  ma  si  esita  ancora 
a valersi  dei  vostri  servigi  perchè  il  vostro  nome  ha  un’eco  -troppo- 
forte  per  farlo  risuonare  prima  che  sia  giunta  T ora  dell'  azione. 
Ritornate  adunque  ad  Arenenberg  ed  attendete  la  chiamata;  qui 
la  vostra  presenza  troppo  prolungata  desterebbe  l'attenzione  delle 
spie  dei  tiranni,  sui  nostro  operare. 

— Un  operare  che  in  sè  stesso  è assai  innocente,  disse  il  principe 
stringendosi  nelle  spalle  ; se  voi  non  mi  aveste  detto  che  la  cosa  ha 
un  significato  più  serio,  io  la  crederei  una  farsa  puerile.  Forma 
vuote  e giuramenti  solenni , aspetti  seri  in  un'  opera  da  fanciulli  ; 
questo  è tutto  quanto  io  finora  potrei  tradire  di  ciò  che  ho  veduto. 

— È nulla  e tutto,  secondo  quello  che  se  ne  vuol  fare,  rispose 
Carlo.  Io  posso,  anzi  io  mi  ritengo  obbligato  a parlare  con  voi 
apertamente,  poiché  altrimenti  avrei  errato  lo  scopo.  Nei  primi 
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gradi  del  Carbonarismo  si  parla  di  morale,  di  cristianesimo  e per- 
fino di  Chiesa;  con  ciò  si  inganna  la  massa  c si  adescano  gli  en- 
tusiasti. I nuovi  accettati  credono  che  il  principio  conduttore  del- 
l'associazione sia  qualcosa  di  sublime  e di  nobile,  una  lega  di  uomini 
di  sentimento  concorde  per  ristabilire  l'iiidipendenza,  l'unione  della 
patria  smembrata,  maggiore  moralità  e religione;  avendo  oltre- 
passati i tre  primi  gradi,  tutto  si  cangia.  Già  nel  quarto  si  as- 
sume l'obbligo  di  lavorare  alla  caduta  di  tutti  i monarchi,  ed  in 
ispecie  dei  Borboni.  Ma  soler  nel  settimo  ed  ultimo  grado,  che  però 
assai  pochi  ottengono , si  riceve  la  chiave  dell'  insieme.  Solo  al 
P.-.  S.'.  P.'.,  al  Principi  Stimma  Patriarca  si  schiude  il  aan/a 
sanctorum  o piuttosto  il  profana  profanorttm.  Qui  solo  si  scopre 
essere  lo  scopo  della  Carboneria  quello  stesso  degli  Illuminati. 
Questo  grado,  in  cui  l'individuo  è in  pari  tempo  principe  e vescovo, 
coincide  intieramente  coll'  Homo  Rex  degli  Illuminati. 

— E voi  avete  questo  grado  ? domandò  il  principe. 

— No,  perchè  allora  avrei  giurato  di  non  tradirne  i segreti.  Io 
li  ho  saputi  per  caso,  ma  di  ciò  più  tardi  ; per  ora  solo  vi  accerto, 
che  io  conosco  l’infame  movente  del  tutto  e che  pure  rimango  fedele 
alla  lega. 

— Chiamate  infame  tale  movente  ? Non  volete  voi  pure  la  caduta 
dei  Borboni  f 

— lo  approvo  lo  scopo,  non  il  mezzo,  perchè  riesce  pericoloso 
quando  io  scopo  è stato  raggiunto.  Chi  deve  precipitare  il  patriarca 
dopo  avere  acquistata  la  libertà?  Egli  allora  diventa  un  altro  de- 
spota. Nel  settimo  grado  si  giura  la  distruzione  A' ogni  forma  di 
governo  e A' ogni  religione.  Per  l'esecuzione  di  questo  piano  è per- 
messa ogni  via,  assassinio,  veleno,  spergiuro,  di  tutto  può  disporre 
il  patriarca.  Nella  soppressione  dell’ ordine  degli  Illuminati,  nel  1785, 
si  trovò  fra  altri  veleni,  presso  1’  Homo  Rex,  persino  la  tinclura 
ad abortum  faciendum(y).  — Il  compito  Stimma  Maestro  si  ride  dello 
zelo  della  massa  carbonaria,  che  si  .sacrifica  per  l’ indipendenza  e 
la  libertà  italiana,  per  esso  tutto  ciò  non  è scopo,  ma  mezzo;  a lui 
si  competono  anche  delle  libertà,  che  la  sorte  della  lega  mette  in 
sua  mano,  imperocché  egli  ha  il  diritto  all’ammissione  per  com- 
municatio.  In  tutti  i casi  in  cui  importa  l' ammettere  fratelli  se- 
greti, cioè  tali  che  non  devano  essere  noti  alla  massa  come  fratelli, 
egli  stesso,  o per  intromissione  d’un  confidente,  può  ammettere  qual- 
cheduno, senza  che  abbia  luogo  il  lavoro.  Se  voi  non  m’aveste 
seguito  qui,  avrei  potuto  darvi  le  ordinazioni,  possedendo  un  atte- 
stato, a tenor  del  quale  Membro  citi  S.  C.  du  33'*“  oti  demier 


(1)  Istorieo. 
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degré  <lu  Sysfème  Écossals  ancien  et  accepté,  posso  conferire 
i gradi  sino  alla  R. 

— Con  ciò  voi  m’ avreste  risparmiato  tempo  e fatica,  — rispose 
sorridendo  il  principe. 

— Ma  forse  vi  avrei  legato  meno  a noi.'  Tutti  i testimoni  della 
vostra  ammissione  sapranno  tanto  morire  per  voi,  quanto  immer- 
gere un  pugnale  nel  petto  al  rinnegato. 

Il  principe  ruppe  il  filo  del  discorso,  chè  tale  risposta  non  gli 
andava  a sangue. 


CAPITOLO  XVIII 

La  cacciata  del  re  Carlo  X. 

Non  è l’impulso  impetuoso  d’ un' ambizione  geniale  che  innalzi 
l’eroe  del  nostro  racconto,  come  un  giorno  il  suo  gran  zio;  Luigi 
Napoleone  era  sempre  un  freddo  calcolatore,  cui,  è vero,  l’im- 
pazienza della  gioventù  talvolta  trasportava,  ma  che  pure  più  vo- 
lontieri  si  prevaleva  delle  circostanze,  anziché  dar  loro  una  vernice 
con  un’azione  ardita.  Mentre  suo  zio,  appena  si  fece  un  nome,  in 
un  continuo  giuoco  di  dadi,  arrischiò  tutto  per  tutto.  Luigi  Napo- 
leone non  ardi  nulla;  egli  stava  aspettando  la  maturità  del  frutto, 
affinchè  radesse  sicuro  nelle  sue  mani  dalla  pianta,  scossa  dalla 
prima  tempesta.  È duopo  adunque  che  noi  descriviamo  lo  sviluppo 
delle  circostanze  che  effettuarono  la  maturauza  o piuttosto  la  fra- 
cidezza del  frutto,  con  tanto  desiderio  attesa  da  Luigi  Napoleone, 
della  coroùa  di  Francia. 

Carlo  X si  era  reso  in  breve  abbastanza  odiato,  benché  si  attri- 
buissero ancora  a’  suoi  ministri  le  colpe  di  tutti  gli  sforzi  reazio- 
nari. Il  duca  d’ Orléans,  Luigi  Filippo,  credette  Venuto  il  tempo  di 
richiamarsi  alla  memoria  del  popolo,  o per  far  ciò  non  trovò  miglior 
mezzo  che  di  dare  un  gran  ballo.  Il  palazzo  reale  risplendeva  in 
un  mare  di  luce  ; numerose  file  di  piante  d’aranci  profumavano  le 
logge  che  lo  circondano  al  di  fuori;  nel  giardino,  gentilmente  aperto 
alla  folla,  accalcavansi  a migliaia  gli  spettatori. 

Il  duca  aveva  invitato  gli  uomini  celebri  dell’opposizione,  scien- 
ziati, artisti,  il  flore  della  borghesia  ed  anche  la  Corte,  e Carlo  X 
accettò  l’invito  fattogli  dal  figlio  di  Filippo-Èyalité;  lutti  i servitori 
di  Corte,  i ciambellani,  ecc.  andavan  mormorando  di  quest’affronto 
mostruoso  all’etichetta,  ed  i liberali  esultavano  d’avere  il  duca  in 
quel  giorno  dato  ad  ognuno  il  diritto  di  comparire  a Corte. 
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La  fesla  fu  d'una  sontuosità  da  re  (I).  Tremila  persone  s'ag- 
giravano negli  appartamenti  ornati  con  grande  magnificenza.  Qià. 
tutti  erano  immersi  nel  piacere,  allorché  un  gran  rumore  si  fece 
sentire  in  quello  stesso  giardino,  d’onde  un  tempo  Saint-Hurugues 
parti  conducendo  a Versailles  quella  folla  irritata,  da  cui  furono 
mandate  a fine  le  giornate  del  5 e 0 ottobre.  La  folla  invade  i 
saloni,  tutto  è nel  massimo  scompiglio.  Si  innalzano  fiamme  nel 
giardino,  a'  piedi  della  statua  di  Apollo  le  lucerne  riempite  di  grasso 
ardente  volano  qua  e là^  lanciate  da  mano  sconosciuta.  Le  donne 
fuggono,  alzando  grida  di  spavento.  A tale  spettacolo  i nemici  del 
duca,  invitati  alla  sua  festa,  si  guardano  gli  uni  gli  altri  con  sor- 
presa, e circolano  strani  discorsi,  punto  lusinghieri.  Narrasi  che  la 
mattina  stessa  il  prefetto  di  polizia  aveva  domandato  al  duca  d' Or- 
léans l'autorizzazione  di  appostare  nel  giardino  alcuni  soldati  onde 
evitare  disordini,  ma  che  gli  era  stata  negata.  È ciò  un  attentato 
contro  la  famiglia  reale? 

No,  l'ordine  non  tarda  ad  essere  ristabilito,  le  truppe  già  radunate 
prima  nella  vicinanza  sono  chiamate,  e la  festa  termina  senza  altri 
accidenti,  però  ognuno  comprende  che  il  duca  sarebbe  col  popolo, 
se  questo  imprendesse  qualche  cosa  contro  il  governo. 

Carlo  X è però  fortunato.  Il  destino  gli  porge  l'occasione  di  fare 
la  pace  col  popolo,  un  fatto  glorioso  ha  avuto  luogo.  Le  truppe 
hanno  preso  Algeri,  il  re  abbraccia  1 suoi  ministri,  il  popolo  esulta  ; 
la  Francia  è la  custode  del  mare  Mediterraneo,  la  giornata  di  Wa- 
terloo si  è vendicata  dell'  Ihghilterra.  Ed  ecco  vociferarsi  essere 
.Algeri  bensì  presa,  ma  non  osar  il  governo  di  conservare  la  con- 
quista. La  duchessa  d'.Angoulérae  compare  di  nuovo;  si  sente  dire, 
avere  il  governo  l’ intenzione  di  usufruttuare  l'entusiasino,  per  re- 
stringere la  costituzione,  e la  disposizione  dello  spirito  pubblico  dà 
di  volta.  « La  Francia,  scrive  MenzeI,  non  trovavasi  nell'ebbrezza  della 
gioia,  ma  nella  febbre  dell’odio  che  fermenta.  Per  ogni  dove  si  udiva 
di  numerosi  incendi).  Una  visita  della  famiglia  reale  di  Napoli  a 
Parigi  aumentò  l'avversione  contro  la  Corte.  A tutti  gli  uomini  del 
tempo  presente  era  odiosa  la  vista  di  quelle  maestà  proscritte.  La 
rivoluzione  era  passata  sulla  casa  dei  Borboni.  Si  credeva  di  non 
veder  sollevarsene  che  i cadavei'i,  e si  distoglieva  il  viso  dalle 
mummie  con  ribrezzo  e con  un  po’  di  cattiva  coscienza.  .Anche  le 
pastorali  di  molti  vescovi  d'allora  fallirono  il  loro  scopo.  Il  governo 
comprese  che  si  doveva  fare  qualcosa  di  decisivo,  per  riconci- 
liare l’opposizione  o annientarla.  Si  adottò  l'ultimo  espediente.  Po- 
lignac  compilò  le  ordinanze , colie  quali  fu  abolila  la  libertà  di 

1)  Vedi  LOUIS  Bui.vc,  Dieci  anni. 
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Stampa,  ordinata  una  nuova  forma  elettorale  e sciolte  in  anticipa- 
zione le  camere.  La  costituzione  era  violata  ». 

Carlo  X firmò  le  ordinanze,  altrettanto  fecero  i ministri.  In  seguito, 
subentrò  un  momento  solenne  e terribile.  Sulle  faccie  dei  ministri 
si  osservò  un’ e.saltazione  mista  ad  inquietudine;  solo  il  signor  di 
Polignac  conservò  un  volto  raggiante.  Carlo  X passeggiava  in  lungo 
e in  largo  nella  sala  posteriore.  Vedendo  un  ciambellano  che  sembrava 
motto  imbarazzato,  egli  domandò:  — Perchè  guardate  attorno  cosif 

— Sire,  rispose  questi,  io  guardava  se  per  caso  fosse  qui  un  ri- 
tratto di  lord  Strafford  ! 

Stralford  mori  per  Carlo  I d' Inghilterra , allorché  questi  ebbe 
violata  la  costituzione,  ma  la  sua  morte  non  .salvò  il  re. 

Era  un  passo  doppiamente  pericoloso  il  violare  la  cpstituzione, 
non  essendo  Carlo  X un  uomo  energico.  L' imperatore  Nicolò 
di  Russia,  quando  ebbe  sentore  della  cosa,  disse  all'inviato  fran- 
cese : — Si  guardi  il  vostro  re , io  non  appoggerò  un  sistema 
di  pazzia , egli  medita  un  atto  di  violenza  e la  responsabilità 
ricadrà  su  lui  solo.  — Metternich,  il  nemico  di  tutte  le  costitu- 
zioni, si  espresse  più  chiaramente  ancora.  Egli  disse:  — Le  vostre 
grandi  piaghe  sono  la  legge  sulla  stampa  e la  libertà  elettiva;  ma 
da  ciò  non  segue  che  s' abbia  da  toccarle  con  brutalità.  Voi  non 
potete  Uberai-vene  altrimenti  che  colte  camere. 

La  commozione  di  Parigi  era  al  colmo.  La  potenza  più  ter- 
ribile, che  dalle  ordinanze  era  provocata,  erano  i novantamila 
compositori,  stampatori,  giornalisti,  ecc.,  di  Parigi;  ad  essi  era 
troncato  il  filo  vitale  deH'esistenza;  gridarono  pei  primi:  — - aH’armil 
e fecero  risuonare  la  cauzon  sinistra  della  Marsigliese.  Si  assalirono 
gli  uffizi  della  stampa  governativa  e gli  uffizi  difesero  sè  stessi  ed 
il  loro  diritto  domiciliare. 

li  re  nominò  il  duca  di  Ragusa  a comandante  supremo  delle 
truppe  in  Parigi.  Ciò  era  un  aggiungere  lo  sprezzo  alla  violazione 
della  costituzione.  « Scelta  funesta  1 scrive  Louis  Blanc,  perchè  Parigi 
abbandonata  al  nemico,  i nostri  palazzi  occupati  da  barbari,  i 
nostri  musei  devastati,  le  nostre  piazze  pubbliche  rischiarate  dal 
fuoco  dei  notturni  accampamenti,  i cosacchi  che  galloppavano  colla 
lancia  alla  mano  davanti  alle  nostre  madri  smarrite  e che  venivano 
a rovesciare  l' impero , montati  su  cavalli  segnati  al  fianco  dall’  -V 
imperiale,  l'onta  ed  il  dolore  della  patria  ; tutto  questo  si  riassu- 
meva pel  popolo  in  un  nome,  quello  del  duca  di  Ragusa  (1).  La 
vecchia  monarchia  ponendo  Marmont  alla  testa  de’  suoi  difensori 

(l)  Marmont  comandava  col  maresciallo  Morter  1 corpi  che  il  30  marzo  1814 
doveano  difendere  Parigi;  ma  egli  fu  battuto  e coiicbiuse  col  generale  russo 
BarcUyde-Tolly  un  armistizio , in  forza  del  quale  gli  alleati  entrarono  in 
J’arigi  e Napoicone  dovette  Armare  la  sua  abdicazione.  {tfota  d*l  Trad.) 
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colmava  la  misura  de’ suoi  errori;  essa  stessa  fece  d'una  quistione 
affatto  borghese  una  causa  popolare  *. 

11  sole  del  28  luglio  1830  si  innalzava  fiammeggiante  sul  sereno 
orizzonte.  Gli  operai  del  sobborgo  Saint-Antoine  s’ornavano  della 
bandiera  tricolore,  il  segno  della  rivoluzione,  i combattenti  sem- 
bravano nascere  dalla  terra,  le  truppe  non  aveano  fatto  alcun  ap- 
parecchio, il  palazzo  di  città  non  era  occupato  bastantemente,  qua 
e là  fraternizzavano  già  le  truppe  col  popolo,  solo  la  guardia 
reale  rimaneva  inperturbabilmente  fedele.  Molti  colpi  di  mitraglia 
tiravansi  sul  ponte  che  conduce  alla  Piazza  di  Grève . in  mezzo 
alla  quale  stava  appuntato  un  cannone.  Un  giovane  si  precipitò 
avanti  col  grido:  — Miei  compagni,  se  muoio,  ricordatevi  che  io 
mi  chiamo  d’Arcole.  Infatti  cadde  trafitto  da  dieci  palle,  ed  al  ponte 
venne  dato  il  suo  nome.  I.’ entusiasmo  degli  studenti  del  Politecnico 
nobilita  il  furore  del  popolo.  La  guardia  si  mantiene  ancora,  ma 
inorridendo  della  strage , gli  ufficiali  presentano  al  re  la  loro  di- 
missione : cosi  per  esempio,  il  conte  Raoul  de  la  Tour-de-Pru  indirizzò 
uno  scritto  al  signor  di  Polignac,  in  cui  fra  le  altre  cose  diceva: 
« In  seguito  ad  una  giornata  di  massacri  e di  disastri,  intrapresa 
contro  tutte  le  leggi  divine  ed  umane,  ed  alla  quale  non  ho  preso 
parte  per  un  rispetto  umano  di  cui  mi  fo  rimprovero,  la  mia  co- 
scienza mi  vieta  imperiosamente  di  servire  un  sol  momento  di  più  >. 

Durante  la  strage  il  re  si  trovava  a caccia  in  Saint  Cloud. 

li  popolo  trattò  col  maresciallo  per  mezzo  dello  scienziato  signor 
Arago.  Un  ufficiale  polacco,  il  signor  Komierowski,  accompagnò  il 
parlamentario  e disse  : — Signore,  se  qualcuno  si  attenterà  di  alzare 
la  mano  sopra  di  voi,  io  gliela  farò  cadere  con  un  colpo  di  sciabola. 
Il  maresciallo  si  ricusava  di  abbassare  le  armi,  accennando  ad  un 
ferito  che  ebbe  crivellato  il  petto  da  caratteri  di  stamperia.  Egli 
disse  di  non  volersi  disonorare. 

— Bene,  risposb  Arago,  ho  da  dirvi  tutto!  Passando  intesi  in 
mezzo  alla  folla  delle  parole  truci.  Si  tira  sul  popolo  a mitraglia; 
è Marmont  che  paga  i suoi  debiti. 

Marmont  scrisse  al  re  che  le  truppe  potevano  resistere  un  mese, 
ma  non  trattarsi  più  d’una  sommossa,  bensì  d’una  rivoluzione! 

Carlo  X giuocò,  come  di  solito,  la  sua  partita  di  whist.  Quando 
finalmente  le  truppe  vennero  costrette  a cedere  Parigi,  il  duca  di 
Ragusa  corse  dal  re  per  tranquillarlo  ed  emanò  un  proclama  alle 
guardie,  in  cui,  mentre  invocavasi  la  loro  fedeltà,  si  faceva  loro 
conoscere,  come  una  lieta  notizia,  la  revoca  delle  ordinanze. 

Il  duca  d’Augouléme,  di  ciò  avvisato,  lo  chiamò  un  tradimento, 
dicendo  poter  egli  solo,  emanare  dei  proclami.  Spumante  di  rabbia, 
corse  dal  re  e gli  partecipò  quanto  accadde,  li  re  pregò  Marmont 
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di  domandare  scusa  al  delfino. — Fratello,  per  amor  mio!  diss'egli 
al  vedere  Marmont  titubante,  li  maresciallo  lo  promise  e corse  nella 
sala  da  bigliardo,  ove  il  Delfino  giuocava.  Augoulème,  appena  lo 
vide,  gli  ordinò,  con  modo  aspro,  di  seguirlo  nel  suo  gabi- 
netto. Tulfad  un  tratto  uno  scoppio  di  voci  rimbomba  come  se 
due  uomini  si  bastonassero.  Si  accorre,  la  porla  della  sala  si  apre 
con  violenza  e n'esce  il  maresciallo,  che  si  ritira  con  affrettato 
passo  ; indi  comparisce  il  Delfino,  colla  testa  nuda  e cogli  occhi 
smarriti  ; Marmont  sempre  retrocedeva,  li  principe  lo  colpisce  net 
petto  e grida  : — La  tua  spada,  voglio  la  tua  spada  ! traditore  I 
11  maresciallo  (1)  è livido,  egli  si  contorce,  le  sue  unghie  pene- 
trano nella  sua  carne. 

— La  mia  spada,  esclamò  egli,  a voi  ? No,  la  darò  al  re. 
li  principe  gli  strappa  la  sua  spada,  la  impugna  e vuol  rom- 
perla, ma  nella  rabbia  si  ferisce  le  mani.  — Guardie  a me  1 esclama 
allora  il  Delfino  nel  suo  disordine,  mi  si  assassina  ! 

Infine  si  trasporta  il  furente.  Compare  Carlo  X e,  piangendo,  prega 
il  maresciallo  che  da  cristiano  voglia  perdonare  a suo  figlio. 

Cosi  si  seppe  essere  il  Delfino  di  Francia  un  pazzo.  Il  popolo  di 
Parigi  si  rallegrava  frattanto  della  vittoria,  si  spezzavano  le  statue 
del  re,  si  foracchiavano  le  imagini,  si  collocava  un  cadavere  sul  trono, 
si  indo.ssavano  gli  abiti  ricamati  della  principessa  sopra  la  zimarra 
insanguinata;  ma  nessuno  saccheggiò,  solo  il  palazzo  JeU'arcivescovo 
fu  devastato. 

La  monarchia  era  vinta  ; un  ambasciatore  estero  dichiarò  a Po- 
lignac  che  le  potenze  non  sosterrebbero  le  spese  d’armamento, 
nemmeno  per  un  asino,  per  rimettere  Carlo  X di  nuovo  sul  trono, 
Saìnt-Cloud  presentava  un  desolante  spettacolo.  I soldati  erano 
estenuati,  si  temeva  l’assalto  del  popolo,  si  risolvette  la  fuga.  La 
guardia  accompagnò  sino  a Maintenon  il  vecchio  re  colla  sua  fa- 
miglia; colà  egli  si  congedò.  Mentre  in  Parigi  gli  operai  passeggia- 
vano entro  le  magnifiche  carrozze  della  incoronazione,  attaccate 
a otto  cavalli,  Carlo  X andava  per  la  terza  volta  neiresilio.  A Va- 
lougues  gli  ufficiali  della  guardia  del  corpo  recaronsi  coi  dodici  più 
vecchi  soldati  di  ciascuna  compagnia  a riconsegnare  al  re  le  loro 
bandiere.  Fu  quella  una  cerimonia  piena  di  lagrime  o di  ammae- 
stramenti. Il  re  toccò  colla  mano  la  seta  delle  bandiere  e disse  : 
— Io  spero  che  mio  figlio  ve  le  potrà  riconsegnare  ; ma  la  du- 
chessa di  Berry  procedette  accanto  a lui  altera  nel  volto,  torvo  Io 
sguardo. 

A Parigi  si  fece  udire  il  grido:  Viva  Napoleone  II,  ma  vi  era  un 
(1)  Vedi  CBASES8T0LPE,  La  Corte  di  Yertaglia. 
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altro  catlalore  : Luigi  Filippo  era  stalo  da  Carlo  X nominalo  luogo- 
tenente  generale  del  regno,  ma  egli  desiderava  di  più.  Era  facile 
l’airerrare  una  corona,  non  volendo  nessuno  la  repubblica.  Il  30  lu- 
glio 1830  la  Camera  provvisoria,  sulla  proposta  di  Lafitte,  gli  offri 
la  reggenza.  Il  31  luglio  egli  assenti  al  cosi  detto  programma  di 
luglio;  convocò  il  3 agosto  le  Camere,  giurò  il  9 dello  stesso  mese 
la  Carta  riveduta  e sali  il  trono,  come  re  dei  francesi.  Egli  fece 
le  viste  di  non  aggradire  troppo  l'essere  divenuto  re.  Lo  si  vide  an- 
dare a spasso  col  suo  semplice  soprabito,  col  cappello  bianco  di 
feltro  e con  un  ombrello  in  inano.  Ognuno  fu  lasciato  entrare  nelle 
Tuileries  e ricevuto  con  una  stretta  di  mano;  egli  fece  tanto  di 
cappello  al  sarto  ed  al  guantaio,  e quando  il  popolo,  sotto  alle  sue 
finestre,  cantava  la  Marsigliese,  egli  l’accompagnava.  Alla  vigilia 
di  salire  sul  trono  fece  passare  sollecitamente  a’  suoi  figli  le 
proprie  immense  sostanze,  che  non  voleva,  secondo  l'antica  legge 
della  monarchia,  riunire  al  patrimonio  dello  Stato,  perchè  in  un  caso 
non  andassero  perdute  colla  corona.  Egli  dunque  non  diede  verun 
credito  alla  corona.  Vi  era  tra  questa  misura,  scrive  Merzel,  e la 
morte  improvvisa  del  vecchio  duca  di  Condé  una  coerenza  troppo 
visibile.  Alla  mattina  del  27  agosto  si  trovò  il  vecchio  signore  in- 
fiacchito { il  padre  del  duca  d’  Enghien,  assassinato  per  ordine  di 
Napoleone)  appiccato  nella  sua  stanza  e cioè  ad  un  telaio  da  finestra 
ed  in  una  posizione  che  combatteva  possentemente  l’ ipotesi  del 
suicidio  e coljiiva  di  stupore  la  maggior  parte  dei  circostanti.  Ma 
maggior  sorpresa  destossi  ancora  quando  si  seppe  che  questo  ve- 
gliardo aveva  la.sciata  la  grossa  sua  sosfama  alla  linea  primogenita 
dei  Borboni,  ma  che  esisteva  un  testamento  col  quale  egli  costituiva  il 
duca  d'Aumale  suo  legatario  universale.  l.a  famiglia  Rohan,  che 
avea  diritto  all'eredità,  intentò  più  lardi  una  lite  avanti  il  giudizio,  ma 
la  sua  domanda  fu  respinta.  Risultò  dai  contradditori  quanto  segue: 
Il  duca  d'Orléans  avea  già  da  qualche  tempo  fatto  causa  comune 
colla  ganza  del  vecchio  Condé,  la  signora  di  Feuchéres  d’una  fama 
assai  screditala,  per  attirare  a sé  la  ricca  preda.  Ma  non  compren- 
dendo menomamente  il  Condé  perchè  dovesse  lasciare  il  ricco  suo 
retaggio  agli  Orléans,  cui  odiava  già  dal  tempo  dell'emigrazione, 
si  ricusò  di  firmare  il  testamento  a favore  di  .\umale,  che  la  Feu- 
chères  sempre  di  nuovo  gli  presentava. 

11  duca  d'Orléans  stesso  faceva  il  generoso  ed  assicurava  il  Condé 
non  voler  nulla  di  tutto  ciò,  ma  la  Feuchéres  doveva  continuare  a 
persuadere  il  vecchio  signore,  finché  questi  avesse  firmato  il  testa- 
mento. Ora  avvenne  la  rivoluzione  di  luglio.  Il  vecchio  Condé  non 
volle  abbandonare  la  famiglia  di  Carlo  X,  ma  favori  la  partenza 
senza  dubbio  anche  per  rivocare  in  Inghilterra  il  testamento  estor- 
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togli,  tostochè  si  trovasse  in  salvo.  Ma  Luigi  Filippo  non  lo  lasciò 
più  andare,  gli  negò  i passaporti  e cercò  di  acquietarlo  in  ogni 
maniera.  La  regina  stessa  doveva  fargli  visita,  per  recargli  la 
plaque  della  legion  d’onore  e cercare  di  persuaderlo;  i Fcuchères 
dovevano  far  l’ultimo  sforzo  possibile,  per  agire  sopra  di  lui.  Ma  il 
vecchio  signore  voleva  andarsene  ad  ogni  costo.  Avvennero  delle 
scene  violenti,  e non  potendolo  più  tenere  assolutamente,  lo  si  aiutò 
ad  andarsene  all’altro  mondo. 

Prima  di  terminare  questo  capitolo,  diremo  che  la  rivoluzione  di 
luglio  avea  elettrizzato  anche  tutta  la  Germania.  A Brunswik  fu 
scacciato  il  duca  Carlo,  un  uomo  che  noi  incontreremo  più  tardi  nel 
nostro  racconto;  nella  Sassonia  e nella  Baviera,  dappertutto  avvam- 
parono fiamme;  nell’ Assia  Elettorale  si  costrinse  la  ganza  dell’ elet- 
tore, la  contessa  Ueichental,  alla  fuga,  quantunque  il  motto  popolare 
andasse  interpretando  il  paragrafo  della  costituzione  : — la  persona 
dell’  elettore  è sacra  ed  inviolabile,  — in  modo,  come  se  la  parola 
la  persona  si  riferisse  alla  contes.sa. 

La  Polonia  oppressa  si  sollevò  ed  anche  in  Italia  scoppiò  la  ri- 
voluzione, ma  per  ogni  dove  non  erano  che  mine  isolate  che  solo 
esplodevano  per  dare  alla  reazione  l’opportunità  alla  dolce  vendetta. 


CAPITOLO  XIX 

La  Vendetta. 

Il  già  re  di  Spagna,  Giuseppe  Napoleone,  avea  il  14  dicembre  1830 
protestato  daU’America  contro  la  rinnovellata  proscrizione  dei  na- 
poleonidi  dalla  Francia,  decretala  da  Luigi  Filippo  ed  aveva  unita  sua 
figlia  col  primogenito  d’Ortensia,  Napoleone  Lodovico.  La  giovane 
coppia  abitava  un  palazzo  in  Firenze,  ove  anche  Ortensia  era  an- 
data col  suo  secondo  figlio,  in  apparenza  per  passare  l’inverno  con 
sua  nuora;  ma  essa  sapeva  trovarsi  in  questa  città,  quel  membro 
della  famiglia  che  era  in  intima  relazione  col  partito  italiano  d’a- 
zione, la  duchessa  Borghese,  divenuta  contessa  Albini. 

Noi  introduciamo  il  lettore  nel  palazzo  di  quest’ ultima.  Paolina 
era  ormai  vecchia , dacché  la  sua  gioventù  si  era  infiammata  per 
l’ultima  volta  nell’amore  per  Carlo,  dacché  il  suo  orgoglio  era  stato 
rintuzzato  nel  vedersi  ridotta  stromento  passivo  di  Tomaso  ; il  suo 
occhio  splendeva  ancora  solo  quando  poteva  soddisfare  un  odio  an- 
tico o saziare  l’amarezza  del  cuore  nella  persecuzione  d’una  vit- 
tima della  Vendita. 


Digitized  by  Google 


LA  VENDETTA 


189 


Le  sale  del  palazzo  erano  illuminate;  Tomaso  conte  Albini  dava  un 
gran  ballo;  però  mentre  le  maschere  ballavano  nei  saloni,  in  altre 
stanze  minori  erasi  riunita  una  società,  estranea  all' allegria  della  festa 
e che  probabilmente  aveva  altri  Ani  che  non  sieno  quelli  del  passa- 
tempo e del  piacere.  Col  pretesto  d'un'improvvisa  indisposizione,  Pao- 
lina si  era  scusata  presso  gli  ospiti  e faceva  qui  gli  onori  di  casa;  il 
preteso  suo  male  permise  anche  a Tomaso  di  ricevere  nelle  sale 
interne  quegli  amici  che  non  avrebbero  potuto  farsi  vedere  nella 
gran  sala,  senza  attirarsi  l'attenzione  degli  altri;  il  ballo  è un  buon 
pretesto,  per  adunare,  senza  dar  neH'occhio,  una  società  politica. 

Paolina  sta  adagiata  sur  un  divano,  l'occhio  suo  è languido  e 
guarda  con  indifferenza  gli  amici  di  Albini,  ivi  riuniti,  le  di  cui 
maschere  formano  un  contrasto  singolare  coi  loro  volti  severi;  solo 
di  quando  in  quando  lo  sguardo  di  lei  si  fa  più  vivace,  arrestan- 
dosi sul  vecchio  conte  Orsini  o sul  principe  Napoleone;  l'uno  aiuta 
l'Albini  a mandar  a vuoto  l'opera  della  sua  vendetta  su  Carlo  Me- 
notti, l'altro  è prescelto  a vendicare  tutta  Tonta  che  ha  colpito  lei 
e la  sua  famiglia. 

In  un  angolo  della  stanza  stanno  discorrendo  fervorosamente  tre 
uomini.  Uno  ha  il  tipo  dell'italiano,  gli  altri  due  non  ponno  nascon- 
dere T origine  ebraica.  L’ italiano  è il  genovese  Giuseppe  Mazzini, 
il  repubblicano  fanatico  che  ha  dato  vita  alla  lega  della  Giovane 
Italia;  uno  degli  ebrei,  uomo  sui  trenta,  si  chiama  Deutz  ed  è un 
agente  conosciuto  della  duchessa  di  Berry  ; il  terzo  è un  giovane 
vestito  colla  massima  eleganza  e di  maniere  affettate,  egli  ha  nome 
Giacobbe  Leuve  e si  appella  proprietario  di  Montfort. 

Noi  abbiamo  già  veduto,  dalla  sopracitata  lettera,  che  la  signora 
di  Saint  Geran  avea  saputo  da  suo  fratello , come  Giacobbe  Leuve 
avesse  raggiunto  la  meta  a cui  già  da  ragazzo  mirava,  avendo 
acquistata  l'eredità  dei  Montfort  ed  essendo  divenuto  uno  dei  ban- 
chieri più  facoltosi. 

— Voi  adunque  ci  guarentite  tre  milioni,  disse  Mazzini  a bassa 
voce.  Dovete  essere  pronto  ad  ogni  momento,  il  danno  che  da  una 
perdita  di  interessi  vi  potrebbe  risultare,  vi  sarà  coperto. 

— Io  tengo  pronti  i tre  milioni,  rispose  Giacobbe,  ma  alle  condi- 
zioni che  Deutz  vi  ha  proposte. 

— Voi  adunque  non  vi  fidate  del  tutto  di  noi,  volete  la  guarentigia 
della  duchessa  di  Berry. 

— Caro  signor  .Mazzini,  non  sono  io  che  vuol  aver  la  garanzia, 
ma  Deutz  che  è interessato  neU'affare  per  metà.  Parliamci  aperta- 
mente, signore.  So  quello  che  voglio  io,  ma  non  so  quello  che  vo- 
lete voi.  Io  vi  dirò  le  mie  intenzioni.  11  re  Luigi  Filippo  m’ha  in- 
gannato. Egli  ha  già  fatto  meco  degli  affari,  allorché  era  ancora 
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un  semplice  dura  d’Orléans,  e se  uno  doveva  saper  grado  all'altro, 
quello  era  lui.  Ma  di  ciò  non  parliamo.  Oli  ho  prestato  mano  nel 
gr.unde  affare  di  Condé , gli  ho  messo  insieme  la  sostanza  del 
vecriiio  ed  egli  non  lia  mantenuta  la  parola  rolla  ricompensa  pro- 
messami. Io  voleva  diventare  barone  di  Montfort,  non  per  amore 
del  titolo  nè  per  vanità,  ma  per  altri  motivi,  ed  egli  che  me  l’aveva 
assicurato  non  mantenne  la  panda;  -suo  desiderio  era  che  sposassi 
la  figlia  del  conte,  ed  allora  m'avrebhe  dato  il  suo  nome  ; come  se 
il  conte  vole.sse  dare  sua  figlia  ad  un  ebreo  che  è suo  nemico 
mortale.  11  re  pensa  di  poter  ora  riilersi  di  me , e perciò  voglio 
vendicarmi.  Egli  specula  alla  borsa  e pregiudica  gli  affari  ; io  ho 
perduto  in  causa  sua  ingenti  somme,  ne  perderò  ancora  per  nuo- 
cergli. 

— Ai  fatti,  mormorò  Mazzini  impaziente,  ai  fatti  ! 

— Ho  finito.  Il  Deutz  vuole  un  moto  rivoluzionario  in  favore 
della  Berry  e di  suo  figlio , il  conte  Orsini  e voi  agitate  il  popolo 
in  favore  del  principe  Napoleone  ; ma  io  credo  che  basti  un  pre- 
tendente solo.  Ber  me  è tutt’uno.  se  la  Berry  od  i Napoleoni  scac- 
ciano il  re.  ma  poicliè  Deutz  è prevenuto  in  favore  della  Berry.  io 
voglio  ciò  che  egli  vuole;  per  noi  dev’essere  indifferente,  Tizio  o 
Sempronio.  Ma  voglio  essere  certo  che  non  ci  ingannale,  che  ve- 
ramente volete  far  un  colpo  contro  la  Francia. 

— Signor  Ijeuve,  rispose  Mazzini , io  v’  intendo  perfettamente  e 
risponderò  con  altrettanta  sincerità.  Nè  Orsini  nè  io,  nè  qimlsiasi 
altro  di  noi  è entusiasta  per  Napoleone  o per  la  Berry  ; per  noi  è 
il  benvenuto  ogni  protendente  che  innalza  lo  stendardo  della  ri- 
bellione in  Francia.  L’ Italia  non  può  essere  libera  che  quando  in 
Francia  abbia  vinto  la  rivoluzione;  la  nostra  associazione  sosterrà 
ogni  pretendente  ; perciò  non  vi  date  fastidio,  noi  non  attraverse- 
remo i disegni  del  signor  Deutz  quand’anche  dessimo  delle  promesse 
al  principe  Napoleone,  Non  siete  contento  I 

— Io  lo  sono,  se  Deutz  dice  di  si. 

Deutz  accennò  in  segno  di  consenso,  benché  fosse  poco  edificato 
della  indilferenza  dell’  agitatore,  e se  ne  andò  allorché  Leuve  ebbe 
acconsentito  a Mazzini. 

— I miiioni  dovranno  coprire  il  danno,  disse  sorridendo  Jacopo, 
quando  Deutz  li  abbandonò  ; in  fondo  la  cosa  m'è  indifferente,  ma 
era  mia  intenzione  di  tranquillare  il  Deutz,  innamorato  della  duchessa. 

— Davvero?  disse  ridendo  Mazzini,  vuol  egli  diventar  suocero 
del  duca  di  Bordeaux  ? Ma  ecco  anche  Felice  Orsini,  quello  avvolto 
nel  ferraiuolo,  il  cavaliere  di  Malta.  Guardatevi  di  mostrare  altro 
che  entusiasmo  per  i Napolconidi.  Egli  va  pazzo  pel  silenzioso  prin- 
cipe. Ma  chi  è colui  ? 
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L'esclamazione  di  Mazzini  esprimeva  più  terrore  che  curiosità; 

10  straniero,  a cui  accennò,  poteva  ben  incutere  spavento  in  quella 
riunione,  perocché  egli  comparve  mascherato  ed  i suoi  occhi  schiz- 
zavano lampi  dalle  aperture  della  maschera  ; sembrava  che  guar- 
dasse ognuno  in  faccia,  per  riconoscere  le  persone  che  gli  stavano 
dinanzi.  Era  egli  una  spia  della  polizia,  quivi  entrata,  per  cui  o era 
perduto  egli  stesso,  ovvero  la  combricola,  secondo  che  fosse  accom- 
pagnato si  0 no  dai  cagnotti.  Mazzini  diede  di  piglio  al  suo  pu- 
gnale ed  osservò  che  molti  dei  congiurati  lo  imitavano. 

Lo  straniero  era  masherato  da  spagnuolo,  ma  si  comprese  al  suo 
aspetto  che  quel  magnifico  costume  era  stato  indossato  in  fretta; 
sembrava  sorpreso  del  gran  numero  degli  astanti  ed  irresoluto  sul 
da  farsi;  tale  irresolutezza  aumentò  sempre  più  il  sospetto. 

— Giù  la  maschera!  gridò  Orsini,  rapidamente  deli^rato,  e già 
precipitavasi  sullo  straniero,  allorché  questi  colla  sinistra  impugnò 
una  pistola,  colla  destra  un  pugnale,  e si  avanzò  verso  la  duchessa 
Borghese  che,  pallida  di  paura,  mandò  un  grido  e volle  fuggire. 

— Ferma  ! gridò  egli  minaccioso,  non  muoverti  ! 

Quest’atto  di  violenza  provocò  lo  sdegno  degli  astanti.  Tomaso 
ed  Orsini  alzarono  il  pugnale,  ma  ecco  che  lo  straniero  fa  il  segno 
dei  fratelli  della  Croce  rossa,  col  pugnale  taglia  in  due  il  legame 
della  maschera,  cosi  che  questa  cadde  per  terra,  mostrando  ai  mi- 
naccianti  un  volto  pallido,  tetro. 

— Carlo  Menotti!  esclamò  Mazzini  gradevolmente  sorpreso.  Or- 
sini e Tomaso  si  guardarono  espressivi,  la  duchessa  alzò  un  grido 
d'orrore,  le  sue  ginocchia  vacillarono,  comprendendo  esser  giunta 
l’ora  della  vendetta,  giuratale  dal  tradito. 

— Non  un  passo  di  più,  Tomaso;  indietro,  conte  Orsini!  tuonò 
Carlo , sollevando  minaccioso  la  pistola.  Voi  m’ avete  ingannato 
quando  diceste  avere  Bergamo  solo  cagionato  la  mia  cattura  ; mi 
avete  ingannato  quando  diceste  essere  morta  questa  donna.  Fra- 
telli della  Croce  ! Io  sono  qui  per  domandare  giusta  vendetta  ; voi 
me  la  dareste,  se  non  siete  spergiuri,  perocché  giuraste  di  assistere 

11  fratello  nell'  odio  giusto.  Io  vi  invito  a giudicare  questa  donna. 
Essa  m'ha  tradito,  perchè  io,  ingannato  una  volta,  sprezzai  le  sue 
attrattive  e respinsi  il  suo  amore.  Essa  volle  farmi  assassinare  da 
Tomaso  ma  non  le  riesci;  mi  ha  venduto  agli  sgherri  dei  despoti, 
per  anni  ho  languito  nel  castello  di  S.  Elmo  e nulla  desiderai  tanto 
quanto  l'ora  della  vendetta.  La  mia  fidanzata  è morta  d'affanno  e 
sul  suo  cadavere  io  ho  giurato  di  vendicarmi.  Bergamo  è caduto 
sotto  il  mio  pugnale»  ora  io  domando  il  sangue  'di  lei.  La  chiedo 
per  la  mia  vendetta,  volete  darmela? 

— Essa  merita  la  morte,  gridarono  alcuni  ; ma  Orsini  si  gettò  in 
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mezzo.  È una  donna,  esclamò  egli,  solo  i vili  assassinano  una 
donna  I 

— È mia  moglie,  essa  appartiene  a me!  esclamò  Tomaso.  Se 
Menotti  domanda  vendetta,  deve  rivolgersi  a me.  Si  dicendo,  spiccò 
un  salto  verso  Carlo,  ma  gli  amici  lo  respinsero  con  violenza. 

— Nessuna  lite  tra  fratelli  I si  gridò  da  tutte  le  parti. 

— Non  volete  ? disse  Menotti , sorridendo  amaramente.  Io  non 
trovo  giustizia  ? Oh,  vedo  che  avrei  fatto  meglio  a sorprendere  di 
notte  la  mia  vittima,  come  un  ladro , ma  io  voleva  prendere  una 
vendetta  più  dolce!  io  la  voleva  assassinare  più  lentamente.  Dunque 
voi  non  volete  ? E nemmeno  quando  vi  dico  che  questa  donna,  di- 
fesa ora  da  Tomaso  contro  un  fratello,  lo  avea  un  giorno  mandato 
alla  galera,  che  essa  vi  tradirà  come  ha  tradito  me,  in  una  parola 
che  essa  è la  schiuma  della  sua  schiatta,  che  è la  duchessa  Bor- 
ghese, la  druda  di  Tomaso  e non  sua  moglie  I 

Al  nome  Borghese  risuonò  attraverso  la  sala  un  grido  di  sor- 
pre.sa  ; pochi  sapevano  chi  fosse  veramente  la  ricca  contessa  Albini, 
ma  nessuno  ignorava  essere  Paolina  capace  d’ ogni  azione  obbro- 
briosa e d'ogni  tradimento. 

— Uccidila  1 gridarono  alcuni  ; perchè  esiti  t Un  breve  colpo  e 
tutto  è finito  I 

— No,  disse  Carlo  con  amaro  sorriso  ; voglio  che  sia  giudicata, 
voglio  che  la  mi  si  getti  ai  piedi  come  una  bestia  da  macello,  perchè 
io  prenda  diletto  al  suo  tormento. 

— Ciò  non  sarà  mai  ! gridarono  i principi  Napoleone.  Noi  difen- 
diamo la  nostra  parente,  non  da  una  vendetta  giusta,  bensì  da  un 
crudele  oltraggio. 

— Voi!  disse  sogghignando  Menotti,  maggiore  è il  numero  dei 
nemici  più  bella  è la  vendetta  I 

— Signor  Menotti,  disse  Napoleone  Lodovico,  voi  mi  conduceste 
alla  Vendita,  ove  divenni  vostro  fratello.  Se  aveste  atterrata  questa 
donna  nel  bollore  della  passione,  svelandomi  la  sua  condotta  verso 
di  voi,  vi  avrei  porta  la  mano  ed  avrei  esclamato:  perdonate  alla 
e.stinta  ; ma  non  soffro  già  che  commettiate  un'azione  indegna,  che 
vi  disonoriate  da  voi  stesso,  oltraggiando  mia  zia.  Mirate  l’infelice; 
essa  merita  piuttosto  compassione  che  odio  ! 

Paolina  si  contorceva  in  terra  pei  dolore.  Per  la  prima  volta, 
dacché  r ebbe  riconosciuta , Carlo  guardò  di  nuovo  la  sua  vittima 
e rientrò  io  sé.  L'odio,  da  tanto  tempo  contenuto,  degenerò  quasi  • 
in  pazzia,  allorché  invece  di  aiuto  egli  trovò  opposizione. 

— È vero,  mormorò  egli,  è una  donna  ed  io  non  sono  un  carne- 
fice. Ecco,  esclamò  urtando  col  piede  la  duchessa,  tientela;  mi 
basta  d'  averla  macchiata  e di  aver  scorto  l' interno  di  tutti  voi. 
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Voi  non  comprendete  l'odio,  nè  sapete  mantenere  un  giuramento. 
Credete  voi  che  avrei  versato  il  suo  sangue,  sapendo  di  poterla  as- 
sassinare più  lentamente,  col  veleno  del  suo  cuore  istesso?  Tene- 
tevela,  ma  da  qui  innanzi  il  legame  tra  noi  è rotto,  voi  siete  sper- 
giuri e traditori,  io  mi  sciolgo  da  voi  per  sempre  I 
11  tuono  sprezzante  offése  più  ancora  che  le  parole,  e rivolgendosi 
orgoglioso  per  abbandonare  la  sala,  vi  sollevò  un  mormorio  minac- 


Ahi  Ahi  senti  mio  caro  piccino,  tu  stesso  sei  il  pazzo  ed  ii  fante, 

il  boia  ed  ii  re;  ii  tuo  siienzio  porta  aitri  nella  tomba  ed  essi  in  cambio 
balleranno  sulla  tua.  Cap.  Xlll. 

doso.  — Dagli,  dagli  al  pazzo  ! si  gridò,  è un  rinnegato,  ci  tradirà! 

Già  i pugnali  erano  su  di  lui.  Allora  Felice  Orsini  e Mazzini  ac- 
corsero in  aiuto  del  minacciato.  — Egli  non  ci  tradirà , esclama- 
rono essi,  .Menotti  pensa  più  nobilmente  di  voi. 

Luioi  Nafolbomk  Disp.  13 
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— Se  tutti  sono  vili,  disse  Tomaso  digrignando  i denti,  allora 
vendicherò  io  1'  onore  della  mia  casa,  e col  pugnale  cercò  di  ferir 
Carlo,  ma  Fe  lice  parò  il  colpo  e sospinse  Menotti  fuori  della  porta, 
per  salvarlo  dal  furente. 

Il  principe  Napoleone  venne  intanto  in  ajuto  a Paolina,  la  quale 
vide  come  Felice  Orsini  salvasse  la  vita  a Carlo. 

— Chi  è costui?  domandò  essa  al  principe. 

— Il  tìglio  del  conte  Orsini,  il  mio  migliore  amico,  un  uomo  lea- 
le. Ringraziate  Iddio,  zia,  che  egli  abbia  impedito  a vostro  marito 
di  commettere  un  assassinio,  il  cui  sangue  avrebbe  pesato  sulla  vo- 
stra coscienza. 

11  principe  sorrise  pronunciando  queste  parole.  Fu  in  lui  propo- 
sito, ovvero  ingenuità,  l’aver  pronunciato  tanto  rapidamente  il  nome 
dell'amico,  quasi  credendo  che  il  suo  avvertimento  potesse  avere 
effetto  in  quella  donna? 

Se  era  per  uno  scopo,  egli  l’aveva  ottenuto. 

Felice  Orsini  era  divenuto  il  marito  di  Evelina , che  gli  aveva 
dato  un  tìglio , battezzato  col  nome  di  Felice  Orsini.  Il  padre  for- 
tunato non  sospettava,  che  la  coscienza  della  colpa  fosse  quella  che 
faceva  illanguidire  sua  moglie  ; credeva  aver  essa  lottato  in  cuor 
suo  contro  l'amore  pel  principe,  mentre  questi  erasi  sagriflcato  al- 
l’amicizia; onde  egli  desiderava  ardentemente  l’ora  di  poter  con- 
traccambiare una  tanto  nobile  azione.  Raccontando  il  giorno  sus- 
seguente a sua  moglie  l’avvenuto  nel  palazzo  del  conte  Albini, 
come  nobilmente  il  principe  avesse  proceduto,  questa  si  fece  livida, 
e annunciando  nello  stesso  momento  il  servitore  la  contessa  Albini, 
egli  vide  Evelina  tremare  in  tutte  le  membra.  Diede  ordine  di  dire 
alla  contessa,  che  sua  moglie  era  indisposta,  ma  Evelina,  con  sua 
gran  sorpresa,  insistette  con  veemenza  di  volerla  vedere  ed  anzi 
lo  pregò  di  "lasciarle  sole. 

Egli  ubbidì;  come  sempre  soddisfaceva  ai  desideri  di  sua  moglie, 
benché  la  ricliiesta  lo  sorprendesse. 

Evelina  non  conosceva  il  carattere  della  duchessa.  Già  da  molto 
tempo  avea  desiderato  di  confldarsi  ad  una  parente  del  principe,  e 
di  indurre  questi,  col  mezzo  d’una  terza  persona,  ad  evitare  la 
sua  casa,  chè  ella  tremava  giorno  e notte  pel  timore  che  il  suo 
sposo  potesse,  per  un’  imprudenza  del  principe,  scoprire  lo  sciagu- 
rato segreto. 

— Io  vengo,  incominciò  la  duchessa,  per  ringraziare  vostro  ma- 
rito, d’avere  trattenuto  il  mio  sposo  dall’ uccidere  un  uomo  a cui 
ho  fatto  un  grave  torto.  Il  signor  Menotti  ha  diritto  d’ odiarmi  e 
sprezzarmi,  da  lui  avrei  sopportato  con  pazienza  ogni  onta,  perchè 
io  fui  ingannata  da  un  miserabile  ; mi  credeva  tradita  ignominiosa- 
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mente  da  lui,  e nella  cieca  passione  dell'odio,  gli  feci  grave  ol- 
traggio. Dopo  Dio  adunque  deggio  sapor  grado  a vostro  marito, 
d'avere  salvato  la  mia  coscienza  dalla  macchia  d'essere  stata  io  la 
causa  della  morte  di  Menotti.  Diteglielo,  contessa,  e se  mai  egli  o 
voi,  od  un  membro  della  vostra  famiglia  abbisognasse  d' un' amica 
sincera,  rivolgetevi  a ine;  io  mi  stimerò  felice  di  potervi  dare  una 
prova  della  mia  riconoscenza. 

Queste  parole  aveano  incoraggiata  Evelina  a confidare  alla  du- 
chessa la  sua  afiliziond. 

— Altezza,  rispose,  certamente  il  mio  sposo  operò  come  gli  co- 
mandava l'onore,  ma  se  volete  farmi  un  favore,  che  è nello  stesso 
tempo  un  servizio  reso  a vostro  nipote,  inducete  questi  a non  più 
venire  in  casa  nostra.  .SI,  prosegui  ella,  rispondendo  allo  sguardo 
di  sorpresa  della  duchessa  ; la  mia  domanda  vi  sembra  strana  e non 
oso  esternarla  che  in  confidenza.  Mio  marito  è l'amico  devotissimo 
del  principe,  ma  è geloso  — e' non  può  tollerare  delle  galanterie 
che  gli  sono  tormentose;  m'intendete,  egli  potrebbe  un  giorno 
mettere  in  non  cale  il  dovuto  rispetto. 

— Egli  ha  motivo  di  essere  geloso,  — disse  sorridendo  Paolina. 

Mio  nipote  è senza  dubbio  incantato 

La  duchessa  troncò  la  frase  vedendo  Evelina  arrossire  in  guisa, 
che  non  era  difficile  di  indovinare  il  suo  segreto. 

— Vi  prometto  di  soddisfare  il  vostro  desiderio,  — disse  ella  dopo 
una  breve  pausa,  — ma  ove  è vostro  marito  ? deggio  ringraziarlo 
in  persona.  Andate  a prenderlo  voi  stessa,  e ditegli  ciò  che  bramo; 
mi  risparmierete  cosi  l' introduzione. 

Evelina  si  alzò  per  chiamare  Felice. 

Quando  la  giovane  sposa  abbandonò  la  camera,  la  duchessa  cavò 
dalla  tasca  una  boccetta,  empi  d'acqua  per  metà  un  bicchiere  e vi 
versò  alcune  gocce  del  liquore  che  conteneva. 

Ebbe  appena  nascosta  la  boccetta,  che  rientrò  Evelina  al  braccio 
di  suo  marito. 

La  duchessa  ripetè  il  ringraziamento.  Ma,  s'interruppe  per  dire: 
— Che  sapore  ha  la  vostra  acqua?  avea  sete  e mi  sono  presa  la 
libertà  di  versarmene. 

Con  tali  parole  porse  il  bicchiere  ad  Evelina  che  bevve. 

— Non  le  trovo  alcun  sapore  speciale,  ma  non  è fresca.  E suonò 
il  campanello  per  ordinare  dell'  acqua  fresca. 

Il  lacchè  tolse  la  caraffa  ed  i bicchieri,  per  ubbidire  a’ suoi 
ordini. 

La  duchessa  s'accommiatò  subito  dai  coniugi,  ed  Orsini  senti 
il  giorno  dopo,  che  essa  e Tomaso  avevano  abbandonato  Firenze. 

Nessuno  seppe  ove  fossero  andati. 
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Otto  giorni  dopo  la  partenza  della  duchessa,  Evelina  ammalò  im- 
provvisamente. Felice  chiamò  invano  i medici  più  valenti  ; nessuno 
potè  giovarle,  onde  la  povera  infelice  mori  dopo  due  giorni  appena 
di  malattia. 

Felice  era  inconsolabile  ; ma  l’ ira  gli  accese  il  sangue  allorché 
il  medico,  fatta  l'autopsia  del  cadavere,  gli  disse  all'orecchio:  — évete 
un  nemico?  Vostra  moglie  è morta  del  veleno  dei  Borgia,  della  ter- 
ribile acqua  tofana , che  uccide  irremissibilmente  e talvolta  non 
agisce  che  dopo  alcune  settimane.  L'assassino  può  precisare  l'ora 
della  morte  a norma  della  dose  somministrata. 

E da  chi  altri  poteva  partire  il  colpo  se  non  dalla  duchessa,  che 
sotto  un  pretesto  cosi  frivolo  si  era  introdotta  nella  sua  casa? 

Il  presentimento  doveva  divenire  certezza. 

Dopa  avere  seppellito  l'amato  cadavere,  egli  trovò  al  suo  ritorno 
questo  viglietto  : 

« Voi  proteggeste  un  miserabile  che  avea  meritata  la  morte. 

Poste  punito  !»  ■ _ 


Tomaso  e Paolina  erano  scomparsi  come  per  incanto,  ma  anche 
gli  ospiti  veduti  da  Felice  negli  appartamenti  della  Borghese , e 
presso  i quali  voleva  informarsi,  avevano  abbandonato  Firenze; 
suo  padre.  Menotti,  Mazzini,  tutti  se  ne  erano  andati  .senza  che 
nessuno  sospettasse,  dover  accadere  qualcosa  che  richiamasse  re- 
pentinamente i congiurati,  e giammai  Felice  senti  l'umiliazione 
di  trovarsi  solo  quanto  in  quel  giorno.  Gli  si  occultavano  adunque 
i disegni  dei  Carbonari  1 il  proprio  padre  non  gli  accordava  fiducia 
e si  trovava  forse  al  fianco  di  colei,  che  gli  avea  assassinato  l'og- 
getto suo  più  caro  ! Il  vecchio  Orsini  non  avea  mai  avuto  un  cuore 
per  Evelina,  nemmeno  per  la  felicità  di  suo  Aglio,  chè  egli  erasi 
amaramente  beffato  della  possibilità  che  Felice  si  fondasse  una 
felicità  casalinga  nel  momento  in  cui  tutta  l'Italia  sarebbe  in  damme. 
Da  lui  egli  non  poteva  sperare  ajuto  per  trovare  Tomaso  e Pao- 
lina ; un  amico  politico  valeva  al  fanatico  suo  padre  più  che  il 
proprio  Aglio!  L'unico  in  cui  conAdasse,  era  il  principe.  Ma  quasi 
si  vergognava  di  dirgli  ciò  che  era  avvenuto.  Il  principe  forse  l'a- 
vrebbe custodita  meglio  ! Era  un  passo  doloroso  queHo  di  dire  al- 
r amico , che  gli  avea  fatto  il  sacriAcio  più  grave  : — Per  odio 
contro  di  me,  dunque  per  causa  mia  hanno  uccisa  quella  che  anche 
tu  hai  amata  ed  io  non  sono  stato  da  tanto  di  difenderla,  io  non 
posso  nemmeno  vendicarla,  se  tu  non  m'aiuti. 

11  dolore  e la  rabbia  lo  facevano  quasi  impazzire. 

Entrando  nella  stanza  del  principe,  vide  una  valigia  preparata. 

— Anche  tu  vuoi  partire? 
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— E tu  no?  madie  hai?  sei  pallido  e turbato.  Forse  la  polizia 
ti  disturba? 

— Oh,  no.  Ma  anche  tu  vuol  partire,  mormorò  Felice  amaramente  ; 
6 stavasene  cogli  occhi  Assi.  È sorprendente  che  tutti  i miei  amici 
e conoscenti  abbandonino  cosi  in  furia  Firenze  come  proscritti,  e 
che  nessuno  mi  inviti  ad  accompagnarli,  anzi  che  nessuno  mi  dia 
rultimo  addio. 

— Tu  non  avesti  nessuna  ambasciata?  domandò  il  principe  sor- 
preso da  quel  tuono  cupo.  Sicuro  che  la  è strana  I 

Le  ultime  parole  erano  accompagnate  da  uno  sguardo  diffidente, 
sospettoso. 

— Forse  anche  facile  a spiegarsi  ! esclamò  Orsini  con  amaro  riso  ; 
e il  suo  pugno  si  strinse  convulsivamente,  leggendo  egli  negli  sguardi 
del  principe  il  sospetto  che  gli  altri  non  si  fossero  fldati  di  lui  ; io 
non  sono  un  furfante  che  fa  causa  comune  con  assassini. 

— Coi^  assassini?!  Cos'hai,  Felice?  sei  alquanto  agitato! 

— Tu  non  sai  ciò  che  m’è  accaduto? 

— Te  ne  do  la  mia  parolai...  mi  fai  sorpresa.  Già  ieri  mi  accorsi 
della  tua  assenza  nella  Vendita. 

— Ieri  c'è  stata  Vendita?  Chi  la  tenne? 

— Mazzini.  Tuo  padre  domandò  di  te,  ma  Tomaso  era  d'opinione, 
che  ora  dimentichi  tutto  nelle  braccia  di  tua  moglie. 

— Ciò  disse  Tomaso?  Dunque  egli  è ancora  qui?  Ma  sono  io  de- 
mente ? 1 Santo  Iddio,  son  pazzo  ? eppure  sono  andato  ricercandoli 
come  il  bracco  cerca  l'orma? 

— Allora  non  si  fidano  di  te  e mi  rincresce  d'averti  già  svelato 
troppo. 

Orsini  serrò  il  pugno  in  modo  che  le  unghie  gli  penetrarono  nella 
carne. 

— Principe,  diss’egli,  e la  sua  voce  tremava,  ho  giurato  un 
giorno  di  sacrificare  per  te  la  mia  vita.  Noi  ci  conosciamo  fin 
dagli  anni  giovanili;  tu  sai  che  non  sono  capace  d'un  tradimento, 
d'nna  menzogna.  Per  la  nostra  amicizia,  per  tutto  ciò  che  ti  è caro, 
io  ora  ti  scongiuro,  dimmi  la  verità  ! Conosci  tu  il  delitto , hai  tu 
sentore  di  ciò  che  m'ò  avvenuto? 

— Io  ti  giuro  per  l'amor  di  mia  madre,  che  oggi  non  t'intendo! 

— Tu  non  sai  che  Evelina  fu  assassinata? 

— Evelina?!  gridò  il  principe,  ma  sul  suo  volto  si  dipinse  più  il 
terrore  che  il  dolore.  Evelina  assassinata! 

Felice  gli  porse  il  viglietto  che  egli  avea  trovato  in  casa. 

— Il  veleno  dei  Borgia  l'ha  uccisa,  mormorò  egli  tetro;  dicesi 
che  i Borghese  abbiano  ereditati  i tesori  dei  Borgia, 

— È orribile:  tu  hai  sottratto  Menotti  alla  vendetta  di  Tomaso. 
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Ora  intendo  tutto,  Paolina  è l'assassino.  Perciò  questo  Tomaso  non 
ti  chiamò  alia  Vendita!  Felice,  io  non  fermerò  il  tuo  braccio,  se 
vuoi  immergergli  il  pugnale  nel  cuore  ed  uccidere  Paolina;  anzi 
prometto  di  aiutarti  e vendicarti  degli  assassini,  ma  ad  una  con- 
dizione. 

— E quale! 

— Obbligati  di  non  cercare  Tomaso  prima  che  sieno  passati  tr» 
giorni. 

— Non  lo  posso. 

— Allora  tu  non  lo  troverai  giammai,  oppure  cadrai  vittima  di 
colui  che  vuoi  uccidere.  Ascoltami,  Orsini,  ora  posso  confidarti 
tutto.  Fra  tre  giorni  l’Italia  si  solleva,  per  ogni  dove  le  Vendit» 
sono  pronte  all'  azione,  ogni  località  ha  i suoi  capi.  La  scomparsa 
improvvisa  di  tuo  padre  e de’  suoi  amici  avrebbe  dovuto  subito  sve- 
larti, essersi  messo  mano  all’opera.  Ognuno  deve  trovarsi  al  suo- 
posto,  prima  che  gli  scherani  se  ne  accorgano.  Tomaso  non  ai  diede 
verun  incarico;  ora  la  cosa  mi  si  spiega  ed  è facile  indovinare 
a che  attenda  egli;  fa  invigilare  i tuoi  passi  e si  .sbarazzerà  di  te, 
se  ha  il  minimo  sentore  che  tu  gli  tenda  insidie.  Egli  ha  un  pre- 
testo di  assassinarti,  che  lo  giustifica  persino  in  faccia  a tuo  padre; 
se  tu  metti  in  pericolo  tutti  i congiurati,  puoi  scoprir  lui.  Aspetta 
che  la  rivoluzione  sia  incominciata,  allora,  alla  testa  delle  nostre 
truppe,  cercalo,  e io  ti  starò  al  fianco  e griderò:  Egli  'punisce  un 
assassino  I 

— Tu  mi  guarentisci  che  lo  troverò  sicuramente  1 

— Io  sto  mallevadore,  che  quel  giorno  la  tua  vendetta  lo  rag- 
giungerà più  sicuramente  che  oggi. 

Felice  porse  la  mano  al  principe. 

— Io  mi  fido  di  te,  gli  disse  piano,  anche  tu  l’hai  amatal  Posso- 
accompagnarti?  vedo  che  vuoi  partire... 

— Conto  su  di  te. 

Si  era  fatta  notte.  Allorché,  un’ora  più  tardi,  i due  giovani  abban- 
donarono per  una  porta  secreta  la  casa  dell’  ex-regina  d’ Olanda , 
nella  città  le  guardie  venivano  rinforzate.  Il  governo  aspettava 
qualche  dimostrazione,  essendosi  veduti  molti  forestieri  sospetti, 
senza  presentire  che  una  rivoluzione  stava  per  toglierlo  ruvida- 
mente alla  sua  quiete. 

Colla  sua  persecuzione  zelante  dei  Carbonari,  il  papa  Leone  XII 
aveva  rivolto  l’odio  più  accanito  di  questa  associazione  segreta  an- 
che contro  il  potere  temporale  del  papato;  il  suo  successore  Pio  Vili 
non  avea  fatto  nulla  per  la  riconciliazione  ed  i Carbonari  si  pre- 
valevano ora  del  tempo  della  elezione  del  papa,  in  cui  negli  stati 
ella  Chiesa  non  esisteva  veruna  autorità  stabile,  e g li  animi 
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erano  assai  agitati  per  far  iscoppiare  la  tempesta  che  aveva 
per  iscopo,  prima  la  caduta  del  potere  temporale,  indi  i’ ester- 
minìo  delle  vecchie  dinastie  e l'unità  dell'Italia  libera;  Facendosi 
conto  sull' appoggio  del  popolo  francese,  si  erano  attirati  a bella 
posta  nella  congiura  i principi  napoleonici;  la  rivoluzione  doveva 
scoppiare  nello  stesso  tempo  in  tutti  i punti,  ma  come  spesso  av 
viene,  la  sua  forza  si  sciupò  in  ciò  che  alcuni  dei  capi  non  seppero 
aspettare  il  giorno  determinato.  Il  3 febbraio  1831  si  scatenò  la 
tempesta  in  Modena;  il  duca  fu  scacaìato  e vi  si  creò  un  governo 
provvisorio  ; il  5 febbraio  venne  scacciato  da  Bologna  il  prolegato 
del  papa;  il  9 cadde  Pesaro,  e il  12  fu  bandita  da  Parma  l'arcidu- 
chessa Maria  Luigia,  vedova  di  Napoleone.  « La  piccola  moglie  del 
grand'uomo,  » scrive  Borne,  « che  non  inghiottì  del  fuoco,  come 
un  di  la  moglie  di  Bruto,  ma  che  si  comportò  da  vedova  di  Efeso, 
ebbe,  sedendo  all'asciolvere,  da  una  deputazione  civica,  l' invito  cor- 
tese di  allontanarsi  dallo  Stato.  E domandando  essa  un  po’ di  tempo 
per  riflettervi,  le'^si  disse  non  essere  ciò  necessario,  perchè  aspet- 
tavano già  le  carrozze  nella  corte.  » Ferrara  , Ancona  e Perugia 
caddero  ad  onta  dei  cannoni  austriaci,  il  nuovo  papa  predicò  pace, 
ma  si  arrestò  il  suo  legato  e si  institul  un  Congresso  nazionale  ita- 
liano. Ma  prima  che  si  fossero  bene  organizzate  le  truppe,  veloci 
come  il  lampo  le  colonne  austriache  comparvero  quasi  per  incanto 
comandate  da  Primont,  e dispersero  con  forze  superiori  tutti  gli 
insorgenti. 

Fu  un  colpo  terribile  per  le  speranze  d'Italia,  la  comparsa  im- 
provvisa del  nemico , senza  previa  dichiarazione  di  guerra  ; ed 
anche  i più  audaci  sentivano  essere  andata  a vuoto  la  sollevazione 
e perduta  ogni  speranza  di  salvamento,  in  quanto  che  per  la  rapi- 
dità degli  Austriaci,  non  era  possibile  di  concentrare  in  qualche 
luogo  le  masse  sollevate. 

Luigi  Napoleone,  come  abbiam  veduto,  si  era  segretamente  al- 
lontanato dalla  casa  di  sua  madre,  e con  suo  fratello  e con  Felice 
Orsini  era  volato  al  campo  degli  insorgenti  in  Spoleto.  Aveva  preso 
congedo  da  sua  madre  per  iscritto.  « L’ora  della  decisione  è giunta.  » 
cosi  scrisse  nella  sua  lettera!  (1)  « il  vostro  amore  vi  metterà  in 
grado  di  intenderci.  Colla  nostra  nascita,  noi  abbiamo  assunto  degli 
obblighi  che  dobbiamo  adempire.  Il  nome  che  portiamo  ci  costringe 
a soccorrere  quei  popoli  infelici , la  cui  sollevazione  basta  per  chia- 
marci nel  luogo  del  pericolo.  Giustiflcatemi  agli  occhi  di  mia  co- 
gnata, che  senza  dubbio  mi  biasimerà  d' aver  condotto  meco  suo 
marito.  A lui  rincresce  d’essere  stato  costretto  a nasconderle  anche 
una  sola  azione  della  sua  vita  >. 

(1)  Vedi  : L.  Scuubab,  Mmorit  ttgrtU  di  iMigi  Napoltont. 
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la  Spoleto  intanto  aveva  buon  esito  l'insurrezione , allorché  vi 
ffiunsero  i tre  uomini.  La  città  liberata  trovavasi  in  entusiasmo, 
tutti  si  erano  armati  per  mettersi  in  campagna  contro  gli  oppres- 
sori d'Italia.  Felice  consigliava  d'andare  più  avanti,  ma  il  fratello 
ili  Luigi  Napoleone  si  sentiva  poco  bene  e perciò  egli  dovette  adat- 
tarsi a un  riposo.  Andando  alla  sera  in  cerca  d'un  calfè,  vide  un 
equipaggio  elegante  abbandonare  il  corso.  La  carrozza  andava  di 
passo,  perchè  una  gran  moltitudine  di  gente  empiva  la  via.  Felice 
alzò  un  grido  di  gioia;  nella  carrozza  sedeva  la  sua  nemica  mor- 
tale. Paolina  Borghese,  l'assassino  di  sua  moglie.  Egli  si  confuse 
fra  la  folla  e segui  la  carrozza,  flnchè  questa  si  fermò  davanti  ad 
un  grande  edificio  oscuro.  Ad  una  delle  finestre  stava  Tomaso,  già 
in  abito  da  viaggio. 

Felice  s'introdusse  furtivamente  nella  casa  e sali  correndo  la 
scala.  Alcuni  servitori  che  lo  incontrarono  non  gli  dissero  nulla, 
reputando  cosa  naturalissima  che  un  giovane  venisse  cercando  il 
capo  degli  insorgenti  prima  della  sua  partenza.  Giunse  ad  una  gad- 
leria,  che  lungo  il  muro  interno  della  casa  ed  alfaltezza  del  primo 
piano,  girava  intorno  alla  corte  e sulla  quale  tutti  gli  appartamenti 
ilei  piano  aveano  un'uscita  per  mezzo  d'una  porta  invetriata,  dispo- 
sizione architettonica  quasi  generale  in  Italia.  Felice  conchiuse 
giustamente,  che  la  duchessa , prima  della  sua  partenza , sarebbe 
andata  nella  sua  camera  da  letto  per  cambiare  la  toeletta.  Cadeva 
la  notte,  la  galleria  era  oscura , le  stanze  erano  illuminate.  Egli 
adunque  poteva  vedere  senza  essere  osservato. 

Fatti  appena  alcuni  passi,  un  grido  represso  colpi  il  suo  orecchio; 
volò  all'invetriata,  e ciò  che  vide  gli  fece  , agghiacciare  il  sangue 
nelle  vene. 

La  duchessa  giaceva  in  ginocchi.  Tomaso  le  aveva  messo  il  ba- 
vaglio alla  bocca  e teneva  impugnato  lo  stilo.  L'angoscia  mortale 
più  terribile  scontorceva  i lineamenti  della  duchessa. 

— Ti  ho  perdonato,  disse  Tomaso  digrignando  i denti,  d'aver  tu 
resa  mi.sera  la  mia  gioventù,  d' avermi  mandato  alla  galera;  eri 
Iella  e mi  avevi  giurato  amore  ed  ubbidienza.  Ti  ho  perdonato  il 
tradimento  di  Menotti,  l'assassinio  della  moglie  di  Orsini,  ma  tu  hai 
tradito  anche  me,  tuo  marito,  tutti  i miei  amici,  hai  tradito  l'Italia 
agli  Austriaci,  e per  questo  devi  morire.  — Ecco  la  lettera  che 
Frimont  ti  manda  come  guiderdone  del  tradimento.  Egli  ti  offre  un 
asilo  in  Austria  ed  il  pieno  godimento  delle  tue  sostanze.  Dunque 
non  per  paura,  non  per  odio  o vendetta,  hai  tradito  la  santa  causa 
d' Italia  e trascinato  mille  e mille  nella  rovina,  ma  solo  per  assicu- 
rarti un  avvenire  comodo,  allorché  io  ed  i miei  amici  languiremo 
nelle  carceri  ovvero  andremo  vagando  fuggitivi  ! Perciò  volevi 
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rimanere  qui  in  Spoleto?  Bene,  io  soddisferò  il  tuo  desiderio  — 
vipera  — tu  starai  qui,  per  sempre! 

Egii  le  serrò  contro  il  petto  la  lettera  e col  pugnale  gliela  in- 
chiodò nella  carne. 

L'azione  fu  cosi  rapida,  cosi  improvvisa,  che  Felice,  cui  le  parole 
di  Tomaso  aveano  sconcertato,  non  se  ne  avvide  che  quando  la  du- 
chessa giaceva  immersa  nel  proprio  sangue. 

Orsini  spalancò  la  porla  ed  attraversò  la  via  ail'assassino. 

— Va!  diss'egli  a Tomaso  fattosi  pallido,  anch'io  ti  perdono 
d'avere  protetta  Tavvelenatrice  di  mia  moglie,  perchè  tu  vendichi 
l'Italia! 

In  ciò  dire  intinse  il  suo  pugnale  nel  sangue  della  duchessa;  ma 
mentre  egli  chinavasi,  vide  che  l'assassino  alzava  contro  di  lui  il 
ferro;  saltò  in  disparte  ed  il  suo  pugnale  colpi  un  momento  dopo 
il  miserabile  che.  per  non  avere  un  testimonio  dell'  azione  sangui- 
nosa, voleva  commettere  un  secondo  omicidio;  indi  prese  la  fuga. 

Era  giunto  felicemente  al  piè  dalla  scala,  quando  nell'  oscurità  si 
senti  afferrare  con  forza  ferrea  il  braccio: 

— Ferma , Tomaso , susurrò  una  voce , che  Felice  subito  rico- 
nobbe per  quella  di  Menotti. 

— T'inganni,  disse  egli  pure  a bassa  voce,  — io  sono  Orsini  — 
Tomaso  è morto. 

— Ed  essa?  domandò  Menotti,  Paolina  Borghese? 

— Il  suo  sangue  intinse  il  mio  pugnale.  Tu  sei  vendicato. 

Menotti  non  indugiò  più  a seguire  il  giovane. 

— Dammi  il  pugnale  imbrattato  dal  suo  sangue , mormorò  Me- 
notti, allorché  Felice  gli  ebbe  narrato  il  motivo  della  sua  vendetta 
e come  il  fatto  fosse  avvenuto;  domandami  tutto  ciò  che  posseggo: 
d'  ora  in  poi  tu  mi  sei  sacro , perchè  hai  vendicata  la  mia  povera 
Angela! 

— Menotti,  — rispose  Felice,  ecco  il  pugnale;  io  non  ne  ho  più 
bisogno,  ora  non  ho  che  un  desiderio,  di  morire  per  l' Italia.  Eve- 
lina  m’aspetta,  per  me  non  v’è  più  diletto  .sulla  terra,  dolore  e sem- 
pre dolore!  Vuol  tu  essere  il  padre  di  mio  figlio,  se  muojoper  l'in- 
felice Italia? 

— Volentieri,  Felice,  ed  egli  sarà  degno  del  suo  genitore;  io  ti 
prometto  d' essere  secondo  padre  al  fanciullo , se  non  m'è  data  la 
fortuna  di  cadere  per  la  patria  mìa. 

La  mattina  seguente , allorché  la  novella  dell'  uccisione  di  To- 
maso e di  sua  moglie  corse  le  vie  di  Spoleto,  Felice  ed  i principi 
avevano  già  abbandonata  la  città  ; ma  il  tradimento  della  Borghese 
doveva  ben  presto  raggiungerli. 

Sotto  gli  ordini  del  vecchio  Orsini  si  era  radunata  una  schiera 
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di  insorgenti  che  volevano  marciare  contro  Roma.  La  notizia  che 
Felice  aveva  ricevuta  dalle  parole  di  Tomaso  e la  circostanza  che  la 
truppa  raccogliticcia  somigliava  piuttosto  ad  una  banda  di  assas- 
sini che  ad  un  esercito  pronto  a battersi,  aveva  messo  di  cattivo 
umore  i principi  o dimostrata  la  follia  della  loro  impresa.  Non  c'era 
da  guadagnarvi  verun  onore,  bensì  della  vergogna.  Un  messaggio 
del  Papa  doveva  staccarli  del  tutto  dagli  insorgenti.  Il  santo  Padre 
aveva  saputo,  per  mezzo  di  Gerolamo  Bonaparte,  che  i principi 
trovavansi  nel  campo  degli  insorti  ; egli  mandò  loro  il  signor  di 
Stoelting  della  sua  guardia  di  corpo,  per  renderli  avvisati  delle  con- 
seguenze che  li  minacciavano,  se  non  prendevano  a tempo  la  fuga. 
Il  vecchio  Orsini  riseppe  qualche  cosa  di  queste  negoziazioni,  li 
chiamò  traditori  e li  avrebbe  citati  dinanzi  ad  un  giudizio  di  guerra, 
se  Felice  non  avesse  fatta  sua  la  loro  causa. 

Fu  una  ben  dura  prova  pel  rigido  repubblicano  il  veder  il  Aglio 
abbandonare  la  santa  causa,  e la  rabbia  lo  avrebbe  forse  reso  l'as- 
sassino del  proprio  Aglio,  se  un  attacco  improvviso  delle  truppe  pa- 
paline non  avesse  offerto  a questi  l'occasione  di  fuggire. 

Il  vecchio  Orsini  si  precipitò  incontro  alle  schiere  del  nemico  e 
cadde  nel  suo  sangue  sotto  i colpi  dei  cavalieri  romani,  mentre  suo- 
Aglio  ed  i principi  salvavansi  colla  fuga. 

— Egli  mi  chiamò  vilel  disse  cupo  a sè  stesso,  nel  sentire  da 
lontano  il  frastuono  delle  moschettate,  ma  ho  giurato  un  giorno 
alla  pallida  'regina  d'essere  amico  di  suo  Aglio.  Ora  il  debito  è pagato  1 

I fuggitivi  giunsero  in  Bologna,  che  era  ancora  occupata  dagli 
insorgenti,  ma  essendo  essi  gli  unici  fuggiaschi,  ed  essendosi  spar.sa 
per  ogni  dove  la  voce  d'un  tradimento,  furono  tenuti  nel  campo 
quasi  da  prigionieri.  Risolvettero  di  fuggire  al  primo  scontro. 

L'occasione  si  offri  tosto.  Una  scaramuccia  nei  contorni  di  Forlì, 
e se  ne  andarono.  Aveano  ancora  da  fare  alcuni  passi  per  en- 
trare in  un  bosco  che  poteva  celarli,  quando  il  principe  Lodovico 
Napoleone  si  senti  troppo  stanco  e non  potè  più  muoversi.  S'avvicina- 
rono due  cavalieri  nemici.  Felice  ne  uccise  uno  con  una  schioppet- 
tata, attaccò  l'altro  colla  spada  e lo  traAsse.  Ma  anch'egli  ricevette 
una  ferita  mortale. 

Coir  occhio  velato  vide  salvo  Lodovico  Napoleone.  Il  principe  tra- 
scinò nel  bosco  suo  fratello  infermo. 

Abbandonato  sul  campo,  Orsini  spirò.  L'ultima  parola  del  morente 
fu:  Evelinal 

II  giorno  seguente  Luigi  Napoleone  stava  seduto  in  una  cAsa  della 
città  di  Forll  presso  al  letto  d' un  infermo.  Le  ihtiche  dell'  ultima 
settimana  aveano  procacciato  al  fratello  malaticcio  una  febbre 
maligna.  Il  principe  non  osò  chiamare  un  medico,  pel  timore  che 
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la  scoperta  del  suo  nome  fosse  anche  causa  della  sua  cattura , 
appunto  mentre  gli  Austriaci  andavano  rintracciando  i ribelli  fug- 
gitivi. 

Di  nuovo  si  verificò  una  parte  della  profezia.  L’amico  era  morto 
per  lui,  quel  giorno  moriva  il  (Catello  — e la  coscienza  rimprove- 
ravagli  d' averlo  indotto  alla  folle  impresa,  sebbene,  ad  onor  del 
vero,  anch'egli  vi  avesse  arrischiata  la  vita  e la  libertà! 

La  regina  Ortensia  trovavasi  in  un'angoscia  mortale  sulla  sorte 
de'  suoi  figli.  Oli  ufllciali  austriaci  dissero  apertamente  che  verreb- 
bero incarcerati  come  ribelli,  se  venissero  presi,  e questo  sembrava 
certo.  Essa  risolvette  di  andarne  in  cerca;  possedeva  un  passaporto 
inglese  per  un  viaggio  attraverso  la  Francia,  ma  i passaporti  furono 
visitati  alle  frontiere  ed  in  tutte  le  stazioni. 

Il  passaporto  portava  il  nome  di  lady  Starlet  ed  era  valevole  per 
la  Francia. 

Dapprima  si  diresse  a Foligno.  Interrogata  alla  barriera,  percbò 
prendesse  la  via  per  la  Romagna,  rispose  che  a quell'ora  usciva 
in  carrozza  per  solo  diporto. 

— In  una  vettura  da  viaggio  t — domandò  sospettoso  l’ uffiziale 
di  guardia. 

La  regina  ebbe  la  presenza  di  spirito  di  rispondere;  — Voglio  com- 
perare la  carrozza  e devo  pure  provarla  ! 

— Buon  viaggio,  Miledy!  — replicò  l'ufilziale,  inchinandosi. 

In  tal  modo  usci  da  Firenze,  ad  onta  degli  spioni  che  la  cir- 
condavano. 

Arrivata  a Foligno,  Ortensia  seppe  che  gli  Austriaci  avevano  dato 
ordine  di  arrestarla,  e.s.sendo  essa  ritenuta  una  delle  molle  princi- 
pali della  rivoluzione.  Un  signor  di  Marmold,  che  le  diede  la  noti- 
zia, la  condusse  nella  villa  del  conte  Belloni,  il  quale  aveva  militato 
sotto  Napoleone  il  grande. 

Il  conte  la  accolse  e mise  sé  stesso  e le  sue  sostanze  a di  lei  di- 
sposizione ; ma  appena  ebbe  spedito  un  messo  per  far  conoscere 
ai  figli  il  suo  asilo,  la  villa  dovette  alloggiare  dei  soldati  Austriaci. 

La  fuga  l'avrebbe  resa  sospetta;  per  cui  si  fermò  facendosi  cre- 
dere una  cugina  del  conte. 

A tavola  sedeva  in  faccia  al  capitano  di  cavalleria  austriaca,  ba- 
rone Starhemberg,  ed  al  podestà  di  Forll.  Quest'  ultimo  narrò  essere 
repressa  la  rivolta,  perocché  all'indomani  sarebbesi  arrestata  la  pro- 
motrice principale,  la  duchessa  di  Sain-Leu.  donna  assai  pericolosa. 

— E cosa  ne  farete?  — domandò  Ortensia. 

— L’appiccheremo  (1). 

(1)  Vedi  : Lubarsch,  Memorit  ugnU. 
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Il  capitano  non  perdeva  d'occhio  la  pallida  signora,  che  a que.^te 
parole  non  aveva  potuto  reprimere  un  moto  d’orrore. 

Dopo  tavola  ricevette  un  dispaccio. 

— Correte  a Porli,  diss’  egli  al  podestà,  dopo  averlo  letto,  la  du- 
chessa dì  Saint-I.eii  giungerà  colà  questa  sera;  come  noi  abbiamo 
supposto,  essa  è partita  da  Foligno. 

Il  podestà  si  D*egò  le  mani , aspettandosi  almeno  una  croce  in 
premio  dell'  eroica  azione. 

— Dubito,  disse  Starhemberg,  quando  il  magistrato  ebbe  abban- 
donata la  stanza,  che  la  duchessa  sia  tanto  pazza  di  andare  a Porli. 
Temo  invece  che  sia  retrocessa  e si  nasconda  in  Foligno , flncbò 
trovi  occasione  di  partire  per  Ancona  e di  imbarcarsi  colà  sopra 
una  nave  inglese. 

La  duchessa  accettò  il  consiglio  o lo  segui.  Ritornò  a Foligno  e 
smontò  in  una  piccola  e sucida  locanda,  per  aspettare  notizia  de' 
suoi  Agli,  la  quale  Analmente  arrivò  ma  abbastanza  triste.  — Il  suo 
primogenito  era  morto  e l'altro  giaceva  ammalato  a Pesaro.  Essa 
vi  accorse,  fece  collocare  nella  sua  carrozza  il  Aglio  infermo,  ed 
abbandonò  ia  città  nel  momento  in  cui,  dall'altra  barriera,  entra- 
vano gli  Austriaci.  La  fuggitiva  raggiunse  .Ancona,  ma  il  porto  era 
bloccato  ed  a tutti  gli  angoli  stava  aAlssa  la  lettera  compulsoria 
contro  il  fuggiasco  ribelle  principe  Napoleone.  Egli  era  stato,  con 
altri  capi-fazione,  escluso  nominatamente  dall’ amnistia. 

Le  strade  erano  occupate  da  truppe,  e lo  scampo  sembrava  im- 
possibile; ma  l'angoscia  d' una  madre  sa  renderla  ingegnosa. 

Ortensia  noleggiò  un  piccolo  battello  e fece  vidimare  il  suo  pas- 
saporto per  Corfù.  I servi  trasportarono  il  bagaglio  sulla  nave,  per 
ritirarlo  durante  la  notte.  La  duchessa  cambiò  d'alloggio,  e siccome 
il  giorno  seguente  il  bastimento  faceva  vela,  ognuno  credette  aver 
essa  abbandonata  l'Italia,  la  qual  cosa  fu  narrata  agli  Austriaci, 
allorché  un’ora  dopo  e.ssi  occupavano  la  città. 

Il  generale  non  sospettava  nè  punto  nè  poco  che  nella  casa  in  cui 
egli  avea  preso  alloggio,  e che  era  divisa  da  lui  solo  da  un  assito. 
Ortensia  piangesse  al  capezzale  dell'  infermo  suo  Agiio. 

Per  otto  giorni  il  principe  udi  gli  sproni  degli  uAlciali  austriaci, 
gli  ordini  che  venivano  dati  di  prendere  i fuggitivi  e di  fucilarli  ; 
ogni  ora  si  trovava  in  pericolo  manifesto  — non  è adunque  da  stu- 
pirsi, se  allora  nel  suo  petto  si  fosse  radicato  un  odio  profondo, 
inestinguibiie,  contro  l’Austria. 

Finalmente  il  medico  permise  la  partenza. 

Ma  come  fuggire  dalla  città? 

Fu  lasciato  un  servitore;  il  principe  vesti  la  livrea  dello  stesso, 
montò  sulla  pedana  della  carrozza,  ed  in  tal  modo  Ortensia  lo  fece 
passare  attraverso  le  scólte  dei  nemici. 
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Nella  chiesa  di  Loreto  Ortensia  ringraziò  in  ginocchio  il  cielo 
che  le  avea  salvato  suo  Aglio. 

I fuggitivi  raggiunsero  senza  altri  ostacoli  il  conAne  francese.  — 
Qui  avrebbero  potuto  respirare  di  nuovo  se  il  decreto  di  proscri- 
zione non  avesse  proibite  ad  ogni  Napoleonide,  sotto  pena  di  morte, 
di  porre  il  piede  sul  suolo  della  Francia.  Ma  in  Francia  regnava 
pure  un  cittadino,  essi  erano  fuggitivi,  per  cui  sarebbe  stata  un'io* 
famia  l'arrestarli  e il  trattarli  da  nemici. 

ConAdando  nella  generosità  di  Luigi  Filippo,  Ortensia  andò  col 
Aglio  a Parigi,  e gli  fecefuna  visita. 

II  vecchio  signore  era  l'immagine  della  simulazione.  E' Autò  la 
volpe  nel  Aglio  d' Ortensia,  che  furtivamente  andava  spiando  il  suo 
pollaio,  ma  volle  rendersi  popolare  l'.oll'  indulgenza  e cattivarsi  Or- 
tensia colla  gratitudine.  Le  disse  che  riguardava  come  affare  d'onore 
l'ottenere  da' suoi  ministri  che  a lei  ed  a suo  Aglio  venisse  permesso 
il  soggiorno  in  Francia. 

Alcuni  giorni  più  tardi  fu  incoronata  festivamente  la  colonna 
Vendóme  dinanzi  al  palazzo  nella  rue  de  la  Paix  e si  udì  il  grido  : 
Vive  l'empereuri 

La  polizia  scacciò  i sediziosi  e notiAcò , praticare  segretamente 
Luigi  Napoleone  con  Achille  Murat,  essere  evidente  che  la  dimo- 
strazione era  da  coloro  organizzata  — se  fosse  vero  o no , non  è 
provato,  ma  l'espulsione  del  principe  e di  sua  madre  avvenne  il 
giorno  dopo.  Il  signor  di  Saint-Arnauld , ajutante  del  maresciallo 
Soult,  ebbe  l'onore  di  ricapitarla. 

Gli  esiliati  andarono  a Ijondra,  ed  anche  di  colà  si  vollero  allon- 
tanare, essendosi  scoperta  una  congiura,  che  avea  per  iscopo  la 
caduta  di  Luigi  Filippo;  Ortensia  dichiarò  al  signor  di  Talleyrand 
che  in  prova  della  sua  innocenza  essa  ritornerebbe  in  Isvizzera. 
Appena  si  fu  di  nuovo  stabilita  in  Arenenberg,  comparve  una  de- 
putazione, che  voleva  mettere  alla ‘testa  della  rivoluzione  polacca 
il  principe  suo  Aglio. 

Questo  giovane,  che  non  aveva  ancora  fatto  nulla  per  crearsi  da 
sè  .stesso  un  nome,  era,  strano  a dirsi,  ricercato  dovunque  si  ordiva 
una  congiura  od  una  sommossa.  I capi  secreti  della  lega  di  morte 
lo  adoprarono  appunto  come  uomo  adatto  a tutto;  egli  doveva 
essere  consumalo. 

Luigi  Napoleone  rispose  alla  chiamata  ad  onta  delia  dissuasione 
di  sua  madre;  ma  quando  comparve  al  conAne  polacco,  già  sven- 
tolava la  bandiera  russa  nella  conquistata  Varsavia. 

— Regnava  la  quiete  in  quella  città.  Cosi  il  messaggio  terribile, 
che  comunicava  a Parigi  aver  l'imperatore  Niccolò  mantenuta  la  sua 
parola  « il  primo  colpo  di  cannone  annuncierà  la  Ane  della  Polonia  ». 


206 


CAPITOLO  XIX 


Quiete  in  Varsavia,  voleva  dire;  il  macello  è finito.  Luigi  Napo- 
leone arrivò  troppo  tardi!  sarebbe  stata  un'azione  lodevole,  se  egli 
avesse  combattuto  i>er  la  Polonia,  avendole  Luigi  Filippo  negato  il 
suo  appoggio.  Oarnier  Pagès  esclamò  nella  Camera  ; € è impossibile 
che  un  popolo  si  avvilisca  più  profondamente  del  francese  ».  I Po- 
lacchi avevano  versato  il  loro  sangue  per  l’impero,  ed  ora  la  Francia 
accontentavasi  di  osservare  le  vendette  dello  Czar  inesorabile.  I 
ribelli,  che  non  furono  condannati  alla  decapitazione,  vennero  nu- 
nierizzati  e mandati  nelle  miniere  della  Siberia.  Chiedendo  la  fa- 
miglia del  giovane  principe  Roman  Sangusky  la  grazia  per  lui,  l’im- 
peratore Niccolò  scrisse  in  margine  della  sentenza:  «a  piedi,  cioè, 
dovere  il  condannato  non  solo  soffrire  la  pena  aggiudicata  in  Si- 
beria, ma  anche,  in  aumento  di  castigo,  fare  a piedi  il  lungo  viag- 
gio (1)  ».  Lo  Czar  confiscò  non  solo  i beni,  ma  ancora  i figli  dei  ribelli, 
per  formare  dei  giovani  coloni  militari,  di  cui  aveva  bisogno.  Essi 
furono  condotti  a Minsk  ove  organizzaronsi  dei  battaglioni  infan- 
tili che  vennero  poi  trasportati  nelle  colonie  militari.  Un  grido  di 
indignazione  volò  per  tutta  l’Europa. 

— In  Varsavia  regna  la  quiete!  — Diceva  il  telegramma. 

Luigi  Napoleoné  era  ritornato  in  Svizzera;  egli  erasi  mosso  troppo 
tardi  per  propugnare  la  causa  dei  Polacchi,  per  condurre  contro  i 
Russi  i più  fedeli  seguaci  di  suo  zio. 

Egli  entrò  al  servizio  della  Svizzera  e pubblicò  i suoi  primi  trat- 
tateli! sulle  Idee  Napoleoniche  ; ognuno  credeva  che  volesse  dedi- 
carsi ad  una  vita  seria  ed  avesse  rinunziato  a’  suoi  disegni  avven- 
turieri ; i suoi  scritti  non  fecero  abbastanza  rumore  per  dare  qualche 
importanza  al  nome  del  principe  bandito. 

Lo  studio  della  scienza  d’artiglieria  e la  professione  d’autore  erano 
le  sue  inclinazioni  favorite , che  confermavano  il  carattere  del 
pensatore;  giova  osservare  che  dei  monarchi  in  allora  viventi 
quasi  tutti  si  erano  dedicati  al  gioco  militare,  e nemmeno  uno  studiò 
specialmente  quell'arma,  che  doveva  divenire  la  più  importante  dei 
tempi  moderni,  e per  la  quale  il  Napoleonide  si  dedicava  alle  inve- 
stigazioni scientifiche  ed  a’serii  studi;  da  ciò  l’universale  sorpresa 
allorché  egli  mostrossi  ad  un  tratto  alla  testa  della  Francia  qual 
diplomatico  ministro,  e quando  l’ eccellente  sua  artiglieria  spazzò 
dalla  pianura  lombarda  gli  Austriaci.  Egli  divenne  tanto  più  im- 
portante quanto  più  lo  si  disdegnò,  chè  egli  colse  i frutti  della  coster- 
nazione che  la  sua  comparsa  cagionò  alla  sonnacchiosa  Europa. 

Ma,  prima  di  comparire  gigantesco  sull’  orizzonte  dell'  età  pre- 
sente, siccome  uno  spettro  della  vendetta  di  tutto  ciò  che  dal  1815 

(1)  Vedi:  Mehzbl,  Qtutrant'anni. 


Digitized  by  Google 


l'ebreo  e l'ammonitore  — aU»ITOLO  XX  207 


in  poi  il  popolo  ed  i principi  dimenticano  di  fare,  per  essere  de- 
gni della  vittima  che  è morta  a S.  Elena,  dovevano  avvenire  ben 
altre  cose,  giungere  prove  ben  più  dure,  per  temperarlo  contro 
tutto  ciò  che  trattiene  gli  uomini  dozzinali  dal  gioco  d'azzardo  di 
imprese  ardite , doveano  posarsi  sulla  coscienza  di  quest'  uomo 
ombre  ancor  più  tetre.  Dove  era  nel  1848  lo  spirito  popolare , 
dove  gli  eroi,  i patrioji,  ove  le  leghe  e le  sacre  alleanze , ove  la 
libertà  cittadina  ed  il  diritto  umano,  ove  tutti  i fiori  di  quella  se- 
minagione, che  sono  cresciuti  rigogliosamente  dai  frammenti  del- 
l'universo rovinato?  Dove  era  il  nobile  entusiasmo  di  uomini  arditi 
e di  popoli  vigorosi  che  hanno  vinto  il  conquistatore? 

Il  gigante  di  S.  Elena  vide,  ancora  vivo,  imputridire  le  forze  che 

10  avevano  soggiogato  ; sorse  poi  l'ombra  sua  per  vendicarlo , ed 

11  mondo  se  ne  fece  beffe  di  nuovo,  finché  l'ombra  divenne  tanto 
grande  e minacciosa,  che  esso  tremò,  dunque...  Due  Napoleoni  in 
un  secolo  I Deve  il  destino  ripetere  sempre  i suoi  più  serii  avverti- 
menti, perchè  lo  s'intenda? 


CAPITOLO  XX 

L’EDreo  e l’ammonitore. 

Noi  riconduciamo  il  lettore  nella  capitale  della  Francia,  ove  batte 
il  cuore  della  nazione  più  ardente,  ove  un  brivido  pone  l'Europa 
tutta  in  aspettazione  affannosa. 

Le  provincie  si  agitano,  la  fame  minaccia  gli  operai , il  legitti- 
mista ed  il  repubblicano  cospirano.  Ma  Luigi  Filippo  specula  alia 
borsa  e si  assicura  dei  milioni  per  un  accidentale  esilio. 

La  polizia  sofil'e  tutto,  fuorché  le  adunanze  politiche.  In  tempi 
in  cui  il  governo  trema  per  la  sua  esistenza,  il  vizio  ha  libero  campo 
e può  scapricciarsi.  Non  si  vuol  irritare  il  popolo  e si  è contenti 
se  le  sue  passioni  cercano  una  meta  lontana  dalla  politica,  non  com- 
prendendosi cosi  che  in  tal  modo  si  perfeziona  la  marmaglia,  la 
quale  poi  in  una  sollevazione  infuria  come  bestia  feroce. 

Per  oggi  non  entriamo  nelie  bische  infernali,  nò  nei  postriboli 
del  grandioso  palazzo,  la  di  cui  parte  anteriore  era  stata  abitata 
dal  duca  d' Orléans;  noi  seguiamo  il  giovane,  che  per  una  delle 
porte  laterali,  od  arcate,  si  introduce  furtivamente  nel  Palazzo  Reale, 
quasi  temendo  che  uno  dai  numerosi  viandanti  lo  osservi.  Desso  è 
uno  straniero,  altrimenti  saprebbe  che  ivi  osservasi  soitanto  colui 
che  si  vuol  nascondere  o che  mostra  timida  irresolutezza. 
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È notte  ; una  densa  nebbia  impedisce  di  leggere  le  iscrizioni  delle 
insegne  innumerevoli  dei  caffè  e delle  botteghe.  Sembra  che  il  gio- 
vane cerchi  invano  un  punto  per  orientarsi  ; finalmente  domanda  ad 
uno  dei  passanti,  se  trovavasi  all’angolo  sud-ovest  o sud-est  del 
Palazzo  Reale. 

L'interrogato  si  fermò.  Era  strano  che  il  giovane  s'informasse 
del  punto  cardinale  e non  del  nome  del  cafljè  che  egli  andava  cer- 
cando. Esso  adunque  non  voleva  o non  poteva  nominare  il  luogo 
ov’era  aspettato. 

Colui  al  qusde  aveva  indirizzato  la  parola  Io  guardò  stupito,  lo 
fissò  un  momento  e poi  rispose:  — Voi  vi  trovate  sul  punto  dal 
quale  Camillo  Desmoulins  il  12  luglio  1789  diede  il  segnale  dell’as- 
salto della  Bastiglia. 

— Signore,  questo  particolare  è interessante , ma  non  ne  sono 
istruito. 

— E io,  rispose  il  passeggierò  sorridendo,  non  ho  presso  di  me 
veruna  calamita.  Non  potete  designarmi  altrimenti  il  luogo  che 
cercate! 

— So  appena,  che  deve  essere  un  caffè  nell’angolo  sud-est  del 
palazzo. 

— Ve  ne  è una  mezza  dozzina!  Caffè  Rambouillet,  calfè  Tenaille. 

— Ah  si!  Ora  mi  rammento.  Vi  sarò  gratissimo  se  mi  mostrerete 
quest'ultimo. 

— È quello!  susurrò  il  compiacente  signore,  afferrando  la  mano 
del  giovane  ; è forse  imprudente  che  voi  v'  informiate  di  questo 
luogo,  ma  per  caso  non  siete  capitato  male.  Ci  rivedremo. 

Ciò  detto  scomparve  nel  buio,  come  se  colla  sua  fuga  avesse  voluto 
prevenire  ogni  domanda  di  spiegazione  per  queste  strane  parole. 

Il  giovane,  sorpreso,  lo  accompagnò  cogli  occhi,  non  compren- 
dendo l'avviso  singolare,  datogli  con  tanta  precauzione. 

Avvicinandosi  al  caffè  gli  venne  incontro  un  uomo  che  teneva 
in  mano  un  rotolo  di  carte. 

— 11  signor  di  Chàteauneuft  domandò  piano  il  giovane  (i). 

— Sono  io.  M’avete  fatto  aspettare. 

— Non  trovai  subito  il  caffè.  Ma  non  entriamo? 

— Certamente  no.  È una  spelonca  di  Giacobini. 

— Davvero!  esclamò  il  giovane,  e narrò  ciò  che  gli  era  accaduto. 

Il  signor  di  Chàteauneuf  sorrise  con  ischerno.  In  quel  ghigno 

v’era  qualcosa  che  faceva  male  all'anima.  Suonava  amaro,  duro, 
spiacevole.  Al  giovane  fece  tale  effetto. 

— Andiamo  ancora  lontano  ? domandò  egli  impaziente. 

(I)  Tutta  la  scena  è isterica  e trattata  dietro  le  Memorie  del  conte  F.  0. 
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— Ci  siamo,  seguitemi. 

Il  signor  di  ChAleauneuf  entrò  in  una  porta,  ii  cui  ingresso  era 
meschinamente  illuminato.  Il  giovane  lo  seguiva  da  vicino  percliò 
la  scala  era  stretta  e rovinata. 

.\mbidue  entrarono  in  una  camera  piena  di  denso  fumo  di  ta- 
bacco, e nella  quale  undici  uomini,  pallide  [ligure  da  dissoiuti,  sia- 


Centrale  Nuv. 


vano  sdraiati.  11  giovane  inorridì  involontariamente  e provò  un 
senso  di  nausea. 

— Non  v’è  eleganza,  disse  il  suo  compagno,  ma  siamo  sicuri. 

Il  nostro  incognito  ebbe  agio  di  esaminare  il  volto  del  compagno. 
Il  signore  di  Cbàteauneuf  aveva  il  tipo  ebraico,  l'occhio  nero  mi- 
rava e spiava  al  di  sotto  delle  sopraciglia,  folte  ed  ispide,  i suoi  linea- 
menti erano  aUllati  ed  arditi  come  quelli  degli  orientali,  ma  la  pelle 
Lnioi  Napoleone.  Disp.  14 
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membranosa  ed  una  certa  durezza  della  bocca  gli  aggiungevano 
un  non  so  che  di  freddo  e di  ripugnante. 

— Vi  prego  di  spiegarmi  le  vostre  parole,  disse  il  giovane,  il  cui 
aspetto  dinotava  il  cavaliere  elegante.  Non  si  tratta  giàd'una  congiura. 

— Da  che  l’arguite,  signor  conte  Montfort  ? 

11  giovane  rimase  sorpreso.  — Voi  conoscete  il  mio  nome  ? do- 
mandò imbarazzalo.  Avrebbe  la  dama 

— Zitto!  Non  parlate  della  dama,  prima  che  ci  siamo  conosciuti 
scambievolmente;  la  lettera  che  m’avete  spedila  per  la  iiosta,  senza 
apporvi  la  vostra  firma,  mi  era  enigmatica.  L'autrice  scrive  di  non 
mancare  all' appunlamento  che  m’avreste  dato;  essa  non  m’intrat- 
tiene di  ciò  che  vi  conduce  a me,  e voi  nello  scrivere  fate  un  se- 
greto del  vostro  nome.  Domando  adunque  la  vostra  confidenza, 
prima  di  accordarvi  la  mia. 

— Siccome  la  lettera  manifesta  il  mio  nome,  cosi  posso  ritenervi 
degno  della  mia  confidenza,  rispose  Montfort;  ma  quanto  sto  per 
parteciparvi,  vi  potrà  sembrare  un  romanzo. 

— Lo  credo,  rispose  Ghàteauneuf  sorridendo  in  modo  cosi  sin- 
golare, che  Montfort,  q«asi  vergognoso,  arrossi. 

— Non  è degna  la  dama  d’ un  o.ssequio  sincero?  domandò  egli 
impetuosamente. 

— Signor  conte,  io  non  posso  rispondere  prima  di  sapere  in  qual 
modo  avete  conosciuta  la  dama,  e di  quale  natura  sia  il  vostro 
interesse  per  lei. 

— Ebbene,  vi  racconterò  la  storia.  Uitornando  da  un  viaggio  in 
Germania,  attraversai,  per  le  poste,  l’Olanda.  Portava  meco  dei  di- 
spacci governativi,  e poteva  perciò  esigere  per  ogni  dove  il  servizio 
più  pronto.  Sul  cadere  di  un  giorno , giunsi  ad  una  piccola  sta- 
zione, mostrai  l’ordine  che  mi  procurava  dappertutto  dei  cavalli 
freschi,  ed  andai  nell’albergo  per  rifocillarmi.  Il  mastro  di  posta  nel 
leggere  l’ordine  mi  avea  guardalo  con  cipiglio,  poi  mi  si  avvicinò 
dichiarandomi  che,  con  suo  rincrescimento,  non  poteva  servirmi 
di  cavalli  freschi,  che 'di  11  a due  ore.  Io  lessi  sul  suo  volto,  che  mi 
diceva  una  bugia,  volendo  a mie  spese  favorire  un  viaggiatore  pri- 
vato, che  ben  pagava.  Andai  nella  corte  e vidi  attaccare  cavalli 
freschi  a tre  grandi  carrozze  da  viaggio.  Subito  presentai  al  mastro 
di  posta  r ordino  del  direttore  generale  delle  poste  d’Olanda , ed 
esigetti  i cavalli  per  me,  rendendolo  responsabile  dell’arrivo  ritar- 
dato de’  miei  dispacci.  Egli  cambiò  di  colore,  balbettò  delle  scuse, 
ed  ordinò  agli  stallieri  di  dar  a me  i cavalli.  Il  sudore  gli  goccio- 
lava dalla  fronte  ; sembrava  sostenere  un  aspro  conflitto  tra  il  do- 
vere ed  i suoi  desideri.  In  quel  mentre  giunse  un  signore  nella  corte; 
dapprima  egli  parlò  piano  col  mastro  di  posta,  indi  si  rivolse  a me 
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dicendo  non  credermi  si  incivile,  da  portar  via  ad  una  signora 
viaggiatrice  i cavalli;  gli  risposi  che  il  dovere  mi  vietava  la  ga- 
lanteria ed  egli  minacciò  colla  forza.  Cavai  di  tasca  una  pistola , 
ei  fece  lo  stesso,  osservando  avere  intorno  una  mezza  dozzina  di 
compagni,  che  tutti  non  temevano  il  conflitto.  Io  invece  di  rispon- 
dere tirai  il  cane,  allorcliè  comparve  una  dama  in  abito  da  viaggio 
e si  gettò  fra  noi;  i suoi  occhi  mi  gettarono  uno  sguardo  cosi  suppli- 
chevole e pieno  di  rimprovero,  che  lo,  vergognoso,  abbassai  la 
pistola;  ciò  nonostante  dichiarai  che  per  quanto  ne  fossi  dolente, 
doveva  insistere  nella  mia  richiesta. 

— Non  sapete  quello  che  fate!  esclamò  la  dama,  quantunque  il 
signore  le  accennasse  di  non  tradire  il  segreto;  intanto  usci  dalla 
casa  una  seconda  signora,  in  compagnia  di  vari  cavalieri  e dame. 
La  straniera  aveva  le  maniere  ed  il  contegno  d’ una  regina.  Con 
un’alterezza  che  indicava  esser  ella  accostumata  all'ossequio  di  tutti, 
s’intromise  fra  di  noi  ; chiese  dal  mio  avversario  una  spiegazione, 
e mi  pregò  poi  di  mostrarle  il  mio  ordine.  Io  aderii  volentieri.  — 
Signor  conte,  disse,  dopo  aver  letto  l’ordine,  lanciando  uno  sguardo 
sdegnoso  al  cavaliere,  scusate  se  il  mio  compagno  dimenticò  d'aver 
rispetto  per  una  persona  al  servizio  della  Francia.  Siete  voi  pa- 
rente del  conte  Montfort,  che  fu  assassinato  ? 

— Si,  signora. 

— Dunque  un  pronipote  del  valoroso  Alberto  Montfort,  che  versò 
il  suo  sangue  pel  re  più  infelice  ? 

— Ho  questo  onore. 

— Allora,  signor  conte,  disse  quasi  supplichevole,  e le  .sue  maniere 
imperiose  si  cangiarono  nella  benignità  più  indescrivibile;  allora 
darete  ascolto  al  mio  desiderio.  Io  so  che  voi  mancate  al  vostro 
dovere,  eppure  lo  esigo;  ma  aggiungo  che  vostro  avo  Alberto 
Montfort,  se  fosse  qui  mi  ubbidirebbe,  ed  egli  era  un  uomo  di  virtù 
illibata.  Ora  parlate,  io  non  vi  importunerò  più  altro  se  mi  rispon- 
derete negativamente. 

Ero  come  incantato,  dovevo  ubbidire  a costo  della  vita. 

— Ubbidisco,  risposi,  ma  posso  sapere  a chi  faccio  questo  sacrifizio? 
Non  per  giustificarmi  desidero  conoscervi,  ma  per  potervi  servire  di 
nuovo,  quando  avrò  ottenuta  la  mia  dimissione  dal  servizio  reale. 

Essa  mi  porse  la  mano,  io  piegai  quasi  il  ginocchio  per  baciarla. 

— Ben  presto  sarò  in  posizione  di  cercare  dei  .seguaci  fedeli, 
mi  rispose;  indi  inclinò  il  capo  e s'incamminò  verso  la  sua  carrozza, 
dopo  avermi  dato  uno  sguardo  che  mi  fece  sognare  beatitudini. 
Ordinò  che  le  si  portasse  nella  carrozza  la  sua  cartella  ; un  cava- 
liere le  fece  lume  ed  essa  scrisse  la  lettera  che  vi  ho  mandata.  Un 
signore  me  ia  consegnò  coll'osservazione,  che  la  dama  mi  riteneva 
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altrettanto  discreto  quanto  galante,  ma  che  avrei  ottenuto  da  vo 
ulteriori  spiegazioni. 

Il  signor  di  ChiUeauneuf  aveva  ascoltato  con  interesse  pieno  di 
curiosità,  e le  sue  labbra  si  contorsero  ad  un  sogghigno  allorché  il 
giovane  ebbe  terminato. 

— Voi  aspettate  che  io  vi  dia  mano  a continuare  un'avventura 
galante  ? domandò  egli. 

Montfort  arrossi  offeso. 

— Signore,  io  esigo  ciò  che  l'incognita  m’ha  promesso.  Se  volete 
farla  da  misterioso,  allora,  o voi  agite  contro  il  desiderio  della  dama, 
0 io  sono  stato  ingannato. 

— Signor  conte,  la  dama  s'immagina  forse  appena  che  il  vostro 
interesse  sia  della  più  tenera  natura:  devo  accennarvi,  chela  è di 
nascita  assai  cospicua. 

— I Montfort  appartengono  alla  nobiltà  più  antica  della  Francia. 
Ma  io  non  voglio  spendere  altre  parole  su  un  tale  argomento. 
Fa  (luopo  che  si  speri  di  ottenere  ciò  che  il  cuore  ardentemente 
brama  T Chi  è la  dama? 

— Signor  conte,  credo  di  comprendere  bene  la  mia  incombenza , 
se  vi  faccio  una  domanda  prima  di  assecondarvi,  II  vostro  entu- 
siasmo durerebbe  ancora,  se  aveste  la  certezza  che  quella  donna 
non  potrebbe  giammai  corrispondere  alla  vostra  inclinazione  ? 

— .\llora  essa  ama  un  altro  ? È maritata  ? 

— Prego  di  rispondere  alla  mia  domanda. 

— Signor  di  Chàteauneuf,  la  nascita  più  illustre  non  potrebbe 
farmi  rinunziare  a correre  alla  meta  quando  io  amo.  Ma  l'onore  si 
risveglia  soltanto  allora  che  il  voto  del  cuore  trovi  corrispondenza. 
Il  cuore  si  lascia  trasportare  in  un  momento  a giurare  ossequio 
entusiasta  ad  un  altro  essere  ; da  questo  sentimento  può  nascere 
l'amore,  ma  anche  soltanto  l'amicizia.  Onde,  per  ora,  posso  rispon- 
dere soltanto  che  sarei  incapace  di  tradire  la  fiducia  di  quella  dama, 
e che  ad  un  suo  cenno  sacrificherei  per  essa  beni  e vita. 

— Cosi  va  bene,  rispose  Chàteauneuf,  la  di  cui  bocca  si  con- 
torse ancora  a quel  sogghigno,  che  tanto  penosamente  aveva  im- 
pressionato Montfort.  Chi  giura  sotto  la  bandiera  di  questa  dama, 
non  deve  pensare  alla  donna  che  può  accordare  ore  felici,  bensì 
deve  poter  arrischiare  la  sua  vita  per  un  diritto  conculcato,  per  un 
principio  nobile  ; essa  è un’infelice  che  sopporta  il  suo  destino  col 
cuore  orgoglioso  ed  altero,  aspettando  l'ora  della  rivendicazione 
dei  suoi  diritti. 

Chàteauneuf  pronunciò  tali  parole  senza  quell'enfasi  naturale  che 
dà  prestigio  al  concetto;  ciò  nullameno  Montfort  ne  fu  entusia- 
smato. — È questo  uno  sforzo  nobile,  esclamò,  a cui  mi  invitate  ; 
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io  coRsacro  la  mia  spada  all' iufortuaio  immeritato,  al  perseguitato 
suo  cuore  ! 

— Non  è una  frase  di  momentaneo  entusiasmo,  siffatto  giura- 
mento ? domandò  Cliàteauneuf,  gettando  uno  sguardo  investigatore 
su  Montfort. 

— Signore,  esclamò  il  giovane,  ed  il  fuoco  d’un  nobile  sdegno 
coloriva  il  suo  volto;  se  non  supponessi  che  un  dovere  sacro  di 
precauzione  vi  costringe  a tale  sospetto,  vorrei  mostrarvi,  per  Dio! 
che  un  nobile  francese  non  soffre  dubbio  sul  suo  onore. 

Cbàteauneuf  sarebbe  stato  assai  poco  pratico  del  mondo,  se  non 
avesse  riconosciuta  la  fiamma  del  più  nobile  eccitamento;  era  però 
probabile  che  la  circospezione  fosse  finta,  altrimenti  simile  risposta 
io  avrebbe  sconcertato. 

— Io  voleva  leggere  nel  vostro  interno  e ammonirvi,  rispose 
egli;  pensate  al  vostro  giuramento.  La  signora,  cui  aveste  l'onore 
d'incontrare,  era  una  regina. 

— Impossibile  ! escamò  Montfort.  Una  regina  ! 

— O quanto  meno,  la  madre  d'un  re.  Voi  avete  parlato  colla  ve- 
dova dell' assassinato  duca  di  Berry,  colla  madre  di  Enrico  di 
Bordeaux  o piuttosto  di  Enrico  V di  Francia,  se  il  Cielo  gli  ridona 
la  corona  involata. 

— La  duchessa  di  Berry  ? 

— Si.  E.ssa  veniva  da  Holyrood,  il  luogo  d' esigilo  di  Carlo  X. 
Sotto  il  nome  d'  una  contessa  di  Savona  va  in  Italia  per  tentare, 
se  tutti  gli  indizi  non  ingannano,  di  invitare  la  Francia  al  ricono- 
.scimento  dei  diritti  di  suo  figlio  ed  alla  scacciata  di  Luigi  Filippo. 

— E voi  sperate  che  questo  disegno  ardilo  abbia  buon  esito  ? 

— Se  la  duchessa  avrà  pazienza  riuscirà.  Luigi  Filippo  sarà  ben 
presto  odiato  in  tutto  il  paese.  Temo  solo  che  essa  innalzi  troppo 
presto  la  sua  bandiera. 

— Glielo  avete  detto  ? 

— Parlate  di  prudenza  ad  una  donna,  che  con  un  sangue  bollente 
va  cercando  speranze  ambiziose!  Date  dei  consigli  là,  ove  la  pre- 
cauzione è chiamata  viltà  1 Contraddite,  avvertite  dove  una  dozzina 
di  ardenti  gentiluomini  promettono  di  conquistare  il  mondo!  La 
signora  duchessa  è entusiasta  per  i miracoli  de’  suoi  compagni 
cavallereschi,  di  quei  saccenti  signori  spiantati,  che  tutto  vedono 
attraverso  lo  specchio  delle  loro  vane  speranze. 

Cliàteauneuf  disse  ciò  con  amara  ironia.  Vi  era  un  che  di  sprez- 
zante, di  offensivo  per  Montfort,  nel  modo  in  cui  egli  si  espresse 
riguardo  ai  seguaci  della  duchessa,  dopo  averlo  invitato  a di- 
venire tale.  Se  egli  stesso  non  avesse  portato  un  nome  distinto 
si  sarebbe  potuto  benissimo  supporre  che  beffavasi  della  nobiltà. 
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Montfort  se  ne  accorse.  Dapprima  colui  aveva  fatto  di  tutto  per 
eccitare  la  sua  curiosità,  poi  aveva  cambiato  di  condotta,  sembrando 
piuttosto  che  lo  sconsigliasse  invece  di  persuaderlo. 

— Io  parteciperò  alla  duchessa  i vostri  dubbi,  disse  il  giovane, 
appena  che  la  vedrò. 

— Getterete  le  parole  al  vento,  signor  conte.  Non  pronunciate 
almeno  il  mio  nome  ; io  espressi  solo  una  mia  idea  e posso  ingan- 
narmi. Non  sono  un  uomo  di  spada,  servo  la  duchessa  in  altro 
modo,  e perciò  la  prudenza  è mio  dovere. 

Con  queste  jiarole  Cliàteauneuf  si  alzò,  mostrando  di  voler  dar 
fine  airinterrogatorio  con  grande  soildisfazione-di  Montfort.  Questi 
provava  una  ripugnanza  istintiva  contro  il  forestiere  dallo  sguardo 
sinistro  e investigatore.  La  spelonca,  nella  quale  Cliàteauneuf  lo 
aveva  condotto,  diede  maggior  peso  alla  prima  impressione.  Pareva 
ai  nostro  giovine  che  la  duchessa  dovesse  tremare,  d'avere  fatto 
suo  confidente  un  tal  uomo. 

Allorché  ambidue  abbandonarono  il  caffè.  Cliàteauneuf  fu  salutato 
da  alcuni  avventori;  Montfort  osservò  che  que’ signori  dalle  fisio- 
nomie ebraiche  apostrofavano  con  confidenza  quasi  sprezzante  il 
suo  compagno.  Egli  stesso  parve  accorgersene  e vergognarsene  ; 
infatti  accelerò  i passi  con  fretta  inquieta. 

— Qui  dobbiamo  separarci,  signor  conte,  disse  egli,  quando  di 
bel  nuovo  trovaronsi  nelle,  vicinanze  del  palazzo  reale. 

— Alla  corte  della  duchessa  ben  presto  vi  convincerete  che  la 
voce  della  prudenza  là  è non  ascoltata.  Ma  d'altra  parte  la  fortuna 
è propizia  anche  agli  audaci.  Se  il  disegno  della  duchessa  riesce,  vi 
sta  aperta  la  carriera  più  splendida;  se  no...  non  occorre  pensarvi. 
Se  la  volete  servire  sinceramente  scrivetemi  ciò  che  avviene  alla 
corte.  Dietro  quello  che  vi  ho  accennato  voi  vedrete  molte  cose, 
e altri  occhi  oltre  quelli  della  duchessa.  Io  qui  posso  molto  giovare 
òe  vengo  ragguagliato  a dovere,  molto  danneggiare,  se  vengo  illuso. 
La  duchessa  vi  dirà  che  potete  fidarvi  di  me,  e se  voi  lo  farete  forse 
vi  potrò  essere  utile;  la  vostra  famiglia  ha  perduto  uno  sgraziato 
processo. 

— Che  ne  sapete  voi  ? domandò  .Montfort,  sorpreso  dal  tuono  mi- 
sterioso; cosa  volete  dire? 

— Signor  conte,  la  duchessa  mi  chiama  un  nomo  assai  abile,  ma 
non  ascolta  sempre  il  mio  consiglio.  Io  sono  utilissimo  a chiunque 
riponga  confidenza  intera  ed  incondizionata  in  me.  Ora  nè  voglio, 
nè  posso  dire  di  più. 

Montfort  sentiva  la  sua  ripugnanza  aumentare  lino  al  ribrezzo. 
Voleva  forse  quell’uomo  assoldarlo  come  spia?  Prese  la  mano  of- 
fertagli senza  stringerla,  e mentre  Cliàteauneuf  andava  rapidamente 
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allontanandosi,  sembravagli  di  vedere  fuggire  da  lui  il  demone  della 
tentazione , e rimproveravasi  di  non  averlo  afferrato  per  isma- 
scherarlo. 

Mentre  egli  seguiva  ancora  colui  cogli  occhi,  gli  si  accostò  un 
uomo.  Era  lo  stesso  da  cui  poco  prima  si  era  informato  del  caffè 
Tenaille. 

— Mi  sono  ingannato,  disse  l'incognito;  vi  ho  cercato  invano 
da  Tenaille. 

— Non  vi  fui,  rispose  Montfort  asciutto,  quasi  volendo  troncare 
a mezzo  ulteriori  domande  a lui  moleste. 

— Mio  giovine  amico,  prosegui  l'importuno,  il  caso  ci  fece  incon- 
trare; voi  siete  straniero  in  Parigi,  se  vi  avessi  trovato  da  Tenaille. 
vi  avrei  avvertito  di  non  fidarvi  della  voce  della  tentazione. 

— Signore  ! 

— Non  andate  in  collera,  giacché  io  non  intendo  offendervi.  Il 
vostro  volto  mi  richiama  a memoria  qualcuno  che  amo  come  mio 
figlio.  Anch'io  un  giorno  venni  a Parigi,  col  petto  pieno  di  speranze 
e volli  consacrare  la  mia  vita  all' ambizione  generosa.  Io  mi  entu- 
siasmai per  la  libertà  e pel  diritto  dei  popoli  ; fu  sparso  il  mio 
sangue  sulle  barricate,  ho  veduto  la  vittoria  del  popolo  per  poi 
vergognarmi  di  coloro  che  nell'entusiasmo  adorai.  Il  mio  amico, 
a cui  somigliate,  fu  dame  introdotto  nel  club  dei  rossi,  egli  peri 
per  mia  coli>a;  da  quel  giorno  in  poi  mi  sono  giurato  di  avvisare 
la  gioventù,  perchè  non  si  abusi  più  oltre  dell'entusiasmo  più  nobile 
a vili  intenti. 

— Signore,  lo  interruppe  impaziente  Montfort,  le  vostre  intenzioni 
sono  in  ogni  caso  assai  buone;  ma  vi  illudete,  se  mi  credete  mi- 
nacciato da  un  pericolo.  Come  vedeste,  io  non  era  nel  club  da 
Tenaille. 

— Ma  vi  trovaste  in  mani  più  perfide.  Perdonate  la  mia  impor- 
tunità. Conoscete  voi  bene  l'uomo  che  or  ora  vi  ha  abbandonato? 

■Vi  era  nel  tuono  del  vecchio  signore  tanta  benevolenza  e cor- 
dialità, che  .Montfort  non  potè  dare  la  risposta  che  si  butta  in  viso 
ai  curiosi.  Egli  quindi  gli  disse  con  rincrescimento,  di  non  poter 
soddisfare  alia  sua  domanda. 

— Dunque  non  mi  sono  sbagliato  quando  temeva  per  voii  mor- 
morò il  vecchio.  Volle  Iddio  che  vi  seguissi,  ora  posso  avvertirvi. 
Lo  sconosciuto  che  vi  ha  aspettato,  è un  furfante. 

— Signore! 

— Egli  è agente  e confidente  della  duchessa  di  Berry,  e nello 
stesso  tempo  di  Luigi  Filippo. 

— Potete  provare  la  verità  delle  vostre  parole  ? domandò  Monfort 
impallidendo. 
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— Egli  è un  furfante.  Da  Teuaille  troverete  della  gente,  che  con 
fanatismo  va  in  cerca  d'una  meta  pericolosa,  die  almeno  non  in- 
ganna a bello  studio;  ina  quest'uomo  è un  trulla tore. 

— Allora  non  sarebbe  un  furfante  pericoloso. 

— Tenetevi  per  avvisato;  io  avrò  raggiunto  il  mio  intento,  se 
voi  accoglierete  con  cautela  quest'ebreo. 

— Voi  prendete  abbaglio,  non  è un  ebreo,  ma  un  nobile.  V in- 
gannate nella  persona. 

— Non  m'inganno,  disse  con  un  sorriso  amaro  il  vecchio  signore. 
Vi  illudete  se  lo  giudicale  un  gentiluomo.  Egli  si  chiama  Deutz.  Si 
fece  battezzare  in  Koma  per  una  somma  di  denaro,  e nello  stesso 
modo  si  è venduto  in  pari  tempo  ai  legittimisti  ed  a Luigi  Filippo. 
Dio  solo  sa,  chi  egli  vorrà  ingannare;  è sicuro  [lerò  che  non  si 
conserverà  fedele  al  soccombente. 

— Un  ebreo...  è impossibile! 

— Andate  nello  studio  del  banchiere  Giacobbe  Leuve,  informatevi 
dell'indirizzo  dell'agente  Deutz,  e ritroverete  il  vostro  sconosciuto 
d'oggi. 

Se  Montfort  sino  a quell'istante  aveva  ancora  dubitato,  queste 
parole  lo  persuasero  completamente,  che  il  signor  Chùteauneuf  dal- 
l'aspetto orientale,  era  un  briccone.  Dal  primo  momento  in  cui  lo 
avea  veduto,  era  entrato  in  sospetto  di  non  avere  davanti  a sé  un 
gentiluomo.  Le  parole  del  vecchio  signore  fecero  nascere  in  lui 
altri  pensieri.  Se  Deutz  o Chàteauneuf  si  trovava  in  relazione  col 
Leuve,  allora  la  sua  offerta  di  volergli  essere  utile,  aveva  un  senso 
misterioso. 

Fu  commessa  una  frode  nel  processo,  in  cui  la  famiglia  Montfort 
aveva  perduto  tutto  il  suo  avere,  e Deutz  poteva  svelarlo? 

Ma  sa  lo  poteva,  a qual  prezzo?  Dovrebbe  egli  dar  mano  per  tra- 
dire la  duchessa? 

Mille  pensieri  assalirono  il  cuore  di  Montfort,  il  quale  si  sentiva 
intricato  nell' ingarbugliata  matassa  in  cui  aveva  poste  le  mani. 

— Spero  che  il  mio  avvertimento  non  sia  del  tutto  vano!  disse 
il  vecchio  signore,  a cui  non  isfuggi  l'agitazione  di  Montfort.  Guar- 
datevi dal  prendere  parte  ad  una  congiura;  essa  troverà  una  triste 
fine.  Conosco  il  popolo;  è stanco  di  rivoluzioni. 

— 'Vi  ringrazio  di  cuore,  rispose  Montfort,  a cui  bruciava  il  suolo 
sotto  i piedi.  Posso  sapere  il  nome  di  chi  ha  reso  un  gran  servigio 
a me,  e fors'anche  a taluno,  che  io  venero  altamente? 

11  vecchio  signore  prese  la  mano  del  giovane  e la  strinse. 

— Restiamo  sconosciuti  l'uno  all'altro,  disse  egli,  e se  volete  es- 
sere riconoscente  a qualcuno,  ravvisale  in  ogni  infelice  l'uomo  che 
-oggi  vi  ha  avvertito. 
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Si  dicendo,  si  volse,  e scomparve  nella  nebbia  prima  die  Montfort 
avesse  osservato  la  direzione  presa  dal  benevolo  consigliere. 

Li  campana  di  Nostra  liouna  suonò  mezzanotte. 

Montfort  s' incamminò  lentamente  verso  la  sua  casa.  A'ari  senti- 
menti agitavansi  nel  suo  petto.  Egli  avea  aperto  il  suo  cuore,  sve- 
lato il  suo  segreto  ad  un  miserabile,  il  quale  senza  dubbio  si  era 
beffato  del  pazzo  che  cosi  facilmente  era  caduto  in  trappola.  Ma 
anche  la  duchessa  veniva  da  lui  ingannata.  La  bella  infelice  era  il 
trastullo  d'un  ebreo,  d'un  uomo  che  stava  in  relazione  con  quell'usu- 
raio, che  avea  rubato  ai  Montfort  il  loro  castello  avito  ed  i loro 
beni!  Il  compagno  d'un  ladro,  forse  d'un  assassino!  Nella  famiglia 
correvano  ancora  voci  oscure;  pretendevasi  che  la  morte  di  quel 
cugino  fosse  avvenuta  molto  a proposito  per  I'  ebreo.  È vero  che 
anche  il  vecchio  Leuve  rimase  morto.  E Montfort,  io  aveva  assalito, 
ovvero  lo  aveva  ucciso  nel  momento  delia  difesa?  Nessuno  nella 
famiglia  sospettava  che  il  conte  fosse  caduto  per  mano  dell'ebreo. 

Deutz  gli  offriva  il  suo  appoggio;  egli  adunque  poteva  essere 
utile,  e ii  processo  perduto  da  suo  padre  poteva  ripigliarsi  di  nuovo. 
Ter  quanto  l'animo  del  giovane  ripugnasse  di  dover  essere  debi- 
tore di  qualcosa  al  miserabile,  pure  egli  si  credette  in  dovere  di  dare 
contezza  a suo  padre  di  ciò  che  aveva  sentito,  e avvertirne  poi  la 
duchessa. 

Come  tutti  gli  animi,  che  inclinati  aU'entusiasmo , afferrano  ed 
abbelliscono  ogni  cosa  con  viva  fantasia,  Oabriele  di  Montfort  sognò 
di  salvare  la  duchessa  e di  lottare  contro  il  nemico  mortale  della 
sua  famiglia.  La  sua  vita  s'ebbe  una  nuova  direzione;  in  luogo  d'una 
carriera  burocratica  egli  si  vide  in  una  posizione  avventuriera,  ro- 
mantica. 

Oiunto  a casa  trovò  due  lettere,  che  erano  arrivate  quella  sera, 
ed  il  di  cui  contenuto  noi  non  possiamo  tener  nascosto  al  lettore. 

Una  portava  il  bollo  della  Svizzera  ed  era  scritta  da  mano  a lui 
totalmente  sconosciuta.  Solo  la  firma  < Ettore  di  Saint-Geran.  » gli 
spiegò  l'apostrofe  confidenziale  dello  scritto.  La  lettera  era  d'un  cu- 
gino, che  non  avea  mai  veduto,  perclié  il  figlio  del  colonnello  Saint- 
Geran,  cognato  del  suo  avo,  dopo  aver  abbandonato  il  servizio  nella 
marina  francese,  come  già  vedemmo,  era  rimasto  in  America. 

< Caro  cugino,  » cosi  diceva  la  lettera , « mentre  ho  1'  onore  di 
salutarvi  come  parente,  mi  rallegro  di  cuore,  che  la  prima  notizia 
pervenutami  sul  conto  vostro,  sia  stata  quella  d'aver  voi  abbando- 
nato il  servigio  dell' usurpatore  Luigi  Filippo.  Un  cavaliere  del  se- 
guilo della  duchessa  di  Berry , un  amico  che  un  giorno  avea 
combattuto  meco  per  l'imperatore,  mi  ha  parlato  di  voi.  e benché 
io  non  tenga  dei  Borboni,  pure  vi  saluto  come  un  partigiano. 
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perocché  voi  passate  al  partito  degli  avversari  dell'attuale  governo 
di  Francia.  Porgiamoci  adunque  la  mano  come  cugini  e come  came- 
rata; l'imperialista  è ora  altrettanto  ribelle  quanto  il  Tautore  dei  Bor- 
boni, e dacché  ho  veduta  la  donna  eroica  sotto  la  cui  bandiera 
vi  siete  posto,  comprendo  1'  entusiasmo , col  quale  dovete  esserle 
affezionato. 

« Eccomi  ora  al“vero  scopo  della  mia  lettera.  Come  sento,  voi 
probabilmente  accorrerete  alla  duchessa,  che  viaggia  in  Italia.  Nel 
caso  che  prendiate  la  via  per  la  Svizzera , spero  vedervi  in  casa 
di  mia  madre,  altrimenti  dovrò  aspettare  un'  altra  occasione  per 
imparare  a conoscervi  personalmente,  e spiegarvi  con  maggior  chia- 
rezza la  preghiera  che  ora  vi  farò. 

« Voi  senza  dubbio  avrete  sentito  che  vostra  zia,  Evelina  di  Mont- 
fort,  colei  che  ebbe  tanta  cura  della  mia  povera  vecchia  madre,  fu 
vittima  probabilmente  di  morte  non  naturale.  Suo  marito,  il  conte 
Orsini,  é caduto  a Fori!  mentre  combatteva  al  fianco  del  giovane 
Bonaparte;  il  suo  pargoletto  é scomparso.  Ho  fatto  inutilmente  della 
indagini,  per  rintracciarlo;  il  povero  bambino  é sparito  senza  aver 
lasciato  di  sé  la  minima  traccia.  Però  in  questo  frattempo , seppi 
qualcosa  che  dovrebbe  interessarvi  vivamente.  Il  figlio  di  quel  ban- 
chiere, che  ha  usurpato  i beni  dei  Montfort,  che  rubò  gli  averi  di 
vostro  padre  e la  sostanza  di  mia  madre,  ha,  secondo  ogni  appa- 
renza, rappresentato  una  parte  importante  nella  congiura  italiana. 
Alcuni  mesi  sono,  allorché  dietro  il  desiderio  di  mia  madre  ri- 
tornai in  Europa,  conobbi  per  caso,  l'uomo  che  è divenuto  il  ne- 
mico mortale  della  vostra  famiglia,  e seppi  e.ssere  egli  in  rela- 
zione cogli  agenti  della  duchessa  di  Berry.  È possibile  che  l'ebreo 
mantenga  soltanto  relazioni  politiche  per  eseguire  delle  speculazioni 
di  borsa,  ma  non  é nemmeno  improbabile,  che  tradisca  coloro  che 
gli  si  confidano.  Riflettete  bene  che  egli  ha  appoggiati  i Bonaparte 
in  Italia  e che  in  pari  tempo  possiede  la  fiducia  degli  agenti  della 
Berry.  Voi  lo-  vedrete  a Massa,  alla  corte  della  duchessa,  ed  il  mio 
avvertimento  vi  potrà  essere  utile.  Ma  veniamo  all'  importante. 
L'ebreo  conosce  forse  il  luogo  ove  fu  portato  il  fanciullo  dell'infe- 
lice Evelina.  e voi  mi  fareste  un  gran  favore  se  vi  riescisse  di 
ottenerne  qualche  notizia  da  lui;  a me  è vietato  il  passaggio  del 
confine  italiano,  essendo  conosciuto  come  Bonapartista.  » 

Gabriele  apri  la  seconda  lettera  ed  il  suo  sguardo  incontrò  di 
nuovo  il  nome  che  nel  giorno  avea  tanto  spesso  udito  pronunciare. 
La  lettera  era  di  Jacopo  Leuve,  e del  seguente  tenore: 

* Signor  conte , voi  sarete  sorpreso  di  vedervi  indirizzata  la 
parola  da  un  nomo,  che  voi  siete  abituato  a considerare  nemico 
della  vostra  famiglia.  Ma  io  sono  meno  vostro  nemico  che  non 


Digitized  by  Google 


l'ebreo  e l’ammonitore 


219 


crediate.  Ho  fatto  uso  de’  miei  diritti  contro  stranieri,  nei  quali  mi 
rincresce  di  vedere  la  famiglia  a cui  appartenete,  e sento  un  dispia- 
cere ancor  più  vivo  dacché  il  caso,  nel  mio  ultimo  viaggio,  m'ha 
condotto  a Har-le-Broclie,  ove  ebbi  la  fortuna  di  vedere  i vostri 
parenti,  senza  esserne  riconosciuto.  Mi  duole  profondamente  che  il 
degnissimo  vostro  signor  padre,  che  la  veneranda  vostra  signora 
madre  e la  bella,  amabile  contessa  .Adelaide,  pronuncino  il  mio 
nome  con  ribrezzo,  che  essi  in  me  vedano  un  usuraio  che  li  ha 
privati  dei  loro  beni,  ed  a cui  devono  l'essere  stati  ridotti  in  una 
posizione  triste  ed  assai  malagevole.  Signor  conte,  io  sono  nego- 
ziante e riscuoto  i miei  crediti,  io  che  non  è un  delitto,  quand'anche 
vengano  duramente  colpiti  coloro , che  la  giustizia  condanna  al 
pagamento  ; ciò  non  facendo  avrei  donato  ai  vostri  quello  che  ap- 
parteneva a me,  ma  un  tale  dono  sarebbe  stato  rifiutato  con  ischerno. 
Sono  io  adunque  un  usuraio,  un  ladro,  perchè  la  giustizia  ha  rico- 
nosciuto il  mio  diritto,  e non  il  diritto  supposto  della  vostra  fami- 
glia? Dovrei  io  chiamare  un  ladro  il  vostro  signor  padre,  se  la 
giustizia  avesse  deciso  in  suo  favore  ? 

«Signor  conte,  mi  era  necessario  trovar  l'occasione  di  giustifi- 
carmi in  faccia  ai  vostri  parenti.  Essa  è trovala.  Sento  dai  com- 
pagni della  duchessa  di  Berry,  quale  servizio  voi  le  abbiale  pre- 
stato, e siccome  ho  Tallo  onore  d'essere  il  banchiere  e Tuomo  di 
fiducia  della  duchessa,  cosi  non  mi  viene  male  a proposito  di  ese- 
guire la  sua  incumbenza  mettendo  a vostra  disposizione  i mezzi 
che  vi  abbisognano,  per  portarvi  alla  corte,  caso  mai  abbiate  que- 
st’ intenzione.  Posso  parteciparvi  che  la  principessa  fa  gran  conto 
di  annoverare  fra  i suoi  partigiani  un  membro  deU’antica  famiglia 
Monlfort,  la  di  cui  influenza  nella  Vandea  è inestimabile,  ed  io 
spero  che  un  abboccamento  personale,  quando  voi  me  lo  concediate, 
vi  persuaderà  d' essere  io  pronto  a fare  tutto  quanto  agli  occhi 
della  vostra  famiglia  mi  possa  liberare  dal  rimprovero  oltraggioso 
che  non  merito. 

«Per  ordine  della  duchessa,  vi  mando  una  cambiale  in  bianco, 
che  voi  stesso  potete  riempire  ; essa  vi  sarà  pagata  nel  mio  studio  a 
Parigi,  tosto  che  abbiate  la  gentilezza  di  presentarla  colà  ; la  duchessa 
mi  incarica  inoltre  di  scrivervi  onde  vogliate  abbruciare  la  lettera 
pel  signor  di  Chàteauneuf,  se  non  lo  trovaste  a Parigi.  Noi  abbiamo 
notizia  che  l’agente,  noto  a Parigi  sotto  questo  nome,  possa  aver 
abbandonato  la  città  prima  del  vostro  arrivo. 

« .Mi  sottoscrivo  nella  speranza  di  essere  fatto  degno  della  vostra 
conoscenza  personale. 

Vostro  umilissimo  servo 
Jacopo  Leuve,  Banchiere  ». 
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Questa  lettera  diede  a Montfurt  nuova  materia  a riflessioni;  ro- 
vesciò molto  di  quanto  nella  fantasìa  del  giovine  avea  già  preso 
forma  e colore,  e fece  sorgere  nuove  immagini.  Leuve  disse  chia- 
ramente essere  il  nome  di  Chàteaunsuf  un  nome  fiuto,  dunque  la 
duchessa  sapeva  che  il  suo  agente  era  un  ebreo,  e tutte  le  conclu- 
sioni che  aveva  fatte  caddero  ad  una  volta.  Ma  ciò  che  lo  occupava 
più  vivamente  ancora  era  la  parte  dello  scritto,  che  si  riferiva  alle 
circostanze  della  sua  famiglia.  11  rincrescimento  di  Leuve  era  sin- 
cero i era  egli  persuaso  del  suo  diritto,  o voleva  solo  offrire  la 
mano  alla  conciliazione  per  tener  dietro  ad  un  altro  disegno  ! 
Ma  cosa  poteva  indurre  quel  ricco  ebreo  a cercare  i'amicizia  e la 
confidenza  del  povero  gentiluomo  ? Era  poi  cosa  tanto  improbabile 
che  Leuve  si  sentisse  mortificato  ? non  poteva  egli  essere  un 
uomo  d'onore,  il  quale  si  sentiva  dolorosamente  commosso  dal  di- 
sprezzo di  una  famiglia,  che  aveva  imparato  a conoscere  personal- 
mente ? Ed  allora  non  era  ignobile  il  disdegnare  la  mano  offerta  ? 

Tu  io  vedrai,  lo  ascolterai,  e poi  giudicherai,  pensò  Montfort,  e 
tosto  risoluto,  accluse  nella  lettera  di  Leuve  un'altra  diretta  a suo 
padre,  nella  quale  partecipava  allo  stesso  voler  egli  andare  alla 
corte  della  duchessa  di  Derry. 

Il  giorno  seguente  lasciò  Parigi,  senza  avere  presentata  la  cam- 
biale allo  scrittoio  di  Leuve  ; gli  ripugnava  di  ricevere  del  denaro 
dalla  duchessa,  per  mezzo  d'un  ebreo,  come  se  con  ciò  egli  ottenesse 
un  premio  per  servigi  non  ancora  prestati. 


CAPITOLO  XXI 

Le  disillusioni. 

Lasciamo  passare  alcune  settimane  e conduciamo  il  lettore  alla 
corte  della  duchessa  di  Berry,  a .Massa.  Si  era  già  messo  mano  ai 
preparativi  per  effettuare  la  sollevazione  della  Francia,  in  favore 
di  Enrico  V,  tostochè  ne  fosse  dato  il  segnale  ; ma  un  singolare 
ed  avverso  destino  pareva  opporsi  ai  disegni  della  principessa. 
Mentre  ella  stava  ancora  trattando  colle  corti  d'Austria  e di  Spagna 
per  un  aiuto,  e mentre  progrediva  assai  lentamente  l'organizzazione 
dell'armata,  in  Francia  scoppiava  di  già  precoce  la  rivolta  in  alcuni 
punti,  ciò  che  rese  il  governo  attento  e sospettoso.  Gli  operai  nelle 
grandi  città  si  adunarono  sediziosamente,  singole  bande  incomin- 
ciarono la  guerra  civile  col  saccheggio  e coll'assassinio,  e la  du- 
chessa fu  sospinta  all'azione  prima  ancora  che  fosse  terminato  l’ar- 
mamento; lo  zelo  de’ suoi  aderenti  minacciava  di  tutto  rovinare. 
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A quest’epoea  appunto,  in  cui  si  attendevano  colla  più  viva  aspet- 
tazione le  notizie  dagli  agenti,  giunse  Montfort  in  Massa.  Aveva 
viaggiato  giorno  e notte,  e coperto  di  polvere  come  era,  entrò  in 
palazzo.  La  duchessa  lo  aveva  già  dimenticato,  innumerevoli  erano 
state  le  avventure  di  questa  specie  e aveva  spesso  trovato  un  en- 
tusiasmo, che  altrettanto  rapidamente  svaporava,  quanto  più  repen- 
tino erasi  destato. 

Madamigella  Anna  di  Pevereux,  la  stessa  signora  che  Montfort 
incontrò  per  la  prima  nella  corte  della  posta , dovette  richiamarle 
alla  memoria  la  scena,  prima  che  essa  si  ricordasse  dell'uomo  che 
le  avea  sacrificato  la  sua  carriera.  Questa  6 l’ indilTerenza  delle 
donne  viziate,  le  quali,  come  tutti  gli  uomini  privilegiati  dalla  na- 
tura, dimenticano  la  gratitudine  e farneticano  unicamente  perchè 
desta  in  loro  più  teneri  sentimenti.  La  duchessa  si  trovava  in  una 
disposizione  d’animo  che  la  rese  suscettibile  contro  il  rimprovero, 
conseguenza  semplice  di  questo  ricordo  ; ed  allorché  madamigella 
Pevereux  le  rammentò,  con  insolita  vivacità  e con  occhio  briilante, 
l'immagine  del  giovane,  essa  rispose  con  quel  risentimento  irritato, 
che  i principi  adottano  tanto  volontieri,  se  si  sentono  confusi: 

— Ah,  mi  ricordo;  faceste  bene  ad  impedire  al  signore  di 
Choulot  di  commettere  un  atto  di  violenza,  che  ci  avrebbe  privali 
d'un  cavaliere  in  ogni  caso  altrettanto  bello  che  valoroso,  il  quale, 
a quanto  vedo,  fa  rapide  conquiste. 

Vi  era  un’ironia  scherzevole  nel  tuono  della  principessa,  il  di 
cui  umore,  reso  suscettibile  dalle  disgrazie,  compiacevasi  di  beffarsi 
della  meschinità  dei  mezzi,  che  si  oflVivano  alla  sua  impresa.  .\nna 
comprese  che  Montfort  aveva  scelto  un  momento  infelice,  e che 
un’accoglienza  poco  benigna  o quanto  meno,  non  amichevole,  lo 
doveva  offendere.  Essa  adoperò  dunque  un  mezzo  che  ben  di  rado 
non  riesce  presso  le  belle  donne.  — Madama,  le  disse  piano,  il 
vostro  aspetto  solo  bastò  a rendere  dimentico  de’  suoi  doveri  il  gio- 
vane; uno  sguardo  di  benevolenza  lo  ha  attirato  qui  ; volete  riceverlo 
ora  con  ischerno  t 

La  duchessa  s’accorse  dell’adulazione  occulta,  e la  disposizione 
era  cosi  cattiva  che  le  parole  di  Anna  ebbero  appunto  l’effetto  con- 
trario al  desiderato.  Essa  si  fece  infuocata  in  volto,  e con  asprezza 
pungente  rispose  : — Voi  trovereste  ben  fatto  eh’  io  arrichissi  il 
mio  seguito  d’un  pazzo  t 

In  quell’istante  fu  introdotto  Montfort.  — Madama,  susurrò  Anna 
rapidamente  all’orecchio  della  duchessa,  non  dimenticate  d’aver 
dato  a I.«uve  l’incarico  di  chiamare  il  conte,  essendo  egli  una  per- 
sona assai  infiuente  nella  Vandea. 

Queste  parole  dovevano  ritenere  la  duchessa  dall’ abbandonarsi 
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al  proprio  umore,  ma  più  ancora  di  tale  ricordo,  sorpresero  la 
duchessa  il  volto  acceso  e gli  abiti  im[)olverati  del  conte. 

Pareva  che  alla  sua  voglia  di  motteggiare  seguisse  immediata- 
mente la  punizione;  infatti  non  poteva  essere  die  un  messaggiere 
d'infortunio , colui  che  metteva  in  non  cale  l'etichetta  ed  entrava 
negli  appartamenti  principesclii,  colla  polvere  della  strada. 

— A'oi  mi  date  cattive  notizie  della  l'Yancia?  domandò  la  duchessa 
fat*a  impaziente.  Cosa  c'è  f L’  usurpatore  ha  egli  forse  soperchiato 
i miei  agenti?  Per  la  morte  di  Diol  furono  tanti  i tradimenti  e le 
viltà,  che  avrei  forza  di  sentire  di  peggio. 

11  conte  si  era  affrettalo  ad  ottenere  un’udienza,  avendo  sentito 
al  suo  arrivo  in  Massa,  che  la  duchessa  voleva  porsi  in  viaggio 
quella  stessa  notte.  Egli  riteneva  suo  sacro  dovere  di  avvisarla  di 
guardarsi  da  Deutz;  un  presentimento  gli  diceva,  giungere  ancora 
in  tempo  per  trattenere  la  duchessa  da  un’azione  sconsiderala. 

— Madama,  rispose  piegando  il  ginocchio,  io  vi  porto  un  cuore 
fedele  e domando  la  grazia  di  poter  combattere  e versare  il  mio 
sangue  pel  re  Enrico  V. 

— NuH’altro?  domandò  essa  disillusa.  Non  un  messaggio?  E solo 
per  questo  avete  viaggiato  con  tanta  fretta? 

— .Madama,  l’ entusiasmo  qui  mi  condusse,  ed  allora  si  viaggia 
sollecitamente.  .Ma  un’altra  cosa  mi  diede  il  coraggio  di  trascu- 
rare r etichetta  e presentarmi  alla  mia  sovrana  cosi  come  sono. 
Sento  che  questa  notte  volete  partire  per  la  Francia.  Il  confidente, 
a cui  m’avete  indirizzato  a Parigi,  l’uomo,  sui  rapporti  del  quale  voi 
forse  basate  il  vostro  piano,  è un  furfante  che  vi  tradirà,  come 
ha  venduta  la  sua  fede. 

I.a  duchessa  stupita  fissò  lo  sguardo  su  Montfort,  quasi  incerta, 
se  avesse  davanti  a sè  un  pazzo  od  uno  stolto.  Essa  non  avea  pen- 
sato a mandare  ad  elTetlo  si  presto  il  suo  piano,  ed  il  cicaleccio 
della  città  le  era  ignoto.  11  contegno  di  Montfort  le  riusciva  tanto 
inesplicabile  quanto  fuor  d’ogni  misura  ardito  e confidenziale. 

— Di  chi  parlate?  domandò  con  alterezza.  Dove  avrei  avuto  un 
confidente?  .Mi  ricordo  d’ avervi  veduto  una  volta  alla  sfuggita, 
e che  apponeste  mille  difficoltà  prima  di  accondiscendere  ad  una  mia 
domanda  di  poca  importanza. 

— Madama,  voi  mi  mandaste  dal  signore  Chàteauneuf. 

— Ebbene  ? .\ vanti.  Al  fatto  ! 

— Il  signor  Chàteauneuf  venne  all'appuntamento  che  gli  ho  dato, 
balbettò  Montfort,  intimidito  dallo  sguardo  impaziente  della  prin- 
cipessa. 

— Quest’uomo  è pazzo,  susurrò  la  duchessa  all'orecchio  di  Anna. 
Avanti,  disse  ad  alta  voce. 
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— Madama,  lio  saputo  da  un  uomo,  di  cui  posso  fldarmì,  che  l’in- 
dividuo, a cui  confidate  i vostri  secreti  disegni  è un  traditore.  Egli 
è un  ebreo,  battezzato  di  nome  Deutz. 

La  duchessa  scoppiò  in  un  riso  sonoro.  — E voi  vi  siete  cacciata 
la  via  tra  le  gambe,  per  raccontarmi  ciò!  esclamò  con  tuono  di 
scherno.  Signor  conte,  i diplomatici  sono  gente  avveduta;  è bene 
che  abbiate  a'obandonata  questa  carriera;  siete  troppo  onesto,  e rac- 
contereste ad  ognuno , che  ve  lo  chiedesse , la  vostra  vita.  Senza 
dubbio  è un  delitto  enorme  contro  la  morale,  l’avere  il  mio  buon 
Deutz  preso  il  nome  d’un  terzo,  e per  di  più  il  nome  di  un  genti- 
luomo, onde  non  isvelare  il  suo  a tutti  e tradire  cosi  la  sua  mis- 
sione. Però  io  gli  ordinai  di  rimanere  incognito  a Parigi,  e voi  gli 
dovrete  perdonare  la  piccola  bugia,  signor  conte. 

Montfort  sentissi  jiunto  da  quel  tuono  beffardo  tanto  più  amara- 
mente in  quanto  che  s’era  andato  sognando  un’accoglienza  del  tutto 
diversa.  — Madama,  disse  egli , se  mi  sono  reso  ridicolo,  avvenne 
perchè  tutto  il  mio  cuore  vi  apparteneva  dal  momento  in  cui  mi 
diceste  che  avrei  potuto  servirvi.  Non  so  se  il  signor  di  Ch&teauneuf 

0 Deutz,  meriti  o no  la  vostra  confidenza  ; io  ritenni  mio  dovere 
di  avvisarvi  ; ma  abbia  io  torto  o ragione,  egli  non  servirà  più  fe- 
delmente e più  devotamente  voi  ed  il  vostro  reale  figlio,  di  quello 
che  lo  farò  io,  se  voi  me  lo  permettete  ancora,  dopo  essermi 
raccomandato  in  un  modo  si  comico. 

Il  risentimento  della  duchessa  era  sparito  ; dopo  aver  riso,  essa 
senti  compassione  del  bel  giovane,  ed  in  un  modo  conciliante,  quasi 
cordiale,  gli  porse  la  mano  da  baciare. 

— Perdonate  ad  una  donna  un  istante  di  buon  umore  a vostre 
spese,  disse  ella  in  modo  affabile,  e non  lasciatemi  pentire,  d’avere 
messa  in  non  cale  retichetta  al  pari  di  voi.  Io  accetto  con  piacere 

1 vostri  servigi  e credo  che  sarete  fedele  a mio  figlio;  è l’orgoglio 
dei  Montfort  di  non  abbandonare  giammai  la  loro  bandiera.  Ma  non 
dovete  più  dare  del  furfante  al  Deutz  ; io  confido  in  esso , quale 
amico  sperimentato,  e non  posso  soffrire  che  i miei  seguaci  si  ac- 
cu.sino  l’un  l’altro. 

Montfort  venne  congedato.  Egli  abbandonò  la  camera,  commosso 
da  contrari  sentimenti.  Era  venuto  col  cuore  pieno,  traboccante  di 
entusiasmo;  egli,  al  pari  dei  cavalieri  che  un  tempo  combattevano 
ne’  tornei  per  le  loro  dame,  voleva  consacrare  la  sua  spada  alla 
bella  duchessa  e adorarla  in  segreto.  Ed  ecco  che  invece  dell’ideale 
che  s’era  formato  egli  trovava  una  donna  capricciosa,  più  bella  che 
non  se  la  fosse  immaginata,  ma  che  derìdeva  il  suo  zelo  ed  il  sospetto 
che  non  aveagli  lasciato  pace;  essa  più  volentieri  avrebbe  veduto 
offeso  lui  in  luogo  dell’israelita  a cui  prestava  fede.  Comprese  di 
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essersi  reso  ridicolo;  e infatti  per  quale  ragione  essa  doveva  cre- 
dere più  a lui,  che  appena  conosceva,  che  non  all'altro  1 ma  il  modo 
con  cui  essa  avea  accolta  la  sua  denuncia,  ricacciandogli  in  cuore 
la  smania  impetuosa  di  serviria,  offese  la  sua  vanità,  e d'altra  parte 
gli  fece  riguardare  la  duchessa  con  occhi  diversi;  il  sorriso  scher- 
nevole fece  sparire  i’  aureola  da  cui  era  circondata  quando  la  vide 
in  sogno,  si  risvegliò  nel  suo  cuore  la  brama  di  costringere  colei 
a non  più  beffarsi  di  lui  e di  ottenerne  per  forza  la  stima.  Non 
pensava  più  alla  principessa,  bensì  alla  donna,  egli  non  idealizzava 
più,  fantasticava  come  un  innamorato. 

Mentre  va  in  cerca  della  locanda,  per  riposarsi  dal  suo  viag- 
gio, noi  conduciamo  il  lettore  in  una  villa  che,  situata  fuori  della 
barriera,  ha  l'apparenza  d'un  soggiorno  principesco,  più  che  il  pa- 
lazzo della  duchessa  di  Berry. 

Un  viale  di  magnifici  aranci  conduce  alla  veranda  ombreggiala 
da  ii>pocastaul  ed  acacie,  che  prolunga  la  fronte  laterale  della  villa. 
Sotto  a olezzanti  fiori  vedasi  apparecchialo  uno  squisito  asciolvere 
per  tre  persone.  La  caraffa  cristallina  per  l’acqua,  trovasi  come 
le  bottiglie  di  vino,  in  rinfrescatoj  d'argento;  vasi  con  frutta  su- 
perba e confetti  decorano  la  tavola,  e colla  salvietta  di  abbagliante 
biancliezza  avvolta  intorno  al  braccio,  stanno  pronti  a soddisfare 
come  per  incanto  i desiderj  dei  commensali,  alcuni  servitori  gallo- 
nati riccamente  in  celeste  ed  argento. 

Quattro  lacchè  lengonsi  a una  certa  distanza  dalla  tavola,  seb- 
bene i tre  posti  non  siano  peranco  occuiiati  ; due  signori  hanno 
preso  posto  sui  soffici  sedili,  manca  ancora  il  terzo. 

— Dunque  l' illustrissima  signora  mia  madre  non  comparirà?  — 
domandò  in  lingua  tedesca  il  più  giovane  dei  due  al  lacchè  più 
vicino  a lui. 

— No,  Eccellenza. 

— Jean,  hai  tu  dimenticato  le  istruzioni?  Non  ti  ho  ordinato  di 
dire,  « illustrissimo  signore»,  se  parlo  tedesco,  «eccellenza  »,  quando 
parlo  italiano,  e in  francese  poi  soltanto,  « signore  »,  che  è un  co- 
stume senza  gentilezza,  ed  opportuno  dove  non  si  conoscono  nè 
titoli,  nè  la  nascila?  Va,  prosegui,  come  soddisfatto  di  sè  ste.sso, 
e di'  all'  illustrissima  signora  mia  madre,  che  mi  rincresce  di  non 
vederla  a colazione. 

Il  servitore  si  allontanò  con  un  profondo  inchino,  e Jacopo  Leuve. 
— egli  era  il  proprietario  della  bella  villa  — guardò  il  suo  ospite, 
come  se  si  aspettasse  un  complimento  sul  suo  metodo  d'educazione. 

L’altro  aveva  sorriso  in  segreto,  ma  non  lasciò  trasparire  i’ in- 
terna ironia  conoscendo  abbastanza  la  vanità  del  suo  ospite  ebreo 
per  non  offenderlo,  .àmbidue  quegli  uomini  aveano  nel  loro  esterno 
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qualcosa  di  cosi  diflereiile  e sembravano  appartenere  a cosi  opposti 
tipi  sociali,  che  ben  si  comprendeva  non  averli  uniti  l' amicizia,  ma 
solo  il  caso,  che  li  aveva  resi  necessari  Timo  all'altro. 

Jacopo  Leuve  era  un  uomo  di  circa  trenfanni.  Tutta  l'arte  del- 
l'acconciatura non  aveva  potuto  rimuovere  il  tipo  ebreo  dal  suo 
volto,  anzi  ne  faceva  risaltare  i tratti  caratteristici.  Egli  aveva  nei 


Visita  del  maresciallo  SiicAet,  duca  d'Aliu/tra,  alla  duchessa  di  Berr.v  uel 
carcere  a Blaye  durante  la  sua  gravidanza.  (Cap.  XXVl 

lineamenti  quell'albagia  volgare,  figlia  dell'orgoglio,  delle  ricchezze, 
che  vorrebbe  rappresentare  qusdeosadi  ragguardevole,  mentre  estra- 
neo affatto  alla  vera  nobiltà  del  carattere,  non  è che  una  maschera 
pel  mondo.  L’occhio  scintillante,  rivelava  come  quest' uomo  nulla 
guardasse  con  indifferenza,  e sebbene  l’oscura  perla  inquieta  rin- 
chiudesse non  so  che  di  fantastico,  pure  vi  predominava  quel  fuoco 
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sinistro  che  indica  passioni  violenti.  Lo  straniero  aveva  la  chioma 
ricciuta  c d’un  nero  lucente  come  i meridionali,  la  barba  folta, 
intiera,  e la  pelle  lucida;  ma  nessuno  lo  avrebbe  giudicato  un 
ebreo,  mancando  in  lui  il  tratto  caratteristico,  che  distingue  i figli 
della  Palestina  da  tutti  gli  altri  popoli,  e che  in  quelli  è improntato 
siccome  il  marchio  di  Caino,  ad  avvivare  l’odio  contro  gli  israeliti. 
Egli  aveva  i lineamenti  aristocratici  dei  nobili  Romani  ed  ogni 
suo  gesto  svelava  Tuomo  distinto,  come  ogni  movimento  di  Leuve 
tradiva  il  rifatto;  vedovasi  che  la  famigliarità  del  suo  ospite  era 
per  lui  un  peso  opprimente. 

— Se  non  vi  spiacesse  di  allontanare  tutti  i servitori,  disse  egli, 
noi  potremmo  parlare  del  nostro  disegno;  riguardo  a me,  ad  una 
tavola  così  copiosamente  imbandita,  non  ho  bisogno  di  servitù. 

— Come  volete,  signor  marchese.  Ritiratevi  negli  appartamenti, 
ordinò  Leuve  ai  lacchè.  Signor  marchese,  se  non  fosse  l’uso  del  gran 
mondo,  di  salariare  degli  scrocconi,  io  caccerei  di  casa  questa 
gente  curiosa  ; sono  ricco  è vero,  ma  non  troppo  delicato. 

— Avete  notizie  del  principe  BonaparteT — lo  interruppe  il  mar- 
chese Luchesi-Polli  con  impazienza  appena  celata.  — Come,  sento, 
egli  resta  tranquillamente  in  Arenenberg,  e studia  l’artiglieria. 

— E fa  bene  ; non  lo  credeva  tanto  giudizioso  e gli  faceva  torto. 
Voglio  dirvi  ancora  di  più,  signor  marchese.  Il  principe  non  si  la- 
scerù  sedurre  a mettere  in  pericolo  la  sua  libertà  o for.s’  anche  la 
sua  vita,  in  una  nuova  impre.sa.  Lo  so  che  i francesi  sono  stanchi 
delle  rivoluzioni  e che  sospirano  la  pace.  Tutti  gli  affari  sono  so- 
spesi, si  tratta  più  del  danaro  che  della  libertà.  A che  giova  tutta 
la  libertà  se  si  patisce  la  fame?  Credete  a me,  signor  marchese. 
Luigi  Filippo  è un  uomo  assennato;  egli  tiene  della  sua  la  borghesia. 
Chi  ha  da  perdere,  non  fa  rivoluzione. 

— Prima  ragionavate  diversamente,  signor  Leuve. 

— Confesso  il  mio  errore.  Ma  aveva  immaginato,  che  T Orléans 
(lolrebbe  giovare  alla  borsa,  quando  sarà  re.  Colui  ha  più  senno 
che  vanità.  Io  gli  auguro  tutto  il  male,  perchè  con  me  è stato  in- 
grato, ma  non  posso  far  diversamente,  se  egli  agisce  con  pruden- 
za. Ho  da  ingannarvi  c parlare  altrimenti  di  quello  che  penso? 

— E voi  siete  sicuro,  che  il  principe  non  approfitterà  della 
sommossa  organizzata  dalla  duchessa  ? 

— Scommetto  cento  contro  uno,  che  Bonaparte  sa  al  pari  di  noi 
che  in  tal  caso  sarebbe  egli  capro  erai-ssario  della  duchessa.  É una 
follia  questa  .sommossa  — la  rivoluzione  deve  provenire  dal  mal- 
contento del  popolo,  ma  non  la  si  può  fare  per  mezzo  di  agenti.  È 
pazzia  il  credere,  che  i francesi  abbiano  da  scacciare  l’ Orléans, 
quando  un  trombetta  della  duchessa  di  Berry  bandisca:  « Il  vostro 
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re  si  chiama  Enrico  e non  Luigi  Filippo  >.  Farà  andare  in  carcere 
alcuni  matti  e forse  sè  stessa. 

— Dovreste  avvertirla  invece  di  ajularla  a dissipare  le  sostanze 
di  suo  figlio  in  quest'impresa. 

— Signor  marchese,  non  ho  perduto  la  testa!  Essa  è innamorata 
del  suo  disegno,  e gli  innamorati  non  ascoltano  verun  consiglio. 
Prenderebbe  un  altro  banchiere  che  l’ingannerebbe,  senza  avere 
come  me  un  interesse  sincero  per  questa  principessa.  Se  qual- 
cheduno la  può  consigliare,  siete  voi  certamente. 

— Es.sa  non  mi  ascolta,  perchè  conosce  essere  nel  mio  interesse 
che  questa  impresa  fallisca;  crederebbe  che  io  voglia  dissuaderla 
per  egoismo.  Leuve,  bisogna  che  noi  troviamo  un  mezzo  di  stor- 
narla neirultirao  momento  dal  fare  il  viaggio  in  Francia,  ove  l’aspetta 
una  completa  rovina. 

— Conosco  un  mezzo  solo  ed  è lo  svelare  all’ Orléans  tutto  il 
suo  piano. 

— Non  va  bene,  ciò  non  gioverebbe  a nulla,  e condurrebbe  allo 
stesso  fine  di  un’impresa  andata  a vuoto. 

— -àllora  lasciate  fare  a Dio  ed  al  caso  — non  si  può  umiliare  al- 
trimenti il  capriccio  d' una  donna  vana,  che  mediante  la  forza  delle 
circostanze. 

Il  marchese,  malcontento,  teneva  gli  occhi  fissi  al  suolo. 

— Vedo,  signor  Leuve,  che  non  c’  intendiamo.  Potete  ajutare,  ma 
non  volete. 

— Non  voglio,  perchè  sento  di  non  potere. 

— Voi  avete  delle  relazioni  che  vi  danno  influenza  sul  principe 
Bonaparte,  gli  agenti  della  duchessa  dipendono  da  voi.  Se  nella 
sollevazione  in  qualche  luogo  risuonasse  il  grido  di  « Evviva  Timpe- 
ratore  » se  il  principe  comparisse  sul  suolo  francese , allora  la  du- 
chessa comprenderebbe  la  follia  del  suo  disegno.  Costei  non  vuole 
credere  che  il  nome  di  Bonaparte  gode  tuttora  maggiori  simpatie  in 
Francia,  di  quello  di  suo  figlio.  Voi  siete  ambizioso,  signor  Leuve; 
mettete  un  prezzo  ai  vostri  incomodi,  e se  essi  avranno  buon  esito, 
potete  pretendere  tutto  ciò  che  io  sarò  in  caso  di  ottenere  dalla 
duche.ssa  e da’ suoi  illustri  parenti.  Nelle  corti  d’Europa  vi  saranno 
riconoscenti,  se  potrete  trattenere  la  duchessa  da  una  follia. 

— Signor  marche.se,  rispose  Leuve  dopo  una  breve  pausa,  durante 
la  quale  l'occhio  suo  avea  considerato  l’ospite 'quasi  con  disprezzo. 
Io  so  che  voi  manterreste  ciò  che  promettete,  ma  a che  può  gio- 
varmi la  grazia  della  duchessa  in  un  paese,  dal  quale  fu  bandita? 
Io  sono  ambizioso  e non  venale.  Perdonate  — dico  questo  solo  per 
provarvi  che  ben  comprendo  la  vostra  intenzione.  — Voi  la  pensate 
onestamente,  non  ne  dubito,  puro  la  vostra  promessa  non  ha  verun 
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valore  per  me.  Potrei  ottenere  da  Luijji  Filippo  molto  più  di  quello 

rlie  voi  mi  promettete  se  tradissi  la  duchessa,  ma  basta 

io  ho  detto  che  sono  devoto  alta  principessa,  e che  1'  ho  in  prande 
stima,  la  servirei  anche  se  mi  pagasse  coll'ingratitudine,  per  la  ra- 
gione che  essa  è nemica  degli  Orléans.  Dunque  non  chiedete  nulla,  e 
ciò  che  mi  è dato  fare  sarà  fatto,  io  non  posso  dissuaderla,  ma  posso 
salvarla,  quando  essa  fallisse.  L’oro  schiude  tutte  le  strade  e tutte 
le  carceri  — ma  a che  tante  parole?  — la  fortuna  è propizia  agli 
audaci,  forse  favorirà  anche  la  duchessa  ed  allora  le  diverremmo 
nemici,  se  volessimo  stornare  i suoi  disegni, 

11  marchese  si  alzò.  Le  ultime  parole  sembravano  spiacergli  par- 
ticolarmente; infatti  prese  commiato  con  un  modo  freddo  e ceri- 
monioso. 

Leuve  s’ inchinò  profondamente  e condusse  il  marchese  tino  alla 
sua  carrozza,  dopo  averlo  ringraziato  con  affettati  complimenti  del- 
r onore  della  sua  visita.  Ma  non  appena  quegli  si  fu  allontanato,  il 
volto  dell'ebreo  si  cangiò,  l’aria  devota  scomparve,  ed  un  sogghi- 
gno preso  il  suo  posto. 

— Pazzo!  mormorò  fra  sè,  Jacopo  Leuve  sa  dove  trovare  il  suo 
vantaggio;  e stringendosi  nelle  spalle,  come  se  non  valesse  più  la 
pena  di  pensare  al  marchese,  entrò  in  casa,  negli  appartamenti  di 
sua  madre. 


CAPITOLO  XXII 

La  maledizione  del  malvagio. 

Ester  Leuve  stavasene  seduta  su  di  un  divano,  e leggeva  delle 
lettere. 

La  vedova  era  assai  invecchiata,  dacché  l'abbiamo  veduta  in 
quella  notte  sanguinosa,  in  cui  crasi  liberata  dal  marito  e dallo 
spergiuro  amante,  per  assicurare  a' suoi  Agli  un  ricco  retaggio.  I 
suoi  lineamenti  erano  avvizziti,  aveva  le  guance  cenerognole,  il 
volto  angoloso,  il  naso  e il  mento  molto  sporgenti  e gli  occhi  im- 
moli, fissi  cupamente;  faceva  un’impressione  sinistra.  Essa  ras- 
somigliava ad  uno  ;^etlro,  e il  suo  volto  si  animò  soltanto  allorché 
vide  entrare  il  figlio. 

— Hai  lettere  dai  congiunti?  domandò  Jacopo,  baciandole  tene- 
ramente la  mano,  come  un  figlio  premuroso,  spaventalo  dall'aspetto 
malaticcio  della  madre  e che  pure  non  vuol  dar  a divedere  la  sua 
inquietudine. 
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— SI,  vita  mia,  Beniamino  è sano,  ha  ascoltato  la  mia  pre- 
ghiera e non  si  è battuto  colto  studente,  che  sempre  lo  corbella; 
il  Gol!  Maledizione  a lui  ed  a suoi  genitori!  Kgli  incetterà  i suoi 
debiti  e farà  mettere  il  furfante  in  prigione  come  si  deve,  insieme 
a suo  padre.  La  Oiuditta  si  fa  sempre  più  bella;  la  direttrice  del- 
l'istituto .scrive,  che  rassomiglia  ad  una  rosa.  Anelo  di  rivederla, 
vita  mia  ! Termina  i tuoi  affari,  perchè  possiamo  metterci  in  viaggio 
alta  volta  delta  patria. 

— Cara  madre,  non  vogliono  finire  cosi  presto!  Ma  se  tu  lo  <le- 
eideri,  io  ti  conduco  a casa  e ritorno  poi  qui,  quantunque  sia  me- 
glio per  te,  il  fermarti  ancora  in  quest’aria  salubre. 

— Vita  mia,  più  deU'aria  mi  fa  bene  la  felicità  dei  figli.  Quando 
vedrò  maritata  la  Giuditta  e te  al  fianco  d'una  bella  donna,  allora 
chiuderò  volentieri  gli  stanchi  occhi. 

— Non  parlare  cosi,  madre,  disse  Jacopo  con  flebile  sospiro,  tu 
vivrai  ancora  molti  anni  per  la  consolazione  de'  tuoi  figli. 

— Tu  sospiri,  Jacopo.  Ti  ho  rammentato  il  tuo  amore,  di  cui  non 
vuoi  palesarmi  l'oggetto. 

— Non  cercar  d'indovinare,  madre,  perchè  già  è inutile;  a che 
dovrei  dire  il  nome,  se  so  di  certo  che  non  posso  nulla  sperare  ? È 
una  nobile  dama  ed  io  sono  un  ebreo. 

— Ma  tu  sei  ricco,  vita  mia.  Dimmi  il  suo  nome;  una  madre  può 
sempre  dare  un  buon  consiglio. 

Jacopo  si  volse. 

— Tu  mi  tormenti,  disse  egli  piano.  Parliamo  d'altro. 

La  porta  si  apri  ed  il  lacchè  consegnò  una  lettera  a Jacopo. 

Lettala,  il  suo  volto  divenne  di  porpora. 

— Che  c’è?  domandò  la  madre. 

— Nulla  d'importante.  Il  figlio  del  Montfort  è arrivato  in  Massa 
e chiede  di  parlarmi. 

Essa  si  scosse  al  nome  di  Montfort  e guardò  angosciosamente 
11  figlio. 

— Che  vuole  da  te?  che  hai  tu  ancora  da  fare  con  lui? 

Jacopo  si  era  di  nuovo  raccolto  in  sè  stesso. 

— Non  so  che  voglia,  rispose,  posso  penetrare  i suoi  pensieri? 
Forse  chiede  dei  danari  od  il  permesso  di  poter  trasportare  qualche 
rarità  dal  vecchio  castello.  Essi  vanno  orgogliosi  di  queste  bazzec- 
cole!  che  si  prendano  i vecchi  quadri;  io  nulla  ho  in  contrario. 

— Vita  mia,  non  riceverlo.  I Montfort  sono  superbi  e non  men- 
dicano. Egli  ha  male  intenzioni,  vorrà  vendicare  il  padre.  Non  ri- 
ceverlo, fa  dire  alla  polizia  che  invigili  la  tua  casa. 

Jacopo  si  strinse  nelle  spalle. 

— Non  temere,  madre,  sto  in  guardia,  e rapidamente  si  allontanò 
come  se  temesse  di  continuare  la  conversazione. 
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La  vecchia  lo  segui  cogli  occhi  spalancali  e fissi,  e con  un’ango- 
scia mortale  nel  cuore.  ^ 

— Dio  giusto!  esclamò  essa  contorcendo  le  scarne  mani,  assistilo 
e non  punire  la  colpa  della  madre  nel  figlio  innocente.  Dio  mise- 
ricordioso, salvalo  dai  Monlfort  ! il  sangue  imbratta  la  mia  mano  e 
non  la  sua! 

Essa  rabbrividì,  e il  suo  sguardo  fissò  le  mani  come  se  le  vedesse 
ancora  intrise  di  sangue. 

— Maledizione  a lui  1 mormorò  essa,  egli  ha  fraudata  la  mia  vita 
della  sua  gioventù,  aveva  voluto  fare  una  sgualdrina  della  madre 
de'  suoi  figli  e rubare  ad  essi  il  loro  retaggio.  Egli  La  abbagliato 
il  mio  cuore  per  isbranarlo  come  una  tigre , ma  le  mie  mani  lo 
hanno  punito  e l'occhio  mio  ha  veduto  il  suo  .sangue.  Maledizione 
a lui  ed  a’  suoi,  in  causa  dei  quali  egli  ha  dis])rezzata  l’ebrea!  ma- 
ledizione a lui,  perchè  l’ho  amato  ed  odiato,  perchè  ho  il  suo  san- 
gue sulla  coscienza! 

La  vecchia  ebrea  si  era  levata;  trascinavasi  pari  ad  un  fantasma 
pei  magnifici  spazi  della  villa,  come  se  non  si  .sentisse  abbastanza 
bene  nel  piacevole  suo  gabinetto,  che  non  s’accordava  coll'inquie- 
tudine dell’aninia.  Chi  vedeva  quella  figura  attraversare  gli  aiipar- 
tamenti,  la  seguiva  cogli  occhi  raccapricciando.  Costei  ha  un  ramo 
di  pazzia!  susurravano  i .servi,  ed  il  riso  cessava,  i discorsi  allegri 
divenivano  serii,  quando  essa  avvicinavasi. 

Jacopo  non  avea  il  minimo  sentore  del  motivo,  per  cui  sua  madre 
odiasse  cosi  mortalmente  i Monlfort.  Supponeva  che  essa  li  incol- 
passe dell’  assassinio  di  suo  marito , e che  la  sua  maledizione  si 
trasmettesse  da  un  membro  della  famiglia  all’altro.  Come  avrebbe 
egli  potuto  sospettare,  avere  essa  un  giorno  amato  l’as.sassino  ed 
essere  questi  e non  Mosè  il  padre  de’  suoi  figli  ! 

Fino  a che  igMonifort  gli  potevano  ancora  contrastare  il  resto 
dei  loro  beni,  Jacopo  aveva  continuato  il  processo  con  un’energia 
appassionata;  non  era  solamente  cupidità  che  lo  faceva  agire,  ma 
il  doppio  desiderio  di  vendicare  il  padre  assassinato,  e di  met- 
tersi in  possesso  di  tutto  il  feudo.  Senza  conoscere  personalmente 
i Monlfort,  egli  li  riguardava  come  nemici,  finché  non  ebbe  otte- 
nuta la  vittoria;  più  tardi,  ;altri  affari  gli  avevano  fatto  dimenti- 
care quei  vinti  avversariii;  per  lui  erano  morti,  chè  non  avea  da 
far  più  nulla  con  essi,  possedendo  i loro  beni.  La  sua  ambizione 
aspirava  il  titolo  annesso  all’ex  feudo;  per  acquistarlo,  egli  doveva 
farsi  battezzare  e procacciarsi  o comprarsi  il  favore  del  re.  Noi 
abbiamo  veduto,  elio  fin  da  ragazzo  era  entrato  in  relazioni  col 
duca  d’Orléans.  Luigi  Filippo  era  uno  speculatore  di  borsa,  al  pari 
di  lui  ; egli  non  avea  mai  messo  in  dubbio  di  poter  diventare  il 
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fac-tolum  di  questo  monarca  e di  cattivarselo  ; ma  si  era  ingannato  : 
il  re  cittadino  era  troppo  prudente,  per  romperla  intieramente  colla 
nobiltà  ed  egli  speculava  alla  borsa  più  volentieri  da  sè  stesso  che 
col  mezzo  di  Leuve.  Jacopo  fu  tanto  poco  il  banchiere  del  re,  quanto 
meschina  era  la  speranza  di  potere  aggiungere  al  suo  il  nome  di 
Montfort,  dopo  che  avesse  abbracciato  il  cristianesimo.  Questa  doppia 
disillusione  lo  mosse  a sdegno  contro  l’ Orléans  e lo  rese  nemico 
irreconciliabile  dell'usurpatore;  egli  si  prevalse  delle  sue  immense 
ricchezze  e relazioni,  a svantaggio  del  governo  dominante,  se»za 
però  lasciarsi  acciecar  tanto,  da  dimenticare  il  suo  utile. 

Jacopo  Leuve  era  milionario , la  sua  ambizione  aveva  soflérto 
un'aspra  sconfitta,  epperò  egli  anelava  di  trovare  almeno  la  oen- 
solazione  nella  vanità  soddisfatta.  La  stima  personale  dovea  dargli 
queH'intluenza,  che  egli  non  potea  ottenere  con  titoli  o dignità. 
Era  facile  all'uomo  ricco,  il  farsi  in  breve  un  nome  riverito  con 
donazioni  a cause  pie  e con  beneficenze  verso  i poveri,  ma  quel 
processo  con  cui  aveva  rovinati  i Montfort,  lo  seguiva  dappertutto 
come  una  maledizione.  Ck>n  piacere  egli  avrebbe  fatto  dei  sagriflzi 
grandi  per  riconciliarsi  con  quella  famiglia,  e per  guadagnare  con 
ciò  la  buona  opinione  dei  nobili  possidenti  suoi  vicini.  Portandosi 
in  Italia  onde  stabilire  in  Firenze  una  filiale  della  sua  banca 
e regolare  i rapporti  coi  Bonaparte  e colla  duchessa  di  Berry, 
egli  passò  adunque  per  la  Vandea,  ed  andò  in  cerca  della  piccola 
villeggiatura,  che  la  famiglia  rovinata  aveva  scelta  pel  suo  asilo. 
Bar-le-Broche,  cosi  si  chiamava  il  fondo,  che  a mala  pena  era  qual- 
che cosa  di  più  d'un  podere  contadinesco,  giaceva  in  una  deliziosa 
valle  poco  lontano  da  una  piccola  città.  Egli  lasciò  in  quest'  ultima 
il  suo  equipaggio  ed  andò  a piedi  alla  volta  del  podere,  nella  spe- 
ranza che  qualche  accidente  fortunato  favorisse  i suoi  disegni. 
Altro  non  occorreva  che  incontrare  il  vecchio  conte,  intavolare  con 
lui,  come  forestiere,  un  discorso,  e volgere  poi  destramente  il  tema 
sul  processo,  .\llora  sperava  di  poterlo  convincere  ch'egli  aveva 
agito  senza  nimicizia  personale  e voleva  fornirgli  i mezzi  con 
cui  far  di  nuovo  prosperare  le  sue  finanze  sconcertate;  non  avrehlie 
omesso  alcun  sagriflzio  per  fare  del  suo  avversario  un  debitore  o 
liberare  la  sua  fama  dalla  riputazione  più  odiosa.  L'amicizia  con 
un'antica  famiglia  nobile  e tanto  influente  come  quella  dei  Mout- 
fort,  lo  doveva  compensare  a dovizia  di  ogni  sacrifizio. 

Seguendo  il  sentiero  per  Bar-le-Broche  incontrò  un  contadiaft.  e 
sotto  il  pretesto  di  non  conoscere  la  strada , entrò  con  lui  in  di- 
scorso sul  padrone  del  fondo. 

— Il  vecchio  conte  è un  galantuomo,  disse  il  contadino,  a ^iii 
ognuno  cava  il  cappello.  Non  va  orgoglioso  della  sua  nobiltà , e p- 
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pure  è più  ragguardevole  di  tulli  i ricchi  genliluoraiiii  che  lo  visi- 
tano. Si  dice  che  un  giorno  egli  si  sia  trovato  in  circostanze  mi- 
gliori, ma  un  usuraio  lo  ha  rovinato. 

— Egli  adunque  ha  fatto  dei  debiti?  domandò  Leuve. 

— No,  signore,  ha  avuto  semplicemente  delle  disgrazie.  Un  ebreo 
ha  comperalo  il  castello  di  famiglia,  vi  rubò  delle  carte  che  confer- 
mano i diritti  dei  Monlfort  sui  loro  beni,  indi  coll'aiuto  dall’avvo- 
cato ha  tolto  al  conte  tutto  il  suo  avere. 

— È una  grave  accusa,  che  voi  pronunciate  contro  un  uomo  e 
contro  i tribunali  del  paese  1 

— Può  darsi ...  si  conoscono  gU  avvocati  ! Chi  li  paga  bene  ha 
la  ragione  della  sua. 

— Allora  anche  il  conte  li  avrebbe  dovuto  pagar  bene. 

— Per  ciò  fare  è troppo  onesto,  signore,  e forse  non  aveva  nem- 
meno mezzi  bastanti  come  l'ebreo.  Ma  lio  sentito  che  è una  storia 
tenebrosa;  un  cugino  del  conte,  col  quale  l’ebreo  aveva  attaccato 
brighe,  pel  primo  è stato  ucciso. 

— Io  ta  so  diversamente.  Egli  ha  voluto  rubare  delle  carte,  e 
quando  fu  scoperto,  assali  il  suo  avversario  col  pugnale.  La  moglie 
deU'assassinato  lo  ha  poi  ucciso. 

— Signore,  cosi  pronunciarono  i tribunali,  ma  un  Montfort  non 
può  essere  nè  ladro  nè  assassino.  L'  ebreo  lo  ha  attirato  in  casa 
per  ucciderlo  ed  egli  stesso  vi  ha  perduta  la  vita,  cosi  la  penso  io, 
ed  ognuno  che  conosca  il  Montfort. 

Jacopo  si  morse  le  labbra.  Per  la  prima  volta  egli  sentiva  in- 
colpare suo  padre  anche  di  questo  delitto,  ed  ora  poteva  spiegarsi 
perchè  i gentiluomini,  coi  quali  veniva  a contatto,  lo  schivassero 
più  visibilmente  che  altri  banchieri  ebraici  che  pure  erano  gente 
rifatta. 

Quando  il  contadino  lo  ebbe  lasciato,  egli  prosegui  pensoso  la 
sua  strada.  Dunque  provasi  un’impressione  profonda,  sentendo  dalla 
bocca  d’un  uomo  dozzinale,  con  parole  semplici,  cose  che  altri  non 
accennano  che  sotto  voce  od  almeno  con  riguardo!  Giammai  la  voce 
di  quella  notte  d’orrore  non  si  era  presentata  all’anima  sua,  nè 
aveva  mai  uditi  accenti  cosi  bruschi  e chiari , ma  die  pure  ogni 
uomo  spregiudicalo  doveva  ritenere  per  quelli  della  verità. 

Suo  padre  un  ladro,  un  assassino  t 

Jacopo  rabbrividì.  Era  questa  la  cagione  deH’infermità  incurabile 
di  sua  madre,  di  quelle  visioni  che  la  tormentavano  e la  privavano 
del  sonno?  Egli  aveva  sempre  creduto  al  suo  diritto,  riteneva  una 
favola  la  storia  delle  carte  rapite , inventata  dal  difensore  dei 
Montfort,  perocché  ove  sarebbero  rimaste  queste  carte?  Sua  madre 
diceva  di  non  saperne  nulla,  e non  parlava  mai  di  quella  notte,  anzi 
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troncava  ogni  discorso  su  tale  oggetto  colle  parole:  cil  Montfort 
era  un  truiratore.  Egli  avea  creduto  che  vi  fossero  dei  documenti, 
ma  non  li  avrà  rintracciati , perchè  nulla  si  trovò  sul  suo  cada- 
vere ».  Ciò  bastò  a Jacopo  per  continuare  il  processo  colla  coscienza 
del  diritto,  vendicando  il  padre  ed  umiliando  i Montfort.  Egli  non 
avrebbe  osato  di  intentare  una  causa  dubbia;  in  virtù  deU'opinione 
ebraica,  che  crede  giusto  tutto  ciò  che  dai  tribunali  viene  consta- 
tato iier  tale,  non  permettendo  verun  giudizio  al  sentimento.  Ora 
sentiva  che  l'opinione  pubblica  lo  rimproverava  d'  avere  rubate  e 
distrutte  le  carte,  a cagione  delle  quali  Montfort  avea  commesso 
un  assassinio.  Più,  si  diceva,  aver  suo  padre  ucciso  Montfort. 

Il  sudore  gli  colava  dalla  fronte,  un'angoscia  interna  lo  copriva 
di  raccapriccio.  Se  era  stato  commesso  un  delitto,  poteva  venire  alla 
luce,  e allora  chi  provava  l'innocenza  dell'uccisore  ? 

Bisognava  riconciliarsi  coi  Montfort  a qualunque  costo. 

Spossato  dalla  fatica  inusitata  del  camminare,  andò  in  cerca  d’una 
fontana  per  estinguere  la  sua  sete  ardente.  E'  saliva  la  via  alpestre, 
giù  nella  valle  erano  le  case  di  Bar-le-Broche  : colà  dimorava  l'uorao 
che  egli  aveva  rovinato,  agli  avi  del  quale  aveva  appartenuto  il 
castello,  in  cui  ora  invitava  a festa  i suoi  amici  d'affari. 

Il  conte  vivea  in  quella  modesta  casa  forse  più  felice  e più  con- 
tento che  negli  appartamenti  del  castello.  — Tu  glielo  restituirai, 
pensò  fra  sè  stesso,  se  ti  jmrgerà  la  mano  della  riconciliazione. 
Il  prezzo  potrà  pagarlo  con  suo  comodo  ; è un  buon  economo  ed 
un  uomo  sicuro.  Ti  farai  cosi  un’onorata  riputazione  presso  la 
gente  e tranquillerai  la  tua  coscienza  ; di  castelli  ve  ne  sono  degli 
altri . . . 

Mentre  cosi  ragionava,  senti  ad  un  tratto  il  fruscio  d’ una  veste 
e de'  passi  leggeri , veloci.  Alzò  lo  sguardo  e vide  attraverso  i 
verdi  cespugli  luccicare  un  abito  chiaro.  .Si  avvicinò  pian  piano  e 
stette  in  ascolto.  Una  giovinetta  sali  per  la  via  ed  attinse  dell'acqua 
ad  una  fonte.  Parevagli  di  assistere  ad  un'apparizione  sovrannatu- 
rale ; i raggi  del  sole  giuocavano  nelle  auree  chiome  ed  il  bel  volto 
spirava  un'innocenza  pura,  ingenua.  Egli  rimase  in  un’estatica 
contemplazione,  il  suo  cuore  si  smarriva,  Jacopo  era  come  ineb- 
briato  da  quella  visione.  Avrebbe  voluto  offrirle  tutti  i suoi  tesori, 
per  ottenere  il  permesso  di  toccarla,  di  baciare  quella  mano  gentile 
e bianca. 

Egli  fece  un  piccolo  rumore  ed  essa  alzò  lo  sguardo,  pieno  d’a- 
nima, mirando  con  sorpresa  curiosa  lo  straniero,  che  si  era  perduto 
in  que'  solitari  sentieri. 

— Madamigella,  diss'egli,  io  ardo  di  sete;  permettetemi  di  bere 
a questa  fonte. 
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La  bella  fanciulla  sorrise  gentilmente.  — Questa  fonte  è pel  vian- 
dante ; ma  ecco,  servitevi  del  mio  bicchiere. 

Egli  lo  prese,  ma  pure  stette  immobile.  Se  colei  fosse  la  figlia  del 
conte  1.... 

— Madamigella,  se  lo  tocco  questo  bicchiere  colle  mie  labbra, 
forse  dopo  lo  gettereste  via.  Tenetelo , io  posso  attingere  dell’acqua 
colle  mani. 

Essa  lo  guardò  maravigliata.  — Perchè  dovrei  gettar  via  il  bic- 
chiare  ? 

L’occhio  di  Jacopo  aniraossi  d’un  giubilo  interno.  — Il  mio  aspetto 
le  deve  dire  essere  io  ebreo,  eppure  mi  offre  il  suo  bicchiere!  Dun- 
que non  odia  gli  ebrei  ; è un  angelo  1 

Egli  attinse  dell’  acqua  e bevve.  — Alla  salute  de’  vostri  geni- 
tori, che  ben  possono  andare  orgogliosi  della  loro  figlia. 

La  giovane  donzella  arrossi , all'  udire  il  singolare  complimento 
dello  straniero;  pure  lo  guardò  più  con  interesse  che  con  dispetto. 

— Madamigella,  ora  vorrei  pregarvi  di  lasciarmi  questo  bicchiere, 
come  ricordo. 

Le  guance  della  giovinetta  divennero  purpuree,  ma  essa  non  po- 
teva respingere  quella  preghiera,  quantunque,  per  vero  dire,  avesse 
qualcosa  di  insolito  ; parevale  che  un  rifiuto  lo  dovesse  offendere 
profondamente. 

— Se  ciò  vi  fa  piacere,  balbettò  ella. 

— SI,  più  che  non  lo  crediate  ; voi  siete  affabile  ed  amorevole 
verso  lo  straniero  come  verso  un  fratello  ; ciò  mi  fa  bene  doppia- 
mente, essendo  io  ebreo  e voi  cristiana. 

— Dovrei  forse  essere  meno  amorevole  verso  voi  che  ver.so  qua- 
lunque altro,  cui  incontro,  perchè  avete  una  religione  che  non  è 
la  mia?  domandò  essa,  incoraggiala  ilall’accento  umile  di  lui,  e ra- 
pita maravigliosamente  da  quello  sguardo  che  cercava  di  penetrare 
nel  suo  cuore. 

— Madamigella,  non  tutti  pensano  come  voi,  si  disprezza  l’ebreo, 
senza  riflettere  quanto  egli  ne  soffra.  Che  abbiamo  fatto  noi,  per 
essere  trattati  da  reprobi  ? Voi  non  odiate  gli  ebrei  ? 

I.a  fanciulla  arrossì  imbarazzata.  Vi  era  tai  che  di  cosi  singolare 
nel  modo  di  toccare  questo  tema,  che  essa  alzò,  smarrita,  gli  oc- 
chi , sembrandole  quasi  che  in  quella  domanda  dovesse  essere  rac- 
chiuso un  grave  significato. 

*-  Io  non  odio  nessuno;  ma  ora  deggio  andare  a casa.  Buon 
viaggio  ! 

— Trattenetevi  ancora  un  momento;  ve  ne  prego  ! esclamò  Jacopo 
in  tuono  cosi  supplichevole,  che  essa,  quasi  spaventata,  alzò  gli 
occhi.  — Madamigella,  è laggiù  la  vostra  casa?  Siete  voi  la  figlia 
del  conte  Montfort  ? 
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— Si,  signore.  Cercato  forse  di  mio  padre  ? 

— SI...  no...  dunque  voi  non  odiate  gli  ebrei?  E vostro  padre? 

— Signore,  non  comprendo  lo  vostre  domande;  perchè  dovremmo 
odiare  gli  ebrei  ? 

— .Mi  fu  detto  che  un  ebreo  vi  ha  precipitati  nella  miseria. 

— ‘Colui  è un  miserabile;  almeno  lo  dice  mio  padre.  Poi  si  cor- 
resse prontamente,  quasi  dolendosi  di  aver  lasciata  sfuggire  quella 
dura  espressione.  Non  si  può  già  giudicare  un  popolo  intiero  da 
un  solo  individuo  ! 

— E quest*  un  solo  ? Voi  già  non  lo  vorrete  condannare  senza 
udirlo?  Mi  sembra  impossibile  che  alcuno  possa  scientemente  farvi 
torto,  benché  il  mondo  lo  sostenga. 

— Non  lo  so  e non  posso  giudicare. 

— Ma  il  vostro  signor  padre  lo  fa  ; egli  maledice  l'uomo  che  lo 
ha  rovinato. 

— No,  signore,  lo  compiange,  e dice  che  il  danaro  male  acqui- 
stato non  porta  con  sè  veruna  benedizione. 

— Ma  se  egli  non  fosse  persuaso  del  proprio  torto , se  avesse 
l’opinione  contraria?  Perdonate,  contessa,  ma  non  posso  credere, 
che  qualcheduno  abbia  recato  danno  alla  vostra  famiglia.  Dite,  vostro 
padre  ha  ascoltato  quest’  uomo  ? conosce  egli  i suoi  motivi  ? Forse 
sarebbe  ancora  possibile  un  componimento.  Anche  a me  sembra 
troppo  duro,  che  egli  abbia  da  perdere  il  suo  castello  avito  per 
vivere  soltanto  modestamente. 

— Signore,  il  vostro  interesse  per  la  nostra  famiglia  è as.sai  lu- 
singhiero, ma  voi  non  conoscete  mio  padre.  Se  egli  avesse  creduto 
capace  d’ un  sentimento  d’  onore  il  suo  avversario , non  avrebbe 
giammai  litigalo  con  lui  ; mio  padre  non  giudica  con  isconsidera- 
tezza;  ma  non  cangia  poi  nemmeno  facilmente  la  sua  opinione. 

— Ad  onta  di  questo,  egli  può  ingannarsi. 

— È possibile,  ma  sarebbe  troppo  tardi  il  riconoscerlo,  avendo  già 
perduta  la  causa. 

— Forse  con  una  parola  conciliante  potrebbe  fare  del  vincitore 
un  vinto. 

— Mio  padre  è troppo  orgoglioso  per  pronunciare  una  tale  parola. 
Se  ha  torto,  e lo  riconosce,  non  indugia  a riparare  al  mal  fatto, 
ma  non  vorrà  mai  cavarne  un  vantaggio.  Io  però  non  comprendo 
come  siamo  venuti  su  questo  proposito,  nè  perchè  voi  vi  affannate 
nel  difendere  l'avversario  di  mio  padre.  Lo  conoscete  forse  f 

— Supponete  che  sia  mio  amico,  che  lo  conosca  a fondo,  e che 
mi  dolga  di  sentire  qui,  dai  contadini,  le  voci  più  sinistre  sul  di  lui 
conto,  e di  pensare  che  voi  lo  incolpate  della  mancanza,  per  voi  e 
pei  vostri,  degli  agi  della  vita,  ai  quali  eravate  avvezzi. 
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E accompagnò  tali  parole  con  uno  sguardo,  che  la  fece  arrossire. 
Forse  le  era  venuto  il  pensiero  che  egli  non  difendesse  un  amico, 
bensì  sè  stesso. 

— Voglio  credere  tutto  il  meglio,  rispose  la  ragazza  con  voce 
commossa,  ma  ho  da  rivolgervi  una  preghiera,  l’ersuadete  il  vostro 
amico  a non  richiamare  alla  memoria  di  mio  padre  delle  ore  tetre, 
possa  egli  avere  anche  le  più  belle  intenzioni.  Mio  padre  si  è adat- 
tato alla  sua  sorte,  non  manchiamo  di  nulla  a cui  ci  possa  essere 
penoso  il  rinunciare,  siamo  più  felici  nella  nostra  attuale  posizione 
ristretta,  che  allorquando  mio  padre  era  rattristato  dal  processo 
e non  sapeva  cosa  potesse  chiamar  sua  proprietà.  Tronchiamo  questo 
discorso,  e siate  persuaso  che  vi  lascio  con  una  favorevole  impres- 
sione; mentre  se  continuassimo 

Essa  inchinossi  padroneggiando  a stento  il  suo  imbarazzo,  o ri- 
fece il  cammino,  premurosa  di  sottrarsi  agli  sguardi  ardenti  del- 
r ebreo. 

E' la  segui  cogli  occhi  profondamente  commosso  e con  un'am- 
mirazione ossequiosa  nel  cuore.  In  quel  momento,  avrebbe  bastato 
un  raggio  solare  della  felicità  per  guidarlo  sul  sentiero  della  virtù, 
del  sacrificio  e delia  devozione  — egli  amava.  Ora  il  lettore  potrà 
spiegarsi  la  lettera  di  Leuve  a Gabriele  di  Monlfort,  la  cui  risposta 
Jacopo  avea  poc'anzi  ricevuta. 

E' immagine  della  gentile  donzella  non  era  ancora  dimenticata,  e 
sebbene  Gabriele  avesse  scritto  in  uno  stile  freddo,  formale,  essere 
egli  disposto  a parlare  col  signor  Leuve,  pure  nel  cuore  dell'ebreo 
germogliò  la  speranza  di  potere  porgere  la  mano  al  fratello , per 
poco  che  il  suo  carattere  .somigliasse  a quello  della  sorella. 

Jacopo  Leuve  si  era  entusiasmato  per  una  buona  azione;  ciò  che 
era  stato  calcolo  di  prudenza,  la  vista  di  Adelaide  l'avea  cangiato 
in  cosa  di  sentimento. 

Di  nascosto  egli  avea  spiato  il  vecchio  Montfort  e la  di  lui  con- 
sorte, allorché  questi  con  Adelaide,  sotto  il  pergolato,  fecero  il  loro 
pasto  frugale,  ed  avrebbe  dato  tutte  le  sue  sostanze,  per  venire 
accolto  nel  loro  seno. 

Da  queir  ora  compreso  che  su  di  lui  pesava  la  maledizione,  che 
un  grave  delitto  era  stato  commesso  da  .suo  jiadre;  ma  doveva 
cadere  su  di  lui  la  punizione,  se  vi  era  una  giustizia  eterna? 

Un  brivido  ghiacciale  lo  invase  al  pensiero,  che  una  parola  di 
Montfort  potesse,  indurre  Adelaide  a disprezzarlo.  Allora,  vendetta 
sopra  di  lui!  disse  egli  digrignando  i denti.  Se  hai  da  essere  in- 
felice, tu  lo  perseguiterai  a sangue,  finché  ti  porga  la  mano,  per 
la  quale,  tu  hai  mendicato  come  uno  schiavo.  Essa  ha  da  essere  tua, 
e vorresti  tu  acquistarla  con  un  delitto? 
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No,  no!  griilogU  poi  una  voce  interna,  ed  il  sangue  gli  affluì  al 
cervello;  allora  essa  ti  odierebbe  invece  di  amarti  e distoglierebbe 
da  te  que'  begli  occhi  che  ti  hanno  mirato  come  la  pace  di  Dio.  • 

Si  gettò  nel  suo  cabriolet  ed  entrò  in  città  per  informarsi  dello 
stato  dei  Montfort,  prima  d' andarne  in  traccia. 

Gli  dissero  come  la  duchessa  avesse  ricevuto  Gabriele.  Kgli  è in- 
namorato di  quella  donna,  pensò  Leuve,  tu  lo  troverai  tenero  e sco- 
raggiato, e ti  ascolterà,  se  gli  provi  ad  evidenza,  che  la  duchessa 
si  fida  di  te. 

Allorché  il  banchiere  Jacopo  Leuve  fu  annunciato  a Gabriele,  questi 
si  era  riposato  con  un  breve  .sonno  dal  suo  viaggio,  e colla  vigoria 
eragli  ritornato  di  nuovo  il  fermo  proponimento,  di  far  cambiare 
in  suo  favore  il  cuore  dell’orgogliosa  principessa.  Egli  accolse  il 
banchiere  colle  cerimonie  d’uso,  ma  quando  questi  incominciò  a 
parlare  delle  .sue  relazioni  colla  famiglia  del  conte,  Gabriele  lo  inter- 
ruppe bruscamente. 

— Signor  Leuve,  tra  voi  e mio  padre  ha  deciso  la  giustizia. 
Se  mio  padre  avesse  da  pretendere  la  minima  cosa,  egli  rinnove- 
rebbe la  lite,  la  sua  finezza  gli  impedirebbe  di  agire  diversamente. 

— Io  non  voleva  che  giustificarmi,  signor  conte;  voleva  parlare 

di  calunnie  odiose 

— Lasciamo  questo  argomento.  Non  avete  d’ uopo  di  veruna  giu- 
stificazione, perchè  avete  per  voi  la  sentenza  giudiziale;  ciò  che 
dice  la  gente,  voi  non  potete  metterlo  a carico  della  parte  inte- 
ressata, giacché  mio  padre  è superiore  a tali  vendette. 

— Lo  so,  signor  conte.  Io  ebbi  l’onore  di  parlare  a vostra  sorella. 

— Mia  sorella?!  E che  avete  a che  fare  con  lei? 

Nel  tuono  di  questa  domanda  vi  era  per  Leuve  un’  olTesa. 

Montfort  lo  comprese  all’ arrossire  dell’ebreo. 

— Voleva  dire,  affrettossi  a soggiungere,  se  il  caso  solamente  vi 
ha  condotto  a Bar-le-Broche  ? 

— Si , r ho  incontrata  per  pura  combinazione.  Essa  non  mi  co- 
nosceva. 

— Voi  dunque  eravate  nella  casa  di  mio  padre? 

— Io  non  toccai  il  luogo  che  di  passaggio.  Signor  conte , mi 
afflisse  il  vedere,  che  il  vostro  signor  padre  vive  assai  modestamente, 
mi  pesava  come  un  delitto;  sarei  stato  felice  di  potermi  spiegare 
con  lui , ma  mi  mancò  il  coraggio.  Egli  ha  dei  pregiudizi  contro 
di  me,  che  io  volentieri  procurerei  dissipare,  se  voi  voleste  pre- 
starmi la  mano. 

— Basta,  signor  Leuve.  Questo  sentimento  vi  fa  onore,  ma  tale 
discorso  mi  è penoso.  Veniamo  ad  altro.  Quale  caso  fate  voi  delle 
aspettazioni  della  duchessa?  La  vostra  lettera  dà  poca  speranza  che 
il  colpo  di  mano  riesca. 
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Leuve  si  espresse  con  Montfort  presso  a poco  nei  termini  usati 
alia  mattina  col  marchese  Polli,  tuttavia  si  affrettò  a terminare  la 
conversazione,  sospettamlo,  che  Montfort  volesse  scoprire  terreno, 
e non  avvicinarglisi.  Il  conte  era  orgoglioso,  ed  egli  doveva  cercare 
di  rintuzzar  tale  orgoglio,  se  voleva  sperare. 

Leuve  fece  su  Gabriele  l' impressione  d'un  uomo  degno  di  fede. 
Egli  avea  parlato  più  apertamente  che  non  avesse  voluto,  e Montfort 
erasi  appunto  aspettato  da  lui  meno  che  da  ogni  altro. 

Inutile  qualificare  come  pericolose  sieno  le  intenzioni  della  duche.ssa. 

Alla  domanda,  se  egli  ritenesse  Deuzt  uomo  degno  di  fede,  Leuve 
aveva  risposto,  non  fidarsi,  trattandosi  di  co.se  importanti,  di  nessun 
altro  che  di  sè  stesso,  mentre  la  duchessa  era  cieca  nella  sua 
fiducia,  quando  una  volta  l'aveva  accordata. 

Era  questo  il  linguaggio  d'un  traditore? 


CAPITOLO  XXIII 

Gelosia. 

Alla  corte  di  Massa  regnava  una  severa  etichetta,  ma  il  seguito 
della  principessa  non  era  cosi  numeroso,  da  impedire  un  frequente 
contatto  tra  tutti  i suoi  membri.  Gabriele  ogni  giorno,  aveva  spesso 
occasione  di  vedere  la  bella  principessa,  e se  1’  entusiasmo  è capace 
di  racchiudere  parole  in  un  saluto  rispettoso,  i suoi  sguardi  con- 
fessavano ciascun  giorno  più  di  quanto  gli  sarebbe  stato  permesso 
di  pronunciare.  La  principcs.sa  si  sentiva  come  lusingata,  ma  il  suo 
orgoglio  non  le  permetteva  di  pensare,  che  le  speranze  più  audaci 
accompagnassero  quegli  sguardi.  Dessa  sentiva  che  Montfort  sarebbe 
pronto  ogni  momento  a sacrificare  per  lei  la  sua  vita,  e l'occhio 
suo  posava  con  piacere  sul  giovane , cui  un  sorriso  amichevole 
sembrava  rendere  oltre  modo  beato. 

Madamigella  Pevereux,  la  dama  di  compagnia  della  principessa, 
gettò  uno  sguardo  più  profondo  nel  cuore  del  giovine.  Allorché 
Gabriele  dopo  la  prima  udienza  abbandonò  la  stanza,  essa  era  per- 
suasa che  Montfort,  ofl'eso  oltre  modo,  avrebbe  fuggita  la  corte  di 
Massa.  Anna  esternò  questo  pensiero,  e Maria  Carolina  di  Berry 
rispose  in  tuono  indifferente,  potersi  aver  bisogno  di  paggi  anche 
altrove.  Tale  scherno  l' afflisse,  quando  vide  che  Montfort,  acciecato 
da  un'amara  illusione,  sembrava  nutrire  vane  speranze  ; ebbe  com- 
passione del  giovane,  e coll*  interesse  si  introdusse  lentamente  nel 
suo  cuore  un  sentimento  più  caldo,  imparando  a conoscerlo  più  da 
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vicino.  Fin  dal  giorno  dell’ avventura  alla  posta,  egli  avea  risvegliato 
il  di  lei  interesse  ; ora,  leggendo  ella  nell'anima  di  Gabriele  ch'egli 
era  entusiasta  per  la  .sua  signora,  sentivasi  quasi  in  dovere,  di 
mitigare  l' ingiustizia  della  stessa  verso  di  lui.  Una  sera  avea  di- 
menticato nel  salone  della  principessa  il  suo  cestellino  e se  ne  ac- 
corse solo  quando  volle  andare  a letto.  Nel  cestellino  trovavansi 
delle  lettere , onde  affrettossi  di  andare  a cercarlo  prima  che  ve- 
nisse trovato  dalla  servitù. 

Anna  dormiva  nel  corpo  del  fabbricato  ove  si  trovavano  le  stanze 
della  duchessa;  il  suo  appartamento  non  era  diviso  da  queste  che 
da  un  corridoio,  davanti  al  quale  era  la  guardia  di  palazzo.  Perciò 
nessuno  poteva  giungere  alle  stanze  e nell'ala  suddetta,  senza  pas- 
sare dalla  sentinella,  quando  non  avesse  avuto  la  chiave  delta  porta 
laterale  che  chiudeva  la  scala  conducente  dal  giardino  alie  stanze 
da  letto  della  principessa.  Questa  chiave  si  trovava  nelle  mani  della 
signora,  che  amava  di  passeggiare  a tarda  sera  nel  piccolo  giardino. 
Era  questo  circondato  da  un  alto  muro,  un  cancello  di  ferro  lo  chiu- 
deva e la  duchessa  non  aveva  trovato  necessario,  di  far  custodire 
la  porla  da  un  posto  di  guardia. 

Entrando  nel  corritoio  Anna,  vide  tuli' ad  un  tratto  l'ombrà  di 
una  figura  umana,  che  si  era  rannicchiata  in  un  angolo , per  non 
essere  osservata.  La  sentinella  davanti  alle  camere  aveva  l' ordine 
espresso  di  non  lasciar  passare  nessuno  durante  la  notte,  lo  stra- 
niero si  nascondeva;  era  dunque  un  ladro  od  un  asasssino,  intro- 
dottosi furtivamente. 

Stava  per  gridare,  ma  ecco  avanzarsi  nel  buio  un  uomo  che  essa 
riconobbe  per  Montfort.  Il  suo  volto  era  pallido,  il  sudor  freddo  gli 
grondava  dalla  fronte,  ogni  suo  membro  fremeva  per  la  commozione. 
In  mano  teneva  la  spada  nuda. 

— Per  amor  di  Dio,  esclamò  essa  spaventata,  che  è avvenuto? 

— Zitto  1 susurrò  egli;  e la  sua  mano  afferrò  il  braccio  di  lei  e lo 
strinse  da-  farle  male.  Non  mi  tradite,  ovvero  commetto  un  delitto. 

— Signor  conte,  io  non  vi  tradirò  giammai.  Ma  ditemi  ciò  che 
vi  agita.  La  duchessa  è minacciala  da  un  pericolo? 

— Oh  no!  rispose  egli  con  amarezza,  ed  i suoi  lineamenti  si  con- 
trassero ad  un  riso  sinistro.  La  guardia  protegge  la  madre  del  no- 
stro re  contro  assassini  e traditori , ma  non  contro  la  vergogna. 
Un  uomo  è presso  la  duchessa!  Ma  lo  voglio  vedere,  voglio  cono- 
scere colui  che  giace  colla  mia  sovrana! 

— Signor  conte,  siete  pazzo  ? Non  ripetete  ad  alcuno  queste  pa- 
role! Si  potrebbe  credere,  che  il  vostro  sospetto  derivi  da  gelosia. 

Montfort  cambiò  colore,  e chinò  gli  occhi  davanti  allo  sguardo 
penetrante  della  giovane;  egli  avea  tradito  il  suo  segreto. 
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— Signor  conte,  prosegui  essa,  so  con  quale  devozione  voi  pre- 
state omaggio  alla  nostra  principessa , ma  altri  potrebbero  inter- 
pretare sinistramente  il  vostro  zelo.  Donde  questo  sospetto  oltrag- 
gioso? Non  può  una  principessa  ricevere  visite  ad  ogni  ora,  senza 
essere  esposta  al  sospetto  il  più  oltraggioso?  Gli  agenti  della  du- 
chessa verranno  forse  in  pieno  giorno,  pubblicamente? 

Montfort  mise  ambe  le  mani  sul  capo,  temendo  quasi  di  smarrire 
la  ragione.  « Quello  che  dite  è vero,  Dio  volesse  che  lo  potessi  cre- 
dere! ^^a  tutte  le  notti  egli  si  introduce  furtivamente  nel  palazzo». 

.\nna  arrossi,  ed  un  osservatore  attento  avrebbe  veduto  che  essa 
durava  fatica  a contenersi. 

— lo  conosco  l’uomo  di  cui  parlate,  aggiunse  ella  con  voce 
bassa  e tremula , ma  se  vi  è cara  la  vita , non  indagate  nulla  o 
non  dite  d'averlo  veduto,  lo  lo  conosco,  e per  tranquillarvi,  vi 
giuren^  innanzi  a Dio  che  nessuno  ha  diritto  di  accusare  la  du- 
chessa per  queste  visite.  Di  più  non  posso  palesarvi. 

— Voi  lo  conoscete?  esclamò  esso  con  violenta  commozione.  — 
Voi  guarentite  dell’onore  della  principessa? 

Anna  esitò.  « La  duchessa  » disse  con  isforzo,  * è mia  amica;  io 
guarentisco  per  l’onoro  della  mia  amica.  » 

Montfort  non  badò,  all’accento  dato  all’ultima  parola.  Afferrò 
la  mano  di  lei  e la  copri  di  baci.  — Oh  grazie,  esclamò  egli,  voi  avete 
prevenuto  un  gran  male.  Io  avrei  ucciso  il  furfante  nelle  di  lei  braccia. 
La  madre  del  mio  re , la  donna  che  adoro , non  deve  disonorarsi. 

— Signor  conte  — con  tali  parole  la  vostra  passione  vi  accusa 
dello  stesso  delitto  di  cui  incolpate  un  altro. 

Egli  abbassò  gli  occhi.  — SI,  mormorò,  io  sono  insensato.  Ma  ri- 
dete, signora!  l’az/.i,  come  io,  non  meritano  compassione. 

— Io  non  rido,  rispose  essa  con  calore,  soltanto  deploro  che  un 
cuore  come  il  vostro,  non  sia  tanto  forte  da  liberare  un  sentimento 
nobile,  da  una  passione  triviale.  È questa  la  devozione  che  dovete  alla 
principessa?  « Ma,»  s’interruppe  scorgendo  che  ogni  sua  parola  lo 
feriva  duramente,  « pensiamo  ora  prima  di  tutto  al  modo  di  farvi 
uscire.  La  guardia  vi  ha  lasciato  passare?» 

— No,  ho  scavalcato  il  muro  del  giardino. 

— Dio  mio  ! — ed  ora,  come  volete  ritornare  ? 

— Salterò  dalla  finestra. 

— Vi  uccidereste  ! 

— Meglio  morire  che  essere  scoperto  qui. 

Egli  spalancò  la  finestra.  — No  ! esclamò  essa  con  angoscia  mor- 
tale. Risparmiate  la  vostra  vita.  Voglio  salvarvi,  seguitemi. 

Anna  lo  condusse  lungo  il  corridoio.  E'  non  vide  il  suo  rossore  di 
vergogna,  finché  essa  non  gli  ebbe  aperta  una  camera , dicendogli 
con  voce  leggermente  commossa  : — Nascondetevi  qui. 
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— Nella  vostra  stanza,  madamigella? 

La  giovine  chinò  gli  occhi,  ne' quali  brillava  una  lagrima. 

— Vivaddio,  esclamò  egli,  non  merito  ....  non  lo  dimenticherò 
giammai.  No,  madamigella,  il  vostro  onore  mi  è troppo  sacro  per 
accettare  un  tale  sacriflcio,  che  voi  offrite  per  compassione  ad  un 
miserabile. 


— Je.m,  Imi  tu  diinenticnto  lo  istruzioni?  Non  ti  lio  oriiirmio 
di  dire,  • illustrissimo  signore  ■ so  parlo  tedesco,  • eccellenza  • 
quando  parlo  italiano,  e in  francese  poi  soltanto  • signore  • che  è 
un  costume  senza  gentilezza,  ed  opportuno  dove  non  sì  conoscono 
né  titoli,  né  la  nascita?  Cap.  XXI. 


— Non  per  compassione!  snsurrò  essa.  Quando  tutto  ad  un  tratto 
risuonarono  dei  passi,  e si  udì  una  voce. 

Lnioi  Napoleonc  T>itp.  10 
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Monlfort  corse  verso  la  scala  e discese  rapidamente  — la  porta 
era  chiusa. 

I passi  che  egli  avea  sentito  di  sopra,  si  avvicinarono  alla  scala. 
Ne  scese  un  uomo. 

Montfort  si  rannicchiò  nell’angolo,  e l'uomo  gli  passò  dinanzi  senza 
osservarlo.  Anna  segui  lo  straniero,  persuasa  che  Montfort  si  fosse 
nascosto  e col  desiderio  il  più  vivo  che  la  porta  rimanesse  aperta. 

Nel  momento  in  cui  il  forestiere  volle  chiudere  di  nuovo , essa 
s’appoggiò  con  forza  contro  la  serratura. 

— Chi  è là?  domandò  lo  straniero  dal  di  fuori. 

— Lasciate  aperto,  voglio  andare  nel  giardino,  rispose  Anna. 

— Ah,  madamigella  di  Pevereuxl  Eh,  eh,  cosi  tardi  a passeggio? 

— Non  posso  dormire. 

— Madamigella,  sono  prudente.  Se  vi  fidate  di  me,  chiudo  gli  occhi 
quando  passo  pel  giardino  ; altrimenti  io  mi  metterò  a visitare  i 
pergolati.  Un  servigio  vale  l’altro.  Voi  siete  mia  nemica  ed  io  non 
sarò  cosi  pazzo  di  lasciarmi  sfuggire  l'occasione  di  trovare  un’arma 
contro  di  voi. 

Montfort  aveva  subito  riconosciuta  la  voce  del  forestiere,  e sentiva 
l'umiliazione,  alla  quale  Anna  si  era  esposta,  per  aprirgli  la  via 
alla  fuga.  Deuiz  — era  egli  lo  straniero,  — non  poteva  è vero  trovare 
alcuno  nel  giardino,  ma  era  abbastanza  per  Montfort,  che  avesse  osalo 
esternare  un  sospetto  cosi  ingiurioso  — impugnò  la  spada  ed  ac- 
corse.— Un  momento,  susurrò  minaccioso,  un  grido  e siete  morto! 

Anna  era  vicina  a svenire;  l’ebreo  guardò  sbigottito  e tremante 
il  giovane  che  lo  minacciava  colla  spada. 

— Signor  conte  — balbettò  — voi  ! 

— Si,  signor  di  Chàuteauneuf  — o se  v’aggrada  di  più,  signor 
Deutz.  lo  vi  ho  seguito  di  soppiatto,  quando  entraste  nel  palazzo , 
senza  riconoscervi.  Vi  stimai  un  ladro  o per  quello  che  vogliate, 
vi  ho  perduto  di  vista  e voleva  già  far  rumore,  quando  questa  si- 
gnora mi  incontrò  e mi  foce  lirendere  miglior  consiglio.  I.a  porta 
che  voi  avete  la.sciata  aperta  si  era  chiusa  per  mia  inavvertenza, 
io  non  poteva  più  andar  fuori  e neppure  voleva  essere  osservato.  Ma- 
damigella di  Pevereux  vi  segui  per  aprirmi  la  porta.  1.0  credete  voi? 

— Io  credo  tutto  se  voi  mi  vi  costringete  colla  spada  alla  mano. 

— Non  esigo  di  più,  ma  vi  do  la  mia  parola  d’onore  che  il  minimo 
dubbio  che  vi  attentaste  a manifestare , costerà  la  vita  a voi , od 
a me,  caso  mai  foste  miglior  spadaccino. 

— .Signore,  questo  linguaggio ma  la  duchessa 

— Saprà  lutto,  e non  m’imp“dirà  di  pareggiare  la  nostra  p.irtita, 
lo  interruppe  Montfort , se  vi  basta  1'  animo  di  intaccare  un’  altra 
volta  la  riputazione  di  questa  dama. 
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— Signor  conte,  non  ho  meritalo  questo  trattamento.  Noi  ci  siamo 
separati  da  buoni  amici. 

— Dipenderà  da  voi  ciò  che  saremo  in  avvenire.  Adesso  andiamo. 
Sì  dicendo  prese  Teutz  sotto  il  braccio  e lo  condusse  via. 

Anna  avea  già  lasciato  il  giardino.  La  sua  fama  si  trovava  ora 
in  preda  alla  discrezione  d’un  ebreo,  il  suo  onore  era  compromesso 
— l’uomo  pel  quale  essa  avea  tutto  sacriflcato , amava  un’  altra, 
e nemmeno  pensò  a risparmiarla,  allorché,  dimenticando  sé  stessa, 
ella  aveva  esposto  il  proprio  onore  per  la  salvezza  di  lui. 

0 forse  avea  pensato  a lei,  e solo  nella  passione  erasi  cosi  im- 
prudentemente mostrato  all’ ebreo? 

Andando,  la  mattina  seguente,  negli  appartamenti  della  duchessa, 
vide  comparirsi  avanti  d’improvviso  Montfort,  che  lesse  nel  suo 
pallido  viso  e negli  occhi  rossi  di  pianto,  quanto  ella  avea  sofferto. 
Giammai  essa  gli  apparve  cosi  bella  I Volle  dirle  una  parola  di  rico- 
noscenza, ma  la  fanciulla  volse  altrove  lo  sguardo  temendo  di  fissarlo 
in  volto. 

— Addio,  madamigella,  disse  egli  sottovoce,  ed  entrò  nella  camera 
della  principessa,  ove  si  erano  adunati  i cavalieri  per  l'udienza. 
L’n’ora  più  tardi  la  duchessa  andò  nella  stanza  di  Anna.  Sembrava 
nella  massima  agitazione,  un  fuoco  sinistro  ardeva  negli  occhi  della 
bella  donna.  Essa  gettò  uno  sguardo  penetrante  su  di  Anna,  quasi 
volendo  guardare  nel  profondo  dell’anima  sua. 

— Madamigella,  incominciò  in  tuono  mordace,  ho  saputo  ciò  che 
avvenne  questa  notte. 

Anna  cadde,  come  colpita  dal  fulmine,  ai  piedi  della  duchessa, 
non  potendo  sopportarne  lo  sguardo.  — Non  condannatemi!  rispose 
singhiozzando  come  annientata  dall’angoscia  e dal  dolore. 

La  duchessa  si  spaventò  deH’eflétto  della  sua  collera  e subito 
placatasi,  mise  la  mano  sulla  spalla  della  giovane  donzella,  di- 
cendole; 

— So  che  voi  mi  siete  fedele  e devota,  ma  perchè  non  mi  faceste 
noto  essere  la  follia  di  quest’uomo  tanto  pericolosa?  Si  avrebbe 
potuto  prevenire  la  crisi. 

— Io  sperava  che  non  lo  avreste  giammai  saputo;  perdonatemi. 

— Perdonarvi?  E cosa  dovrei  perdonarvi  se  non  l’aver  taciuto 
tanto  tempo? 

Anna  guardò  stupita  la  duchessa.  — Dunque  non  sapete  tutto  an- 
cora? rispose  essa  tremante. 

— Tutto?  — v’è  ancora  di  più?  L’uomo  mi  si  precipita  ai  piedi, 
narra  d’essere  stalo  qui  spiando  nel  castello,  d' avervi  incontrata  e 
che  voi  gli  faceste  intendere  la  ragione,  e ciò  non  basta?  Sarebbe  stata 
questa  mezza  confessione  nuli’ altro  che  un’astuzia,  per  cavarsela 
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senza  laspiarvi  la  pelle?  Giuraddio,  io  Io  farei  ritornare  da' miei 
cavalieri,  e darei  un  esempio,  come  già  fece  la  fu  regina  Cristina  (1). 

— Il  conte  è partito? 

— L’  ho  dispensato  da’  suoi  servigi,  ma  fui  troppo  buona.  Il  fur- 
fante è forse  una  spia. 

.ànna'  impallidì.  Montfort  avea  sdegnato  il  di  lei  sacriflcio  ed  erasi 
accusato  d’iln  delitto,  per  salvarla  dalla  maldicenza.  — Si  gettò  ai 
piedi  della  principessa  e le  confessò  tutto. 

La  duchessa  ascoltò  con  vivo  interesse.  Le  sue  gote  si  colorirona 
allorché  Anna  le  partecipò  il  motivo  che  avea  condotto  nascosta- 
mente Montfort  nel  castello. 

— È bene  che  sia  lontano,  disse  quando  .Anna  ebbe  finito.  Ha 
egli  sentore  del  secreto  ? 

— No,  altezza. 

— Eppure  tanto  ardito! 

duchessa  pronunciò  queste  parole  in  un  tuono  fra  lo  sdegno  & 
la  compiacenza,  poi  improvvisamente  strinse  Anna  fra  le  sue  braccia. 

— Voi  lo  amate,  susurrò  essa,  io  indovino  tutto.  Solo  l'amore 
poteva  agire  cosi,  non  piangere.  Il  vostro  cuore  appena  smarrito,  ri- 
tornò in  sé,  perocché  egli  si  accusò  per  voi.  In  Francia  lo  rivedremo, 
e quando  mio  figlio  siederà  sul  trono  de’ suoi  avi,  quando  io  mi 
ritirerò  nella  solitudine,  egli  saprà  il  secreto,  che  voi  in  questa  nott» 
avete  conservato  cosi  fedelmente.  Allora  gli  dirò  dove  troverà  la 
sua  felicità. 

— Giammai!  esclamò  .Anna  innondata  di  lagrime;  ma  attraverso 
quei  singhiozzi  facevasi  udire  la  speranza , come  sempre  avviene 
quando  la  ragione  si  rifiuta  a confidare  in  un  avvenire  migliore. 

Il  signor  di  Saint  Geran  aveva  atteso  invano  Montfort  nella  sua 
villa  a Romanrhorn;  Gabriele  gli  avea  scritto  da  Massa  aver  preso 
la  via  di  Nizza,  senza  trascurare  jierò  le  indagini  per  trovare  il 
figlio  di  Evelina.  Saint  Geran  adunque  restò  non  poco  sorpreso, 
allorché  un  giorno  uno  straniero  si  avvicinò  alla  villa,  dandosi  a 
conoscere  pel  suo  cugino  Montfort. 

— Voi  avete  abbandonato  il  servizio  della  duchessa,  prevedendo 
la  mala  riuscita  dell’  impresa  ? 

— Le  ho  dedicata  la  mia  vita,  e non  desidero  nulla  di  meglio, 
che  di  farle  presto  tal  sagriflcio. 

Saint  (ieran  spaventossi  a quelle  parole;  un  criterio  sano  sentiva 
quanto  vi  fosse  di  febbrile  nell’animo  di  quel  giovane,  e non  facendo 
Montfort  un  segreto  del  suo  entusiasmo  per  la  bella  donna  da  cui 

(1)  É noto  che  Cristina,  regina  di  Svezia,  fece  giustiziare  a Fontainebleau 
nel  1657  il  grande  scudiere  e suo  amante,  il  marchese  Monaldeschi. 

fWoIa  del  Traduttore^. 
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«ra  si  male  corrisposto,  fu  compreso  dal  più  tenero  interesse  pel 
suo  consanguineo , che  era  venuto  per  dirgli  di  non  poter  man- 
tenere la  data  promessa. 

— Già  da  molto  tempo  abbandonai  la  speranza,  disse  egli,  di  ac- 
contentare la  vecchia  mia  madre,  e portarle  il  figlio  di  mia  sorella. 
Da  tutto  ciò  che  ho  sentito,  la  nascita  del  figlio,  la  morte  de’ suoi 
genitori  e la  scomparsa  di  esso,  racchiudono  un  mistero  tenebro.so. 
Il  principe  Luigi  Napoleone,  che  è stato  amico  intimo  dello  spo.so 
di  Evelina,  ha  colle  sue  relazioni,  secondato  le  mie  indagini  col 
più  vivo  interesse,  ma  ora  è appunto  lui,  die  mi  prova  quasi  ad 
•evidenza  l' inutilità  delle  mie  ricerche.  È stalo  rappresentato  un  capo 
di  vendetta  italiana,  e nello  sviluppo  del  dramma  il  bambino  è pro- 
babilmente perito.  Gli  amici  del  principe  non  vogliono  e non  pos- 
sono dire  di  più,  ed  egli  stesso  non  si  spiega  gran  fatto  sugli  avve- 
nimenti che  produssero  la  morte  di  Orsini  e di  suo  padre.  Ambidue 
gli  Or.sini,  e fors’  anche  l’assassino  di  Evelina,  appartennero  alla  lega 
secreta,  che  è diramata  in  tutta  l’ Italia,  ed  alla  quale  probabilmente 
Luigi  Napoleone  ha  affidate  le  sue  ambiziose  speranze. 

Montforl  guardava  stupito  Saint  Geran.  — Voi  mi  parlale  seriamente, 
diss'  egli , come  se  attribuiste  un  significato  ai  sogni  del  principe 
ambizioso.  I Napoleonidi  sono  banditi.  Spera  forse  questo  principe, 
che  non  è nemmeno  l'erede  presuntivo,  che  egli,  secondo  Napoleone, 
possa  vincere  tutte  le  grandi  potenze  e preparare  la  tomba  alla 
Santa  Alleanza? 

Saint  Geran  parve  irritato  da  quelle  parole.  — Caro  cugino,  ri- 
spose rosso  come  bragia,  e cogli  occhi  scintillanti,  il  destino  è giusto, 
il  grande  Napoleone  precipitò  dalla  sua  altezza,  allorché  volle  rag- 
giungere l’impossibile,  ma  si  disonorarono  le  sue  aquile,  si  profanò 
la  gloria  della  Francia  e l’onore  della  nazione,  quando  si  persegui- 
tarono come  vagabondi  i soldati  deU’imperalore  e si  assassinarono 
i suoi  generali.  Si  lascia  languire  in  prigionia  austriaca  il  figlio  del- 
l’imperatore, si  tengono  in  ischiavitù  dei  popoli,  ai  quali  si  doveva 
la  vittoria,  e tutto  ciò  non  dovrebbe  vendicarsi?  Non  vi  sarebbe 
giustizia  nella  storia,  se  dal  sarcofago  di  sant’Elena  non  uscisse 
un  vindice , se  non  si  sapesse , non  potersi  cancellare  il  nomò 
di  Napoleone  dalla  storia  del  mondo  e dai  cuori  del  popolo  francese. 
La  Francia  si  lasciò  disonorare,  quando  ha  tradito  l’imperatore;  uno 
speculatore  di  borsa  siede  sul  trono  di  Napoleone,  e voi  chiamate 
sogni  vani,  quelli  di  un  principe  Bonaparte  che  crede  nell’onore  della 
nazione,  e spera,  che  essa  un  giorno  si  vendicherà  della  giornata' 
di  Waterloo  e della  pace  di  Parigi?  i 

— Io  s|)ero,  replicò  Moni  fori,  che  non  un  avventuriere,  ma  un 
principe  cavalleresco  dell’antica  stirpe  reale  di  Francia,  precipiterà 
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l'usurpatore.  — Enrico  V di  Borbone,  il  nobile  figlio  della  generosa 
signora  di  Berr}',  è il  principe  sotto  la  cui  bandiera  ho  giurato. 

— Io  non  voglio  oflendervi  — ma  Enrico  è un  fanciullo,  il  nome 
dei  Borboni  è odialo  nella  Francia,  e l’audace,  orgogliosa  Berry,  come 
donna,  non  gode  buon  nome. 

— Questa  ò una  calunnia. 

— Lo  sia  pure,  ma  il  popolo  vi  crede.  Noi  vedremo  in  Francia  più. 
presto  la  repubblica  che  un  principe  borbone.  — Noi  non  ci  ac- 
corderemo in  ciò,  disse  sorridendo  Sainl-Geran,  voi  vi  entusiasmate 
per  i Borboni,  io  per  il  Bonaparle,  forse  ci  metteremo  d’accordo 
allorché  uno  dei  due  avrà  ceduto  all’ avversario. 

— 1 Borboni  non  riconosceranno  giammai  i Bonaparle  e non  ri- 
nuncieranno al  loro  diritto. 

— Ma  lo  faranno  i loro  partigiani,  so  sono  francesi;  essi  servi- 
ranno a colui  che  meglio  s’  intende  di  purgare  da  ogni  macchia 
l’onore  offeso  della  Francia.  Io  voleva  presentarvi  al  principe,  ma 
vedo  che  il  tempo  non  è ancora  giunto. 

— Eppure  lo  vedrei  volentieri.  Deve  essere  un  nomo  ardito,  che 
va  tramando  complotti  contro  tutte  le  grandi  potenze  della  terra. 

— Solo  contro  i principi,  non  contro  i popoli.  Egli  crede  in  sè 
stesso , perchè  ha  fatto  il  sogno  del  suo  avvenire  coi  desiderii  del 
popoli. 

— Lo  vedremo  diventare  o "un  uomo  grande,  od  un  gran  pazzo. 

— Ogni  grandioso  rasenta  la  pazzia.  Se  disegni  arditi  riescono, 
si  ammira  il  coraggio  ed  il  genio  di  chi  li  ha  ideati,  se  cadono, 
chiamasi  pazzo  il  sognatore.  Queste  parole  del  resto  non  sono 
mie.  Strana  cosa!  Le  ha  esternate,  sul  principe,  un  uomo  il  di  cui 
ulRcio , è di  usufruttare  le  illusioni  degli  uomini  ; lo  stesso  ban- 
chiere di  cui  io  vi  ammoniva. 

— Jacopo  Leuve? 

— SI,  egli  è in  corrispondenza  attiva  col  principe. 

— E questi  non  l’avete  avvertito? 

— Perchè?  Il  principe  non  si  fida  di  nessuno,  è un  carattere 
sospettoso.  Ma  non  ebbi  nemmeno  motivo  di  avvertirlo , giacché 
Leuve  non  fa  un  mistero  d’  essere  egli  nello  stesso  tempo  agente 
della  Berry. 

— Ciò  m’  è incomprensibile  ! Gli  interessi  del  principe  sono  del 
tutto  opposti  a quelli  della  duchessa. 

— Non  cosi  per  Leuve.  Egli  fa  opposizione  ed  appoggia  dei  pre- 

tendenti. La  povera  duchessa  forse  si  lascierà  ingannare  da  lui , 
non  il  principe.  Anzi,  egli  calcola  sulla  spedizione  della  Berry,  es- 
sendo persuaso  che  andrà  a vuoto;  è sempre  un  colpo  contro  il 
trono  vacillante.  ' 
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— Belle  speranze  per  rinfelicc  donna!  mormorò  Montfort  telro^ 
Ed  essa  si  fida  di  questo  ebreo! 

— Caro  cugino,  tale  è la  maledizione  di  tutti  gii  infelici  che 
vogliono  essere  ingannati.  L' attentato  della  Berry  avrà  l’esito  più 
deplorabile  che  può  avere  una  sommossa , porterà  l’ impronta  del 
ridicolo,  e nessuno  sguainerà  la  spada  per  lei. 

— Voi  dimenticate  i gentiluomini  della  Vandea!  Vivaddio  ! esclamò 
Montfort  con  risentimento;  si  chiamino  pure  illusioni  le  sue  spe- 
ranze, nessuno  però  dovrà  ridersi  degli  ultimi  cavalieri  che  in 
questo  tempo  sciocco,  prosaico,  sacrificano  la  vita  pel  loro  re. 

— Noi  non  ne  ridiamo,  bensì  deploriamo  tanto  nobil  sangue  ver- 
sato per  una  causa  perduta;  la  riputazione  della  madre  di  En- 
rico V non  è sì  pura , perchè  si  possa  apprezzare  1’  entusiasmo 
per  essa. 

Saint  Geran  aveva  detto  queste  parole  in  tuono  irritalo,  ma  si 
fermò,  vedendo  la  collera  nelle  pupille  irrequiete  di  Montfort. 

— Signor  di  Saint  Geran,  esclamò  il  conte,  l'onore  della  duchessa 
è mio,  volete  voi  sostenere  questa  calunnia  indegna? 

— Signor  cugino,  rispose,  io  potrei  sostenerla,  ma  non  lo  voglio 
contro  voi.  Lasciamo  ogni  contesa.  Se  l'avvenire  mi  darà  una  men- 
tita, chiederò  perdono  alla  duchessa  dell'  offesa  fattale,  non  voglio 
offendere  nè  voi  nè  la  principessa;  ciò  che  dissi  fU  un  avvertimento. 

— Che  non  ho  domandato,  aggiunse  Montfort,  e lasciò  il  cugino 
freddamente. 

— Noi  diventeremo  amici,  mormorò  Saint  Geran  seguendolo  collo 
sguardo , quest'  è un  metallo  nobile  ! Quando  saprai  che  la  tua 
diva  non  merita  stima,  allora  esclamerai  meco:  Evviva  l’imperatore! 

Cosi  la  pensava  il  cugino  di  Evelina.  Era  1’  ombra  del  gran  sol- 
dato che  egli  vedeva  nel  principe  Napoleone,  e guardando  la  ban- 
diera dell’  imperatore , da  lui  segretamente  involata  alla  fregata , 
quando  si  issò  quella  reale  de’ Borboni,  il  cuore  suo  da  guerriero,, 
ripetè  le  parole  colle  quali  la  guardia  esalava  l’ anima  : Evviva 
r imperatore  ! 


CAPITOLO  XXIV 

Li’amazzone. 

I tumulti  degli  operai  nella  Francia  meridionale,  diedero  sempre 
più  da  pensare.  A Grenoble  doveva  accorrere  la  truppa , ma  nella 
Camera  si  disse  non  aver  il  governo  coscienza  alcuna , esser  la 
paura  soltanto,  il  motivo  di  tali  rigori.  Il  suo  sistema  fu  chiamato- 
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terrorismo  della  viltà.  Polacchi  fuggiaschi  innondavano  la  Francia. 
La  dottrina  del  conte  Saint  Simon  commosse  gli  animi,  essa  riget- 
tava il  matrimonio  come  limite  della  libertà  naturale,  e propugnava 
la  comunione  dei  beni.  Per  ogni  dove  minacciava  di  sciogliersi 
r ordine  di  tutte  le  cose.  Luigi  Filippo  aveva  perduto,  nella  que- 
stiono polacca,  rullimo  rimasuglio  della  sua  popolarità.  Accanto  ai 
libelli  dei  giornali  deiropposizione,  lo  schernivano  le  caricature.  Il 
re  aveva  la  parte  inferiore  delia  faccia  troppo  larga,  e due  folti 
favoriti  la  rendevano  ancor  più  sproporzionata,  il  suo  cranio  era 
acuminato,  e proprio  al  vertice  portava  un  ciuffo,  cosi  che  la  forma 
della  sua  testa  somigliava  non  poco  ad  una  pera.  Ora,  la  pera  fu 
rappresentata  in  caricature  innumerevoli.  Qui  si  vedeva  il  ministro 
Persier  sulla  bigoncia  con  in  mano  una  pera,  che  vantava  agli 
astanti  e cedeva  per  diciotto  milioni  al  maggior  olferente.  Là  an- 
cora una  pera  grossissima , posava , pari  ad  un  incubo , sul  petto 
dell’ addormentato  laifayette,  che,  come  si  vedeva  accennato  sulla 
parete  della  stanza,  sognava  la  migliore  repubblica.  Su  di  un’altra 
vedevasi  Pierre  e Sebastiani,  quello  vestito  da  pierrot,  questi  da 
arlecchino  tricolore,  guazzare  nella  melma  altissima  e portare  sulle 
spalle  una  sbarra,  dalla  quale  pendeva  un’immensa  pera.  Il  re  stesso 
si  vantava  d'  aver  combattuto  da  giovane  nell’  esercito  dei  repub- 
blicani presso  Valmy  eOemmapes;  una  caricatura  lo  rappresentava 
come  un  papagallo  che  sempre  ripete  le  parole:  Valmy  e Oeramapos. 

]j’  odio  contro  il  re,  che  colla  Camera  sempre  controllava  l’ im- 
jiorto  della  sua  lista  civile , mentre  nel  mezzo , imperversava  la 
carestia,  doveva  incoraggiare  i legittimisti.  Intanto  che  il  jirincipe 
Napoleone  stava  scrivendo  i suoi  sogni  politici  ed  attendeva  il  tempo 
opportuno  per  effettuarli,  la  duchessa  di  Berry  metteva  in  opera  la 
sua  impresa.  Al  21  settembre  1831,  un  signore  di  Cliarette  aveva 
convocato  una  riunione  di  legittimisti  sotto  la  presidenza  del  conte 
Augusto  Larochejacqueliu,  nella  quale  fu  risoluto  di  non  attendere  la 
riscossa  della  duchessa  di  Berry  per  sollevare  la  A'andea.  Non  c’era 
dunque  tempo  da  perdere  per  dar  di  piglio  alle  armi.  Deutz,  che 
era  stato  mandato  a Uoma,  ritornò  cogli  augurii  e benedizioni 
del  Santo  Padre  aU'impresa  della  duchessa,  e questa  risolvette  perciò 
di  tentare  finalmente  il  colpo  ardito.  A di  lei  insaputa  il  signor  di 
Charlot  attrasse  Deutz  in  una  macchia  poco  distante  da  Massa,  e 
gli  fece  prestare  un  terribile  giuramento  di  non  avere  tradito  la 
duchessa,  tanto  grande  era  il  sospetto  de’ suoi  seguaci. 

Il  21  aprile  ls:t2,  sul  far  della  notte,  la  carrozza  da  viaggio  della 
duchessa  lasciò  Massa;  jier  precauzione  essa  aveva  fatto  credere 
che  si  recava  a Modena  iier  farvi  una  visita.  La  carrozza  si  fermò 
in  un  boschetto.  .Approfittando  del  momento  in  cui  il  postiglione 
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non  era  occupato  che  de‘  suoi  cavalli , uno  stalliere  apri  la  por- 
tiera ; la  duchessa  discese , una  cameriera  occupò  il  suo  posto , ed 
i cavalli  presero  la  strada  di  Firenze,  senza  che  il  postiglione  avesse 
sospettato  di  cosa  alcuna,  mentre  la  principessa,  leggermente  cam- 
minando lungo  il  muro,  affrettavasi  verso  il  luogo  dell'imbarco,  ove 
i suol  fedeli  l’ attendevano  sul  vapore  Carlo  Alberto.  Il  capitano 
non  presentiva  dii  doveva  ricevere;  egli  era  stato  costretto  a 
prendere  il  suo  corso  a questa  volta.  In  vista  di  Antibes,  il  va- 
pore passò  vicino  ad  un  bastimento  della  crociera  francese  senza 
svegliarne  fattenzione.  Fu  il  28  soltanto  verso  mezzanotte,  dio  il 
Carlo  Alberto  scorse  il  faro  de  P tante r , nei  cui  dintorni  era 
stabilito  il  convegno.  I cavalieri  della  duchessa  avevano  indossati 
abiti  marinareschi;  una  barca,  benché  il  mare  fosse  tempestoso, 
la  condusse  a terra,  ma  la  principessa  mostrò  un  coraggio  imper- 
turbabile. 

Fosse  tradimento,  o caso  disgraziato,  lo  stesso  giorno  si  diffuse  a 
Marsiglia  la  voce  dello  sbarco  della  duchessa  di  Berry.  Si  ballò  la  ge- 
nerale, le  campane  suonarono  a stormo.  Tutto  si  mise  in  moto.  I con- 
giurati si  erano  diggià  riuniti,  ma  non  comparendo  la  duchessa,  si 
dis.se  essere  svelala  la  trama,  ed  essi  presero  la  fuga,  mentre  la  du- 
chessa invano  attendeva  in  altro  luogo  il  rinforzo  de' suoi  fedeli.  Ella 
dovette  fuggire.  La  si  consigliò  ad  andare  in  Ispagna , ma  invece 
prese  la  risoluzione  altrettanto  temeraria,  quanto  eroica,  di  por- 
tarsi, altraver.so  le  file  de'  suoi  nemici,  nella  Vandea.  Accompagnata 
da  pochi  compagni,  andava  errando  pei  boschi;  la  sua  nave,  il  Cario 
Alberto,  era  stala  sequestrala  dalla  polizia,  ciò  che  diede  motivo 
alla  voce  che  la  duchessa  fosse  prigioniera.  Dessa  vestiva  il  co- 
stume dei  giovani  contadini  della  Vandea,  una  parrucca  nera  na- 
scondeva i suoi  biondi  capelli,  ed  aveva  assunto  il  nome  di  Petit- 
Pierre.  Cosi,  da  contadino,  ella  montò  a cavallo;  una  vera  eroina 
da  romanzo  de' tempi  andati.  Ma  l'attendevano  dei  gravi  afiaiini. 
Non  tutti  i capi  vandeisti  partecijiarono  allo  zelo  de'  suoi  aderenti 
entusiasmati.  Le  si  disse  apertamente  che  i contadini  non  si  sareb- 
bero mossi,  e già  avrebbe  dovuto  disperare,  se  non  avesse  confidato 
nell'aiuto  dei  legittimisti  di  Parigi. 

Essa  aveva  già  un  presentimento  d'essere  stata  ingannata,  d' es- 
sersi esagerata  a bella  posta  la  sua  aspettazione  d'  un  esito  felice, 
ma  allorché  le  si  consigliò  di  nuovo  di  fuggire,  diede  a vedere  tutto 
il  suo  tui  bamento.  Mormorava  il  labbro  suo  una  maledizione  o una 
preghiera?  non  una  jiarola  di  rimprovero  usciva  dalla  sua  bocca, 
orgogliosa  e fredda,  essa  volse  le  spalle  agli  uomini,  nei  quali 
ingenuamente  area  posta  la  sua  confidenza. 

La  duchessa  di  Berry  era  proscritta. 
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Davanti  ad  una  casa  di  poca  apparenza,  alle  Me.sliers,  un  giovane, 
armato  Ano  ai  denti,  passeggiava  in  su  ed  in  giù.  Ad  onta  del 
tempo  burrascoso  in  quella  fredda  e piovosa  notte,  non  cercò  un 
ricovero  ; simile  ad  una  guardia  notturna , andava  furtivamente 
spiando  intorno  alta  casa,  come  se  ivi  fosse  custodito  un  tesoro. 

Uno  straniero  gli  si  avvicinò.  Il  giovane  gli  andò  incontro  e gli 
domandò  che  volesse. 

— Cerco  il  signor  Petit  Pierre. 

— Recate  buone  o cattive  notizie? 

— Cattive,  se  la  duchessa  non  vuole  desistere  dal  suo  disegno. 

— Allora  Iddio  vi  aiuti  a persuadere  la  principessa  alla  fuga! 

Lo  straniero  fece  un  segno  d’approvazione,  indi  entrò  nella  casa. 

La  duchessa,  avviluppata  in  uno  scialle  scozzese,  era  stesa  sopra 
un  letto  di  povera  apparenza.  Vicino  a lei  stava  una  tavola  coperta 
di  carte  a cui  erano  sovrapposte  due  paia  di  pistole.  11  signor  di 
Choulot  ed  Anna  si  trovavano  in  sua  compagnia. 

— Berryos!  esclamò  Choulot  impallidendo,  allorché  il  forestiere 
entrò. 

— Notizie  di  Parigi!  gridò  la  duchessa  esultante  ; ma  il  fosco 
sembiante  del  messo,  fece  bentosto  ammutolire  quella  gioia. 

Berryes  aveva  l'inrarico  dai  legittimisti  di  dire  alla  duchessa  che 
anche  in  Parigi,  nulla  era  per  lei  da  sperarsi. 

Una  lagrima  di  rabbia  brillò  nell’  occhio  della  bella  principessa. 

— Miserabili!  mormorò  sdegnosa. 

— Chiamate  furfante  colui  che  vi  ha  ingannata  sul  numero  dei 
vostri  partigiani.  Fuggite,  siete  ancora  in  tempo. 

— Giammai,  rispose  con  orgoglio  la  duchessa,  rinuncerà  la  madre 
di  Enrico  V alla  vittoria,  prima  di  combattere.  In  questi  tristi  giorni 
imparerò  a conoscere  i fedeli  del  popolo. 

— I vostri  fedeli  sapranno  vincere  o morire  per  voi,  esclamò 
Charette,  che  in  quel  momento  entrava,  il  generale  Polignac  marcia 
contro  di  essi.  Ma  chi  è l’uomo  che  vigila  la  vostra  casa,  quan- 
tunque anche  la  mia  gente  faccia  buona  guardia? 

— lo  non  ne  so  nulla. 

— F.gli  mi  gridò:  chi  viva?  e chiese  la  parola. 

— In  verità  è cosa  strana!  Signor  di  Choulot,  volete  chiarire 
questo  mistero?  Non  sono  tanto  ricca  di  seguaci,  perchè  mi  possano 
restare  sconosciuti. 

— Altezza,  rispose  Choulot,  è un  uomo  sicuro  che  fa,  per  pro- 
prio conto , la  sentinella  alla  vostra  casa.  Gli  ho  dovuto  promet- 
tere di  non  palesare  il  suo  nome. 

— Voglio  vedere  quest’  uomo. 

— Temo  che  egli  non  venga,  replicò  Choulot,  e stringendosi  nelle 
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spalle  abbandonò  la  stanza.  Ritornò  dopo  pochi  ininuli:  — Gli  è 
come  dissi,  appena  che  qualcuno  esce  dalla  casa,  l'uomo  si  allon- 
tana e non  presta  orecchio  a veruna  chiamata,  egli  squadra  co- 
loro che  entrano  e bada  che  non  s'avvicini  un  traditore. 

— Ah,  indovino,  esclamò  la  duchessa,  i miei  amici  hanno  messo 
una  sentinella  davanti  alla  mia  porta , per  tenere  lontani  da  me 
quelli  coi  quali , secondo  il  loro  parere , non  devo  parlare.  Sono 
assai  arditi! 

— Se  vostra  altezza  comanda , io  arresto  quell'  uomo , esclamò 
Charette,  che  sempre  sospettava  si  volesse  mettere  in  disparte  lui 
ed  il  suo  corpo. 

— Fatelo,  ordinò  la  duchess.s,  senza  darsi  pensiero  dell'obbiezione 
ammonitrice  di  Choulot. 

Charette  usci,  ma  ritornò  senza  aver  concluso  nulla;  non  avea 
trovato  nessuno,  la  sentinella  era  scomparsa. 

Era  mezzanotte,  quando  i cavalieri  lasciarono  la  duchessa,  dopo 
avere  ricevuto  gli  ultimi  ordini  suoi.  Prima  di  mettersi  a letto,  la 
principessa  andò  alla  finestra  e guardò  fuori.  — F.cco  1’  uomo  di 
cui  ha  parlato  Choulot,  susurrò  all'orecchio  di  Anna.  So  cosa  vuole. 
È uno  di  quelli  che  sospettano  di  Deutz  ed  intercettano  le  sue  let- 
tere. Reggio  parlargli. 

.^nna  si  affacciò  alla  finestra,  riconobbe  lo  sconosciuto  e si  riscosse. 

La  duchessa  era  già  corsa  alla  porta,  ma  lo  sconosciuto,  appro- 
fittando di  quel  momento,  ruppe  un  vetro  della  finestra  e diede 
di  soppiatto  un  viglietto  ad  Anna.  Allorché  la  duchessa  usci,  egli 
era  scomparso. 

« Dite  alla  duchessa,  stava  scritto,  che  fra  pochi  giorni  i suoi  fidi 
avranno  trovato  la  morte.  Il  generale  Dienconcourt  ha  rinvenuto 
in  una  dispensa  del  castello  Chaslière  il  piano  della  cospirazione  (1), 
e sta  per  circondare  i castelli  dei  gentiluomini  nella  Vandea.  Non 
ho  avvertito  nessuno,  perocché  da  una  parte  era  troppo  tardi  e 
dall’altra,  la  lotta  feroce  attorno  a quei  castelli,  darà  agio  alla  du- 
chessa di  salvarsi.  Scongiuratela  perchè  fugga  questa  stessa  notte. 
Con  quarantacinque  uomini  nel  castello  La  Perissière,  io  saprò 
trattenere  il  nemico  quanto  basta , perché  nessun  persecutore  la 
possa  raggiungere.  loia  pregodi  correre  a Par-le-Broche  da' miei 
parenti  e fermarsi  colà  finché  potrà  fuggire  a Nantes.  Garantisco 
la  sua  salvezza.  Questa  è la  parola  d'  un  uomo,  che  fra  poche  ore 
suggellerà  colla  morte  la  sua  fedeltà.  Dio  conservi  la  principessa. 

Gabriele  di  Monfort.  > 


(1)  storico,  retti  Louis  Blarc. 
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Appena  lette  queste  righe,  la  principessa  ordinò  di  insellare  i 
cavalli  e di  spedire  dei  messi  in  tutti  i lati  per  sperimentare  la 
verità  di  questo  terribile  messaggio.  Poco  tempo  dopo  gli  esplora- 
tori ritornarono  annunciando,  avere  le  truppe  di  Charette  levate 
le  tende.  Il  barone  stesso  le  spediva  il  seguente  annuncio: 

« Signora  duchessa,  il  nemico  si  avvicina.  Vittoria  o morte  per 
Enrico  V ! Noi  vi  abbiam  taciuto  la  vicinanza  del  pericolo,  pregate 
per  le  nostre  armi.  * 

Verso  mattina  ritornarono  altri  messi  che  venivano  a perdiflato. 
Il  nemico,  cosi  dicevano,  aveva  circondato  tutti  i castelli  ed  avan- 
zavasi  in  colonne  volanti.  La  duchessa  doveva  fuggire,  o tutto  era 
perduto. 

Il  castello  Perissière  distava  appena  un'ora  e lo  si  poteva  vedere 
da  un'altura.  Tutt'ad  un  tratto  rimbombarono  dei  colpi  di  cannone. 

— Fuggite,  lo  disse  Anna , se  non  volete  che  egli  versi  invano 
il  suo  sangue. 

La  duchessa  strinse  convulsivamente  la  mano  della  giovine  don- 
zella, e montò  il  cavallo  per  prendere  la  fuga,  accompagnata  dal 
rimbombo  delle  artiglierie. 

La  resistenza  ostinata,  disperata,  che  le  truppe  del  re  incontrarono 
in  Perissière,  fece  loro  supporre  trovarsi  colà  nascosta  la  duchessa. 
Il  castello  fu  dato  alle  fiamme,  ma  i valorosi  non  si  arresero.  .\1- 
lorchè  il  nemico  vi  penetrò , aveva  conquistato  un  mucchio  di 
rovine,  il  residuo  dei  difensori  era  sfuggito  per  un  cammino  sot- 
terraneo. 

Il  cuore  di  Anna  di  Pevereux  batteva  violentemente,  seguendo  la 
principessa  che  fuggiva  nelle  folte  macchie  della  selva.  Ambedue 
travestite  da  contadini,  s|)ingevano  a tutta  corsa' le  loro  estenuate 
cavalcature.  Le  fiamme  del  castello  ardente  di  Perissière  colorivano 
l'orizzonte  ; sordamente  romoreggiava  il  cannone.  Una  di  esse  si 
rammentava  di  coloro  che  per  lei  versavano  il  sangue.  Un  capriccio 
ambizioso,  la  follia  d’una  tracotanza  orgogliosa,  spingeva  alla  morto 
uomini  valorosi.  Ma  non  era  ciò,  che  faceva  balzare  il  suo  cuore. 
Essa  era  una  principe.ssa  e donna.  Le  principesse  sono  avvezze  ai 
giuramenti  di  chi  vuol  morire  per  loro;  l'orgoglio  di  questa  soffriva 
perchè  non  era  rimasta  fedele  al  giuro  la  decima  parte  de'  suoi. 
La  donna  era  vaga  dei  pericoli,  ai  quali  essa  stessa  si  esponeva. 
Con  un  riso  amaro  accennò  l'orizzonte  sanguigno.  — Ecco  che  ab- 
braccio la  mia  speranza,  disse  ella,  i nostri  cavalieri  si  lasciano 
battere  dai  soldati  del  re  cittadino.  I miserabili  millantatori  vengono 
puniti.  Quando  io  mi  trovava  a Massa,  essi  mi  scrissero  di  venire, 
altrimenti  sarebbe  scopjiiata  la  rivoluzione;  più  ancora  schernivano 
il  nemico,  invece  di  dirmi  la  verità  ed  oggi  esso  li  fa  stare  a dovere. 
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Oli  uomini  della  Francia  son  divenuti  tante  donne;  non  ho  colpa 
del  sangue  versato;  io  fui  ingannata. 

Cosi  runa.  L’altra  era  pallida  e ne’suoi  occhi  brillava  una  lacrima; 
ogni  colpo  di  cannone  le  portava  una  botta  al  cuore.  Essa  amava  e 
sapeva  trovarsi  l’amante  in  pericolo.  Mentre  la  principessa,  che  lo 
ha  licenziato  con  disprezzo,  se  ne  va  fuggitiva,  egli  combatte  coi 
persecutori  e suggella  col  suo  sangue  la  sua  fedeltà.  Egli  ama  la 
principessa,  ed  ella  non  le  sa  grado  nemmeno  della  sua  devozione. 

I fuggitivi  raggiunsero  l’ingresso  d’una  scoscesa  valle;  dall'alto 
vedovasi  nel  fondo  un  villaggio  ameno.  Il  sole  splendeva  su  paciiìche 
capanne  e su  fiorenti  praterie.  Alla  giovine  donzella  batteva  il  cuore 
come  se  volesse  scoppiare.  Colaggiu  dimorano  i genitori  di  .Montfort. 
Essi  ignorano  che  il  figlio  versa  il  suo  sangue  per  una  principessa 
ingrata,  che  il  lugubre  iues.saggio  forse  è già  vicino. 

— Questo  .sarà  Bar-le-Broche,  disse  la  duchessa,  e fermò  il  suo 
cavallo.  Credi  tu,  .\nna,  che  ci  possiam  fidare  di  quella  gente  7 

II  volto  d’Anna  divenne  rosso  qual  bragia.  — Altezza,  disse  ella, 
so  apprezzare  la  vostra  disgrazia  e .sento  l’amarezza  del  vostro 
cuore,  ma  non  comprendo  che  voi  possiate  essere  tanto  poco  donna 
da  non  indovinare  la  devozione  più  nobile.  Il  conte  di  .Montfort 
sacrifica  la  sua  vita  al  vostro  servizio,  la  sicurezza  de’suoi  genitori, 
e voi  siete  in  forse  se  potete  fidarvi  ? 

La  duchessa  arrossi  a sua  volta,  guardando  .ànna;  il  suo  cuore 
si  rammentò  di  quell’ora  in  Massa,  e senti,  quanto  profondamente 
doveva  essere  stato  afflitto  il  cuore  della  fedele  compagna. 

— Scusami,  Anna,  io  dimenticava  che  tu  l’ami.  L’amore  confida, 
ma  tu  sai  bene  che  io  deggio  pigliarmi  giuoco  del  pazzo  per  entu- 
siasmo. Perdonami  d’averti  offesa,  perchè  anche  il  pazzo  e cieco  e 
guarda  me,  mentre  potrebbe  essere  felice.  Tu  hai  ragione,  sarebbe 
follia  dubitare  di  lui.  Ma  ecco  una  carrozza  da  viaggio.  Lasciamola 
passare.  Voglia  Iddio  che  i Montfort  non  ricevano  una  visita,  io 
non  vedo  l’ora  di  riposare. 

la  carrozza  da  viaggio  veniva  avvicinandosi,  ma  era  vuota; 
probabilmente  il  proprietario  ne  era  disceso  per  alleggerire  ai  ca- 
valli la  fatica  della  salita  del  monte  ed  aveva  scelto  il  sentiero  at- 
traverso la  deliziosa  macchia.  Le  signore  erano  incerte  se  dovessero 
continuare  la  loro  strada,  prima  d’avere  veduto  il  viaggiatore,  e 
volevano  già  interrogare  il  cocchiere  del  padrone  della  carrozza, 
allorché  un  uomo  sbucò  dalla  macchia  sulla  strada,  strappando  alla 
duchessa  un  legger  grido  di  sorpresa. 

Anch’essa  fu  riconosciuta  ad  onta  del  travestimento. 

Il  forestiere  le  si  avvicinò  .senza  salutarla. 

— Buon  giorno,  galantuomo,  disse  a voce  forte,  e poi  piano:  Servò 
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umilissimo,  madama,  perdonate  se  vi  parlo  come  se  foste  un  paesano, 
ma  lo  faccio  a motivo  della  curiosità  del  cocchiere. 

— È per  caso  che  vi  incontro  qui,  signor  Leu  ve,  oppure  vole- 
vate attendermi  a Bar-le-Broche  ? 

. — Come  credete,  madama.  Ho  pensato  che  sareste  fuggita  qui. 

— Allora  gli  è da  voi  che  il  conte  .Montfort  ha  saputo  le  trame 
de’  miei  nemici. 

— Per  servirvi , madama , ed  io  stesso  sono  qui  venuto  nella 
Yaudea,  per  aiutarvi  nella  fuga. 

— ■ Avevate  ragione  quando  mi  ammoniste  di  non  tentare  Tira- 
presa.  Sono  stata  crudelmente  ingannata. 

— Voi  non  foste  ingannata  ; e.ssi  pure  si  sono  illusi.  La  gente 
crede  tanto  volonlieri  ciò  che  desidera  1 Tutto  ha  il  suo  tempo, 
anche  le  rivoluzioni.  Se  aveste  aspettato  lo  sfratto  del  re  cittadino 
sarebbe  stato  meglio , benché  anche  allora  non  avrei  creduto  ad 
una  buona  riuscita. 

— Basta,  lo  interruppe  la  principes.sa.  Anche  voi  non  parlate 
che  come  la  intendete  e secondo  i vostri  desideri.  Conoscete  la  fa- 
miglia del  conte  Montfort  ? 

— Il  vecchio  conte  è un  uomo  d’onore,  lo  posso  giurare. 

— Gli  siete  amico?  Il  suo  banchiere  forse? 

— Non  ho  questa  fortuna.  Vorrei  dar  molto,  per  essere  T amico 
del  signor  conte,  ma  egli  mi  crede  suo  nemico , perchè  non  mi 
conosce.  Ho  una  preghiera  da  farvi , signora  duchessa.  Non  di- 
tegli il  mio  nomo , faterai  passare  per  un  cavaliere  di  vostra  al- 
tezza, che  vi  serve  nel  viaggio,  lo  vi  precederò  e gli  dirò  quale 
onore  attende  la  sua  casa. 

— Signor  Leuve,  mi  sembra  strano  che  vogliate  essere  un  amico 
del  conte  senza  che  vi  si  nomini.  Ma  io  credo  di  potermi  fidare  di 
voi...  non  ho  altra  scelta,  e non  saprei  impedirvi  di  tradirmi.  Fate 
come  vi  aggrada. 

— Vostra  altezza  non  avrà  da  pentirsene.  Io  promisi  al  giovane 
conte  di  darvi  mano  alla  fuga  per  Nantes.  Correrò  avanti  e vi  an- 
nuncerò.  Il  conte  non  può  soffrire  gli  ebrei,  perciò  mi  chiamerò 
barone  di  Hauteville,  nome  che  s’addice  ad  un  cavaliere  di  vostra 
altezza. 

I,a  principessa  sorrise  con  ironia,  allorché  l’ebreo  si  congedò  con 
queste  parole.  Anna  lo  segui  difildente  cogli  occhi,  sapendo  essere 
stato  Leuve  in  istretta  relazione  col  Deutz,  ed  un  presentimento 
le  diceva  che  colui  era  venuto  per  tradire  la  duchessa. 

Ora  ella  scongiurò  la  principessa  di  scegliere  un’  altra  strada, 
ma  questa  se  ne  rise.  — Tu  non  ti  fidi  di  nessuno,  disse  ella;  se  mi 
volesse  tradire,  non  avrebbe  avuto  d’uopo  che  di  condur  seco  una 
scorta,  ed  io  sarei  presa.  Su,  coraggio! 
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Anna  dovette  tacere.  Non  poteva  rispondere  nulla,  eppure  un  pre- 
sentimento inesplicabile  le  diceva  die  l'ebreo  facevasi  giuoco  della 
duchessa. 

Jacopo  Leuve  frattanto,  salito  nella  sua  carrozza,  pari!. 

Nella  ca'sa  del  conte  Montfort  nessuno  presentiva  in  quale  peri- 
colo si  trovasse  Gabriele,  I suoi  genitori  sapevano  essersi  egli 
unito  alla  spedizione  avventuriera  della  duchessa  di  Berry,  ma  il 
conte  era  persuaso  eh'  ella  allorché  si  fosse  convinta  dell'  azione 
reale , avrebbe  presa  la  fuga  per  risparmiare  il  sangue.  Perciò 
rimase  non  poco  sorpreso,  allorché  una  carrozza  da  viaggio  si  (ermò 
davanti  alla  sua  casa  e gli  fu  annunciato  che  il  barone  di  llauteville 
domandava  premurosamente  di  parlargli. 

li  nome  di  Hauteville  gli  era  ignoto,  egli  si  era  ritirato  nella 
solitudine  ; quale  urgente  messaggio  adunque  poteva  portargli  uno 
sconosciuto  ? 

Jacopo  Leuve  si  presentò  senza  timore  aU'uoino  a cui  aveva  tutto 
involato.  Da  una  parte  il  nome  preso  lo  salvava  da  un  riconosci- 
mento, dall'altra  egli  sapeva  d'avere  nelle  mani  anche  la  libertà 
individuale  del  conte,  dal  momento  in  cui  questi  avrebbe  dato  ri- 
covero alla  proscritta. 

Jacopo  Leuve,  è vero,  aveva  molto  dell'ebreo  nel  suo  esteriore, 
ma  era  impossibile  che  il  conte  potesse  nutrire  sospetto  che  lo  sco- 
nosciuto si  fosse  annunciato  sotto  falso  nome,  pure  appena  ebbe 
addotto  il  motivo  della  sua  visita,  il  vecchio  signore  impallidì. 

— Che  sapete  di  mio  tìglio  ? esclamò  egli.  Come  avviene  che 
Gabriele  non  accompagni  la  principessa?  Ditemi  la  verità.  È egli 
ferito...  preso...  morto?! 

— Combatte  in  Perissière,  signor  conte,  per  coprire  la  fuga  della 
duchessa.  Egli  aspe'itava  con  animo  rassegnato  la  morte  ilell'eroe, 
ina  io  gli  ho  fatto  conoscere  un'uscita,  per  la  quale  può  salvarsi. 
Sperale...  si  risparmierà,  lo  ha  prome.sso. 

— A voi  ? Oh  vi  ringrazio  ! È il  mio  unico  figlio.  Ma  dov'  è la 
principessa  ? Voglio  difenderla  colla  mia  vita. 

— Essa  viene  travestila  da  contadino. 

Il  conte  usci  in  fretta  per  ricevere  la  duchessa  e ripeterle  rassi- 
curazione, non  e.sservi  traditori  in  Bar-le-Broche,  che  ognuno  nel 
paese  si  adopererebbe  per  servirla,  quando  si  sapesse  il  nome  del- 
l'ospite dei  Montfort. 

La  principessa  domandò  prima  di  tutto  un  letto,  poiché  da  tre 
notti  non  aveva  preso  riposo.  Anche  xànna  andò  tosto  nella  stanza 
assegnatale  ; non  per  dormire,  bensì  per  impetrare  da  Dio,  a calde 
lagrime,  la  salvezza  deH'amante. 

Adelaide,  informala  della  venuta  degli  ospiti,  avea  prese  le  dìspo- 
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sìzioni  pel  pasto  ed  era  andata  in  giardino  per  cogliere  dei  fiori 
ad  ornamento  della  tavola.  D’improvviso  ella  udì  dei  passi  leggeri, 
e le  si  presentò  l'uomo  che  un  giorno  sul  colle,  avea  parlato  cosi 
stranamente  al  suo  cuore. 

Il  presentimento  avuto  allora,  che  cioè  lo  straniero  facendole 
difesa  di  Leuve,  difendeva  sè  stesso,  era  divenuto  in  lei  quasi  una 
certezza,  dopo  avere  parlalo  di  questo  incontro  co'  suol  genitori. 
11  discorso  che  egli  avea  toccato,  s’accordava  troppo  colla  lettera 
scritta  da  Leuve  a Gabriele,  e che  questi  aveva  mandata  a suo 
padre,  perchè  fosse  stata  lontana  la  supposizione,  essere  egli  ve- 
nuto in  persona  a Bar-te-Broche. 

Ma  egli  si  chiamava  barone  di  liautcville,  ed  era  lo  stesso  che 
aveva  confessato  ad  .Vdelaide,  d’essere  un  ebreo. 

La  giovine  donzella,  sorpresa,  si  trovava  nel  massimo  imbarazzo. 
Essa  lesse  ne’  suoi  occhi,  ch’egli  l’aveva  cercata.  Ma  che  voleva  da 
lei,  ed  a quale  scopo  si  introduceva  nella  sua  casa  sotto  falso  nome? 

— Signora,  incominciò  egli  con  aria  timida,  poiché  il  di  lei  im- 
barazzo lo  rendeva  irresoluto;  ho  io  l’onore  che  vi  ricordiate  an- 
cora di  me  ? 

— Sì,  signore  — non  ho  dimenticata  la  nostra  conversazione  — 
ma  allora  voi  vi  chiamavate  con  altn»  nome. 

— Che?  — Non  so  d’ avervi  detto  un  nome. 

— Non  dico  questo,  ma  dal  tema  che  scieglieste,  era  facile  in- 
dovinarlo. 

— Lo  avete  indovinato?  E il  vostro  signor  padre?  Sa  egli  chi 
ospita  ? 

— Fino  ad  ora  no,  signor  Leuve,  perchè  allora  non  vi  ha  veduto, 
ed  oggi  vi  chiamate  barone'  Hauteville, 

— Voi  dunque  mi  tradireste? 

— Signor  Leuve,  è mio  dovere  il  palesare  ai  genitori  chi  voi 
siete,  appunto  perchè  avete  preso  un  nome  falso. 

— Anche  se  vi  scongiuro  di  fare  il  contrario? 

Adelaide  arrossi.  — Signore,  disse  ella  orgogliosamente,  non  saprei 
quale  influenza  potrebbero  avere,  in  me,  gli  scongiuri  d’ un  terzo 
sul  sentimento  del  dovere,  quando  non  sia  quella  di  mettermi  in 
sospetto.  Chi  nasconde  il  suo  nome  di  rado  pensa  al  bene!  Rispar- 
miatevi adunque,  signor  Leuve,  la  dura  prova  di  essere  smascheralo, 
e presentatevi  a mio  padre  apertamente  col  vostro  nome,  cosa  elio 
egli  troverà  più  stimabile,  che  di  lasciare  a me  l’incarico  di  istruirlo 
sulla  vostra  persona. 

— ■ Madamigella,  io  non  posso  dar  a conoscere,  qui,  il  mio  vero 
nome  e voi  pure  lo  jienserete,  quando  vi  dico,  che  la  scoperta  dello 
stesso  non  .solo  può  svelare  la  traccia  della  duchessa,  ma  può  mettere 
anche  in  pericolo  i vostri  genitori. 
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— Signor  Leuve , io  rimetterò  a mio  padre  il  penetrare  questi 
misteri. 

SI  dicenilo,  ella  volle  allontanarsi,  ma  Jaroiio  le  atterrò  il  braccio. 

— Fermatevi,  non  ho  ancora  finito.  Se  voi  mi  scoprite , vostro 
fratello  è perduto. 


Anna  Pcvcreux,  damigella  di  corte  della  duche.ssa  di  Bcrry 


— Mio  fratello  ! 

— SI,  vostro  fratello!  La  sua  vita  e la  sua  liberti  stanno  nelle 
mie  mani.  Domandate  alla  duche.ssa  se  io  mento.  Kgli  combatte  in 
Penissière  contro  le  truppe  del  re.  Io  gli  ho  inilica’a  la  via  dello 
scampo  e ho  preso  misure  perchè  possa  essere  salvato.  Sono  in  pe- 
ricolo le  mie  sostanze  e la  m'a  libert.ò,  perchè  chi  facilita  la  fuga 
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ad  un  ribelle,  incorre  nella  pena,  .\nclie  i voslri  parenti  sono  "ià 
colpevoli  in  (itieslo  momento,  dando  essi  un  asilo  alla  duchessa.  Se 
Ilo  da  arrischiare  la  mia  libertà , per  isciogliere  favorevolmente 
questo  intrigo , posso  ben  esigere  almeno  della  c.onlldenza.  Vostro 
padre  non  me  raccorderelibe  quando  sapess.  il  mio  vero  nome, 
perciò  ne  presi  un  altro.  .Ma  da  voi  aspetto  feiie,  se  non  per  cuore, 
per  prudenza;  voi  mandereste  in  rovina  i vostri  parenti,  vostro  fra- 
tello, la  duches.sa  e me,  svelando  ai  genitori  il  mio  nome,  poiché 
in  tal  caso  la  principes.sa  fuggiasca  sarebbe  abbandonata  a sé 
ste-*sa  ; l'orgoglio  di  vostro  padre  non  mi  accorderebbe  né  la  di- 
rezione dell'all'are,  nè  la  sua  salvezza.  Mi  rincresce  di  dovervi  par- 
lare a guisa  di  minaccia,  chè  voi  non  volete  credere,  quanto  vo- 
loniieri  io  sacrificherei  le  mie  sostanze  ed  il  mio  sangue,  per  ren- 
dervi un  servizio.  Come  è vero  che  ho  vita,  voi  potete,  dovete 
fidarvi  di  me. 

Queste  uttimc  parole  egli  disse  con  accento  appassionato,  l’iena 
d'angoscia  e sconcertata,  tremante  di  paura,  ed  arrossendo  di  pu- 
dore, la  giovinetta  diede  la  promessa,  e l'oecliio  dell'ebreo  scintillò 
di  trionfo,  allorché  intimidita  se  ne  fuggì  come  se  sentisse  d'essorsi 
data  nelle  mani  di  lui. 

— Tu  m'apparterrai,  mormorò  fra  sé,  ti  tengo  in  mio  potere. 
Po.sso  far  mettere  in  prigione  i tuoi  genitori  e tuo  fratello,  se  dico 
una  [larola.  C'è  la  pena  di  dieci  anni  di  carcere  per  chi  nasconde 
i r--i  di  lesa  maestà.  Io  sarò  tuo  schiavo,  se  vorrai  .soddisfare  a' miei 
ardenti  desideri,  renderò  felici  i tuoi  se  mi  ti  danno  in  moglie;  ma 
se  rifiutano,  allora  rintuzzerò  il  loro  orgoglio,  finché  imploreranno 
misericorilia  da  colui  che  disprezzano. 

Vi  era  alcun  che  di  diabolico  nello  splendore  de’ suoi  occhi,  mentre 
parlava  in  tal  modo,  e guardando  dietro  con  avida  brama  all'essere 
puro  eh'  egli  si  era  prescelto  a sua  vittima. 

Gioia  immatura  ! , 

Adelaide  non  era  stata  che  intimidita,  ed  il  sentimento  di  com- 
mettere un  errore,  celando  al  padre  un  segreto,  non  si  lasciò  sop- 
primere cosi  facilmente;  esso  lottava  colla  paura  della  minaccia  e 
fece  nascere  nel  cuore  di  lei  la  domanda,  perchè  Leuve  avesse  cer- 
cata la  sua  fede,  se  non  poteva  aspettarsela  dalla  sua  famiglia. 

La  risposta  non  era  lontana,  e già  il  solo  pensarvi  la  faceva  ar- 
rossire. Gli  sguardi  accesi  del  giovane  aveano  manifestato  un  de- 
siderio, che  non  si  poteva  non  indovinare.  Quando  un  giorno,  sul 
niouio  "gli  avea  commossa  la  fan  iulla.  la  compassione  aveva  riem- 
piuto il  li  ! i .-  :;..re.  i.,a  mii  essa  tremava  innanzi  al  fuoco  che  aveva 
de.-.la  I.  >eo  a vnierlo,  e la  vergogna  eopriva  ii  suo  volto,  peu'-ando 
ili.  I.ie  mere  egii  già  chiesta  la  -uà  lldiieìa,  come  se  vi  avesse  diritto. 
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Isliiitivanipnte  sentiva  la  vicinanza  licl  tentatore;  tuttavia  era 
anilala  troppo  oltre  per  poter  ora  retrocedere  senza  otrenderlo  in 
motlo  sensibilissimo,  e provocare  la  veiuletia  dell' uomo  che  già 
una  volta  avea  recato  rovina  alla  sua  famiglia. 

Mentre  essa  andava  meditando  in  un  alfannoso  dubbio  quale  via 
dovesse  scegliere,  si  afirì  la  |iorla  ed  entrò  Anna  di  Peve.reux. 

— .Madamigella,  incominciò  la  giovine  con  uno  sguardo  che  pe- 
netrò nel  cuore  di  Alelaide;  perdonate  se  vengo  ad  offrirvi  la  mia 
an  i>'izia,  prima  che  m'abbiate  imparata  a conoscere,  ma  due  parole 
vi  Sjdegli“ranno  questo  mio  desiderio.  .Vita  fedeltà  divota  di  vostro 
frat  Ilo  io  devo  la  salvezza  della  duchessa,  eii  il  colloquio  che  or 
ora  avete  avuto  col  signor  Leuve,  mi  prova  d'aver  voi  a temere 
que^t'noino  tanto  quanto  io. 

Adelaide  alzò  spaventata  lo  sguardo,  ed  Anna  allora  le  indicò, 
sorridendo,  il  giardino.  — Voi  dimenticaste,  madamigella  , quando 
parlaste  coi  signor  Leuve,  che  la  bontà  del  vostro  signor  padre 
mi  ha  ceduta  quella  stanza.  La  mia  linestra  era  aperta,  e sebbene 
i |iampani  sieno  assai  spessi , pure  io  poteva  udire  ogni  parola. 
Avr*  i interrotto  il  coltoquio.  per  iscoprirvi  la  spia  involontaria,  se 
non  si  fosse  trattato  della  sicurezza  della  duchessa,  col  pregiudi- 
care la  quale,  febreo  vi  minacciò. 

Adelaid-  respirò  di  nuovo;  sentiva  d'aver  acquistato  un'amica, 
del  di  cui  consiglio  poteva  fidarsi. 

— Non  giudicatemi  falsamente,  diss'ella  arrossendo.  Quell'uomo 
non  lui  nessun  diritto  alla  mia  confidenza. 

— Lo  los'-o  il  signor  Leuve,  ed  il  mio  sospetto  sul  suo  carattere 

ha  og  I adito  la  conferma.  Kgli  è uno  sfacciato  speculatore,  a cui 
nulla  ■ .1  r’o,  e che  perciò  dobbiamo  tiunere  doppiamente. 

— di  svelare  tutto  a mio  pailre  ? 

— .ai  sarebbe  peggio,  percliè  è certo  ch'egli  manderebbe  ad 
effeii..  1,1  sua  minaccia.  Mantenete  la  data  parola;  ma  p“rmette- 
teni  di  SVI  lare  alla  diicliessa  ciò  che  è accaduto.  Klla,  in  ogni 
ca-o.  saj.rà  consigliare  e fare  dei  passi  per  la  sicurezza  dei  vostri. 

— Ai  ilatemi,  supplicò  Adelaide,  c si  gettò  nelle  braccia  di  .\nna; 
mi  lido  di  voi  ! 

line  ore  più  (ardi,  sull'  imbrunire,  vennero  chiamati  a tavola  gli 
ospiti.  .I  i'-ojio  Leuve  fu  il  jiriino  che  compari  nella  sala  ; egli  aveva 
già  helfe  pronto  il  suo  piano,  e l'aspetto  suo  era  trionfante. 

Quel  giorno  istesso  Adelaide  doveva  essere  sua.  .Nulla  gli  iuinc diva 
di  p uistrar’e,  I iraiitn  li  notte,  u dii  sua  stanza  ila  letto,  ed  allora 
eia  penila  v.n!.i.  V.,l.'i;e  ga  si  alle  voglie  di  lui  o chiamare 
aiuto,  era  sua  ligi  p.i.uvi  .Inv  al  pulce,  rli'mla  era  stala  d' intel- 
ligenza eoli  I II  e I avevi  e. 1 1 nei  ito  il  SUO  nome;  che  la  passione 
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avealo  spinto  a mettere  in  non  cale  il  rispetto,  e che  egli  era  pronto 
a darle  il  suo  nome.  11  padre  non  poteva  ricusargli  la  mano  d'una 
fanciulla,  la  cui  riputazione  era  compromessa,  e se  pura  lo  facesse, 
allora  doveva  venirgli  in  soccorso  la  minaccia  di  denunciare  il 
figlio  e consegnarlo  nelle  mani  della  giustizia.  -\1  Montfort  non  re- 
stava altro,  per  salvare  l'onore  di  sua  figlia,  la  sua  libertà  e la 
vita  del  figlio,  che  dargli  la  mano  di  Adelaide. 

Il  piano  era  stato  immaginato  nel  furore  'iella  passione,  e la 
esecuzione  sembrava  facile.  Adelaide  divideva  con  esso  un  segreto 
in  faccia  a'  suoi  genitori.  Il  primo  pa.sso  dunque  sul  sentiero  sdruc- 
ciolevole era  fatto  da  lei  ; null’altro  più  occorreva  che  di  guidarla. 
Qualunque  cosa  accadesse  il  conte  non  poteva  trovare  una  migliore 
uscita  che  di  dare  il  proprio  assenso,  ed  Adelaide  doveva  piegarsi. 

Così  calcolava  Jacopo  Leuve. 

Quando  il  sangue  si  riscalda,  la  fantasia  dipinge  le  cose  con 
colori  ardenti.  Ma  allora  non  .sono  che  visioni. 

Un  caso  impreveduto  distrugge  tutto.  11  bel  castello  in  aria  cade^ 
in  rovina. 

Jacopo  Leuve  doveva  esperimentarlo. 

La  duchessa  ed  .\nna  entrarono  nella  sala  da  pranzo,  gtó  in  co- 
stume da  viaggio.  Ambedue  erano  travestite  da  contadini.  La  prin- 
cipessa teneva  nasco.ste  due  pistole  sotto  la  giubba. 

— Signor  barone,  disse  a Leuve  in  presenza  del  vecchio  conte; 
ho  riposato  abbastanza,  e posso  continuare  la  mia  fuga  a Nantes. 
Madamigella  Pevereux  al  contrario,  resterà  qui,  per  prendere  delle 
informazioni  sui  valorosi  difensori  di  Penissière.  Io  mi  metterò  sul 
sedile  della  vostra  carrozza,  e cosi  nessuno  sospetterà,  che  voi  con- 
ducete via  una  principessa. 

Leuve  cangiò  di  colore.  La  risoluzione  della  duchessa  gli  giungeva 
tanto  inaspettata,  essa  perturbava  tanto  tutto  il  suo  piano  che  per 
un  momento  se  no  stette  confuso. 

— È impossìbile,  altezza,  balbettò  egli,  che  voi  fuggiate  di  giorno. 
.Almeno  lasciatemi  prima  fare  delle  indagini,  se  la  strada  è sicura. 
Questa  fretta  potrebbe  rovinare  tutto. 

— Signor  barone,  rispose  la  duchessa  con  freddezza  altera,  sono 
abituata  a prendere  le  mie  risoluzioni  ed  agir  poi.  Se  qualcuno  ha 
motivo  di  temere,  sono  io  e non  voi. 

— .Ma  io,  altezza,  non  vi  aiuterò  giammai  ad  andar  incontro  a 
certa  rovina. 

La  duchessa  si  avvicinò  all’ebreo  e si  chinò  al  suo  orecchio. 

— lo, "signor  Leuve,  disse  in  tuono  di  .scherno,  non  soffrirò  elio 
voi  inganniate  i miei  aderenti.  Una  parola  ancora,  e sospetterò  che 
qui  sono  per  voi  un  appoggio,  mentre  voi  m’  offrite  il  vostro. 
Decidetevi  dunque  subito. 
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Loure  iin]>alliilì,  mordendosi  le  labbia  dalla  rabbia. 

La  donna,  elie  egli  poteva  annichilire,  voleva  signoreggiarlo; 
«ssa  aveva  penetrato  il  suo  disegno  e intendeva  distruggerlo. 

— Signora  duches.sa,  replicò  egli  a bassa  voce,  una  mano  lava 
l'altra.  Un  interesse  particolare  esige  c.be  mi  fermi  qui  ancora 
incognito,  e voi  volete  sfuggire  ai  vostri  persecutori.  Nel  momento 
in  cui  mi  tradirete,  sarete  prigioniera  di  Luigi  Filippo. 

— Voi  minacciate!  interrui>pe  la  duchessa  rizzandosi  orgogliosa, 
e guardando  l'ebreo  dal  cairn  alle  piante.  — Per  Dio  1 se  non  avessi 
saputa  la  vostra  pazza  intenzione,  non  perderei  una  parola.  Ma 
ho  compassione  di  voi,  e non  voglio  cagionare  dei  dispiaceri  al  conto 
Montfort. 

— Signor  conte,  disse  rivolgendosi  repentinamente  a questi  con 
voce  alta,  prima  che  Leuve  potesse  rispondere,  il  barone  Hauteville 
teme  di  non  essere  per  sè  stesso  un  appoggio  sufflcente.  È una 
Tidicolaggine,  giacché  le  mie  pistole  sono  cariche  e colpiscono  si- 
■curo  il  primo  traditore;  ma  perla  tranquillità  <li  questo  signore  vi 
prego  di  accompagnarci  sino  a Nantes! 

Jacopo  Leuve  comprese  la  minaccia  e digrignando  i denti  si 
arrese,  allorché  Montfort  si  dichiarò  pronto  ad  accompagnare  la 
duchessa. 

— Una  cosa  ancora,  gli  diss' ella  all’orecchio,  quando  Montfort 
si  fu  allontanato,  per  fare  allestire  la  carrozza.  l«a  mia  dama  di 
■corte , madamigella  di  Povereux , è incaricata  di  svelare  alla  con- 
tessa il  vostro  vero  nome,  se  m’avvenisse  qualche  disgrazia;  e se 
io  fo.ssi  tradita,  di  dire  alla  mia  parente,  la  regina,  dovere  io  a 
voi,  signor  Leuve,  la  riuscita  della  mia  fuga  dalla  Vandea. 

L’ebreo  si  inchinò  profondamente;  un  lampo  d’odio  mortale  brillò 
ne’  suoi  occhi. 

Allorché  avvicinossi  la  vettura  e la  duchessa  si  apparecchiò  alla 
partenza,  Leuve  u.sci  col  pretesto  di  provvedere  ancora  a qualche 
cosa,  e pregò  il  conte  Montfort  di  accompagnarlo. 

— Signor  conte,  diss’ egli  quando  ebbero  lasciata  la  casa,  devo 
farvi  una  confessione.  Mi  sono  intruso  in  casa  vostra  con  un  nome 
falso.  La  duchessa  può  dirvi  chi  .sono.  Credevo  di  godere  la  sua 
fiducia,  ma  questa  dama  è volubile  nella  sua  amicizia  come  nel  suo 
amore,  e.ssa  con  un  sospetto  ingiustificabile  ed  intempestivo,  manda 
in  rovina  i suoi  amici.  Invece  di  ascoltare  il  mio  consiglio,  mi 
^limostra  dillldenza  e pretende  da  voi,  che  vi  esponiate  al  pericolo 
di  accompagnarla  a Nantes.  Troverebbesi  già  con  risparmio  di  molto 
■sangue  se  avesse  ascoltato  vostro  tiglio,  ma  essa  non  dà  retta  a 
nessuno,  ed  é indifferente  per  quanti  le  si  sacrificano.  Non  voglio 
|)iù  oltre  espormi  alla  sua  dillldenza , e ritengo  più  conveniente 
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rh'io  vprìa  ili  trovare  pii  eroi  di  l’enissiére  die  si  sono  esposti  alla 
morte  jier  l’ inarata  donna.  Quando  avrò  salvato  vostro  tlplio,  e 
spero  di  poterlo  lare,  solo  allora,  vi  prepo,  deridete  sai  mio 
modo  di  apire. 

Mentre  diceva  in  fretta  queste  parole,  si  lanciò  nella  carrozza  edi 
ordinò  al  cocchiere  di  partire. 

Il  conto  lo  sepul  perplesso  copli  occhi,  non  sapendo  sciopliere- 
l'enipma. 

— Tradimento!  prillò  la  duchessa  sfialancando  la  finestra  allorché 
senti  il  rumore  della  carrozza  ; mandatepli  dietro  dei  cavalieri  che 
lo  riconducano  vivo  o niorlo,  colui  è l' ebreo  che  vi  ha  defraudato 
dei  vostri  beni. 

— E che  voi,  altezza,  avete  introdotto  in  casa  mia  . rispose  il 
conte  con  freddo  disprezzo,  benché  fosse  rimasto  colpito  da  quelle 
parole.  Vedo  che  vostra  altezza  non  ha  accordato  neppure  a me 
l'onore  della  sua  confidenza,  avendo  scelto  questo  com[iapno  e ce- 
landomene il  nome. 

— 11  miserabile  ha  tanto  lirepato.... 

— j^ltezza,  in  faccia  mia  epii  non  ne  fece  mistero,  e mi  disse 
che  voi  mi  informerete  sulla  sua  persona.... 

— Capisca  chi  può!  sopgiunse  ridendo  amaramente  la  duchessa; 
madamipella  Pevereux,  devo  a voi  questa  mistificazione. 

— lo  non  intendo  nulla  di  tutto  questo,  balbettò  Anna,  ma  giu- 
rerei che  il  miserabile  va  macchinando  il  disegno  di  tradirvi.  Vi 
supplico,  altezza,  non  andate  a Nantes. 

La  duchessa  si  strinse  nelle  spalle.  — Per  il  diavolo!  mormorò' 
essa,  chi  mi  disse  pel  jirimo  essere  il  Leuve  un  traditore?  lo  sono 
diventata  il  trastullo  della  paura  d'  un  innamoralo.  Il  mio  cavallo! 
Date  vostra  figlia  al  Leuve,  signor  conte  .Montfort,  allora  entrerà 
nella  vostra  famiglia  un  uomo  di  giudizio. 

Il  conte  si  morse  le  labbra,  pure  le  tenne  la  staffa  e si  offri  un’altra 
volta  d'accompagnarla,  ma  la  capricciosa  principessa  non  si  degnò- 
di  rispondere. 

— Ivtsa  vuole  la  sua  rovina,  come  quella  degli  altri,  mormorò  it 
conte,  -seguendola  cogli  occhi,  allorché  si  allontanava  a tutta  corsa; 
ma  Anna  s'  asciugò  una  lacrima.  Fa  duopo  conoscere,  quel  cuore, 
per  comiirenilerla,  disse  ella  fra  sé:  se  non  fosse  una  donna  sa- 
rebbe un  eroe  ! 
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La  duchessa  in  carcere. 

Ritorniamo  a Gabriele  di  Moni  fori.  La  notizia  che  avea  partecipato 
alla  duchessa  nel  viglietto  ad  ,\nna,  l'ebbe  da  Leuve. 

L'ebreo  si  era  posto  in  cammino  per  andare  in  traccia  della 
duchessa  , allordiè  s' incontrò  in  Gabriele.  L'  entusiasmo  del  gio- 
vane conte  gli  fu  assai  utile.  Da  una  parte  lo  teneva  lontano  da 
Rar-le-Broche,  etl  egli  |ioteva  accompagnare  colà  la  duchessa;  dal- 
l'altra assicuravasi  la  gratitudine  del  giovane  rendendolo  edotto 
delle  strade  sotterranee  del  castello  di  La  Fenissière,  e indicandogli 
cosi  una  via  di  salvamento.  Egli  conosceva  il  castello,  perchè  un 
giorno  ne  aveva  studiala  la  pianta,  coll'intenzione  di  comperarlo. 

Noi  abbiamo  già  accennato  che  Gabriele,  co'  suoi  quarantacinque 
compagni,  aveva  combattuto  in  Fenissière  col  massimo  valore  ed 
erasi  ritirato  solo  (|uaudo  il  castello  fu  messo  a fuoco. 

La  via  per  la  quale  essi  si  erano  salvati  sboccava  in  una  foresta. 
La  piccola  schiera  si  ilivise,  per  fuggire  in  varie  direzioni.  Gabriele 
era  ferito,  ma  appunto  perciò  doveva  evitare  la  casa  di  suo  padre, 
perchè  appena  fosse  stato  scoperto  aver  egli  combattuto  per  la  du- 
chessa. anche  suo  jiadre  sarebbe  rimasto  sospetto  di  partecipazione 
al  delitto  di  lesa  maestà.  Leuve  gli  aveva  offerto  un  asilo  sicuro  in 
Montfort,  ma  1'  orgoglio  del  giovane  avea  respinto  il  pensiero  di 
comparire  nel  castello  d-^'  suoi  avi  come  fuggitivo,  e diventar  l’ospito 
deH'uomo,  che  se  ne  era  impadronito  ; anche  nel  momento  in  cui 
si  trascinò  ferito  e doveva  tremsre  d'esser  scoperto,  non  poteva  ri- 
solversi ad  andare  in  cerca  dell'offertogli  asilo. 

Per  una  notte  egli  trovò  presso  un  contadino  ricovero  e cura, 
ma  tutta  la  contrada  fu  percorsa  da  pattuglie,  e ad  ogni  momento 
doveva  temere  d’ es.sere  scoperto.  Volle  partire  di  buon  mattino 
ad  onta  dei  dolori  che  gli  cagionava  la  sua  ferita,  e vide  una  car- 
rozza da  viaggio  avvicinarsi  al  villaggio.  Già  da  lontano  egli  la  rico- 
nobbe; era  la  stessa  in  cui  due  giorni  prima  si  era  portato  con 
Leuve  a Fenissière. 

La  necessità  faceva  tacere  ogni  scrupolo.  Leuve  avea  .scelta  questa 
strada  nella  speranza  di  trovare  Gabriele,  ed  appena  lo  ebbe  veduto, 
fece  fermare  la  carrozza  e gli  corse  incontro. 

— Montate  nel  mio  legno,  esclamò  egli,  fra  un’ora  vengono 
dragoni  del  re.  Se  non  accettate  i miei  servigi,  siete  perduto  1 
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Gabriele  era  tanto  esausto  di  forze,  che  ebbe  d’uopo  d'aiuto  per 
montare  nella  carrozza. 

— È salva  la  duchessa?  fu  la  sua  prima  domanda. 

— Dio  lo  sa  ! rispose  Leuve.  Gabriele  inarcò  le  ciglia.  — Signor 
Leuve,  voi  giuraste  di  assecondare  la  .sua  fuga.  Se  l’avete  abban- 
donata. io  voglio  piuttosto  restar  qui  sulla  strada , che  dovervi  la 
mia  salvezza. 

L’ebreo  avea  spesso  riso  dell’ entusiasmo  di  Gabriele,  pure  non 
potè  a meno  di  guardarlo  con  un  misto  di  meraviglia  e rispetto, 
che  gli  imponeva  ciò  che  ejrli  mai  avea  compreso,  il  sentimento 
cavalleresco  del  giovane. 

— Signor  conte,  rispose,  ascoltate  prima  di  condannarmi.  È una 
principes.sa  ed  una  donna  assai  ostinata,  quella  di  cui  mi  athdaste 
la  salvezza.  Voi  sapete  che  da  lei  nulla  si  può  ottenere  coi  buoni 
consigli.  Io  l’accompagnai  a Bar-le-Broche  e la  annunciai  colà. 

— Ah  ! voi  eravate  a Bar-le-Broche  ? 

— Si,  signor  conte.  Sotto  nome  finto  vi  entrai,  perchè  l'impres- 
sione penosa  del  mio  nome  non  cainhiasse  l’accoglienza  dei  Montfort 
riguardo  alla  duchessa,  ed  osai  questo  soltanto  perchè  prima  di  tutto 
ho  promesso  a voi  di  salvarla.  Sgraziatamente  la  vostra  sorella  mi  ri- 
conobbe, e.s.sa  rammentò  ch’io  sono  Jacopo  Leuve  e sospettò  in  me 
male  intenzioni  essendomi  introdotto  in  casa  con  falso  nome.  Tutte  le 
mie  rimostranze  furono  vane;  mi  promise,  è vero,  di  conservare  il  se- 
greto in  faccia  a suo  padre  ; ma  la  mia  antica  nemica,  madamigella  di 
Pevereux,  mi  aveva  in  sospetto,  e iudus.se  a dillidare  anche  la  du- 
chessa, la  quale  mi  ordinò  di  far  attaccare  i cavalli  per  fuggire  di 
pieno  giorno  come  .se  nessuno  anda.sse  s|tiandola.  Provai  a farle 
qualche  obbiezione  ma  es.sa  mi  mostrò  le  sue  pistole,  onde  non  mi 
rimase  altro  mezzo  che  1’  astuzia.  Avevo  perduta  la  sua  confl- 
deuza,  non  potevo  adunque  più  esserle  di  alcun  giovamento;  perciò 
me  ne  andai  e le  tolsi  il  mezzo  di  commettere  un’  imprudenza.  Ora 
ella  sarà  doppiamente  guardinga  perocché  crede  che  io  me  ne  sia 
andato  per  *\endicarmi  col  tradirla. 

— Perdonate  se  vi  ho  fatto  torto;  replicò  Montfort  porgendo  la 
mano  a Leuve,  voi  siete  un  galantuomo.  Ma  spiegatomi,  come  avete 
indotta  mia  sorella  a tenere  un  segreto  in  faccia  a mio  padre;  essa 
è la  sincerità  in  persona. 

— lo  minacciai  un  tradimento.  Si,  signor  conte,  per  quanto  dolo- 
roso mi  fosse  il  mostrarmi  un  furfante  a questa  nobile  fanciulla, 
pure  doveva  Ungere,  per  non  irritare  il  vostro  signor  padre,  perchè 
la  duchessa  gli  aveva  condotto  in  casa  il  suo  supposto  nemico 
mortale!  Signor  conte,  giammai  ho  provato  un  pentimento  cosi  vivo 
d’avere  vinta  la  lotta  funesta,  come  ora,  che  ho  veduto  mancare 
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questa  nobile  signora,  per  colpa  mia.  di  tutto  ciò  che  si  conviene 
alla  sua  elevata  condizione.  La  vecchiaia  si  risarcisce  più  facilmente 
dei  danni,  ma  ciò  che  ha  perduto  la  gioventù  non  si  può  più  com- 
pensare. 

— Caro  signor  Leuve,  repli'’ò  Gabriele  commosso,  perchè  egli 
credette  di  riconoscere  in  quell’  accento  doloroso  un  sentimento 
nobile;  di  questo  rimprovero,  voi  potete  dispensarvi;  io  sono  per- 
suaso non  aver  voi  messo  in  campo,  per  bassa  cupidità,  una  pretesa 
ingiusta;  posso  quindi  darvi  anche  la  consolazione  di  dirvi  che 
Adelaide  per  questa  lite  nulla  ha  perduto,  ma  solo  mio  padre  ed 
io.  Essa  non  è mia  sorella  germana,  ma  soltanto  adottiva. 

Leuve  fissò  Montfort  come  colpito  dal  fulmine. 

— Non  è vostra  sorella? 

— Essa  è la  figlia  di  quell’  infelice  Montfort,  che  nel  vostro  ca- 
stello ha  trovato  la  morte. 

L’impressione  di  que.sta  notizia  inaspettata  fu  cosi  forte,  che  Leuve 
per  un  momento  non  trovò  parole.  Spavento  e gioia  gli  rimesco- 
larono il  sangue  nelle  vene.  Spavento , perocché  essa  era  la  figlia 
di  quell’uomo  che  aveva  ucciso  suo  padre.  Gioia,  perocché  essendo 
orfana,  era  )>adrona  della  sua  volontà,  e se  egli  acquistava  il  di  lei 
cuore,  il  vecchio  conte  non  aveva  alcun  diritto  di  negargliela.  La 
figlia  dell’  assassino  era,  per  rosi  dire,  in  suo  potere.  Egli  poteva 
oggi  ancora,  tanto  ripristinare  l’onore  di  suo  padre,  quanto  mac- 
chiarlo; viveva  ancora  un  testimonio,  sua  madre.  L’azione  sangui- 
nosa poteva  essere  espiata. 

— Signor  conte,  diss’  egli  dopo  breve  pausa,  ciò  che  è avvenuto 
.in  quella  notte,  ha  avuto  conseguenze  terribili  per  la  vostra  famiglia, 
ed  anche  a me  ha  procurato  dei  gravi  dolori.  Non  condanniamo , 
ma  perdoniamo. 

— Sarà  un  giorno  per  mia  sorella  una  grande  consolazione , il 
sapere  che  voi  la  pensate  cosi;  sino  ad  ora  ella  non  conosce  in 
che  modo  sia  morto  l’infetice  suo  padre. 

L’occhio  dell’ebreo  scintillò.  Egli  avrebbe  dato  tesori  in  com- 
penso di  tale  notizia. 

Allorché  la  carrozza  entrava  nel  viale  del  parco  di  Montfort,  e 
le  stanze  del  suo  castello  avito  brillavano  attraverso  al  verde  dei 
faggi , Gabriele  provava  un  sentimento  strano , sedendo  al  lato 
dell’uomo,  che  ora  si  chiamava  il  signor  di  Montfort. 

Ma  Leuve  voleva  pure  vendergli  il  castello.  Egli  aveva  quasi  of- 
ferta la  restituzione. 

Quale  prezzo  sarebbe  stato  troppo  caro?! 

La  famiglia  del  giudeo  non  si  trovava  presente  nel  castello. 
Montfort  prese  dimora  negli  appartamenti  io  cui  un  giorno  i suoi 
avi  aveano  ricevuto  degli  ospiti. 
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Vi  volevano  alcune  settimane  prima  che  fosse  rimarginata  la  sua 
ferita.  Jacopo  Leuve  prestò  all'  infermo  ogni  assistenza  e sollievo  , 
ogni  giorno  caricava  Gabriele  d'on  maggior  debito  verso  l'ebreo. 

Giunse  intanto  nel  castello  di  .Monlfort  la  notizia  essere  stata 
presa  la  duchessa. 

Il  picroi  numero  dei  realisti  era  stato  ben  presto  sbaragliato 
dalla  forza  superiore,  ma  la  duchessa  era  sparita  senza  lasciar 
traccia  di  .sé;  tutti  gli  sforzi  della  polizia  per  trovarla,  sembravano 
da  principio  vani.  L'infelice  principessa  da  Bar-le-Broche  si  era 
messa  in  cammino  per  Nantes , ma  ella  aveva  presunto  troppo 
delle  sue  forze,  il  cavalcare  in  abiti  da  uomo  le  divenne  insop- 
portabile. Andò  quindi  a piedi,  attraversando  paludi  sugli  omeri 
della  guida,  ovvero  passando  molte  ore  di  ansietà  mortale  in  qualche 
fosso  coperto  da  cespugli,  mentre  i soldati  che  la  inseguivano  si 
aggiravano  furibondi  ne’  dintorni.  Avendo  finalmente  raggiunto- 
Nantes,  essa  trovò  colà  un'  accoglienza  amorevole  in  rasa  delle  si- 
gnore Duguigny  ; ma  una  lettera  che  scrisse  a Deutz . per  dargli 
contezza  della  sua  situazione,  doveva  perderla. 

Già  da  qualche  tempo  Deutz  aveva  ricevuto  una  lettera  da  Leuve. 
nella  quale  questi  gli  partecipava,  che  egli  abbandonava  la  duchessa, 
ed  ora  si  era  affrettato  di  tradirla  a Thiers.  lutto  avrebbe  ven- 
duto per  qualsiasi  prezzo  ; egli  stesso  condusse  i gendarmi  nella 
casa  della  principessa.  Mentre  si  tratteneva  per  tranquillarla  con 
parole  consolanti,  furono  occupate  dalle  truppe  tutte  le  uscite,  la 
duchessa  sentendo  il  rumore,  si  rifuggi  in  un  nascondiglio  formato 
dall'  angolo  del  muro  e di  cui  la  lastra  del  camino,  celava  perfet- 
tamente l'Ingresso.  Non  trovando  nella  casa  che  le  due  fanciulle 
Duguigny.  i commissari  di  polizia  fecero  chiamare  parecchi  zap- 
patori e muratori:  i mobili  vennero  aperti  o sfondali,  i muri  esa- 
minati a colpi  di  scure,  finalmente,  due  gendarmi  che  occupavano 
la  camera,  accesero  nel  camino,  un  grandissimo  flioco.  Allora  fu 
forza  arrendersi. 

Alcune  ore  più  lardi  la  nuora  di  Carlo  X,  la  nipote  della  regina 
di  Francia,  fu  tratta  prigioniera  di  Stato  e scortata  da  gendarmi 
alla  cittadella  di  Blaye. 

Luigi  Filippo  non  poteva  trascinare  la  sua  parente  davanti  ai 
tribunali,  siccome  rea  d'  alto  tradimento;  pure  si  doveva  torle  il 
potere  di  nuocere.  Gl;  organi  del  governo  gli  suggerivano  di  lacerare 
la  di  lei  fama,  spargendo  la  voce  essere  stato,  l'ebreo  Deutz,  suo 
amante.  I.a  duchessa  fu  tenuta  in  severa  custodia;  ad  un  commis- 
sario di  ))Olizia  furono  assegnate  le  stanze  sotto  la  di  lei  abitazione 
e si  adattarono  dei  tubi  acustici , onde  egli  potesse  udirà  ogni  pa- 
rola pronunciata  ad  alta  voce  presso  la  duchessa. 
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La  popolazione  di  Parigi  era  sdegnata  dell' impudenza  colla  quale 
il  re  diede  la  propria  congiunta  in  preda  alla  calunnia  o almeno 
sofferse  che  lo  si  facesse,  da  parte  del  suo  governo.  I nemici  stessi 
della  principessa , non  vedevano  che  una  brutalità  in  questa  con- 
dotta contro  una  donna  infelice. 

Anna  di  Pevereux  aveva  ottenuto  il  permesso  ili  poter  dividere 
il  carcere  colla  sua  padrona , per  consolarla  ed  averne  cura.  Il 
momento  dell’incontro  fu  commovente;  la  duchessa  senti  d’essere 
stata  ella  stessa  la  causa  della  propria  disgrazia,  non  avendo  pre- 
stalo orecchio  agli  avvertimenti  de’ suoi  amici.  L’infelice  era  pro- 
fondamente afflitta,  non  solo  essa  aveva  da  sopportare  la  gravezza 
deir  infortunio , ma  paventava  ancora  il  disonore!  il  cuor  suo  or- 
goglioso s’aspettava  la  più  terribile  umiliazione.  Custodita  dagli 
sguardi  investigatori  de’ suoi  nemici,  avvicinavasi  l’ora  in  cui  do- 
veva, o confessare  il  proprio  segreto,  o sopportare  ogni  vituperio. 

La  duchessa  sentiva  che  sarebbe  divenuta  madre  un'altra  volta! 
11  13  febbraio  1820  il  sellaio  Louvel  aveva  ucciso  suo  marito;  dopo 
dodici  anni  di  vedovanza , la  Francia  doveva  udire  che  la  madre 
di  Enrico  di  Bordeaux  era  incintai 

Ed  essa  era  vegliala  tanto  severamente,  come  se  si  presentisse 
il  segreto,  in  attesa  del  momento  di  mettere  in  berlina  il  suo  nome 
e di  proclamare:  Eccola  donna  che  ha  invitata  la  Francia  a darle 
la  reggenza  ! in  tal  guisa  essa  mantenne  puro  l’onor  suo  femminile  ! 

Come  si  disse,  gli  aderenti  del  governo  spargevano  la  voce,  es- 
sere stata  la  duchessa,  l’amante  dell’ebreo  Deutz  ; ma  quando  si 
venne  al  punto  di  riferire  da  Blaye,  che  la  duchessa  soffriva  male- 
di  testa,  nausea  e vomito,  allora  il  popolo  disse  che  la  si  voleva 
avvelenare.  E’  non  prestava  fede  al  disonore  della  principessa,  piut- 
tosto incolpava  Luigi  Filippo  d’  assassinio. 

Queste  voci  erano  per  Cabriele  un  tormento  terribile.  Egli  ve- 
deva svergognata  la  donna  che  avea  adorata  ; ma  pure  Anna,  al- 
lorché anch’egli  ne  dubitava,  aveva  garantito  per  l’onore  di  lei  1 

11  pensiero  d’averle  giurato  fedeltà  e di  poterla  salvare,  non  lo 
lasciò  un  momento  in  pace;  appunto  la  di  lei  disgrazia  aumentava 
il  suo  entusiasmo  alla  follia. 

Nell’istante  di  abbandonare  il  castello  di  Montfort,  Leuve  gli 
avea  detto:  «Voi  sentirete  in  Blaye  delle  cose  che  vi  disinganneranno 
amaramente.  » Ma  nè  gli  aveva  dato  una  spiegazione,  nè  lo  aveva 
trattenuto.  Dacché  Leuve  sapeva , non  essere  Gabriele  il  fratello 
di  Adelaide,  sperava  di  trovarlo  favorevole  alle  proprie  intenzioni 
e di  aggirarlo  in  modo  di  essere  da  lui  considerato  siccome  il  mi- 
gliore amico.  Egli  lo  obbligava  a divenire  il  confidente  de’  snoi 
segreti  pericolosi,  poteva  esigere  gratitudine  e se  gli  veniva  ne- 
gata, minacciava. 
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La  cittadella  di  Blaye  è situata  sopra  un’altura  alla  sponda  destra 
della  Gironda.  In  mezzo  ad  essa  è posto  un  antico  castello  che,  a 
quanto  si  narra,  fu  edificalo  dal  cavaliere  Rolando.  È circondalo  da 
terrazze,  le  quali  allora  erano  guernite  da  cannoni;  tutte  le  uscite 
venivano  occupate  da  sentinelle  e sulla  Gironda  stava  ancorata 
una  corvetta.  La  casa  della  duchessa  era  circondata  da  palizzate, 
le  finestre  chiuse  da  inferriate. 

Montfort  vide  tutte  queste  misure  di  precauzione,  ma  non  di- 
sperò di  riuscire.  Egli  aveva  trovalo  nella  città  di  Blaye  diversi 
giovani  pronti  ad  arrischiare  la  loro  vita,  per  liberare  l'infelice 
signora.  Si  aveano  intavolate  delle  pratiche  colle  guardie,  non 
trascurando  di  provvedersi  lime  e idcconi.  Ma  innanzi  tutto  si 
trattava  di  rendere  edotta  anche  la  principessa  della  trama,  perchè 
dal  canto  suo  si  prei>arasse  alla  fuga.  In  una  notte  fo.sca,  Montfort 
si  arrampicò  su  per  la  terrazza  e si  slanciò  al  di  là  delle  palizzate. 
Colà  egli  aspettò  finché  fosse  passata  la  pattuglia,  indi  fece  sentire 
pian  piano,  il  segno  che  i jiartigiani  della  duchessa  avevano  usato 
nelle  selve  della  Vandea,  per  riconoscersi  fra  di  loro. 

La  duchessa  era  ancora  in  piedi,  e s'accostò  alla  finestra.  Dal 
basso  si  senti  una  voce:  — Evviva  Enrico  di  Bordeaux!  Contem- 
poraneamente, Monfort  gettò  un  uncino  alla  volta  della  finestra  e 
la  fortuna  gli  arrise;  l'uncino  .s’aggrappò  alle  sbarre.  Esso  era 
unito  mediante  una  cordella  ad  un  piccolo  involto,  che  Montfort 
voleva  far  pervenire  nelle  mani  della  principessa.  Questa  lo  attirò 
a sè,  e .Montfort  mosse  per  ritornarsene,  quando  vide  l'opera  riu- 
scita. Egli  si  mise  in  salvo  senza  essere  veduto  dalle  sentinelle. 

La  principessa  svegliò  .\nna  tremante  d'aspettazione  affannosa. 

L'involtino  conteneva:  una  lima,  un  pugnale,  una  scala  a corda 
ed  un  viglietto.  « In  otto  giorni  voi  potete  segare  le  sbarre  della 
vostra  finestra,  nella  nona  notte  vi  si  aspetterà  presso  le  paliz- 
zate. 11  segno  che  vi  chiama  e vi  annuncia  essere  lutto  pronto  alla 
vostra  fuga,  sarà  lo  stesso  che  vi  ho  dato  oggi.  Se  siete  d’accordo, 
mettete  la  notte  vegnente  un  lume  alla  vostra  finestra. 

G.  di  M.  » 

— Gabriele  di  Montfort  1 esclamò  Anna  esultando,  ed  una  lacrima 
di  tenerezza  ,e  del  sentimento  sublime  dell'  amore  brillò  ne’  suoi 
occhi.  Egli  vive,  è la  sua  mano!  è il  più  fido  ed  il  più  leale  di 
tutti  i vostri  amici! 

— SI , è fedele  come  nes.sun  altro , mormorò  commossa  la  du- 
chessa, ma  anche  nel  suo  occhio  brillava  una  lagrima,  e con  un 
sospiro  doloroso,  porse  ad  Anna  rinvoltino.  Nascondi  le  cose,  dis- 
s’ella  a voce  bassa,  perchè  non  corrano  pericolo  i nostri  prodi,  se 
vengono  scoperti.  Noi  non  possiamo  usarne;  è troppo  lardi. 
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— Troppo  tardit 

La  guancia  della  duchessa  si  Unse  di  un  vivo'  rossore.  — Anna, 
io  lo  sento,  l’ora  s'avvicina. 

Anna  nascose  il  suo  volto  sul  petto  dell' amica  e pianse  dirotta- 
mente. 

— Oh,  a quest’ora  voi  non  sopravviverefe,  diss'ella  singhiozzando; 
ma  la  duchessa  sembrava  rassegnala  improvvisamente;  pareva  che 
la  prova  della  fedeltà  le  avesse  dato  forza  e coraggio  per  soppor- 
tare l'umiliazione  che  slava  per  colpirla. 

— • Anna,  io  sopporterò  tutto,  ma  tu  non  devi  essere  spettatrice 
de’ miei  patimenti,  .\bbanclona  domani  questo  carcere,,  per  avvertire 
Montfort.  Nessuno  ha  da  .sacrificarsi,  nessuno  ha  da  esporre  la  sua 
vita  per  me;  domani  è.;finila  la  mia  parte  di  jirincipessa ! 

.■Vnna  si  provò  invano  di  farla  decidere  altrimenti.  — Era  una 
pericolosa  frode , disse  la  già  tanto  orgogliosa  signora , elio  io 
usava  colla  Francia.  Ciò  che  si  doveva  perdonare  alla  donna  e di 
cui  si  poteva  far  grazia  alla  principessa  fuggitiva,  deve  restare  un 
delitto  per  la  duchessa,  che  un'altra  volta  ancora  avea  stesa  la 
mano  alla  corona.  Ma  lo  feci  per  mio  figlio,  per  far  valere  i suoi 
diritti,  e poi  ritirarmi  nella  vita  privata.  .V  lui  non  poteva  recar 
danno  alcuno,  l'avere  sua  madre  in  un  momento  di  debolezza,  messo 
in  non  cale  il  suo  rango  ed  il  suo  dovere.  Di’  a tutti  quelli  che  per 
me  hanno  combattuto,  che  la  madre  di  Enrico  giammai  avrebbe 
condotto  a lino  la  frode,  che  la  vittoria  delle  loro  armi  sarebbe 
stata  la  meta  de’  suoi  desideri,  e che  per  sè  essa  non  avrebbe  chiesto 
verun  compenso! 

Gabriele  era,  come  si  disse,  felicemente  ritornato  nella  città  di 
Blaye;  trionfante  partecipò  a’  suoi  compagni,  essere  stalo  lui  a por- 
gere alla  duchessa  i mezzi  di  salvamento;  ed  ecco  che  gli  fu  nar- 
rato, avere  il  comandante  della  cittadella,  il  generale  Bugeau,  spe- 
dito un  messo  alla  mammana  della  duchessa,  la  signora  Deneux,  per 
farla  venire  a Blaye. 

— Ciò  è infame!  disse  Gabriele  digrignando  i denti.  Si  vuole  con 
un  vile  inganno  disonorarla,  ma  nessuno  presterà  credenza  a’  suoi 
carnefici. 

Gabriele  pronunciò  queste  parole  con  amarezza,  senza  però  quello 
sdegno  appassionato,  che  altre  volte  dimostrava,  allorché  trattavasi 
di  difendere  la  fama  della  principessa.  Le  voci  del  suo  imminente 
parto  si  erano  spesso  ripetute  e negli  ultimi  tempi  esse  si  erano 
levate  con  tale  esattezza,  che  il  giovane  doveva  farsi  violenza  per 
non  parlare  di  quella  notte  in  .Massa,  ove  egli  stesso  aveva  accu- 
sato la  duchessa. 

.Ma  vi  era  qualche  cosa  che  lo  armava  ancora  contro  il  sospetto. 
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la  persuasione  die  Anna  di  Pevereux  non  potesse  aver  mentilo. 
L’immagine  di  questa  ragazza  stava  innanzi  all'anima  sua  cosi  pura 
come  quella  d'una  santa.  Anna  non  può  essere  menzognera,  si  disse 
egli  migliaia  di  volle,  sempre  più  vivacemenlo,  e richiamandosi 
alla  memoria  i lineamenti  della  ragazza,  quei  lineamenli,  la  di  cui 
purezza  piena  d'anima  e la  di  cui  grazia  ingenua  avea  vinta  la  sua 
dillldenza. 

Vi  erano  dei  momenti,  in  cui  si  maravigliava  d’averla  quasi  di- 
menticala, d'avere  l’ immagine  della  duchessa  ((nasi  rispinla  la  sua, 
o pure  di  rammentarsi  semi»re  quello  scherzo  sprezzante,  che  lo 
aveva  olFeso  .cosi  profondamente.  Ma  vi  sono  dei  caratteri,  che  ap- 
(Hinto  vengono  slimolati  dallo  scherno  e dallo  s()rezzo , a far  ri- 
volgere tutte  le  loro  mire  col?! . per  vincere  tale  sprezzo  e tale 
scherno.  Era  più  ostinazione  e desiderio  ambizioso  che  amore,  ciò 
che  lo  aveva  caccialo  nella  Vandea,  ciò  che  lo  spingeva  a rappre- 
sentare ancora  la  parte  dell'amanle  romantico,  allorché  la  duchessa 
lo  avea  disdegnosaniente  licenzialo  dal  suo  servigio.  Oggi  egli  vi 
andava  pieno  di  gioia  e trionfo  pensando,  non  avere  ora  la  hcl  a, 
orgogliosa  signora,  che  lo  aveva  scaccialo,  nessun  altro  protettore 
che  lui.  Come  non  le  si  era  mostrato  nella  Vandea , cosi  anche 
questa  volta  voleva  schivare  i di  lei  sguardi;  essa  doveva  solo  sa- 
pere, che  Gabriele  aveva  arriscliiato  la  sua  vita  per  lei,  ma  non 
avere  la  soddisfazione  di  poterlo  ringraziare.  Questo  era  il  trionfo 
ch’egli  anelava,  ed  a tale  entusiasmo  romantico  non  poteva  giun- 
gere nulla  di  più  sensibile  che  il  dubbio  sulla  stimabilità  del  suo 
carattere. 

Uscendo  il  giorno  seguente,  verso  mezzodì  egli  venne  tutto  ad  un 
tratto  fermato  da  una  ragazza  di  povera  condizione,  che  gli  disse 
con  imbarazzo:  — Una  signora  desidera  parlarvi,  là  nella  locanda. 

— Una  signora?  Ciò  deve  essere  uno  sbaglio. 

— No,  sicuramente  no. 

.Montforl  segui  la  ragazza,  benché  persuaso,  ch’ella  s’ingannasse 
nella  sua  persona;  ma  udendo  essere  la  signora  del  seguito  della 
duchessa,  ed  avere  solo  questa  mane  abbandonalo  il  ca.slello,  egli 
accelerò  ì suoi  pa.ssi. 

Anna,  era  essa  la  signora,  aveva  usata  d' una  tattica  molto  sem- 
(dice.  per  trovare  Montforl.  Itlaye  era  un  piccolo  luogo,  che  non 
aveva  che  una  via  (irincipale.  Essa  calcolò  giustamente  che  ognuno, 
che  abbia  degli  altari  in  Ulaye,  deve  passare  qualche  volta  da  q testa 
via  e (lerriò  vi  aveva  preso  alloggio  onde  os.servare  dalla  Un  -tra 
stella  locanda  i viandanti.  Benché  fosse  stala  sed'iti  ore  ini  c'  ala 
llnestra  appunto  per  aspettare  Gabriel",  (l’ire  la  sua  'isia  1 fme 
lina  viva  impressione:  tulio  il  saiigii-'  le  alll  ii  al  cuore.  Quui)  ■ ose 
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aveva  a dirgli!  In  tale  imbarazzo  si  diraenlirava  quasi  di  rispon- 
dere al  suo  saluto  e senza  alzare  lo  sguardo,  gli  rivolse  la  parola. 

— Siete  pienamente  ristabdito?  Questa  domanda  fu  accompagnala 
da  un  tono  di  voce  che  suonava  siccome  una  dolce  melodia  all’orec- 
clùo  di  Gabriele,  e che  gli  scese  al  cuore. 

— Voi  sapevate  che  io  sono  stato  ferito? 

Anna  chinò  lo  sguardo  a terra.  Quanto  volentieri  gli  avrebbe 
dello,  il'avere  pregato  per  lui  con  calde  lagrime  in  su  gli  occhi! 

— Io  udii  della  difesa  valorosa  del  castello,  balbettò.  .Mi  fu  nar- 
ralo che  eravate  salvo,  ma  ferito  gravemente. 

— Voi  adunque  avete  chiesto  nuove  di  me?  esclamò  egli  con  oc- 
chio raggiante.  Ed  Anna  per  un  momento  si  senti  il  cuore  inondato 
di  gioia.  — Ma  no,  si  fece  sentire  in  lei  una  voce,  Gabriele  ama  la 
principessa.  Folle  che  sei.  egli  esulta  solo,  perchè  ella  sa  che  versò 
il  suo  sangue  per  lei.  E tremante  d'aver  giè  troppo  tradito,  arros- 
sendo di  vergogna  al  pensiero,  poter  egli  scoprire  ciò  che  sen- 
tiva, soggiunse;  — Ter  ordine  della  duchessa  io  ricercai  di  voi, 
ella  era  assai  inquieta. 

— Dunque  la  duchessa  ha  avuto  tanta  bontò  di  interessarsi  per 
me?  f’erciò  voi  foste  importunata? 

Essa  rispose  con  imbarazzo,  eludendo  la  domanda;  serftiva  il  rim- 
provero e pure  non  poteva  dire,  d'essere  stata  segretamente  in  l’e- 
nissière,  per  pigliar  informazione  di  lui.  d’es.sere  andata  in  traccia 
di  feriti  per  aver  nuove  del  loro  condottiero.  Sentiva  colpito  il  suo 
cuore  come  da  un  alito  di  gelo,  negando  essa  ogni  proprio  inte- 
resse per  lui. 

— Parliamo  della  cosa  principale,  continuò  per  cambiare  il  tema. 
Sono  incombenzata  di  dirvi,  che  la  duchessa  vi  è assai  riconoscente 
della  nuova  prova  di  fedeltà  divota,  ma  non  si  trova  nella  posizione 
di  accettarla. 

— Essa  non  vuole  fuggire?! 

— Signor  conte,  vi  ricordate  d'un'ora  in  .Massa,  in  cui  voi  ester- 
naste un  triste  sospetto  contro  la  duche.ssa? 

— Oh  sì,  esclamò  egli,  ed  allora  voi  guarentiste  del  suo  onore. 
M'avreste  ingannato?  sarebbero  vere  le  voci? 

Il  suo  volto  s' era  fatto  pallido,  rocchio  suo  scintillava  d’uno 
splendore  sinistro.  Se  aveva  mentito,  allora  ambedue  si  erano  bur- 
late di  lui,  allora  essa  non  era  che  la  conHdente  delle  brutture  della 
duchessa,  allora  mentiva  la  nalura,  che  aveva  impressa  sulla  fronte 
di  \nna  l’i'uu’-nuia  d'olla  ii  ir  v.zi.  .•iHo  -n  ei|,a  er.i  la  pir.ininfi  ì'  kii.. 

pen<i<‘e,.  I.'  . I faiiin.i  sii.i  slava  as.i  ■!  a.li 

ili  Olia  ic'i«i  II  • !■  Il), I ..sla.  ili  ijiKiii  ino  II  ■ !'■•  1 

-(•uliva  i . Il  I • ■ ; ; •!  sa  I.T1  •.  s-  t’/ìsa  a l'  h -.vv  i 
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Io  avea  ingannato,  schernito,  illuso  nella  sua  hilucia  onesta,  se  si 
era  presa  gioco  dei  sentimenti  più  nobili  ! 

— Signor  conte,  disse  ella  tremando  sotto  quello  sguardo  di  fuoco, 
non  vi  ho  dette  bugie  allora.  Vi  ricordate  ancora  delle  mie  parole? 
Dissi,  voler  guarentire  dell'onore  di  un’amica,  ma  a bello  stuuio  non 
dissi:  dell'onore  della  principessa. 

— Perdonato,  madamigella,  ma  non  comprendo  la  diirerenza  È 
forse  troppo  acuta  per  la  mente  d'un  semplico  uomo  d’onore! 

Al  tuono  freddissimo  dello  sue  parole  Anna  tremò.  — Signor 
conte,  rispose,  voi  .saprete  da  altri  ciò  che  sia  avvenuto,  .\llora  un 
sacro  giuro  mi  legava,  e quantunque  mi  fosse  assai  penoso  il  la- 
cervi,  la  verità  pure  dovetti  farlo. 

— E faceste  bene,  rispose  .Montfort  il  cui  volto  era  divenuto  livido, 
spaventevole.  Io  avrei  ucciso  la  duchessa  col  suo  drudo,  chè  allora 
l'amavo  alla  follia.  La  vostra  parola,  madamigella,  era  per  me  un 
vangelo.  Ed  ancora  oggi  avrei  potuto  uccidere  colui  che  avesse  du- 
bitato dell'onore  della  duchessa,  non  perchè  ritenessi  la  principes.sa 
così  inviolabile,  ma  perchè  voi  avevate  guarentito  per  l’onore  di 
lei.  I quarantacinque  che  meco  hanno  versato  il  loro  sangue  a 
Penissière  non  sarebbero  oggi  morti  o storpiali,  se  allora  aveste  sol- 
tanto laciutt).  .Ma  vi  ringrazio,  che  non  esigiate  che  anche  i miei 
attuali  compagni  si  sacrifichino  meco  per  una  signora  che  a Enrico 
di  Bordeaux  dà  dei  germani,  che  voi  non  vogliate  star  a vedere, 
come  i gentiluomini  della  l’rancia  si  sacrificano  per  la  druda  d'un 
ebreo. 

— Cessate!  gridò  Anna,  cui  ogni  parola  avea  colpita  siccome  un 
colpo  di  pugnale;  si  sarà  degradata  la  duchessa,  se  ancora  si  può 
degradare,  ma  come  donna  e.ssa  non  è disonesta.  .Vnclie  oggi,  al  [lari 
di  allora,  io  garantisco! 

— Basta,  la  interruppe  Gabriele  con  freddezza  annichilante.  .V 
che  giustiflcazioni  e garanzie  su  di  una  cosa,  che  domani  il  mondo 
tutto  saprà!? 

E’ si  volse  verso  la  porta;  ma  lo  sguardo  freddo,  sprezzante,  con 
cui  l'aveva  salutata,  fece  dimenticare  ail  Anna  i riguardi  che  la  ver- 
gogna le  aveva  imposto,  il  di  lei  cuore  esigeva,  che  egli  l'ascoltasse 
e non  si  separasse  da  lei  con  disprezzo.  — Signor  conte,  esclamò, 
correndogli  dietro,  e la  di  lei  mano  lo  ritenne,  chiamate  voi  una 
donna  disonorata,  quella  che  si  dà  ad  un  uomo  che  è divenuto  suo 
marito  ? 

— Suo  marito?  La  duchessa  moglie  del  suo  traditore? 

— Chi  parla  di  quel  miserabile  ? Maria  Carolina  di  Berry  ha  spo- 
sata secretamente  in  Italia  il  marchese  Lucchesi  Polli.  Chiamate 
una  frode  1’  averlo  celato,  1'  avere  con  questa  unione  rinunciato  al 
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sao  rango  ed  alle  sue  pretese,  essa  lo  fece  per  suo  figlio  I chiamate 
indegno  d' una  principessa,  l' essersi  esposta  alle  ignominiose  con- 
seguenze di  questa  frode,  ma  rispettate  la  donna,  che  ebbe  bastante 
coraggio,  per  non  far  portare  la  pena  a suo  figlio  della  debolezza 
del  suo  cuore.  Per  vero  dire  essa  ne  fa  penitenza  amara  ! 


Ecco  die  abbraccio  la  mia  speranza,  disse  la  duchessa  di  Berr.v, 
i nostri  cavalieri  si  lasciano  battere  dai  soldati  del  Re  cittadino.... 

Gli  uomini  della  Francia  sono  divenuti  tante  donne,  non  ho  colpa 
del  sangue  versato  ; io  fui  ingannata.  Gap.  XXIV. 

— È la  moglie  d'un  marchese I — La  madre  di  Enrico  VI  — Per- 
donate madamigella,  ma  questa  nuova  inattesa  mi  fa  quasi  perdere 
la  ragione.  Oh,  come  si  riderà  dei  pazzi  che  per  essa  si  sono  en- 
tusiasmati 1 Madamigella  — dimenticate  le  mie  aspre  parole,  voi  non 
avrete  potuto  agire  diversamente.  Eravate  l'amica  di  questa  donna I 
Lmai  Napoleone.  Di$p.  18. 


274 


CAPITOLO  XXV 


— Lo  sono  ancora  adesso,  signor  conte,  rispose  dolcemente  Anna. 
Le  sono  anzi  più  affezionata  perchè  è infelice.  Allora  io  tremava  e 
rabbrividiva  dell’ardita  menzogna,  ora  non  vedo  che  la  sua  umilia- 
zione, la  sua  vergogna  in  causa  della  frode  commessa  per  orgoglio 
ed  affetto  materno. 

— Devo  raccogliermi,  devo  cercare  pace  per  poter  comprendere, 
esclamò  Montfort  — è possibile  che  si  possa  scusarla,  parlando  voi 
in  suo  favore  ed  essendole  tuttora  amica  — ma  io  non  lo  com- 
prendo. Addio  — non  so  cosa  dico,  non  so  cosa  pensare. 

Ciò  detto  usci  frettoloso,  ma  gli  occhi  di  Anna  erano  bagnati  di 
lagrime.  Che  le  avea  mai  confessato  il  suo  cuore  neU’amarezza  della 
passione!  Era  ella,  colei  a cui  avea  creduto,  la  di  cui  parola  egli 
stimava  più  di  quella  della  duchessa  1 

Lo  stesso  giorno  fu  conosciuto  pubblicamente  il  segreto  della  pri- 
gioniera. L'ii  di  febbraio  1833,  Maria  Carolina,  duchessa  di  Berry, 
consegnò  al  generale  Bugeaud  la  seguente  dichiarazione: 

« Angustiata  dalle  circostanze  e dalle  misure  ordinate  dal  governo, 
e benché  io  abbia  seri!  motivi  per  tenere  segreto  il  mio  matrimonio, 
credo  dovere  verso  me  stessa  e verso  i miei  figli,  il  dichiarare,  che 
mi  sono  nqgritata  segretamente,  durante  il  mio  soggiorno  in  Italia. 

« Maria  Carolina.  » 

La  dichiarazione  della  duchessa  comparve  nel  Monitore.  Il  re 
Luigi  Filippo  fece  pubblicare  la  vergogna  della  sua  nipote  nella 
gazzetta  ufficiale  della  Francia  ! Ma  non  bastò  ancora,  perocché  i se- 
guaci della  duchessa  dichiaravano  estorta  od  inventata  anche  questa 
spiegazione.  Furono  spediti  dei  testimoni  a Blaye , che  dovevano 
assistere  al  parto  della  principessa.  Nessuna  preghiera  della  donna 
infelice  e dolorosamente  agitata  valse  ad  indurre  i suoi  crudeli  pa- 
renti, a risparmiarle  Tultima  umiliazione.  Invano  promise  di  nomi- 
nare suo  marito,  di  rinunciare  a tutte  le  pretese  : Luigi  Filippo  esi- 
geva che  il  parto  della  sua  nipote  fosse  constatato  davanti  a tutta  la 
Francia.  Si  fecero  intrecciare  dei  fili  di  ferro  attraverso  le  sbarre 
delle  finestre,  perchè  non  si  potesse  allontanare  il  neonato  e si  mi- 
sero delle  guardie  nel  salone  accanto  alia  camera  da  letto  della 
principessa.  L’istorico  Luigi  Blanc  racconta,  che  un  giorno  Carolina 
di  Berry  mossa  a sdegno  finalmente  dalle  vessazioni  di  Bugeaud,  dalla 
sala  in  cui  si  trovava,  si  precipitò  nella  sua  stanza  serrandone 
violentemente  la  porta,  dove  venendole  meno  le  ginocchia  cadde 
tramortita  per  terra;  aveva  le  labbra  enfiate  e livide,  affannoso  il 
respiro,  i muscoli  del  volto,  del  collo  e del  petto  contratti;  tumul- 
tuosi i moti  del  cuore,  e più  non  dava  segno  di  vita.  Si  tremava 
per  la  sua  esistenza,  onde  per  alcuni  giorni  la  si  risparmiò. 
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Il  9 maggio  Maria  Carolina  si  sgravò  inaspettatamente.  Bugeand 
fece  tosto  sparare  i cannoni,  senza  darsi  pensiero,  se  quel  rumore 
costasse  la  vita  alla  nobile  puerpera.  Vennero  i testimoni  dalla 
città  e si  fecero  entrare  nella  camera  della  duchessa.  Il  sig.  Deneux 
lesse  la  seguente  dichiarazione; 

« Io  raccolsi  il  parto  della  duchessa  di  Berry  qui  presente,  sposa 
legittima  del  marchese  Ettore  Lucchesi  Polli,  de’  principi  del  Campo 
Franco,  gentiluomo  del  re  delle  due  Sicilie,  domiciliato  a Palermo.  » 

Il  governo  di  Luigi  Filippo  esultava  della  vittoria  riportata  con 
vergognosa  brutalità  sopra  un'infelice  donna.  La  duchessa  non  era 
più  da  temere  — ma  l’ impudenza  colla  quale  era  stata  trattata, 
colla  quale  i suoi  parenti  l'aveano  compromessa,  fu  criticata  acer- 
bamente da  tutti  i ben  pensanti.  Si  perdonava  alla  sconsideratezza 
d’una  passione  sensuale,  perchè  il  castigo  era  stato  troppo  cru- 
dele. Un  numero  di  gentiluomini,  che  ancora  diradavano  del  go- 
verno, indirizzarono  una  querela,  per  causa  di  legale  presunzione 
di  opposto  parto,  ai  procuratori  generali  delle  corti  reali  di  Parigi 
e Bordeaux.  Le  più  antiche  famìglie  gentilizie  erano  rappresentate 
nelle  firme.  La  principessa  di  Beauffremont  corse  a Biave,  per  ser- 
vire alla  duchessa  da  dama  di  compagnia.  Da  tutte  le  parti  Carolina 
ricevette  prove  di  vivo  interesse. 

Fu  il  giorno  8 di  giugno  che  la  duchessa  usci  di  prigione,  per 
andare  con  una  scorta  in  esilio  nell' Italia,  presso  suo  marito,  Ga- 
briele di  Montfort  fu  l’unico  dei  cavalieri  suoi  aderenti,  che  più 
non  la  rivide  — egli  non  lo  potè. 


CAPITOLO  XXVI 


Maria  Letizia  ed  il  Carnefice  di  Sant’Elena. 

Noi  abbiamo  detto  che  il  principe  Luigi  Napoleone,  dopo  la 
mala  riuscita  della  sollevazione  italiana,  erasi  dato  interamente  agli 
studi!,  ed  era  entrato  al  servizio  dell'artiglieria  svizzera.  Egli  aspet- 
tava, come  disse  Leuve,  il  tempo  opportuno;  e sebbene  in  appa- 
renza si  fosse  totalmente  ritirato  nella  vita  privata,  pure  rimase 
in  comunicazioni  cogli  emissari  della  gran  lega  secreta,  che  lavo- 
rava alla  distruzione  di  tutti  i rapporti  politici,  e teneva  aperto  il 
cratere  della  rivoluzione  in  Italia  ed  in  Francia.  Prima  però  di  de- 
scrivere il  suo  incontro  coll'uomo,  che  per  un  attentato  altrettanto 
ardito  quanto  criminoso,  ben  presto  doveva  acquistarsi  una  triste 
celebrità  con  uno  di  quegli  assassini  politici  che  il  fanatismo  aveva 
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rivestito  di  una  grandezza  dubbiosa,  in  breve,  prima  di  vedere  in 
quali  rapporti  egli  si  trovò  con  Fieschi,  l'autore  della  macchina  in- 
fernale, noi  dobbiamo  mentovare  quei  casi  di  morte,  che  per  le  sue 
pretensioni  al  trono  della  Francia,  e per  la  sua  posizione  frai  membri 
esiliati  della  famiglia  dei  Bonaparte,  erano  di  grande  importanza. 

La  morte  del  duca  di  Reicbstadt,  il  tìglio  del  grande  Napoleone, 
deli’uorao  che  ancora  nella  culla  fu  chiamato  re  di  Roma,  liberava 
Luigi  Napoleone  da  un  rivale,  che  non  era  mai  stato  terribile,  ma 
che  pure  era  il  solo  che  avesse  avuto  il  diritto  di  chiamarsi  erede 
dell'imperatore;  la  morte  delta  madre  del  grande  Napoleone,  di 
Madame  Mère,  privava  la  famiglia  del  suo  capo:  perciò  il  prin- 
cipe poteva  arrogarsi  quind'innanzi  quella  posizione,  che  più  tardi 
anche  mantenne. 

Un'aureola  caratteristica  splendeva  intorno  al  capo  della  matrona 
che,  un  giorno  poverissima  e perseguitata,  aveva  portato  sul  mer- 
cato della  bellezza  a Marsiglia  le  sue  flglie,  per  poi  diventare  la 
madre  di  imperatrici  e regine,  e chiamare  il  conquistatore  del 
mondo  suo  tìglio,  ed  essere  la  prima  donna  della  terra,  tlnchò  non 
si  ebbe  incatenato  il  vinto  leone  allo  scoglio  di  S.  Elcna. 

Un  ammiratore  dei  Bonaparte,  che  1'  ha  veduta  in  Marsiglia,  ne 
dò  la  seguente  descrizione:  « Madama  Letizia,  era  una  delle  più 
bello  donne  della  sua  epoca,  e la  statua  di  Canova,  che  la  rap- 
presenta nel  costume  di  Agrippina,  porge  una  perfetta  immagine 
della  sua  figura  dignitosa  e del  suo  volto  nobile  ed  allegro.  Io  la 
vidi  in  mezzo  alla  famiglia  ; e in  questo  gruppo  interessante  notai 
qualcosa,  che  sembrava  accennare  alla  sorte  straordinaria  che  l'a- 
spettava. Le  sue  figlie  Paolina  e Carolina,  la  prima  divenuta  princi- 
pessa Borghese  e la  seconda  più  tardi  regina  di  Napoli,  erano  due 
splendide  nature;  Paolina  allora  non  contava  che  15  anni  e Caro- 
lina 12  o 13.  Elisa,  che  portava  sulle  sue  spalle  il  capo  ed  il  volto 
del  suo  immortale  fratello,  si  distingueva  per  i lineamenti  vivaci  ed 
altieri.  (Essa  divenne  la  Semiramide  licenziosa  di  Lucca).  Luciano, 
che  intorno  a quel  tempo  era  commissario  di  guerra,  aveva  da  poco 
sposata  Cristina  Boyer,  figlia  d'  un  agiato  locandiere.  Giuseppe  era 
assente.  Luigi  e Girolamo  frequentavano  la  scuola.  Giunse  Napoleone 
a prendere  il  comando  deU'arraata  italiana.  Egli  era  assai  esile  di  per- 
sona, i ricci  ondeggianti  chiamati  allora  orcUleo  di  chica  (orecchi 
di  cane)  gli  scendevano  lungo  le  guance  incavate.  La  sua  divisa 
aveva  un  brutto  taglio , e le  lunghe  falde  dell'  abito  battevano 
ciondolanti  contro  le  sue  gambe.  Non  cavalcava  bene  e la  sua  ap- 
parizione produsse  non  poco  dispiacere  nell'armata.  IMadama  Letizia 
mori  dopo  lunga  malattia,  durante  la  quale  si  parlava  del  suo  ta- 
stamento.  Erano  lasciti  imperiali  ; Maria  Luigia  ebbe  50,000  scudi  di 
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Oermania,  ognuno  de'  suoi  tìgli  HX),000.  Nel  caso  di  sua  morte,  cosi 
il  documento,  verranno  depositati  al  monte  di  pietà  tutti  i suoi  dia- 
manti e le  cose  preziose,  del  valore  di  più  milioni.  Ognuno  degli 
esecutori  testamentari  riceverà  dei  gioielli  pel  valore  di  1000  zec- 
chini. Tutto  il  resto  delia  sua  sostanza,  rendite,  argenteria,  diamanti 
quadri  e preziosità  d’ogni  specie,  formeranao  un  fldecommesso,  il 
^ cui  usufruttuario  sarà  sempre  il  maggiore  della  linea  maschile 
dei  Napoleonidi. 

Nel  caso  che  la  famiglia  si  estinguesse,  otterrà  Ajaccio,  la  capi- 
tale della  Corsica,  il  fldecommesso  pel  valere  di  75  milioni  di  fran- 
chi. Quivi  si  erigerà  un  monumento  coll’iscrizione:  « Alla  madre 
di  Napoleone.  » 

11  22  luglio  1832  a Vienna  suonava  la  campana  di  morte;  il  duca 
di  Reichstadt  era  morto  a Schònbrunn  di  consunzione,  ma  vi  erano 
taluni,  che  sostenevano  avere  egli  portato  un  nome  troppo  cele- 
bre, per  poter  vivere  più  lungamente.  Lo  si  seppellì  nelle  cata- 
combe dei  cappuccini  in  un  sarcofago  di  bronzo  su  cui  si  scrisse 
U nome  statogli  dato  per  non  chiamarlo  Napoleone  II  Commoventi 
sono  le  parole,  che  l'infelice  innanzi  di  morire  scrisse  ad  un  artista 
di  Parigi:  « Dite  alla  colonna  di  Vendóme,  che  io  muoio  di  ango- 
scia, per  non  poterla  abbracciare!  » 

« Sereno  e quieto  splendeva  un  giorno,  scrive  Luigi  Blanc,  quando 
fu  visto  avanzarsi  in  mezzo  ad  una  folla  taciturna  e mesta,  in  quella 
capitale  deU'Austria  dove  Napoleone  aveva  un  tempo  portato  le  sue 
acquile  vittoriose,  un  feretro  preceduto  da  una  carrozza  e da  parec- 
chi cavalieri.  Alcuni  uomini  camminavano  a lato , portando  torchi 
accesi.  Allorché  si  arrivò  aila  chiesa,  il  Commissario  delia  corte, 
giusta  un  costume  notabile  del  paese , pronunciò  ad  alta  voce  il 
nome  ed  il  grado  del  defunto;  indi  battendo  alla  porta,  domandò 
licenza  di  entrare  nel  tempio.  1 principi  e le  principesse  della  casa 
d'Austria  aspettavano  il  morto  e io  accompagnarono  nel  sotterra- 
neo, dove  si  seppellivano  per  sempre  le  sorti  dell'impero.» 

La  morte  del  tìglio  di  Napoleone  non  cagionò  meraviglia  alcuna 
fira  i popoli.  Era  nota  ad  ognuno  la  languente  salute  di  lui.  D'al- 
tronde crasi  parlato  d'avvelenamento,  e coloro  che  tutto  credono 
possibile  alla  paura  o all'ambizione  dei  principi,  andavano  dicendo: 
< Egli  porta  un  nome  troppo  illustre  per  viverci  » 

Allorché  il  boia  Sanson  seppe  la  novella  della  morte,  fece  una 
croce  nera  sulla  parete  da  cui  pendeva  la  mannaia. 

— Il  quinto,  mormorò  egli.  Dacché  fu  sparso  il  sangue  di  Luigi  XVI, 
sul  patibolo,  gli  eredi  del  trono  di  Francia  muoiono  prima  di  toc- 
care la  corona.  Essi  muoiono  nell'esilio  o vengono  assassinati. 
Lo  spirilo  del  defunto , che  ha  versato  il  proprio  sangue  per  le 
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colpe  de’  padri  suoi,  non  ha  quiete.  Egli  inette  la  sentenza  di  morte 
nella  culla  a colui  che  si  chiama  il  figlio  di  Francia:  questa  è la 
maledizione  d'un  Dio  vendicatore!  / 

La  morte  di  suo  cugino  fece  su  Luigi  Napoleone  un’impressione 
profonda.  Egli,  come  abbiamo  detto,  non  avea  giammai  temuto  in 
lui  un  rivale,  perocchà  1’  Austria  custodiva  bene  la  sua  preda.  Ma 
vi  era  uno  scherno  amaro  in  ciò;  che  il  figlio  del  grande  impera- 
tore, che  due  volte  aveva  acquistata  Vienna  e dettate  le  sue  leggi 
al  mondo,  era  morto  da  ufficiale  nello  Stato  maggiore  austriaco. 
Questa  morte  gli  rammentò  la  vendetta;  era  un  nuovo  avverti- 
mento per  lui,  di  non  dimenticarsi  di  nulla. 

Un  giorno,  passeggiando  per  avere  un  sollievo,  fuori  delle  porte, 
osservò  che  un  uomo  lo  seguiva  di  soppiatto. 

E’  prese  un  sentiero  laterale  e lo  sconosciuto  gli  si  avvicinò  fa- 
cendo il  segno  dei  fratelli  della  croce  rossa.  Il  forestiero  era  un 
uomo  piccolo,  impetuoso  ne’  suoi  movimenti,  dalla  fisionomia  scaltra 
e audace,  con  un  fuoco  sinistro  negli  occhi.  11  vestito  lo  indicava 
un  còrso,  per  cui  Napoleone  lo  riconobbe  subito. 

— Che  desiderate  da  me?  domandò  il  principe. 

— Siete  voi  un  uomo? 

Il  principe  sì  strinse  nelle  spalle,  vedendo  di  avere  davanti  a sò 
un  vaneggiatore. 

— Credo  di  esserlo.  Volete  forse  esaminarmi? 

— Voglio  sapere  se  vi  scorre  del  sangue  nelle  vene,  e se  avete 
coraggio  per  una  vendetta  ardita. 

— Chi  ho  da  vendicare? 

— E siete  voi  che  me  lo  domandate? 

— SI,  perchè  ho  molto  da  vendicare. 

— Credo  che  per  voi  siavi  una  cosa  sola.  Mentre  vi  imbrattate 
le  dita  d’inchiostro,  viaggia  per  la  Svizzera  un  uomo  e si  vanta  del 
suo  nome.  Ogni  volta  che  lo  ripete  egli  vi  sputa  in  faccia;  perocché 
quello  che  per  lui  è gloria,  è insulto  per  ogni  francese;  ma  peggio 
per  voi.  Il  miserabile  si  chiama  Hudson  Lowe;  è egli  che  ha  avuto 
in  gabbia  il  grande  imperatore  e che  lo  ha  tormentato  a morte. 
Ora  si  fa  ammirare. 

Il  sangue  era  montato  al  volto  del  principe.  Al  nome  di  Hudson 
Lowe  si  senti  rimescolare;  quegli  era  stato  il  carnefice  di  Napo- 
leone. 

— Dove  lo  posso  trovare?  domandò  cogli  occhi  scintillanti  di 
luce  sinistra. 

— Lui?  disse  con  riso  amaro  lo  straniero.  Lui  volete  trovare, 
r istromento,  e non  il  boia? 

— L’uno  dopo  l'altro. 
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— Bel,  bello  1 rispose  motteggiando  il  forestiere.  Voi  non  siete  un 
nomo  1 Me  lo  sono  immaginato,  non  siete  che  un  principe,  il  quale 
procede  comodo  e sicuro,  quando  gli  altri  assassinano  con  violenza. 

— Io  non  tremo  in  faccia  a nessun’azione,  se  c’è  la  speranza 
d’un  buon  esito.  Non  temo  che  la  mala  riuscita,  perchè  voglio 
vendicarmi  si,  ma  non  essere  la  vittima. 

— Ben  detto.  Forse  c’intenderemo  ancora.  Possiedo  un  piano 
grandioso,  immenso! 

— Posso  sentirlo? 

— Venni  da  voi  per  cercare  appoggio.  Voglio  uccidere  Luigi 
Filippo  e proclamare  la  repubblica. 

— Dunque  un  assassinio!... 

— È la  via  più  sicura  per  giungere  alla  meta. 

— Signore , rispose  impaziente  il  principe  credendo  di  trattare 
con  un  pazzo;  dite  ciò  che  volete  di  me.  Io  non  credo  nel  vostro 
disegno,  perocché  non  si  è mai  dato  che  un  assassino  si  vanti 
della  sua  intenzione  prima  del  fatto.  Sperate  forse  di  ottenere  da 
me  un’elemosina? 

— Io  vi  getterei  in  volto  una  maledizione , replicò  alteramente 

10  sconosciuto,  se  non  vi  conoscessi  meglio.  Siete  un  uomo  pru- 
dente, si  sa.  Voi  vedrete  volentieri  l’assassinio,  ma  nulla  volete 
sapere  dell’  assassino.  Già  siete  un  principe  e questi  sono  contenti 
che  altri  agiscano  per  loro  I Ma  a mio  riguardo  v’  ingannate.  Chi 
non  mette  mano  ali'  opera  con  me  non  deve  cavarne  vantaggio. 
Tutto  è apparecchiato,  il  mio  disegno  deve  riuscire.  Se  volete  por- 
germi la  mano,  lo  scoppio  della  mia  macchina,  che  avrà  portata  la 
morte  dell’  usurpatore , vi  proclamerà  presidente  della  repubblica  ; 
se  esitate,  allora  dichiaro  al  popolo  non  essere  voi  degno  del  vo- 
stro nome.  Si,  o no , ne  va  di  mezzo  la  vostra  sorte  : voi  divente- 
rete un  uomo  grande,  ovvero  morrete  da  accattone. 

— No,  rispose  brevemente  il  principe.  Io  mi  preparo  da  me  stesso 

11  mio  destino. 

— Dunque  è deciso!  esclamò  lo  sconosciuto  minacciando,  guar- 
datevi dal  tradirmi,  la  morte  vi  raggiungerebbe  tra  brev’oral 

SI  dicendo  scomparve  nella  macchia. 

Il  principe  crollò  il  capo,  e prosegui,  sorridendo  la  sua  strada. 

— Di  tali  pazzi , mormorò , non  si  giova  il  destino  per  liberare 
un  paese,  ma  per  renderlo  schiavo.  Tu  mi  servi  senza  saperlo.  Il 
tuo  disegno  fallirà,  tu  sarai  preso,  e l’angoscia  della  morte  renderà 
pazzo  r Orléans.  Egli  cadrà  nelle  mani  dei  preti  ed  opprimerà  il 
popolo  per  migliorarlo.  Ma  mi  hai  indicata  una  via  che  voglio  se- 
guire. Se  è vero  che  il  carneflce  di  Sant’Elena  ha  osato  venire  in 
questi  contorni,  egli  incontrerà  la  sua  punizione. 
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Involontariamente  il  principe  serrò  il  pugno,  tornò  in  città,  entrò 
in  un  catfò  e si  fece  dare  i giornali. 

La  mattina  dopo  prese  un  congedo  di  quindici  giorni. 

Alcun  tempo  dopo  leggevasi  nella  Qazetle  des  Tribunaux  il  se- 
guente racconto; 

« Nel  settembre  1833  mi  portai  da  Ginevra  nella  valle  alpina  di 
Cbamouny.  Verso  la  line  della  prima  giornata,  tra  Cinse  e Sallenches, 
trovai  la  grotta  maravigliosa  di  Balma,  la  quale  al  disopra  del- 
l'Arva,  che  bagna  la  valle,  si  interna  di  settecento  passi  nella  mon- 
tagna. 11  Governo  sardo,  che  da  tutti  i contorni  di  questo  paese 
balte  danaro,  ha  appaltato  il  lucro  che  da  questa  grotta  risulta,  o 
con  altre  parole,  esso  ha  dato  il  monopolio  di  condurvi  i viaggia- 
tori, ad  una  vedova  sarda  che  gli  paga  annualmente  una  determi- 
nata somma. 

« D’altronde  la  vedova  ha  dovuto  far  eseguire  a sue  spese  dei 
lavori  importanti , per  collocarvi  scale  facili  a montarsi  in  luogo 
d' una  dia  terribile  di  scale  a mano,  che  prima  si  dovevano  scen- 
dere per  giungere  aU’imboccatura  della  grotta. 

« Dopo  aver  lasciato  il  mio  cavallo  nella  valle , mi  apparecchiai 
alla  difficile  salita  del  monte,  seguendo  una  giovinetta  che  alla 
pronuncia  sembrava  italiana,  e il  cui  passo  leggero,  la  vita  snella 
e la  carnagione  olivastra,  mi  ricordavano  la  Fenella  di  Gualtiero 
Scott.  Non  voglio  qui  dare  una  descrizione  di  quella  grotta  maravi- 
gliosa,  nè  di  quell'abisso,  che  pari  ad  un  pozzo,  si  apre  sotto  i nostri 
piedi,  alla  distanza  di  tre  o quattrocento  passi  dall'ingresso,  e che 
fa  sentire  il  rumore  dell'acqua  sotterranea,  che  scava  la  propria 
profondità.  Quand’ebbi  ammirato  tutta  la  bellezza  e tutti  i giuochi 
bizzarri  della  natura,  che  la  fiaccola  della  mia  guida  rischiarava 
con  una  incerta  luce,  mi  accinsi  a salirvi,  dopo  avere , dietro  il 
di  lei  invito,  aggiunto  il  mio  nome  ad  una  gran  lista  di  nomi  di 
viaggiatori,  che  aveano  cercato  di  lasciare  sdla  posterità  una  trac- 
cia della  loro  presenza.  Squadernai  distrattamente  il  registro,  al- 
lorché un  nome,  cancellato  in  un  modo  speciale,  ma  le  di  cui  lettere 
si  potevano  ancora  intravedere , mi  strappò  un  grido , che  diede 
motivo  alla  mia  giovane  compagna  di  avvicinarsi  a me. 

€ Perchè,  domandai,  fu  cancellato  del  tutto  questo  nome?  > Bssa 
mi  guardò  con  occhio  indagatore,  cercando  di  indovinare  i miei 
pensieri,  indi  mi  disse,  non  senza  qualche  esitanza  : Voi  siete  fran- 
cese, non  è vero?  Alla  mia  risposta  affermativa,  replicò:  Ebbene, 
voglio  narrarvi  questa  storia.  Noi  uscimmo  dalia  grotta  e,  mentre 
scendevamo  nella  valle,  essa  mi  raccontò,  con  linguaggio  vivo  e 
pittoresco,  cui  rilevavasi  chiaramente  la  sua  origine  straniera,  il 
seguente  aneddoto,  cui  invano  mi  adopererei  di  esporre  nella  sua 
forma  ingenua  e schietta. 
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c Aicnne  Bettimane  fa,  venne  qni  una  compagnia  di  tre  giovani 
viaggiatori,  per  vedere  la  grotta.  Come  di  solito,  fui  incaricata  di 
accompagnarli.  Poco  tempo  dopo  venne  un  altro  signore  con  un 
domestico , e la  mia  padrona  fu  costretta  a servir  loro  di  guida. 
Uscendo  noi  dall’  interno  della  grotta  incontrammo  i nuovi  arri- 
vati, ma  l’oscurità  non  ci  permise  di  riconoscere  il  loro  volto,  ed 
i miei  viaggiatori , che  sembravano  essere  d’  umore  assai  allegro, 
non  vi  badarono  che  per  ridere  del  loro  accento.  Essi  stavano  ap- 
punto per  uscire,  allorché,  come  ho  fatto  con  voi,  li  invitai  ad 
inscrivere  i loro  nomi  nel  registro.  Uno  di  essi  a cui  gli  altri 
sembravano  dimostrare  un  certo  ossequio,  benché  non  potesse  avere 
maggiore  età  di  loro,  mi  rispose,  non  conoscere  tal  uso;  indi  co- 
minciò, per  curiosità,  a sfogliazzare  il  libro,  leggendo  ad  alta  voce 
alcuni  nomi  e facendo  osservazioni  scherzose  sopra  varie  inscrizioni. 
Giunto  all’ultimo  foglio,  alzò  un  grido  di  stupore,  allorché  pronunciò 
il  nome  che  voi  avete  osservato. 

« Dunque,  esclamò  egli,  fummo  ingannati,  quando  si  negò  la  verità, 
a cui  noi  stessi  non  volevamo  credere  1 » Gli  altri  gli  si  avvicinarono 
e tatti  e tre  si  guardarono  un  momento  con  una  strana  espressione. 
Di  repente  il  primo,  come  assalito  da  un’idea  stravagante,  riprese 
in  mano  il  libro,  e dopo  avere  guardato  di  nuovo  il  nome,  esclamò: 
Egli  è qui,  è colui  che  poco  fa  abbiamo  incontrato.  Amici  miei.  Dio 
ce  lo  dà  nelle  mani  per  fargli  pagare  il  fio  della  sua  infamia.  — A 
lail  gridarono  gli  altri  due,  correndo  avanti.  Io  rimasi  indietro 
muta  e sorpresa,  non  comprendendo  nulla;  ma  il  loro  grido  e i 
loro  gesti  m’avevano  spaventata,  mettendomi  in  cuore  il  presenti- 
mento d'nna  disgrazia. 

< Essi  mi  strapparono  di  mano  la  fiaccola  e si  precipitarono  di 
nuovo  nella  grotta,  urtando  senza  badarvi  menomamente  contro  gli 
scogli  e le  stalattitL  Ma  tosto,  temendo  di  perdersi  in  quel  labirinto, 
vennero  da  me,  che  li  seguiva  da  lungi,  mi  trascinarono  via,  mi  spin- 
sero avanti  a loro  e mi  ordinarono,  minacciando,  di  guidarli.  Cosi  per- 
corremmo alcune  gallerie  senza  incontrare  i viaggiatori,  che,  come 
aveva  sospettato,  erano  l’oggetto  delle  loro  ricerche  ; cominciava  a 
sperare  che  essi  avessero  già  lasciata  la  grotta,  allorché  una  voce 
Tìcinissima  mi  fece  affluire  il  sangue  al  cuore.  Oli  infelici  non  erano 
da  noi  separati  che  daU'angolo  d’un  andito.  A quel  suono  i tre  gio- 
vani si  precipitarono  avanti,  gettandomi  da  una  parte,  e guidati  dalla 
fiaccola  della  mia  padrona,  si  precipitarono  sopra  i viaggiatori. 
Io  era  rimasta  indietro  e adii  solo  confflsamente  le  prime  parole 
che  fhrono  scambiate,  allorché  arrivai  presso  di  loro;  quello  che 
sembrava  essere  il  padrone  e che  avevano  preso  pel  collare,  chiedeva 
mercé  con  voce  supplichevole,  mentre  il  domestico,  che  dallo  spa- 
vento era  annichilito,  pregava  in  ginocchio  pel  suo  padrone. 
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— Nel  gorgo I nel  gorgo  con  lui!  gridò  una  vocn  respingendo  il 
servo  che  si  aggrappava  ai  loro  abiti;  essi  trascinarono  lo  straniero 
verso  il  pozzo,  in  fondo  alia  grotta.  Convulsivamente  egli  afferrava 
ogni  stalattite,  cercando  d'aggrapparvisi  con  tutta  la  sua  forza  ed 
alzando  un  grido  che  lacerava  il  cuore.  I suoi  abiti  erano  a bran- 
delli, le  sue  mani  ed  il  suo  volto  coperti  di  sangue,  ad  ogni  mo- 
mento stendeva  le  mani  verso  la  mia  padrona  o verso  me  e sup- 
plicava aiuto  con  un  accento  d'angoscia,  a cui  non  posso  pen- 
sare, senza  agghiacciare  pel  terrore;  ma  il  nostro  spavento  era 
tanto  grande  che  non  avemmo  nemmeno  la  forza  di  gridare.  Cosi 

10  trascinarono,  ad  onta  di  tutta  la  resistenza  che  egli  oppose 
colla  forza  della  disperazione,  sino  al  gorgo.  Quivi  egli  si  provò 
un’altra  volta  a commuovere  i suoi  nemici  con  lagrime  e proteste, 
le  quali  avevano  per  risultato  di  raddoppiare  la  loro  rabbia.  — 
Carneflce  infame,  gridarono  essi,  tu  non  hai  avuto  compassione 
della  tua  vittima,  anima  vile;  non  aspettarti  adesso  pietà  da 
noi.  — Essi  lo  levarono  in  alto  e già  il  suo  corpo  era  sospeso 
sull'abisso. 

« La  mia  padrona  non  può  più  tenersi,  salta  in  mezzo  a loro , e 
stringendo  con  tutta  la  sua  forza  i piedi  dello  sconosciuto,  la  di  coi 
voce  sembra  soffocata,  esclamò:  — Orazia,  grazia,  miei  buoni  si- 
gnori! almeno  per  mel  Voi  mi  rovinate,  mi  private  dell'unico 
mezzo  di  dar  pane  a'  miei  figli.  Grazia,  grazia!  — La  povera  donna 
si  sciolse  in  lagrime.  Io  mi  gettai  accanto  a lei  in  terra  e supplicai 
com'essa.  Quei  furenti  titubarono  un  momento  e ritirarono  poi  il 
corpo  penzolante,  o commossi  dal  nostro  pianto,  ovvero  perchè 
essi,  come  più  tardi  sospettai,  avevano  soltanto  voluto  spaventare 
l’infelice. — Bene  sia,  dissero  dopo  essersi  consultati  un  momento, 
ma  tu  devi  sottostare  ad  una  pena  che  è degna  delia  tua  infamia. 
Vienili....  — Lo  ricondussero  verso  l'ingresso  della  grotta,  pallido, 
tremante,  collo  sguardo  fisso,  ed  appena  in  caso  di  reggersi  sulle 
gambe.  Noi  li  seguimmo  quasi  nello  stesso  tempo,  non  sapendo  an- 
cora ciò  che  doveva  succedere.  Giunti  all'ingresso  della  caverna, 
costrinsero  lo  straniero,  ad  onta  della  sua  resistenza,  ad  inginoc- 
chiarsi davanti  alla  tavola  sulla  quale  si  trova  la  rubrica  dei  viag- 
giatori. — Miserabile,  gridarono,  noi  ti  condanniamo  a cancellare 

11  tuo  nome  da  quel  libro.  E stendendo  egli  la  mano  per  prender  la 
penna,  il  primo  dei  tre,  gridò:  — No,  no,  non  cosi,  colla  tua  lingua 
devi  cancellarlo.  — Egli  si  provò  a protestare,  ma  spaventato  dalle 
loro  minacce,  e dopo  avere  abbassata  con  forza  la  testa  sul  foglio, 
finalmente  ubbidì.  Quando  ebbe  levato  il  nome,  lo  gettarono  con 
insulti  fuori  della  grotta.  — E come  si  chiamavano?  interruppi,  non 
lo  poteste  sapere  ? — No,  rispose,  essi  se  ne  andarono  senza  nomi- 
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narsi;  solo  seppi  che  nello  stesso  giorno,  un  giovane  che  chiama- 
vasi  Luigi  Bonaparte,  con  due  amici,  era  arrivato  a Sallenches. 

Il  nome,  per  metà  cancellato,  era  quello.,  di  Hudson  Lowe.  » 
Cosi  si  vendicava  il  còrso  Luigi  Napoleone,  quando  lo  poteva 
fare  impunemente! 


CAPITOLO  XXVII 

Il  colèra. 


''  All’epoca  in  cui  Ester  era  ritornata  dall’Italia,  per  rivedere  i suoi 
figli,  Giuditta  e Beniamino,  un’  orrenda  sciagura  minacciava  la  Ba- 
bele dell’Europa.  Una  moria  terribile  si  avvicinava  a gran  passi: 
essa  avea  traversata  tutta  l’Europa,  e fosse  aperte  indicavano  la  via 
che  avea  percorsa. 

Dalla  fino  del  mese  di  agosto  1817,  al  principio  del  mese  di 
aprile  1832,  scrivo  lo  storico  Luigi  Blanc,  il  cholera  morbus,  nato 
nel  delta  del  Gange  (nelle  Indie  Orientali),  avea  in  lontani  paesi  ed 
in  ogni  direzione  recato  le  sue  terribili  stragi. 

Dacché  era  scoppiato  in  Londra,  in  Parigi  si  visse  in  un  continuo 
timore.  Con  un’  angoscia  indescrivibile  si  misurava  l’ ultimo,  inevi- 
tabile passo  che  l’epidemia  stava  per  fare  verso  la  Francia.  Cio- 
nondimeno, in  apparenza,,  vi  era  qualche  cosa  di  tranquillizzante 
nelle  condizioni  atmosferiche.  Il  cielo  era  puro,  un  vento  asciutto 
soffiava  costantemente  dal  nord-est;  il  barometro  non  era  disceso 
che  a 28*,  e nulla  annunciava  un  aumento  elettrico.  Ma  non  fa 
lungo  l’aspettare.  Il  26  marzo  1832,  la  fatale  malattia  aveva  colpito 
nella  via  Mazarine  la  sua  prima  vittima,  e bentosto  risuonò  il  grido 
di  terrore:  il  cholera  morbus  è in  Parigi! 

Nei  primi  momenti  lo  spavento  sembrò  minore  del  pericolo.  Il 
morbo  sorprendeva  i parigini  fra  le  feste  della  mezza  quaresima; 
e l’allegria  intrepida  del  carattere  francese  sembrò  dapprincipio  che 
sfidasse  il  flagello.  Nelle  vie,  nei  baluardi,  le  maschere  andarono 
attorno  come  di  costume.  Grande  adunque  era  la  folla.  Molti  face- 
vano osservare,  segnando  col  dito,  le  caricature  attaccate  davanti 
ai  magazzini  di  stampe,  alle  quali  il  colèra  aveva  somministrato 
il  soggetto.  Alcuni  giovani  poi  andarono  tant’  oltre  nella  loro  in- 
considerata audacia  di  abbandonarsi  a straordinari  eccessi,  c Poiché 
dobbiamo  morire  domani,  dicevano,  vogliamo  oggi  esaurire  tutti 
i piaceri  della  vita.  » La  maggior  parte  di  coloro  passarono  la 
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notte  nel  ballo  in  maschera  aXVHótel  Dieu  e soccombettero  il  giorno 
seguente,  prima  del  tramonto  del  sole. 

Del  resto,  il  coraggio,  anche  dei  più  temerari,  cedette  ben  presto 
agli  orrori  della  malattia , ed  a tutto  ciò  che  se  ne  veniva  nar- 
rando. Imperocché  l’ammalato  era  fatto  cadavere  prima  ancora  di 
avere  esalata  l’anima.  La  sua  faccia  dimagrava  con  una  rapidità 
straordinaria.  Si  potevano  numerare  i muscoli  tutti  sotto  la  sua 
pelle  divenuta  in  un  attimo  livida  o nera.  Infossati  erano  gli  occhi, 
spenti,  e come  se  fossero  stati  attratti  da  un  Alo  verso  la  nuca  e 
nell’ interno  del  cranio.  L’alito  dell’ infermo  era  freddo,  le  sue  labbra 
bianche  ed  umide , il  polso  straordinariamente  debole , la  voce  se- 
polcrale. 

Assopimenti , tintinnio  d’ orecchi , ripetuti  vomiti , una  straordi- 
naria prostrazione  di  forze  ed  in  certo  modo  un  senso  di  deficienza 
generale;  il  freddo  che  dalle  estremità  si  stendeva  a tutto  il  corpo, 
contrazioni  di  stomaco  eccessive,  granchi  spasmodici  nelle  membra, 
respirazione  difficile , un’angoscia  inesprimibile  nella  regione  pre- 
cordiale, coperta  la  pelle  di  un’agghiacciato  sudore;  ecco  quali  erano 
i sintomi  principali  di  quella  terribile  malattia. 

Il  colèra  dappprincipio  attaccò  le  classi  più  povere,  ed  i giornali 
della  Corte  si  aflfrettarono  a dimostrare  le  predilezioni  del  morbo, 
col  riferire  i nomi  e le  professioni  delle  vittime,  sia  per  diminuire 
il  timore  degli  agiati,  sia  per  lusingare  il  loro  orgoglio.  Egli  è fuor 
di  dubbio  però  che  furono  gli  uomini  in  camiciotto  od  in  cenci  che 
aprirono  quell’orrendo  corteggio  di  Parigi  incontro  alla  morte. 

Frattanto  pochi  giorni  erano  trascorsi  e già  la  malattia  orasi 
fatta  strada  fino  ai  ricchi.  Lo  spavento  allora  divenne  generale,  e 
maggiore  ancora  del  pericolo. 

Ognuno  fu,  oppure  si  credette,  ammalato.  La  più  leggiera  indispo- 
sizione assumeva,  nella  riscaldata  fantasia,  l'aspetto  e le  forme 
del  colèra.  Ed  era  la  stranezza  dei  suoi  effetti,  e la  sua  misteriosa 
natura , che  rendeva  1’  epidemia  ancora  più  spaventevole.  Uomini 
sani  e robusti  soccombevano  in  poche  ore  ; net  mentre  che  al  loro 
tianco  deboli  vecchi  e persone  infermicele,  estenuate,  il  crudel 
morbo  risparmiava.  Spesso  imperversava  di  più  nei  paesi  sani  che 
nei  paludosi;  ora  faceva  strage  nel  piano  superiore  e nell’inferiore, 
lasciando  intatto  l'intermedio;  ora  assaliva  tutto  un  lato  di  una  con- 
trada, cogliendovi  molte  vittime,  l’altro  lato  rimaneva  interamente 
illeso.  Flagello  capriccioso,  orrendo,  inesplicabile! 

Bentosto  regnò  dappertutto  la  desolazione  nel  suo  più  squallido 
aspetto.  Qui  erano  colerosi  che  trasportavansi  nell’  ospitale  sopra 
materassi  o barelle  ; là  alcuni  che  passavano  preoccupati  dalle  cala- 
mità del  giorno  precedente  o della  domane,  e che  muti  n’andavano. 
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pallidi  come  Tantasmi,  e quasi  tutti  vestiti  di  nero.  I carri  mor- 
tuari più  non  bastavano,  ed  erasi  dovuto  ordinarne  dei  nuovi,  la 
cui  costruzione  occupava  settecento  operai,  eppure  non  cammi- 
nava abbastanza  presto  la  bisogna,  ed  i morti  aspettavano.  Allora 
si  volle  che  gli  operai  lavorassero  anche  durante  la  notte;  ma  dessi 
risposero:  «la  vita  ci  è più  cara  della  vostra  grossa  mercede».  Si 
pensò  di  far  trasportare  i cadaveri  sui  carrettoni  dell'artiglieria,  ma 
quel  fragore  di  catene  nelle  tenebre  turbava  il  sonno  della  città  in 
un  modo  spaventoso,  d’ altronde  le  scosse  che  ricevevano  quei  pe- 
santi carrettoni  schiodavano  le  bare,  ed  i cadaveri  cadevano,  mac- 
chiando il  suolo  col  sangue  che  sgorgava  dai  loro  visceri.  Fu  duopo 
valersi  pel  trasporto  dei  morti  di  vaste  tapissières  (t),  che  vennero 
dipinte  a lutto  e coperte  di  tele  incerate.  Correvano  da  porta  in 
porta,  per  reclamare  i morti  che  ogni  casa  doveva  loro  consegnare; 
indi  rimettevansi  in  cammino,  lasciando  scorgere  sotto  i loro  fu- 
nebri drappi,  che  il  vento  andava  sollevando,  bare  accatastate,  pe- 
santi e talmente  poco  sicure , che  il  passeggero  tremava  di  ve- 
derle infrangersi  e spandere  sulla  pubblica  via  il  loro  orrido  con- 
tenuto. Segnatamente  tetra,  orribile  era  la  notte,  perocché  le  stragi 
più  numerose  avvenivano  dalla  mezzanotte  alle  due.  Oli  avanzi 
dei  fuochi,  accesi  nella  dubbia  speranza  di  purificare  l'aria,  le  lan- 
lerne  che  ardevano  alle  porte  degli  uffici  di  soccorso,  quel  correre 
inquieto  qua  e là  nelle  contrade,  le  soffocate  grida  che  uscendo  dal 
fondo  delle  case,  si  prolungavano  nel  silenzio  delle  vie  deserte, 
tutto  ciò  produceva  un  effetto  veramente  terribile.  In  alcuni  ospe- 
dali l'aftluenza  dei  morenti  si  fece  tanto  considerevole,  che  si  cessò 
dall'  inscriverli,  ed  invece  si  contrassegnò  il  loro  arrivo  con  righe 
tracciate  sul  muro. 

Ma  il  più  terribile  doveva  ancora  venire.  — La  passione  del 
guadagno  mostrossi  in  quel  vasto  campo  di  desolazione  senza  ver- 
gogna. Qui  l'egoismo  aspirava  all'eredità  dei  morienti  ; là  ciarlatani 
vendevano  dei  rimedi.  Gli  speculatori  incettavano  le  preparazioni 
col  cloruro  di  calce,  cosi  che  salirono  a prezzi  favolosi.  La  mag- 
gior parte  dei  ricchi  fuggivano,  e fuggivano  i deputati  ed  i pari 
di  Francia.  E quando  le  diligenze  erano  zeppe  di  sbigottiti  viag- 
giatori, si  partiva  con  vetture  da  nolo  e persino  sulle  carrette; 
invano  gridavasi  a tanti  eminenti  funzionisti,  che  il  loro  posto  era 
là  dove  stavano  molti  infelici  da  tranquillare  e da  soccorrerei 

Allorché  il  popolo  si  vide  abbandonato,  cadde  nella  più  violenta 
disperazione.  Circolavano  proclami  furiosi.  La  rabbia  in  qualche, 

(1)  Tapittiirei,  sono  1 carri  grandi  e leggieri  di  cui  si  servivano  i tappez- 
zieri per  trasportare  mobili  ed  altri  oggetti.  fNota  del  Trtd.j. 
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modo  repressa  fino  a quel  momento,  si  sfogava  in  discorsi  tutti 
pieni  di  rivolta.  In  tal  guisa  dunque  fuggivano  i ricchi,  portando 
seco  il  lavoro,  il  pane,  la  vita  dell’ operaio  1 Che  sarebbe  stato  del 
misero  popolo,  posto  fra  il  colera  e la  fame!  Migliaia  di  palazzi 
erano  vuoti,  ed  il  povero  doveva  penuriare  net  fango  delle  strade  ? 

I colerosi  mostravano  sintomi  deH'avvelenamento.  Correvano  delle 
voci  di  venefici.  Animato  da  falso  zelo,  il  prefetto  di  polizia  Gir- 
quet  pubblicò  una  circolare,  in  cui  si  leggevano  queste  parole  di 
una  inconcepibile  imprudenza;  « Sono  informato  che  per  autoriz* 
« zare  atroci  supposizioni,  alcuni  tristi  hanno  progettato  di  per- 
« correre  le  osterie  e i banchi  di  macellai  con  ampolle  e pacchetti 
« pieni  di  veleno,  sia  per  gittarle  nelle  fontane  e nei  vasi,  ovvero 
V sulle  carni,  sia  ancora  per  farne  sembianza,  e farsi  arrestare  in 
€ llagranle  delitto  da  complici  che,  dopo  averli  indicati  per  gente 
€ addetta  alla  polizia,  favorirebbero  la  loro  fuga,  e tutto  porrebbero 
< in  opera  per  dimostrare  la  realtà  dell'odiosa  accusa  diretta  contro 
« l'autorità  ». 

Di  più  non  abbisognava,  per  confermare  il  popolo  nei  suoi  so- 
spetti. € Fu  allora,  scrive  più  oltre  Luigi  Blanc,  per  un  istante  al- 
zato il  velo  che  nasconde  agli  occhi  del  ricco  il  fondo  schifoso  di 
quello  stato  sociale  in  cui  intende  godere  ; allora,  in  mezzo  a quella 
società  posta  in  movimento  in  tutta  la  sua  estensione,  fu  dato  scor- 
gere quanto  il  moderno  incivilimento  cela  ne' suoi  abissi.  Dal  fondo 
di  quei  quartieri,  in  cui  langue  la  miseria,  uscirono  d’improvviso 
ad  inondare  la  capitale,  masse  d'uomini  colie  braccia  nude,  con 
tetro  volto  e cogli  occhi  pieni  di  sdegno.  Cosa  cercavano  essi! 
Che  dimandavano  ! Nessuno  il  diceva.  Soltanto  esploravano  la  città 
ed  agitavansi  con  un  bisbigliare  feroce.  Oli  assassini  però  non  tar- 
darono. Se  qualcuno  passava,  tenendo  un  fiasco  od  un  pacchetto, 
era  tosto  sospettato.  Un  giovane  fu  ucciso  nella  via  du  Pouveau, 
perchè  si  era  inclinato  alla  porta  d'un  mercante  di  vino  nello  scopo 
di  sapere  quant' erano  le  ore;  un  altro  fu  messo  a pezzi  nel  sob- 
borgo Saint- Oermain  per  aver  guardato  dentro  un  pozzo. 

II  popolo  che  credeva  negli  avvelenatori,  si  mise  anche  a male- 
dire i medici,  e solo  al  loro  sangue  freddo  e al  loro  coraggio  devesi 
il  risparmio  di  molti  eccessi. 

Ma  ci  siamo  troppo  diffusi  nella  descrizione  dell'orrido  ; guardiamo 
un'imagine  piacevole. 

Un'iroagine  piacevole  in  tempi  siffatti!  fora' anche  questa  non  ò 
altro  che  una  miseria  orpellata! 

In  una  delle  pubbliche  e sontuose  stanze  del  palazzo  reale;  in  cui 
la  jeunesse  dorée  scialacqua  il  suo  denaro  e snerva  il  suo  vigore, 
in  uno  di  que'  vestiboli  di  un  restorante  decorati  pomposamente. 
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dove  eccita  compassione  cbi  ordina  una  posata  al  di  sotto  di  un 
luigi  d'  oro,  sedeva  a tavola  riccamente  imbandita , una  brigata  di 
signori  e signore.  Lo  sciampagna  brillava  nei  calici , il  rosso  bor- 
gogna bolliva  nelle  diafane  coppe,  splendeva  l'argento  dei  doppieri 
e delle  tazze,  ma  più  ardente  del  vino,  più  splendente  dell'  argento 
e più  brillante  della  superba  frutta,  erano  le  guance  riscaldate 
di  tutti  quanti;  i loro  occhi  scintillavano  fra  il  piacere  sensuale  e 
la  spensieratezza.  — Allegria  I che  vuole  quell'  uomo  nero  della 
cassa?  Il  colèra  divora  solo  la  canaglia,  e se  domani  ci  chiama  la 
morte,  vogliamo  godercela  oggi  doppiamente,  essere  ancor  più  al- 
legri, non  passare  all'  altra  vita  che  ubbriachi  I Allegria  ! chi  teme 
la  morte! 

Tu  no,  tu  sirena  ridente , cogli  occhi  innamorati , ebbri , che  ci 
vorrebbero  succhiare  il  sangue,  tu  dea  della  voluttà,  tu  sfacciatella 
allegra,  ridente.  Ma  porti  le  morte  o la  malsania,  tu  dea  infida, 
perocché  ti  ridi  dei  pazzi , nei  quali  hai  risvegliato  il  fuoco  strug- 
gitorel  Non  hai  un  cuore,  Nina  Lassave,  ovvero  sei  un  demone 
astuto  deiia  perdizione?  È un'illusione  dell'inferno  la  tua  bellezza . 
sei  tu  un  fantasma  che  inebbria  senza  concedere , perchè  spinga 
alla  pazzia  colui  che  ti  ha  guardato? 

Ecco  a’  tuoi  piedi  il  giovane  che  hai  affascinato.  Invano  lo 
chiama  l'angoscia  della  madre  da  Parigi,  inutilmente  la  sorella  lo 
ha  pregato  nei  suoi  scritti,  eccoio  a' tuoi  ginocchi,  giocando  co'tuoi 
piedini,  e tu  ridi,  e questo  riso  lo  inebbria  alla  follia;  ad  ogni  mi- 
nuto secondo,  tu  sorbisci  una  goccia  della  sua  esistenza,  che  si 

strugge  appassendosi E la  tua  mano  accarezza  la  sua  chioma 

ricciuta  come  se  volesse  vezzeggiare  la  misera  vittima  del  tuo  ca- 
priccio, perchè  sta  ginocchioni  cosi  pazientemente  sotto  il  tuo  bril- 
lante pugnale. 

Dall'altra  parte  siede  un  uomo  di  età  avanzata  che  sta  a guardarti 
con  sorriso  maligno.  Incontrandosi  i vostri  sguardi  allora  tu  lo  miri 
trionfante,  ed  egli  accenna  di  essere  contento. 

Gli  altri  trincano  e cantano,  il  giovine  paga  tutto,  il  vino  e l'al- 
legria; la  sua  borsa  è aperta  quando  Nina  Lassave  invita  delle 
amiche  ad  assistere  al  suo  trionfo. 

Il  giovane  è Beniamino  Leuve.  Mezzo  ubbriaco  pel  vino  ed  ebbro 
di  bramosia,  egli  è caduto  ai  piedi  della  sirena,  appoggiando  il  capo 
sul  di  lei  grembo.  Cominciò  a conoscerla  otto  settimane  innanzi 
quando  rappresentava  delle  particine  nel  teatro  della  Porta  S.  Mar- 
tino, ora  le  fe'dono  di  un  equipaggio  e di  un  palchetto  al  teatro, 
di  brillanti  e abiti  di  seta,  di  un  palazzo  in  via  Rivoli  e servitù; 
ma  essa  non  l'ha  ancora  esaudito. 

L'uomo  dall'altra  parte  della  tavola,  sa  che  Nina  non  si  piegherà 
giammai  alle  sue  voglie,  e perciò  sogghigna. 
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Egli  si  chiama  Michele  Palante;  noi  l’ abbiamo  veduto  al  prin- 
cipio del  nostro  racconto,  nel  giardino  del  Lussemburgo, "avvisando 
Carlo  Menotti  di  guardarsi  dalla  duchessa  Borghese. 

Oggi  non  esorta  il  giovane,  ma  conteuto  sta  a vedere  come  nella 
rete  della  sirena  costui  bevesi  a sorsi  il  veleno  della  voluttà,  non 
mai  soddisfatta:  il  mezzano  fu  lui  stesso. 

Si  ricorda  il  lettore  della  lettera  che  Ester  ha  ricevuta  in  Italia? 
Essa  chiamava  buona  la  notizia  che  Beniamino  non  si  era  battuto 
collo  studente  che  avea  offeso  per  comperarne  i debiti,  e che  avea 
cacciato,  in  un  col  padre,  nella  prigione  per  debili. 

Lo  studente  era  morto  di  colèra  nel  carcere,  suo  padre  era  ro- 
vinato ; il  povero  impiegato  aveva  perduto  il  suo  pane. 

E che  mai  aveva  irritato  cosi  Beniamino?  Egli  aveva  fatto  delle 
compere  di  cloro  pel  fratello;  benché  frequentasse  1’  università  ri- 
mase negoziante  e faceva  qualche  alferuccio  quando  sentiva  nel 
banco  di  suo  fratello  che  il  guadagno  era  apprezzabile.  Lo  studente 

10  seppe  e lo  mise  alla  berlina  in  faccia  a tutti  i colleghi.  Benia- 
mino negava,  ma  invece  di  ricomprarsi  l’onore  colla  spada,  secondo 

11  diritto  degli  studenti,  egli  si  lasciò  allontanare  vergognosamente 
daU’università,  e si  vendicò  in  altro  modo. 

Michele  Palante  era  un  affine  di  quello  studente.  Allorché  il  padre 
afflittissimo  assistè  ai  funerali  del  figlio,  egli  gli  promise  e giurò 
a sé  stesso  di  vendicarlo. 

Il  caso  gliene  somministrò  il  mezzo.  Palanto  aveva  un  amico 
che  noi  abbiamo  conosciuto,  si  chiamava  Fieschi.  Quest'amico  aveva 
espiata  una  condanna  di  carcero  duro,  avendo  preso  parte  ad  una 
congiura,  ed  in  quel  tempo  era  esiliato.  Nel  congedarsi  disse  a Pa- 
lanto: Ritornerò  ed  allora  libererò  la  Francia;  distruggerò  la  casa 
Orleans,  come  hanno  distrutta  la  mia  esistenza.  Abbi  cura  della  mia 
fidanzata,  Nina  Lassava.  Giuro,  per  l'amore  che  le  porto,  che  non 
soddisferò  l' intenso  mio  desiderio  finché  non  avrò  consegnato  Luigi 
Filippo  alla  giustizia  eterna. 

Era  quasi  demente  il  pover’  uomo , ma  Nina  lo  amava  all’  entu- 
siasmo, ed  un  alito  ghiacciato  colpi  il  caldo  suo  cuore  allorché  lo 
vide  annientato,  frenetico  di  rabbia,  impotente  e rotto  d’odio  e mi- 
seria. Il  cordoglio  opprimevale  il  petto,  perocché  anche  la  sua 
felicità  era  distrutta,  calpestata  la  sua  speranza.  « Fieschi  va  alla 
morte,  disse  ella,  quando  Palanto  lo  voleva  consolare;  lo  si  arre- 
sterà e lo  si  ucciderà,  perché  non  vuole  scodinzolare  davanti  a’suoi 
carnefici  come  un  cane.  » 

Oh,  come  essa  odiava  i potenti  ed  i ricchi  I Un  giorno  Palanto  le 
raccontò  la  storia  dello  studente.  Beniamino  Leuve  aveva  già  adoc- 
chiato la  bella  ragazza  e cercato  di  avvicinarsele.  L'occhio  di  Nina 
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fiammeggiò  sinistramente.  11  vuoto  spaventoso  del  suo  cuore  senti 
ancora  fremere  in  esso  il  torrente  della  vita.  L'odio  trovava  una 
vittima,  un’occupazione  nella  quale  il  cuore  potevasi  confortare. 

— Si,  diss’ella,  voglio  rovinarlo,  voglio  renderlo  più  misero  del- 
l’infelice  padre.  Manderà  il  suo  oro  a Fiescbi;  egli  si  fida  di  me, 
approverà  il  mio  disegno:  è questa  una  vipera  che  voglio  calpe- 
stare, un  carnefice,  a cui  succhierò  il  midollo  dalle  Ossa. 


— Cariicllce  infaiue,  gridarono  essi,  tu  non  Imi  avuto  coiupan- 
siouc  della  tua  vittima,  anima  vite;  non  aspettarti  adesso  pietà 
da  noi.  Cap.  ,\XV1. 

Da  quel  giorno  in  poi  essa  accettò  i regali  di  Beniamino,  che 
ben  presto  diventò  lo  schiavo  del  suo  umore.  La  di  lei  civetteria 
lo  incatenò  con  mille  legami;  essa  lusingava  la  sua  vanità,  ineb- 
hriava  la  sua  brama,  risvegliava  in  lui  voglie  ardenti,  ma  non  l’esaii- 
Luici  Napoi.p.oke.  Diy)  l'.i. 
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diva;  rideva,  quando  e' minacciava  d’ahliandonarla;  rideva  allorclio. 
supplicando,  abbracciava  i suoi  piedi  — ed  il  riso  la  rendeva  tanto 
bella,  che  egli  s'inebbriava  dei  colpi  di  pugnale  che  la  fanciulla 
ìmmergevagli  nel  petto. 

Dietro  consiglio  di  lei.  Beniaminò  formò  un  club  de’  piaceri,  come 
un  giorno  la  società  del  Boccaccio  a Firenze,  quando  nella  città  dei 
palazzi  imperversava  la  peste.  11  ricco  giovane  pagava  per  coloro 
che  erano  più  fortunati  di  luì,  per  gli  ospiti  che  s'ìnebbrìavano  nel 
dolce  amore,  mentre  egli  languiva.  Nei  canti  o nel  vino  si  rideva 
dei  terrori  del  colèra,  e se  un  giorno  non  tornava  uno  cui  nella 
notte  un  carro  avea  trasportato  all’ospedale,  all’indomani  al  suo 
posto  un  altro.  Nina  avea  delle  amiche  e queste  avevano  degli  amici. 

Solo  a Parigi  può  annidarsi  il  vizio  gaudente,  accanto  alla  squal- 
lida miseria;  le  allegrie  roraorose,  accanto  all’angoscia  gemebonda; 
il  lusso  gozzovigliante,  accanto  alla  follia  aflamata. 

Si,  tali  scene  si  portano  sul  teatro.  È una  storia  genuina,  rappre- 
sentata nel  teatro  dei  Dc’/assements  comigues.  Dei  giovani  siedono 
colle  loro  amiche  ad  un  banchetto  sontuoso,  ed  una  bella  e spiri- 
tosa griselle,  vestita  elegantemente,  si  fa  dare  una  dozzina  di  pro- 
fumi in  boccette,  per  versare  il  contenuto  in  un  catino  e lavarvisi 
le  mani.  Un  venditore  di  acqua  della  Senna  offre,  gridando,  la  sua 
merce,  e la  brigata  allegra  lo  chiama  dì  sopra,  perchè  veda  con  che 
si  lava  da  Véfour.  I venditori  dell’acqua  della  Senna  cantano  anche 
dei  versetti;  si  vuol  divertirsi  per  alcuni  soldi,  ma  la  spasimante 
torcile  in  abiti  di  seta  arriccia  il  nasino  por  un  divertimento  cosi 
insipido. 

L’uomo  sale.  Il  bravo,  onesto,  semplice  vecchio,  vede  la  gioventù 
che  gozzoviglia  ed  assaggia  ringraziando  del  nettare  spumante:  per 
due  soldi  egli  canta  e diverte  la  compagnia,  mentre  ha  a casa  una 
moglie  inferma  — ma  ecco  che  leva  io  sguardo,  vede  la  spasimante, 
getta  un  grido,  e con  una  bestemmia  esca  precipitosamente. 

Quella,  è sua  Oglia  perduta!  — 

Di  tali  cose  si  diletta  il  parigino  nel  teatro.  Ma  non  tutte  le  gri- 
settes  sono  cattive  figlie,  benché  esse  per  i loro  amanti  spesso  non 
nutrìno  che  un  falso  amore. 

Si  vada  a cercare  la  griselle  nella  soffitta  tetra  o fredda  degli 
operai,  ove  appena  adolescente  col  petto  chino  e gli  occhi  rossi  pel 
lavoro  assiduo  d’ago,  essa  cerca  di  alleviare  la  situazione  calamitosa 
dei  genitori;  più  palliile  si  fanno  le  suo  guance,  finché  finalmente 
il  serpe  della  seduzione  s’insinua  in  quella  spelonca  della  miseria 
— talora  è la  madre  stessa  che  gli  ha  aperta  la  porta  e la  gri- 
selle si  vede  repentinamento  trasportata  dal  vapore  schifoso  della 
sua  camera  sul  molle  divano  di  velluto  in  un  boudoir  della  via  lU- 
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voli.  Il  fìi;lio  d'un  banchiere  iliaco  a' suoi  piedi,  orna  le  sue  spalle 
di  scialli  indiani,  ed  il  suo  braccio  di  smanigli  d’oro,  egli  la  inebbrìa 
collo  sciampagna  e paga  a caro  prèzzo  il  suo  sorriso.  Non  l' amore,  il 
danaro  l'ha  sedotta,  il  suo  cuore  rimana  freddo  quando  sorride,  essa 
diventa  una  di  quelle  (ìltes  de  martre,  che  puniscono  il  vizio  sul 
seduttore,  stando  spietatamente  a vedere  com'  egli  si  rovina,  e ven- 
dendo poi  ad  altri  i loro  favori.  Negli  atrii  della  chiesa  di  Notre 
Dame  di  Lorette  mostrasi  a'  suoi  adoratori  la  lorelle.  abbagliante 
d’oro  e di  velluto,  per  iscogliere  colui  col  quale  dopo  pranzo  vuol 
comparire  al  bosco  di  Doulogne,  o sotto  le  acacie  del  giardino  Ma- 
bille  ; esso  è la  vittima  della  moderna  Babele,  che  col  veleno  instil- 
laloio  da  uno  solo  rovina  cento  altri. 

Ma  no,  fra  esse  ve  ne  sono  alcune  di  cuor  tenero,  anime  che 
possono  sacriQcarsi  per  l’amato. 

Vicino  a l’alanto  siede  una  signora.  Essa,  in  confronto  alia  sua 
amica,  è vestita  assai  semplicemente ,' e tutto  il  suo  contegno  ha 
piuttosto  qualcosa  di  timida  ritenutezza,  che  della  civetteria  tanto 
prediletta,  provocatrice  ed  arrogante. 

La  giovano  appena  diciottenne,  si  chiama  Anna  Gordon,  ed  è 
cantante  al  teatro  delle  Varieté.  Un  soave  incanto  è sparso  sui 
suoi  lineamenti,  come  l’ ombra  d'uua  disgrazia  che  devesi  portare 
con  rassegnazione.  Un’  indovina  lo  aveva  predetto  la  sua  sorte  col 
gioco  delle  carte  — tu  amerai  un  principe,  ti  .«acrilicherai  per  esso, 
e morirai  nella  miseria,  allorché  stenderà  la  mano  sulla  corona. 

Anna  sorrise  a quella  profezia.  L’amore  non  soddisfatto  non  può 
rendere  misero  che  chi  spera  troppo  vanarnente,  cosi  ella  pensava; 
giammai  ti  darai  a credere,  che  un  principe  ti  po.ssa  offrire  la  mano. 

Anna  Gordon  avea  annunciato  che  un  impegno  la.  chiamava  a 
Baden,  e quella  era  una  festa  d’addio. 

I bicchieri  urtavansi.  ma  il  giubilo  ammutolì.  Un  chiasso  terribile, 
urli  spaventosi,  un  gridare  minaccioso  mescolato  a grida  d’angoscia 
risuonavano  nella  via. 

La  brigata  si  slanciò  alla  finestra. 

— Si  accoppa  un  avvelenatore  1 — disse  Nina,  con  un  atto  quasi 
di  indifferenza,  allorché  Beniamino  esclamò: 

— Mio  fratello  1 

Una  dozzina  di  uomini  d'aspetto  feroce  avevano  circondato  Ja- 
copo Leuve  per  traido  alla  lanterna.  Grida  frenetiche  empirono  l' aria, 
ma  per  quanto  minacciosi  si  agitassero  i coltelli,  nessuno  colpiva, 
perchè  una  donna  si  era  gettata  davanti  al  minacciato  e mostrava 
il  pugno  ai  furibondi. 

Era  duopo  vederla  per  comprendere,  quale  potere  diabolico  fosse 
no’ suoi  sguardi  e nella  sua  figura  minacciosa  in  modo  che  la  rozza 
brutalità  tremò  assalila  da  subito  terrore. 
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Steso  innanzi  il  magro  braccio  per  metà  nudo,  la  sua  figura  era 
dura  e stecchita,  pari  ad  una  furia,  che  vuol  afferrare  la  sua  vit- 
tima ed  evoca  i spiriti  dell’A verno;  eppure  essa  era  una  persona 
delicata  in  abito  di  seta?  una  profumala  signora  dei  saloni  con  mer- 
letti preziosi  e smanigli  d'oro!  L’occhio  grande  mandava  lampi  ter- 
ribili, la  nera  chioma  ondeggiava  attorno  alla  fronte  bianchissima, 
fredda,  di  antica  forma,  non  bella,  non  brutta;  ma  molto  attraente 
nella  sua  particolarità  è quel  volto,  quella  testa  col  collo  magro  e 
allungato  — l’ebbro  stesso  la  fissò  tremante. 

Ecco  che  risuona  la  sua  voce,  spaventevole  come  il  rumoreggiare 
del  tuono  della  notte.  Sono  voci  melodiose,  ma  il  loro  suono  scon- 
volge l’anima,  simile  all’ infocata  maledizione  eruttata  dal  cratere 
delle  passioni;  e poi  ancora  il  riso  sprezzante  dello  scherno  gla- 
ciale, e poi  verun  fuoco  sulla  guancia  pallidissima,  non  un  moto  nel 
freddo  sembiante,  solo  acuti  ed  abbaglianti  sguardi. 

La  folla  ristà  ed  ascolta;  un  brivido  invade  ognuno  alla  vista 
di  questa  donna,  le  mani  alzate  cadono,  il  labbro  insolente  dell’ as- 
sassino è muto,  i pugni  tremano,  lo  stupore,  anzi  lo  spavento,  sor- 
prende la  moltitudine. 

— Via  di  qua,  miserabili!  il  flagello  di  Dio  si  agita  sopra  la  Ba- 
bele del  mondo,  ed  invece  di  pregare,  il  vostro  labbro  grida  assas- 
sini* I Non  portate  forse  già  il  segno  di  Caino  sulla  vostra  fronte  t 
Sia  maledetto  Parigi,  sia  maledetta  la  Francia  I — la  moria  uccide, 
e la  paura  avvelena  — è la  paura  che  vi  ha  riscossi  spaventati 
dalle  spelonche;  non  potete  afferrare  lo  spettro  del  contagio,  perciò 
volete  accusare  ed  assassinare  degli  innocenti.  Se  non  vi  affida 
lo  spettro , se  non  volete  credere  che  la  morta  siede  sul  collo 
della  Francia,  aprite  le  fosse  ed  osservate  ì morti,  andate  negli 
ospedali  e strappate  dai  letti  gli  infermi,  verun  veleno  che  tinge  di 
nero  il  volto!  Ah!  Ah!  — pazzi  che  siete  — voi  credete  che  si  av- 
velenino i pozzi  e la  carne?  Chi  può  assassinare  meglio  del  livido 
contagio?  occorre  il  veleno  quando  imperversa  il  colèra?  Io  sono 
stata  negli  ospedali,  ho  veduto  come  gli  infermi,  aggrovigliati  in 
sò  stessi  dal  dolore,  scossi  dai  gelo,  colla  pelle  umida,  fredda  come 
quella  delle  rane,  hanno  lottato  colla  morte;  ho  veduto  le  contra- 
zioni dei  crampi,  e vi  giuro  che  cosi  non  uccide  l'arsenico,  non 
l’acqua  tofana,  non  il  veleno  dei  Borgia;  in  tutti  questi  veleni  v’ha 
ancora  compassione,  essi  consumano  rapidamente  la  loro  vittima. 
Ma  il  contagio  abbraccia  l’ infermo  come  una  druda,  il  volto  diventa 
rugoso  quand’essa  ha  succhiato  la  midolla  dalle  ossa,  la  pelle  ' 
delle  dita  si  contrae,  il  polso  si  ferma,  il  respiro  diviene  freddo,  il 
labbro  turchiniccio.  Questo  è lo  sposo  del  contagio  ed  esso  si  con- 
torce, quando  la  druda  gioca  colle  sue  interiora  e stira  le  vertebre. 
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la  linjpia  si  fa  arida,  rocchio  cisposo  ed  il  cervello  ardente  viene 
scosso  dalla  demenza.  Andate  là,  guardate  gli  ammalati,  gli  ospe- 
dali rigurgitanti,  le  case  vuote,  le  casse  pienei  I carri  funebri  ru- 
moreggiano, il  giudizio  di  Dìo  passa  per  le  contrade,  e voi  volete 
aumentare  ancora  l' orrore I L'assassinio  deve  seguire  di  soppiatto 
la  morta)  Tremate  della  collera  del  Signore!  Via  di  qua;  nella  chiesa, 
e giù  in  ginocchi,  implorate  misericordia;  misericordia,  signor  Iddio, 
per  la  nostra  città,  per  noi  e pei  nostri  tigli!  Sentite  la  campana 
di  Nostra  Signora)  Essa  chiama  alla  messa  dei  morti  e voi  gridate 
assassinio!  Voglio  giudicare,  dice  il  signor  Zehaoth,  ed  il  suo  giu- 
dizio è sopra  noi!  In  ginocchio I Alle  messa!  Cristiani  ed  ebrei,  in- 
vocate il  Signore,  che  è terribile  nella  sua  ira,  ma  infinito  nella  sua 
misericordia  1 

La  turba  aveva  ascoltato  in  muto  silenzio,  sì  sentiva  ogni  lieve 
sospiro.  Essa  era  scossa  del  ribrezzo;  pareva  fosse  discesa  una 
profetessa,  a predicare  al  mondo  il  suo  peccato  ed  il  giudizio  di 
Dio,  come  un  giorno  fu  fatto  da  monaci  inspirati. 

Il  poveretto  fu  dimenticato,  gli  assassini  se  ne  andarono  cheti 
alla  chiesa , le  donne  piangevano , molte  baciavano  il  vestito  e le 
mani  all' inspirata  ; ma  orgogliosa  come  una  principessa,  fredda 
come  una  statua  di  marmo,  essa  respinse  il  ringraziamento  del  sal- 
vato, e l'ammirazione  dei  compassionevoli. 

Chi  può  essere  questa  donna)  susurravasi  in  istrada,  ed  anche 
alle  finestre  del  Palazzo  Reale.  Tanto  potente  era  stata  l'impres- 
sione sugli  animi,  che  nessuno  arrischiava  una  parola  ad  alta  voce, 
come  se  il  rumore  della  voce  potesse  scacciare  l’apparizione. 

Una  persona  sola  non  tremava,  il  suo  volto  sorrideva,  ma  sulle 
sue  gote  e negli  occhi  scintillanti  ardeva  l'entusiasmo. 

— Chi  è questa  donna)  domandò  Palanto  un' altra  volta.  È dessa 
una  fatucchiera  od  una  profetessa,  un  demone  od  un  santo) 

— Nulla  di  tutto  questo,  essa  è un'attrice  ebrea,  rispose  Nina 
Lassare.  È figlia  d’ un  merciainolo  ambulante,  di  nome  Felix,  e can- 
tava, pochi  anni  or  sono,  nei  caffè,  ma  tra  poco  debutterà  sotto  il 
nome  di  madamigella  Rachel  sul  teatro  firancese. 

— Da’ attrice!  mormorò  Palanto  fra  sò  — allorquando  la  porta 
si  apri  e,  condotto  per  mauo  da  Beniamino,  entrò  Jacopo  Lenve 
nella  sala,  dietro  a loro  Rachel  Felix,  indi  un  signore  vestito  ele- 
gantemente, che  nessuno  della  compagnia  conosceva. 

Il  fatto  era  questo:  Jacopo  Leuve  era  venuto  a Parigi  per  cercare 
il  fratello.  Le  sue  indagini  erano  state  vane,  finché  per  caso  ebbe 
trovato  il  conte  Momy  a cui  raccontò  il  proprio  caso.  Il  giovane 
conte  Morny,  che  noi  più  tardi  conosceremo,  era  troppo  in  debito 
col  banchiere,  per  rifiutargli  il  silo  aiuto;  egli  aveva  patito  molto 
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da  Rachel  sul  club  dei  piaceri,  perocché  la  Nina  aveva  invitato 
anch’essa  a parteciparvi,  ed  era  facile  l’indovinare  dove  avrebbesi 
potuto  trovare  Beniamino  più  sicuramente. 

Rachel  Felix  era  in  allora  l’amante  di  Morny,  il  conte  l’aveva  fatta 
perfezionare  od  almeno  nveala  soccorsa  di  denaro.  Tutti  e tra  ri- 
solvettero di  portarsi  insieme  nel  Palazzo  Reale,  Morny  accompa- 
gnò Rachel,  Leuve  li  precedette.  Quest’ultimo  avea  ricevuto  dal  suo 
medico  delle  pillole  come  preservativo  contro  il  colèra  e ne  preso 
una,  passando  in  una  delle  più  strette  vie  nella  vicinanza  del  Pa- 
lazzo; e senza  calcolare  quanto  quell'atto  fosse  pericoloso,  gettò  via 
la  carta  in  cui  la  pillola  era  stata  involta;  per  caso  egli  si  trovò 
vicino  ad  una  fontana,  e tosto  la  folla  si  scagliò  addosso  a lui,  nella 
su|)posizione  d’ avere  avanti  a sé  un  avvelenatóre.  L’ energia  della 
Rachel  ed  il  raro  suo  talento  gli  avevan  salvata  la  vita;  colei  che 
fu  in  seguito  celeberrima  tragica , avea  fatto  la  prima  prova  delia 
potenza  irresistibile,  che  più  tardi  esercitò  sull’universo. 

Si  avrebbe  dovuto  credere  che  fosse  spossata  dall’  immensa  ecci- 
tazione, giacché  anch’ella  avea  arrischiata  la  vita,  oppure  in  faccia 
alla  folla  minacciosa  essa  avea  rappresentato  maestrevolmente  la 
sua  parte,  con  tanta  dura  verità  avea  accompagnato  cx>n  gesti  la  de- 
scrizione della  malattia,  che  rabbrividendo  si  credeva  di  vedere  lo 
spettro  della  moria  — ma  non  una  goccia  di  sudore  cadde  da  quella 
fronte  di  marmo;  fredda  e indescrivibilraenle  tranquilla  era  l’espres- 
sione de’ suoi  lineamenti,  e nell’ impenetrabile  buio  del  nero  suo 
occhio , sonnecchiava  la  passiono  che  poc’  anzi  aveva  schizzato 
fiamme. 

Mentre  ella  stava  respingendo  le  attestazioni  di  gratitudine  dei 
fratelli , protestando  di  non  avere  arrischiata  la  vita  per  amore  di 
Leuve,  ma  nell’interesse  dì  tutti  i minacciati.  Palante  disse  all’orec- 
chio di  Nina:  — Si  viene  per  istrapparti  la  tua  vittima  — il  fratello 
maggiore  è il  furfante  che  ha  avuto  l’idea  d’imitare  i preparati  del 
colèra.  Beniamino  non  fu  rhe  il  suo  strumento. 

Nina  gli  accennò  col  capo,  prese  un  bicchiere  e lo  empi  di  sciam- 
pagna. 

— Fivviva  l’arte  drammatica!  esclamò,  bevo  alla  vostra  salute, 
Rachel,  ma  anche  a quella  di  quei  maestri,  dai  quali  noi  impariamo. 
Ho  sentito  che  voi  visitate  lo  camere  dei  moribondi  per  istudiare 
le  pene  dell’agonia,  che  vi  fate  spiegare  da  medici  l’anatomia,  ma 
l’arte  abbùsogna  ancora  di  altri  modelli.  Bisogna  avere  veduto  la 
fronte  ardita  del  malfattore,  lo  sguardo  astuto  e calcolatore  delPu- 
suraio,  la  doppiezza  del  simulatore,  per  riprodurre  tutti  i vizii  nei 
loro  segni  caratteristici.  Qui  fra  noi  vi  è un  modello  per  la  gran- 
dezza de!  genio  mercantilo.  Allorché  tutto  il  mondo  si  aspettava  il 
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colèra  con  ambascia,  la  sua  testa  pur  tranquillamente  calcolatrice 
comprese  il  vantaggio  che  poteva  cavare  dalla  morìa  ; egli  incettò 
i rimedii  che  costavano  poco,  per  farne  salire  il  prezzo. 

— Vipera,  disse  Beniamino  digrignando  i denti,  quasi  più  sgo- 
mentato che  l'amante  sollevasse  l'arma  contro  lui,  che  per  l'accusa 
in  sè,  ma  Jacopo  afferrò  la  sua  mano  e gli  accennò  di  tacere. 

— Avete  ragione,  diss’egli,  allorché  tutti  gli  sguardi  si  fissarono 
su  lui,  e l’occhio  della  Rachel  gli  lanciava  sguardi  fulminanti,  — la 
mente  mercantile  deve  essere  libera  da  riguardi  di  bassa  specie , 
solo  ri'gnoranza  chiama  tal  cosa  immoralità  o delitto.  Si  maledi- 
scono  i granaiuoli  e si  chiamano  usurai,  perchè  incettano  il  grano, 
allorché  è vicina  la  carestia , eppure  appunto  perciò  essi  salvano 
la  società,  avendosi  il  grano  in  abbondanza,  quando  se  ne  ha  bi- 
sogno, mentre  altrimenti  esso  sarebbe  andato  a stare  nelle  officine 
del  distillatore,  lo  ho  comperati  i preparati  di  cloro  ed  ora  sono 
sul  mercato;  non  ogni  mercantuccio  può  fare  i prezzi  ed  avvan- 
taggiare, ma  io  solo,  ed  io  do  la  merce  gralis  ai  poveri,  a caro 
prezzo  ai  ricchi,  allo  Stato  più  caro  ancora,  chè  osso  avrebbe  do- 
vuto fare  quel  che  l'industria  privata  ha  intrapreso,  se  avesse  avuto 
un  pensiero  per  l'avvenire.  11  colèra  m'ha  fruttato  dei  milioni,  ma 
il  povero  non  v’ha  contribuito  nemmeno  di  un  centesimo;  doman- 
date negli  ospedali , so  hanno  mai  pagato  a cosi  buon  mercato  i 
preparati  di  cloro,  come  oggil 

Nina  chinò  l'occhio,  tutti  li.ssarono  invidiosi  l’uomo  che  con  tanta 
calma  parlava  di  milioni  acquistati;  il  conte  Morny  gli  strinse  la 
mano. 

— Voi  siete  un  grand'uomo,  Leuve. 

— Un  grand’uomo!  ripetè  a bassa  voce  un  giovane  che  stavasi 
un  angolo.  Quelle  parole  parvero  pronunziate  con  accento  di  de- 
vozione. 

Il  giovano  si  chiamava  Mirds. 

— Uno  sconsiderato,  disse  Balanto. 

Jadopo  senti  queste  parole, 

— Trovate  voi  biasimevole  il  mio  modo  d'agire?  domandò  egli. 

— Biasimevole  pel  governo  che  lo  soffre,  poiché  altri  fanno  il 
proprio  dovere.  Era  in  vostro  diritto  di  rincarare  ì preparati  anche 
ai  poveri. 

— V’è  forse  in  Francia  un  governo,  che  si  prenda  cura  d'altro, 
che  di  perseguitare  i suoi  nemici?  rispose  Leuve  con  disprezzo.  Ove 
sono  i funzionari  che  perseguitano  fino  al  sangue  ogni  liberale,  ora 
che  si  tratta  di  salvare  la  società  dalle  bande  di  assassini?  Se  voi 
mi  parlale  di  questo  governo,  allora  grido  : Evviva  la  repubblica 

— Ed  io;  Evviva  l' imperatore  1 eclamò  Mornjc 
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— Nessuna  politicai  gridarono  le  griselle;  ma  le  guance  di  Nina 
ardevano,  e porgendo  a Jacopo  un  bicchiere  pieno,  essa  gridò r 
Evviva  la  repubblica,  la  bandiera  rossa,  il  berretto  dei  giacobini r 
Voi  siete  un  uomo.  Voleva  dichiararvi  la  guerra,  ma  le  vostre  pa- 
role m’hanno  riconciliata.  Esterminio  a questo  governo,  che  tor- 
menta a morte  i suoi  nemici!  — Mise  alla  bocca  il  bicchiere  e mor- 
morò: — Fieschi! 

— Qual  nome  avete  pronunziato!  snsurrò  Leuve,  atTerrandolo  la 
mano. 

— Quello  d’un  perseguitato. 

— Che  ora  si  trova  al  sicuro  fra  i monti  della  Svizzera? 

— Lo  conoscete?  Voi  conoscete  Fieschi? 

— Conosco  tutti  coloro  che  nutrono  rancore  contro  gli  Orléans, 
come  deve  nutrirlo  un  uomo.  Non  temete,  ha  amici  che  vegliano. 

Nina  pose  affettuosamente  il  braccio  su  quello  di  Jacopo. 

Beniamino  digrignava  i denti  per  la  rabbia  — egli  era  dimenticato. 

Allorché  i fratelli , dopo  mezzanotte , abbandonarono  il  Palazzo- 
Reale,  Beniamino  camminava  muto  ed  avvilito  al  fianco  di  Jacopo; 
il  suo  volto  ardeva,  ed  i polsi  gli  battevano  febbrilmente. 

Jacopo  comprese  quanto  suo  fratello  sofliisse.  — La  ragazza  è bella, 
disse  egli,  ma  ti  ha  ingannato.  È una  vipera,  vorrebbe  far  cadere 
anche  me  nella  ragna.  La  conosco  adesso,  è la  promessa  sposa  della 
quale  parlava  l' insensato  Fieschi.  Abbi  pazienza , e seguendo  tu  il 
mio  consiglio,  essa  ben  presto  sarà  a' tuoi  piedi,  come  adesso  ride 
stimandoti  pazzo.  11  Fieschi  è un  uomo  perduto,  ma  la  sua  ora  non  ò 
ancora  suonata.  Egli  ò il  toro  che  batte  la  testa  contro  il  muro;  essa 
lo  ha  sovvenuto  del  tuo  danaro,  e non  t'ama,  ti  odia;  hai  veduto 
flammeggiare  il  suo  occhio,  allorché  voleva  macchiarmi  d'infamia 
in  faccia  agli  altri?  Il  vecchio  zingaro  è suo  assistente.  Essi  hanno 
tratto  partito  di  te,  ma  tu  ti  vendicherai.  Seguimi  dalla  madre  fin- 
ché sia  passato  il  morbo,  che  possa  sorprendere  i Ooiin. 

— Non  posso,  caro  fratello.  Questa  donna  m’ha  ammaliato,  deggio 
possederla  o vendicarmi. 

— Tu  avrai  l’uno  e l’altro,  come  é vero  Dio,  se  ascolti  al  mio 
consiglio.  Tu  la  possederai  e poi  la  scaccerai  col  piede. 

— Me  lo  giuri?  Sei  tu  un  mago,  che  ha  potenza  sugli  uomini? 

— Io  mi  prevalgo  di  quella  che  essi  m’hanno  dato  colla  loro 
follia;  ha  del  potere  sugli  uomini  e può  ottenere  quello  che  vuole 
chiunque  sa  tener  in  freno  la  bramosia  o pazientare  finché  venga 
l'ora  propizia  per  agirei 

— È vtro,  tu  lo  comprendi,  tutti  l’hanno  detto:  tu  sei  un  gran- 
d’ uomo. 

Jacopo  Leuve  sorrise  di  compiacenza. 
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CAPITOLO  XXATII. 

Il  ratto. 

< Date  vostra  figlia  al  Leuve,  conte  Montfort,  allora  verrà  nella 
vostra  famìglia  un  uomo  sensate-.  » Queste  erano  state  le  parole 
cella  quali  la  duchessa  di  Berry  aveva  abbandonato  Bar  le-Broclie. 

L'occhio  penetrante  della  principessa  aveva  rapidamente  scoperto 
e svelato  in  modo  brusco  il  mistero,  che  circondava  tutto  il  modo- 
di  agire  di  Leuve  nella  casa  del  conte.  Questi  perplesso  la  segni 
cogli  occhi  spalancati  e fissi  — era  quella  un’oflesa,  ovvero  ui> 
consiglio  motivato  da  un  segreto? 

Era  stato  uno  scherno  crudele l Dare  sua  figlia  all'ebreo!  Fosse 
entrata  Adelaide  in  qualche  relazione  coll’usuraio?  • 

Rise  di  sè  stesso,  ma  intanto  l'occhio  suo  posò  con  sospetto 
sulla  figlia.  ' 

Adelaide  non  era  veramente  sua  figlia,  ma  gli  ora  divenuta  cara- 
come  tale  e portava  il  nobile  nome  dei  Montfort.  Essa  la-  moglie 
d’ un  ebreo,  di  colui  che  aveva  rovinata  la  (bmiglia,  che  aveva  ri- 
dotto alla  disperazione  il  di  lei  padre  per  ispingerlo  sino  al  delitto! 

Egli  riteneva  miglior  partito  di  parlare  con  lei  apertamente,  non 
perchè  temesse  di  dovere  prevenire  a tempo  una  funesta  inclina- 
zione, sibbene  per  distruggere  la  propria  diffidenza.  Il  dubbio  solo 
offendeva  l'orgoglio  dal  vecchio. 

Chiamò  Adelaide  nel  suo  gabinetto  e la  interrogò  sui  conto  di 
Leuve,  e se  già  prima  lo  avesse  incontrato. 

Adelaide  confessò  tutto,,  come  avevaio  conosciuto,  quale  interesse 
sentisse  per  lui,  le  sue  preghiere  e le  sue  mlnaccie,  la  propria  an- 
goscia al  vedere  la  commozione  di  Jacopo. 

Ma  le  mancò  il  coraggio  di  manifestarsi  sn  quest’ultimo  punto.. 
La  parola  della  confessione  non  le  usci  dalla  bocca,  vedendo  l'occhio 
addolorato  e inquieto  del  padre,  e la  contrazione  dello  sue  labbra. 

Essa  ammutolì  ad  un-  tratto,  ed  egli  ritenne  il  silenzio  per  una 
confessione. 

— Basta , Adelaide , esclamò  ; il  tuo  cuore  si  è smarrito , il  tuo 
interesse  non  si  rivolge  alla  disgrazia  sibbene  alla  simulazione,  tu 
non  conosci  l’uomo  che  vuoi  difendere.  Sentimi:  tuo  padre  si  em 
rovinato.  Fino  ad  ora  fosti  illusa  sul  luogo  della  sua  morto , per 
risparmiarti  un’impressione  dolorosa.  Il  padre  di  questo  ebreo  com- 
però il  nostro  castello,  dopo  avere  coll'usura  rovinato  il  tuo  ge- 
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nitore.  Nel  castello  si  trovavano  dei  documenti,  elio  tuo  padre 
credette  validi  a salvare  la  sostanza  dei  Monlfort.  Egli  risolvette  di 
portarli  via  segretamente,  o piuttosto  di -rubarli  al  ladro.  In  modo 
strano  ed  inesplicabile  giunse  felicemente  nella  biblioteca  chiusa  a 
chiave,  ma  non  trovò  l’uscita  e sempre  accompagnato  dal  mistero 
penetrò  nello  stanze  abitate  dairobreo.  Si  potrebbe  credere  che  fosso 
stato  introdotto  nel  castello,  chè  altrimenti  egli  avrebbe  trovato 
un’uscita  abbastanza  sicura  quanto  l’ingresso.  Fu  scoperto;  quando 
accorse  gente,  egli  e l’ebreo  orano  morti.  Ambidue  nuotavano  nel 
loro  sangue.  La  vecchia  ebrea  disse  che  tuo  padre  aggredì  suo  gua- 
rito, che  ella  accorse  in  aiuto  ed  uccise  l’assassino.  Tuo  padre  era 
un  nomo  robusto,  l’ ebreo  un  debole  vecchio.  Non  voglio  accusare 
nessuno,  ma  ò diilicile  il  credere,  che  tuo  padre  sia  stato  assassi- 
nato senza  un  tradimento.  Senti  ancora.  La  vedova  dell’  ebreo  ci 
mosse  una  lite,  comprovando  con  documenti  che  i nostri  beni  ap- 
partenevano al  castello.  Erano  queste  le  carte  che,  come  si  pretende, 
avea  voluto  involare  tuo  padre  ; ma  ad  onta  che  la  bibUoteca  fosse 
stata  rovistata,  non  si  aveva  trovato  scritto  veruno  negli  abiti  di 
lui.  Quei  documenti  si  trovavano  intatti , aperti  nella  biblioteca. 
Sarebbe  impossibile  che  tuo  padre  avesse  trovato  delle  carte  che 
convalidavano  quelle,  e che  furono  tolte  al  cadavere!  Non  ò che  una 
mia  supposizione;  ma  se  io  la  esternassi  incolperei  di  assassinio 
gli  eredi  dell’ebreo.  Non  lo  posso,  perchè  non  ho  veruna  prova  ; do- 
mando però  a te  stessa,  se  la  cosa  sia  tanto  improbabile,  tanto  invero- 
simile t Oli  eredi  non  potevano  restituire  queste  carte  senza  incolpare 
il  loro  marito  e padre  di  truffa,  senza  gettare  la  colpa  dell’assassinio 
addosso  a lui.  Con  una  crudeltà  inesorabile  essi  hanno  fatto  valere 
contro  di  noi  i loro  diritti,  ci  hanno  perseguitati  come  nemici 
mortali.  Leuve  ha  incettate  le  ipoteche  da'  miei  fondi  ; e ha  pro- 
curato cosi  il  mio  fallimento.  Concedo  che  volesse  soltanto  ven- 
dicare la  morte  del  padre,  che  con  astuzia  giudaica  egli  rivolgesse 
tutte  le  armi  contro  un  estraneo  e che  ora  se  ne  pentisca,  per- 
chè questo  modo  di  agire  fu  nocivo  alla  riputazione  deli' uomo 
ricco  ; ma  merita  egli  perciò  il  nostro  interesse,  la  nostra  compas- 
sione! Come  cristiani  noi  possiamo  perdonare,  come  gentiluomo 
son  troppo  superbo  per  lagnarmi,  ma  egli  deve  restare  sempre  un 
estraneo  per  la  mia  casa!  i ,i 

Le  parole  del  vecchio  signore  avevano  prodotto,  piuttosto  che  la 
desiderata,  l’impressione  contraria.  |Con  ribrezzo  Adelaide  ascoltò 
la  storia  di  quella  notte  fatale,  ed  il  suo  cuore  parlava  in  favore 
dell’uomo  che  implorava  la  riconciliazione,  che  colla  coscienza 
d’aver  proceduto  troppo  duramente  contro  un  estraneo,  cercava  di 
rimediare  al  mal  fatto.  L’orgoglio  del  padre  le  parve  crudele  in 
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faccia  aU'uomo  che  aveva  salvato  il  fratello,  e che  un  giorno  pru- 
fondaroenfe  commosso  avevaie  detto  all'orecchio:  « voi  non  sprez- 
zate gli  ebrei;  che  i vostri  genitori  si  specchinu  nella  loro  figlia.  > 

Ora  spiegavasi  la  sua  inquietudine.  E'  voleva  rendere  servigi  ai 
di  lei  padre  senza  essere  ricondsciuto.  Quest'  era  un  tratto  nobile 
dei  cuore  ed  essa  giurò  di  dirgli  una  parola  di  riconoscenza.  Anna 
di  Pevereux  divenne  ben  presto  la  sua  confidente,  la  sua  sorella, 
allorché  arrossendo  per  la  vergogna  confessò  di  amare  Gabriele. 
Come  si  trattennero  i loro  cuori  in  dolce  confidenza!  Come  stava 
ascoltando  Adelaide  quando  parlava  della  bravura  di  suo  fratello, 
delle  avventure  della  duchessa  e,  senza  volerlo,  veniva  lodando 
Jacopo  Leuve  d'averla  avvertita  de'  passi  sconsiderati  I Quel  giovane 
le  appariva  sotto  un  aspetto  ognor  più  favorevole.  Come  c'entrava 
egli  di  essere  il  consigliere  d' una  principessa  ; donde  aveva  il  po- 
tere di  immischiarsi  con  mano  invisibile  nelle  politiche  relazioni? 
Per  mezzo  suo  Gabriele  aveva  avuto  le  notizie,  colle  quali  avea 
eccitato  la  duchessa  alla  fuga;  era  l..euve  che  avea  mostrato  a Ga- 
briele la  via  delia  salvezza  e poi  era  comparso  ivi  qual  difensore 
della  principessa.  < 

L' animo  di  Adelaide  avrebbe  dovuto  essere  meno  inchinevole  al 
romantico  che  non  fosse  il  caso,  se  l'immagino  di  Leuvo  non  l'avesse 
occupata  sempre  più  vivamente;  e questi  non  tralasciò  di  tenerle 
viva  la  memoria.  > 

Un  suo  biglietto,  che  da  un  contadino  fu  consegnato  di  soppiatto 
ad  Anna,  avvisava  madamigella  di  Pevereux  della  cattura  della 
duchessa  e del  tradimento  dell' ebreo  Deutz,  o inoltro  le  parteci* 
pava , che  Gabriele  aspettava  la  sua  guarigione  nel  castello  di 
Montfort. 

Cosi  agiva  l’uomo  che  suo  padre  voleva  restasse  estraneo  alla 
sua  famiglia. 

Essa  provossi  un’altra  volta  a rendere  il  vecchio  conte  più  mite 
nel  suo  giudizio.  Le  sembrava  un  dovere  sacro  di  gratitudine,  che 
egli  dirigesse  almeno  una  lettera  a Leuve , esprimendogli  questo 
sentimento.  A ciò  fare  però  essa  avea  aspettato  fin  dopo  la  partenza 
dell'amica  e scelse  un'ora  poco  favorevole.  11  conte  in  quel  punto 
avea  ricevuto  da  suo  figlio  una  lettera,  in  cui  questi  gli  partecipava 
di  avere  trovato  in  Montfort  presso  Leuve  asilo  ed  assistenza,  di 
essersi  però  risoluto  a dedicare  la  sua  vita  alla  liberazione  della 
duchessa  prigioniera. 

L'impressione  che  la  fuggitiva  amazzone  avea  fatto  sul  conte, 
non  era  stata  favorevole;  egli  presta  vasi  volentieri  alle  voci  che 
accasavano  ravventuriera  di  intrighi  galanti,  ed  il  proposito  di  suo 
figlio  gli  apparve  altrettanto  folle  quanto  oltraggioso  ai  doveri  che 
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correvano  all' ultimo  dei  Montfort.  Gabriele  gli  annunziava  sempli- 
cemente quel  che  farà,  senza  domandare  se  il  padre  approvasse  la 
sua  risoluzione;  egli  non  era  più  il  fedele  legittimista,  che  dava  il 
suo  sangue  per  Enrico  di  Bordeaux,  ma  un  ribelle  entusiasta  per 
una  principessa  dì  mala  fkma. 

Il  conte  non  dubitava  che  Leuve,  il  factotum  delia  duchessa, 
avesse  indotto  Gabriele  a questa  pazza  impresa;  era  certo  che  al- 
l'ebreo poco  importava,  se  l’ultimo  dei  Montfort  finiva  i suoi  giorni 
sui  patibolo  0 no;  ma  allorché  Adelaide  venne  a parlare  di  grati- 
tudine, l'espressione  della  rabbia  gii  si  dipinse  sul  volto. 

— Tu  dunque  mantieni  relazioni  segrete  coll'ebreo?  esclamò  egli, 
senza  dar  retta  alla  sua  giustificazione;  tu  ricevi  delie  lettere  da 
lui  per  mezzo  della  dama  di  compagnia  dell’innamorata  principessa. 
Perdio!  se  questa  damigella  di  Peverenx  non  fosse  partila,  l' avrei 
cacciata  da  casa  mia  con  vituperio.  Ti  ha  forse  la  duchessa  pro- 
messa all'ebreo  come  prezzo  della  sua  salvezza?  Per  l'anima  mia, 
un  bel  parentado  1 questa  principessa  vaga  d'amore  colle  sue  dame 
di  corte  e co'  suoi  ebrei...  ma  voglio  finirla;  almeno  la  casa  dovrà 
essermi  mantenuta  pura,  quand'anche  mio  figlio  corra  dietro  come 
un  pazzo  a quest' avventuriera.  Tu  scriverai  al  signor  Leuve  la 
lettera  ch'io  ti  detterò.  Gli  farai  sapere,  avere  madamigella  di  Pe- 
vereux  abbandonata  la  mia  casa,  ed  essere  perciò  finite  le  relazioni 
spiacevoli  con  lui;  gli  scriverai  che  non  desideri  più  altro  sue  no- 
tizie, e che  nel  caso  in  cui  egli  seguitasse  a molestarti , faresti  ri- 
chiamo alla  mia  assistenza. 

— ' Io  non  posso  Ibrlo,  padre  mio;  sarebbe  indegno. 

— Di  te  o di  me?  Non  dimenticare  giammai  che  porti  il  mio  nome- 

— Giammai  dimenticherò  la  gratitudine  che  ti  deggio,  padre  mio; 
ma  appunto  per  ciò  non  volere  che  io  dimentichi  questo  sentimento 
verso  altri,  lo  non  posso  scrivere  una  tal  lettera. 

• Allora  lo  fiirò  io  in  tuo  nome.  Era  mia  intenzione  il  lasciare 
a te  l'incarico  di  disimpegnare  questo  aflf'are  che  ti  riguarda;  non 
lo  vuoi?  Scriverò  dunque  io  a questo  signor  Leuve. 

— Padre  mio,  non  posso  impedirti  di  fare  ciò  che  tu  credi;  ma 
non  scrivere  in  mio  nome  tutto  ciò  che  deggio  tenere  in  conto  di 
Ingiusto  ed  ignobile. 

Il  conte  non  aveva  che  raffrenato  il  bollore  della  sua  collera,  ora 
da'  suoi  sguardi  traspariva  la  rabbia. 

— Ingiusto ignobile!  modera  lo  tue  espressioni,  altrimenti 

io  chiamerò  col  suo  nome  la  tua  inclinazione  alla  gratitudine  per 
questo  ebreo. 

— Padre,  tu  non  puoi  darle  altro  nome.  Ti  scongiuro,  abbi  fede 
in  me. 
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— La  mia  fiducia  ò svanita , dacché  tu  l' hai  incannata.  Questo 
briccone  di  ebreo  ti  ha  indotta  alla  disobbedienza,  e se  io  non  in- 
tervengo, egli  ti  condurrà  a caso  più  triste.  Ti  ho  adottata  come 
figlia,  e quindi  fàrò  In  tao  nome  ciò,  che  come  padre  mi  si  presenta 
necessario  e giusto;  nessuna  replica,  ovvero — 

— Non  dire  ovvero,  padre  mio,  non  pronunciarlo  nella  rabbia. 
Io  ti  giuro  che  voglio  interrompere  ogni  reltóone  con  lui,  ma  tu 
non  devi  mortificarlo  in  mio  nume. 

— Io  non  devo  ? Madamigella,  voi  trascorrete  1 

Questo  tuono  fece  impallidire  Adelaide  la  quale  con  voce  tremante, 
ma  ferma  rispose: 

— Io  ti  devo  ubbidienza  ed  osservo  questo  dovere  con  amore, 
ossequio  e gratitudine;  ma  per  amore  di  te,  di  me,  non  esigere  nulla 
che  dovrebbe  sciogliere  questo  sacro  legame.  Ciò  che  tu  hai  inten- 
zione di  fare,  mi  proverebbe  che  non  mi  stimi  più,  padre,  che  non 
m'ami  più. 

— Adelaide , ci  siamo  intesi.  Più  tardi  riconoscerai , d’ aver  io 
agito  coscienziosamente.  La  tua  agitazione  mi  prova  con  quanta 
infamia  quest’ebreo  ha  ingannato  il  tuo  cuore  ingenuo  ; fa  d' uopo 
che  io  agisca  per  te.  Non  parliamone  altro. 

— Allora  mi  costringi  ad  essere  disubbidiente,  e a scrivere  a 
Lenve  senza  il  tuo  consenso,  perchè  non  abbia  a giudicarmi  falsa- 
mente. Oli  devi  la  vita  di  tuo  figlio;  vuoi  fare  da  un  amico  un 
nemico  mortale  1 

Il  conto  la  guardava  con  uno  sguardo  tetro,  fulminante.  - > 

■ — Tu  abbandonerai  la  mia  casa  in  quel  giorno  in  cui  eseguirai 
la  tua  minaccia,  diss'egli.  Prima  che  io  soffra  in  casa  mia  la  druda 
d'un  ebreo,  chiuderò  in  un  chiostro  la  malcreata. 

— Mandami  in  un  chiostra,  se  non  puoi  più  amarmi,  stimarmi  I 
singhiozzò  essa,  e cadde  in  ginocchio. 

— Vuoi  tu  ubbidire,  Adelaide?  allora  tutto  è dimenticato  e per- 
donato. 

— Non  posso,  padre  mio! 

— Dunque  tu  anderai  nel  chiostro , finché  avrai  compreso  che 
sei  sulla  via  di  disonorarti. 

Una  settimana  più  tardi,  Leuve  ricevette  duo  lettore;  Tana  gliela 
portò  il  portalettere,  l'altra  il  contadino,  che  egli  avea  spedito  ad 
Anna  a Bar-le-Broche. 

La  prima  lettera  era  del  vecchio  conte.  « Signore , essa  dicea , 
è per  me  penoso  il  dovere  in  certo  qual  modo  ringraziarvi  delle 
premure  che  aveste  per  salvare  mio  figlio,  benché  non  sia  lontana 
la  supposizione  che  abbiate  agito  anche  nel  vostro  interesse,  o peV  ■ 
riguardo  ai  desideri!  della  duchessa.  Il  sentimento  m’è  penoso,  perchè 
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ayeva  sperato  che  tutte  le  relazioni  tra  noi  fossero  interrotte  dalla 
sentenza  del  tribunale,  ed  io  biasimo  assai  mio  tiglio  d'avere  avuto 
cosi  poco  orgoglio,  di  obbligarsi  in  faccia  a voi  — egli  è il  mio 
unico  Aglio,  eppure  io  avrei  amato  piuttosto  che  fosse  morto  in  Pe> 
nissière,  anziché  proseguire  ora  in  unione  a voi  un'impresa  folle, 
ingloriosa  e senza  scopo.  Ma  voi  avete  ancora  cercato  di  avvici- 
narvi alla  mia  figlia  adottiva,  all'  orfana  del  defunto  conte  Montfort, 
rovinato  da  vostro  padre,  e siete  entrato  con  lei  in  relazioni  che 
da  parte  vostra  non  comprendo;  da  quella  della  contessa  poi  non 
spiegabili  che  per  l'ingenua  sua  bontà  di  cuore.  Io  esigo  che  esse 
non  vengano  più  oltre  continuate,  e in  caso  contrario  farei  dei  passi, 
che  vi  costringerebbero  a rimanere  estraneo  ad  una  famiglia,  che  an- 
novera la  vostra  memoria  fra  le  più  tristi  ; mia  figlia  adottiva  par- 
tecipa a questo  desiderio  e , per  evitare  da  parte  sua  ogni  riav- 
viclnamcnto  con  voi,  essa  compirà  la  sua  educazione  in  un  chio- 
stro. Adelaide  non  disconosce  essere  voi  forse  stato  guidato  da 
un'intenzione  nobile,  allorché  sollecitaste  per  mezzo  suo  una  ricon- 
ciliazione con  me,  ma  essa  era  troppo  inesperta  per  farvi  attento 
all’ inconveniente  di  questa  via,  e conosceva  troppo  poco  i fatti 
avvenuti  per  dirvi,  che  tra  noi  non  può  trattarsi  di  un  ravvicina- 
mento. Supponendo  lealtà  nelle  vostre  intenzioni,  io  rendo  giustizia 
ai  sentimenti , coi  quali  mi  voleste  offrire  la  vostra  amicizia , ma 
non  mi  sento  indotto  ad  entrare  in  maggiori  dettagli  sui  motivi 
del  mio  ritinto.  Nella  speranza  che  con  ciò  abbiano  a terminare 
le  iniziate  relazioni  tra  noi,  ho  il  piacere  di  dirmi 

■*  « Conte  di  Montfort.  » 

Leuve  spiegazzò  la  lettera  mentre  la  leggeva,  ed  il  suo  sguardo 
sinistro , fulminante , pronunciò  la  risposta  minacciosa  — ma  una 
gioia  infernale  spirò  da' suoi  occhi,  allorché  ebbe  aperta  la  se- 
conda lettera,  che  era  del  seguente  tenore  ; 

« Vi  ringrazio  di  tutto  ciò  che  avete  fatto  a mio  fratello,  e di 
quanto  avevate  intenzione  di  fare  per  i miei  genitori  d'amore.  Per- 
donate all'orgoglio  d’  un  vecchio  che  male  vi  conosce,  io  pregherò 
por  voL 

* Adelaide!  » 

— Essa  sarà  miai  esclamò  esultante;  di  già  si  allenta  il  vincolo 
che  la  tiene  legata  al  vecchio  pozzo,  io  lo  scioglierò;  ma  doggio 
allontanare  il  fratello.  Farlo  imprigionare?  sarebbe  il  mezzo  più 
sicuro,  ma  esso  l’ affliggerebbe.  Non  ho  d’uopo  di  tradirlo  giacché 
resta  in  mio  potere  ; non  ho  io  anche  le  provo  d’ avere  egli  com- 
bàttuto in  Penissiére  e giuralo  di  liberare  la  duchessa?  Ma  egli  deve 
partire  e portarsi  lontano!  oltre  te  frontiere. 
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Lpiivc  mi'iiitò  un  momento. 

— Va  bene,  mormorò  poi.  Quando  sentirà  essere  maritata  la  du- 
chessa, il  suo  entusiasmo  svanirà,  fors’anco  si  cambierà  in  odio. 
Alla  sua  esistenza  manca  il  terreno,  egli  non  sa  più  a chi  sacrifi- 
carsi. Il  Bonaparto  può  aver  bisogno  di  tal  gente  ! 

Noi  abbiamo  veduto,  avere  Leuve  giustamente  giudicato.  Gabrielo 
fu  come  colpito  dal  fulmine,  allorché  senti  avere  la  duchessa  in- 
gannato lui  e tutta  la  Francia.  Egli  mancava  fra  i fedeli  che  la 
.seguirono,  e quantunque  avesse  gran  desiderio  di  rivedere  Anna, 
pure  un  sentimento  di  vergogna  ne  lo  ritenne. 

Quest’essere  che  gli  aveva  data  la  più  bella  prova  d'amore,  egli 
l’avea  da  prima  appena  osservato,  indi  offeso  profondamente  — il 
giovane  sentiva  non  essere  degno  di  lei.  Pari  ad  un  visionario 
avea  perseverato  nel  fine  propostosi  in  una  cieca  esaltazione,  e se 
non  fosse  stato  umiliato  profondamente,  avrebbe  potuto  ridere  di 
sé  .stesso. 

La  sua  esistenza  avea  perduto  ogni  appoggio.  Egli  avea  rinun- 
ziato al  .suo  impiego,  era  divenuto  ribelle,  non  poteva  ritornare 
nella  patria  senza  dover  temere  ogni  momento  che  gli  venisse  in- 
tentato il  processo;  suo  padre  con  ragione  era  esasperato  contro 
di  lui,  ed  egli  nulla  poteva  addurre  per  giustificarsi. 

In  tale  stato  di  disperazione  ricevè  una  lettera  da  Leuve.  «Posso 
immaginarmi  il  vostro  disinganno,  scriveva  l’ebreo,  voi  avete  ope- 
rato nobilmente  verso  degli  ingrati.  Io  vi  avvertii,  ma  un  giura- 
mento mi  obbligava  a non  svelarvi  ciò  che  vi  avrebbe  preservato 
dall'errore  di  cui  adesso  vi  pentite.  Ora  però  posso  indicarvi  almeno 
una  mota  migliore,  se  mi  permettete  un  consiglio.  Credo  che  sarà 
vostro  desiderio  di  vendicare  la  duchessa,  almeno  su  colui  che  ha 
compromesso  pubblicamente  l’onore  della  madre  di  Enrico,  e tolto 
a questo  principe  per  sempre  la  speranza  di  salire  sul  trono  de’ 
padri  suoi.  I Borboni  sono  diventali  impossibili  — hanno  da  trion- 
fare gli  Orléans;  credo,  che  colui  che  può  inspirarsi  suU’onore  della 
Francia  come  voi,  preferisca  qualunque  altro  a questo  re  cittadino. 
La  repubblica,  o il  Bonaparte.  Questi  lavora  in  segreto,  è più  che 
dubbioso  se  raggiungerà  un  giorno  il  suo  scopo,. ma  per  me  egli 
è sempre  un  nemico  dell’ usurpatore  Luigi  Filippo  — è lo  spettro 
della  vendetta  per  l’uomo  che  vilipende  la  gloria  che  il  sangue  fran- 
cese ha  acquistato  sotto  il  grande  imperatore.  Imparate  a cono- 
scerlo. egli  forse  si  cattiverà  la  vostra  affezione  — una  breve  lon- 
tananza dal  suolo  francese  è già  da  raccomandarvi  per  motivi  di 
sicurezza.  » 

Non  potevasi  meglio  e più  opportunamente  richiamarsi  alla  me- 
moria le  parole,  che  Saint-Geran  aveva  detto  a Gabriele;  in  questo 
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momento  in  cui  vedeva  avanti  a sè  una  vita  senza  disegno,  Montfort 
afferrò  con  gioia  una  meta,  che  prima  avea  sdegnato  — c con 
gratitudine  accettò  le  cambiali  che  Leuve  gli  mandava  per  pagare 
le  spese  del  viaggio,  oltre  una  lettera  di  raccomandazione  — egH 
si  trovava  tanto  in  debito  coii'ebreo,  che  sarebbe  stato  un  orgoglio 
malinteso,  il  rifiutare  questo  soccorso. 

Alcune  settimane  dopo  la  partenza  di  Gabriele  da  Blaye,  una  car- 
rozza da  viaggio  si  fermò  nel  boschetto,  davanti  aile  mura  del  mo- 
nastero della  santa  Vergine  di  Saint-Mericourt. 

li  vecchio  conte  Montfort  avea  mantenuta  la  sua  parola  col 
mandare  Adelaide  in  un  monastero.  Con  questo  aveva  anche  sod- 
disfatto al  di  lei  desiderio,  perocché  dopo  quella  scena  che  era  av- 
venuta tra  loro,  la  relazione  intima  era  stata  turbata.  Adelaide  era 
divenuta  un'estranea  nella  casa  in  cui  aveva  passata  la  sua  fan- 
ciullezza. L’addio  della  fanciulla  alla  madre  di  Gabriele  fu  cordiale, 
quello  a suo  padre  quasi  freddo.  Adelaide  si  sentiva  offesa,  perchè 
il  vecciiio  conte  non  volle  nemmeno  dirle  il  nome  del  luogo  in  cui 
la  mandava,  per  paura  che  essa  ne  avvisasse  Leuve.  Fu  accolta  nel 
monastero  in  modo  analogo  a questa  diffldenza , ed  ella  si  sentiva 
oltremodo  infelice.  Per  la  prima  volta  s’ insinuò  nel  suo  cuore  una 
profonda  amarezza  contro  il  destino.  Mai  sempre  si  avea  avuto 
confidenza  in  lei,  ora  era  tenuta  da  prigioniera.  La  badessa  le  par- 
lava come  se  avesse  da  espiare  dei  delitti.  La  ristrettezza  del  con- 
vento le  divenne  insopportabile,  usata  com’era  ad  aggirarsi  sempre 
all’aria  aperta,  ed  ella  che  era  avvezza  ad  invocare  Iddio  in  qua- 
lunque luogo  si  trovasse,  doveva  qui  cantare  e pregare  quando 
l’orologio  la  chiamava.  Le  facce  pallide  delle  monache,  l’eterna 
micidiale  uniformità,  i giorni  sempre  eguali  senza  mai  cambiare 
occupazione,  tutto  ciò  opprimeva  l’animo  suo,  gli  era  come  se  fosse 
stata  chiusa  in  un  carcere.  E perchè f Perchè  non  aveva  volato 
affliggere  una  [lersona  che  piena  di  confidenza  si  era  avvicinata  al 
suo  cuore  con  una  preghiera. 

"È  vero,  egli  era  un  ebreo.  Ma  essa  non  poteva  odiare  e sprezzare, 
gli  ebrei,  e meno  di  tutti  questo,  che  l’aveva  ringraziata  con  parole 
tanto  commoventi,  perchè  non  gii  avea  rifiutato  un  gocciolo  d’acqua. 

Non  era  egli  più  generoso  di  suo  padrél  Cosa  lo  spingeva  a cer- 
-care  la  conciliazione,  se  non  un  sentimento  nobile! 

E con  qual  diritto  la  si  seppelliva  fra  queste  mura?  Il  conto 
d’-arvea  adottata,  educata,  ma  era  ella  perciò  la  sua  schiava,  una 
creatura  senza  volontà,  dalla  quale  egli  potesse  esigere  un  agire 
•che  fosse  contro  la  sua  convinzione  più  intima  ! 

Una  sera  mentre  passeggiava  nel  giardino,  il  giardiniere  le  diede 
•di  soppiatto  una  letterina.  Essa  si  sbigoHl  — sentiva  di  far  male 
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accettando  il  biglietto,  ma  egli  la  guardava  con  tale  angoscia  e si 
suppliche voie,  che,  senza  volerlo,  cedette  — lo  prese,  lo  nascose, 
— pareva  che  bruciasse  sul  suo  petto  — solo  un’  ora  prima  si  era 
confessata,  dovrebbe  essa  ora  commettere  un  peccato? 

Si  propose  di  abbruciare  il  biglietto,  ma  la  curiosità  era  troppo 
potente. 


Cittadella  di  Blaje. 

Cosa  poteva  egli  scriverle  ? ! 

Era  peccato  leggere  una  lettera?  Essa  non  ingannava  nessuno, 
sebbene  la  si  circondasse  di  diOldenza;  la  si  violentava  senza  avervi 
un  diritto. 

Adelaide  apri  la  lettera  con  roano  tremante  ed  accese  guance, 
parevale  che  l'autore  stesse  spiandola. 

Luigi  Napoi,eonb  Ditp.  2* 
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« Adelaide,  cosi  cominciava  lo  scritto,  io  vi  amo  con  devozione 
come  foste  una  santa,  con  ardore  siccome  un  forsennato,  cui  una 
vostra  dura  parola  porterebbe  alla  disi>erazione.  Avete  indovinalo, 
perchè  foste  trascinata  in  un  carcere,  perchè  fu  seppeliita  la  vo- 
stra gioventù  fra  tetre  mura  ? Se  per  caso  io  fossi  nato  da  genitori 
nobili,  mi  sarebbe  stata  offerta  la  vostra  mano  e forse  sareste  stata 
costretta  a presentarvi  all’ altare  con  me.  Ma  sono  forse  un  altro 
uomo,  jierchè  fui  educato  da'  genitori  ebraici  ? 

« Adelaide,  io  ho  più  diritto  di  vegliare  sul  vostro  destino  che 
non  il  conte  Montfort;  ho  da  riparare  un  gran  torto  sulla  figlia 
dell’  infelice  vostro  jiadre.  Chi  vi  si  oppone,  opera  male  verso 
di  me  ed  ingiustamente  con  voi,  colui  conserva  un  odio  che  Dio 
condanna. 

«Voi  foste  violentala.  11  conte  Montfort  non  è vostro  padre,  e 
se  lo  fosso,  non  potrebbe  andare  più  oltre  certi  contini  tracciatigli 
dalla  legge.  Colla  forza  si  provoca  l’opposizione,  dandole  il  diritto 
di  lottare  contro  la  prepotenza. 

«Se  vi  sottomettete  una  volta  alla  forza,  dovrete  farlo  sempre, 
dovrete  anche  lasciarvi  trascinare  all’  altare , allorquando  si  avr;\ 
trovato  uno  sposo  per  voi. 

« Adelaide,  liberatevi.  Non  è peccato , non  è delitto , è propria 
difesa  ad  ognuno  permessa.  Per  tutto  ciò  che  v’ha  di  più  sacro,  vi 
giuro  che  potete  avere  piena  fiducia  in  me.  lo  vi  condurrò  al  ca- 
stello Montfort,  nelle  braccia  di  mia  madre.  11  giorno  in  cui  il 
vostro  piede  lo  toccherò,  esso  vi  apparterrà;  mia  madre  vi  sarà 
come  ospite  vostra.  Potrete  chiamarvi  i vostri  genitori  putativi,  se 
cosi  vi  piacerà;  in  faccia  mia  non  sarete  menomamente  obbligata, 
vi  restituisco  il  vostro  retaggio,  affinchè  il  conte  Montfort  creda 
all’onestà  delle  mie  intenzioni,  e siate  indipendente  tanto  in  faccia 
sua  quanto  in  faccia  mia.  Solo  di  una  cosa  vi  prego,  permettetemi 
di  sentire  dalle  vostre  labbra  il  mio  destino;  non  iscrivete  per  ora 
un’amara  negativa.  Leuve.  » 

Adelaide  fu  commossa  fino  alle  lagrime  ed  agitata  febbrilmente 
da  questo  scritto;  commossa  dall’araore  dell’uomo  che  si  sacrificava 
senza  veruna  ricompensa  e dispensava  benefici  a coloro  che  lo 
avevano  mortificato  e respinto,  agitata  dalla  passione  che  traspirava 
da  ogni  linea. 

Dunque  era  affetto  ! Essa  tremava  in  faccia  a quell’ardore  e pen- 
sosa lasciò  cadere  il  capo  ; il  suo  cuore  palpitava  fortemente,  ma 
non  provava  nulla  di  queU’incendio...  essa  sentiva  che  gli  era  affe- 
zionata, che  lo  stimava,  che  confidava  in  lui  ; ma  come  corrispondere 
a quegli  infocati  sentimenti?  No,  al  contrario,  quest’ardore  immenso 
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risvegliò  in  essa  una  brama...  doveva  essere  una  bealiludiue  il  poter 
sentire  e de.siderare  ardentemente  cosi;  ma  essa  non  ci  voleva 

pensare parevale  che  l’uomo  amante  a quel  modo  dovesse  avere 

un  diverso  aspetto. 

Poteva  accettare  ciò  che  egli  le  offriva,  per  dirgli  poi;  «voglio 
esserti  sorella,  amica,  ma  non  esigere  che  io  ti  ami  ! ? » 

indugiò.  Se  Jacopo  l’ ingannasse,  se  esigesse  una  ricompensa  che 
ella  non  potesse  dare  ? 

Dietro  tali  pensieri  scrisse,  goder  egli  la  sua  stima,  ma  che  essa 
non  voleva  donare  il  suo  cuore  contro  la  volontà  de’ suoi  genitori 
adottivi. 

Consegnò  al  giardiniere  quelle  righe  e tre  giorni  dopo  ebbe  un’altra 
lettera. 

« Io  non  esigo  se  non  quanto  mi  accorderete  spontaneamente, 
di  pieno  cuore,  scriveva  Leuve.  Fuggite,  prima  che  si  circondi  di 
tenebre  il  vostro  spirito  nel  tetro  chiostro.  Come  padrona  del  ca- 
stello di  Montfort  voi  potete  offrire  ai  vostri  genitori  d’adozione  la 
mano  della  pace,  ed  il  conte  vi  perdonerà,  quando  si  sarà  convinto 
d’aver  avuto  torto  a diffidare  dell’uomo , che  molto  ha  arrischiato 
per  salvare  a vostro  fratello  la  vita  e la  libertà.  Io  faccio  caso 
della  vo.stra  fortezza,  e por  mostrarvi  quanto  sono  ubbidiente,  ri- 
minzierò  alla  felicità  di  condurvi  a Montfort.  Voi  resterete  intera- 
mente, anche  in  faccia  mia.  padrona  della  vostra  volonià,  1’  ho  pro- 
messo a vostro  fratello.  Questa  sera  una  carrozza  da  viaggio  vi 
aspetterà  nel  boschetto  davanti  alla  porta  del  chiostro.  Il  giardi- 
niere vi  accompagnerà.  Nel  castello  vi  aspetta  mia  madre,  ma  io  non 
ri  sarò;  finché  non  mi  chiamerete,  non  oserò  comparirvi  davanti.  > 

Adelaide  esitò  ancora.  Sentendo  però  che  sarebbe  stata  grave 
offesa  il  corrispondere  con  diffidenza  a tanta  fiducia,  si  risolse  alla 
fuga.  La  vita  nel  chiostro  le  era  divenuta  insopportabile;  deside- 
rava ardentemente  la  libertà,  l’aria  libera. 

Leuve  non  avea  potuto  che  sorridere  di  trionfo  leggendo  la  lettera 
di  Adelaide.  Essa  voleva  fuggire,  ciò  era  tutto;  egli  aveva  ottenuta 
una  vittoria  che  non  reputava  tanto  facile.  Nel  momento  in  cui, 
fuggitiva,  entrasse  in  casa  sua,  la  di  lei  sorte  era  nelle  sue  mani; 
il  conte,  sapendolo,  non  poteva  che  ripudiarla,  e allora  non  faceva 
d’uopo  di  violenza,  nè  di  persuasione;  e.ssa  doveva  cadere  nelle 
sue  braccia  o disperare. 

Sì  trovava  ben  contento  d’avere  trovato  un  pretesto  per  non  an- 
dare a prenderla.  Era  pericoloso  il  favorire  questa  fuga,  perocché 
al  rapimento  da  un  chiostro  era  minacciata  una  forte  pena.  Ora,  al 
tempo  della  di  lei  fuga,  poteva  mostrarsi  in  un  altro  luogo  e pro- 
durre poi  testimoni  dell’essersi  trovato  lontano.  Chi  poteva  provare 
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di  avere  egli  dato  occasione  alla  fuga,  quando  essa  veniva  in  casa 
sua  cercandovi  aiuto  t 

Essa  sola  era  la  colpevole  e,  non  la  legge,  ma  solo  i suoi  parenti 
potevano  punirla. 

Cosi  Leuve  calcolava,  ma  pure  l'ingenua  fiducia  di  Adelaide  lo 
commosse  profondamente.  E'  non  poteva  tradire  quell'  anima  can- 
dida, che  non  ravvisava  un  delitto  in  verun  luogo  in  cui  si  sentiva 
pura  la  coscienza.  Essa  faril  il  suo  volere,  disse  a sè  stesso,  e dovrai 
languire  ancora  dei  mesi.  La  felicità  d'essere  da  lei  amata,  ti  sarà 
largo  compenso. 

Tale  era  il  suo  proponimento,  ma  il  suo  sangue  bolliva,  egli  tre- 
mava d'aspettazione  angosciosa,  inquieta  ! 

Nel  castello  tutto  era  pre|iarato  per  accoglierla.  Le  stanze  più 
'belle  erano  state  messe  in  ordine.  Ester  .sapeva  tutto  ; solo  il 
nome  dell' aspettala  Jacopo  le  aveva  taciuto.  Leuve  non  aveva  osalo 
ancora  di  nominarla , perocché  egli  sapeva  quanto  amaramente 
sua  madre  odiasse  i Montfort  ; ma  era  certo  che  la  bellezza  e l'ama- 
bilità di  Adelaide  avrebbero  riconciliato  sua  madre  col  pensiero  di 
chiamare  figlia  una  Montfort. 

La  vecchia  ebrea  era  felice:  suo  figlio  otteneva  una  moglie  bella 
e nobile  ; che  le  importava  il  modo  con  cui  voleva  costringere  i 
genitori  all'assenso  ? egli  era  pure  amalo  ! 

Leuve  si  portò  dal  curato  del  più  vicino  villaggio  affinchè  egli 
potesse  deporre  essere  stato  Jacopo  da  lui  all'epoca  della  fuga  di 
Adelaide;  ed  al  curato  è certo  che  ognuno  avrebbe  prestato  fede. 
Sotto  il  pretesto  di  distribuire  un'elemosina  ai  poveri  del  luogo, 
egli  andò  visitando  con  lui  gli  inferrai  ed  i bisognosi  e distribui 
denari  a piene  mani. 

— Voi  meritale  d'essere  un  cristiano  ! disse  il  curato. 

— Spero  di  diventarlo,  colla  vostra  as.sistenza,  rispose  Leuve; 
già  da  molto  tempo  è mio  desiderio  di  essere  accolto  nel  grembo 
della  Chiesa,  la  sola  santificante.  Abbisognano  dei  preparativi  lunghi 
al  battesimo  ? 

— Voi  potreste  esserne  dispensato,  poiché  siete  un  cristiano,  un 
padre  dei  vostri  dipendenti,  un  amico  dei  poveri.  Non  fa  d'uopo 
che  di  qualche  istruzione  nelle  dottrino  della  Chiesa. 

— ■ Allora  incominceremo  domani.  Venite  a trovarmi  di  mattinai 
Vi  spedirò  la  mia  carrozza. 

Il  sacerdote  aderì  con  piacere,  egli  poteva  salvare  un'anima  da. 
purgatorio. 

Allorché,  la  mattina  dopo,  questi  sedeva  nella  camera  di  Leuve 
e gli  spiegava  premurosamente  gli  articoli  di  fede,  non  si  accorse 
dell'  inquietudine  colla  quale  Leuve  guardava  verso  la  finestra. 
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L’uomo  pio  non  poteva  presentire,  d'essere  stato  invitato  solo  per 
far  da  testimonio. 

Una  carrozza  da  viaggio  entrò  nella  corte. 

— A’iene  una  visita,  esclamò  Jacopo  e si  precipitò  alla  finestra, 
la  sua  guancia  ardeva,  una  signora  sedeva  nella  carrozza. 

■\delaide  pose  il  piede  nel  castello. 

— IS'on  so  chi  sia  la  forestiera,  disse  egli  con  un’inquietudine 
che  non  poteva  sfuggire  al  sacerdote.  Temo  che  qualche  signora 
d’alto  rango  abbia  fatto  un  passo  falso  e sia  fuggita  da' suoi  geni- 
tori. Perdonate. 

Il  sacerdote  si  levò. 

— Nella  vostra  casa  anche  una  smarrita  sarà  bene  accolta. 

Leuve  tremava  d’impazienza!  L'uomo  camminava  troppo  adagio. 

Arrivato  il  sacerdote  nella  corte,  la  carrozza  era  dì  già  sparita. 

Iz>uve  r aveva  noleggiala  in  una  piccola  città,  jirescrivendo  il  più 
sollecito  allontanamento,  perchè  ne.ssuno  potesse  indovinare  a chi 
appartenesse  e chi  l’avesse  noleggiata. 

Ester  aveva  ricevuto  Adelaide  a braccia  aperte.  Singhiozzando, 
la  giovinetta  si  gittò  al  petto  della  vecchia  ; troppo  tardi  le  era 
venuto  il  pentimento;  ella  aveva  rillettuto  sul  suo  proposito,  solo 
allorché,  nel  buio  della  notte,  correva  la  strada  a precipizio,  nella 
carrozza  d’altrui. 

Se  la  sua  speranza  l’avesse  ingannata;  se  suo  padre  la  maledicesse? 

Ester  le  asciugò  le  lagrime  dagli  occhi.  Ed  ecco  aprirsi  la  porta 
ed  entrare  Jacopo. 

Adelaide  si  riscosse.  Egli  l’avea  ingannata! 

— Perdonate  se  anch’io  mi  trovo  qui,  contessa,  diss’egli  suppli- 
cando; ini  prevedute  circostanze  mi  costrinsero  a fermarmi  a Montfort. 
Siate  la  benvenuta  nel  castello  dei  vostri  avi.  Si,  madre,  io  ti  oc- 
cultai il  nome  per  farti  una  sorpresa.  Tu  vedi  innanzi  a te  la  figlia 
del  conte  Montfort  che  trovò  qui  una  fine  tanto  infelice. 

Ester  respinse  Adelaide  come  se  avesse  toccalo  un  serpente. 

La  gota  dell’ebrea  era  cenerognola,  i suoi  occhi  fissavano  il  figlio 
con  raccapriccio. 

— Cara  madre...  — Egli  voleva  placarla,  ma  essa  afferrò  colla  mano 
ossea  le  sue  braccia , lo  tirò  da  parte  e gli  susurrò  all’  orecchio  : 
— Jacopo,  disgraziato,  che  hai  fatto?  Guai  alla  nostra  ca.sa,  tu 
ami  tua  sorella  ! 

— Mia  sorella  ! Madre,  vaneggi  tu  ? 

— Non  vaneggio,  Jacopo,  il  Montfort  mi  aveva  amata  c tradita.  Egli 
è il  padre  de’ miei  figli  ! Tuo  padre,  Jacopo,  io  lo  attirai  qui  in  casa 
per  vendicarmi;  il  suo  sangue...  Dio  misericordioso...  il  suo  sangue! 

La  vecchia  venne  meno  e cadde  come  assalita  dal  fulmine.  Jacopo 
era  pallido  come  la  morte. 
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CAPITOLO  XXIX. 

Anna  Gordon. 

Lord  Penshave  stava  sdraiato  sopra  un'ottomana  nel  salone  più 
elegante  AeW Albergo  di  Francia  nella  città  di  Berna.  I41  mano  co- 
perta di  anelli  giocava  con  una  Guida-Manuale  del  viaggiatore,  le- 
gata elegantemente,  lo  stivale  spronato  provava  colle  rotelle  d’ac- 
ciaio la  solidità  del  velluto,  e quando  il  Lord  sbadigliava,  ciò  che 
spesso  avveniva,  si  vedevano  due  lìle  di  denti  bianchi  e sani. 

La  nazione  inglese  era  grande , allorché  era  ancora  un  popolo 
cavalleresco;  essa  era  la  \mma  potenza,  quando  i suoi  cavalieri  si 
cangiarono  in  commercianti  e si  unì  la  libertà  cittadina  allo  spi- 
rito industriale;  allora,  vedendosi  superiore  a tutte,  essa  diventò 
come  la  più  parte  dei  signori  danarosi,  arrogante,  stupida,  altiera 
e gonfia. 

Vi  era  della  grandezza  nella  sua  politica  commerciale,  nella  sua 
industria,  nella  sua  treccheria,  nella  sua  usura,  e nella  brutalità 
colla  quale  usava  d'ogni  mezzo  per  cercare  i suoi  vantaggi.  Ma  il 
singolo  britannico,  gonfio  della  potenza  dell'  Inghilterra  e dei  pri- 
vilegi , che  un  governo  geloso  della  sua  signoria  mondiale  accor- 
dava ad  ogni  suddito,  viaggiava  il  continente  dell’Europa,  siccome 
l'abitante  d’una  grande  città  percorre  la  provincia;  gettava  il  danaro 
sulla  strada  e stimava  i complimenti  degli  scrocconi  quali  prove  di 
devozione.  Si  mirava  con  istupore  il  Nabah  inglese  ed  egli  suppo- 
neva d’essere  anche  qualche  cosa  di  singolare;  voleva  parere  dap- 
pertutto originale,  e siccome  mancava  di  spirito,  cosi  commetteva 
dapprima  delle  follie,  indi  delle  sciocchezze,  finalmente  divenne  una 
sciniia  comica  che  sé  stessa  menava  attorno  per  divertire  il  pub- 
blico. L’arrivo  di  Inglesi  viaggiatori  eccitava  nelle  piccole  città  più 
chiasso,  che  l'apparizione  di  compagnie  equestri  0 d’  un  serraglio 
ambulante,  perocché  si  godeva  dello  stesso  piacere  e con  guadagno, 
chè  gli  Inglesi  erano  sempre  forniti  di  danaro  e lo  distribuivano 
generosamente. 

Ci  si  perdoni  adunque  se  dobbiamo  descrivere , siccome  un'appa- 
rizione singolare  nel  regno  animale,  milord  Penshave,  che  in  Lon- 
dra si  conduceva  da  uomo  del  tutto  ragionevole,  ma  che  fuor  di 
paese  rappresentava  le  parti  d’un  pazzo. 

Milord  Penshave  aveva  una  folla  capigliatura  bionda  e tagliata 
corta;  il  mento  ed  il  labbro  superiore  erano  tesi;  le  guance  erano 
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adornate  dai  cosi  detti  favoriti,  die  anche  oggidì  usano  quei  bel- 
limbusti che  partoiit  vogliono  avere  qualcosa  di  singolare  sul 
corpo.  La  dentatura  era,  come  abbiamo  detto,  assai  bella  e anzi 
tutto  genuina  ; il  corpo  era  assai  lungo , molto  magro  e di  solito 
vestito  di  stoffe  chiare  ; attorno  al  collo  portava,  appeso  ad  una  fet- 
tuccia di  seta,  un  occhialino;  sui  stivali  lucidi,  degli  sproni  inglesi, 
che  non  sfibbiava  nemmeno  nei  viaggi  fra  i monti. 

11  volto  esprimeva  boulìl,  ma  nello  stesso  tempo  albagia,  e più  di 
tutto  era  tanto  insulso  quanto  si  possa  esserlo.  Alle  volte  egli  traman- 
dava dei  suoni  nasali,  che,  quando  li  ripeteva  rapidamente,  avevano 
il  carattere  d’un  latrato  ringhiante,  brusco;  però  vi  era  della  gente 
che  sosteneva  poter  egli  anche  parlare  se  gliene  veniva  la  volontà. 

Lord  Penshave  aveva  un  fantino;  questo  somigliava  ad  un  mostro 
azzimato  e chiamavasi  John,  ed  era  di  solito  occupato  a guardare 
il  suo  padrone.  Anche  in  quel  momento  egli  .stava  a tale  scopo 
sulla  porta. 

— John,  ringhiò  tutto  ad  un  tratto  il  padrone. 

— Milord? 

— Noja! 

— Noja,  milord? 

— Nessuna  risposta? 

— No,  milo.-d. 

Con  questo  era  finita  la  conversazione,  che  fu  tenuta  in  lingua 
inglese,  ma  in  tuoni  che  nessun  maestro  di  lingua  inglese  può 
insegnare. 

Il  lord  sbadigliò  di  nuovo,  raschiò  cogli  sproni  il  sofà  ed  osservò 
la  legatura  rossa  della  guida. 

— Tempo?  domandò  dopo  una  pausa. 

— Caldo,  milord. 

— Maledetto!  farà  multo  caldo  in  teatro.  Nessuna  risposta  ancorai 

— No,  milord. 

11  lord  sbadigliò  un’altra  volta  e raschiò  il  sofà  col  piede  sinistro. 
Anch'egli  aveva  d'uopo  di  distrazione  ; finalmente  si  picchiò  piano 
alla  porta. 

Il  mostro  John  fece  un  cenno  al  suo  padrone,  si  volse  con  gra- 
vità, apri  la  porta,  la  chiuse  di  nuovo  e ringhiò.: 

— Messo  di  ritorno,  milord. 

— Lascia  passare. 

John  apri  la  porta  ed  un  servitore  di  piazza  entrò,  inchinandosi 
profondamente. 

— Milord,  cominciò  egli,  madamigella  Gordon  ha  accettato  lo  sma- 
niglio e vi  ringrazia.  Essa  si  reputerà  onoratissima  di  ricevere 
questa  sera  vostra  signoria. 
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— Benissimo,  e chi  è Tuomo? 

— Vostra  signoria  intende  il  suo  amantel  Milord,  ho  durato  molta 
fatica  per  saperlo. 

— John,  dagli  del  danaro. 

John  diede  alcune -monete  d’oro  al  servitore  di  piazza,  il  quale 
s' inchinò  ringraziando.  — Milord,  prosegui,  non  è nessuno  di  tutti 
quelli  che  vostra  signoria  ha  incontralo  da  lei. 

— Voglio  sapere  chi?  di.sse  milord  impaziente,  e fece  cogli  spe- 
roni un  buco  nel  sofà. 

— Milord,  il  felice  che  olla  ama,  è il  principe  Luigi  Napoleone, 
che  si  trova  qui  capitano  dell'artiglieria. 

Il  lord  sbadigliò. 

— Ha  nulla  ! 

— Non  credo,  milord.  Allrimenti  non  avrebbe  preso  servigio. 

— -Mandar  qui.  Comprerò  da  lui  la  fortuna. 

— Milord,  sono  già  .stato  dal  principe. 

— Beni.ssimo. 

— Gli  ho  detto  che  vostra  signoria  gli  vuole  parlare,  perocché 
milord  m’ha  incombenzato  di  mandar  qui  l'amoroso  della  cantante, 
ov'io  lo  trovassi.  Egli  domandò  il  motivo  del  vostro  invilo,  ed  io 
gli  diedi  ad  intendere  che  vostra  signoria  onora  la  cantante  del 
suo  favore. 

— Poi? 

— .Allora  m'ha  gettato  fuori  della  porta. 

— Benissimo.  — Il  lord  mostrò  i denti  e rise. 

— Milord  può  ben  ridere! 

— Benissimo.  John,  dagli  del  danaro.  Un  uomo  assai  comico! 

— Grazie,  eccellenza.  Basta  che  voi  vi  divertiate.  Ma  vostra  si- 
gnoria farebbe  assai  bene  comperando  la  cantante  e non  il  principe. 

— Comprerò  ambidue,  altrimenti  m’ingannano.  Ha  dei  debiti  il 
principe? 

— Tanti,  quanti  vostra  signoria  desidera. 

— Incettare.  John  dògli  del  danaro. 

— John  apri  questa  volta  una  cassetta  e vi  prese  delle  ban- 
conote. 

11  servitore  di  piazza  fu  congedato.  Milord  sbadigliò  di  nuovo  e 
giuocò  cogli  speroni. 

— Gran  buco,  John,  disse  egli  Analmente. 

— .Assai  grande,  milord. 

— Altro  sofà. 

— Benissimo,  milord. 

In  tale  modo  si  andava  proseguendo  la  conversazione  ; ma  noi 
non  vogliamo  stancare  i nostri  lettori  e li  conduciamo  nel  budoir 
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-di  madamigella  Gordon,  die  tre  settimane  fa,  nel  suo  viaggio  arti- 
stico, era  giunta  a Berna.  Era  stata  sua  intenzione  di  accettare  una 
scrittura  in  Baden,  ma  avea  diiferito  il  viaggio  per  colà. 

Una  scrittura  d’altra  specie  la  tratteneva  a Berna.  Già  nel  primo 
suo  debuto  si  era  cattivata  l' attenzione  d' un  signore , che  si  tro- 
vava nel  palco  di  proscenio.  E.sitando  ancora  il  pubblico  ad  ap- 
plaudire la  cantante  straniera,  sconosciuta,  egli  col  suo  bravo  diede 
la  spinta,  ed  a lui  essa  doveva  il  successo  della  sera.  Volendo  ab- 
liandonare  il  teatro,  lo  stesso  signore  le  offerse  una  carrozza  e la 
condusse  al  suo  albergo.  Senza  domandare  il  permesso  egli  l’accom- 
pagnò nella  sua  stanza;  il  suo  contegno  era  qualche  cosa  di  cosi 
imponente,  che  essa  non  osava  di  protestare,  tanto  più  che  aveva 
avuta  la  delicatezza  di  non  stancarla  con  delle  importunità  galantL 

— Madama,  cominciò  egli,  dopo  essersi  ella  spogliata  del  cappello, 
e stando  li  piena  d’aspettazione,  se  ora  e senza  esservi  invitato,  si 
allontanerebbe.  Come  avete  veduto , il  vostro  canto  mi  ha  entu- 
siasmato. Ma  più  ancora  dell’arte,  mi  rapisce  in  voi  l'incanto  della 
bellezza. 

— Signore!  interruppe  ella  arrossendo. 

— Signora,  vi  prego  di  non  rispondere,  prima  che  abbia  flnifo.  Voi 
troverete  qui  molti  adoratori,  colle  di  cui  ricchezze  io  non  sono 
in  grado  di  gareggiare,  ma  credo  di  leggere  ne’ vostri  lineamenti 
che  tale  rimprovero  vi  offende.  Voi  sdegnale  gli  omaggi  de’ fatui, 
voi  comprenderete  una  vera  inclinazione,  e le  corrisponderete  cor- 
dialmente, o la  respingerete.  Io  vi  offro  l’omaggio  più  sincero, 
vi  amo,  signora,  vi  adoro  1 Per  pietà  non  rispondete  ancora.  Prima 
fa  d’uopo  che  sappiate  chi  io  mi  sia.  È necessario  onde  vediate 
chiaramente  quanto  potete  aspettare  da  me.  Io  sono  il  principe 
Luigi  Napoleone,  voi  siete  francese,  e sapete  quale  disegno,  quale 
ambizione  deve  avere  la  vita  d’un  Napoleone. 

— Voi  siete  un  Napoleone!  esclamò  la  cantante,  e la  memoria 
della  profezia,  la  fece  arrossire,  mentre  il  cuore  le  palpitava  — il  lin- 
guaggio franco,  leale  di  quell’uomo,  era  tanto  diverso  dalle  dichia- 
razioni comuni,  che  il  suo  interesse  ne  era  cattivato.  Un  Napoleone! 
Il  Aglio  della  regina  d’ Olanda  1 

— Lo  stesso,  signora.  Un  proscritto,  domanda  il  vostro  amore! 
Non  lo  sdegnate? 

— Altezza  — sdegnare  non  è la  parola.  Quale  francese  non  ode 
con  entusiasmo  il  vostro  nome?  Ma.... 

— Oh,  non  un  ma,  Anna!  interruppe  egli  vezzeggiando,  e la  trasse 
a sé  senza  darsi  pensiero  della  sua  debole  opposizione. 

Egli  prendeva  sempre  ciò  che  non  eragli  negato  sul  serio,  e poi 
compiacevasi  di  mettere  alla  prova  anche  la  serietà  della  ripulsa. 
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Anna  non  sapeva  rendersi  conto  dello  stato  dell' animo  suo.  Colui 
dallo  sguardo  dolce  eppure  tanto  ardito,  areale  repentinamente  con- 
quistato il  cuore;  prima  ancora  che  essa  pensasse  a difenderlo,  egli 
lo  teneva  avvinto  a sè. 

Il  fuoco  de'suoi  baci  era  inebbriante,  baci  rapiti,  ma  la  derubata  non 
poteva  nutrire  astio  contro  il  ladro.  Ogni  donna  è vana,  e non  è 
forse  il  trionfo  più  grande  per  la  vanità  d’una  donna,- allorché 
l’amante  non  s'arretra  in  faccia  a verun  pericolo,  non  teme  il  suo 
odio,  il  suo  grido  d'aiuto,  quando  l’ardor  suo  dimentica  ogni  ri- 
guardo? Non  era  un  trionfo  per  la  sua  vanità,  che  fra  tante  Iwlle 
del  teatro,  tante  attrici  e spettatrici,  ella  avesse  innamorato  lui, 
che  era  di  più  d’un  principe,  che  portava  un  nome,  a nessuno  se- 
condo fra’ nomi  storici? 

Essa  andava  orgoglio.sa,  ritenendo  d’essere  il  primo,  l’unico  amore 
di  queir  uomo.  Sarebbe  stata  follia  il  togliere  tale  speranza  a quella 
donna,  perchè  non  c'è  felicità  senza  illusione. 

Ma  Anna  Oordon  non  era  una  donna  comune.  Egli  avrebbe  do- 
vuto accorgersene  al  vedere  che  essa  non  tremava,  che  non  era 
peritosa,  che  non  faceva  la  vergognosetta  — l’unica  sua  debolezza 
era  il  ritenere  nobili  i sentimenti  del  principe.  Tristissima  illusione  I 

Un  fuoco  puro,  sacro,  la  intlammava;  quel  fuoco  d’entusiasmo 
poetico,  che  tanto  spesso  e tanto  volentieri  arde  nel  petto  delle 
donne,  che  le  trasporta  al  sacrillzio,  al  martirio  — in  una  parola, 
all'amore;  perocché  l’amore  delle  donne  è nuli' altro  che  la  voglia 
di  sacrificarsi. 

Anna  Gordon  era  una  donna  nel  vero  senso  della  parola,  un 
misto  strano  di  forza  e debolezza  — un'anima  piena  di  divozione, 
pazienza  e fedeltà.  La  debolezza  della  donna  è la  sua  poesia,  è ciò 
che  seduce  l’uomo.  Nella  fede  pietosa  e nella  fiducia  ingenua  la 
sua  vita  si  avviticchia  attorno  al  tronco  che  ha  trovato  per  sostegno, 
siccome  l’edera  vi  abbarbica  le  sue  fibre  vitali.  Con  esso  vuol  vi- 
vere e morire  — o per  lui  vivere,  soffrire  e morire. 

Noi  diciamo  tutto  questo  per  ispiegare  al  lettore  il  primo  pen- 
siero, il  pensiero  che  la  dominava,  che  la  infiammava,  allorché  le 
spirò  sulle  labbra  il  si  dell’amore  — l’oracolo  della  sua  via  tro- 
vavasi  in  questo  pensiero;  Egli  si  era  chiamato  un  proscritto  ed 
un  Napoleone  ! Quale  compito  magnifico  pel  sacrificio  intrepido 
d’ un’anima  femminile,  di  consolare  il  proscritto,  assisterlo  e porgere 
all'ambizione  ardita  del  pretendente  un  cuore  conciliatore,  una 
mano  soccorrevole!  Non  poteva  essa  diventare  una  seconda  Lornel 
della  Francia?  Una  moderna  Giovanna  d'Arcot  o altrimenti  l’unica 
consolazione,  la  confidente,  l’amica  del  nipote  dell’ imperatore?  Tal 
sorte  non  era  abbastanza  poetica? 
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E se  egli  raggiungesse  il  suo  scopo,  se  il  diadema  lo  ornasse  ed 
il  dovere  esigesse  da  lui  di  mettere  sul  trono  una  moglie  legittima? 

Allora  essa  farebbe  l'ultimo,  il  più  grande  sacridzio;  e a costo  di 
qualunque  sofferenza  a tutto  rinunzierebbe  per  amor  suo,  non  senza 
una  dolce  consolazione.  Non  apparterrebbe  interamente  alla  regina 
il  di  lui  cuore!  quella  dovrebbe  a lei  il  trono  1 

Cosi  sogna  la  donna,  cosi  si  esalta  il  suo  cuore  per  una  vita  piena 
di  disillusioni  e sacriilci,  forse  ella  sa  di  illudersi,  ma  non  vuole 
che  le  si  dica:  tu  sei  ingannata.  L'illusione  prolunga  la  sua  esi- 
stenza. E ingannare  una  donna  è si  facile,  costa  si  poco  ! Vergogna 
a colui,  che  non  vuole  accordarle  questa  consolazione,  che  non  puù 
nemmeno  fingere  se  non  vuole  piu  a lungo  ingannare! 

L'unione  fu  presto  conchiusa.  Il  principe  trovava  nella  Gordon 
di  più  che  non  si  fosse  aspettato,  e forse  tutt' altro;  essa  non  era 
una  di  quelle  donne,  che  si  accontentano  di  procurare  all'amante 
dolci  passatempi  ed  ascoltare  parole  lusinghiere,  essa  manifestò 
interamente  1'  animo  suo,  procurando  di  diventare  la  confidente 
de'suoi  piani  ambiziosi;  trovava  in  lei  un  alleato,  il  cui  aiuto  non 
era  da  disprezzare. 

Anna  Gordon  aveva  cantato  in  molte  città  della  Francia  orientale, 
e si  offriva  di  trarre  vantaggio  dalle  sue  relazioni  assai  estese  per 
l'interesse  del  principe  ; egli  ben  presto  comprese  di  non  [loter 
trovare  un  migliore  agente,  ed  ambidue  s’accordarono  a tenere  se- 
greta la  loro  unione,  perchè  nessuno  sospettasse  essere  la  Gordon 
l’amante  del  principe,  pel  quale  doveva  adoperarsi. 

La  chiave  d’oro  apre  però  quasi  tutte  le  porte,  e con  e.ssa  riesci 
a lord  Penshave  di  sapere  il  nome  dell'uomo,  per  amore  del  quale 
la  Gordon  non  entra  in  relazioni  più  intime  con  alcuno  degli  altri 
adoratori,  benché  ad  essi  non  tenga  chiuse  le  sue  sale.  In  nessun 
luogo,  come  da  un’attrice,  è più  facile  l’osservare,  se  avidità  di 
guadagno  od  amore  ne  difenda  la  virtù,  e lord  Penshave  assai  abil- 
mente si  mise  all'opera,  quando  egli  tutto  arrischiava  per  sapere  il 
nome  del  suo  amante. 

Noi  conduciamo  il  lettore  nella  gran  sala  della  cantante.  Anna 
Gordon  non  canta,  e perciò  può  attendere  le  sue  visite  prima  del  solito. 

Il  primo  che  le  viene  annunciato,  è il  signor  di  Saint  Geran. 
Ettore  è divenuto  da  lungo  tempo  il  confidente  del  principe  ed  ora, 
l’intermediario  degli  amanti.  Oggi  egli  non  viene  solo,  conduce  alla 
cantante  un  ospite  nuovo,  ma  non  gioviale,  in  Gabriele  di  Montfort, 
da  poco  giunto  in  Berna,  per  conoscere  il  principe  ed  offrirgli  i 
suoi  servigi. 

Il  contegno  serio,  taciturno  del  principe,  che  traspariva  anche 
ne' momenti  di  umore  allegro,  allorché  si  parlava  de’suoi  disegni. 
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aveva  fatto  un'impressione  profonda  sul  giovane  inclinato  al  ro- 
manzesco; Gabriele  aveva  veduto  in  lui  un  uomo,  che,  caparbio 
quanto  la  duchessa  di  Berry,  non  ne  aveva  però  i capricci  ed  ascol- 
tava esaminando  ogni  consìglio,  ogni  opposizione,  senza  mai  tradir 
sé  stesso.  Un  tale  carattere  dovea  imporre  a Gabriele  e bastava  a 
guadagnarselo. 

— Un  nuovo  combattente  per  la  nostra  causa,  disse  Saint-Geran 
all’ orecchio  di  .Vnna,  dopo  averle  presentato  Gabriele. 

In  questo  momento  fu  annunziato  lord  Penshave. 

Ettore  guardò  sorpreso  Anna;  essa  sì  strinse  sorridendo  nelle 
spalle  e disse  piano:  — Un  adoratore,  che  oggi  m’ha  mandato  uno 
smaniglio  prezioso,  e che  se  non  1’  accetto , domani  forse  pagherà 
una  dozzina  di  paltonieri  per  fischiarmi. 

Il  lungo  tiglio  d’Albione  entrò  nella  sala  coll’  albagia  di  uno  sciocco 
pieno  di  sè  e cominciò  coi  soliti  complimenti;  ma  facendosi  più 
generale  la  conversazione,  egli  interruppe  il  tema  che  aveva  per 
soggetto  il  teatro;  — Una  di  queste  sere  ho  veduto  un  uomo  net 
palchetto,  un  avventuriere  pericoloso,  un  principe  Napoleone. 

— Milord,  rispose  Saint  Geran,  il  principe  può  essere  un  avven- 

turiere, ma  perchè  lo  dite  pericoloso!  Egli  è semplice  capitano  al 
servizio  svizzero.  ^ 

— Lo  credete?  Io  la  so  più  lunga.  È un  cospiratore! 

— Un  cospiratore?  esclamò  Anna  e sforzossi  a ridere. 

— Certo.  Voi  lo  conoscete,  miss  Gordon? 

— Solo  superficialmente.  Ogni  francese  s’interessa  per  chi  si 
chiama  Napoleone. 

— Lo  si  arresterà  uno  di  questi  giorni.  Avvisatelo,  so  vi  interes- 
sate per  lui.  Il  nostro  ambasciatore  m’ha  detto,  che  il  principe 
Metternich  e Luigi  Filippo  abbiano  fatto  delle  serie  dimostranze. 
Il  giovane  dovrebbe  andare  in  Inghilterra,  colà  è sicuro. 

Anna  a mala  pena  poteva  nascondere  il  .suo  sbigottimento. 

— Con  quale  diritto  lo  si  dovrebbe  toccare?  esclamò  essa.  Non  è 
più  libera  la  Svizzera,  non  è l’asilo  dei  perseguitati!  Cosa  ha  egli 
fatto,  che  si  voglia...  che  lo  si  possa  arrestare,  luì,  un  Napoleone? 

— Si  domanda  sul  continente  chi  ha  la  forza,  miss  Gordon?  Ma 
io  ho  sentito,  che  egli  è un  uomo  pericoloso.  È stato  veduto  vicino 
a lui  un  bandito  italiano. 

Saint  Geran  sorrise  con  disprezzo. 

— Si  crede  forse,  diss’  egli,  che  il  principe  prenda  al  suo  servizio 
un  assassino? 

— Avete  letto  la  storia  di  Giorgio  Cadoudal?  L’imperatore  Napo- 
leone il  Grande  fece  arrestare  e fucilare  il  duca  d’Fnghien-Condè, 
un  principe  reale,  perchè  Cadoudal  per  ordine  dei  Borboni  ha-atten- 
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tato  alla  vita  del  primo  console.  Esilerit  Luisi  Filippo  a far  arrestare 
il  principe  proscritto,  quando  questo  è in  lega  coi  cospiratori? 

— Ma  chi  è questo  co.-;piratore  pericoloso,  milord? 

— Si  chiama  Fiaschi.  Corre  voce,  che  solo  coll'  aiuto  del  principe 
egli  abbia  ripassato  i contini. 

— Io  sento  per  la  prima  volta  questo  nome,  milord;  esclamò 
Saint  Geran,  ma  .\nna  Gordon  impallidì,  sorprendendolo  non  poco. 

Egli  conosceva  abbastanza  Napoleone  per  sapere,  che  a nessuno 
confidava  i disegni  più  importanti.  Avrebbe  il  principe  messo  in 
non  cale  ogni  precauzione  e sarebbesi  dato  nelle  mani  d’ un  avven- 
turiere ? 

Lord  Penshave  sorrise  con  aria  <li  trionfo. 

— Bella  miss,  diss'egli,  sembra  che  prendiate  un  granile  interesse 
pel  principe.  Se  posso  farvi  un  piacere,  mi  procurerò  un  passa- 
porto per  mezzo  dell'inviato  inglese.  Allora  egli  sarà  libero  di  an- 
dare ove  più  gli  piacerà. 

Anna  ringraziò  con  uno  .sguardo,  che  fece  beato  il  lord,  cioè  — 
tanto  beato  quanto  lo  può  essere  un  inglese  nei  paesi  stranieri. 
Aveva  r aspetto  più  ridicolo  che  mai. 

— Che  c’entra  il  Fieschi?  domandò  Saint  Geran,  dopo  che  il  lord 
ebbe  abbandonato  il  salone. 

— Il  principe  mi  narrò,  rispose  Anna  Gordon,  che  un  uomo  mezzo 
pazzo,  gli  aveva  partecipato  un  piano  per  assassinare  Luigi  Filippo, 
e proclamare  la  repubblica. 

— E il  principe  vi  ha  acconsentito?  esclamò  Gabriele,  egli  ha 
ascoltato  senza  consegnare  il  miserabile  alla  polizia? 

— Egli  ha  fatto  l'elemosina,  perchè  il  suo  cuore  generoso  e in- 
genuo, supponeva  che  l'infelice  avesse  inventato  tale  disegno,  per 
ottenere  da  lui  un  sussidio.  La  trovai  anch’io  un’imprudenza.  Ma 
egli  non  vuol  essere  nè  denunziatore,  nè  assassino;  non  stenderebbe 
la  mano  per  salvare  Luigi  Filippo  dalla  morte,  ma  neppure  lo  spin- 
gerebbe in  un  abisso,  se  lo  incontrasse  solo  pei  monti. 

— Queste  non  sono  le  massime  d'un  cavaliere,  mormorò  Gabriele. 

— No,  ma  quelle  d'un  uomo  che  alBda  al  destino  il  suo  avvenire, 
e lascia  agire  il  giudizio  di  Dio,  esclamò  Anna,  e Saint  Creran  ap- 
provò con  un  cenno  di  capo.  Essa  con  poche  parole  avea  deli- 
neato il  carattere  del  principe,  meglio  che  altri  non  lo  avessero 
potuto  con  molte. 

A sera  avanzata  venne  il  principe.  Egli  sorrise  con  disprezzo, 
allorché  Anna  gli  partecipò  i suoi  timori. 

— I capelli  sul  mio  capo  sono  contati,  rispose;  io  non  sono  un 
Eughien  che  si  possa  uccidere,  e Luigi  Filippo  non  è un  Napoleone 
per  arrischiarvisi.  Io  resto  — ma  il  passaporto  lo  aggradirò. 
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Milord  Pensbave  credè  di  trionfare,  allorquando  la  mattina  se- 
guente portò  il  passaporto  alla  cantante  aggiungendovi  una  somma 
considerevole  in  biglietti  di  banca,  pel  caso  che  al  principe  man- 
casse il  denaro  pel  viaggio.  Anna  Gordon  con  que,«to  denaro  pagò 
i debili  di  Napoleone  all’insaputa  di  lui.  Lord  l’enshave,  accortosi 
d’aver  fatto  un  buco  nell’acqua,  pieno  di  stizza  co’ suoi  speroni 
aperse  un  buco  grandissimo  nel  sofè  nuovo,  sbadigliò  e chiamò  John. 

— Milord? 

— John,  noia! 

— J'cs,  Milord. 

— La  cantante  ama  il  principe. 

John  spalancò  la  bocca. 

— Ma  non  ama  nessuno. 

Jhon  ringhiava.  Milord  sbadigliava.  Questi  si  levò  lentamente. 

— John,  ho  un  pensiero. 

— Ah  milord! 

— Prenderò  parte  alla  congiura.  Ciò  mi  distrarrò  e mi  guadagnerà 
il  cuore  di  lei. 

Era  molto  tempo  che  John  non  sentiva  tante  parole  da  milord. 
Egli  guardava  fìsso  il  .suo  padrone,  temendo  gli  fosse  accaduta 
qualche  disgrazia. 

Vedremo  più  tardi,  quali  vantaggi  doveva  portare  al  principe 
questa  saggia  risoluzione  di  milord.  .Aveva  acquistato  un  potente 
protettore,  senza  saperne  il  come. 
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L.a  macchina  infernale. 

-Abbiamo  già  accennato  che  Luigi  Filippo  colla  sua  infame  perse- 
cuzione contro  la  duchessa  di  Berry,  orasi  attirato  il  disprezzo  gene- 
rale. «Non  v’ha  uomo  onesto,  di  qualsiasi  partito,  scriveva  il  Conrrier 
Francais,  che  avrebbe  agito  con  una  donna,  e molto  più  con  un 
membro  della  propria  famiglia,  al  pari  del  governo  di  Luigi  Filippo 
colla  duchessa  di  Berry  ».  Siccome  un  colpo  portato  ignorainiosa- 
mente  copre  d’infamia  l'autore,  cosi  anche  Luigi  Filippo  doveva 
soffrire  un’onta  simile.  Il  Faliona!  scrisse:  «Probabilmente  la  di 
chiarazione  della  duchessa  è un  trionfo  per  i fautori  della  linea 
cadetta;  noi  però,  indifferenti  alle  successioni,  non  intendiamo  che 
vi  guadagni  tal  linea  minore,  se  non  che  questa  provi  con  docu- 
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menti  che  la  duclicssa,  seiiuendo  esempi  celebri,  come  quasi  tutte 
le  donne  di  arabo  le  linee,  non  voleva  vivere  da  Vestale,  perchè  priva 
d‘un  uomo,  ovvero  di  marito.  « Quest’era,  scrive  Menzel,  una  chiara 
allusione  alla  sorella  di  Luigi  Filippo,  Adelaide,  che  era  nubile,  vivea 
in  dimestichezza  con  un  ulliciale  superiore;  pretendeasi  che  fosse 
la  principale  consigliera  di  suo  fratello,  e piena  di  astuzia  maligna 
come  lui.  » 

Ai  funerali  del  generale  Laraarque,  morto  di  colèra,  risuonava 
gift  il  grido  feroce:  A bas  Louis  Philippe  ì vive  la  libertó,  vive 
la  républiqucl  La  bandiera  rossa  sventolava,  ma  cinquantamila 
soldati  rei>ressero  la  sollevazione.  Si  asserisco  che  il  principe  Luigi 
Napoleone  in  quel  tempo  si  trovava  segretamente  a Parigi,  tra- 
vestito da  operaio;  ma  egli  al  certo  sapeva  meglio  di  chiunque 
che  col.V,  pel  momento,  nulla  era  da  sperare  in  suo  favore,  e dovere 
prima  attendere  l’esito  delle  agitazioni  operaie  nella  Francia  meri- 
dionale, le  quali  furono  dirette  da  società  segrete,  e la  penuria  fece 
il  resto  i>er  ispingerle  all’estremo. 

Coi  proclami  è facile  provocare.il  furore  degli  operai  senza  pane. 
La  brutalità  di  alcuni  gendarmi  servi  di  pretesto.  Come  sempre  ove 
si  concedano  ai  servi  armati  della  legge  tutti  i diritti  contro  gli 
inermi,  la  vile  rustichezza  di  singoli  uomini  trasmoda,  cosi  anche  a 
Lione  un  gendarme  aveva  ucciso  un  operaio,  che,  come  di  solito 
avviene  in  tali  occasioni,  apparteneva  agli  innocenti  od  ai  curiosi, 
ed  era  padre  di  famiglia. 

Ottomila  operai  accompagnavano  la  spoglia  mortale  del  loro  col- 
lega. Brasi  stabilito  di  non  attaccar  la  truppa,  ma  bensì  tenersi  in 
pronto  a respingere  rattacco.  Le  sezioni  dovevano  stare  in  perma- 
nenza. Fu  adottato  per  parola  d’ordine:  Associazione,  resistenza 
e coraggio  1 

Le  truppe  vennero  disposte  in  modo  da  soffocare  la  rivolta,  fin 
dal  cominciamento  dell'azione.  La  cattedrale  è stipata  di  truppe  e 
brillano  le  baionette  fra  i gotici  ornamenti  del  sacro  editlzio.  Alcuni 
giovinetti  tentano  di  formare  barricate  sotto  gli  occhi  della  folla, 
che  sta  mirandoli  silenziosa.  Viene  qui  trasportato  un  uomo  co- 
perto di  sangue.  « Egli  è.  dicevano  quelli  che  lo  accompagnavano, 
un  ribelle,  cui  un  gendarme  ha  ucciso  poco  fa,  mentre  stava  co- 
struendo una  barricata  ».  Fu  questo  il  segnale  pel  primo  colpo  di 
fucile,  ma  anche  per  l’attacco  delle  truppe.  « Fuoco  su  chiunque  com- 
parirà nelle  contrade  »,  ecco  quanto  era  stato  detto  ai  soldati.  Gli 
operai  sono  senza  condottieri  ; i colpi  di  mitraglia  cominciano,  ro- 
vesciando al  suolo  uomini,  donne  e fanciulli.  I soldati  occupavano 
i punti  principali , riempivano  i forti,  ingombravano  quasi  tutte  le 
piazze,  si  affollavano  su  tutti  i ponti.  Il  silenzio  funebre  non  fa 
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interrotto  che  dal  rimbombo  deirarliplieria,  ben  presto  non  si  vide 
più  veruna  traccia  di  pòpolo  sulle  strade,  solo  delle  lunghe  strisele 
di  sangue.  L'artiglieria  tuonava  in  Lione  come  su  di  un  campo  di 
battaglia;  le  bombe  volavano  sopra  differenti  punti,  portando  l'in- 
cendio alla  ventura.  Gli  infelici  fuggivano  sui  tetti,  fredda  ed  ineao- 
rabile  s'avanzava  la  truppa,  e faceva  macello,  senza  quasi  trovare  resi- 
stenza. Sopra  un  punto  solo  occupavano  gl’insorgenti  una  posizione 
favorevole,  ed  era  nel  centro  della  città,  sulla  piazza  dei  Minori 
Osservanti.  I repubblicani  si  erano  impadroniti  della  chiesa,  ne 
aveano  fatto  il  loro  quartiere  generale,  e col  circondarla  di  barricate 
ne  aveano  reso  impossibile  ravvicinarsi.  Nulla  di  più  commovente  e 
di  più  strano  dell'aspetto  di  quel  tempio,  divenuto  la  sede  di  una 
rivolta  disperata.  In  una  navata  di  esso,  alcuni  operai  fabbricavano 
polvere,  nel  mentre  che  attorno  ad  un  gran  fuoco,  altri  si  occupa- 
vano a fondere  palle.  Una  cappella  era  stata  trasformata  in  ospitale 
militare,  ove  le  donne  medicavano  i feriti.  In  alcuni  quartieri  remoti, 
parecchi  cittadini  vanno  facendo  la  questua , gridando  con  voce 
lagrimevole:  « l'ate  pane  per  i poveri  operai  1 » .Ma  d’altra  parte, 
in  vicinanza  delle  truppe,  tutto  è deserto;  se  la  fucilata  cessa  i)or 
un  momento,  se  il  suono  lontano  delle  campane  rimane  sospeso, 
se  i cassoni  per  un  istante  non  si  odono  ruotare  sul  pavimento, 
quanto  succede  a tanti  rumori  di  distruzione  è un  silenzio  di  morte, 
silenzio  spaventevole  ! Non  un  grido  sfugge  dal  fondo  delle  case, 
chiuse  e mute  come  le  tombe;  dacché  (ter  ogni  finestra  che  si  apre, 
penetra  la  morte.  La  circolazione  per  la  città  è vietata  in  un  modo 
assoluto  ; misura  estrema,  che  trasforma  in  ribelle  ogni  passaggiero; 
e chiunque  oltrepassa  il  limitare  della  sua  porta  è preso  di  mira 
dai  soldati.  Donne,  fanciulli,  vecchi,  furono  uccisi  senza  pietà.  Ben 
presto  l'interno  di  molte  contrade,  offriva  uno  spettacolo  non  meno 
lugubre  di  quello  delle  pubbliche  vie.  In  alcune  di  queste  si  di- 
fettava di  pano;  in  altre  erano  ammalati  costretti  a gemere  senza 
soccorsi , ovvero  morti  cui  non  era  dato  di  far  seppellire.  Qui  la 
palla  colpiva  un  uomo,  che  voleva  portar  via  il  fratello  morto,  là 
i soldati  penetravano  in  una  casa  e uccidevano  chi  ci  si  trovava, 
essi  erano  ebbri  di  sangue  ; si  uccidevano  prigionieri  e con  una 
ferocia  atroce  si  trascinavano  sulla  strada  degli  ammalati,  per 
fucilarli. 

Un  uomo  pacifico,  nominalo  Dieudnnné,  fu  trovato  nella  sua  ca- 
mera che  teneva  fra  le  braccia  un  suo  figliuoletto,  di  cinque  anni. 
All'aspelto  dei  soldati  furiosi,  il  povero  tancitillo  gridava  : « .\h  no, 
non  uccidete  il  mio  babbo  ».  Ma  il  padre  è spinto  in  fondo  alla 
scala  ; un  soldato  vuol  salvare  quest'uomo,  ma  già  ruiliciale  aveva 
immerso  la  sua  spada  nel  petto  dolio  sventurato  padre  di  famiglia. 
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Altro  non  rimaneva  da  espugnare  fuorché  il  quartiere  dei  Mi- 
nori Osservanti.  Due  compagnie,  sostenute  dal  cannone,  attaccano- 
le  barricate,  e dopo  una  lotta  accanita,  se  ne  impadroniscono.  La. 
chiesa  dei  Minori  Osservanti  è ancora  in  possesso  degli  insorgenti  ; 
le  porte  si  scuotono:  sono  rove.sciate...  Quale  spettacolo!  L'ulllciale 


. . . incliinstosi  per  ricevere  iii.a  ^uppllea  iluile  luiiiii  a uii  soidnto 
della  guardia  nazionale,  si  ode  d' improvviso  come  una  forte  sca- 
rica di  pelottone,  ed  in  un  momento  il  suolo  e coperto  di  morti  e 
feriti.  Il  inareseiallo  Mortier  ed  il  generale  Lachasse  de  Verigny 
cadono  insanguinati  e spirano  poco  dopo.  (Cap.  XXX) 

anima  1 suoi  alla  carneficina  e comanda  il  fuoco.  Queste  vòlte,  die 
non  echeggiavano  che  al  rumore  dei  cantici  di  pietà,  ora  rimbom- 
bano scosse  da  una  scarica  terribile...  Cosi  Luigi  Filippo  spegneva 
la  rivolta  a Lione,  e nello  stesso  tempo  scoppiava  una  rivoluzione 
militare  a Lunéville,  là  i saldali  gridavano  : Evviva  la  repubblica. 

Luigi  Napoleoke  DUp.  21 
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E ciò  che  avvenne  a Lione,  trovò  in  breve  un'  eco  per  tutta  la 
Francia.  « I servi  del  potere , scrive  Cruseau , penetravano  nelle 
abitazioni  dei  cittadini  pacifici,  sfondavano  ie  porte,  fracassavano 
i mobili  ed  andavano  rovistando  le  carte  di  famiglia  ; si  voleva 
ad  ogni  costo  scoprire  resistenza  d’una  grande  congiura.  » A Lione, 
Rouen  e Niors,  nel  dipartimento  Saone  e Loira  furono  operate  le 
perquisizioni  con  una  brutalità  incredibile.  La  Commissione  dei  Nove 
arrestava  a beneplacito  quanti  ne  voleva,  e mandava  i rei,  con 
c,atene  attorno  al  collo , a Parigi,  ove  assieme  ai  ladri  ed  agli 
assassini,  dovevano  giacere  su  paglia  marcia,  puzzolente,  in  tristi 
prigioni;  prigionia  inquisitoria,  eterna,  tormentosa,  sotto  un  go- 
verno indegno  e per  lo  più  persone  innocenti!  Naturalmente  le 
scelleratezze  commesse  nelle  prigioni,  non  rimasero  occulte. 

11  sangue  versato  nella  strage  di  Lione  gridava  vendetta.  Scene 
d'assassinii  furono  ufficialmente  constatate;  chi  poteva  stupirsi,  che 
in  tutte  le  c'assi  della  popolazione  regnasse  lo  ste.sso  sdegno  ? 

Nemmeno  un  regicida  doveva  mancare. 

Una  voce  strana  precedette  la  catastrofe  terribile.  1 preparativi 
erano  fatti  con  si  poca  segretezza,  che  si  parlava  a Coblenza,  a 
Torino,  ad  Aix  ed  a Chambery,  di  una  macchina  infernale  che 
minacciava  Luigi  Filippo.  Si  racconta  inoltre  che  passando  per  un 
villaggio  deila  Svizzera , due  viaggiatori  abbiano  scritto  sopra  un 
registro  di  un  albergo,  dopo  il  nome  di  Luigi  Filippo  e de’ suoi  figli, 
le  parole  : Riposino  in  pace. 

Sul  baluardo  del  Tempio  un  certo  Giuseppe  Girard  aveva  preso 
n affitto  una  camera. 

Giuseppe  Girard  non  era  altro  che  Fieschi;  tutta  l'attività  della 
polizia,  tenuta  in  agitazione  dalle  voci,  non  avea  potuto  impedire 
la  venuta  segreta  di  quest'uomo  a Parigi. 

Ed  ecco  in  qual  modo  era  riescilo. 

Allorché  Jacopo  Leuve  ebbe  sottratto  suo  fratello  dai  lacci  di  Nina 
Lassavo,  egli  non  lo  voleva  allontanare  da  Parigi  che  durante  il 
tempo  del  colèra;  sapendo  bènissimo  che  la  brama  di  possedere 
questa  donna , non  potrebbe  che  venire  aumentata  dalla  separa- 
zione. Ma  informazioni  assunte  gli  chiarirono  ben  jiresto  le  circo- 
stanze. Fieschi  non  avea  fatto  in  nessun  luogo  un  mistero  d’avere 
a Parigi  una  sposa,  e parlò  de'  suoi  disegni  ai  membri  della  lega  di 
morte,  i quali  risero  del  vaneggiatore,  c gli  esternarono  i loro 
dubbi;  ma  egli  disse  che  questa  sposa  gli  avrebbe  facilitato  il  ri- 
torno a Parigi. 

Jacopo  informò  suo  fratello  di  tali  cose,  — Tu  non  puoi  catti- 
varti questa  donna,  diss'egli,  che  aiutandola  a rivedere  il  suo 
amante.  Quando  sarai  il  suo  confidente,  allora  lo  potrai  rovinare, 


Digitizad  by  Google 


LA  MACCHINA  INFBBNALE 


323 


siisritare  per  lei  dei  sospetti  e questa  sia  la  tua  vendetta.  Riesra  il 
suo  disegno  o no,  egli  cadrà  sempre  vittima  della  giustizia;  questi 
pazzi  che  si  sacrificano  per  vendicarsi,  non  ci  pensano.  Se  tu  sei 
il  confidente  di  Fiesclii,  noi  abbiamo  altresì  il  vantaggio  di  poter 
fare  un  colpo  fortunato  alla  borsa,  ma  guardati  bene,  di  non  com- 
promettere te  stesso;  devi  contenerti  in  modo,  che  tu  possa  ogni 
momento  rovinare  il  miserabile. 

Era  Jacopo  Leuve  che  divulgava  le  voci  dell'attentato,  facendo 
cosi  abbassare  le  pubbliche  carte  e tenendo  in  pari  tem[io  dischiusa 
una  via  per  salvare  il  fratello,  nel  caso  che  agisse  imprudentemente. 

Ma  a mala  pena  vi  era  pericolo.  I..a  polizia  non  solo  contenevasi 
nello  stesso  modo  di  Leuve,  ma  andava  ancora  più  oltre,  e per  tema 
che  non  potesse  divenire  un  assassino,  essa  fingeva  di  es.sere  alle 
calcagna  di  uno. 

r.ió  che  noi  diciamo  è assolutamente  isterico.  Dopo  le  scene  di 
orrore  in  Lione,  un  gran  partito,  con  Thiers  alla  testa,  insisteva 
presso  il  re  ad  introdurre  un  reggimento  più  moderato.  11  contro- 
partito. a cui  apparteneva  il  prefetto  di  polizia,  per  ispaventare  il 
re  e per  convincerlo  che  la  democrazia  avvisava  a mezzi  estremi, 
fece  che  un  uomo  sparasse  su  lui.  Costui,  beninteso,  non  fu  arrestato, 
e generalmente  si  diceva  che  era  stato  un  fantoccio  della  polizia. 
Quel  colpo  fu  detto  il  colpo  del  segnale  e infatti  esso  tu  un  avviso 
pel  vero  assassino  (1). 

Beniamino  ritornò  a Parigi  e gli  fu  assai  facile  di  trovare  Nina 
Lassave  scritturata  di  nuovo,  come  servetta  in  uno  dei  teatri  del 
Boulevard. 

Una  mattina,  meglio  un  mezzogiorno,  appena  alzata  e nell' abbi- 
gliamento da  notte,  stava  facendo  colazione,  quando  la  cameriera 
le  annunciò  che  un  vecchio  conoscente  desiderava  parlarle. 

Beniamino  non  aveva  detto  il  suo  nome  per  non  essere  rimandato. 

Nina  saltò  in  piedi  e si  precipitò  alla  porta,  credendo  che  nessun 
altro  si  potesse  far  annunziare  cosi,  fuorché  Fieschi.  Egli  le  avea 
scritto  che  di  li  a poco  sarebbe  venuto  a Parigi. 

Ed  ecco  presentarsi  a lei  Beniamino  Leuve,  l'uomo  che  un  giorno 
ossa  voleva  rovinare.  Dacché  fu  scolpato  da  suo  fratello,  essa  non 
lo  odiava  più,  accontentavasi  di  trovarlo  ridicolo. 

Le  belle  donne  ridono  molto  volontieri  dei  fatui  che  credono  di 
potere  acquistare  tutto  col  loro  danaro,  senza  aver  il  coraggio  di 
esigere  il  premio,  e sentono  che  lo  scemo  innamorato  non  é buono 
ad  altro  che  a pagare  i debiti. 

Guai  all'uomo  che  ama  un'intrigante!  Colla  stessa  indifferenza, 
con  cui  altre  lo  adoperano  a portare  lo  scialle  ed  a fare  da  in- 

(1)  Vedi  Uehzel,  Qmratil'aiini. 
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nocente  postiglione  d’  amore,  queste  lo  fanno  servire  a cose  pe- 
ricolose. 

Sul  principio  Nina  provò  dispetto,  ma  la  damma  distruggitrice 
che  ardeva  negli  occhi  di  lui  la  riconciliò. 

Era  un  passatempo. 

— Ah.  disse  ridendo,  dunque  siete  felicemente  fuggito  al  colèra 
Al  momento  del  pericolo  mi  avete  abbandonata,  ed  ora  volete  giu- 
rarmi di  nuovo  amore  e fedeltà  ? 

— Nina,  mi  respingerete  ? 

— È cattivo  cavaliere,  quello  che  dispera;  voi  non  vi  chiamate,  è 
vero,  Jacopo,  ma  ne  avete  uno  nella  famiglia.  Sapete  quanti  anni 
Jacopo  cercò  d’avere  Rachele  in  moglie  ? Quattordici. 

— Nina,  fu  jierò  una  pazzia;  se  l'avesse  avuta  prima,  avrebbero 
goduto  della  loro  gioventù.  V'olete  restare  nubile  quattordici  anni 
ancora  ? 

— No,  carissimo.  Ma  io  metto  alla  prova  i mici  adoratori,  e voi 
non  l'avete  passata. 

— Io  so  che  amate  un  altro. 

— E ritornate  ? 

— Voglio  provarvi  che  vi  amo  ad  onta  di  tutto,  che  pos.so  .sa- 
crificare i miei  desideri,  per  vedervi  felice.  Ho  sentito  che  la  po- 
lizia sta  in  agguato  per  sorprendere  l-’ieschi.  Si  sa  ch’egli  vuol 
venire  a Parigi,  e già  ò fissata  la  gente  che  lo  deve  prendere.  Lo 
si  caccerà  in  una  prigione,  dalla  quale  non  sortirà  più. 

Nina  crasi  fatta  pallidissima. 

— La  pidizia  ! balbettò,  fissandolo  sorpresa. 

— Si  sa  cosa  va  inaccliinando.  È un  uomo  imprudente. 

— È vero,  disse  Nina  con  un  sospiro. 

— -Vvvertitelo,  è ancor  tempo. 

Nina  scosse  il  capo.  — Egli  non  ascolta  nessun  consiglio,  nessun 
avvertimento,  mormorò  essa. 

Si  udì  il  tintinnio  del  campanello.  Nina  fu  presa  da  tremito. 

Se  fosse  Fieschi  di  ritorno,  trovava  un  altro  vicino  a lei  ! 

La  cameriera  entrò  e le  consegnò  una  lettera. 

La  lesse  di  volo,  e sul  suo  volto  traspari  la  contentezza;  ma  tull'ad 
un  tratto  si  ricordò  d' essere  o.sservata.  Nina  rappresentava  mae- 
strevolmente il  passaggio  dalla  gioia  allo  sbigottiraento. 

Rilesse  lo  scritto  e più  attentamente  di  prima.  L’  occhio  suo 
scintillava,  come  se  il  suo  cuore  avesse  preso  un'ardita  risoluzione, 
la  quale  doveva  anche  essere  piuttosto  lieta,  perocché  un  sorriso 
maliziosetto  le  sfuggi  dalle  labhra. 

— Signor  Leuve,  domandò,  mi  .siete  vero  amico?  Anche  se  vi 
confesso  che  ne  amo  un  altro  e che  la  nuova  del  suo  ritorno  mi 
rende  felice  1 
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— Esigete  delle  prove,  Nina?  Come  è vero  Iddio,  io  non  penso 
<‘lie  alla  vostra  felicità. 

— Allora  ascoltate.  Eieschi  si  trova  digià  ad  un  miglio  di  distanza 
•da  Parigi;  ma  non  osa  passare  le  barriere,  nella  persuasione  che 
qui  lo  minacriano  dei  pericoli. 

— Egli  è già  in  pericolo,  essendo  sul  suolo  francese. 

— Questa  osservazione  è troppo  tarda.  Badiamo  a quello  che  più 
stringe.  Egli  scrive  di  andar  fuori  a prenderlo,  se  però  gli  ho  tro- 
vato un'abitazione.  In  tal  guisa  non  sveglieremo  sospetti;  chè  non  si 
visitano  i forestieri  che  in  compagnia  d’una  signora,  arrivano  in  una 
carrozza  da  nolo  parigina.  Ma  non  capisco  una  cosa...  f^crive  d’aver 
seco  un  fanciullo. 

Beniamino  sorrise  maliziosamente. 

— Vi  sarebbe  stato  infedele?  domandò  egli  (Issandola. 

Nina  sorrise,  il  colpo  era  riescilo. 

— Egli  scrive,  disse,  che  è un  ragazzo  di  cinque  anni,  ma  non 
me  ne  ha  mai  partalo. 

— Se  condusse  seco  il  ragazzo  bisogna  dire  che  la  madre  sia 
morta. 

— Ma  quando  è morta  ! mormorò  Nina.  Non  voglio  credere  che 

egli  la  vada  a trovare  ancora  adesso,  ch'egli no,  no,  egli  non 

può  avermi  ingannata. 

— Sarebbe  un  miserabile  se  lo  avesse  fiitto  ! 

Nina  non  rispose,  ma  abbassò  il  capo  per  nascondere  una  lagrima. 
Lo  rizzò  i>oi  di  nuovo  e — Posso  disprezzarlo  anch’io,  mormorò 
piano. 

Il  volto  di  Beniamino  esprimeva  contentezza,  ed  a Nina  non 
«sfuggi  nulla,  avendolo  osservato  con  diftidenza  crescente,  durante 
tutta  la  scena. 

— Pensate  bene,  diss’  egli  con  accento  consolatore. 

— Ne  ho  bisogno  ; sarebbe  troppo  crudele,  troppo  infame  ! 

— E portare  qui  il  fanciullo  ! 

— Venite  meco!  esclamò  essa  improvvisamente. 

— Con  piacere,  Nina.  Io  procurerò  una  vettura.  Dobbiam  far 
sembiante  di  ritornare  da  una  passeggiata...  lo  condurremo  dentro 
di  sicuro. 

Nina  sorrideva  graziosamente. 

— Siete  un  vero  amico,  Leuve.  Credo  che  voi  non  potreste  mai 
tradire  una  donna...  Siete  troppo  buono,  troppo  generoso  ! 

Leuve  copri  di  baci  la  sua  mano. 

Appena  egli  ebbe  lasciata  la  stanza,  Nina  proruppe  in  un  riso 
sonoro. 

Il  giorno  dopo  ella  portossi  con  Beniamino  ad  .Asniòres , dove 
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aspettava  P’ieschi.  Per  via  era  triste,  di  mal  umore.  Beniamino  sen- 
tivasi  tanto  più  felice. 

Poco  prima  di  Asnières  s’ incontrarono  in.  un  parco.  Beniamino  e 
Nina  smontarono,  perchè  era  stato  convenuto  che  questa  sarebbe  an- 
data sola  ad  Asnières.  Il  cocchiere  doveva  credere  che  la  signora  an- 
dasse a passeggiare  nel  parco,  e conducendo  seco  de’  compagni  pel 
ritorno,  poteva  supporre,  eh'  essa  li  avesse  trovati  per  caso  colà. 

Beniamino  credette  vedere  in  questa  disposizione  un  delicato  rb 
guardo  per  lui.  Se  Fieschi  venisse  scoperto,  eragli  facile  di  provare 
la  sua  innocenza;  gli  doveva  però  toccare  una  soddisfazione  maggiore. 

Nina  ritornò  con  due  signori  ed  un  fanciullo,  ma  non  aveva  dato 
il  braccio  al  padre  del  ragazzo.  Ambidue  si  guardavano  appena. 

— Fieschi  ha  ancora  un  compagno  da  viaggio,  su.siirrò  essa  al- 
l’orecchio di  Beniamino.  Che  imprudenza!  Bah!  a lui  tocca.  Quanti 
anni  date  voi  al  fanciullo  ? 

Beniamino  aveva  risposto  assai  gentilmente  al  freddo  saluto  degli 
italiani,  pure  si  sentiva  offeso;  la  domanda  di  Nina  gli  diede  un’ oc- 
casione ben  gradita,  di  sfogare  il  suo  mal  umore. 

— 11  fanciullo  non  ha  ancora  quattro  anni,  dis.se  a bassa  voce. 

Nina  inclinò  il  capo. 

La  brigata  prese  posto  nella  carrozza.  Nessuno  dis.se  parola. 

Beniamino  non  dubitava  più  di  una  rottura  fra  Nina  ed  il  suo 
amante.  Egli  trionfava. 

Passarono  felicemente  le  barriere  di  Parigi;  Beniamino  smontò  sul 
baluardo  degli  Italiani,  uno  sguardo  di  Nina  aveagli  detto  di  sperare. 

— Chi  è questo  pazzo?  domandò  lo  sconosciuto,  dopo  che  Be- 
niamino ebbe  lasciata  la  carrozza. 

Nina  raccontò  ridendo  l’ astuzia  impiegata.  — Tu  scrivesti,  dis- 
s’ella,  di  venir  a prendere  te  e il  tuo  amico  con  suo  figlio.  L’ebreo  mi 
fa  la  corte,  sebbene  conosca  il  nostro  legame  e siccome  pare  che 
abbia  delle  relazioni  colla  polizia,  non  mi  fidai  troppo  di  iui  ; gli 
permisi  di  farti  entrare,  ma  gli  dissi  che  conducevi  teco  un  fan- 
ciuilo.  Ora  egli  prese  il  tuo  amico  per  te,  e se  macchina  un  tradi- 
mento è corbellato  come  va. 

Fieschi  rise,  ma  ii  suo  amico  contrasse  le  sopracciglia. 

— Tali  scherzi  sono  pericolosi  in  co.se  serie,  diss’egli.  Io  pren- 
derò un’altra  abitazione , a preferenza  di  quella  che  madamigella 
Nina  ebbe  la  bontà  di  scegliermi. 

— Non  lo  .'ate,  dappertutto  si  domandano  le  carte  ai  forestieri. 

— Conosco  qualcuno,  presso  il  quale  nessuna  polizia  investiga. 

— E chi  è costui  ? 

Lo  sconosciuto  pronunciò  il  nome  di  Sanson. 

Nina  rabbrividì. 
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— Il  carnefice  di  Parigi  ? 

— Perchè  no?  domandò  lo  sconosciato.  11  signor  Sanson  è un 
brav'uomo.  Egli  tronca  benissimo  la  testa.  Chi  sa  die  quanto  prima 
non  abbiano  bisogno  del  figlio  di  colui  che  mise  in  assetto  il  pati- 
bolo di  Luigi  XVI 1 

— Ma  vostro  figlio?  soggiunse  Nina  inorridendo. 

— Io  non  sono  il  padre  di  questo  fanciullo,  signora,  io  mi  chiamo 
Menotti.  Questo  ragazzo  è un  Orsini.  Suo  padre  mi  narrava  essere 
stato  da  fanciullo  condotto  dal  genitore,  in  casa  del  carnefice  di 
Parigi,  per  imparare  a cono.scere  la  storia  della  giustizia  francese. 
Posso  fare  di  meglio,  che  dare  a suo  figlio  la  ste.ssa  educazione  ? 
Il  padre  di  questo  ragazzo  mori  per  l' Italia;  il  figlio  non  degene- 
rerà, è mio  allievo. 

Alla  prima  svolta  il  cupo  forestiere  smontò  con  suo  figlio. 

— Quegli  è un  uomo  terribile  I disse  piano  Nina.  Chi  è ? 

— Un  uomo  a cui  la  tirannide  ha  versato  del  veleno  nel  cuore. 
La  Borghese  lo  ha  ingannato,  e coll'assistenza  degli  scherani  di  Na- 
poli, le  riesci  di  chiuderlo  per  due  anni  nelle  catacombe  di  Sant'Elmo. 
In  questo  tempo  moriva  d’ atfanno  la  sua  amante  e presso  il  suo 
cadavere  egli  ha  giurato  di  vendicarsi  dei  tiranni. 

— E il  fanciullo? 

— Sul  fanciullo  pesa  la  maledizione  della  vendetta  di  sangue. 
Esso  ha  da  vendicare  suo  padre,  sua  madre,  suo  avo,  in  breve,  tutti 
i membri  della  sua  famiglia;  è un'antica  profezia  per  la  casa  degli 
Oi'sini,  che  dice;  colpirà  il  petto  dell'Orsini  il  pugnalo  di  colui,  ch'ei 
colla  sua  vendetta  non  raggiunse.  Egli  deve  assassinare  o essere 
assassinato.  Questo  è uso  dei  còrsi.  Io  amo  questa  gente,  che  sa 
volere. 

Fieschi  disse  ciò  coll'espressione  di  quella  energia  tetra,  feroce, 
che  ai  fanatici  procura  sempre  degli  ammiratori  e dei  discepoli. 
La  moltitudine  si  lascia  imporre  dalla  grandezza  sia  di  virtù  o di 
delitto.  Nina  lo  guardava  quasi  con  ispirazione,  e quand'egli  si  mise 
a parlar  del  suo  disegno,  come  volesse  dare  una  spinta  al  destino 
del  mondo,  e coU’uccisione  dell’usurpatore  evocare  dal  suolo  la  rivo- 
luzione, dar  fuoco  alla  mina,  che  in  ogni  luogo  doveva  far  saltare  in 
aria  la  tirannia,  essa  lo  teneva  in  conto  di  eroe,  di  martire,  di  pro- 
feta; essa  avrebbe  dato  beni  e vita,  per  servire  alla  gran  causa. 

La  grandezza  impone.  L'uomo  che  voleva  proclamare  la  repub- 
blica, non  era  un  assassino  comune.  La  giovane  poteva  ascoltarlo  ore 
intere,  parlandole  egli  di  quelli,  che  prima  di  lui  avevano  lavorato 
allo  stesso  fine. 

Nina  andava  sempre  a trovarlo,  ma  egli  si  guardava  di  mettere  il 
piede  in  casa  sua;  il  vecchio  malfattore  era  troppo  astuto  per  tradirsi 
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così  facilmente.  Si  osservano  le  pratiche  'J'un’attrice,  ma  non  se  ne 
invigilano  i passi.  La  polizia  fu  doppiamente  ingannata.  Una  lettera 
anonima,  possiamo  dire  scritta  da  Beniamino,  partecipava  al  capo 
della  polizia,  essere  giunto  in  Parigi  Fieschi  con  suo  tiglio,  che  il 
cospiratore  avrebbe  trovato  in  ogni  caso  un  nascondiglio  sicuro, 
ma  che  .però  potevasi  prenderlo  quando  andava  a trovare  la  sua 
amica,  Nina  Lassavo,  la  quale  aveva  bensì  rotto  il  legame  d'amicizia 
con  lui,  ma  che  era  pure  incostante  abbastanza  da  perdonargli  la 
sua  infedeltà. 

Si  cercava  d’un  forastiero,  che  era  arrivato  con  un  fanciullo,  e 
si  invigilava  la  casa  della  Lassave.  Senza  volerlo.  Beniamino  colla 
sua  denuncia,  aveva  fatto  smarrire  dalla  retta  via  la  polizia,  e più 
egli  attendeva  invano  il  giorno  in  cui  i giornali  avrebbero  narrato 
l'arresto  di  Fieschi,  tanto  più  egli  credeva  alle  parole  di  Nina  che 
protestava  odiare  il  perfido. 

Mentre  si  andava  in  traccia  di  Fieschi  ne’  nascondigli  dei  sobbor- 
ghi, egli  si  occupava  del  suo  lavoro  pericoloso  al  terzo  piano  della 
casa  N.“  50  sul  baluardo  del  Tempio.  Egli  aveva  presa  in  affitto  l'abi- 
tazione sotto  il  nome  di  Girard  ed  era  in  voce  d'un  bravo  cesella- 
tore, Cile  forniva  la  casa  Giovanni  e figli,  de' suoi  prodotti  d’arte. 

A nessuno  venne  in  mente  di  tenere  d’occhio  quell’ abitazione , 
chi  mai  cerca  un  proscritto  nei  palazzi  dei  baluardi!?  Chi  mai 
avrebbe  creduto  che,  quando  colà  si  sentiva  un  sordo  martellare, 
il  signor  Girard  si  occupasse  d'un  lavoro  criminoso? 

Non  vedete  che  il  signor  Girard  mostra  dei  fucili  cosi  ben  ce- 
sellati, opera  sua,  ed  ha  regalato  alla  moglie  del  portiere  un  bel- 
lissimo smaniglio  d’acciaio  ? Chi  doveva  credere,  che  l'artista  al  terzo 
piano  stesse  fabbricando  una  macchina  infernale?  Questa  era  co- 
struita sopra  una  specie  di  telaio  sostenuto  da  quattro  pilastri  col- 
legati fra  loro  con  solide  traverse,  e fatti  con  legno  di  quercia. 
Venticinque  canne  da  fucile  erano  appoggiate  colla  culatta  sulla 
traversa  posteriore,  più  alta  dell’anteriore  circa  di  otto  pollici.  Le 
bocche  delle  canne  posavano  sopra  incavi.  I foconi  erano  rivolti  in 
su  e disposti  in  modo  da  poter  prendere  Aioco  tutti  ad  un  tempo, 
mediante  una  striscia  di  polvere.  La  disposizione  dei  fucili  era  tale 
che  la  mitraglia,  di  cui  erano  carichi,  doveva  colpire  il  corteggio 
di  traverso.  Quadruple  era  la  carica  di  ciascun  fucile. 

La  polizia  cerca  dappertutto,  ma  non  sui  baluardi;  eppure  non 
lungi  da  questo  luogo  trentasei  anni  innanzi , si  avea  giocato  una 
macchina  infernale,  e si  avrebbe  potuto  leggere  ciò  che  Napoleone 
stesso  ne  scrisse. 

Il  gran  còrso  gettava  la  colpa  dell’attentato  sui  realisti  e non 
■ chiamava  i Giacobini  che  loro  istrumentì.  s Circa  un  centinaia 
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di  Giacobini  furiosi,  » scrive  egli,  « il  rimasuglio  dei  settembristi, 
i beccai  del  10  agosto,  hanno  risoluto  di  togliere  di  mezzo  il  primo 
console.  A tale  scopo  essi  avevano  inventato  una  specie  di  obici,  da 
ió-16  libbre,  che  gettati  nella  carrozza  dovevano  scoppiare  por- 
tando la  morte  tutto  all' intorno.  Delle  piedicbe  dovevano  arrestare 
la  corsa  dei  cavalli.  È rimarchevole,»  scrive  Napoleone  di  .sé  stesso, 
« che  il  primo  console  alla  sera  della  catastrofe  sentisse  una  ripu- 
gnanza di  uscire  in  carrozza.  Madama  Bonaparte  ed  alcuni  de' suoi 
amici  volevano  assolutamente  che  andasse  all’opera.  Ma  egli  si  era 
già  addormentato  sul  canapè  e si  durata  molta  fatica  a svegliarlo. 
L’uno  gli  recava  la  spada,  l'altro  il  cappello.  Nella  carrozza  si  ad- 
dormentò di  nuovo.  Aprendo  gli  occhi  credeva  di  nuotare  nel 
Tagliamento.  Alcun  tempo  prima,  come  generale  dell’armata  ita- 
liana, egli  aveva  voluto  contro  il  consiglio  de’ suoi  amici,  passare 
-di  nottetempo  il  fiume  in  carrozza.  Nel  fuoco  della  gioventù  e nulla 
volendo  sapere  di  ostacoli,  egli  aveva  tentato  il  passaggio  circon- 
dato da  cento  armati  con  fiaccole  e tizzoni.  Egli  correva  il  massimo 
pericolo  e si  tenne  per  perduto.  Allorché  egli  si  svegliò  era  in 
mezzo  alle  damme  e senti  traballare  orribilmente  sotto  di  se  la 
carrozza;  allora  gli  ritornarono  alla  mente  tutte  le  impressioni  del 
passaggio  notturno  del  Tagliamento.  Scorso  un  minuto  secondo, 
tuonò  il  tremendo  scoppio.  — Noi  siamo  fatti  saltare  in  aria  — 
gridò  a Lannes,  ma  le  palle  non  offesero  che  la  scorta.  » 

Anche  la  seconda  macchina  infernale  doveva  fallare  la  sua  vittima. 

Il  giorno  28  loglio  1835,  alle  ore  10  di  mattina.  Luigi  Filippo  usci 
-a  cavallo  dalie  Tuileries,  per  la  sua  passeggiata  solenne  attraverso 
Parigi,  in  onore  della  rivoluzione  del  18;i0,  alla  quale  egli  doveva 
la  corona. 

Fieschi  aveva  scelto  quel  giorno  pel  suo  attentato. 

Alle  8 di  mattina  avea  lasciato  la  sua  amica. 

— Vieni  fra  tre  ore  sul  baluardo,  le  aveva  detto  nel  congedarsi,  e 
tu  vedrai  o il  popolo  tuffare  le  mani  nel  sangue  del  re,  e l’amante 
tuo  sventolare  la  bandiera  tricolore,  o la  storia  del  mondo  conta 
un  martire  di  più.  Va,  tu  non  devi  vedere  i miei  compagni,  sei  una 
donna,  non  puoi  tacere.  Se  la  trama  falli.sce,  io  cercherò  di  fuggire, 
perché  possa  ripeterla.  La  gente  ti  dirà  se  la  fuga  m’è  riuscita; 
se  non  sono  stato  preso,  io  mi  tratterrò  qui  vicino.  Portami  per- 
ciò un  altro  abito,  perchè  possa  cambiare  i panni,  appena  si  sarà 
fatta  sera. 

Nina  piangeva;  essa  non  voleva  andare,  ma  egli  la  spinse  fuori. 

Un  quarto  d'ora  più  tardi  entrarono  nell'abitazione  di  Fieschi  tre 
uomini,  che  fino  a quel  momento  non  erano  mai  stati  vedati  nelja 
-casa.  Essi,  per  mezzo  di  commis.sioaari,  gli  avevano  mandato  1 ma- 


330 


CAPITOLO  XXX 


teriali  prontali  per  la  sua  maccliina,  e venivano  a dargli  mano  ai 
collocamento  ed  appuntamento  della  stessa. 

Il  re  era  accompagnato  da' suoi  tre  Agli,  i duchi  d' Orléans,  di 
Nemours  e di  Joinville , dai  marescialli  Mortier  c Lobau,  dai  mini- 
stri, da  molti  generali,  ufficiali  superiori  e lun/ionarì.  € Su  tutta 
la  linea  percorsa,  scrive  Luigi  RIanc,  regnava  un  cupo  silenzio,  in- 
terrotto solamente  di  tratto  in  tratto  dalle  acclamazioni  d'obbligo 
dei  soldati;  Viva  il  rei  A mezzogiorno  e qualche  minuto,  il  cor- 
teggio reale  trovossi  dirimpetto  aU’ottava  legione,  schierata  sul  ba- 
luardo del  Tempio,  in  faccia  al  giardino  turco.  Ivi,  inchinatosi  per 
ricevere  una  supplica  dalle  mani  d'un  soldato  della  guardia  nazio- 
nale, si  ode  d’improvviso  come  una  forte  scarica  di  pelottone , ed 
in  un  momento  il  suolo  è coperto  di  morti  e feriti.  Il  maresciallo 
Mortier  ed  il  generale  Lacbasse  de  Verigny  cadono  insanguinati  e 
spirano  poco  dopo.  Restano  vittime  inoltre  diversi  ufficiali  superiori 
e cittadini.  Il  re  non  è ferito;  ma  nella  confusione  il  suo  cavallo  si 
è impennato  ed  egli  stesso  ha  ricevuto  al  braccio  sinistro  un  urto 
violento.  Il  duca  d’Orléans  ha  riportato  una  leggera  contusione  alla 
coscia,  ed  una  palla  ha  colpito  nella  groppa  il  cavallo  del  principe 
di  Joinville.  Cosi  la  spaventevole  trama  ha  fallito  il  suo  scopo.  11  re 
continuò  il  suo  cammino  in  mezzo  alle  più  vive  testimonianze  di 
simpatia  e di  entusiasmo.  Reazione  ben  naturale,  e che  veniva  chia- 
ramente provando,  come  la  teoria  all'assassinio  sia  altrettanto  stu- 
pida quanto  odiosa! 

« Nello  stesso  momento  che  fu  inteso  lo  scoppio , eransi  veduti 
vortici  di  fumo,  uscire  da  una  finestra  al  terzo  piano  della  casa 
N.®  50,  Un  uomo  vi  comparve,  afferrò  una  doppia  corda  che  vi  si 
trovava  attaccata,  e lasciossi  scorrere  sino  a livello  di  un  piccolo 
tetto.  Semivestito  era  Io  sconosciuto,  ed  il  suo  viso  era  tutto  lordo 
di  sangue.  Un  vaso  di  fiori  fu  fatto  cadere  dal  movimento  della 
corda,  quando  il  fuggente  l’abbandonó,  e spezzatosi  sul  suolo,  fece 
alzar  gli  occhi  ad  un  agente  di  polizia  appostato  nel  cortile. 

— Ecco  r assassino  che  tenta  di  salvarsi  pei  tetti!  sciamò  l’agente, 
ed  un  soldato  della  guardia  nazionale  intimò  al  fuggitivo  di  arren- 
dersi, minacciandolo  di  fargli  fuoco  addosso.  Ma  egli  togliendo  colla 
mano  il  velo  di  sangue  che  gli  copriva  gli  occhi,  continuò  il  suo 
cammino,  e slanciossi  da  una  finestra  aperta  entro  una  casa.  Rove- 
sciare una  donna  che  a lui  dinanzi  scapigliata  e inorridita  fuggiva, 
traversare  la  casa,  scendere  la  scala,  non  fu  per  l'assassino  che  l’af- 
Ihre  d'un  momento;  ma  una  striscia  di  sangue  lasciava  la  traccia 
de’  suoi  passi,  come  se  il  proprio  delitto  Io  avesse  inseguito.  Troppo 
tardi  egli  arrivò  nel  cortile,  ed  ivi  fu  arrestato. 

« Nella  camera  dalla  quale  era  luggito,  furono  trovati  gli  avanzi 


Digitized  by  Google 


LA  MACCHINA  INFERNALE 


331 


fumanti  della  macchina  che  servito  aveva  at  suo  delitto,  solo  un 
caso  fece  salva  la  vita  del  re.  Due  fucili  non  presero  fuoco,  quat- 
tro andarono  in  pezzi. 

La  costernazione  in  Parigi  era  generale,  ma  anche  la  rabbia, 
perocché  si  presentiva  che  ne  seguirebbe  un  reggimento  poliziesco 
duro  e diiUdente. 

Alcuni  istanti  dopo  l'attentalo,  una  giovane  attraversava  il  ba- 
luardo rimpetto  al  giardino  turco.  Un  mortai  pallore  copriva  le  sue 
gote  e con  smarrito  sguardo  sembrava  interrogare  ango.sciosa  chi 
passava.  Giunta  alla  casa  N.®  50,  udiva  grida'^e  la  gente; 

— L’assassino  fu  preso,  si  chiama  Fieschi  ! 

Alla  giovine  vennero  meno  le  ginocchia;  essa  si  trascinò  in  una 
casa,  ed  ivi  cadde  per  terra. 

Un  sellaio  la  alzò  e le  domandò  che  avesse.  Essa  piangeva,  tre- 
mava; egli  apri  il  fagotto  che  la  donna  portava  seco,  e vi  trovò 
un  abito  da  uomo. 

— Vanite  tro(ipo  tardi,  disse  il  sellaio , uno  degli  assassini  fu 
preso,  degli  altri  si  è in  traccia.  Fuggite,  il  vostro  piagnisteo  po- 
trebbe rendervi  sospetta  alla  polizia. 

Allorché  Beniamino  Leuve,  la  sera  dello  stesso  giorno,  andò  in 
traccia  di  Nina  Lassavo,  essa  era  scomparsa;  il  nostro  ebreo  non 
potè  più  sapere  dove  si  trovasse. 

11  .'fO  gennaio  1830,  le  porte  del  palazzo  Lussemburgo  si  apri- 
rono ad  un  nuovo  processo,  e la  Corte  dei  Pari  stava  per  giudi- 
care l'assassino  del  '.18  luglio  ed  i complici  di  lui,  che  l’uno  dopo 
l'altro  erano  stati  arrestati.  Fieschi  jiareva  in  trono.  Con  alta  la 
fronte,  collo  sguardo  altiero,  col  sorriso  del  trionfo  sulle  labbra,  egli 
additava  le  sue  vittime,  e sollevavasi  in  certo  modo  sulla  propria  in- 
famia, rallegrando  i giudici  con  ignobili  buffonerie.  Una  volta  disse 
a Pa.sqnier;  «Supponiamo,  signor  presidente,  che  voi  siate  un’ani- 
tra »;  ora  motteggiando  l’infelice  Pépin,  che  sembrava  intricalo  in 
un  principio  di  confessione:  « Non  bisogna  scoraggiarsi,  diceva 
egli:  una  donna  partorisce  o ai  sette  o ai  nove  mesi.  Ecco  sette 
me.si.  Pcpin  comincia  a partorire.  » 11  giorno  del  suo  as.sassinio  lo 
chiamava  il  giorno  di  battaglia. 

Il  15  febbraio  1830,  la  Corte  pronunciò  la  sentenza,  colla  quale 
condannava  Fieschi  alla  pena  di  morte.  Quale  non  dovette  essere 
il  suo  sbigottimento,  allorquando  il  confessore  venne  a dirgli:  — 
Fa  d’uopo  prepararsi  alla  morte!  — È impossibile,  esclamò  egli 
sorpreso,  e in  seguito  chiaramente  provò  quanto  quel  grido  fosse 
sincero.  Egli  aveva  sperato  che  Nina  andasse  a gittafsi  alle  gi- 
nocchia della  duchessa  di  Treviso,  la  quale  non  le  negherebbe  di 
parlare  al  re.  Ma  allorché  si  dava  mano  alla  sua  toiletlc  di  morte  ed 
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il  confessore  gli  «liceva  che  non  eravi  più  da  sperare  nulla,  allora 
si  mise  a gridare:  — Voglio  morire  da  dannato  1 

Gettiamo  per  un  momento  lo  sguardo  nell'  abitazione  di  Sanson, 
il  carneflce  di  Parigi. 

Da  mesi  abita  colà  in  una  casetta  , poco  di.sco.sta  dalla  casa  del 
boia,  una  donna  pallida,  beila,  e vestita  a bruno.  Due  uomini  ed  un 
ragazzo  si  trovano  presso  di  lei.  L'uno  è un  vegliardo,  l'altro  è nel 
fior  degli  anni,  ma  il  cordoglio  ha  solcato  i suoi  lineamenti,  e l'om- 
bra del  carcere  sta  scolpita  sulla  sua  fronte. 

L'uno  dei  forestieri  si  chiama  Palante,  l'altro  Menotti.  Si  è avve- 
rato ci«)  che  un  di  Michele  Palatilo  nel  giardino  di  Lussemburgo, 
avea  predetto  al  suo  amico  Carlo  Menotti,  allorché  il  vecchio  Orsini 
lo  presentò  alla  duchessa  Borghese:  questa  donna  ha  avvelenata 
la  su.a  vita,  ma  egli  tiene  nelle  sue  mani  un  fanciullo,  il  pronipote 
del  vecchio  repubblicano.  Questo  fanciullo  si  chiama  Felice  Orsini. 

I due  uomini  consolano  l'infelice  donna. 

— Sii  forte,  Nina,  disse  piano  Palante,  altrimenti  non  potrai  più 
vederlo. 

— Bestemmia  invece  di  piangere,  disse  Menotti.  Di  nuovo  scor- 
rerà il  sangue  d'un  uomo  di  gran  cuore.  Cosi  cadono  le  vittime, 
ma  il  sangue  ingrassa.  Sii  forte,  Nina,  tu  sarai  la  madre  del  ven- 
dicatore, questo  sia  il  guiderdone  della  tua  fedeltà. 

II  carnelice  sta  preparandosi  alla  gita  ferale.  Sono  altri  regicidi 
che  egli  deve  giustiziare,  e indossa  quell’abito  nero  che  suo  padre 
avea  portato,  allorché  comlus.se  al  patibolo  l’infelice  re  Luigi  XVI. 
Entrano  due  uomini  con  una  donna  ed  un  fanciullo,  e lo  pregano, 
;di  condurli  in  un  luogo,  ove  possano  parlare  ancora  ai  condannati. 

Sanson  guarda  gli  uomini  con  occhio  indagatore. 

— Anche  la  donna?  anche  il  fanciullo? 

— Questa  è l’amante  dell’ as.sassino , questo  è il  vendicatore!  Il 
sangue  deH’assassino  deve  stillare  sul  capo  del  fanciullo. 

— Non  strillerà  la  donna,  non  griderà  il  fanciullo? 

— Io  garantisco  pel  ragazzo,  disse  Menotti. 

— Io  garantisco  per  Nina  Lassare!  esclamò  Palante. 

Il  carnefice  esitò  ancora  perchè  il  rischio  era  grande. 

— Sanson.  disse  piano  Menotti,  volete  che  Fieschi  muoia  da  vile? 
Mi  si  dice  che  ha  perduto  il  coraggio.  Ha  da  ridere  il  popolo,  in- 
vece di  maledire? 

Mentre  egli  parlava,  il  ragazzo  avea  veduto  la  mannaia  e la  sua 
piccola  mano  giocava  col  lucente  acciàio. 

— l.ascia  quella  lama,  gridò  il  carnefice,  porta  disgrazia  il  toc- 
carla. Ma  tu  perdi  del  sangue! 

Il  ragazzo  mostrò  sorridendo  la  mano. 

— Non  mi  duole,  diss’egli. 
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Ma  Sanson  vide  che  inavvedutamente  crasi  ferito  tre  dita. 

— Un  buon  augurio,  mormorò  Menotti,  il  sangue  dell’Orsini  sulla 
mannaia  di  Parigi! 

— Il  ragazzo  medicato  dal  carnefice,  disse  Palante  rabbrividendo , 
allorché  Sanson  asciugava  il  fanciullo  e gli  applicava  il  cerotto. 

Un'ora  più  tardi  alla  barriera  di  San  Giacomo,  stava  schierata 
una  triplice  fila  di  soldati  che  ne  chiudeva  l’ingresso;  ma  Palante, 
Menotti,  Nina  e Felice  Orsini,  erano  gifi  passati  poco  prima.  Un 
servo  del  carnefice  li  condusse  sotto  il  patibolo;  Menotti,  nel  co- 
stume d'nn  aiutante  di  Sanson,  stava  alla  scala. 

Verso  le  otto  ore  il  lugubre  corteggio  giunse  sul  luogo  destinato 
al  supplizio.  Fieschi  era  pallido  e tremava. 

Menotti  gli  gridò: 

— Fieschi,  pensa  a Dio  e ricorrlati  del  soldato  di  Gaeta!  (1) 

l'dendo  queste  parole  rocchio  di  Fieschi  scintillò  orgogliosamente. 

Egli  spiegò  allora,  come  dice  Luigi  Diane,  al  suo  confessore,  che 
trattavasi  di  un  soldato  còrso,  il  quale  all’assedio  di  Gaeta  aveva 
fatto  mostra  d’un  coraggio  prodigioso. 

Questo  soldato  si  chiamava  Menotti,  ed  era  il  padre  di  Carlo,  il 
vecchio  ribelle,  che  restò  morto  a Gerace. 

— Io  dovrei  essere  superstiziosissimo,  diceva  Fieschi  al  suo  con- 
fessore, imperciocché  allorquando  mi  trovava  nella  Calabria,  una 
zingara  mi  predisse  che  morirei  un  giorno  ghigliottinato,  e contento. 
Colei  non  mi  ingannava. 

Gli  si  fece  baciare  il  crocifisso,  indi  con  passo  fermo  egli  sali 
gli  scalini  del  patibolo. 

I suoi  complici  avevano  digi.ò  scontato  il  delitto  colla  loro  vita. 
Il  pallido  Pépin  mori,  senza  confessare  nulla.  Venne  poscia  il  set- 
tagenario  Mony.  Il  più  lieve  segno  di  alterazione  non  si  scorgeva 
sui  suoi  lineamenti  e stav.asi  silenzioso.  Ma  avendolo  il  carnefice 
afferrato  ruvidamente  pel  vestito;  « Perchè,  gli  disse  con  dolcezza 
e sottovoce,  perchè  guasti  questa  camiciuola?  essa  potrebbe  ser- 
vire ad  un  poverello  ! * .Mlorchè  fu  levata  al  vecchio  la  sua  ber- 
retta di  seta,  i bianchi  capelli  di  lui  furono  sollevali  dal  vento 
sopra  il  suo  cai>o  scoperto,  e segui  nella  folla  un  generale  movi- 
mento, accompagnato  da  un  cupo  e prolungalo  mormorio. 

Mentre  che  la  ghigliottina  mozzava  i capi,  Fieschi  stava  ascol- 
tando una  voce , che  sembrava  venire  dalle  viscere  della  terra , 
che  mormorava  : « Addio,  Fieschi,  tu  sarai  vendicato.  » 

Era  la  voce  dì  Nina. 

Fieschi  volse  orgoglioso  lo  sguardo  attorno  a sé.  « Io  muoio 
tranquillo,  felice  e contento,  » diss'egli  ; indi  voltossi  prestamente,  si 

(1)  Storico. 
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collocò  da  sè  slesso  sotto  la  gliigliottina,  e dall'alto  per  la  terza 
volta  cadde  la  mannaia. 

Il  sangue  delTassas-sino  gocciolò  sul  capo  d’un  ragazzo... 

I ritratti  dei  due  giustiziati  ed  alcuni  aneddoti  su  di  essi,  furono 
posti  in  vendita  in  lutti  i negozi.  In  questo  modo  un  assassino  ne 
crea  altri  nuovi.  La  folla  lo  circonda  con  un  nembo  a somiglianza 
del  martire.  L’ acciecamento  pazzo  appare  siccome  grandezza  spi- 
rituale, siccome  forza  del  carattere. 

L’odio  del  popolo  doveva  precipitare  Luigi  Filippo;  non  la  mano 
deir  assa.ssino.  L’ usurpatore,  il  cattalore  dei  Borboni,  non  doveva 
trovare  una  line  che  desta  la  compassione  di  tutti  gli  uomini,  e 
provoca  lo  sdegno  contro  raulore.  L'assassino  finiva  come  lo  meri- 
tava la  folle  sua  impresa  ; come  un  uomo  da  commiserare  ed  un  com- 
mediante fuor  di  cervello.  La  maledizione  del  suo  delitto  cadde  sa 
coloro  die  l’aveano  mirato  con  islupore,  ma  il  .sangue  versalo  in- 
grassò anche  il  suolo  iier  produrre  una  nuova  maledizione. 

Ferchè  si  uccidono  gli  assassini,  a che  lo  spettacolo  al  popolo  ? 
perché  muoiano  da  martiri  ? Ferchè  si  ucaidono,  prima  che  la  co- 
scienza abbia  rintuzzata  la  loro  protervia,  prima  che  abbiano  com- 
jlreso  essere  la  loro  brama  pazza  ed  esecrabile?  perchè  e con  quale 
diritto  non  è la  sentenza  del  giudice  un'assassinio,  al  pari  dell’azione 
dell’assassino?  E se  poi  colpisce  un  innocente? 

Ma  non  vogliamo  filosofare,  perocché  dove  si  troverebbe  il  paese 
felice,  io  cui  le  leggi  non  abbiano  le  punizioni  atte  a correggere, 
ove  si  troverebbe  la  giustizia  senza  odio? 

Nina  Lassava  non  si  trovò  più.  Si  era  però  divulgata  la  voce  che 
l'assassino  aveva  avuto  un’amante,  e due  giorni  dopo  1’  esecuzione 
accorreva  la  folla  e stringevasi  sulla  piazza  della  Borsa  alle  porle 
d'un  caffè.  In  un  banco  ornalo  d’intagli,  e sotto  ricco  baldacchino, 
slava  seduta  con  gravità  una  donna  di  una  fisionomia  ignobile,  cieca 
da  un  occhio,  e che  altro  merito  esterno  non  aveva  fuorché  il  brio 
della  gioventù.  Era  costei  Nina  Lassavo?  Ella  stava  colà  col  volto 
composto  al  sorriso,  altrettanto  giuliva  che  gonfia  del  fanatismo, 
con  cui  si  rendeva  omaggio  alla  sua  celebrità.  Uno  speculatore, 
onde  arricchirsi,  aveva  fatto  passare  la  prima  sgualdrina  che  gli 
era  capitata  per  l’amante  del  celebre  assassino.  Beniamino  Leuve, 
vedendo  quella  donna,  esclamò  involontariamente: 

— K un  inganno,  questa  non  è Nina  Lassave.  Allorché  un  uomo 
gli  battè  leggermente  sulla  spalla. 

Egli  si  rivolse  sorpreso. 

L’uomo  gli  fe’ cenno  di  seguirlo. 

— Voi  sapete  ove  sia  la  vera  Nina?  domandò  Beniamino. 

— No,  ma  io  vi  arresto  in  nome  della  legge.  Voi  avete  condotto 
a Parigi  Fieschi  e la  sua  a'manle.  Già  da  mollo  tempo  vi  cerchiamo. 
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L’attentato  dì  Strasburgo. 

Nelle  catacombe  reali  di  Saint  Denis  la  spoglia  mortale  di 
Luigi  XVIII  attendeva  ancora  il  bussare  dell’araldo.  Era  un  co- 
stume antico,  che  il  cadavere  deU’ultimo  re  di  Francia  dovesse  re- 
stare alla  iiorta  della  vòlta  sepolcrale,  finché  la  spoglia  del  nuovo 
re  venisse  portata  alla  sepoltura;  allora  soltanto  si  collocava  il 
feretro  nel  posto  assegnatogli  ed  il  cadavere  ultimo  venuto  atten- 
deva da  capo  il  successore.  Cosi  si  praticò  sino  al  15  ottobre  1793. 

Era  in  una  chiesa  magnifica  al  di  sopra  delle  ceneri  reali,  in  un 
tempio  augusto  di  Dio,  nel  cui  silenzio  solenne  riposano  i Capoti, 
accanto  ai  Valois  ed  ai  Borboni,  ove  Turenna  fu  sepolto,  ove  Du- 
guesclin  giaceva  in  marmoreo  avello.  Ponendo  il  piede,  in  un 
giorno  sereno,  nella  navata  della  chiesa  di  Sainl-Denis,  la  casa  di 
Dio  sfavillava  presentando  mille  variati  colori , si  vedeva  tutta  la 
pompa  deU’altare,  l’ incenso  esalava  i suoi  profumi , 1'  organo  dalle 
sue  cinquemila  canne,  con  voce  profonda  e piena,  innalzava  il  suo 
Alleluia.  Chi  ha  assistito  ad  una  tale  messa  in  Saint-Denis,  chi  ha 
sentito  i cori  degli  angioli  aU’altare,  e chi  ha  veduto  la  bella  va- 
rietà di  colori  in  oro  ed' azzurro,  colui  senti  d’aver  posto  il  piede 
sui  sepolcri  dei  re  e degli  eroi,  sulla  polve  di  coloro  che  furono 
i più  potenti  della  terra. 

Il  12  ottobre  1793  una  mano  di  ebbri  terroristi  penetrò  nelle 
catacombe  della  chiesa.  Essa  rovesciò  le  croci  dei  sepolcri,  spezzò 
l marmi,  e mise  finalmente  la  mano  profanatrice  sulla  polve,  san- 
tificata dai  secoli. 

€ Allorché  la  morte  ha  posta  la  destra  sopra  un  volto  umano, 
dice  Chateaubriand,  questo  volto  non  può  essere  più  vilipeso  da 
un'altra  mano.  » — Ma  egli  s'ingannava.  La  municipalità  di  Parigi 
decise,  il  12  ottobre  1793,  di  vilipendere  la  sepoltura  dei  re  di 
Francia,  di  fondere  in  palle  pei  nemici  del  paese  il  tetto  plumbeo 
della  chiesa  ed  il  piombo  delle  arche.  Verso  le  due  dopo  mezzo- 
giorno una  banda  di  furiosi  entrò  nella  casa  di  Dio,  e mentre  gli 
uni  facevansi  addosso  alle  casse,  altri  mutilavano  le  statue. 

Colle  scuri  si  apri  il  primo  avello. 

— Non  sa  nessuno  chi  sia  il  cittadino  a cui  facciamo  visita  ! 
disse  sogghignando  un  miserabile.  Tuttavia  gli  altri  raccapric- 
ciarono. 
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La  salma  giaceva  ancora  ben  conservala  nell'arca. 

— Questi  è Turenna,  disse  il  sagristano,  e quella  rozza  gente 
scoperse  il  capo.  Anche  allo  stato  di  furore  bestiale , il  francese 
rispetta  La  gioire  della  nazione  (1). 

Indi  si  venne  alle  saline  dei  re,  e lutti  i morti  della  famiglia 
reale  passavano  la  rivista  davanti  ai  profanatori,  che  li  schernivano 
ed  insultavano.  Luigi  XIII,  Luigi  XIV , Maria  de’ Medici , Anna 
d’Austria,  l’infante  Maria  Teresa,  Maria  Leszinska  (2)  ; un  cadavere 
dopo  l’altro,  vennero  tutti  levati  dall’arca  e gettati  in  una  gran  fossa 
di  argilla. 

Nello  stesso  momento  in  cui  la  salma  di  Luigi  XIV  fu  levala 
dall'arca,  il  suolo  della  Francia  bevette  il  sangue  della  sua  regina; 
qui  la  rivoluzione  vitupera  il  passato,  là  il  presente. 

Noi  abbiamo  veduto  come  Luigi  XVIII  avesse  fatto  raccogliere 
le  ossa  de’  suoi  antenati  e rimetterle  nelle  catacombe  di  Saint  Denis. 

II  carro  funebre  avea  urtato  in  un  palo  di  lanterna  e la  corona 
era  caduta  e si  era  spezzata. 

Ora  stava  discosto  dall’arca  dell’assassinato  duca  di  Berry  quella 
di  Luigi  XVIII;  essa  attendeva  ancora  il  successore;  e questi  non 
doveva  venire. 

Ove  era  Carlo  X ? 

Allorché  il  vecchio  signore,  scaccialo  dalla  rivoluzione,  approdò  in 
Inghilterra,  gli  fu  assegnato  per  abitazione  il  castello  di  Rulhvorth 
nella  contea  Dorset.shire , die  egli  volle  però  presto  cambiare  col 
castello  Holyrood,  presso  lidimburgo,  in  Iscozia.  Ma  egli  fu  anche 
scacciato  di  colà,  perchè  i creditori  lo  minacciavano  del  carcere  ; 
fuggi  in  Boemia  nel  1832  ed  abitò  a Praga.  Vergognandosi  di 
ricevere  là  sul  liradsc.hin  la  duchessa  di  Berry,  le  andò  incontro 
a Leoben  e non  ritornò  più  a Praga.  Vagheggiava  a Gorizia , 
per  la  salubrità  delle  sue  acque,  per  la  dolcezza  del  .suo  clima,  ed 
eziandio  per  la  vicinanza  del  caldo  sole  d’Italia.  F.gli  si  fermò  a 
Tòplitz  e cominciava  a godervi  qualche  riposi),  allorché  seppe  che, 
nella  rasa  da  lui  occupata,  si  stava  aspettando  il  re  di  Prussia.  Fu 
d’uopo  adunque  spingersi  più  lungi  e si  recò  a Gorizia  , ove  negli 
ultimi  giorni  del  mese  di  ottobre  1836,  tutti  i membri  della  famiglia 
reale  trovaronsi  finalmente  riuniti.  Non  si  tosto  furono  giunti,  che 
la  temperatura  si  fece  rigida , e la  neve  ricopri  tutte  le  mon- 
tagne circonvicine.  Carlo  X sembrava  materialmente  più  sano  che 

(1)  Nella  distruzione  dei  sepolcri  di  Saint-Denis.  durante  la  rivoluzione,  il 
ben  conservato  scheletro  di  Turenna  venne  trasportato  in  un  museo  di  an- 
tichità; Napoleone  1 lo  fece  collocare  di  nuovo  nella  chiesa  degli  Invalidi. 

{Nola  del  Traduttore). 

fZ)  Nata  net  1103  si  sposò  nel  1125  a Luigi  XV  c mori  nel  1168.  {Nota  del  Trad  ). 
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da  molto  tempo  - in  qua;  ma  ciò  che  in  lui  acerbamente  pativa, 
era  il  cuore.  L'idea  della  morte  si  manifestava  sovente  nei  suoi 
discorsi.  < E'  non  passerà  lungo  tempo,  diceva,  da  qui  al  giorno 
in  cui  seguiranno  i funerali  del  povero  vecchio.  » Il  suo  presenti- 
mento non  lo  ingannò.  La  mattina  del  4 novembre  1836,  giorno  di 


Anna  Gordon. 


San  Carlo,  l’ex-re  aveva  provato,  durante  la  messa,  forti  brividi  per 
Tossa,  nè  potè  assistere  al  pranzo,  ed  allorché  la  sera  entrò  nella 
sala,  ov’  erano , con  alcuni  cortigiani  rimasti  fedeli  nell'  infortunio, 
i membri  della  sua. famiglia,  il  suo  aspetto  fu  per  essi  una  giusta 
cagione  di  spavento.  1 lineamenti  erano  contratti  in  modo  strano, 
Lniai  Napoleone  Ditp.  22 
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la  sua  voce  mandava  un  suono  sepolcrale;  in  poche  ore  era  in- 
vecchiato di  molti  anni,  e più  non  potevasi  dubitare  eh'  egli  non 
si  trovasse  minacciato  da  vicina  morte.  Durante  la  notte  ia  crisi 
si  dichiarò.  I dottori  Bougon  e Mariolini  furono  chiamati,  e il  car- 
dinale Latil  si  affrettò  a dare  l' estrema  unzione  al  re  moribondo. 
Oppresso  dagli  spasimi,  addi  (3  novembre  1830,  a un’ora  ed  un 
quarto  del  mattino,  egli  aveva  finito  di  soffrire.  Fu  sepolto  l'undici 
novembre , nel  convento  dei  francescani , situato  su  di  una  emi- 
nenza , poco  discosto  dalla  città.  Il  feretro  di  piombo,  in  cui  egli 
riposa  dal  suo  pellegrinaggio  terrestre,  porta  la  seguente  iscrizione: 

QUI  OI.ACE 

l’altissimo  potentissimo  EU  ECCELLENTISSIMO  PRINCIPE 
CARLO  X 

per  la  grazia  di  dio  re  di  FRANCIA  E NAVARRA. 

MORTO  A OORIZIA  IL  li  NOVEMBRE  1836 
, IN  EtA  di  70  anni  e 28  GIORNI. 

Allorché  pervenne  loro  la  notizia  della  morte  di  Carlo  X,  tutte 
le  case  regnanti  vestirono  il  lutto  d'etichetta,  una  sola  eccettuata, 
sebbene  appunto  a’ suoi  membri  si  convenisse  assai  bene  il  bruno, 
pel  congiunto  e benefattore,  da  cui  avevano  ereditato  prima  delia 
morte;  la  casa  d'Orlóans. 

Luigi  Filippo  era  il  servitore  ubbidiente  delle  altre  potenze.  Ad  un 
cenno  della  Russia  egli  soppresse  il  comitato  polacco  in  Parigi,  ed 
esigliò  dalla  Francia  i suoi  membri.  — Ma  l’imperatore  Nicolò  trattò 
il  suo  ambasciatore  da  ragazzaccio.  Ad  un  cenno  dell’Austria  Luigi 
Filippo  si  assunse  nella  Svizzera  la  polizia  dell’assolutismo.  L’in- 
viato francese,  il  duca  di  Montebello  (Aglio  del  maresciallo  Lannes) 
doveva  in-  modo  aspro,  invitare  la  Confederazione  ad  allontanare 
dal  suo  territorio  i rifugiati  politici,  e principalmente  gl’italiani. 
Essa  cedette,  ond’egli  si  credette  in  dovere  di  aggiungere  le  mi- 
nacce, che  a ragione  mossero  a sdegno  gli  svizzeri;  egli  scrisse: 
je  vous  pousserai,  e parlò  d’una  chiusura  dei  conQni,  se  non  si 
ponesse  Ane  alle  macchinazioni.  1 confederati  si  appoggiavano  al 
loro  diritto  personale,  ma  Montebello  conservò  la  sua  fronte  di 
bronzo.  L’odio  che  in  tutta  ia  Francia  e presso  tutti  i liberali  del 
mondo.  Luigi  Filippo  erasi  attirato  con  tale  condotta,  e l’illegit- 
timità d'un  governo  vile,  potevano  ben  fornire  un’occasione  di  ri- 
volta ad  un  Napoleonide,  sebbene  il  pretendente  nulla  ottenesse, 
se  non  che  di  rivolgere  contro  sé  stesso  gli  occhi  del  mondo,  ed 
indicare  ai  nemici  di  Luigi  Filippo  1'  uomo  su  cui  in  avvenire  po- 
tessero far  capitale. 
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Il  fratello  di  Luigi  XVIII  mori  iu  esilio.  E l’ usurpatore  Luigi 
Filippo? 

Il  destino  gli  lasciava  mancare  gli  avvertimenti.  Il  sangue  dei 
giustiziati  assassini  non  era  ancora  freddo,  già  si  preparava  un  se- 
condo colpo  contro  la  sua  corona,  e questa  volta  da  un  uomo  che, 
come  la  sua  mala  coscienza,  gli  richiamava  a memoria  un  nome, 
da  lui  vituperato  allorché  permise  che  Varsavia  fosse  saccheggiata 
ed  occupata  Cracovia. 

Tanto  avevano  altri  sottominato  il  trono  di  Luigi  Filippo;  ora 
incominciava  Luigi  Napoleone  a rammentare  il  proprio  nome  ai 
Francesi-  ed  al  mondo. 

Si  scherzò  molto  sul  suo  primo  attentato,  eppure  fu  quello  il  primo 
urto  contro  il  trono  degli  Orléans.  È ben  vero  che  non  potevasi 
prevedere  con  quale  pazienza  e costanza  il  pretendente  continue- 
rebbe l'opera  incominciata,  nè  si  poteva  presentire,  che  il  partito 
de'  suoi  fautori  si  sarebbe  accresciuto,  appunto  perchè  lo  si  teneva 
in  conto  di  uomo  da  nulla,  d'un  fantoccio  con  un  gran  nome. 

Noi  riconduciamo  il  lettore  nel  hudoir  della  cantante  Anna  Gordon. 
Nella  sua  stanza  tutto  è in  disordine,  i bauli  sono  fatti,  ma  la 
tavola,  riccamente  imbandita  di  tutte  le  possibili  delicatezze,  mani- 
festa che  prima  della  partenza  si  è -festeggiato  l’addio. 

La  cantante  ha,  quando  stava  per  partire,  contromandata  la  posta, 
avendo  ricevuto  un  biglietto,  in  cui  il  principe  le  partecipava  che 
l'inaspettato  arrivo  d’una  persona  assai  influente,  gli  faceva  desi- 
derare di  riunire  un'altra  volta  presso  di  lei  i suoi  amici. 

Lord  Penshave  è il  primo  a comparire.  È assai  felice  che  il 
principe  voglia  diventare  imperatore  dei  francesi  ; e'  spera  sempre 
che  un  avvenimento  qualunque  lo  abbia  a separare  dalla  Gordon, 
sia  che  lo  si  uccida,  o che  lo  si  incarceri,  o che  diventi  realmente 
imperatore,  poiché  in  tal  caso  dovrebb'essere  ingrato  come  tutti  i 
grandi. 

Questi  erano  i pensieri  di  lord  Penshave,  quindi  s'arrabbiò  al  sen- 
tire che  era  stata  sospesa  la  partenza  della  Gordon. 

— Tranquillizzatevi,  disse  Anna;  io  parto  al  più  tardi  questa  notte 
per  portarmi  al  mio  posto;  nessuno  rinuncia  alla  grande  impresa. 

— Come  dite  bene  le  parole:  mio  posto!  Voi  siete  una  seconda 
Giovanna  d’Arco  1 
— Ah,  se  lo  potessi  diventare  ! 

Il  lord  le  baciò  la  mano. 

— Per  mia  fe',  diss'  egli,  gl'  inglesi  non  abbrucerebbero  questa 
Giovanna  d'Arco.  Ma  chi  aspetta  il  principe? 

Anna  crollò  la  testa. 

— Anche  per  voi  un  secreto  1 Io  pensava  che  foste  il  guarda- 
sigilli di  sua  maestà  in  spe. 
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— Voi  motteggiate  di  nuovo,  milord.  Dubitate  forse  dell’ esito f 
Allora  la  scherno  sarebbe  doppiamente  crudele. 

— Bella  signora,  io  auguro  al  principe  ogni  bene,  ma  sono  adi- 
rato con  lui,  perchè  vi  assegna  la  parte  più  pericolosa.  Voi  dovete 
arrotar  della  gente  per  lui  a Strasburgo.  Se  poi  vi  arrestano,  vi 
mettono  in  prigione. 

— Mi  reputate  buona  da  nulla,  milord  ? E credete  voi  che  saranno 
si  poco  gentili  da  molestare  una  donna,  perchè  ha  idee  bonapartiste? 
Ma  è follia  il  nutrire  tali  dubbi,  l' impresa  deve  riescire,  vi  sarebbe 
forse  un  cuore  francese,  cui  il  nome  di  Napoleone  non  infiammi  J 

11  lord  sospirò.  — Se  tutti  lo  amassero  come  voi  ! 

— SI,  io  amo  queU'uomo  e ammiro  la  sua  ambizione.  Milord,  voi 
sapete  a quale  condizione  vi  ho  accordata  la  mia  amicizia. 

— Non  ho  mantenuta  la  mia  parola,  bella  signora  t 

— Si,  milord,  voi  avete  procurato  al  principe  un  passaporto  in- 
glese, ci  avete  dato  delle  somme  rilevanti  in  danaro,  vi  siete  inca- 
ricato di  corrispondenze  importanti;  noi  vi  dobbiamo  infinite  grazie, 
ma  voi  ora  non  dovreste  scoraggiarmi. 

In  quel  momento  entrarono  Saint-Geran  e Montfort. 

— Milord  ha  altri  dubbi?  domandò  sorridendo  Saint-Geran,  che 
aveva  udite  le  ultime  parole. 

— È un  inglese,  rispose  Anna  ; egli  perciò  vede  malvolentieri  che 
la  Francia  vada  incontro  ad  un  grande  avvenire. 

— Benissimo  ! disse  ridendo  Saint-Geran , inchinandosi  davanti 
ad  Anna. 

— Signora  e signori , rispose  Penshave  ; l' Inghilterra  non  teme 
la  Francia  ; se  ho  esternato  dei  dubbi , ciò  avviene  perchè  non 
vedo  nulla  di  quel  successo  che  il  principe  ha  sperato.  Dove  sono 
i marescialli  dell’imperatore,  che  ci  devono  correre  incontro?  Uno 
solo  di  essi  ha  promesso  il  suo  appoggio.  Anzi,  ha  risposto  il 
banchiere  che  il  signor  conte  Montfort  aveva  proposto  per  agente? 

Anna  guardava  interrogando  Montfort. 

— Non  lo  comprendo,  rispose  questi,  forse  il  signor  Leu  ve  non 
vuole  rispondere  prima  d'aver  fatto  i suoi  calcoli. 

— Io  lo  intendo  benissimo,  perchè  nessuno  scriva,  esclamò  Saint- 
Geran.  Chi  si  fida  di  Luigi  Filippo?  Chi  è sicuro  in  Francia  che- 
si  faccia  caso  del  segreto  delle  lettere  ? 

Un  signore  entrò  salutando  i presenti  con  apparente  disprezzo, 
che  da  chiunque  poteva  ritenersi  sciocca  presunzione. 

— Conoscete  il  signore?  domandò  Montfort  a Saint-Geran,  mentre 
lo  straniero  indirizzava  la  parola  ad  Anna  Gordon. 

— Questi  è un  tal  Fialin,  non  so  da  quale  villaggio,  che  si  chiama 
Persigny.  È voce  che  sia  un  figlio  del  generale  Flahault , il  quale 
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si  pretenderebbe  ramante  di  due  regine;  il  signor  Fialin  sarebbe 
adunque  una  specie  di  fratello  o cugino  del  principe. 

— Il  signor  Saint-Geran  non  s'inganna  ; il  generale  Flaliault  era 
stato  non  solo  l’amante  fortunato  di  Ortensia,  ma  ancora  della 
regina  Carolina  Murat;  Flaliault  stesso,  era  un  Aglio  di  Talleyrand 
e della  signora  di  Flahault.  Ma  un  altro  signore,  che  il  generale  clila- 
'inava  egualmente  Aglio,  ed  ancora  più  afìAne  al  principe,  era  il 
signor  di  Morny,  a cui  per  padre  putativo  si  comperò  per  due  mi- 
lioni un  creolo  impoverito. 

— Ah,  disse  sorridendo  Montfort,  ora  capisco  perchè  Morny  deve 
agitare  in  Parigi  ; è un  pronipote  di  Talleyrand. 

— SI,  ma  il  principe  si  ingannerà;  il  vecchio  è un  diplomatico 
troppo  esperto,  per  compromettersi  si  per  tempo. 

Il  signor  di  Persigny  si  era  frattanto  mes.so  a sedere.  Egli  cor- 
risponde perfettamente  al  giudizio  che  Alessandro  de  Humboldt, 
nelle  sue  lettere  a Varobagen  porta  di  lui , e nelle  quali  egli  io 
chiama  un  sotto-ufAciale  incolto,  zotico  e pieno  di  presunzione. 

La  conversazione  fu  interrotta  dalla  venuta  del  principe,  che 
conduceva  al  suo  braccio  una  signora  piccola,  di  forme  delicate,  e 
che,  ad  onta  della  sua  età  (poteva  avere  cinquant’anni)  portava  nel 
sembiante  le  traccia  d’una  simpatica  bellezza. 

Gli  astanti  si  levarono. 

— Cara  zia,  disse  il  principe  accentuando  la  parola,  io  qui  ti 
qiresento  il  piccolo  circolo  de’  miei  fedeli  seguaci.  Signori  miei , la 
contessa  di  Lipona. 

Tutti  s’  inchinarono  profondamente,  mentre  la  contessa  non 
rispose  che  con  un  cenno  del  capo,  ma  nessuno  trovossene  offeso, 
chè  ognuno  sapeva  che  la  proscritta  regina  di  Napoli,  la  vedova 
dell’eroe  fucilato,  Murat,  la  sorella  di  Napoleone  1,  Carolina  in- 
somma, aveva  trovato,  sotto  questo  nome,  un  asilo  in  Austria. 

Ma  per  qual  motivo  veniva  in  quella  casa  ? forse  che  il  principe 
'riunisse  già  i Napoleonidi  per-  festeggiare  con  essi  il  suo  ingresso 
nelle  Tuilleries? 

La  curiosità  generale  fu  presto  soddisfatta.  Carolina  dichiarò  di 
avere  ottenuto  il  permesso  di  portarsi  a Parigi  per  farvi  una  breve 
visita.  Di  leggieri  potevasi  indovinare  il  movente  di  tal  passo. 

— Sarei  assai  grato  a questi  signori,  disse  il  principe  rivolgen- 
dosi a Saint-Geran  e a Montfort,  se  accompagnassero  mia  zia.  Non 
saranno  molestati,  trovandosi  nel  suo  seguito,  ed  è per  me  assai 
importante  l’avere  a Parigi  degli  amici  di  cui  possa  Adarmi,  e che 
sappiano  qual’esito  abbiano  avuto  colà  i nostri  agenti. 

Per  quanto  volontieri  Saint-Geran  sarebbe  restato  vicino  al  prin- 
,cipe.  pure  non  trovò  nulla  a ridire;  a Montfort  poi  quest'incumbenza 
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fu  gradita,  perocché  egli  aveva  saputo  che  Anna  di  Pevereux  era 
ritornata  a Parigi  quando  la  duchessa  di  Berry  era  andata  in  Boemia, 
ove  vivea  in  condizioni  poco  floride. 

Inoltre  egli  era  stato  inquieto,  non  avendo  da  molto  tempo  rice- 
vuto notizia  della  sua  famiglia,  nè  da  Leuve.  Per  qnest' ultimo  era 
entrato  mallevadore  presso  il  principe. 

Mentre  con  Anna  Gordon  e Persigny  la  regina  concertava  una 
scrittura  in  cifre , i suoi  occhi  riposavano  con  vivo  diletto  sulla 
figura  appariscente  di  Gabriele,  il  cui  contegno  melanconico  e serio, 
bastava  solo  a cattivare  il  di  lei  interesse.  Egli  era  forse  1'  unico 
in  quel  circolo  che  avesse  sufflcentemeute  esaminato  il  pericolo 
dell’impresa,  per  sapere  quanto  arrischiava;  ma  egli,  dacché  una 
volta  erasi  impegnato  col  principe,  era  paranco  colui,  sul  quale 
Luigi  Napoleone  poteva  calcolare  con  pienissima  confidenza. 

Le  donne  sentono  istintivamente  l'importanza  d'un  uomo,  e se 
già  Anna  Gordon,  il  di  cui  cuore  era  pieno  d’amore  per  un  altro, 
non  aveva  esitato  un  momento  a scegliere  nell’  ora  del  bisogno 
Monlfort  a suo  confidente,  tanto  meglio  doveva  operare  un’  impres- 
sione molto  più  profonda  e viva  sopra  una  donna,  come  Carolina 
Bonaparte,  che  avea  tanto  amato. 

Non  aveva  essa  un  calendario,  oppure  fldavasi  ii  suo  orecchio 
delle  adulazioni  di  coloro,  che  in  lei  vedevano  più  la  regina  col 
nome  celebre , che  la  donna  ? — Carolina  si  abbandonava  intera- 
mente al  dolce  diletto  di  guardarlo,  e l'interesse  col  quale  Gabriele 
la  osservava,  le  fece  battere  più  rapidamente  il  cuore. 

Ma  essa  contava  cinquant'anni  ! Quale  donna  ragiona  a quell’età, 
quando  il  desiderio  arde  nelle  vene  ? Caterina  di  Russia  a dodici 
lustri  era  ancora  una  donna  assai  galante;  Caterina  de’ Medici  fece 
nella  stessa  età  uccidere  un  paggio,  perchè  disdegnava  il  suo  amore, 
e Ninon  de  l’Enclos,  di  settant’anni,  riceveva  dei  teneri  bigliettini. 
Carolina  Murat  non  aveva  che  cinquant’  anni  e lo  specchio  conta- 
vaie la  terza  parte  di  meno,  il  sangue  dei  Bonaparte  scorreva  nelle 
sue  vene,  quel  sangue,  che  era  tanto  caldo  nell’amore,  quanto  ar- 
dente nell’odio,  e che  era  tanto  ingegnoso  nel  piacere  quanto  nella 
vendetta,  tanto  volubile  nei  sentimenti  teneri,  quanto  spietato  e 
conseguente  nelle  sue  tetre  risoluzioni. 

Vi  era  pericolo  in  ogni  sguardo,  che  a lui  rivolgeva,  tanto  mag- 
giore, in  quanto  che  Gabriele  nè  presentiva  quale  onore  gli  era 
toccato,  nè  l’avrebbe  apprezzato,  se  ne  avesse  indovinato  il  vero- 
significato. 

Povera  regina  I Essa  sceglieva  un  uomo,  che,  anche  a cuore  li- 
bero, non  sarebbe  stato  suscettibile  del  vano  trionfo  d’essere  amato 
da  una  Bonaparte! 
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Allorché  la  principessa  si  mosse  ed  il  principe  le  presentò  i due 
slg:nori.  essa  non  diresse  che  poche  parole  a Saint-Oeran  , mentre 
interrogò  minutamente  Gabriele  sulla  sua  famiglia  e sui  suo  passato. 

Quando  senti  aver  egli  combattuto  per  la  duchessa  di  Berry, 
l'occhio  suo  mandò  scintille. 

— Signor  conte,  diss' ella,  io  udii  d’un  gentiluomo,  che  con  qua- 
rantacinque uomini  difese  contro  un’  armata  il  castello  Penissière, 
da  lui  abbandonato  solo,  allorquando  le  fumanti  rovine  crollarono. 
Avrei  forse  la  fortuna  di  vedere  questo  valoroso? 

Gabriele  s'inchinò  ; egli  poteva  essere  orgoglioso  in  questo  mo- 
mento, tutti  lo  guardavano  con  sorpresa  ed  ammirazione;  si  sapeva 
della  sua  campagna  nella  Vandea,  ma  non  essendosi  egli  mai  van- 
tato, anzi  avendo  sempre  evitato  ogni  discorso  in  proposito,  nessuno 
seppe  delle  sue  imprese  eroiche,  che  l'uomo  tranquillo,  apparente- 
mente circospetto  e pauroso,  erasi  acquistato  tal  nome,  la  cui  fama 
era  penetrata  Ano  nell'asilo  di  Carolina. 

— Signora,  rispos'egli  modestamente,  era  nostro  dovere  il  resi- 
stere, finché  la  principessa  si  fosse  salvata. 

L’occhio  di  Carolina  volle  leggergli  in  fondo  all’anima. 

— Solo  il  dovere?  signor  conte,  domandò  piano.  Ho  sentito  anche 
d’ un  cavaliere,  che  col  pericolo  di  sua  vita,  aveva  preso  delle  mi- 
sure per  salvare  l'infelice  duchessa  dal  carcere  di  Blaye. 

— Madama,  da  chi  lo  sapete  ? 

— Da  lei  stessa,  signor  conte;  nell’esilio  si  ricorda  con  tenerezza 
della  vostra  devozione.  Io  era  curiosa  d'imparare  a conoscervi,  ed 
allorché  udii  qui  il  vostro  nome , mi  parve  un  buon  augurio  pel 
mio  nipote,  che  voi  combattiate  per  lui. 

Gabriele  arrossi  a queU’encoraio,  e baciò  la  bella  mano,  offertagli 
con  un  sentimento  che  poteva  essere  interpretato  dalla  regina,  in 
modo  ben  altrimenti  lusinghiero. 

— Voi  siete  un  uomo  invidiabile,  susurrò  Saint-Geran  all’orecchio 

di  Gabriele;  questa  donna  superba,  reale,  vi  guardava  con  certi 
occhi 

Gabriele  alzò  il  capo  sorpreso  e sorri.se. 

— Voi  già  non  sarete  innamorato  ? 

— Se  fossi  stato  distinto  cosi  come  voi , almeno  ne  andrei 
superbo. 

Gabriele  crollò  le  spalle. 

— Caro  Saint-Geran,  rispose  a bassa  voce,  cosa  è impossibile  ai 
principi,  quando  hanno  bisogno  di  aderenti  ? 

Lo  stasso  giorno  Gabriele  e Saint-Geran  furono  accolti  nel  seguito 
della  contessa  di  Lipona;  questa  circostanza  la  doveva  salvare  dal 
tormentoso  carcere. 
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Anna  Gordon  parti  per  Strasburgo,  per  dare  colà  quelle  veglie, 
nelle  quali,  sotto  il  pretesto  di  divertimenti  musicali,  furono  arro- 
tati dei  seguaci  per  l’impresa  bonapartistica. 

Lord  Penshave  la  seguiva  pochi  giorni  dopo. 

11  25  luglio  1830  aveva  già  avuto  iuogo  un  altro  attentato  su 
Luigi  Filippo.  Gii  assassini  si  succedevano  rapidamente. 

Uscendo  il  re  la  sera  di  tal  giorno  dal  palazzo  delle  Tuilleries 
per  recarsi  in  carrozza  a Neuiily,  un  uomo  scaricò  contro  la  vettura 
reale  un  fucile  fatto  a bastone,  nel  momento  in  cui  il  re  aifaccia- 
vasi  alla  portiera  per  salutare  la  guardia.  La  palla  passò  fischiando, 
e lo  stoppaccio  abbruciò  i capeili  del  re;  l'assassino,  che  chiamavasi 
Luigi  Alibaud,  fu  arrestato,  il  quale,  otto  giorni  prima  aveva  ricevuto 
pubblicamente  uno  schiafl'o  in  conseguenza  di  una  lite.  Strano  a 
dirsi,  non  chiese  veruna  sodiiisfazione.  L'offensore  stesso  eccitava 
Alibaud  a rivendicare  il  proprio  onore. 

— Volete  forse  eh’  io  vi  domandi  perdono  ? questi  rispose.  A ciò 
acconsento.  Battermi  forse?...  Oh  quanto  a questo  ho  ben  altro  da  fare. 

Tanto  ardente  era  il  suo  odio  contro  l'usurpatore,  ch’egli  non 
vendicava  uno  schiaffo,  perchè  la  sua  trama  non  patisse  ritardo.  I 
suoi  amici  ii  conoscevano  dotato  di  un  coraggio  straordinario,  essi 
presentivano  che  un  mistero  terribiie  facesse  vincere  sè  stesso  e 
patire  in  silenzio  un  si  grave  oltraggio. 

Negli  interrogatorii  egli  era  freddo,  orgoglioso  e garbato;  se  la 
sua  azione  non  fosse  stata  un  delitto,  ii  suo  entusiasmo  un  tra- 
viamento sgraziato,  si  avrebbe  potuto  parlare  di  virtù  romana. 

Si  voleva  sapere  i suoi  complici,  credendosi  di  nuovo  ad  una 
congiura. 

— Il  capo  della  cospirazione,  diss’ egii,  è ia  mia  testa,  le  mie 
braccia  i compiici.  F.d  avendogli  il  presidente  domandato  da  quanto 
tempo  egli  covava  il  suo  progetto  funesto,  rispose:  Dal  momento, 
che  il  re  pose  Parigi  in  istato  d’assedio,  e che  ha  voluto  governare 
invece  di  regnare;  dal  momento  che  ha  fatto  trucidare  i cittadini 
nelle  vie  di  Lione  e nel  convento  di  Saint-Mery.  Il  suo  regno  è un 
regno  di  sangue,  un  regno  infame.  Perciò  io  volli  uccidere  il  re. 
« Tale  era,  scrive  Louis  Blanc,  il  truce  fanatismo  di  quest’uomo,  tale 
la  sua  risolutezza  implacabile.  Le  deposizioni  incominciarono,  e da 
queste  risultò,  che  ad  una  esaltazione  politica  spinta  fino  alla  follia, 
univa  Alibaud  un’  estrema  dolcezza  di  costumi  e di  carattere,  una 
sensibilità  profonda,  una  coraggiosa  probità  e quell’ardore  interno 
che  spingo  l’uomo  a sacrificarsi  in  prò  d’altrui.  Fanciullo  ancora  non 
sapendo  nuotare,  crasi  gettato  nelle  onde,  per  trarre  un  altro  fan- 
ciullo, insieme  al  quale  corse  pericolo  della  vita.  Quand’era  sotto- 
ufficiale  a Strasburgo  cimentò  e subì  la  severità  di  un  castigo  mi- 
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litare,  per  essersi  sagriflcato  in  una  rissa,  allo  scopo  di  saivare 
alcuni  suoi  camerata. 

Disdegnando  Alibaud  ogni  grazia,  il  difensore  deli’assassino,  Carlo 
Ledru,  non  poteva  che  invocare  a favore  del  suo  cliente,  la  clemenza 
dei  giudici,  egli  citava  l’esempio  sublime  di  Augusto;  « Augusto, 
egli  diceva,  era  vittima  e giudice!  e fu  clemente!...  d’allora  in  poi 
più  non  ricercò  il  pugnale  dell'assassino,  ma  il  petto  di  lui.  » Alibaud 
lo  interruppe  e disse:  « Un  cospiratore  o riesce,  o muore.  Riu- 
scendo o no,  la  morte  era  il  mio  retaggio.  > 

Thiers,  creato  in  appresso  ministro,  aveva  detto:  « Que' repub- 
blicani, che  credevano  riconoscere  un  nuovo  Cesare,  armare  si  po- 
tevano del  ferro  di  Bruto,  senza  essere  assassini.  Sarebbe  stata  una 
debolezza  il  perdersi  a giustificarli.  > 

Riferendosi  a questa  parola,  si  chiese  la  grazia  per  .Alibaud,  che 
la  rifiutava. 

Luigi  Filippo  non  era  grande  abbastanza  per  vincerlo  colla  cle- 
menza 0 farlo  comparire  pazzo  ; egli  firmò  la  .sentenza  che  offri 
occ.asione  agli  assassini,  di  mostrare  disprezzo  della  morte  e for- 
tezza d'animo.  Il  carnefice  gettò  sulle  spallo  di  .Alibaud  1’  accappa- 
toio bianco,  ed  il  velo  nero  dei  parricida  sul  capo,  lugubre  costume 
a cui  si  era  derogato  per  Fieschi.  Indi  il  fatale  corteggio  si  pose  in 
cammino.  Nel  momento  di  ricevere  il  colpo  mortale,  ad  alta  voce 
esclamò:  « Io  muoio  per  la  libertà! 

All'attentato  dell’assassino  segui  l'attentato  del  pretendente. 

11  disegno  di  Luigi  Napoleone  era  ardito  e ben  ideato.  Se  si  riu- 
sciva a far  sollevare  le  truppe  malcontente,  allora  coll’aiuto  dei 
democratici  dell’Alsazia,  era  possibile  di  marciare  alla  volta  di  Parigi. 
E che  far  potrebbe  allora  il  governo?  Si  chiuderebb’egli  nella  ca- 
pitale, in  mezzo  alla  crescente  agitazione  dei  sobborghi?  Ovvero, 
colle  truppe  che  servono  d’ordinario  a comprimerla,  si  avanzerebbe 
«gli  in  campagna  aperta,  appoggiato  sulla  loro  incerta  fedeltà,  e 
lasciando  dietro  di  sè  Parigi  in  trambusto?  Nell’un  caso  e neU’altro 
la  situazione  era  pel  governo  terribile.  Ma  gli  era  duopo  trion- 
fare a Strasburgo,  prima  che  il  principe  passasse  all’esecuzione  del 
suo  piano,  e ciò  non  era  ancora  il  caso.  Ei  non  trovava  che  uomini 
incerti  i quali  aveva  consultati;  gli  uni  promettevano,  gli  altri  si 
consigliavano,  se  dovessero  svelare  la  congiura  od  attendere  il  suo 
■effetto. 

Un  signor  di  Gricourt  scrisse  ad  uno  dei  congiurati  la  seguente 
lettera  assai  significante,  che  più  tardi  fu  unita  agli  atti  del  pro- 
cesso: •«  Io  voglio  danaro,  croci,  titoli  e l’uniforme  ricamata  da 
generale,  e la  mia  spada  mi  guadagnerà  tutto  questo.  È vero  che 
non  ricaveremo  milioni,  non  ignorando  io  che  il  nostro  futuro 
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padrone  abbisoprna  di  danaro  per  sè  stesso,  ma  io  penso  che  ci  po- 
tremo guada),'Dare  un  20,000  franchi  di  rendita  che  aumenteremo 
giornalmente.  Vivreino  assai  comodamente  ed  avremo  una  promo- 
zione rapida,  titoli,  cappelli  piumati,  danaro  e halle  donne , .senza 
dimenticare  il  vino;  il  principe  fa  gran  conto  di  queste  cose.  » 

Di  tale  specie  era  l'entusiasmo  della  pluralità  dei  congiurati. 

L'unico  di  cui  il  principe  poteva  fidarsi,  era  il  colonnello  Vaudrey, 
cui  Anna  Gordon  avea  saputo  tirare  dalla  sua.  Il  colonnello  Vaudrey 
aveva  in  suo  potere  le  chiavi  dell'arsenale. 

Ortensia  conosceva  i progetti  di  suo  figlio,  ma  non  l'epoca  della 
loro  esecuzione.  Essa  li  dovette  approvare.  Alcuni  anni  prima,  quando 
fuggitiva  avea  trovato  con  suo  figlio  un  breve  asilo  in  Parigi,, 
essa  riguardo  a Luigi  Filippo  cosi  si  espresse  ; « Temo  che  l'astuzia 
e la  finzione  di  questo  re  lo  manterranno  lungo  tempo  sul  trono. 
Eppure  non  darei  un  soldo  per  la  durata  della  sua  dinastia.  » 

— Perchè?  domandò  il  principe, 

— I mezzi,  che  ha  usato,  si  logorano.  Un  ponte  debole,  su  cui  si 
transita  giornalmente  ed  a tutte  le  ore,  finisce  a rovinare  schiac- 
ciando sotto  colui  che  vi  mette  il  piede.  Luigi  Filippo  darà  un  giorno 
nel  suo  proprio  laccio,  ed  allora  ia  dinastia  Orléans  cadrà  irre- 
missibilmente. lo  non  gli  do  venti  anni,  tempo  assai  lungo  se  lo  mi- 
suriamo coi  nostri  desideri. 

Luigi  Napoleone  si  ricordò  di  questo  discorso,  allorché  la  sua 
impazienza  voleva  abbreviare  i venti  anni. 

Il  25  ottobre  1830,  Luigi  Bonaparte  abbandonava  di  nuovo  l'asila 
materno.  Era  un'ora  grave  e significantissima,  allorché  Ortensia ^ 
struggendosi  in  lagrime,  baciava  il  figlio,  che  era  pronto  ad  inco- 
minciare la  lotta,  e che,  a suo  credere,  doveva  fruttargli  solo  due- 
cose;  la  corona  od  una  morte  sanguinosa. 

— Sii  coraggioso  e valoroso  come  Lui,  gli  disse  la  bella  sua 
madre,  e diventerai  immortale,  come  Lui,  che  ti  diede  lavila!  (l)i 

Queste  furono  le  sue  ultime  e importanti  parole,  colle  quali 
piangente,  .essa  pose  l'aureo  anello  sposalizio  del  grande  impera- 
tore, che  fino  allora  aveva  conservato  siccome  la  sua  più  cara  re- 
liquia, in  dito  del  principe  perchè  gli  fosse  un  talismano  per  l'av- 
venire. 

Invano  egli  stava  aspettando  a Friburgo  nel  Breèsgau  le  persone 
sulle  quali  si  faceva  assegnamento,  e che  a quanto  osservano  i 
suoi  agenti,  sarebbero  volati  ad  incontrarlo.  Invece  di  ciò  Vaudrey 
gli  disse  essere  prematura  l'impresa,  pericoloso  1' arrischiare  la 
sollevazione,  prima  d'avere  sedotto  almeno  un  reggimento. 

(1)  Vedi  Scbubar. 
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Il  prindpe  rispose  di  essere  troppo  impegnato  per  potere  retro- 
cedere, essere  il  governo  già  in  sospetto,  e potere  un  giorno  di 
esitanza  rovinar  tutto.  Il  colonnello  gli  porse  la  mano. 

— Tentiamo  allora...  io  non  mi  ritiro;  monsignore,  la  mia  vita 
appartiene  a voi. 

Il  colonnello  non  era  ricco.  Se  l'impresa  falliva,  egli  perdeva  il 
suo  soldo  ed  era  dato  in  preda  alla  miseria. 

Avea  due  figlie.  Il  principe  gli  rammentò  il  dovere  di  pensare  a 
questo,  ma  il  vecchio  soldato  rispose  leggendo  nell' avvenire,  con 
vero  orgoglio: 

— SI,  monsignore,  nel  caso  di  mala  riuscita,  le  mie  figlie  si  tro- 
veranno sul  lastrico...  Ma  non  posso  rimediarvi.  Prestando  il  mio 
braccio  alla  vostra  causa , io  ubbidisco  al  mio  cuore  ed  alla  mia 
convinzione.  Tutto  il  resto  rimetto  alla  provvidenza  dell’ Altissimo, 
come  lo  si  conviene  ad  un  soldato. 

— Voi  avete  ragione,  colonnello,  rispose  il  principe  (1),  ma  fa 
d’ uopo  che  noi  veniamo  un  poco  in  aiuto  a questa  provvidenza , 
e questo  riguardo  come  il  mio  dovere.  Se  Luigi  Filippo  vi  ordi- 
nasse di  uscire  in  campagna,  e voi  gli  sacrificaste  la  vostra  vita, 
egli  penserebbe  aH’avvenire  delle  vostre  figlie.  Ebbene,  voi  seguite 
la  mia  chiamata,  ed  in  ciò  vi  è un  eroismo  maggiore,  un  sacrificio 
più  sublime,  che  se  seguiste  quello  del  mio  nemico.  Nulla  di  più 
semplice  adunque,  che  voi  mi  promettiate,  di  fare  quelld,  che  colui 
pretende  per  sè,  siccome  cosa  che  intesa  da  sè. 

11  colonnello  guardò  il  principe,  sentendosi  punto  da  quelle  parole. 
Indi  disse  : 

— Mio  principe,  lasciamo  questo  discorso,  queste  considerazioni 
mi  spiacciono. 

— Ma  sono  necessarie. 

In  ciò  dire  il  principe  cavò  dal  suo  portafoglio  una  carta  colla 
quale  la  regina  Ortensia  assicurava  10,000  franchi  di  rendita  a cia- 
scuna delle  due  figlie,  e gliela  consegnò,  soggiungendo: 

— Prendete,  è mio  dovere  di  liberarmi  da  questa  cura,  non  co- 
noscendo se  il  domani  mi  apparterrà. 

11  colonnello  prese  la  carta  e la  percorse  alla  sfiiggita,  poi  si  ac- 
costò al  camino  e la  gettò  alle  fiamme. 

— Mio  principe,  diss' egli  a Luigi  Napoleone,  che  lo  fissava 
dubbioso  e maravigliato,  io  do  il  mio  sangue  per  voi,  ma  non  lo 
vendo  ! Queste  parole  egli  disse  coll’  accento  dell’  orgoglio  offeso, 
indi  soggiunse  con  calore  : questa  prova  della  vostra  generosità  fa 
onore  al  vostro  cuore,  monsignore,  ma  non  posso  accettarla. 


(1)  Vedi  L.  Scbubar,  Kapcltout. 
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Il  principe  abbracciò  l’ uomo , la  cui  nobiltà  d' animo  quasi  lo 
confuse. 

Meritava  egli  che  tali  uomini  arrischiassero  per  lui  la  vitaf 
Erano  tali  le  sue  speranze,  che  egli  potesse  accettare  tali  sacrifici? 

L'impazienza  tempestosa  della  gioventù,  che  trema  di  perdere 
per  sempre  la  meta  desiderata,  fece  al  principe  chiudere  gli  occhi 
ad  ogni  riflessione.  AU'uomo  ardito,  pensava  egli,  appartiene  il  mondo. 

Per  mezzo  del  passaporto,  che  lord  Penshave  gli  avea  procurato, 
egli  passava  facilmente  i confini. 

La  sera  del  28  ottobre  egli  scorse  non  lungi  involti  dalla  nebbia, 
i grigi  contorni  delle  torri,  dei  valli  ed  un  ammasso  confuso.  Era  la 
città  di  Strasburgo  ; e se  da  una  parte  quell'  eccitazione  febbrile, 
quell'agitazione  ondeggiante,  tra  l’ambascia  e la  speranza.  Io  scuo- 
teva. dall'altra  la  coscienza  di  compiere  una  missione  importante, 
assodava  il  suo  coraggio.  Il  portatore  del  nome  di  Napoleone,  l'erede 
di  rimembranze  e di  piani  orgogliosi,  non  poteva  finire  come  un 
avventuriere  comune.  Figli  di  re  e di  principi  si  erano  spesso  resi 
ridicoli  con  allentati,  ma  giammai  la  storia  aveva  dato  un  esempio, 
che  l’erede  d’una  grande  idea,  d' un’ idea  che  si  era  consolidata 
coll'èra  e che  da  essa  fu  prodotta,  che  il  vendicatore  d’  una  colpa 
enorme  fosse  stato  deluso  ne' suoi  piani.  Anch’egli  possedeva  co- 
raggio e perseveranza  nel  seguire  tenacemente  la  meta  sublime. 
E non  era’ essa  una  colpa,  anzi  un  delitto,  ch'egli  veniva  per  ven- 
dicare, e non  rendevasi  profanatrice  di  sè  stessa  quella  nazione 
che  aveva  dettate  le  sue  leggi  all’Europa,  permettendo  ad  un'usur- 
pature di  proscrivere  il  nome  di  Napoleone,  di  togliere  dalle  ban- 
diere le  aquile  imperiali,  che  aveano  sventolato  ad  Austerlitz  e sulla 
Moscova  ? 

Se  v'era  luogo  ove  doveva  ardere  la  scintilla  deH’entusiasmo  pel 
nome  antico,  era  neU'esercito.  Ivi  es.sa  doveva  levarsi  in  fiamma  e. 
del  pari  che  l’ imperatore  ebbe  riconquistato  in  pochi  giorni  il  suo 
regno,  cosi  doveva  anche  ora  il  suono  solo  del  suo  nome,  aprire 
la  via  all’ erede,  da  Strasburgo  sino  alle  Tuileries. 

Nell’ alb.-rrgo , Alla  città  di  Metz,  il  principe  era  atteso  da' suoi 
amici  e la  deliberazione  incominciò. 

Luigi  Blanc  ne'  suoi  Dieci  anni  cosi  la  descrive  : « La  sera  del 
27  ottobre,  il  principe  chiamò  a sè  i suoi  principali  partigiani,  e 
venne  a deliberare.  La  guarnigione  di  Strasburgo  era  composta  di 
tre  reggimenti  d’infanteria,  d' un  battaglione  d’operai  del  genio  e 
di  tre  reggimenti  di  artiglieria.  Ma  era  sugli  artiglieri  che  potevasi 
maggiormente  far  conto.  La  strada  da  seguirsi  sembrava  perciò 
chiaramente  tracciala.  Il  terzo  di  artiglieria,  essendo  il  solo  dei 
reggimenti  di  quest'arma,  che  avesse  a propria  disposizione  i suoi 
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cavalli  ed  il  suo  parco,  accennava  innanzi  tutto  volgersi  a lui, 
ilaccliè  il  guadagnarlo  bastava  ad  assicurare  la  riuscita;  il  quarto 
di  artiglieria  non  avrebbe  esitato  ad  ubbidire  alla  voce  del  suo  co- 
lonnello, che  faceva  parte  della  congiura  ; si  erano  stabilite  intel- 
ligenze nel  corpo  dei  pontonieri,  e dubbia  non  era  la  loro  adesione; 
infine  il  colonnello  Vaudrey  aveva  in  suo  potere  le  chiavi  dell' ar- 
senale. Altro  adunque  a fare  non  rimaneva , dopo  avere  sollevato 
l'artiglieria,  che  di  andare  prontamente  sulla  piazza  d'armi  ed  ap- 
puntarvi i pezzi  di  cannone,  di  cui  si  era  padroni.  L'infanteria, 
quand'anche  non  avesse  voluto  lasciarsi  trascinare  net  movimento, 
nulla  avrebbe  potuto  contro  un  simile  apparato  di  forze,  e la  città 
avrebbe  certamente  obbedito.  Egli  è vero  che  la  insurrezione  fatta 
in  cotal  guisa  non  sarebbe  stata  che  una  sollevazione  di  soldati, 
ma  allorquando  si  tenta  una  cospirazione  militare,  è necessario  di 
non  eseguirla  per  metà.  Siccome  mettevansi  in  movimento  uomini 
di  spada , r essenziale  consisteva  nel  conquistare  il  potere , e non 
.sarebbe  mancato  il  tempo  di  rassicurare  il  popolo,  sull’  uso  che  si 
aveva  in  animo  in  farne. 

« Un’altra  opinione  prevalse,  ed  era  la  peggiore.  Fu  stabilito  di 
andare  primieramente  al  quartiere  d'.àusterlitz,  occupato  dal  quarto 
di  artiglieria,  e riuscendo  favorevole  l’accoglienza;  di  andar  dritto 
allora  al  quarto  di  linea  cioè  alla  caserma  Finkmatt,  situata  al- 
l'estremità di  una  linea  di  baJuardi,  lungo  la  quale  Irovavansi  il  pa- 
lazzo di  città,  la  prefettura,  la  divisione  militare  e la  suddivisione, 
posti  dei  quali  era  d' uopo  impadronirsi  cammin  facendo.  In  tal 
modo  tutto  facevasi  dipendere  da  un  atto  arrischiato  con  forze  in- 
sufficienti, appo  un  reggimento  di  cui  niuno  si  teneva  sicuro,  e ri- 
nunciavasi  a tutto  ciò  che  vi  sarebbe  stato  di  decisivo  nell'aspetto 
di  contrade,  le  quali  si  sarebbero  riempite  di  cavalleria  e di  piazze 
coperte  di  cannoni. 

« .Ma  Luigi  Bonaparte,  che  aveva  confidato  il  suo  segreto  ad  al- 
cuni cittadini  amati  dal  popolo,  e che  faceva  assegnamento  sul  loro 
appoggio,  avrebbe  voluto  dare  al  movimento  un  colore  democratico, 
e perciò  gli  ripugnava  di  assumere,  al  principio  stesso  deH'impresa, 
un  aspetto  capace  di  dar  ombra  alla  libertà.  Inspirazione  onorevole 
anziché  ponderata!  perchè  il  movimento  doveva  cominciare  sul  far 
del  giorno,  cioè  nell'ora  in  cui  non  polevasi  far  calcolo  suH'aflluenza 
del  popolo,  e sullb  cooperazione  della  moltitudine. 

« Separatosi  il  consiglio,  fu  impiegata  la  notte  nel  radunare  in 
una  casa  vicina  al  quartiere  d'Austerlitz  il  rimanente  dei  congiurati, 
nel  compilare  proclami,  nel  regolare  le  particolarità  del  convenuto 
disegno  e nello  stabilire  le  rispettive  incombenze.  » 

Anche  Anna  Gordon  lasciò  il  principe,  che  era  smontato  allo 
stesso  albergo  cui  essa  abitava. 
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Ella  consiffliollo  di  ristorarsi  con  qualdie  ora  di  sonno. 

Ma  come  avrebbe  potuto  dormire?  Egli  aveva  impresso  un  bacio 
leggero  sulla  fronte  della  fedele  amante,  guiderdone  di  tutti  gli 
sforzi  di  lei,  che  lo  avevano  fatto  giungere  a tanto!  Era  un  addio 
freddo  per  colui  die  forse  andava  alla  morte  e che  forse  per  l'ultima 
volta  stringeva  le  mani  dell'amante. 

il  principe  la  segui  cogli  occhi. 

— Anna.  Anna,  mormorò  egli,  tu  dovresti  piuttosto  pregare  che 
il  mio  piano  fallisca;  pazza  che  sei,  un  imperatore  sceglie  delle 
bellezze  più  orgogliose.  Io  non  voglio  una  Giuseppina. 

Si  mise  a sedere,  per  disaminare  di  nuovo  il  piano. 

Quante  infinite  difficoltà  e quanti  incidenti  possibili  ! In  mezzo 
alla  pace  egli  voleva  prendere  una  fortezza  francese , creare  un 
esercito  e marciare  contro  Parigi  ! 

Solo  un  pazzo  poteva  ideare  tale  cosa,  ovvero  un  uomo  che  crede 
nella  sua  missione  divina  e,  da  essa  inspirato,  dispiega  lo  stendardo. 

Lo  stendardo  del  principe  era  il  nome  di  Napoleone. 

Egli  si  mette  a sedere  tutto  assorto  nel  pensiero  della  madre 
assente,  le  scrive  due  lettere.  Essa  dovrà  ricevere  la  prima  se  l'im- 
presa è riuscita,  la  seconda,  se  egli  è caduto,  o prigione. 

.Sorte  terribile;  prigioniero  di  Luigi  Filippo!  Ma  meglio  prigio- 
niero che  morto.  Dal  carcere  si  può  fuggire  ; chi  ancora  vive  può 
ancora  sperare. 

Con  mano  tremante  e cogli  occhi  bagnati  di  pianto  egli  consegna 
le  lettere  al  suo  aiutante  di  campo,  indi  richiamando  verso  il  suo 
scopo  ogni  suo  pensiero,  torna  a sedersi  al  suo  scrittoio,  per  lavo- 
rare ancora. 

11  tempo  è triste;  i tetti  si  van  coprendo  di  neve. 

Il  principe  notò  le  disposizioni  pel  giorno  seguente,  l'arresto  di 
Voirol,  del  prefetto,  l'occupazione  del  telegrafo  e poi  indossò  l'assisa 
di  ufficiale  d'artiglieria,  che  a tale  scopo  aveva  portato  seco  da 
Arenenherg. 

Anche  l' imperatore  Napoleone  I,  aveva  iniziata  la  sua  carriera 
da  ufficiale  d’artiglieria. 

Verso  io  quattro  del  mattino  vennero  Persigny,  Petri,  Gros, 
Lombard. 

11  principe  presentò  a'  suoi  ospiti  e complici,  del  vino  di  Borgogna 
generoso.  Un  viaggiatore,  che  nella  notte  dal  29  al  30  ottobre  1836 
alloggiava  a Strasburgo  Alla  città  di  ìletz,  riferisce  : « Circa  alle 
4 pomeridiane  fui  improvvisamente  svegliato  da  un  rumore  che  da 
una  stanza  posta  immediatamente  sopra  di  me,  penetrava  nella 
mia  camera  da  letto.  Sembrava  che  colà  fosse  un’  orgia  delle  più 
sfrenate.  » 
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Non  era  già  un’orgia,  benché  parte  dei  signori  cercasse  nel  bor- 
gogna del  coraggio  per  le  prossime  ore,  e daU’altra  parte  del  cor- 
ridoio, dormisse  una  bella  donna. 

Forse  anch'  essa  non  dormiva.  Luigi  Napoleone  bussò,  essa  apri 
subilo. 

Anna  Gordon  avrà  forse  pregato  per  lui.  Un  rossore  infuocato 
copri  il  suo  volto , allorché  egli  col  braccio  circondò  il  morbido 
collo,  velato  solo,  da  una  tocca  leggera.  Nell'  ultimo,  decisivo  mo- 
mento egli  pensava  a lei  ! Quale  felicita  per  una  donna  il  sapersi 
amata  ! E.ssa  lo  strinse  al  suo  cuore  e lo  copri  di  baci  ardenti. 

— Noi  ci  rivedremo,  susurrò  essa  con  occhio  umido,  ma  sfavil- 
lante, io  sarò  la  prima  che  saluterà  l’imperatore. 

Egli  la  trasse  sul  divano.  Aveva  da  darle  ancora  mille  incombenze 
per  sua  madre...  Ecco  suonare  la  campana  della  cattedrale. 

Luigi  salta  in  piedi,  il  suo  volto  è pallido,  quasi  tetro. 

Di  là  i suoi  amici  gridano:  « Viva  l'imperatore  ! > .sulla  via  squil- 
lano le  trombe. 

Questo  era  il  segnale.  Egli  esce  precipitosamente. 

— Viva  l’imperatore  1 mormorò  Anna  Gordon,  e l’occhio  amante 
lo  segui  con  tenera  inquietudine. 

I soldati  del  quarto  reggimento  stavano  aspettando,  schierati  su 
due  linee,  l’una  rirapetto  all’altra  nel  quartiere  di  .àusterlilz,  te- 
nendo fisso  lo  sguardo  sul  colonnello  Vaudrey,  solo  nel  centro  della 
corte.  Tutto  ad  un  tratto  il  principe  si  mostra  coll’assisa  di  ufficiale 
d'artiglieria  ed  il  colonnello  esclama; — Soldati!  una  grande  rivo- 
luzione incomincia  in  questo  momento.  Il  nipote  dell’  imperatore 
sta  dinanzi  a voi.  Egli  viene  a porsi  alla  vostra  testa;  recasi  su 
questo  suolo  per  restituire  alla  Francia  la  sua  gloria  e la  sua 
libertà.  Ora  si  tratta  di  vincere  o di  morire  per  una  causa  grande, 
per  la  causa  del  popolo.  Soldati  del  quarto  reggimento  d’  arti- 
glieria, il  nipote  dell’imperatore  può  egli  far  assegnamento  su  di 
voi?  — A queste  parole  i soldati  si  abbandonano  ad  un  indescrivibile 
trasporto. 

« Viva  rimpe^ratore  » gridarono  tutti  ; ed  agitando  le  loro  armi, 
fanno  rimbombare  l’aria  di  un  clamore  immenso  e prolungato.  Pro- 
fondamente commosso.  Luigi  Bonaparte  accenna  che  vuol  parlare. 

— Soldati  1 esclama  esso,  è nel  vostro  reggimento  che  l’impera- 
tore mio  zio,  ha  cominciato  le  sue  imprese;  con  voi  si  rese  illustre 
all’assedio  di  Tolone  ; ed  è il  vostro  bravo  reggimento  che , al  suo 
ritorno  dall’isola  Elba,  gli  apri  le  porte  di  Grenoble.  Destini  nuovi 
vi  sono  riserbati.  Ecco,  esclama  prendendo  un’aquila  portata  da  un 
ufficiale,  ecco  il  simbolo  della  gloria  francese,  che  d’ora  innanzi 
deve  essere  fatto  del  pari  l’emblema  della  libertà!  Le  esclamazioni 
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raddoppiarono , in  mezzo  al  rumore  dei  bellicosi  strumenti  ed  it 
reggimento  intero  si  pose  in  marcia. 

Ma  una  parte  della  città  era  an<^ora  immersa  nel  sonno.  Niun 
alimento  all'entusiasmo  si  olfriva  nelle  contrade,  tutte  silenziose  e 
deserte.  Solo  singoli  individui,  sorpresi  e curiosi  si  unirono  ai  sol- 
dati. Al  quartiere  generale  il  posto  presentò  le  armi  gridando  : 
«Viva  r imperatore!  » ma  nel  palazzo  regnava  la  quiete,  non  sa- 
pendosi, se  il  generale  si  univa  al  movimento  o se  lo  condannava. 

Nessuno  doveva  saperlo,  eccetto  il  principe. 

Egli  si  reca  in  persona  da  Noirol.  Il  generale  siedo  al  suo  scrit- 
toio e non  si  leva. 

— Generale,  la  guarnigione  di  Strasburgo  mi  .segue.  Il  trono  di 
Luigi  Filippo  è divenuto  insostenibile.  Risolvetevi,  determinate  voi 
.stesso  il  grado  col  quale  volete  comandare  ; in  un'  ora  tutto  sarà 
fatto  ed  io  marcio  poi  su  Parigi. 

Il  generale  lo  mirava  pensoso  ; ne'  suoi  lineamenti  appariva  un 
sentimento  di  compassione. 

— Voi  andate  a Parigi? 

— Alla  testa  della  guarnigione  di  Strasburgo , cui  seguiranno 
quelle  di  Nancy,  Metz  e Verdun. 

— Allora  vi  auguro  buon  viaggio,  monsignore  ! rispose  il  generale. 

11  principe  arrossi  di  sdegno  e d'  orgoglio  offeso.  11  generale  lo 

trattava  da  fanciullo,  o da  pazzo.  11  principe  mise  delle  guardie 
davanti  alla  porla. 

La  ribellione  frattanto  andava  dilatandosi.  Pcrsigny  aveva  fatto 
arrestare  il  prefetto,  i pontonieri  erano  disertati,  i proclami  rapi- 
damente si  stampavano  ; il  terzo  reggimento  d'artiglieria  montava 
a cavallo,  la  città  intera  risvegliavasi  in  mezzo  ad  un  rumore  di- 
venuto formidabile  e la  crisi  .s'avvicinava. 

La  colonna,  col  principe  alla  lesta,  giungeva  alla  caserma  Finkmatt, 
situala  tra  il  sobborgo  de  Pierre  ed  il  baluardo.  Era  stato  deciso 
che  si  dovesse  prendere  la  via  del  baluardo , siccome  quella  che 
permetteva  uno  spiegamento  di  forze  imponenti,  ed  in  mancanza 
di  buon  successo,  la  ritirata.  Ma  per  una  fatalità  inesplicabile  la 
testa  della  colonna  fallisce  la  strada,  penetra  in  un  vuoto  estrema- 
mente  angusto,  lasciando  nel  sobborgo  de  Pierre  il  grosso  delle 
truppe. 

Questo  sbaglio,  che  esponeva  il  principe,  colla  sua  debole  scorta 
a tutti  gli  eventi,  doveva  decidere  la  giornata.  L'infanteria,  è vero, 
grida:  « Evviva  l'imperatore  !»  ed  un  vecchio  sergente  della  guardia 
imperiale  lo  saluta  con  lagrime  di  gioia  ; ma  si  susurra  nelle  file 
di  dietro  che  è il  nipote  del  colonnello  Vaudrey,  quegli  che  si  pre- 
sentò sotto  il  nome,  odiosamente  usurpalo  di  Luigi  Bonaparte.  Lo 
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si  afferra,  ed  egli  stende  morto  in  terra  l’assalitore  con  un  colpo 
di  pistola.  Le  sciabole  scintillano.  Sessanta  cannonieri  a cavallo 
accorrono  in  suo  aiuto  e mettono  sotto  le  zampe  dei  loro  cavalli, 
i partigiani  del  principe.  L’infanteria  manda  grida  di  rabbia;  fu 
questo  uno  spettacolo  ed  un  momento  terribile.  Qui  i fanti  che 
presentavano  la  punta  delle  loro  baionette;  là  gli  artiglieri  piegati 


Allegrial  Cile  vuole  quell'uomo  nero  della  cassa?  Il  colèra  divora 
solo  la  canaglia,  e se  domani  ci  chiama  la  morte,  vogliamo  godercela 
oggi  doppiamente.  (Cap.  XXVll). 

sui  loro  moschettoni  e pronti  a far  fuoco;  al  dissopra  e lungo 
baluardi  il  popolo  che  grida:  viva  l’iraperatore!  opprimendo  l’in- 
fanteria con  una  grandine  di  pietre;  i tamburrini  battono  la  gene- 
rale, le  armi  strepitano  percosse  assieme.  Il  principe  non  può  de- 
cidersi di  comandare  fuoco , e per  ciò  la  sua  causa  è jierduta. 
Ldiqi  N'apoleome.  Ditp-  23 
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Vaudrey  sente  che  nella  città  si  va  dicendo,  essere  la  sollevazione 
legittimista  obbligata  ad  arrendersi.  Il  terzo  reggimento  d'  arti- 
glieria si  sbanda , il  colonnello  Parpuin  si  presenta  alla  caserma 
Finkmatt  in  uniforme  di  maresciallo  di  campo  ; ivi  vien  preso  e 
trascinato  altrove,  e ha  il  dolore  di  vedersi  strappare  uno  de’  suoi 
spallini,  senza  poter  vendicare  un  tale  affronto.  Persigny  potè  scam- 
parsela a tempo.  Anna  Gordon  è sorpresa  nell’atto  che  dà  alle  fiamme 
alcune  carte  che  contenevano  importanti  segreti  ; è arrestata.  Un 
silenzio  tetro  sussegue  al  frastuono;  il  principe  era  prigioniero  di 
Luigi  Filippo. 

— Lo  so , disse  il  principe  a Voirol,  allorché  vide  entrare  nella 
sua  prigione  il  prefetto  ed  il  generale;  la  mia  impresa  fallita  sarà 
chiamata  inconsiderata,  fantastica,  avventuriera;  ma  a torto.  Si 
giudica  secondo  l'esito  senza  darsi  pensiero  delle  circostanze,  come 
sempre  avviene,  senza  considerare  le  eventualità,  il  di  cui  inter- 
vento sfida  ogni  calcolo  amaro.  Nella  mia  impresa  si  è manifestato 
quella  verità  eterna,  che  in  momenti  importanti,  è destinata  a pro- 
durre rivolgimenti  storico-mondiali;  il  buon  successo  o la  mala  rie- 
scila appare  sovente  come  il  risultato  di  eventualità  più  frivole* 
Uno  zelo  prematuro,  una  parola  male  compresa,  la  perdita  d' un 
minuto  secondo,  anzi  la  caduta  d’  una  pagliuzza,  bastono  spesso  a 
burlarsi  del  calcolo  più  profondo,  della  precauzione  più  saggia  e 
arrestano  il  corso  della  ruota  del  destino.  Fu  l’effetto  di  tale  ragione 
che  fece  andare  a vuoto  la  mia  impresa.  Se  la  testa  del  quarto 
reggimento,  in  conseguenza  d’uno  sbaglio  incomprensibile,  non  fosse 
entrata  nel  sobborgo  di  San  Pietro,  ma  si  fosse  avanzata  dal  vallo 
sulla  caserma,  le  cose  sarebbero  ora  diverse.  E poi  l’intervento  di 
quel  soldato  che  mi  credeva  il  nipote  del  colonnello  Vaudrey  I fu 
sorte  avversa  o tradimento  ? 

A questa  domanda  del  principe  non  fu  mai  risposto;  altrimenti 
egli  avrebbe  compreso  come  spesso  de’ meschini  intrighi  formino 
quegli  ostacoli,  che  in  modo  inconcepibile  ritardano  ed  incagliano 
la  macchina  di  piani  grandiosi. 

Particolare  interesse  merita  anche  la  relazione  dell’inglese  Kin- 
glake,  che  comprende  diversamente  tutto  l’attentato. 

L’ autore  adduce  un  altro  motivo , che  contribuì  a far  abortire 
l’impresa.  Egli  scrive  esser  stato  detto  ai  soldati,  che  Parigi  erasi 
ribellata,  e che  l’imperatore  sarebbe  venuto  per  condurli  a Parigi, 
Ma  che  vedono  ! Un  gisvane,  pallido  e goffo  siccome  un  tessitore, 
il  quale,  rifinito  dal  suo  lavoro  monotono  e lungo,  che  è abituato 
a curvare  il  dorso  ed  abbassare  gli  occhi.  Cosi  egli  se  ne  stava 
come  un  fantoccio , cui  fosse  stato  messo  indosso  il  costume  del 
vincitore  d’Austerlitz  e Marengo,  e quell’ apporizione  compassione- 
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Yole  doveva  entusiasmare?  Ma  ad  onta  di  ciò  i soldati  titubavano. 
Ecco  arrivare  il  colonnello  Talandier,  che  era  stato  chiamato.  Egli 
fa  chiudere  le  porte  e,  col  rossore  della  rabbia,  dell'  indignazione  e 
del  malumore  sul  volto,  egli  va  direttamente  alla  volta  dell’  uomo,  che 
si  presenta  come  imperatore.  L'apparizione  d’un  colonnello  irato 
spaventa  i soldati,  si  avrebbe  dovuto  essere  preparato  ad  una  tal  even- 
tualità; ma,  invece  di  mostrarsi  coraggioso,  si  vide  il  principe  cam- 
biare di  colore.  Per  lui,  lo  scrittore,  che  si  era  vestito  d’un  costume 
isterico  e che  rappresentava  una  parte  assai  insolita,  la  sola  vista 
d'un  colonnello  adirato,  il  quale,  investito  d’un  potere  reale  gli  si 
fece  incontro,  era  lo  svegliarsi  da  un  sogno.  Gli  faceva  difetto  tanto 
la  presenza  di  spirito,  quanto  la  risolutezza  coraggiosa  di  uccidere 
l’uomo  con  una  schioppettata.  Egli  tollerò  che  l’arabbiato  colonnello 
gli  strappasse  il  nastro  della  legione  d’onore  e le  spalline,  calpe- 
standoli. Dopo  che  si  ebbe  tolto  al  fantoccio  l’ornamento  posticcio, 
lo  si  chiuse  fra  quattro  mura. 

Anche  il  generale  Voirol  fece  un  simile  rapporto.  Il  dispaccio 
uftlciale  eh’  egli  spedi  a Parigi  e che  fu  pubblicato  nel  Monitore 
del  2 novembre,  diceva:  «In  un  minuto  furono  arrestali  Luigi  Na- 
poleone Bonaparte,  ed  i miserabili  che  avevano  preso  il  suo  partito, 
ed  i soldati  del  40“  reggimento  strapparono  loro  le  decorazioni,  colle 
quali  si  erano  ornati.  » 

Il  carattere  del  principe  era  delineato  dall’attentato  di  Strasburgo. 
La  sorpresa  era  arditamente  calcolata  ed  eseguita  con  coraggio,  vi 
voleva  una  rara  energia  ed  una  (Iducia  sublime  nel  suo  destino,  per 
invitare  con  pochi  compagni  una  troppa  alla  ribellione;  ma  nel 
momento  del  pericolo  personale , nel  momento  in  cui  si  trattava 
d’  una  risoluzione  rapida,  il  coraggio  gli  venne  meno , l’ irresolu- 
tezza individuale  si  convalidò,  egli  non  s’attentò  a rappresentare  il 
disperato  colà  ove,  secondo  ogni  apparenza,  la  causa  era  perduta. 
Egli  si  era  immaginato,  che  il  cappello,  l'uniforme  ed  i stivali  del- 
l' imperatore  sulla  sua  persona,  dovessero  provocare  tanto  entusia- 
smo, quanto  l’apparire  di  suo  zio  nell'anno  1815,  e vedendosi  illuso, 
egli  fu  tanto  saggio,  di  non  arrischiarvi  tutto,  fin  anco  la  vita. 
• Egli  divenne,  scrive  Kinglake , quieto , sommesso  ed  ubbidiente 
verso  l’uomo  che  gli  comandò,  come  una  giovane  ragazza  diventa 
rosso  per  la  vergogna,  quando  l’ occhio  suo  incontra  uno  sguardo 
ardito.  Egli  non  fu  troppo  orgoglioso , da  respingere  un  dono  in 
danaro  (15,000  fr.)  da  quel  re,  ch’egli  aveva  voluto  detronizzare: 
era  il  viatico  per  un  viaggio  che  egli  doveva  intraprendere  involon 
lariamente.  (1) 

(1)  Dovette  portarsi  in  America,  dove  si  fermò  finché  la  maiattia  di  sua 
madre  la  richiamò  a Areuenberg  (lè37).  Nel  1838  egli  andò  in  Inghilterra. 

(Nota  dtl  Traduttori). 
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Intrighi. 

Noi  lasciammo  Jacopo  Leuve  nel  momento,  in  cui  ebbe  la  trielis- 
sima  e fulminante  notizia,  essere  la  donna,  da  esso  amata  con.  tutta 
la  passione , sua  sorella,  ma  creatura  del  peccato,  ed  essere  stato 
padre  di  ambidue  l'uomo  che  egli  aveva  ritenuto  per  l'assassino 
del  suo  genitore. 

In  vero,  ciò  era  un  castigo  funesto  della  triste  azione,  che  si 
vendicava  sui  figli.  Ora  egli  spiegavasi  ciò  che  perseguitava  simile 
a fantasma  l'animo  della  madre;  un  delitto  di  sangue  pesava  sulla 
sua  coscienza. 

L' impressione  era  terribile , ma  altre  core  la  dominarono  ben 
presto,  appunto  perchè  era  troppo  potente,  per  essere  di  durata. 
Un  tale  colpo  fa  impazzire,  o se  viene  vinto,  eccita  tali  sentimenti 
che  ne  indeboliscono  la  violenza. 

È un'apparizione  singolare,  ma  mostrata  profondamente  nella  no- 
stra natura,  che  spegne  sul  momento  il  pensiero  solo  ad  una  consan- 
guinità,  quel  sentimento  di  bramosia,  che  altrimenti  nò  ragione,  nè 
pericolo  sono  capaci  di  far  ammutolire.  Dove  ciò  non  avviene , là 
l'uomo  non  commette  un  delitto,  ma  egli  è infermo  senza  rimedio, 
egli  è una  bestia,  a cui  manca  quei  sentimento  istintivo  e pure 
tanto  ideale,  che  forma  il  nodo  della  vita  umana  di  famiglia  ; quel 
sentimento,  che  repentinamente  ci  fa  intrinsechi  con  uomini , che 
giammai  abbiamo  veduti,  tosto  che  sentiamo , che  ci  sono  consan- 
guinei, che  sia  come  devozione  figliale  ed  amore  fraterno,  inspira 
persino  là  un  santo  orrore,  ove  altrimenti  la  tetra  passione  non 
conosce  nè  leggi  nè  limiti. 

Essa  è tua  sorella!  pensava  Leuve,  e repentinamente  si  spense  in 
lui  ogni  desiderio,  egli  pensava  con  orrore  alla  possibilità,  che  la 
cosa  gli  venisse  svelata  troppo  tardi,  e questo  ribrezzo  era  l'unica 
cosa,  che  rimanesse  di  quel  colpo  mentre  nell'animo  suo  si  risve- 
gliava un  altro  sentimento. 

La  contessa  Montfort  tua  sorella!  Essa  porta  il  nome  di  suo 
paijre,  e tu  no?  Perchè?  Perchè  essa  ò la  figlia  d'una  contessa,  e 
tu  il  figlio  d'  un'  ebrea.  So  tu  fossi  il  figlio  della  contessa  ed  essa 
figlia  d'Ester,  tu,  come  conte  Montfort,  potresti  nella  società  darle 
un  rango;  essa  non  è capace  di  fare  cosa  eguale.  Scorre  peggior 
sangue  nelle  tue  vene , perchè  tua  madre  è un'  ebrea , mentre  la 


Digitized-h^i-Google 


IKTBIGHI 


367 


figlia  di  un'ebrea  non  sarebbe  troppo  vile,  per  portare  una  nobile 
corona. 

Tu  sei  il  padrone  di  Montfort,  i beni  della  famiglia  appartengono 
a te,  il  sangue  dei  Montfort  scorre  nelle  tue  vene  e tu  dovresti 
cedere  a nobili  raendici , perchè  la  loro  fede  battesimale  è senza 
macchia? 

Saresti  tu  forse  il  primo  bastardo  nobilitato?  A poco  a poco  tale 
idea  radicossi  nella  sua  mente,  e infatti  non  si  poteva  più  negargli 
di  portare  il  nome  di  Montfort,  quando  provava  che  la  contessina 
Montfort  era  sua  sorella.  Questo  era  un  appoggio  per  fare  una 
nuova  domanda. 

Ma  si  era  egli  unito  all'opposizione? 

Tanto  meglio,  pensò  egli.  Luigi  Filippo  troverà  più  acconcio  di 
comprarti;  tu  coglierai  la  prima  occasione,  nella  quale  tu  possa 
esigere  un  compenso,  ed  allora  raggiungerai  lo  scopo. 

Conte  Montfort,  ed  anche  solo  signore  di  Leuve  e Montfort  1 

Sul  volto  dell'ebreo  si  dipinse  un'orgogliosa  compiacenza. 

Ma  ritorniamo  al  nostro  racconto. 

Adelaide  comprese  che  avveniva  qualche  cosa  di  straordinario. 
Essa  vide  venir  meno  Ester  e impallidire  Leuve.  Con  impazienza 
angosciosa  essa  attendeva  una  spiegazione,  ed  allorché  Jacopo  fi- 
nalmente le  si  avvicinò,  essa  appena  potè  sopportarne  lo  sguardo; 
parevale  che  le  avesse  ad  annunciare  una  grande  disgrazia. 

L' aveva  egli  ingannata?  Respingeva  sua  madre  la  proposta  e 
chiedeva  esso  il  suo  allontanamento  dal  castello?  A chi  rivolgersi 
allora  ? 

— Adelaide!  diss'egli  piano. 

La  fanciulla  fu  presa  da  tremito.  Quello  era  un  accento  di  dolore. 
Che  aveva  egli  da  annunciarle? 

— Adelaide  ! prosegui  egli  dopo  una  breve  pausa,  come  se  avesse 
d'uopo  di  raccoglimento,  per  isvelarle  il  mistero,  un  giorno  vi 
ringraziai  perchè  non  disprezzate  gli  ebrei;  vostro  padre  pensava 
come  voi. 

— Mio  padre?  Come  mai  vi  viene  quest'idea?  esclamò  la  fanciulla 
tremando;  parlate  francamente,  non  tormentatemi,  ditelo  aperta- 
mente che  vostra  madre  mi  respinge. 

— Adelaide,  essa  non  vi  respinge,  non  lo  può,  ma  il  vedervi  le 
fa  male. 

— Dunque  m'avete  .ingannata.  Essa  non  sapeva  che  io  venissi? 

— Lo  sapeva,  ma  la  vostra  vista  ha  risvegliato  in  lei  dei  senti- 
menti, che  da  lungo  tempo  essa  credeva  vinti.  In  una  parola,  prima 
che  vostro  padre  sposasse  vostra  madre,  egli  amava  mia  madre , 
ed  io,  Adelaide,  io  chiamo  vostro  padre  anche  il  mio. 
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Adelaide  fissò  lo  sguardo  su  lui,  per  un  momento  ne  fu  sorpresa 
e sgomentata,  poi  dal  suo  volto  traspari  la  gioia. 

— Allora  noi  siamo  fratelli!  esclamò  ella  quasi  esullante. 

— Ciò  vi  rallegrai  Volete  voi  chiamare  vostro  fratello  me,  il 
figlio  dell' ebrea? 

Bissa  afferrò  con  impeto  la  sua  mano. 

— Di  tutto  cuore  1 esclamò.  Oh,  ora  posso  ben  dirvi  d'avere  tre- 
mato, mi  sembrava  che  una  voce  ra’  avvertisse  di  non  fidarmi,  ep- 
però  il  mio  cuore  ra’  attrasse  a voi.  Io  temeva  un  altro  amore,  era 
in  me  qualche  cosa  che  mi  ammoniva  ; ora  sento  che  tutte  le  ombre 
dall'anima  spariscono,  la  calda  luce  del  sole  scaccia  le  nubi  che 
avevano  offuscato  il  mio  avvenire;  su,  voglio  essere  vostra  sorella, 
tua  sorella,  Jacopo  Leuve. 

Egli  la  strinse  a sè,  la  baciò  in  fronte,  nel  suo  petto  svegliossi 
una  santa  commozione,  egli  si  sentiva  elevato , purificato , da  un 
buon  angelo  che  gli  avesse  porta  la  mano. 

— Ora  ho  diritto  di  fermarmi  qui,  esclamò  la  fanciulla  con  gioia, 
finché  mio  padre  adottivo  si  sarà  teco  riconciliato;  ora  egli  non 
può  essere  sdegnato ...  e tu . . . farai  i primi  passi  ?...  disse  sup- 
plicando. 

Egli  le  strinse  la  mano  in  segno  di  adesione. 

Il  suo  cuore  traboccava;  quello  fu  uno  del  momenti  più  impor- 
tanti della  sua  vita,  in  cui  lo  splendore  del  sole  fa  comparire  chiarn 
e aggradevole  la  via  della  virtù,  in  cui  il  cuore  si  espande  in  pro- 
ponimenti buoni,  in  cui  basta  un  solo  passo  innanzi,  per  far$  fuomn 
capace  del  sacrificio  più  nobile. 

Nell'ora  istessa  egli  scrisse  al  vecchio  conte  Montfort: 

« Signor  conte,  voi  avete  allontanato  la  vostra  figlia  adottiva, 
l’avete  mandata  in  un  chiostro  sciogliendo  cosi  un  legame  che  solo 
vi  dava  autorità  di  decidere  dell'avvenire  di  Adelaide.  L'ubbidienza, 
che  le  imponeva  la  gratitudine,  vi  diede  i diritti  d' un  padre.  Voi 
avete  giudicato  opportuno  di  estendere  questo  diritto  sino  a quello 
d’un  padre  naturale,  voi  esigevate  che  Adelaide  entrasse  a parte 
della  vostra  avversione  verso  me,  ma  questo  non  è cosa  a cui  si 
possa  costringere,  e dove  presentasi  la  violenza,  è autorizzata  l'op- 
posizione. 

«Adelaide  si  è rifugiata  nel  castello  Montfort,  non  per  affliggervi, 
ma  per  isfuggire  ad  una  pena  immeritata.  Essa  spera  che  le  per- 
donerete, allorché  voi,  signor  conte,  sarete  persuaso  d’avere  agito 
crudelmente  ed  ingiustamente.  Io  posso  darvi  tosto  questa  convin- 
zione. Adelaide  é in  una  casa,  che  ha  lo  stesso  diritto  di  accordarle 
srotezione,  come  la  vostra;  perocché  essa  e legata  a me  da  vincoli 
pacri,  io  mi  chiamo  suo  fratello;  suo  padre  é pure  il  mio. 
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« Non  esigere  una  spiegazione  più  circostanziata,  signor  conte;  la 
si  può  facilmente  indovinare.  Ma  poiché  io  non  sia  costretto  a sve- 
lare pubblicamente  un  mistero,  che  compromette  mia  madre,  farò 
stendere  oggi  da  un  notaio,  l'istrumento  di  donazione  del  castello 
di  Montfort  e di  tutti  i beni,  che  il  defunto  voleva  rivendicare,  e 
ciò  all'unico  patto  che  mi  venga  concesso  di  unire  U mio  nome  a 
quello  del  castello,  nel  caso  che  il  re  lo  permetta.  Vorrei  avere  il 
vostro  consenso  e questo  io  acquisterei  mediante  la  restituzione  di 
ciò,  che  avete  perduto  nel  processo;  nel  caso  contrario,  cioè  se  voi 
non  perdonate  ad  Adelaide  d' aver  abbandonato  un  pregiudizio  e 
d' avermi  permesso  di  riparare  ad  un  vecchio  torto,  io  per  quanto 
mi  possa  essere  increscioso,  dovrei  diventare  vostro  avversario 
per  difendere  i miei  diritti  contro  di  voi,  nel  caso  che  preferiate 
la  guerra. 

< Pongo  però  la  massima  fiducia  nel  vostro  amore  per  la  giustizia 
e sono  persuaso,  che  pensiate  abbastanza  nobilmente,  da  far  tacere 
un  pregiudizio,  quando  si  tratta  di  assicurare  la  felicità  de'  vostri 
parenti.  Jacopo  Leuve.  » 

Prima  che  giungesse  la  risposta  del  vecchio  conte,  Leuve  aveva 
già  fatti  dei  passi,  per  poter  sfidare  le  eventuali  ostilità.  Col  pre- 
testo che  sulla  risoluzione  del  conte  potesse  agire  vantaggio.samente 
il  fatto  che  Adelaide  fosse  stata  bene  accolta  nel  gran  mondo,  egli 
l'avea  condotta  a Parigi  facendo  domandare  per  lei,  da  un  congiunto 
della  casa  Montfort,  un  posto  di  dama  di  corte.  Allo  stesso  egli 
narrò  la  di  lei  storia,  descrisse  quanto  ridicolo  fosse  il  pregiudizio 
di  suo  padre  adottivo,  che  per  un  falso  orgoglio  non  le  permetteva 
d'accettare  da  lui  il  retaggio  dal  suo  infelice  padre , e come  essa 
finalmente  era  fuggita.  La  risposta  del  vecchio  conte  contribuì  a 
rendere  più  vivo  l'interesse  per  Adelaide.  Egli  scrisse  a Leuve  che 
lasciava  ai  tribunali  il  decidere  se  egli  potesse  giustificare  la  sedu- 
zione d'una  giovine  donzella  alla  disubbedienza  ed  alla  fuga  del 
chiostro  ; disconoscere  per  sempre  la  sgualdrinella  e che  non  degna- 
vasi  dare  una  sua  risposta  all'altra  sua  richiesta. 

Lo  strumento  di  donazione  di  Montfort  e l'assicurazione  di  Leuve 
d'essere  Adelaide  sua  sorella  uterina,  fecero  comparire  sciocca  la  let- 
tera del  vecchio  conte,  non  vi  si  vedeva  che  un  orgoglio  irragio- 
nevole, sdegnoso,  che  scusava  a sulBcienza  il  modo  di  agire  di 
Adelaide. 

Adelaide  ottenne  il  posto  desiderato,  ed  esso  le  fu  tanto  più  caro, 
quando  senti  che  la  sua  amica  Anna  di  Pevereux  ne  aveva  ottenu 
uno  simile.  La  regina  non  aveva  potuto  rispondere  negativamente 
alla  domanda  della  duchessa  di  Berrj',  di  prendersi  cura  d’un  essere 
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die  solo  per  amicizia  personale  avea  servilo  ad  una  nemica  degli 
Orléans,  e che  ora  era  gravemente  colpita  dall'esilio  della  princi- 
pessa; e tanto  meno  lo  poteva  inquantochè,  i parenti  più  notevoli 
di  Anna , già  da  lungo  tempo  avevano  insistito  sul  ritorno  della 
stessa  ed  appoggiata  la  sua  domanda. 

Sentendo  Anna  che  Leuve  era  il  thatello  della  sua  amica,  che 
aveale  restituiti  i beni  carpiti,  e che  aveva  avuto  cura  di  Gabriele 
come  d'un  amico,  svani  la  diUldenza,  concepita  a suo  riguardo,  e 
Jacopo,  oltre  alla  soddisfazione  interna,  acquistò  dei  vantaggi,  che 
coutrabilanciavano  la  cessione  dei  beni,  tanto  più  che  continuava 
ad  amministrarli.  Egli  aveva  due  amiche  nei  circoli  di  corte  che 
per  lui  non  avevano  verun  segreto. 

Ma  e’  non  doveva  giungere  al  suo  intento  tanto  presto  come 
r aveva  sperato.  Quasi  alla  stessa  epoca,  in  cui  volle  cominciare 
a far  valere  la  sua  influenza  nei  circoli  di  corte,  egli  in  causa  del- 
l'arresto di  suo  fratello,  si  trovò  nella  triste  situazione  di  dover  pur. 
gare  questo  e sè  stesso,  dal  sospetto  di  partecipazione  alla  congiura 
di  Fieschi,  e per  aumentare  ancora  il  pericolo  della  cosa,  fu  tro 
' vaio  nella  perquisizione  fatta  presso  suo  fratello,  una  lettera  di  lui, 
che  indubbiamente  lo  denunziava  quale  agente  dei  Napoleonidi. 

Il  pericolo  era  stringente,  perocché  il  governo  era  determinato 
di  usare  la  massima  severità  contro  i cospiratori,  e sebbene  egli 
avesse  avuto  la  precauzione  di  distruggere  tutte  le  lettere  che  avreb- 
bero potuto  comprovare  la  sua  connivenza,  pure  sapeva  poter  ba- 
stare il  solo  sospetto  a rovinarlo. 

Presa  una  decisa  risoluzione  egli  si  portò  dal  re  nel  momento  in 
cui  alla  prefettura  di  polizia  era  stato  decretato  il  suo  arresto. 

Trovò  udienza  più  facilmente,  che  non  avesse  sperato.  Le  parole 
dette  da  lui  aU'orecchio  dell'aiutante,  che  cioè  aveva  comunicazioni 
importanti  da  fare  al  re,  agirono  magicamente.  Luigi  Filippo , era 
appunto  di  queir  umore , che  facevagli  ascoltare  chiunque  voleva 
dargli  dei  consigli. 

— Il  vostro  nome  non  mi  giunge  nuovo,  signor  Leuve,  incominciò 
il  re.  Lo  si  sente  dappertutto,  quando  si  tratta  d'un  assalto  contro 
il  mio  trono.  Voi  eravate  un  agente  della  duchessa  di  Berry,  siete 
legittimista. 

— Maestà,  rispose  Leuve,  io  non  sono  nè  legittimista,  nè  Orléa- 
nista,  nè  repubblicano.  Io  sono  ebreo. 

Il  re  alzò  sorpreso  lo  sguardo. 

— Questa  è una  spiegazione  curiosa.  Formano  gli  ebrei  in  Francia 
una  partila  a sèf 

— SI,  sire,  non  tutti  gli  ebrei,  ma  alcuni, e sono  quelli,  a cui  non 
■viene  permesso  di  far  valere  altrimenti  la  loro  capacità,  che  alla 
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borsa.  Per  me  la  caduta  d' una  dina.stìa  non  è che  un'occasione  per 
speculare. 

— E voi  vi  vantate,  di  non  avere  un  sentimento  patriottico? 

— Io  non  dico  ciò,  sire.  Mi  rincresce  di  non  aver  potuto  servire 

10  stato  come  voleva. 

— Chi  ve  lo  impediva?  Le  leggi  non  fanno  differenza  tra  cristiano 
ed  ebreo. 

— Vostra  maestà,  me  lo  ha  impedito. 

— Io?  vi  prego  di  spiegarvi  più  chiaramente. 

— Già  prima  d'ora  il  mio  nome  era  conosciuto  da  vostra  maestà 
ed  anzi  un  giorno  la  maestà  vostra  si  degnò  di  farmi  la  promessa 
di  approflttare  de’  miei  servigi. 

— Quando?  dove? 

— Quando  ero  ancor  fanciullo,  e vostra  maestà  abitava  ancora 
nel  palazzo  reale.  Io  de  recai  la  notizia  essere  caduto  in  disgrazia 

11  suo  avversario  più  accanito. 

— Voi?  Non  me  ne  ricordo  veramente;  chi  era  questo  avversario? 

— Giuseppe  Fouché.  Allora  oravate  cospiratore.  Io  ebbi  nelle 
mani  il  memoriale. 

— Ah,  ora  mi  ricordo,  e più  tardi  voi  volevate  in  pagamento  i 
titoli  di  nobiltà? 

— Io  voleva  portare  il  nome  a cui  mi  autorizzava  il  possesso, 
non  per  vanità,  bensì  per  poter  rappresentare  una  parte.  Occorre 
d'un  titolo  quando  si  vuole  cospirare,  vostra  maestà  mi  respinse, 
ed  allora  io  abbracciai  il  partito  de'  vostri  nemici. 

— Ed  ora? 

— Ora,  maestà,  scelgo  di  nuovo.  Si  leva  un  nuovo  pretendente. 

— Chi? 

— Luigi  Napoleone. 

11  re  scosso  la  testa.  — Spero  che  ora  darete  a me  la  prefe- 
renza ? domandò  egli  con  un  leggiero  scherno. 

— Sire,  non  lo  so  ancora.  Se  non  ho  la  fiducia  di  vostra  maestà, 
forse  si  potrebbe  fare  ancora  qualche  cosa  col  Bonapartismo. 

— Ma  si  potrebbe  prima  mettervi  in  prigione,  signor  Leuve  ? 

— Sire,  per  far  ciò,  ci  vogliono  prove  della  colpa,  ma  queste 
potrebbero  ancora  mancare. 

— Vi  si  sorveglierà. 

— Ci  sono  abituato.  La  vostra  polizia  è molto  buona , pure  non 
è riuscita  a sapere,  chi  ha  fatto  fuggire  per  Nantes  la  duchessa  di 
Berry,  e chi  poi  la  consegnò  ai  vostri  gendami. 

— Quest’ultimo  fu  Deutz.  Egli  è stato  pagato  bene. 

— Io  gli  aveva  promesso  tal  mancia,  sire  ; avea  bisogno  del  suo 
nome  per  non  compromettermi. 
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— Voi! 

— Si,  maestà;  tengo  ancora  la  lettera  del  prefetto,  che  approva 
il  mio  piano  per  l'arresto  della  duchessa. 

— Allora  voi  eravate  un  doppio  traditore  I 

— No,  maestà.  Io  non  feci  che  preservare  la  duchessa  da  gravi 
follie  e le  diedi  occasiona  di  diventare  martire. 

— Voi  adun<lue  prevedevate  ciò  che  doveva  avvenire  ? 

— Sire,  mi  era  nota  la  storia  del  suo  matrimonio. 

— Signor  Leuve,  voi  siete  un  intrigante  ardito,  assai  ardito,  per 
confessarmi  tutto  ciò, 

— Sire,  deggio  mostrare  chi  io  mi  sia,  allorché  olll'o  i miei  servigi. 

— Ma  dimenticate  che  in  pari  tempo  date  a conoscere  la  vostra 
inclinazione  per  le  matte  imprese  e che  si  potrebbe  incontrarvi  di 
nuovo  in  quella,  che  sta  per  incominciare. 

— Dunque  la  deve  proprio  riescire,  se  non  voglio  essere  messo 
in  prigione. 

— Appunto,  ma  allora  dovete  cercarvi  altro  pretendente  che  non 
sia  il  Bonaparte. 

— Sire,  voi  lo  sprezzate  troppo.  Il  principe  Napoleone,  come  tale, 
non  è pericoloso  alla  vostra  dinastia,  sibbene  il  suo  nome,  che  po- 
trebbe essere  usufYnittuato  dal  partito  repubblicano,  per  guadagnare 
l’armata. 

Luigi  Filippo  fu  visibilmente  sorpreso  da  queste  parole,  ma  si  ri- 
compose tosto. 

— Signor  Leuve,  diss’  egli  ; vedo  che  voi  avete  delle  idee  e di  tal 
gente  posso  aver  bisogno.  Quale  posizione  vi  sembrerebbe  deside- 
rabile ed  adatta  ai  vostri  talenti! 

Il  re  accentuò  la  parola  talenti  in  modo  cosi  particolare , che 
Leuve  ne  indovinò  l'intenzione. 

— Sire , rispos’  egli , ciò  determinerà  vostra  maestà , dopo  che 
avrà  provato  di  che  sono  capace.  Domando  solo  un  po'  di  confidenza 
ed  il  permesso  di  servirvi 

Il  re  si  alzò  sorpreso  e pieno  di  sospetti. 

— È assai  poco,  signor  Leuve. 

— Forse  moltissimo.  Colla  fiducia  domando  più  che  non  venga 
offerto  ad  un  primo  ministro,  ma  in  contraccambio  io  posso  anche 
prestare  di  più. 

— E voi  ne  caverete  vantaggio  alla  borsa! 

— Non  più  di  quello  che  vostra  maestà  mi  accorda,  se  mi  per- 
mette di  essere  il  banchiere  secreto  della  casa  d'Orléans. 

Il  re  arrossi  leggermente.  Egli  vide  la  meta  a cui  Leuve  mirava, 
e ciò  fu  indicato  con  tanta  disinvoltura,  ch'egli  doveva  o troncare 
od  accordare  piena  fiducia. 
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Appìgliossi  aU'uUimo  partito.  Non  poteva  che  essergli  accetto,  se 
un  agente  che  non  era  Tobbligato,  sollecitasse  le  sue  speculazioni, 
pel  motivo  che  colui  era  già  conosciuto  sotto  la  maschera. 

— Accordato , signor  Leuve.  Spero  che  giustificherete  la  mia 
fiducia.  La  prima  condizione  è che  nessuno  sappia  per  chi  speculate. 

— Stia  pure  tranquilla,  ciò  sta  pure  nel  mio  interesse;  ma  ho 
un’altra  preghiera.  Mio  fratello  Ih  arrestato,  e lo  si  incolpa  d’avere 
conosciuta  la  fidanzata  di  Fiaschi. 

— Dunque  voi  avete  mantenuta  anche  questa  specie  di  relazioni? 
domandò  il  re,  guardando  in  guisa  da  leggere  nel  fondo  dell’ anima 
di  Leuve. 

— Maestà,  io  ne  presi  notizia  per  curiosità,  scossi  il  capo,  e in 
dussi  mio  fratello  ad  avvisare,  con  lettera  anonima,  il  prefetto  di 
polizia. 

— Ed  in  avvenire  ciò  vi  riescirà  meglio  ; sì  arresteranno  gli 
assassini  prima  che  siano  passati  ad  azioni  forsennate  ? 

— Sire,  io  mi  darò  premura  di  tenero  lontano  ogni  pericolo  dal 
mio  protettore. 

— A queste  condizioni  lascio  in  libertà  vostro  fratello. 

— Compiacetevi,  maestà,  di  firmare  questo  foglio. 

SI  dicendo  Leuve  presentò  al  re  un  ordine  per  la  prefettura  di 
polizia,  di  non  importunare  i fratelli  Leuve. 

Il  re  la  Armò. 

Jacopo  si  inchinò  profondamente. 

— Io  ringrazierò  coi  fatti!  diss’egli,  e qui  l’udienza  era  Anita, 
avendo  il  re  preso  commiato  con  un  cenno  del  capo. 

Beniamino  era  libero:  la  presentazione  dell’ordine  reale  bastò 
per  aprirgli  subito  la  porta  della  prigione  ; ma  allorché  Jacopo  stava 
per  allontanarsi  con  lui,  ricevette  un  invito  dal  prefetto  di  polizia 
che  desiderava  una  sua  visita. 

Jacopo  se  l’era  immaginato,  chè  a bello  studio,  egli  era  andato 
dal  direttore  della  prigione  e non  dal  prefetto,  sebbene  per  tal  ra- 
gione avesse  dovuto  ritardare  di  raezz’  ora  la  liberazione  di  suo 
fratello. 

Le  sue  previsioni  si  avverarono.  Il  prefetto  ricevette  l’avviso  dal 
direttore  e questi  era  curioso  di  sapere  per  quale  inAuenza  Leuve 
si  era  messo  in  possesso  dell’  ordine , nell’  istante  in  cui  egli  pure 
era  minacciato  d’arresto.  Fosse  Leuve  un  agente  segreto  del  re  ? 

11  prefetto  lo  aspettava  con  agitazione.  Non  si  sentiva  più  sicuro 
del  suo  posto.  Oli  attentati  si  moltiplicavano  e la  polizia  accorreva 
sempre  troppo  tardi. 

— Signore,  incominciò  il  prefetto,  allorché  Leuve  comparve;  mi 
rincresce  d’ aver  procurato  a vostro  fratello  dei  dispiaceri , ma 
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perchè  non  tì  siete  rivolto  a me,  quando  avevate  prove  della  sua 
innocenza  ? 

— Signor  prefetto,  io  allora  avrei  soltanto  rubate  le  mosse  ai 
vostri  gendarmi,  che  dovevano  arrestarmi. 

— In  qual  modo  lo  sapete  adunque!  domandò  arrossendo  il  pre- 
fetto ; sembrate  ben  istrutto. 

— Cna  precauzione,  signor  lìrefetto. 

— Caro  signor  Leuve,  io  credo  che  sarebbe  più  prudente  e per 
voi  più  comodo,  se  mi  onoraste  della  vostra  fiducia.  Senza  dubbio 
voi  avete  adempiuto  ad  un  incarico  di  sua  maestà;  e.sso  mi  era 
ignoto  ed  io  commisi  l’errore  di  credere  voi  e vostro  fratello  forse 
cospiratori.  Questo  non  succederà  più  in  avvenire,  anzi  vi  prometto 
il  più  zelante  appoggio. 

— A che,  signor  prefetto! 

Il  procuratore  di  polizia  si  morse  le  labbra  al  vedere  che  Leuve 
sapeva  conservare  il  segreto. 

— Voi  domandate  a che!  esclamò  egli  con  sorpresa  simulata.  Ah, 
siete  prudente.  Ebbene,  io  faccio  caso  del  vostro  segreto,  ma  credo  che 
sarebbe  più  patriottico  e più  conforme  allo  scopo,  se  i servitori  del 
re,  in  questi  tempi  agitati,  avessero  maggiore  confidenza  reciproca. 

— Signor  prefetto  io  non  sono  un  servitore  del  re,  ma  sempli- 
cemente banchiere  e possidente. 

Il  prefetto  sì  senti  tranquillato.  Il  pensiero  che  Leuve  avesse  com- 
binato col  re  un  affare  pecuniario , s’ accostava  quasi  più  al  vero, 
che  non  quello  d’essere  egli  un  agente  politico  dello  stesso. 

— Come  banchiere  voi  siete  conservativo;  ho  fatto  un  grosso 
strafalcione.  Ma  come  può  entrare  vostro  fratello  in  relazione  colla 
Lassavo  ! La  fidanzata  d’un  assassino. 

— Costei  è una  bella  figura  e mio  fratello  è giovane. 

— Ma  è una  persona  assai  pericolosa;  Avvisate  vostro  fratello. 
Ho  la  certezza,  che  essa  al  momento  dell’esecuzione  abbia  saputo 
ingannare  tutte  le  guardie.  Trovavasi  con  un  fanciullo  sotto  la 
ghigliottina. 

— Fu  presa  ! 

— No,  questo  è un  enigma.  Si  sanno  i menomi  particolari,  ma 
nessuno  de’ mìei  subalterni  l’ha  veduta,  è scomparsa  senza  lasciar 
traccia  veruna  di  sè. 

— È strano! 

— Stranissimo!  disse  sorridendo  il  prefetto  mentre  tentava  di  scru- 
tare l’anima  di  Leuve.  Io  sospettava  già,  che  voi  le  ave.ste  dato  un  asilo. 

— Signor  prefetto,  se  fossi  libero  di  trovarlo,  io  glie  ne  augurerei 
uno  accanto  al  giustiziato  Fieschi , perocché  l’ amore  pazzo  di  mio 
firatello,  per  questa  donna  senza  cuore,  mi  inquieta. 
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— E voi  non  credete  che  egli  per  mezzo  d’ un  amico  le  abbia 
facilitata  la  fuga! 

— La  sua  prima  domanda,  allorché  abbandonò  la  prigione,  fu: 
« l’hai  trovata  ? » 

— Signor  Leuve,  vi  credo  e sarei  contento  se  coll’arresto  della 
Lassava , potessi  rendervi  un  servigio. 

— Di  che  è dessa  colpevole  ? 

Il  prefetto  guardò  sorpreso  Leuve , questa  domanda  fatta  a guisa 
di  rimprovero,  gli  era  intelligibile 
— Colpevole?  Uhm,  non  era  l’amante  dell’assassino t essa  deve  co- 
noscere i compagni  dello  stesso. 

— Questi  sono  presi  e giudicati. 

— Soli  due.  Chi  mi  garantisce  che  Fieschi  non  abbia  avuto  una 
dozzina  di  correi  I 

— Io,  signor  prefetto.  L’ho  tenuto  d’occhio  da  due  mesi. 

— E voi  non  lo  denunciaste? 

— Perchè? 

— Signore,  lo  vi  credeva  un  amico  del  rei 

— Non  lo  sono  mai  stato , ma  questo  non  c’  entra  nemmeno.  Io 
non  credeva,  che  quell’insensato,  che  andava  vantandosi  del  suo 
proposito,  lo  mettesse  in  opera,  altrimenti  lo  avrei  denunciato, 
tanto  se  si  fosse  trattato  d’un  re,  quanto  d’un  semplice  operaio. 

— Se  Sua  Maestà  sentisse  queste  parole,  forse  ritirerebbe  il  suo 
ordine. 

— Signor  prefetto,  ai  contrario;  il  reme  lo  diede  quando  conobbe 
il  mio  sentimento. 

— Non  v'intendo. 

— La  spiegazione  è assai  semplice,  signor  prefetto.  La  gratitu- 
dine impone  dei  doveri,  ed  io  ora  devo  gratitudine  al  re. 

— Mi  rallegrerei  moltissimo,  se  ciò  riuscisse  anche  a me,  rispose 
il  prefetto,  a cui  l’ebreo  comparve  più  importante,  quantomeno  egli 
era  capace  di  penetrarne  il  segreto. 

— Voi  lo  potete  assai  facilmente  se  soddisfate  ad  una  domanda. 

— Quale? 

— Datemi  un  salvacondotto  per  Nina  Lassavo,  oppure  una  dichia- 
razione in  iscritto,  che  fidandovi  della  garanzia  di  mio  fratello,  vi 
siete  arreso  alle  sue  preghiere  e le  accordate  il  soggiorno  in  Parigi. 

— Signor  I>euve,  siete  in  contraddizione  con  voi  stesso. 

— Niente  affatto,  signor  prefetto.  Non  potendo  io  uccidere  questa 
donna,  non  mi  resta  che  una  speranza  per  guarire  mio  fratello  — 
comperargli  l’ amore  di  lei. 

— Il  vostro  progetto  può  essere  buono,  ma  la  cosa  è impossibile. 
Ho  dato  ordine  di  cercarla  e di  arrestarla,  essendo  una  persona 
pericolosa. 
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— Signor  prefetto:  se  mio  fratello  le  sta  vicino,  essa  ha  una 
guardia 

— E chi  garantisce  per  vostro  fratello!  Voi  stesso  confessate  che 
la  passione  lo  domina. 

— Io  garantisco  per  lui. 

— Signor  I>euve,  voi  mi  mettete  in  imbarazzo.  No,  no,  è impos- 
sibile, per  quanto  io  mi  fidi  di  voi;  si  tratta  della  persona  del  re. 

— Signor  prefetto,  non  solo  la  persona  del  re,  ma  anche  il  suo 
trono  si  trovano  in  pericolo  maggiore,  che  mai  odio  di  donna  in- 
felice possa  aver  creato.  Un  servizio  vale  l’altro.  Voi  rinunciate  alta 
persecuzione  d’una  congiura  bell' e terminata,  io  vi  do  i fili  di 
un’altra,  che  incominciò  ora. 

— Un’altra  congiura? 

— Si,  e forse  la  più  pericolosa  che  questo  re  abbia  veduto  fino 
adesso. 

— Su  via,  signor  Lcuve.  Ma  come  volete  trovare  Nina  Lassavo? 

— Se  oggi  ho  la  vostra  dichiarazione,  domani  sarà  trovata. 

— Sembra  che  abbiate  una  polizia  secreta,  signor  Leu  ve  1 Ovvero 
m’avreste  ingannato? 

— No,  ma  io  dispongo  dei  mezzi  che  mancano  alla  polizia  ; sono 
ricco  ed  appartengo  all’opposizione.  Mi  si  farà  bene  un  piacere  ai 
club  secreto. 

— E voi  volete  essere  uno  dei  nostri,  esclamò  il  prefetto  tutto 
allegro;  voi  mi  direte  ciò  che  avviene  nei  club? 

— Signor  prefetto,  faccio  sempre  cosi  — una  mano  lava  l’altra. 

— Disponete  interamente  di  me;  ecco  la  dichiarazione  che  desi- 
derate. Ma  ora,  esclamò  egli  dopo  averla  scritta,  parliamo  della 
nuova  congiura.  Chi  è?  Che  vuole  essa? 

— Signor  prefetto,  vi  prego  di  avere  pazienza.  Ora  il  vostro  in- 
tervento non  potrebbe  che  guastare  la  cosa.  Credo  che  desideriate 
di  fare  un  colpo,  che  faccia  sensazione,  che  costringa  il  re  ad  esservi 
particolarmente  grato. 

Il  prefetto  non  stava  più  in  sò  per  la  soddisfazione. 

— Se  Io  poteste  farei  esclamò  egli  stringendo  la  mano  a Lenve. 

— Dunque  abbiate  pazienza  finché  l’ affare  sarà  maturo.  La  me- 
noma imprudenza  da  parte  mia,  la  più  lieve  ingerenza  da  parte 
vostra,  potrebbe  guastare  il  tutto.  Il  partito  che  ora  si  muove  ha 
occhi  anche  in  questo  palazzo.  La  sola  supposi/ione  che  voi  pos- 
siate prendere  delle  misure,  farebbe  si,  che  si  formasse  un  nuovo 
piano  cui  forse  non  potrem  scoprire.  Permettete  adunque  che  io 
taccia  ancora. 

il  prefetto  voleva  opporre  qualcosa,  ma  la  sicurezza  pacata,  il 
contegno  sicuro  di  Leuve,  lo  decisero  a fidarsi  di  lui. 
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Dopo  aver  lasciato  il  prefetto,  Leuve  si  stropicciò  contento  le 
mani.  Da  giocatore  di  scacchi  egli,  con  una  mossa,  aveva  sventato 
il  piano  del  suo  avversario  ed  apertasi  da  ogni  lato  la  via  all'assalto. 

Se  ora  Luigi  Filippo  voleva  servirsi  di  lui,  egli  poteva  determi- 
nare il  prezzo;  contro  i Montfort  era  armato,  Adelaide  era  la  sua 
confidente  presso  la  corte  ; col  mezzo  di  Beniamino  poteva  mante- 
nere relazioni  colla  Nina  e col  partito  dei  rossi,  e in  Gabriele  aveva 
un  confidente  tra  i bonapartisti. 

Jacopo  Leuve  non  si  era  millantato,  asserendo  di  essere  capace 
di  fare  in  ventiquattro  ore  ciò  che  la  polizia  ancora  non  era  stata 
capace  di  trovare,  cioò  la  dimora  di  Nina  Lassavo.  La  Lega  della 
morte  teneva  tuttavia  le  sue  sedute  secrete,  benché  Tattenzione 
della  polizia  pel  momento,  rendesse  impossibile  ogni  attività  più 
estesa.  Ma  i membri  si  sostenevano  l’un  l’altro,  e la  comparsa  di 
Carlo  Menotti  aveva  fatto  sensazione.  Nessuno  comprendeva  come 
avesse  trovato  il  modo  di  ingannare  la  polizia,  essendoché  dall'at- 
tentato di  Fieschi  in  poi,  a Parigi  si  sorvegliavano  con  particolare 
severità  tutti  gl'italiani.  Leuve  sentendo  che  Menotti  si  trovava 
in  Parigi  e che  fu  veduto  con  una  donna  ed  un  fanciullo,  più  non 
dubitò  chiamarsi  questo  Orsini  e la  donna  Nina  Lassavo.  Egli 
era  informato  del  come  fosse  morta  la  Borghese,  aveva  veduto  in 
qual  modo  Menotti  avesse  minacciato  la  duchessa  e sentito  della 
vendetta  di  costei.  Era  facile  il  comprendere  avere  Menotti  messo 
in  salvo  il  fanciullo,  che  Saint-Oeran  andava  cercando , e quale 
madre  più  adatta  Menotti  avrebbe  potuto  trovare  in  Parigi  pel  figlio 
di  Orsini,  che  la  fidanzata  del  decapitato  assassino  T 

La  combinazione  si  avverò  appuntino,  ed  appena  ebbe  saputo  l'in- 
dirizzo di  Nina,  egli  andò  da  lei  per  consegnarle  l'ordine  del  pre- 
fetto di  polizia. 

Carlo  Menotti  aveva  preso  in  affitto  la  piccola  casetta  presso  la 
dimora  del  boia;  egli  passava  per  un  nipote  di  Sanson  e siccome 
non  aveva  alcun  aflTare  in  città  tutti  schivavano  l'abitazione  del 
boia,  e cosi  era  riuscito  a sottrarre  Nina  dalla  persecuzione. 

E chi  mai  avrebbe  cercato  la  bella  soubrette  in  quel  luogo  ap- 
partato! Ma  ben  presto  quell'  asilo  le  divenne  insopportabile  e non 
trovando  neppure  Menotti  da  fare  alcun  che  in  Parigi , ambidiie 
deliberarono  sul  modo  di  trovare  una  via  sicura  alla  fuga.  Com- 
pare Leuve.  Menotti  conosceva  1'  ebreo  come  il  banchiere  che  aveva 
veduto  nella  casa  di  Tomaso,  e potendo  Jacopo  dare  il  segno  dei 
fratelli  rossi,  cosi  egli  fu  doppiamente  contento  di  vederlo.  Egli  po- 
teva affidare  Nina  alla  cura  di  Leuve,  e dichiarandosi  questo  pronto 
d' amare  ed  educare  Felice  Orsini  come  proprio  figlio,  egli  trovossi 
libero  da  ogni  legame,  che  gl’ impediva  di  ritornare  in  Italia.  L’edu- 
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cazione  del  fanciallo  poteva  compiersi  con  maggiore  sicurezza 
in  Parigi  che  in  Italia,  ultimo  luogo  dova  i parenti  di  sua  madre 
sarebbero  andati  a cercarlo. 

Nina  indovinava  ciò  cbé  poteva  avere  indotto  Leu  ve,  a rendere 
indulgente  a suo  riguardo  la  polizia.  L'occhio  suo  scintillò  strana- 
mente, allorché  Jacopo  disse,  che  suo  fratello  voleva  sostenere  le 
spese  della  sua  esistenza  e fare  educare  il  tiglio  di  Fiaschi,  (Leuvo 
simulava  di  prestar  fede  a questa  menzogna  e non  esternò  la  sua 
supposizione).  Vi  era  nel  suo  volto  un  amaro  scherzo  ed  un  odio  sod- 
disfatto, quando  rispose,  che  confusa  da  tanta  bontà,  essa  accettava 
il  favore  per  non  mortificare  Beniamino. 

Fu  concertato  che  prima  dovesse  partire  Menotti  e che  il  giorno 
appresso  Beniamino , dopo  aver  preso  in  affitto  un'abitazione  per 
Nina,  sarebbe  andato  a prenderla  col  fanciullo. 

L’incontro  di  Beniamino  e di  Nina  doveva  avere  conseguenze 
deci.sive  non  solo  per  lui  ma  anche  per  Jacopo.  Nessuno  dei  fra- 
telli presentiva,  quali  furie  stessero  nascoste  nel  petto  di  questa 
donna;  ma  di  ciò  parleremo  più  tardi. 

Ritornato  Jacopo  dalla  casa  del  boia  alla  sua,  gli  fu  annunciato 
attenderlo  un  signore,  che  non  voleva  dire  il  suo  nome. 

Un  presentimento  lo  colse  come  .se  gli  fosse  vicino  un  pericolo; 
lentamente  ed  esitando  egli  montò  la  scala  al  suo  gabinetto  pri- 
vato, apri  la  porta  ed  impallidì. 

Gabriele  Montfort  gli  stava  davanti. 

Quale  ragione  conduce  a Parigi  queU’uomof  Qual  motivo  lo  in- 
dusse a celare  il  suo  nome? 

Leuve  sentiva  prepararsi  un  aspro  conflitto.  Pallido  era  il  volto 
del  conte,  torvi  i suoi  occhi;  Gabriele  finse  di  non  aver  osservato 
il  saluto  col  quale  Leuve  gli  andò  incontro,  e lo  guardò  invece  fisso 
e minaccioso. 

Leuve  tremò  sotto  quello  sguardo  come  la  mala  coscienza,  ma 
si  sforzò  di  assumere  un  contegno  allegro  e sorpreso. 

— Benvenuto,  signor  conte;  ma  che  vi  è accaduto?  Perchè  non 
mi  porgete  la  mano? 

— Signor  Leuve,  vogliate  perdonare  se  aspetto,  finché  mi  sarà 
spiegata  una  cosa,  che  deve  decidere  della  nostra  posizione  scam- 
bievole. Non  ho  dimenticato  che  vi  devo  replicatamente  la  salvezza 
della  mia  vita,  perciò  sono  qui  a udirvi,  prima  di  giudicare. 

— Questo  vi  onora,  signor  conte,  e voi  non  avrete  motivo  di 
pentirvi;  domandate,  io  risponderò  come  colui,  che  piuttosto  vor- 
rebbe perdere  le  sue  sostanze  che  la  vostra  stima. 

— Signor  Leuve,  foste  a Bar-le-Broche  ? 

— Due  volte.  Non  ve  l'ho  nascosto. 
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— No,  anzi  mi  rammento,  che  avete  manifestato  un  vivo  interesse 
per  mia  sorella. 

— Cosi  è,  signor  conte. 

— Voi  avete  scritto  secretamente  ad  Adelaide!  Voi  l'avete  in- 
dotta a fuggire  dal  monastero,  ove  mio  padre  l'aveva  mandata. 

' per  salvarla  dalle  vostre  insidie. 


— Sii  coraggioso  e valoroso  come  Lui  e sarai  immortale  come  Lui 
che  ti  diede  la  vital  (Cap.  XXXI). 


— Cosi  è,  signor  conte;  Adelaide.... 

Non  potè  proseguire.  Solo  a fatica  Gabriele  si  era  moderato, 
finché  ebbe  sentito  la  confessione;  ma  quando  l'ebreo  pronunciò 
in  modo  confidenziale  il  nome  della  contessa,  la  collera  soffocata 
s’accese  in  un  istante. 

Lumi  Napoleoke  Dùp. 
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— Furfante  miserabile!  gridò  egli;  ed  il  suo  pugno  afferrò  Leuve 
e lo  scosse  come  un  fanciullo,  perciò  adunque  tu  cercasti  di  cat- 
tivarti la  mia  confidenza,  perciò  tu  mi  oflfristi  con  importunità  dei 
servigi  non  cbiesti  — perciò  tu  credevi  che  io  potessi  abbando- 
narti l’onore  del  mio  nume,  vedere  mia  sorella  nelle  braccia  d’un 
ebreo,  d’un  usuraio?  Dove  è dessa,  birbante?  Non  una  parola  di 
discolpa,  altrimenti  io  schiaccio  sul  muro  la  tua  testa.  Dove  si  trova 
dessa? 

Il  pugno  del  conte  strozzò  l'ebreo,  a cui  la  rabbia,  la  vergogna 
e la  paura  non  lasciarono  trovare  parole. 

— Dov’è  dessa,  scellerato?  gridò  Gabriele  schiumante  di  rabbia, 
e lo  scosse  più  fortemente  ancora,  finché  il  gemito  di  Jacopo  lo 
fece  accorto,  essere  il  volto  dell’  ebreo  divenuto  livido  e gonfio,  vi- 
cino di  restare  soffocato. 

Lo  lasciò  andare  con  disprezzo  e gli  gettò  un’occhiata,  che  pareva 
voles.sse  dire;  tu  non  sei  degno  che  ti  uccida. 

Jacopo  non  si  rimise  che  lentamente.  La  rabbia  gli  bolliva  nel 
petto,  aveva  la  schiuma  sulle  labbra.  Tutto  il  veleno,  che  un  cuore 
umano  è capace  di  schizzare,  era  nello  sguardo,  ch’egli  fissò  su 
Montfort;  ma  solo  per  un  momento.  L’odio  non  fece  che  passare 
come  un  lampo.  La  paura  di  quel  pugno  gli  diceva,  non  essere 
ancora  venuta  l’ora  della  risposta,  perciò  doppiamente  amara  doveva 
essere  la  vendetta,  allorché  quella  mania  sarebbe  resa  impotente. 

Quell’uomo  a cui  aveva  salvata  la  vita,  per  la  stima  ed  amicizia 
del  quale  egli  avrebbe  sacrificato  le  sue  sostanze;  quell’  uomo,  il 
di  cui  affetto  aveva  risvegliato  in  lui  generosi  proponimenti,  ora 
mostrava  di  non  conoscere  nell’odio  più  amaro  veruna  onta  più  vi- 
tuperevole, che  quella  di  chiamarlo  ebreo;  un  ebreo,  che  si  calpesta, 
che  si  disprezza,  a cui  si  sputa  in  viso;  un  ebreo,  che  può  soccorrere 
il  cristiano,  sacrificarsi  per  lui,  ma  jche  si  dileggia,  allorché  chiama 
suo  simile  il  cristiano,  allorché  crede  d’essere  un  uomo  come  lui! 

Gabriele  avrebbe  avuto  compassione  di  un  mendico  innamorato 
di  Adelaide,  senza  dileggiarlo  ; ciò  che  per  questi  era  follia,  per 
l’ebreo  era  un  delitto. 

Egli  lo  chiamò  un  usuraio,  eppure  Leuve,  lo  aveva  soccorso,  gli 
aveva  dato  del  danaro,  lo  aveva  curato,  lo  aveva  salvato  dal  car- 
cere e dalla  prigionia! 

Non  era  rabbia  che  ardeva  nel  suo  petto,  bensì  odio  freddo,  po- 
lente, che,  come  un  lento  veleno , tanto  avrebbe  voluto  corrodere 
attorno  a sé,  finché  la  vittima  imputridisse  sotto  l’astio  suo. 

E’ curvò  il  collo,  ed  apparve  l’ebreo  tipo,  che  merita  questo  nome 
nel  suo  significato  obbrobrioso,  era  il  Shylock  che  conchiude  un 
contratto,  per  farsi  assicurare  una  libbra  di  carne.  Il  cristiano 
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sarebbe  andato  in  furia,  Jacopo  Leuve  curvò  il  collo,  come  la  serpe 
si  arronciglia. 

— Signor  conte,  diss'egli,  le  notizie  che  voi  avete,  devono  essere 
di  vecchia  data,  perocché  il  vostro  signor  padre  vi  avrebbe  scritto, 
che  io  gli  ho  partecipato  ove  si  trova  vostra  sorella;  voi  avreste 
potuto  ricercarla,  prima  di  mettermi  addosso  le  mani , e avreste 
sentito  per  qual  ragione  io  abbia  agito  in  tale  modo  e non  di- 
versamente, e che  io  posso  rendere  conto  di  tutto  in  faccia  a Dio 
ed  a voi. 

— Rendere  conto  un  ebreo?  Tu  vuoi  rendere  conto  d’avere  fatta 
tua  ganza  una  contessa? 

— Alto  là,  esclamò  Leuve  e si  drizzò  orgogliosamente,  ad  onta 
che  il  pugno  di  Gabriele  lo  minacciasse  di  nuovo;  non  vituperate 

colei,  che  porta  il  vostro  nome  e che  pure è mia  sorella , si , 

mia  sorella,  poiché  suo  padre  era  anche  il  mio!  Ora  sapete  il  se- 
greto, perché  ho  voluto  restituirle  i beni,  e perché  voleva  riconci- 
liarmi colla  vostra  famiglia. 

— Vostra  sorella  1 esclamò  Gabriele,  e figgeva  lo  sguardo  sul- 
l'ebreo, vostra  sorella  1 

— Avrei  dovuto  divulgare  sul  mercato  i segreti  di  mia  madre? 
Doveva  io  fare  palese  la  storia,  come  il  conte  Montfort  avesse  se- 
dotta la  povera  ebrea  per  abbandonarla  poi?  Perchè?  Io  sperava  di 
riconciliarmi  con  vostro  padre,  ed  acquistarmi  la  vostra  amicizia  e 
gratitudine.  Ma  vostro  padre  m’ha  .cacciato  di  casa  sua  come  un 
mendico.  Allora  mi  sono  rivolto  a mia  sorella.  Essa  ha  ascoltato  il 
mio  grido,  essendo  troppo  giusta  per  condannare  un  uomo,  perchè 
è ebreo.  Io  le  ho  restituiti  i beni  di  suo  padre. 

— Ma  oscuraste  la  sua  fama,  si  racconta  che  Adelaide  fu  rapita 
da  voi. 

— Ne  ho  colpa  io,  se  vostro  padre  sparge  delle  voci,  se  non  vuol 
sentire  la  verità? 

— Perchè  serbate  il  segreto  sulla  vostra  nascita? 

— Dovrei  io  andare  divulgando  il  disonore  di  mia  madre?  Signor 
conte,  se  voi  m’aveste  interrogato,  con  voi  non  avrei  fatto  mistero 
della  cosa,  dal  momento  che  vostro  padre  respinse  la  proposta  di 
riconciliarsi  meco , sebbene  mi  fossi  umiliato  innanzi  a lui  come 
un  cane. 

Gabriele  era  commosso.  Già  egli  pentivasi  della  sua  impetuosità 
e se  ne  vergognava;  ad  ogni  momento  accrescevasi  in  lui  la  per- 
suasione d’aver  fatto  torto  a Leuve.  Egli  aveva  corame.sso  l'impru- 
denza di  correre  immediatamente  da  lui,  allorché  da  un  suo  con- 
giunto a Parigi  aveva  saputo  il  ratto  di  Adelaide.  Nella  sua  terribile 
agitazione,  incolpava  l'ebreo  d' essersi  inimicato  suo  padre,  e cre- 
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dora  che  questi  lo  credesse  complice  dell’  ebreo  ; per  cui  furente 
d'essere  stato  il  trastullo  dello  stesso,  sospirava  il  momento  di 
trarne  vendetta. 

In  tale  modo  aveva  oltraggiato  un  uomo,  a cui  doveva  la  sal- 
vezza dalla  sua  vita,  ed  a sua  confusione  egli  doveva  sempre  più 
comprendere  di  avere  pagato  coll’ ingratitudine  la  generosità. 

— Dov’è  Adelaide?  domandò. 

— Al  Louvre.  È riuscito  a'  miei  sforzi  di  procurarle  un  posto  di 
dama  di  corte. 

— Di  dama  di  corte? 

— Si,  essa  lo  desiderava,  per  vivere  vicina  a madamigella  di  Pe- 
vereux. 

Gabriele  arrossi. 

— Che  dite  voi,  esclamò  egli  con  voce  tremante,  Anna  di  Pevereux 
sarebbe  qui? 

— SI,  signor  conte,  ed  essa  vi  attesterà,  che  per  riguardo  del 
vostro  nome,  io  mi  sono  pentito  di  chiamare  pubblicamente  la  so- 
rella con  questo  titolo  confidenziale. 

Gabriele  andò  verso  l’ uscio.  Egli  in  ogni  caso , aveva  l’ inten- 
zione di  informarsi  su  ciò  che  l’ebreo  aveva  asserito,  ma  un  sen- 
timento subitaneo  di  generosità  lo  trattenne, 

— Signor  Leuve,  disse,  in  un  momento  d’ira  io  vi  ho  insultato 
con  vile  brutalità.  Vi  prego  di  perdonarmi,  se  però  non  chiedete 
una  soddisfazione  miglioro  di  questa  confessione. 

Leuve  gli  stese  la  mano. 

— Signor  conto,  io  sono  felice  se  comprendete  d’avermì  fatto  torto. 

Gabriele  strinse  la  mano  offertagli,  mentre  un  rossore  di  ver- 
gogna copriva  le  sue  gote.  E’  senti  che  vieppiù  incatenavalo  la  grati- 
tudine in  quell'ora,  che  allorquando  colui  gli  aveva  salvata  la  vita. 

Il  nobile  giovane  mise  la  mano  in  tasca. 

— Signor  Leuve,  diss’egli;  voi  sicuramente  sdegnate  una  sod- 
disfazione di  sangue,  ma  io  sento  che  vi  devo  più  di  una  domanda 
di  perdono.  Ecco,  e mise  sulla  tavola  un  portafoglio;  ecco  delle 
carte  che  non  compromettono  che  me  solo.  Se  voi  le  mandate  al 
prefetto  di  polizia,  sarò  arrestato  e mi  si  farà  il  processo.  Io  vi  dò 
queste  carte , sia  perchè  ora  vi  vendichiate , sia  come  un’  arma 
contro  di  me,  se  un’altra  volta  mancassi. 

Leuve  le  prese  e gliele  offri. 

— Tenetele,  signor  conte,  non  ho  d’uopo  di  tale  arma.  Ma  no, 
.soggiunge  come  se  prendesse  miglior  consiglio , presso  me  queste 
carte  sono  più  sicure  che  presso  di  voi.  Non  è bene  che  portiate 
indosso  tali  cose  pericolose!  Permettetemi  di  custodirle  al  sicuro, 
finché  abbandoniate  di  nuovo  Parigi. 
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— Vi  appartengono,  signor  Leuve. 

— Ebbene,  allora  vi  persuaderò  che  io  custodisco  il  vostro  be- 
nessere, come  la  pupilla  degli  occhi  miei.  Io  le  chiudo  qui  dentro 
ed  ecco  la  chiave,  signor  conte.  Prendetela,  se  non  volete  mortifi- 
carmi. Lasciatemi  sperare  che  questa  prova  non  ha  servito  che  a 
dileguare  gli  ultimi  vostri  dubbi,  sulla  mia  sincera  devozione. 

Gabriele  sentivasi  profondamente  umiliato  da  tale  vendetta,  ma... 
non  potè  vedere  lo  sguardo  col  quale  Leuve  lo  segui,  allorché  ebbe 
abbandonata  la  stanza. 

Se  puossi  mettere  in  uno  sguardo  lo  sprezzo  il  più  profondo,  lo 
scherno  il  più  amaro  e l'odio  il  più  ardente,  allora  tutto  comprendeva 
lo  sguardo  di  Jacopo. 

— Pazzo  1 disse  digrignando  i denti  ; tu  mi  dai  ancora  delle  armi 
in  mano?  Credi  tu,  Goi,  che  mi  basti  una  vendetta  cosi  vile,  che 

10  mi  contenti  del  tuo  sangue?  farti  imprigionare,  perchè  tu  possa 
raccogliere  ancora  gloria,  siccome  martire  della  libertà,  difensore 
dei  legittimisti?  ah,  ahi  di  tale  vendetta  appena  un  cristiano  si 
contenterebbe,  ma  non  un  ebreo.  Il  cristiano  può  vendicarsi  in  tal 
modo,  perchè  egli  non  si  curva,  quando  vien  calpestato,  ma  io  mi 
sono  curvato,  per  poterti  odiare,  tanto  profondamente,  tanto  ama- 
ramente, tanto  sanguinosamente,  come  si  odia  allorché  si  viene  cal- 
pestato, quando  si  merita  amore  e stima. 

Leuve  apri  con  una  contrachiave  il  cassetto,  in  cui  aveva  depositato 

11  portafoglio  di  Gabriele,  lo  prese  e flcugò  sbadatamente  nelle  carte. 

— Una  lettera  della  Berry,  la  patente,  una  lettera  sull'attentato 
inBlaye.  Uno  scritto  del  principe  Napoleone;  ahi  ahi  come  se  avessi 
bisogno  di  tali  documenti.  Ma  cosa  è questo?  Un  biglietto  col- 
l'arma di  Murati  « Venite  questa  notte  alle  dieci  ore  nella  mia 
stanza.  Sono  sola.  Car...  » Ah,  questo  egli  ha  dimenticato;  dunque 
un'avventura  amorosa,  il  biglietto  è buono,  con  esso  posso  fare  un 
piacere  ad  Anna  di  Pevereux.  Ma  chi  è questa  Car...  dunque  Caro- 
lina che  porta  l'arma  dei  Murat  coU’ermellino,  e la  corona  reale? 
La  regina?  impossibile,  essa  si  trova  a Trieste. 

Mentre  egli  stava  facendo  le  sue  riflessioni,  e a chi  potesse  appar- 
tenere quello  stemma,  entrò  il  lacchè  ed  annunciò  che  una  signora 
desiderava  parlargli. 

— Il  nome!  domandò  Leuve. 

— Contessa  di  Lipona. 

— La  regina!  mormorò.  Ma  essa  è vecchia...  È vero...  una  Bo- 
naparte  ? 

Andò  nella  sala  di  ricevimento,  ove  la  principessa  lo  attendeva. 

— Signor  Leuve,  incominciò  la  regina,  che  con  un  legger  inchino 
della  testa  aveva  risposto  al  saluto  rispettoso  dell'ebreo;  vengo  in 
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persona  per  incassare  una  cambiale,  il  di  cui  importo  è troppo 
piccolo,  perchè  potessi  incomodarvi  a venir  da  me. 

— Maestà. 

— Come,  voi  mi  cono.scetef 

— Madama,  allorché  mi  fu  annunziata  la  cambiale  per  la  con- 
tessa di  Lipona , io  non  presentiva  quale  onore  mi  toccherebbe  ; 
altri  possono  portare  questo  nome,  ma  sul  vostro  volto  è impresso 
il  carattere  della  maestà;  l'eccelsa  sorella  del  più  grande  impera- 
tore della  terra  non  può  smentirsi. 

La  principessa  sorri.se  a quell’adulazione. 

— Vedo  che  non  mi  hanno  ingannata,  dicendomi  che  voi  siete 
devoto  alla  nostra  famiglia.  Con  tale  flducia  venni  qui. 

— Madama,  io  spero  di  potervi  dimostrare  la  mia  devozione.  Mi 
permettete  di  domandarvi  a chi  devo  d'esservi  raccomandato! 

— Voi  siete,  come  sento,  il  banchiere  di  mio  nipote,  del  principe 
Napoleone. 

— Dite  piuttosto  che  sono  il  suddito  del  futuro  imperatore,  madama. 

— Zitto,  signor  Leuve;  voi  parlate  sconsideratamente.  Del  resto 
anche  un  altro  mi  vi  ha  raccomandato,  un  uomo  che  io  stimo,  il 
conte  Montfort. 

— Ho  l'onore  d'essere  tra  i suoi  amici. 

— Voi  lo  conoscete  più  da  vicino! 

— Come  un  fratello,  madama. 

— Egli  combatteva  per  la  Berry.  Credete  voi  che  egli  possa  es- 
sere bonapartista  sincero! 

Leuve  credette  di  indovinare  ove  tendevano  le  parole  della  prin- 
cipessa , meravigliandosi  fra  sè  eh’  essa  venisse  a prendere  infor- 
mazioni su  Gabriele,  dopo  avere  detto  di  essere  raccomandata  ap- 
punto dal  nobile  conte. 

— Madama,  rispos’egli,  io  credo  che  in  allora  si  trattasse  di 
ben  altra  cosa,  che  dell’entusiasmo  per  Enrico  di  Bordeaux. 

— Ah,  voi  credete  che  egli  amasse  la  bella  duchessa  ! 

— E la  sua  dama  di  compagnia. 

La  principessa  si  morse  le  labbra  ; sapeva  ciò  che  voleva. 

— "Madamigella  di  Pevcreux!  domandò  piano. 

— Si,  madama,  la  stessa  che  ora  è dama  di  corte  della  regina 
Amalia. 

— È bonapartista  anche  questa  signora  ! 

— Non  credo,  era  una  partigiana  entusiastica  dei  legittimisti. 

— Allora  bisogna  andar  guardingo  col  conte.  Senza  voler  tradire, 
egli  potrebbe  comunicare  a questa  signora  dei  segreti,  che  presso 
di  lei  non  sarebbero  in  buone  mani. 

— Certamente,  madama,  massimo  se  consideriamo  che  l' impresa 
del  principe  è molto  arrischiata. 
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Carolina  sorpresa  alzò  lo  sguardo,  non  sospettando  che  Leuve,  ad 
ogni  caso,  le  facesse  quell’osservazione,  per  tastare  il  terreno.  Egli 
comprese  che  la  regina  era  venuta  a Parigi  senza  motivi  importanti. 

— Voi  sapete?  domandò  essa. 

— Madama  io  godo  la  piena  fiducia  di  sua  altezza  il  principe. 

— Ma  egli  mi  assicurò  di  non  aver  confidato  a nessuno  il  suo  piano. 

— Eccettuato  però  al  suo  banchiere,  madama. 

— Ebbene,  se  egli  si  fida  di  voi,  ne  sarete  degno.  Credete  Stras- 
burgo un  luogo  conveniente  per  tentare  una  rivolta  miiitare? 

— Madama,  ho  proposto  io  quel  luogo,  rispose  arditamente  Leuve, 
nel  mentre  internamente  gioiva  di  sapere  il  luogo  che  era  stato  scelto. 

La  regina  era  totalmente  gabbata.  Essa  ragionava  con  Leuve  del 
piano,  ed  informava  in  pari  tempo  l'ebreo  di  tutte  le  circostanze,  che 
gli  erano  state  a bella  posta  celate. 

Ma  essa  ritornò  di  nuovo  a Gabriele. 

— Sarebbe  bene  di  tenere  gli  occhi  addosso  alla  legittimista, 
amata  dal  conte  Montfort,  disse  con  accento  interrogatorio. 

— Ovvero  renderla  innocua!  osservò  Leuve. 

— Cosa  intendete  di  dire! 

— Sarebbe  importante  per  l'interesse  della  causa,  di  disunire  gli 
amanti  fino  a tanto  che  non  vi  sia  più  pericolo,  che  la  signorina 
senta  i nostri  segreti. 

L’occhio  della  principessa  risplendette.  Gabriele,  liscio  come  un’an- 
guilla, le  era,  sino  ad  ora,  sguizzato  dalle  mani;  ora  essa  sapeva 
ciò  che  occupava  il  suo  cuore  e le  si  offriva  un’  occasione  favo- 
revole per  allontanargli  Anna,  e se  ciò  non  ostante  egli  la  sde- 
gnasse, di  vendicarsene  almeno. 

— Il  pensiero  è buono,  aggiunse  ella,  ma  credete..., 

— Madama,  vorreste  forse  che  per  un  pazzo  amore  il  nostro 
piano  andasse  a vuoto!  Si  tratta  dell’ interesse  di  Napoleone,  della 
prosperità  della  Francia. 

— Avete  ragione,  ma  il  mezzo!  Non  si  deve  alienarli  seriamente, 
benché  ciò  sarebbe  meglio  ; si,  e poi  si  consolerà  più  facilmente  che 
non  pensiamo. 

— Madama,  il  mezzo  è trovato,  il  conte  Montfort  ha  perduto  qui 
questo  biglietto. 

Si  dicendo  le  porse  il  biglietto  coll’arma  reale  dei  Murat. 

Carolina  arrossi.  Era  sfacciataggine  od  ingenuità? 

L'ebreo  non  conosceva  l’arma? 

— Questo  viglietto  viene  da  me,  diss’ella  in  tuono  glaciale,  misu- 
rando l’ebreo  cogli  occhi. 

— Madama,  perdonate  la  mia  audacia.  Io  pensai,  che  si  potrebbe 
dire  alla  signorina,  ch’egli  si  è vantato  in  altro  modo  di  questo 
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inrito , al  certo  per  un’  importante  conferenza  — ma  di  certo  — 
non  va  bene  — perdonatemi,  madama. 

La  regina  sorrise,  l’ espressione  del  suo  volto  si  era  cangiata  ad 
un  tratto. 

— Signor  Leuve,  diss’  ella,  vi  faccio  i miei  complimenti,  siete  un 
intrigante  compiuto.  Il  mezzo  è buono,  adoperiamolo  e,  se  fa  d'uopo, 
scriverò  un  altro  viglietto. 

Ambidue  si  erano  intesi,  la  regina  era  abbastanza  giudiziosa,  per 
indovinare  che  Leuve  le  aveva  scorto  l'interno  suo,  e non  le  era 
punto  discaro,  d’avere  un  confidente. 

Non  era  che  un  ebreo,  essa  poteva  pagarlo  I 


FINE  DELLA  PAUTE  PRIMA. 
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CAPITOLO  I 

La  deportazione  del  piòjxoipe  Napoleone. 

Otto  giorni  prima  dell'arriyo  del  principe  Napoleone  a Strasburgo, 
quando  Anna  Gordon  aveva  dato  il  suo  ultimo  concerto,  e cbe  come 
abbiamo  detto,  era  stato  soltanto  un  pretesto  alla  riunione  dei  bo- 
napartisti, due  signori,  a notte  avanzata,  entrarono  in  un  caffè. 
Erano  due  giovani,  uno  dei  quali  portava  la  divisa  del  quarto  reg- 
gimento d'artiglieria.  Ambidue  discorrevano  calorosamente  a voce 
alta  sugli  avvenimenti  della  sera,  e sebbene  non  pronunciassero 
alcun  nome,  pure  un  iniziato  poteva  comprendere  che  discutevano 
sull'attentato,  che  stavasi  preparando. 

Le  vie  erano  deserte,  onde  essi  poco  si  curavano  di  comportarsi 
con  prudenza  e non  s' avvedevano  che  nel  buio,  un  uomo  li  seguiva. 

— Carlo,  diceva  uno,  la  cosa  mi  sembra  pericolosa  assai. 

— L’impresa  è ardita,  perciò  riuscirft.  Al  coraggioso  appartiene 
il  mondo. 

— Tu  puoi  parlare  cosi,  tu  non  arrischi  che  la  tua  vita. 

— E tuf 

— Da  quattro  mesi  mantengo  la  mia  vecchia  madre. 

— Cioè,  dacché  hai  avuta  la  patente  di  ufficiale.  Ebbene,  sino 
allora  era  dessa  che  ti  assistiva,  perciò  non  sarà  del  tutto  senza 
mezzi.  Di'  pure  la  verità,  Arturo,  le  spalline  nuove  hanno  un'attrat- 
tiva, che  ti  mette  in  apprensione  di  perderle  per  sempre. 

— Carlo,  dove  splende  la  gloria,  io  non  temo  la  morte,  e molto 
meno  una  breve  prigionia.  Dovrei  tradire  la  bandiera  sotto  la 
quale,  quattro  settimane  or  sono,  ho  giurato? 

— Tu  hai  giurato  sotto  la  bandiera  della  Francia,  non  sotto 
quella  dell' usurpatore.  Arturo,  pare  che  tu  cerchi  delle  scuse... 
Dapprima  parli  della  povertà  di  tua  madre,  ora  esterni  dei  dubbi 
sulla  giustizia  della  nostra  causa.  Nessuno  ti  costringe,  e per  quanto 
malvolontieri  ti  veda  dalla  parte  del  nemico,  pure  lo  preferisco  al- 
l'avere un  compagno  indeciso,  titubante. 
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— Si,  io  sono  irresoluto,  Carlo,  ma  non  mendico  pretesti.  Senti 

10  fui  educato  a spese  dello  stato,  e ad  esso  devo  gratitudine.  Mia 
madre  ha  speso  fin  l' ultimo  quattrino  per  equiiiaggiarmi.  Ora  io 
posso  aiutarla,  sono  la  gioia  della  sua  vecchiezza,  l’unico  suo  Aglio, 
Tutto  l’orgoglio  del  suo  cuore  materno  sogna  un  avvenire  fortunato 
ed  onorevole  per  suo  Aglio,  e salto  Iddio,  che  se  si  trattasse  di 
dare  l'assalto  ad  una  trincea,  io  sarei  fra  i primi,  non  esiterei, 
non  tremerei;  nel  caso  che  io  morissi  della  morte  dell’eroe,  mia 
madre  potrebbe  piangere  si,  ma  pensare  ancora  a me  con  orgoglio. 
E poi  è dovere  dello  stato  di  averne  cura;  ma  se  quest’impresa 
fallisce , se  viene  marchiata  di  ribellione , se  dovessi  dire  a mia 
madre:  < m’hanno  strappate  le  spalline , perchè  ho  abbandonato  la 
bandiera  e sono  stato  un  ribelle  »:  in  verità  piuttosto  mi  farei  saltare 

11  cervello  con  una  pistolettata! 

— Arturo,  non  è un  ammutinamento,  perocché  Luigi  Filippo  non 
è che  un  usurpatore,  ed  egli  calpesta  l'onore  dell’ armata.  È vero 
che  se  tu  temi  la  punizione,  la  vendetta  del  re,  nel  caso  ch’egli 
rimanga  vincitore,  allora  è inutile  il  discutere  teco  più  oltre. 

— Cario,  io  non  temo  il  castigo,  ma  l' infamia  ; temete  la  male- 
dizione del  ridicolo,  di  cui  ci  carichiamo,  se,  come  lo  faccio  io, 
anche  la  guarnigione  domanda:  Chi  è questo  principe?  Il  suo  nome 
gli  dà  forse  il  diritto  di  credersi  un  grand'uomo  ? Cosa  ha  egli  fatto 
per  meritare  Aducia,  che  ha  egli  operato  per  entusiasmare  il  po- 
polo per  ispirare  la  Aducia  che  egli  renderà  la  Francia  più  felice, 
più  grande  e più  orgogliosa  che  non  fece  l’ Orléans?  Questo  po- 
trebbe succedere  se  comparisse  un  Napoleone,  come  in  allora  un 
vincitore  d'Arcole!  ma  questo  principe  che  si  occupa  solo  di  se- 
durre delle  donne,  è un  avventuriere. 

— Basta,  l’interruppe  l’amico,  aspetta  dapprima  l’esito.  Sii  prti- 
dente;  il  saggio  c.ammina  sicuro,  ma  non  lamentarti  poi,  se  la 
ricompensa  corrisponde  al  tuo  zelo,  e se  l'imperatore  sarà  altret- 
tanto scrupoloso  nell'aASdarti  una  batteria. 

Intanto  i due  giovani  erano  entrati  nel  caffè. 

Lo  sconosciuto,  che  ii  seguiva,  aveva  sentito  abbastanza  per  es- 
sere in  chiaro  sul  loro  conto.  Anch'esso  entrò  nel  caffè  e si  mise 
a sedere  in  modo  di  poter  osservare  i giovani. 

Avvenne  ciò  ch'egli  s'era  aspettato.  Gli  amici  dibatterono  ancora 
un  po’  di  tempo,  la  discussione  si  fece  sempre  più  viva,  ed  inAne  si 
alzarono,  in  apparenza  mal  disposti  l'uno  verso  l'altro. 

Il  maggiore , chiamato  Carlo , abbandonò  pel  primo  la  bottega, 
innanzi  che  l' amico  avesse  Anito  di  bere  il  suo  vino.  Sembrava 
irritato  e di  mal  umore. 

L’altro  appoggiò  la  testa  sulla  mano,  forse  dolente  d’avere  irritato 
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r amico,  ma  sembrava  che  gli  scrupoli  del  dovere  avessero  ripor- 
tato la  vittoria. 

Lo  sconosciuto  gli  si  avvicinò,  s'accostò  al  tavolo  e disse  piano; 

— Permettetemi  una  parola,  signore. 

Arturo  alzò  gli  occhi  a fatica. 

^ — Che  desiderate? 

— Darvi  il  consiglio  di  non  tenere  sulla  strada  discussioni  di 
lesa  maestà. 

L’uinciale  impallidì. 

— Signore.... 

— Prego  non  giudicarmi  falsamente.  Se  fossi  uno  spione  non  vi 
avviserei. 

— Voi  avete  ascoltato  i nostri  discorsi  f 

— SI,  perchè  essi  m'interessavano. 

— Signore,  un  tal  atto... 

— Signore,  non  avrei  ascoltato  un  discorso  su  cose  di  famiglia, 
ma  il  tema  toccava  anche  i miei  interessi.  Io  mi  trovo  nella  stessa 
situazione  di  voi,  anch'io  sono  in  dubbio  se  devo  unirmi  al  Bona- 
parte  o no,  e nò  mi  dà  il  coraggio  di  parlarvi;  forse  diventeremo 
compagni. 

V uttlciale  guardò  sospettoso  lo  sconosciuto.  L’ aspetto  ebraico 
dello  stesso  lo  sorpre.se. 

— Signore,  disse,  siete  forse  utllciale  f 

— No,  non  si  tratta  soltanto  d'una  rivolta  militare,  ma  anche  d'nna 
rivoluzione  di  Stato.  Voi  arrischiate  il  vostro  sangue,  io  le  mie 
sostanze  e ambidue  la  libertà. 

— Dunque  siete  consapevole  del  segreto  t II  vostro  nome  t 

— Signore,  lasciamo  i nomi.  Io  fui  invitato  a mettere  a disposi- 
zione dei  capitali  e perciò  sono  venuto  qui  per  giudicare,  se  si  può 
attendere  un  buon  risultato  o no. 

— Ebbene,  qual'è  la  vostra  opinione  ? 

— La  vostra  in  tutto.  Fa  d’uopo  conoscere  a fondo  l’uomo,  che 
porta  sulla  bandiera  un  nome  illustre;  se  ne  è degno  il  suo  progetto 
rlescirà;  se  è un  erede  meritevole  del  grande  imperatore,  non  mi 
rincrescerebbe  di  sacrificare  delle  migliaia  di  lire  ad  un’  impresa 
fallita,  trovandovi  almeno  onore  e gloria  ; ma  per  una  causa  ridi- 
cola non  vorrei  arrischiare  un  centesimo. 

— Voi  siete  il  mio  uomo,  esclamò  rnflficiale,  e porse  la  mano 
allo  sconosciuto,  che  non  era  altri  che  Leuve.  Conoscete  voi  il 
principe  t 

— Ho  sentito  parlare  molto  bene  di  lui. 

— Dunque  voi  credete,  eh'  egli  sarebbe  l'uomo  adatto  da  porsi  alla 
testa  della  Francia? 
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— Si,  lo  credo. 

— Eppure  esitate  t 

— SI,  ma  non  per  ragion  sua,  nè  perchè  diffidi,  ma  io  ignoro  di  quali 
mezzi  esso  si  valga.  Una  cantante  è suo  agente;  altri  agiscono  per 
lui.  Allorché  suo  zio,  il  grande  imperatore,  ritornò  dall’isola  d'Elba, 
approdò  con  pochi  fedeli;  dispiegò  la  sua  bandiera,  emanò  i suoi 
ploclarai,  ed  il  grido  « Viva  l'imperatore  1 » lo  salutò;  qui  nulla  vedo, 
che  possa  destare  entusiasmo.  Chi  ci  guarentisce,  che  questa  bella 
Gordon  non  vada  più  oltre,  eh'  egli  stesso  non  voglia  che  lo  zelo 
di  Vaudrey  non  prevenga  le  intenzioni  del  principe  ; in  breve,  che 
i suoi  partigiani  lo  spingano  ad  un'azione  ch’egli  ancora  ritiene 
precoce,  e che  con  ciò  essi  tutto  rovinino,  appunto  come  gli  amici 
della  duchessa  di  Berry,  con  una  sollevazione  prematura,  fecero 
fallire  il  disegno. 

— Può  darsi ...  si , voi  avete  ragione.  L' ambizione  di  Vaudrey 
vorrebbe  avere  per  sè  il  trionfo  della  sollevazione  ; è un  entusiasmo 
a freddo;  la  gente  pretende  che  cl  solleviamo  per  uno,  che  non 
abbiamo  ancora  veduto,  che  non  si  mostra  nemmeno. 

— E che  forse  non  verrà,  soggiunse  Leuve.  Se  egli  è giudizioso, 
come  io  lo  ritengo,  accorgendosi  di  tanta  agitazione,  aspetterà  prima 
M successo  della  rivolta  e se  fallisce,  non  la  riconoscerà. 

— Vaudrey  giura  che  il  principe  verrà  fra  otto  giorni. 

— Forse  s' illude  egli  stesso.  Si  crede  ciò  che  si  desidera  e spera. 

— La  sarebbe  terribile.  È mio  amico  devo  avvertirlo. 

— Rovinereste  tutto.  Nessuno  vi  crederebbe,  si  sospetterebbe  sol- 
tanto di  tradimento,  si  affretterebbe  la  sollevazione  che  poi  sode- 
rebbe a vuoto.  Non  è impossibile  che  il  principe  venga.  Pensate, 
che  nulla  è più  pericoloso  del  far  vacillare  il  coraggio  dei  cospi- 
ratori. La  fiducia  del  vincitore  è la  migUor  leva.  A bello  studio  ho 
tardato  col  mio  avvertimento,  finché  fosse  partito  il  vostro  amico. 

— Avete  ragione,  ma  a che  mi  consigliate?  Non  posso  lasciar 
andare  il  mio  amico  incontro  alla  sua  rovina. 

— State  pur  di  buon  animo  ; io  ho  cercato  la  vostra  conoscenza, 
peli' interesse  della  causa.  Io  odio  gli  Orléans...  Spero  che  vedremo 
ancora  un  secondo  impero,  e appunto  perciò  temo  che  gli  avve- 
nimenti ci  tradiscano!...  Ascoltatemi;  non  parlate  a nessuno  di 
questo  colloquio,  io  parto  per  Arenenberg,  allo  scopo  di  vedere  il 
principe;  in  ogni  caso,  ritornerò  prima  di  lui.  Allora  vi  informerò 
se  sarà  il  tempo  opportuno  d' avvertire  il  nostro  amico  o di  sfode- 
rare la  spada  con  lui.  Datemi  il  vostro  indirizzo. 

L’ufficiale  gli  diede  una  carta  col  nome:  Arturo  Albaut. 

— Ed  il  vo.stro  nome,  signore? 

— Sono  agente  della  casa  Rothschild  e mi  chiamo  Desmères. 


Digitized  by  Google 


LA  DEPORTAZIONE  DEL  PRINCIPE  NAPOLEONE 


381 


11  tenente  Albaut  attende  invano  per  otto  giorni  il  ritorno  del 
signor  Desmères.  Allorché  Carlo,  la  vigilia  dell’  attentato,  lo  invitò 
un'altra  volta  a sguainare  la  sciabola  pel  principe,  egli  rispose:  Ap- 
pena lo  vedrò,  mi  deciderò. 

Egli  sperava  di  vedere  Desmères  almeno  nel  seguito  del  principe, 
ma  d’altra  parte  tremava  anche,  che  Vaudrey  avesse  ingannati  i 
congiurati  e che  il  principe  non  venisse. 

.Allorché  la  mattina  seguente  rìsuonò  il  segnale  delle  trombe,  egli 
corse  precipitosamente  dall' amico. 

— Voi  siete  ingannati,  esclamò  egli,  il  principe  non  viene! 

— Pazzo,  è qui,  fino  da  ieri. 

— È impossibile? 

— Vedilo  tu  stesso,  ecco  che  vieue.  Viva  l’imperatore! 

.\lbaut  segui  il  suo  amico.  Sentendo  il  grido  inspirato  delle 

truppe,  e’  vi  uni  pure  la  sua  voce,  benché  nel  suo  petto  imperver- 
sasse il  dubbio  ; il  principe  nulla  aveva  nel  volto  che  ricordasse 
l’imperatore.  Ma  tutti  lo  seguivano  facendo  echeggiare  la  strada, 
con  grida  di  gioia. 

Ed  ecco  che  un  cittadino,  che  accompagnava  la  colonna,  gli  porge 
un  biglietto. 

Egli  l’apre  con  veemenza,  legge  il  nome  Desmères  ed  impallidisce. 

— Un  inganno  terribile  viene  commesso,  diceva  la  lettera.  È il 
nipote  del  colonnello  Vaudrey  quegli  che  si  spaccia  per  il  principe. 

.Ubaut  era  rimasto  indietro.  Egli  corre  e raggiunge  la  colonna 
nella  viuzza.  Si  sentono  delle  schioppettate. 

— Inganno!  grida  egli,  non  è il  principe,  è il  nipote  del  colon- 
nello Vaudrey.  Dògli,  dògli! 

Noi  abbiamo  giò  descritte  le  conseguenze  di  questo  grido.  Albaut 
non  seppe  d’essere  stato  ingannato,  che  quando  il  principe  era  giò 
prigioniero. 

Alla  stess’ora  Leuve  si  trovava  presso  il  prefetto  di  polizia  di  Parigi. 

— Signor  prefetto,  se  mai  sentiste  essere  scoppiata  un’insurrezione 
in  Strasburgo,  consolate  il  re,  non  sarò  gran  cosa. 

— Un’insurrezione  a Strasburgo!  esclamò  il  prefetto  sorpreso. 

— Vogliono  proclamare  imperatore  il  principe  Napoleone.  Non 
credo  che  l'attentato  riuscirò;  sarà  però  sempre  ben  fatto,  il  te- 
nere pronte  delle  truppe  per  riceverlo. 

— Per  amor  di  Dio,  noi  non  possiamo  fidarci  delle  truppe!  Perchè 
non  lo  diceste  prima? 

— Signor  prefetto,  io  non  spargo  delle  voci  alla  ventura;  solo 
un’  ora  fa  ricevetti  sicure  notizie  ; ma  posso  tranquillarvi.  È un  ni- 
pote del  colonnello  Vaudrey  che  rappresenta  la  parte  del  preten- 
dente; spero  che  si  scoprirò  l’inganno. 
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In  sul  far  della  sera  — in  quel  tempo  non  si  avevano  che  tele- 
grafi di  legno  con  ali  di  mulino  a vento  — il  prefetto  entrò  nella 
stanza  di  Leuve. 

— Signore,  esclamò  egli,  cosa  domandate!  11  re  vi  deve  forse  il 
suo  trono! 

— Come! 

— Fu  il  principe  quello  che  venne  arrestato,  ma  la  voce  ignota 
che  proclamò  essere  egli  il  nipote  di  Vaudrey,  ha  reso  vano  l’atten- 
tato. Voi  l'avete  divulgata,  voi  siete  un  Diol 

— Signor  prefetto;  dite  piuttosto  l'ha  divulgata  la  polizia  per 
mezzo  d’un  agente,  chiamato  Desmères.  Preferisco  che  la  sia  cosi 
ed  a voi  può  giovare. 

— Voi  vorreste....  no,  non  posso,  non  voglio  accettare. 

— Ve  ne  prego,  signor  prefetto.  Un  servizio  per  l’altro. 

— Tal  cosa  mi  procura  l’ordine  di  San  Luigi,  signor  Leuve, 
chiamatemi  vostro  debitore  per  sempre. 

— Signor  prefetto,  permettetemi  di  darvi  ancora  un  consiglio; 
nel  seguito  della  contessa  Lipona  trovasi  il  conte  Montfort.  Sor- 
vegliate costui. 

— È egli  bonapartista! 

— Forse.  Ben  presto  sarò  in  grado  di  darvi  degli  schiarimenti, 
se  mi  promettete  di  seguire  i miei  consigli. 

— Intendo,  signor  Leuve.  Voi  deciderete  se  l’ho  da  risparmiare 
o da  perseguitare. 

— Vedo  che  potremo  esserci  utili  scambievolmente,  disse  sorri- 
dendo Leuve,  e strinse  la  mano  del  prefetto. 

Lo  sbigottimento  era  grande  al  palazzo  delle  Tuillerie;  perocché 
sebbene  la  notizia  dell’attentato  venisse  insieme  a quella  della  fal- 
lila impresa,  pure  fece  una  potente  impressione  il  sentire,  che  vari 
reggimenti  avevano  gridalo:  Viva  l'imperatore;  e solo  un  caso  im- 
previsto, aveva  potuto  soffocare  l’impresa  nel  suo  nascere. 

Senza  quel  grido:  È il  nipote  di  Vaudrey,  non  si  sarebbero  potute 
valutare  le  conseguenze  di  tal  fattoi 

« La  Corte,  scrive  Luigi  Diane,  fu  per  simili  fatti  assai  coster- 
nata. In  una  sì  lunga  serie  di  cospirazioni,  di  ammutinamenti,  di 
scosse,  svelavasi  in  un  triste  modo  la  impotenza  del  governo.  Allo 
scopo  di  coprire  la  gravitò  degli  avvenimenti,  tutto  fu  messo  in 
opera.  1 fogli  ministeriali  non  cessarono  dallo  insistere  sul  fatto  di 
Strasburgo,  proclamandolo  nel  tempo  stesso  una  puerilità;  gli  agenti 
del  potere  ebbero  ordine  di  chiudere  gli  occhi  sopra  un  gran  nu- 
mero di  colpevoli:  non  si  ebbe  rossore  di  affermare  nelle  relazioni 
ufficiali,  che  soltanto  il  4“  Reggimento  di  artiglieria  aveva  preso 
parte  al  movimento,  e si  andò  contenti  di  destituire  unicamente  e 
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senza  strepito  alcuno  due  ufilciali  del  3."  Per  ismentire  sospetti  che 
aggravavano  il  generale  Voirol,  questi  fu  promosso  alla  dignità  di 
pari  di  Francia,  e furono  indirizzati  ringraziamenti  alla  guarni- 
gione di  Strasburgo,  per  la  sua  fedeltà  alla  dinastia  degli  Orléans. 

Fu  reso  facile  a Luigi  Filippo  di  graziare  il  reo  principale.  Ben 
volentieri  egli  avrebbe  tradotto  in  giudizio  il  principe,  per  farlo  fu- 
cilare — ma  ciò  era  impossibile,  ed  il  calcolo  astuto  del  re  si  op- 
pose al  vivo  desiderio  del  cuore.  Era  più  vantaggioso  rendere  il 
principe  ridicolo,  che  martire;  e questa  condotta  era  quasi  d' obbligo. 
Molti  pari,  antichi  servidori  dell’Impero,  si  sono  anticipatamente 
ricusati  a pronunciare  un  giudizio,  il  Consiglio  dei  ministri  fu  d’av- 
viso, essere  impossibile  il  trattare  come  un  semjilice  cittadino  il 
nipote  di  un  imperatore.  Luigi  Filippo  perciò,  non  poteva  far  nulla 
di  meglio,  che  cedere  al  suo  buon  cuore  e lasciarsi  piegare  alla  cle- 
menza dalla  intercessione  de’ suoi  parenti.  » 

Benché  malaticcia.  Ortensia  si  pose  in  viaggio  alla  volta  della 
Francia,  allo  scopo  di  implorare  pel  figlio  la  grazia  del  re.  Essa 
diresse  da  Vitry  le  rimostranze  le  più  commoventi  alla  regina  Amalia, 
a madamigella  Adelaide,  ed  al  presidente  dei  ministri,  il  conte  Molò. 

Questa  volta  essa  non  ottenne  udienza  da  Luigi  Filippo,  se  cosi 
si  può  chiamare  il  colloquio  che  il  re  le  aveva  accordato,  allorché 
Aiggitiva  col  suo  figlio  dall’Italia,  essa  andò  a Parigi.  Allora  Luigi 
Filippo  l’aveva  ricevuta  in  una  camera  del  Palazzo  Reale,  abitata 
da  madama  d’ilondelot,  ed  era  venuto  colla  regina  e con  madama 
Adelaide.  La  camera  era  talmente  povera  di  suppellettili,  che  la  re- 
gina ed  Ortensia,  .si  dovettero  sedere  sul  letto,  il  re  e madama  Ade- 
laide sulle  uniche  due  scranne. 

La  regina  Carolina  Murai,  non  si  trovava  inutilmente  a Parigi. 

Il  9 novembre  1830  Luigi  Napoleone  vide  entrare  nella  sua  pri- 
gione il  generale  Voirol  ed  il  prefetto  di  Strasburgo,  il  signor  d’.Ar- 
nonville.  Essi  gl’  intimarono  di  seguirli.  Una  carrozza  stava  aspet- 
tando alla  [jorta;  in  questa  fu  fatto  salire  e lo  sicondu.sse  sotto  nu- 
merosa scorta  a Parigi.  « Nel  vedersi  allora  trascinalo  lungi  da 
suoi  compagni  d’infortunio;  » scrive  Luigi  Blanc,  < Luigi  Bonaparte 
ebbe  presentimenti  funesti.  Troppo  rassicurato  sui  suoi  propri  pe- 
ricoli, fu  preso  da  profonda  mestizia  e dicesi  eh’  ei  non  potesse  trat- 
tenere le  lagrime.  Temeva  d’altronde,  che  il  governo  si  limitasse 
a rinviarlo  in  Isvizzera,  ciò  che  lo  avrebbe  caratterizzato  per  un 
cospiratore  senza  importanza,  di  cui  non  faceva  mestieri  punire  la 
temerità,  nò  temere  le  imprese.  Ma  la  incapacità  de’  suoi  nemici  il 
fece  salvo  da  questa  umiliazione:  decisero  che  il  loro  prigioniero 
venisse  immediatamente  trasportato  in  America,  su  di  un  bastimento 
dello  Stato!  » 
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timento,  amici;  ciò  sanno  bene  coloro,  che  Luigi  Napoleone  (allorché 
col  cosi  dello  colpo  di  stato  si  era  innalzalo  al  trono  imperiale  dei 
francesi),  benché  essi  fossero  la  maggior  parte  uomini  innocenti  e 
gli  altri  molto  meno  colpevoli  di  lui  stesso,  egli  li  faceva  deportare 
nei  deserti  di  Caienna,  esalanti  un  alito  velenoso,  ove  l'abigatore  od 


Carlo  X. 


il  calmane  sono  il  vicino  più  prossimo  dell'uomo,  ove  il  jaguaro  o 
la  feroce  pantera  visitano  la  sua  dimora,  ed  ove  il  terribile  serpente 
boa,  nel  suo  contatto  leggerissimo  e letale,  lentamente  striscia  (beddo 
e tremendo  sul  corpo  dell’addormentato,  ove  vi  sono  miriadi  di 
rettili  ed  insetti  schifosi,  velenosi  della  peggiore  specie,  che  in  Eu- 
ropa non  si  conosce  nemmeno  di  nome  ; ove  ad  ogni  passo  la  morte, 
Luioi  napolbohs.  p.  II.  Pitp.  as 
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nel  suo  aspetto  più  terribile  attende  il  passaggiero,  ove  oppresso 
da  febbri  continue  e maligne,  l'uomo  lentamente  si  consuma  e ter- 
mina poi  col  morire  derelitto  ed  abbandonato,  per  servire  di  pasto 
allo  schifoso  avoltoio.  Oh!  è e rimarrà  sempre  la  sede  eterna  della 
peste  la  più  terribile,  che  estermina  la  gente,  e solo  l’egoismo  il 
più  disumano  può  relegarvi  i suoi  simili!  Si,  anche  il  vero  mal- 
fattore non  cessa  d’essere  uomo,  e come  tale  egli  ha  da  venire 
punito  dal  giudice,  perocché  questi,  non  deve  giammai  essere  più 
crudele  che  la  sua  vittima!  Ben  può  l'eroe  (!!!)  della  nostra  descri- 
zione avere  dimenticato  le  sue  afflizioni,  al  certo,  molto  minori, 
allorché  egli  gettò  questo  baratro  orribile  della  rovina  inevitabile, 
sopra  tanti  infelici,  senza  il  minimo  sentimento  di  compassione  — 
ovvero  (!!!)  — ma  sangue  còrso  bolle  nelle  sue  vene  e la  vendetta 
còrsa  é immortale,  come  il  verme,  che  eternamente  rodel 

Torniamo  al  nostro  principe.  Solo  nei  primi  giorni  del  marzo  1837 
e dopo  un  lungo  tragitto,  egli  fu  sbarcato  dalla  corvetta  Andromeda 
a Nuova  York  e lasciato  libero,  sotto  le  condizioni  suaccennate. 

Allorché  egli  in  Italia  si  era  associato  alla  sollevazione,  era  pas- 
sato rasente  Inforca.  «Se  quest’uomo,  che 'ancora  si  crede  un  prin- 
cipe imperiale,  scrisse  allora  un  diplomatico,  dovesse  venire  arrestato, 
allora,  dal  modo  con  cui  lo  tratteremo,  egli  verrà  a sapere,  cosa 
veramente  é.  » Alcune  settimane  prima,  il  papa  lo  fece  trasportare 
al  di  là  dei  confini  da  cavalieri  toscani.  Negli  archivi  di  Modena, 
trovossi  nella  rivoluzione  una  lettera  corapulsoria,  in  cui  Metternich 
avvisava  di  guardarsi  dal  raggiratore  notorio  Luigi  Napoleone  Bo- 
naparte.  Ed  ora  egli  era  relegato. 


CAPITOLO  II 

Il  processo  di  Strasburgo  ed  il  medaglione  celeste. 

La  campana  dei  francescani  suonava  a morto  per  Carlo  X ; i 
duchi  di  Augoulèrae  e di  Bordeaux,  i conti  di  Marne  e di  Chambord 
seguivano  in  gramaglia;  suU'oceano  veleggiava  la  fregata  col  Na- 
poleone proscritto,  l’usuraio  reale  sedeva  sul  trono  vacillante.  « Ella 
è una  ben  possente  dimostrazione  della  decadenza  delle  monarchie, 
scrive  Luigi  Blanc,  la  serie  delle  tragiche  vicende,  di  cui  gli  ultimi 
sessant’anni  furono  pieni:  la  prigione  del  Tempio  e Luigi  XVI  su 
di  un  patibolo,  la  morte  di  Luigi  XVII,  strana,  inesplicabile;  tutti 
quei  figli,  fratelli  o nipoti  di  re  proscritti  e vaganti  sulle  strade  di 
Europa  e ridotti  a mendicare  alla  porta  delle  repubbliche:  i Cosacchi 
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che  vengono  !•.  rovesciare  l’impero  su  cavalli  marcati  al  fianco, 
coir^  imperiale  ; l’isola  d’Elba,  Sant’  Elena  ; il  figlio  della  duchessa 
di  Berry,  cresciuto  nell’esilio;  quello  di  Napoleone,  seppellito  da 
mani  austriache;  Luigi  Bonaparte,  che  veleggia  verso  l’America, 
oppresso  dal  peso  di  una  disfatta;  e nel  fondo  di  non  so  qual 
chiesa  oscura,  il  funereo  canto,  intuonato  intorno  al  feretro  di 
Carlo  X,  da  fVatì  stranieri.  » La  storia  è un  giudice  inesorabile  dei 
re,  come  dei  popoli. 

Il  6 gennaio  18.37,  i dibattimenti  giudiziari  relativi  alla  cospira- 
zione del  30  ottobre  1836,  erano  incominciati  fra  un  immenso  con- 
corso di  gente.  « Tutto,  scrive  lo  storico,  si  univa  per  dare  a questo 
processo  un  aspetto  particolare  ed  interessante.  Il  grado  degli  ac- 
cusati, la  maggior  parte  militari,  il  glorioso  passato  degli  uni , la 
gioventù  e l’altezza  degli  altri,  questa  rivolta  imperiale  tanto  piena 
di  rimembranze;  Luigi  Bonaparte,  che  impunito  veleggiava  verso 
lontani  lidi;  fra  gli  oggetti  di  prove,  l’aquila  colle  ali  .spiegate, 
il  tribunale  eretto  a Strasburgo  città  repubblicana  ad  un  tempo 
e bellicosa,  posta  sai  cammino  delle  nostre  vittorie,  c,  sotto  le  ap- 
parenze alemanne,  la  più  francese  delle  nostre  città;  il  Reno,  infine, 
che  scorreva  a poche  miglia  da  quel  recinto,  ove  sedevano  i giudici, 
quel  Reno  che  Napoleone  aveva  le  tante  volte  oltrepassato!  Un 
simile  spettacolo  non  erasi  mirato  giammai  ! 

Il  principe  stesso  aveva  detto  : « I Francesi  mi  intenderanno , 
anche  se  fallisce  la  mia  impresa;  tutto  il  resto  del  mondo  mi  giu- 
dicherà un  pazzo , e ciò  va  bene.  » Egli  non  s’ ingannava  nè  nel- 
l’uno, nò  nell’altro  supposto. 

La  granduchessa  di  Baden,  Stefania,  esclamò  con  voce  lamente- 
vole : « Oh,  questa  parentela  I quanto  la  deploro  1 quanto  male  ha 
ricompensala  la  mia  ospitalità,  il  Aglio  d’Ortensia!» 

Il  contegno  degli  accusati  corrispose  all’  interesso  che  avevano 
destalo.  Il  colonnello  Vaudrey  parlò  con  fermezza  militare,  l’aiutante 
Parquin  trasse  dalla  devozione  alla  memoria  deU’imperatoro,  parole 
di  una  forza  e di  una  verità  singolare.  L’appassionato  repubblicano, 
il  tenente  Laily,  si  espresse  senza  ricercatezza  e con  un  tuono 
conciso  da  soldato;  « Io  sono  repubblicano,  diss’egli,  c non  ho 
seguito  il  principe  che  dopo  avere  riconosciuto  in  lui,  opinioni  de- 
mocratiche. » 

L’aiutante  Parquin  dichiarò  francamente  ; « Trentatrò  anni  fa,  da 
soldato  cittadino,  giurai  fedeltà  all’ imperatore  Napoleone  ed  alla 
sua  dinastia.  Ma  io  non  sono  con}e  quel  diplomatico,  che  ha  prestato 
tredici  giuramenti;  nel  giorno  in  cui  il  nipote  dell’imperatore  Na- 
poleone comparve  in  Francia,  il  mio  giuro  deli’anno  1804  acquistò 
validità  di  nuovo.  » Vantandosi  il  colonnello  Fallandier  di  avergli 
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strappalo,  nell’ arrestarlo , uno  de’ suoi  spallini  da  Onerale,  «egli 
non  è che  troppo  vero,  disse  quest’  ultimo , che  FaUandier  mi  ha 
insultato.  Ei  lo  poteva  fare  impunemente , dacché  io  era  suo  pri- 
gioniero. » 

Anna  Gordon  comparve  in  un  abito  di  taffetà  nero  con  merletti 
preziosi  e cappello  di  raso  bianco,  guernito  d’ un  nastro  viola;  la 
naturale  sua  eloquenza,  a cui  dava  maggior  risalto  il  carattere  ener- 
gico della  sua  bellezza,  le  acquistò  l’interesse  generale. 

Nelle  strade  si  fecero  all’accusata  degli  evviva  ; sembrava  assurdo 
che  si  traducessero  avanti  al  giudizio  i complici,  e si  lasciasse  sfhg- 
gire  il  capo  della  congiura.  Parquin,  celebre  membro  del  foro  di 
Parigi,  difendeva  suo  fratello.  Non  gli  fu  d'uopo,  onde  toccare  ogni 
cuore , che  di  abbandonarsi  alle  inspirazioni  della  tenerezza  fra- 
terna: « 0 mia  adorata  madre,  esclamò,  terminando  il  suo  dire, 
tu  che  alla  età  di  ottantadue  anni,  sei  in  preda  a dolorosi  giorni, 
a notti  senza  riposo,  tu  che  ti  duoli  che  il  cielo  non  t'abbia  più 

presto  involala  a questa  misera  terra,  io  ti  veggo,  io  ti  ascolto 

Parquin,  tu  mi  gridi:  che  facesti  di  tuo  fratello?...  Al)  1 rassicurati 
mia  buona  e tenera  madre,  rasciuga  aitine  il  tuo  pianto.  Un  giurì 
dell’Alsazia  ritornerà  il  tiglio  fra  le  tue  braccia  materne.  » Questi 
detti  chiamarono  le  lagrime  sul  ciglio  di  ognuno,  e la  folla,  uscendo, 
era  in  jireda  ad  una  forte  commozione. 

Nel  momento  in  cui  i giurati  si  ritiravano  nella  sala  delle  deli- 
berazioni, sorsero  da  tutte  le  tribune  numerose  voci,  gridando: 
« Assolvete  1 assolvete  ! » 

La  corte  di  giustizia  pronunciò  il  « non  colpevole  » fra  il  giubilo 
dell’uditorio;  gli  accusati  vennero  condotti  in  trionfo  per  la  città. 

La  sala  echeggiò  del  grido,  mille  volte  ripetuto:  «Viva  il  giuri! 
viva  il  giuri  dell’  Alsazia  1 » e tutta  Strasburgo  prese  un  aspetto 
festoso. 

La  .sentenza  assolutoria  dei  giurati  era  un  atto  di  giustizia  po- 
polare, in  cui  si  racchiudeva  la  decisione  fra  due  dinastie.  Qual 
contento  pel  giovane  Napoleone , vedendo  che  un  giuri  francese, 
s’ arrischiò  di  dichiarare  innocenti  coloro , che  volevano  sostituire 
l’impero  napoleonico  al  regno  cittadino. 

Il  re  era  fuori  di  sò.  Si  cercò  dì  vendicarsi  almeno  sui  militari 
e si  pubblicò  una  legge , in  forza  della  quale  questi  dovevano  es- 
sere tradotti  dinanzi  ai  consiglio  di  guerra.  Allora  comparve  Dupin 
maggiore,  e tenne  un  discorso  fulmidante.  « Forsechè,  esclamò  egli, 
il  giuri  non  vuole  la  disciplina  negli  eserciti?  forsechè  egli  pre- 
ferisce il  disordine?  la  vostra  legge  distrugge  il  sentimento  che 
forma  il  buon  soldato,  quel  sentimento  che  gli  dice:  Voi  siete  cit- 
tadino.... Una  è la  giustìzia  in  Francia,  diceva  Napoleone,  ognuno 
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é cittadino  prima  diessere  soldato.  Voi  io  udite ...  Napoleone  ! Ecco 
qual  era  il  suo  peniero.  Fa  d’ uopo  che  i delitti  del  soldato  sieno 
«oggetti  alla  giustizi  civile!  » 

La  legge  fu  respiua  da  211  voli  contro  200,  e con  ciò  il  partito 
repubblicano  riportò  ma  vittoria  di  conseguenze  incalcolabili.  Una 
sollevazione  militare,  se  essa  aveva  luogo  insieme  ad  individui  ap- 
partenenti all’ordine  ùvile,  doveva  quind’lnnanzi  essere  giudicata 
dalla  corte  di  giustizia  civile.  Con  ciò  la  sentenza  assolutoria  era 
sicura  ad  ogni  soldato,  che  in  una  sollevazione  popolare  abbando- 
nasse la  bandiera,  tostoihè  questa  sollevazione  fosse  diretta  contro 
un  governo  odiato. 

Si  aveva  fatto  il  primo  passo  verso  la  repubblica. 

Ma  Luigi  Filippo  non  e.-a  contento  se  non  si  rendeva  sprege- 
vole un’  altra  volta , faciLtando  cosi  il  secondo  passo  a’  suoi  av- 
versari. 

Luigi  Filippo  non  smentiva  il  carattere,  con  cui  aveva  carpita  la 
corona.  Se  una  vile  avidità  congiunta  all’egoismo  ed  alla  mancanza 
d’ogni  più  delicato  sentimento  d’onore,  si  chiama,  benché  a torto, 
* ebraica  » allora  egli  era  l’ebreo  fra  i re.  Non  voleva  treccare , 
.quando  salì  sul  trono!  «Egli  sapeva,  scrive  Grusenstolpe,  d’essere 
un  intruso  nelle  Tuilleries,  ma  credeva  che,  offrendo  una  pigione 
convenevole  ai  possessori  legittimi,  questi  lo  lascerebbero  tran- 
quillo. Perciò  fece  fare  alla  famiglia  reale  la  proposta  di  volerle 
pagare  cinquanta  milioni  in  contanti  ed  una  rendita  annua  di 
quattro  milioni,  se  essa  rinunciasse  formalmente  al  trono  di  Francia. 
Il  che  irritò  assai  la  madre  del  giovane  re  (la  duchessa  di  Borry). 
« Come  mai  si  è potuto  credere  possibile . esclamò  essa  piena  di 
sdegno,  che  io  acconsenta  a scambiare  l’onore  di  mio  figlio  con 
vile  metallo?  Questo  pensiero  indegno  non  ha  potuto  nascere  che 
in  anime  venali,  che  mercanteggiano  l’  onore,  che  mettono  all’  in- 
canto la  loro  coscienza,  e la  danno  al  maggiore  offerente.  Solo  tali 
esseri,  credendomi  loro  pari,  avranno  supposto,  che  accettassi  la 
loro  offerta  senza  arrossire,  fors’anche  con  gratitudine,  e quindi  non 
si  trattasse  d’altro  che  di  convenire  sulle  clausole  del  contratto.  In 
verità,  l’infortunio  reca  seco  molte  e molte  amarezze,  perchè  espone 
a tali  umiliazioni.  » La  duchessa  aveva  perciò  giudicato  giusta- 
mente il  re  : gli  era  sconosciuta  quella  nobile  alterezza,  che  è na- 
turale ad  ogni  uomo  onesto. 

Egli  si  espose  al  disprezzo  il  più  grande,  allorché  nell’occasione 
del  matrimonio  di  suo  figlio,  il  duca  di  Nemours,  egli  voleva  che 
«i  desse,  come  presente,  alla  sposa  di  lui,  una  principessa  di  Coburg, 
il  dominio  di  Rambouillet  ed  un  milione  di  franchi.  La  Camera  re- 
spinse questa  domanda,  e si  venne  a sapere  che  le  entrate  del  do- 
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minio  furono  fraudolenteraente  estimata  assai  il  disotto,  del  loro 
valore  reale.  « Se  era  di  già  vergognoso  pel  ’o  cittadino , scrive 
Menzel,  l'essere  stata  rigettata  la  sua  domani,  tanto  più  lo  era 
la  scoperta  della  sua  avarizia  sordida  e de'  stài  raggiri  meschini. 
Cormenin,  colla  sua  dimostrazione  circostaaiata  delle  ricchezze 
immense  della  casa  d' Orléans , aumentò  l’ iapressione  cattiva  dei 
dibattimenti  della  Camera.  Il  re  aveva  aggiuito  al  suo  retaggio,  il 
più  ricco  in  Francia,  i mobili  ed  immobili  (élla  dotazione  reale  di 
Carlo  X a quei  di  Condé;  egli  fece  inoltre  grandi  affari  pecuniari, 
era  sul  trono  il  rivale  ed  il  socio  di  Rotluchild,  e chiedeva  ancora 
limosinando  dalla  nazione,  delle  donazioniper  i suoi  figli.  Nulla  più 
di  questo  aveva  tanto  pregiudicato  il  re,  nella  pubblica  opinione; 
non  lo  si  chiamava  che  l'usuraio  reale. 

L'effetto  del  libello  di  Cormenin  fu  prodigioso.  Ventiquattro  edi- 
zioni fatte  in  ogni  formato,  per  tutta  Francia  il  disseminarono;  l’au- 
tore rammentò  al  duca  di  Nemours,  che  la  prodigiosa  ricchezza  di 
suo  avo  (Filippo  Egalité)  e l’uso,  che  lo  stesso  ne  ebbe  fatto,  con- 
tribuì a rovesciare  il  trono  di  Luigi  XVI  parente  c signore  di  lui; 
che  la  nazione  per  suo  padre  aveva  pagato  oltre  quaranta  milioni 
di  debiti;  che  dal  miliardo  di  indennità  degli  emigrali  gli  erano  toc- 
cati dodici  milioni  di  scudi;  che  la  munificenza  nazionale  gli  ha  ge- 
nerosamente lasciati  nove  milioni  riscossi  di  più  nei  primi  mesi  del 
suo  regno;  egli  gli  rammemorava  ch’egli  ed  i suoi  godono  il  Louvre, 
le  Tuilleries  e l’Elysie -Bourbon  colle  loro  dipendenze;  i reali  pa- 
lagi di  Marly,  Saint-Cloud,  Mendon,  Saint-Oermain,  Compiègne,  Fon- 
tainebleau  e Peau,  come  tutte  le  case , gli  edifici , le  fabbriche , le 
terre,  i prati,  le  masserie,  i boschi  e le  foreste  che  ne  formano 
parte,  ecc.,  e poi  qual  nobile  uso  potevasi  fare  deH’enorme  c.apitale 
con  cui  i cortigiani  pretendevano  gratificare  lui , il  duca  di  Ne- 
mours? > Coi  quaranta  milioni  di  Rambouillet  voi  procurereste  biblio- 
teche popolari  ai  trecentomila  comuni  della  Francia.  Istituireste 
dodici  mila  scuole  di  cucitura  per  le  povere  ragazze  della  campagna. 
Voi  fareste  le  spese  per  lo  stabilimento  di  diecimila  asili  infantili. 
Voi  aprireste  inoltre  in  trecento  cinquanta  città  liberi  ricoveri  pe’ 
vecchi  d'ambo  i sessi,  e impedireste  che  si  morissero  di  fame  du- 
rante due  mesi  della  invernale  stagione,  trentamila  operai  senza 
lavoro.  Voi  provvedereste  per  cinque  anni  di  una  pensione  di  cento- 
franchi  cinquemila  soldati  feriti,  storpiati  ed  infermi. 

Noi  ritorniamo  alle  persone  del  nostro  racconto. 

La  regina  Carolina  Murai  aveva,  alcune  ore  prima  della  sua  vi- 
sita al  banchiere  Leuve , fatto  pregare  da  un  suo  ciambellano  la 
moglie  di  Luigi  Filippo,  di  accordarle  un’udienza.  Andando  questi 
in  traccia  della  maggiordoma,  egli  incontrò  Anna  di  Peverenx  presso 
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la  stessa.  Egli  diceva  il  nome  dei  cavalieri  della  sua  signora  e 
cosi  seppe  Anna,  essere  arrivato  in  Parigi  Gabriele  Montfcrt.  Ella 
corse  dalla  sua  amica  e lo  narrò  con  volto  inflammato  la  notizia 
inattesa. 

Adelaide  esultò  ; dopo  lasciato  il  monastero  essa  aveva  scritto  tre 
lettere  a suo  padre  adottivo,  ma  non  aveva  ricevuto  nessuna  ri- 
sposta; ed  essa  supponeva  che  il  severo  conte  avesse  dato  allo 
fiamme  le  sue  lettere.  La  venuta  di  Gabriele  era  quasi  di  un  aiuto 
per  lei;  egli  poteva  diventare  il  mediatore,  poteva  scolparla  e ri- 
conciliarla col  padre. 

Ma  la  gioia  non  durò  che  un  momento.  Gabriele  era  in  Parigi 
e non  aveva  ancora  cercato  di  vederla  ! le  toccava  sentir  da  altri, 
ch’egli  era  ritornato!  forse  non  la  voleva  vedere,  forse  la  condan- 
nava senza  averle  parlato! 

Ma  non  era  egli  l’amico  di  Leuve?  da  costui  avrà  dunque  sen- 
tito ciò  che  era  avvenuto. 

In  tale  modo  essa  ondeggiava  tra  la  gioia  e l' angoscia,  tra  il  giu- 
bilo ed  il  tremito. 

Anna  si  era  accostata  alla  finestra.  I suoi  polsi  battevano  terribil- 
mente, aneli’  essa  ondeggiava  tra  la  dolce  speranza  e l’ angosciosa 
paura — Quando  alza  un  deboi  grido...  lo  aveva  riconosciuto. 

Egli  venne  — quel  momento  doveva  decidere. 

Con  quali  diversi  sentimenti  le  due  giovane  signore  aspettavano 
il  conte!  Ed  egli?  Anche  il  suo  cuore  palpitava  bussando  alla  porta, 
e tutti  i suoi  pensieri  erano  presso  la  sorella;  egli  non  presentiva 
che  vi  troverebbe  l’amata,  per  la  quale  il  suo  cuore  aveva  tanto 
sospirato. 

Egli  spalancò  la  porta.  Adelaide  gli  volò  incontro,  si  gettò  nelle 
sue  braccia,  nascondendo  il  volto  sul  suo  petto. 

Egli  adunque  aveva  perdonato,  non  nudriva  astio  contro  di  lei; 
essa  aveva  ancora  un  fratello! 

Come  esultava  il  cuore  di  Anna!  Quante  volte  Adelaide  aveva 
desiderato,  essere  infranti  tutti  i vincoli,  che  nella  sua  gioventù  le 
erano  stati  cari,  e quante  volte  allora  Anna  le  aveva  detto:  Spera 
in  Gabriele,  il  nobile  suo  cuore  t’intenderà! 

Essa  non  si  era  ingannata  — egli  strinse  la  scacciata  al  suo 
petto I Gabriele  alzò  lo  sguardo  che  s’incontrò  con  quello  della  gio- 
vane innamorata,  e « .ànna!  » esclamò  col  cuore  traboccante  di 
gioia  e agitato  da  cari  sentimenti.  « Anna!  » 

li  suo  accento  era  quello  dell’ amore,  esso  colpi  il  suo  cuore  e lo 
fece  esultare.  Lagrime  di  beata  commozione  brillarono  nel  suo  oc- 
chio, essa  non  aveva  parole,  solo  uno  sguardo;  ma  questo  lo  chia- 
mava al  suo  cuore. 
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Gabriele  s'avvicina  ad  Anna  (;on  passo  lento,  titubante,  egli  non 
s’attentava  di  credere  ciò  che  è rosi  dolce  sperare  — Anna  gli 
solleva  lo  sguardo  — ma  ecco  aprirsi  la  porta  e comparire  la  mag- 
giordoma. 

La  gran  dama  tlssù  rocchio  suo  freddo,  severo  sugli  amanti,  che 
spaventati  e sbigottiti  si  riscossero,  come  se  fossero  stati  sorpresi 
in  un  delitto. 

— Madamigella  di  Pevereus,  diss’ella  in  tuono  pungente,  ho 
dovuto  cercarvi.  Se  alla  Corte  della  duchessa  di  Borry,  era  permesso 
alle  signore  di  offendere  in  modo  tanto  sorprendente  Tetichetta, 
come  l'avete  fatto  voi  allontanandovi,  nel  mentre  ricevo  una  visita, 
alla  Corte  delle  Tuillerics  proibisce  ciò  il  costume.  Allontanatovi 
ed  attendetemi  nella  vostra  stanza. 

Anna  ubbidì;  confusa,  umiliata,  con  volto  acceso,  essa  si  ritirò 
lentamente. 

— Madama,  esclamò  Gabriele,  cui  questa  punizione  offensiva  mosse 
a sdegno,  vi  prego  di  scusare  madamigella  di  Pevereux,  non  vo- 
lendo essa  che  annunciare  all'amica,  il  ritorno  di  suo  fratello. 

— Voi  siete  il  conte  Montfort? 

— SI,  madama. 

— Signore,  allora  mi  rincresce  di  ricordarvi  che  a Corte,  solo  le 
persone  presentate  possano  entrare  negli  appartamenti  delle  dame. 

— Perdonate,  madama,  io  ripeto  che  sono  venuto  a trovare  mia 
sorella. 

— Non  vostra  sorella  germana,  ma  vostra  cugina,  signor  conte, 
che  voi  vi  compiacete  di  chiamare  sorella,  replicò  la  vecchia  .signora 
con  freddo  contegno.  Di  più  mi  fu  detto  che  solo  nella  vostra  qua- 
lità di  cavaliere  della  contessa  Lipona  ed  in  riguardo  di  questa, 
abbiate  ottenuto  il  permesso  di  venire  a Parigi,  senza  citarvi  in 
giudizio.  In  tali  circostanze  la  vostra  visita  nelle  Tuillerics  presso 
le  reali  dame  di  Corte  è inconveniente,  ve  lo  avrebbe  potuto  ben 
dire  la  vostra  ragione. 

— Madama,  la  interruppe  Gabriele  stizzito  a quelle  parole,  mentre 
l'aveva  già  irritato  il  tuono  provocante  ed  altero  di  lei;  non  posso 
accettare  che  un  ammaestramento  ed  è,  che  alla  Corte  di  Luigi 
Filippo,  non  si  valutino  le  relazioni  di  parentela. 

— Signor  conte,  se  ciò  è un'allusione  offensiva  ad  avvenimenti 
dolorosi  nella  famiglia  di  Sua  Maestà,  io  sono  in  dovere  di  infor- 
mare il  re,  del  come  si  abusa  della  sua  bontà;  del  resto  io  tengo 
.per  terminato  il  nostro  colloquio. 

— Madama,  esclamò  Gabriele,  che  comprese  il  cenno,  io  sono 
nella  stanza  della  contessa  Montfort. 

— Signor  conte,  voi  siete  nelle  Tuilleries.  Se  la  contessa  Montfort 
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vuol  accettare  tali  visite,  io  non  lo  posso  approvare;  essa  farebbe 
bene,  a rinunciare  alla  sua  posizione  subordinata  alla  Corte. 

— Gabriele!  Signora  contessa!  disse  singhiozzando  Adelaide,  che 
tremante  era  stata  testimonio  del  diverbio.  Calmati,  Gabriele;  si- 
gnora contessa,  perdonategli;  egli  s'interessa  per  una  derelitta! 

Le  ultime  parole  della  maggiordoma  colpirono  Gabriele  al  pari 
di  una  pugnalata.  Egli  aveva  dimenticato  che  Adelaide  aveva  quivi 
trovato  un  asilo;  era  in  suo  diritto  di  privamela,  poteva  egli  of- 
frirgliene un  altro? 

— Madama!  diss’egli,  frenandosi  a stento;  voi  mi  rammemorate 
qualche  cosa  che  vi  dà  il  diritto,  di  esigere  dei  riguardi  che  altri- 
menti non  riconoscerei.  Adelaide  qui  è beneficata.  Io  vado  e non 
ritornerò  più,  se  non  che  le  circostanze  si  mutino,  ovvero,  che  il 
re  mi  permetta,  ciò  che  voi  rifiutate:  inchinossi,  strinse  la  mano  ad 
Adelaide  e lasciò  la  camera. 

Per  ispiegare  la  ragione  del  contegno  severo  della  maggiordoma, 
dobbiamo  accennare,  che,  immediatamente  dopo  la  visita  del  ciam- 
bellano della  contessa  di  Lipona,  le  fu  annunziato  il  prefetto  di  po- 
lizia, il  quale  le  disse  che  Delessert  aveva  ricevuto  da  Leuve  un 
viglietto,  che  conteneva  le  seguenti  righe:  «Nel  seguito  della  con- 
tessa si  trovano  dei  frenetici  Bonapartisti.  Si  vogliono  annodare  delle 
relazioni  colla  Corte  per  lo  spionaggio.  Il  conte  Monfort  è cugino 
della  dama  di  Corte,  la  contessa  di  Montfort,  ed  è l'amante  della 
damigella  di  Pevereux;  in  pari  tempo  il  confidente  favorito  della 
contessa  Lipona! > 

Non  occorreva  di  più  per  indurre  al  suo  brusco  contegno  la  se- 
vera maggiordoma,  che  non  era  disposta  favorevolmente  per  le  due 
signore,  essendo  esse  state  partigiane  della  duchessa  di  Berry.  Dopo 
aver  dato  un  bel  rimprovero  ad  Adelaide  minacciandola  dell' al- 
lontanarla dalla  Corte,  se  ricevesse  visite  da  parenti  sospetti,  essa 
ritornò  nella  sua  stanza,  dove  Anna  l' aspettava. 

— Madamigella,  cominciò,  non  basta  che  voi  abbiate  offesa  grave- 
mente l'etichetta,  che  abbiate  divulgato  subito  in  palazzo  una  notizia, 
che  mi  fu  data  in  confidenza,  e che  veniva  alla  regina;  no,  sembra 
che  voi  riguardiate  il  palazzo  reale  per  un  luogo,  ove  a guisa  della 
vostra  antica  signora,  si  possano  mantenere  delle  relazioni . . . 

— Signora  contessa,  rispose  Anna  profondamente  offesa,  perocché 
quella  stoccata  alla  duchessa  la  mosse  a sdegno  ; allorché  Sua  Maestà 
mi  nominò  sua  dama  di  Corte,  mi  accordò  fiducia  esigendo  in  ogni 
caso,  che  mi  venga,  tributata  anche  da'  suoi  subalterni. 

— Tanto  peggio  se  voi  l'ingannate,  replicò  irritata  la  contessa; 
gli  sguardi  con  cui  salutaste  il  conte,  non  erano  forse  più  che  ami- 
chevoli? 
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— Credo  che  di  ciò  non  abbia  da  rendere  conto  a nessuno  ! è 
egli  proibito  alle  dame  di  Corte  della  regina,  di  esternare  i loro 
sentimenti  come  vogliono? 

— Dipende  da  ciò,  se  questi  sentimenti  vanno  d’accordo  colla 
solita  morale  e coi  costumi,  o no. 

— Madama  I è 

Anna  non  pronunciò  la  parola  infame;  ma  le  sue  gote  accese, 
gli  occhi  gonfi  di  lagrime,  svelavano  quanto  profondamente  si  sen- 
tisse offesa. 

— Che,  madamigella?  domandò  la  contessa,  alquanto  sconcertata 
dall' agitazione  di  Anna,  perocché  essa  si  era  aspettata,  che  questa 
chinasse  mortificata  gli  occhi. 

— Non  è genero.so  l’offendere  il  sentimento  più  santo,  più  tenero 
d’un  essere,  che  sente  la  propria  dipendenza. 

— Un  sentimento  santo?  Madamigella,  probabilmente  voi  cono- 
scete assai  poco  questo  conte  Montfort,  ovvero  siete  ingannata  bar- 
baramente. 

— Signora  contessa,  io  lo  conosco  come  un  fratello. 

— .\nche  come  un  fratello,  disse  la  maggiordoma  sogghignando. 
Ma  le  sorelle  comunemente  non  conoscono  le  stravaganze  de’ loro 
fratelli.  Madamigella,  io  non  voglio  offendervi,  probabilmente  voi 
non  sapete  che  questo  conto  Montfort  è il  ganzo  dell’innamorata 
Oonaparte,  che  anche  negli  anni  maturi  non  è sazia  di  dissolutezze. 

— Signora  contessa,  voi  foste  ingannata,  Gabriele  non  è capace. 

— Ah,  tanto  credula!  Siete  veramente  da  compiangere,  madami- 
gella, vedo  che  ciò  vi  affligge  molto.  Sappiate  adunque  che  ognuno, 
lo  stesso  prefetto  di  polizia  di  Parigi,  sa  valutare  il  carattere  ono- 
revole di  questo  signore,  che  per  l’ambizione  e per  il  capriccio  stra- 
vagante, si  presta  a fare  il  cascamorto  di  questa  signora  innamorata. 
Non  crediate,  che  il  vivo  desiderio  di  voi  e di  madamigella  Adelaide 
lo  abbia  tratto  qui , si  sa  eh’  egli  vuole  unicamente  approfittare 
dello  relazioni,  per  esercitare  lo  spionaggio  a favore  della  famiglia 
della  sua  amante. 

— Madama,  questa  è una  tristissima  calunnia,  la  più  ingiuriosa, 
ve  lo  giuro.  Se  lo  conosceste,  lo  giudichereste  altrimenti. 

— Cara  signorina,  vi  trovate  in  un  grande  errore,  perchè  siete 
acciecata  da  una  forte  passione.  Non  ho  d’uopo  di  imparare  a 
conoscere  più  da  vicino  il  signor  conte  Montfort;  per  giudicarlo, 
mi  basta  sapere  eh’  egli  poco  tempo  fa,  era  entusiasta  per  la  du- 
chessa di  Berry  e le  aveva  dedicata  la  sua  vita , e che  ora  è in- 
cantato da  una  Bonaparte.  Oggi  egli  serve  ai  legittimisti,  domani 
giura  all'  Impero  e fortuitamente  sono  sempre  signore  galanti,  quan- 
tunque anche  assai  mature,  alle  quali  egli  presta  omaggio.  Già  la 
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fama  della  sua  attuale  padrona  lo  avrebbe  dovuto  tenere  lontano  da 
lei , ma  sembra  che  la  sua  ambizione  abbisogni  dappertutto  d'  una 
protettrice  principessa,  sia  essa  pure  una  Carolina  Murat. 

— Questo  dev’essere  un  errore,  signora  contessa,  balbettò  Anna 
impallidendo,  avendo  la  maggiordoma  pronunciato  un  rimprovero, 
che  il  cuore  di  Anna  già  aveva  fatto  a Gabriele,  essere  cioè  am- 
bizione che  lo  acciecava  e che  facevagli  adorare  la  duchessa  di 
Berry,  non  è possibile  che  siasi  unito  ai  Bonapartisti,  non  è pos- 
sibile che  egli  ami  la  regina  di  Napoli.  Io  lo  dovrei  disprezzare, 
abborrire. 

— La  ex-regina  volete  dire  ; ebbene,  sarà  cosa  facilissima  il  con- 
vincervi, e mi  sarebbe  caro,  se  allora  potreste  indurre  anche  Ade- 
laide a non  vederlo  più. 

— Si  hanno  dei  riguardi  per  la  contessa  Lipona,  e sarebbe  bene 
di  poter,  senza  rumore,  tenere  lontano  il  suo  cavaliere. 

— Mi  dareste  delle  prove?  è impossibile...  Santo  Iddio!  esclamò 
Anna  e si  copri  la  faccia,  tu  non  vuoi  rendermi  si  infelice,  no,  no, 

10  dovrei  disperare  di  tutti  i santi,  se  m'avesse  ingannata,  se  fosse 
un  vile  ipocrita. 

— Delessert  mi  promise  di  portarmi  notizie  più  circostanziate. 
Voi  stessa  lo  sentirete.  Crederà  m'immagino  al  prefetto  di  polizia? 

— Madama,  forse  non  si  cerca  che  un  pretesto  per  arrestare 
Gabriele. 

— Al  contrario,  disse  sorridendo  la  contessa.  Voi  sentiste  diesi 
hanno  dei  riguardi,  altrimenti  vi  sarebbero  motivi  suflicienti  per 
farlo  chiamare  in  giudizio.  Ma  non  si  vuol  lasciarci  abbindolare  e 
perciò  si  cerca  di  preventire  gl’  intrighi  col  tenerli  severamente 
sorvegliati.  Ho  chiesto  delle  prove  s'egli  veramente  sia  il  galante 
della  Bonaparte,  per  proibirgli  l’ accesso  de’  suoi  parenti.  Delessert 
le  porterà. 

— Non  le  porterà,  Io  spero  in  Dio. 

La  maggiordoma  sorrise  con  occhio  di  compassione,  poche  ore 
ancora  ed  essa  poteva  trionfare. 

Jacopo  Leuve  agiva  rapidamente.  Kgli  aveva  consegnato  a De- 
lessert i chiesti  mezzi  di  prova  ed  ottenuta  l’assicurazione  che  il 
suo  nome  non  sarebbe  stato  pronunciato. 

Allorché  Delessert  fu  annunziato  alla  maggiordoma,  questa  fece 
entrare  Anna  in  un  gabinetto  attiguo  e lasciò  aperta  la  porta. 

— Temo,  cominciò  essa,  d’avervi  permesso  uno  scherzo  ; il  conte 
Montfort  può  essere  lo  spione  della  contessa  Lipona,  ma  suo  amante, 
quella  donna  è già  troppo  vecchia. 

— Hum,  ma  è una  Bonaparte,  e le  signore  di  questa  famiglia  sanno 
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Russia.  È un  gusto  tutto  proprio,  ma  che  non  fa  l’ambizione?  v’è 
della  gente,  che  credono  persino  ad  un  avvenire  dei  Bonaparte. 

— Signor  prefetto,  m'interessa,  come  ho  detto,  di  avere  dello 
prove.  Se  il  conte  Montfort  si  trovi  in  intima  relazione  colla  con- 
tessa Lipona.  Le  supposizioni  spesse  volte  sono  calunnie. 

— Graziosissima  contessa,  la  polizia  suppone  molto,  ma  non  fa 
delle  chiacchere  senza  prove,  rispose  il  prefetto  con  un  sorriso  di  com- 
piacenza. Si  prendono  delle  informazioni  sul  conto  di  forestieri  come 
la  contessa  Lipona.  Essa  negli  ultimi  tempi  ha  aumentato  il  suo 
seguito  di  due  cavalieri,  il  conte  Montfort  ed  il  signore  di  Saint- 
Oeran.  Ambidue  sono  adoratori  de’  suoi  vezzi,  ma  il  conte  Montfort 
è il  fortunato.  M’è  qui  venuto  tra  mano  un  piccolo  biglietto,  che 
porta  r arma  dei  Murai  e che  da  lei  è diretto  al  conte  Montfort. 
Essa  lo  invita  per  le  dieci  ore  di  sera  nella  sua  stanza.  Ciò  pro- 
verebbe poco,  ma  capite,  il  nome  non  è scritto  intero,  le  parole  : 
« io  sono  sola  » significano  molto,  se  fuor  di  ciò  si  ha  motivo  di 
supporre  tresca.  Ma  queste  non  sono  ancora  prove,  io  sono  tanto 
fortunato  di  sapere  qualcosa  di  più  preciso  sugli  affari  jìcivati  della 
vecchia  dama.  Essa  è gelosa,  e perciò  si  è tradita  da  sè  stessa.  Di- 
cesi che  il  conte  Montfort  abbia  tra  le  dame  di  corte  della  regina 
una  vecchia  fiamma;  la  contessa  Lipona  ha  corrotto  un  lacchè  di 
corte,  che  pur  troppo  è anche  il  mio  delatore , perchè  la  informi , 
se  e quante  volte  il  conte  va  a trovare  questa  dama.  Se  fosse  sem- 
plicemente il  suo  agente  politico,  non  lo  farebbe  invigilare. 

-Anna  aveva  sentito  abbastanza  ; appena  si  poteva  reggere  sulle 
ginocchia.  Non  versò  una  lagrima,  ma  un  fiero  dolore  contorse  il 
suo  pallido  volto.  Essa  era  ingannata  da  un  miserabile.  Non  gli  era 
nemmeno  tanta  cara  la  rimembranza  di  lui,  da  cancellarne  dal  suo 
petto  rimagine,  quando  diede  ad  altro  il  suo  cuore.  Gianiinai  il  suo 
labbro  le  avea  confessato  che  l’amasse,  ed  a questa  Bonaparte  egli 
ne  aveva  parlato  per  eccitare  la  sua  gelosia  ! Ciò  che  per  essa 
stava  chiuso  in  un  santuario,  ciò  che  il  suo  cuore  non  le  avea  ri- 
velalo che  con  desio  angoscioso,  egli  l’avea  reso  il  cicaleccio  del 
mondo,  dei  lacchè.  Ma  con  quale  diritto  poteva  egli  chiamarla  sua 
amante  ? Gli  aveva  essa  giammai  fatta  una  confessione  ? Era  sfug- 
gita dalle  sue  labbra  una  parola,  che  avesse  tradito  l’amor  suo? 

Essa  non  voleva  piangere;  troppo  grande  era  lo  sdegno,  egli 
era  troppo  spregevole,  perchè  fosse  meritevole  di  rimpianto.  E pure 
era  il  sogno  dalla  gioventù,  eh’  essa  ricopriva  d’obblio  ! 

Ma  Adelaide  doveva  saperlo,  come  ignominiosamente  egli  aveva 
agito.  Essa  doveva  dirgli,  quanto  profondamente  lo  disprezzava. 

Ma,  sarebbe  stata  una  confessione  d’amore,  ciò  gli  avrebbe  pro- 
curato il  trionfo  di  potersi  beffare  di  lei. 
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No,  gridò  una  voce  nel  suo  interno,  no,  il  vile  non  deve  sapere 
eh'  egli  ha  calpestato  il  tuo  cuore,  che  tn  l'hai  amato,  come  nessun 
altro  uomo  sulla  terra.  Egli  non  è degno  di  vedere  il  tuo  dolore, 
e dicendogli,  Anna,  che  tu  l'amavi,  egli  potrebbe  credere  che  tu 
abbia  stimato  solo  il  Montfort  felice,  e non  il  proscritto.  Egli  com- 
prenderà meglio  la  rozzezza  che  il  rimprovero  svergognante.  Che 
importa,  quale  giudizio  egli  faccia  di  te  purché  ti  fugga,  purché  ti 
risparmi  la  pena  di  rivederlo! 

E pianse. 

Noi  ritorniamo  a Gabriele.  Egli  aveva  abbandonato  il  palazzo  in 
uno  statò  d'agitazione,  che  sarebbe  difficile  a descriversi.  Bene  sen- 
tiva ciò  che  voglia  dire  essere  un  proscritto.  Gli  si  aveva  mostrata 
la  soglia,  come  ad  un  malfattore  la  cui  vicinanza  arreca  rovina, 
hfa  quale  pazzia  gli  aveva  fatto  porre  il  piede  cosi  arditamente  net 
palazzo,  egli  che  poco  tempo  innanzi  non  aveva  osato  di  passare  i 
confini  della  Francia  ? 

Ritornò  in  fretta  da  Leuve.  Quest'uomo  trova  rimedio  per  tutto. 
E se  lo  avesse  dovuto  pregare  a ginocchi,  di  procurargli  l'occasione 
di  vedere  Anna,  lo  avrebbe  fatto.  Il  suo  orgoglio  era  sparito;  egli 
aveva  ricevuto  dall'  ebreo  dei  benefici , anzi  poteva  dire  delle  ele- 
mosine. Egli  era  divenuto  un  servitore  dei  Bonaparte,  di  quella 
famiglia  che  prima,  aveva  odiato  e schernito  ; suo  padre  aveva 
ragione,  quando  gli  scrisse  : « Tu  non  sei  un  Montfort,  perocché  non 
hai  nè  carattere  nò  orgoglio.  Va  per  la  tua  strada,  io  ti  ripudio. 
L'amico  dell'ebreo  Leuve,  non  ò mio  figlio.  Chiama  pur  sorella,  colei 
che  l'ebreo  ha  rapita,  aiutalo  anche  a rubare  il  nostro  nome  come 
ha  rubato  i nostri  beni,  ogni  legame  iba  noi  é rotto.  > 

Se  non  meritava  rimproveri,  egli  meritava  però  il  disprezzo.  Non 
aveva  egli,  poche  ore  prima  insultato  l'uomo,  a cagione  del  quale 
si  era  inimicato  con  suo  padre,  a cui  doveva  più  che  mai  non  po- 
tesse dare  t Ma  l'ebreo  gli  aveva  perdonato  ; egli  era  più  generoso 
che  l'erede  dei  Montfort. 

Tali  riflessioni  gli  straziarono  il  cuore.  E in  quel  modo  egli  era 
caduto  si  al  basso.  Cosa  aveva  fatto  per  disprezzare  sé  stesso? 
Egli  non  trovava  un’azione  determinata,  la  sua  coscienza  lo  assol* 
veva,  egli  aveva  sempre  seguito  nobili  sentimenti,  eppure  essi  lo 
avevano  precipitato  nell'abisso  della  vergogna. 

Era  opera  dell'ebreo,  che  lo  aveva  accompagnato  come  un  fanciullo? 

Egli  rabbrividì.  Se  queU’uomo  lo  odiasse  I Simile  ad  uno  spettro 
spaventevole,  gli  comparve  tutt'ad  un  tratto  la  figura  dell'ebreo,  il 
ladro  dei  suoi  beni,  il  nemico  mortale  di  suo  padre  I 

Ma  per  qual  motivo  Leuve  allora  gli  avrebbe  salvata  la  vita, 
quando  lo  poteva  consegnare  al  carnefice?  Oh,  se  allora  in  Penia- 
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sièro  una  palla  avesse  colpito  il  suo  petto,  se  fosse  morto  della 
sua  ferita,  egli  sarebbe  morto  d'una  morte  bella,  eroica. 

Quale  avvenire  lo  aspettava?  Dove  guardava  non  vedeva  che  peri- 
eoli  senza  onore,  ignominia  minacciosa  ed  una  esistenza  miserabile; 
una  sola  immagine  emergeva  dalla  densa  nebbia,  l' immagine  di  Anna. 

Al  suo  lato  poteva  fiorire  ancora  la  felicità  per  lui.  Se  fuggisse 

con  lei cercasse  la  solitudine si,  e se  dovesse  mantenerla  col 

lavoro  delle  proprie  mani  ? 

Era  necessario  parlarle.  Forse  la  contessa  Lipona  poteva  aiutarlo. 
Non  era  essa  piena  di  bontà  a suo  riguardo?  Egli  corse  da  lei. 

Gli  fu  detto  che  era  a farle  visita  il  bancliiere  .Iacopo  Lcuve. 

Ancora  Leu  ve!  Quest’uomo  trovavasi  in  ogni  luogo!  Egli  era  il 
banchiere  del  principe  Napoleone  ! ma  pure  era  strano,  che  dap- 
pertutto lo  incontrasse. 

Si  fece  annunciare  e fu  fatto  entrare.  La  regina  stava  congedando 
appunto  il  banchiere. 

— Anche  a voi  devo  fare  i miei  saluti,  disse  Leuve  a Gabriele. 
Un  aflSare  di  premura  mi  chiama  sul  momento  a Urusselles.  Parto 
tra  un’ora,  ma  tutto  è preparato  per  far  avanzare  il  nostro  piano; 
ho  messo  a disposizione  di  sua  maestà,  tutti  i miei  mezzi. 

Noi  sappiamo  già  che  larnve  non  partiva  per  Brusselles,  sibbene 
per  Strasburgo,  onde  incrociare  il  piano  pel  quale  egli,  a quanto  asse- 
riva, voleva  sacrificarsi.  Egli  accelerò  il  suo  viaggio,  dopo  avere 
veduto  incamminato  rapidamente  l’intrigo  contro  Gabriele  ; trovan- 
dosi lontano  da  Parigi,  il  giovane  Montfort  non  poteva  sospettare 
eh’  egli  avesse  avuto  mano  nella  calunnia.  La  vendetta  è la  più 
dolce  cosa  quando  la  vittima  si  lascia  consolare  dal  carnefice,  senza 
conoscerlo. 

Dopo  che  Leuve  ebbe  lasciata  la  principessa.  Carolina  fe’  cenno 
a Gabriele  di  sedersi,  ma  egli  non  osservò  il  benevolo  sorriso,  nò 
giammai  l’aveva  compreso...  cosa  che  forse  vieppiù  aveva  stuzzicata 
la  regina. 

— Madama,  diss’egli,  ho  sul  cuore  una  domanda,  una  domanda 
che  io  arrossisco  di  faro,  perocché  prova  che  io  abbracciai  solo 
con  una  parte  del  mio  cuore,  la  bandiera  di  vostro  nipote.  Ma  deggio 
parlarvi  francamente;  un  innamorato  è un  cattivo  cospiratore  ! 

— Un  innamorato  ?...  lo  sospettava  qualche  cosa  di  ciò,  soggiunse 
Carolina  con  sorriso  forzato,  voi  spesso  eravate  distratto  e sopra 
pensieri.  Ma  come  posso  aiutarvi?  Volete  ritornare  in  Isvizzera? 
Volontieri,  ve  lo  prometto. 

— No,  madama,  la  fanciulla  che  io  adoro,  è qui  in  Parigi.  È una 
dama  di  Corte  della  regina  Amalia  e s’impedisce  al  proscritto  l’ac- 
cesso nelle  Tuileries. 
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Carolina  si  strinse  nelle  spalle. 

— Voi  sapete,  rispos’ e.ssa , ch’io  pure  devo  domandare  udienza, 
ma  se  la  vostra  inclinazione  è corrisposta,  allora  inducete  la  signora 
ad  abbandonare  la  sua  posizione,  ovvero,  sono  contrarii  i genitori? 

— È un’orfana,  madama.  Desidero  solo  di  avere  un  colloquio  con  lei. 

— Signor  conte,  pretendete  forse  ch’io  faccia  la  mediatrice? 

— Perdono,  madama,  prego  soltanto  che  esigiate,  che  non  si  mo- 
stri la  soglia  ai  vostri  cavalieri. 

— Signor  conte,  io  ho  riguardo  pel  vostro  amore,  altrimenti 
vorrei  ridermi  di  voi.  Come  posso  esigere  che  vi  si  aprine  le  porte 
delle  stanze  delle  dame  di  Corte?  Voi  siete  pazzo.  Arrampicatevi 
su  pel  camino  o scavalcate  le  finestre,  io  cercherò  di  salvarvi,  se 
venite  arrestato,  ma  non  pretendete  eh’  io  sia  vostra  complice, 

— Avete  ragione,  sono  pazzo,  ridete,  madama. 

. — No,  caro  conte,  ma  vi  compiango!  la  vostra  non  può  essere 
che  una  passione  cieca,  che  non  sa  dove  dar  di  capo.  Che!  voi,  un 
uomo  di  nome  antico,  giovane,  valoroso  e cavalleresco;  voi,  che  po- 
treste innalzare  l’occhio  alla  duchessa,  voi  domandate  aiuto  per  av- 
vicinarvi, ad  una  semplice  dama  di  Corte?  Ma  un  momento!  voi 
volete  dedicare  la  vita  a mio  nipote,  e perciò  io  posso  fare  alcun 
che  di  straordinario,  i^ndando  domani  all’udienza,  porterò  meco 
una  letterina  per  la  vostra  bella;  voi  dovete  vedere,  che  Carolina 
Murai  sa  essere  compiacente  pe’suoi  amici!  voi  siete  mio  amico, 
Gabriele,  io  vi  stimo! 

Egli  le  afferrò  la  mano  e la  copri  di  baci.  In  quel  punto  venne  an- 
nunziato Saint-Geran. 

Entrando  Ettore  vide  il  volto  acceso  dell’ amico,  ma  il  suo  sguardo 
invidioso  non  fu  osservato  da  nessuno.  La  principessa  ascoltava  di- 
stratta le  sue  relazioni,  benché  fossero  importanti  abbastanza  per 
occupare  i suoi  pensieri;  egli  era  andato  in  traccia  di  varii  vete- 
rani dell’  Impero,  ed  ognuno  aveva  dichiarato,  che  un  attentato  del 
principe  era  prematuro. 

Alzandosi  da  sedere,  egli  vide,  che  la  regina  gettava  a Gabriele 
uno  sguardo  di  intelligenza,  e come  questo  le  baciasse  la  liiano. 

— Dunque  anche  tu,diss’egli  a Gabriele  quando  uscirono,  arai  la 
principessa;  sei  esaudito. 

Gabriele  lo  guardò  fissamente  come  se  sognasse;  Ettore  dovette 
ripetere  le  sue  parole. 

— Sei  pazzo,  diss’  egli  ridendo,  sai  pure  che  io  amo  un’altra,  e 
poi,  è pazzia;  è vecchia. 

— Vecchia,  Gabriele,  essa  è eternamente  giovine  come  la  dea 
della  voluttà,  e tu,  fortunato,  sei  cieco.  Pensare  ad  una  Pevereux, 
quando  la  principessa  sorride,  la  sorella  d’un  Napoleone. 
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— Sei  matto,  Ettore. 

— No,  perocché  io  adoro  chi  non  mi  guarda  nemmeno,  sciupo 
l'anima  per  gente  che  non  vuol  sentire  nè  vedere. 

Questa  volta  le  parole  ebbero  effetto.  Allorché  Gabriele  si  mise 
a riflettere  su  ciò  eh'  egli  aveva  chiesto  alla  principessa,  gli 
sembrò  d'  essere  un  pazzo  e solo  ie  parole  di  Ettore  potevano  spie- 
gargli il  motivo,  per  cui  essa  non  gli  aveva  mostrata  la  porta. 

Egli  era  commosso,  coniuso.  L' eccelsa  donna  accondiscendeva  per 
compassione,  interesse  e benevolenza,  ad  essere  la  mediatrice  d' una 
lettera.  Poteva  egli  accettare  un  tale  servizio! 

Gli  era  stato  proibito  l'accesso  nel  palazzo,  ma  con  ciò  non  era 
detto,  che  sarebbero  state  respinte  le  sue  lettere.  Egli  scrisse  un 
viglietto  ad  Anna,  in  cui  le  confessava  l'ardente  suo  amore  e la 
scongiurava  d'  abbandonare  la  sua  posizione  e di  mettersi  sotto 
la  protezione  della  contessa  lipona,  fino  a che  gli  riuscisse  di  in- 
spirarle bastante  fiducia,  per  accettare  la  sua.  Egli  parlava  delle 
sue  speranze,  del  suo  amore,  del  piano  d' una  felicità  tranquiila  ; egli 
la  pregava  di  dire  alla  contessa,  ottenendo  un'udienza  pel  giorno 
appresso,  ciò  ch'egli  potesse  sperare. 

Consegnò  ad  un  commissionario  la  lettera  e con  impazienza  an- 
gosciosa attese  la  risposta.  Egli  non  aveva  osato  domandare  un 
riscontro,  ma  lo  sperava.  Se  era  risoluta  di  appartenergli,  poteva 
scrivergli. 

li  commissionario  portò  un  piego.  Gabriele  apri  con  veemenza 
la  coperta,  ed  ecco  che  ne  cade  la  sua  lettera  ed  un  viglietto , di 
poche  righe. 

— « Signor  conte,  esse  dicevano,  io  non  apro  il  vostro  scritto 
per  darvi  con  ciò  la  prova  più  valida  che  riconosco  il  rimprovero, 
ch'ebbi  quest'oggi  dalla  maggiordoma.  Come  dama  di  corte  della  re- 
gina mi  rincresce  dovere  abbandonare  delie  relazioni,  che  voi  avete  la 
bontà  di  volere  continuare.  Vogliate  servire  la  vostra  nuova  signora 
colio  stesso  entusiasmo,  ma  con  maggior  fortuna  che  un  di  serviste 
la  duchessa,  e voglia  esservi  propizia  la  fortuna  nelle  vostre  im- 
prese; questo  é il  desiderio  col  quale  unisco  la  preghiera,  di  non 
farmi  perdere  la  fiducia  onorevole  che  ho  trovata. 

Anna  di  Pevebeux.  * 

Tutto  il  sangue  era  sparito  dal  volto  di, Gabriele,  il  pugno  tre- 
mante spiegazzò  la  csmta;  rabbia,  vergogna,  dolore,  acerba  disillu- 
sione, si  dipinsero  ne' suoi  lineamenti.  • 

Che  era  ciò!  Era  scherno,  finta  saggezza,  violenza? 

Egli  prese  la  coperta.  Il  sigillo  era  l' arma  del  piccolo  anello,  da 
lui  veduto  alla  catena  d'orologio  di  Anna,  e che  spesso  ella  aveva 
edtto  essere  una  memoria  di  sua  madre. 
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Se  era  stata  costretta  a dargli  una  risposta  negativa,  essa  aveva 
ubbidito  assai  di  buona  voglia.  Nessuna  parola  di  scusa,  di  rincre- 
scimento, d’interesse;  la  sua  lettera  non  era  stata  aperta,  la  coperta 
era  intatta.  Con  che  si  è potuto  costringerla?  Colla  minaccia  di 
congedarla;  ma  solo  però  se  ella  continuasse  la  corrispondenza,  non 
si  poteva  comandarle  di  romperla  in  questo  modol 


— Non  una  parola  di  discolpa,  altrimenti  io  schiaccio  sul  muro 
la  tua  testa.  Dora  si  trova  dessa?  (Cap.  XXXII). 

Dunque  essa  lo  desiderava.  Eppure  la  mattina  stessa  gli  occhi 
di  lei  Io  avevano  salutato  si  teneramente,  con  tante  promesse  di 
felicità  I 

Forse  a quell'ora,  essa  non  sapeva  ch'egli  erasi  abbassato  alla 
condizione  di  avventuriere.  Essa  forse  pensava,  eh’  egli  avesse 
Lniai  Napolzomi.  P.  11.  Di$p.  26 
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•Ottenuta  la  grazia  e da  erede  dei  Montfort,  venisse  a domandare  la 
sua  mano. 

— Ah!  ah!  fe’ Gabriele  con  riso  amaro,  quella  donna  è prudente. 
Il  posto  di  dama  di  Corte  è più  adatto  di  quello  di  tua  moglie,  delia 
moglie  d’nn  proscritto.  Essa  è prudente,  la  duchessa  di  Berry  era 
la  sua  maestra  ! fin  d’ allora  essa  sapeva  simulare  tanto  bene  e 
parlare  ambiguamente. 

Egli  serrò  il  pugno  e si  battè  la  fronte,  ma  per  quanto  l’amarezza 
sua  cercasse  di  vituperare  l’amante  e di  trascinarla  nel  fango,  pure 
il  cuore  ne  soiTriva. 

« Essa  li  augura  felicità  presso  la  nuova  padrona!  Questo  è 
lo  scherno  più  amaro,  ))iù  velenoso,  questa  parola  ha  da  richia- 
marti a memoria  il  folle  tuo  amore  per  la  duchessa,  la  quale  se 
Tintendeva  coll’italiano,  mentre  tu  l’adoravi  siccome  una  santa.  Ha 
ragione,  tu  sei  un  pazzo,  ed  ella  si  ride  del  tuo  entusiasmo,  che 
nella  donna  cerca  di  più  che  un  tempio  del  piacere. 

« Cosa  è virtù,  gratitudine,  fedeltà? 

« Ma  essa  non  riderà  di  le,  non  vedrà  il  dolore  che  t’ha  cagio- 
nato. Nel  fango  la  sua  memoria,  nel  fango  la  sua  immagine,  nel 
fango  i tuoi  sogni! 

« Non  ti  diceva  Ettore  che  la  regina  ti  sorrideva  ? Ah,  una  regina 
jier  una  dama  di  Corte,  lo  scambio  è buono!  Essa  vedrà  che  ti  sei 
consolato  presto,  o no,  non  ha  letta  la  tua  lettera,  non  sappia  mai 
che  ho  mendicata  la  sua  mano  ». 

Venuta  la  sera,  e’ vide  dei  lumi  negli  appartamenti  di  Carolina. 

Andò  da  lei  e si  fece  annunciare. 

La  regina  lo  ricevette  di  mal  umore.  Forse  essa  credeva  ch’egli 
volesse  ricordarle  la  sua  promessa  e consegnarle  la  lettera  per  Anna. 
1 francesi  hanno  una  parola  intraducibile  per  quello  sguardo , che 
la  donna  getta  snU’uomo,  eh’  essa  ama  e che  non  la  indovina  ; essi 
chiamano  lo  sdegno,  che  sta  ingrugnato,  ma  che  pure  non  vuol 
condannare,  Aépit. 

La  vedova  di  Murat  lo  guardò  con  espressione,  e rimase  sor- 
presa , allorché  l’ uomo  per  lo  passato  cosi  contenuto  a severo , 
si  gettò  precipitosamente  a’ suoi  piedi  e colle  gote  accese  e gli 
occhi  scintillanti,  le  afferrò  la  mano  premendola  alle  sue  labbra 
ardenti. 

— Madama , mormorò  con  precipitazione  febbrile , perdonate  la 
pazzia  d’  un  uomo,  che  potrebbe  dimenticare  ciò  che  vi  deve.  Affé 
di  Dio,  voi  m’ avete  trattato  da  infermo , con  compassione  e gene- 
rosità ; ma  io  sono  guarito  ed  ora  vi  ringrazio  in  ginocchio  ; ora , 
che  comprendo  quanto  era  stata  benigna  la  vostra  indulgenza,  ora 
io  arrossisco  di  confessare , d'  avere  invocata  la  vostra  grazia  in 
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favore  d'ima  cosa  stolida,  pazza,  ch'io  appunto  ero  ammalato , ma- 
•dama,  e non  sapeva  cid  che  faceva. 

— Come  ? rispos’  ella , v’  intendo  bene  ! Vi  pentite  della  vostra 
■domanda  ? 

— Me  ne  ver^rogno. 

— Voi  adunque  avete  trovato  un  miglior  mediatore? 

— No  madama,  arrossisco  nel  dirlo,  eppure  devo  confessarvi 
la  mia  viltà.  Io  m'immaginai  che  il  mio  cuore  amasse  una  donna, 
io  aveva  ornato  co’  miei  sogni  l’ immagine  di  questa  e viveva  di 
cara  speranza;  ora  mi  sono  svegliato  e trovo  d’ essermi  ingannato 
•da  me  stesso,  che  la  donna  da  me  rivestita  di  tante  ideali  virtù,  è 
una  donna  spregievole,  che  infine  io  sono  stato  un  pazzo,  amante 
■di  una  visione. 

Egli  stava  ancora  in  ginocchio  e teneva  nella  sua  la  delicata  mano 
della  principessa.  Carolina  sorrideva,  il  trionfo  traspariva  da’ suoi 
tineamenti,  la  brama  d’amore  splendeva  ne’  suoi  occhi,  in  quel  mo- 
mento era  veramente  bella,  come  trasfigurata  dalla  fragranza  gio- 
vanile, la  donna  è sempre  giovane  quando  ama. 

Il  paneggiamento  bianco  e leggiero  avvolgeva  le  delicate  membra, 
le  cui  forme  graziose  già  avevano  rapito  d’estasi  tanti  uomini,  il 
volto  che  un  giorno  aveva  entusiasmato  degli  arlisti,  sembrava  rin- 
giovanito, ne’  suoi  sguardi  era  un  incanto  irresistibile.  Il  chiaroscuro 
della  camera,  la  sedia  rossa  imbottita,  nella  quale  essa  sedeva,  la 
nera  chioma,  che  in  folto  anella  cadeva  giù  pel  collo  e si  perdeva 
nella  tocca  bianca,  tutto  ciò  era  un’immagine  talmente  seducente, 
che  doveva  inebbriare  i sensi  e,  vinto  senza  saperlo,  Gabriele,  si  era 
chinato  verso  lei;  il  suo  capo  poggiava  sul  di  lui  ginocchio;  egli 
alzò  lo  sguardo,  metà  di  preghiera,  metà  di  desiderio. 

— Voi  siete  un  visionario,  caro  Montfort,  diss’ella  ; e la  sua  mano 
toccava , come  a caso,  i capelli  del  giovane  e giocava  coi  ricci. 
•Questa  mattina  ardevate  d’amore,  ed  ora  volete  già  disprezzare, 
•domani  vi  pentirete  ed  arderete  di  nuovo  ; forse  non  è che  il  ca- 
priccio della  bella,  che  v’offende  cosi  profondamente  e vi  fa  odiare 
l’adorata. 

— Sul  mio  onore,  madama,  io  ho  motivo  di  disprezzarla.  Vedete 
questa  piccola  catena  d’ oro  col  medaglione  smaltato  in  azzurro  ? 
Questa  catena,  questo  medaglione  mi  ritorrebbero  di  vituperarla, 
ae  cento  testimoni  provassero  la  sua  colpa,  ma  essa  stessa  ha  strap- 
pato il  velo  dalla  sua  immagine,  essa  stessa  si  è smascherata  e m’ha 
Éaostrato  ridendo  il  vero  suo  volto,  si  è beffata  del  pazzo  visio- 
nario. 

Carolina  afferrò  il  medaglione. 

— Che  significa  questo  gioiello?  È un  dono  di  quella  signora! 
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— No,  ma  mi  fa  risovvenire  un’ora,  in  cui  io  l'avova  stimata  una 
santa , in  cui  credeva  che  m'avesse  sacrificato  il  sommo  bene,  che 
una  donna  possa  sacrificare  all'uomo,  l’ora,  in  cui  m’  aveva  ingan- 
nata la  prima  volta,  l’ora  infine  da  cui  data  la  mia  pazzia.  Nel  ca- 
stello di  Massa,  una  notte,  io  fui  tanto  pazzo,  come  questa  mattina. 
Ardeva  d’amore  per  la  duchessa  ed  aveva  osservato  un  uomo,  che 
furtivamente  si  era  introdotto  nella  sua  camera  da  letto.  Colla  spada 
sguainata  io  lo  seguii  precipitosamente , Anna  mi  tenne  dietro , 
guarenti  dell’onore  della  principessa,  e mi  salvò  dallo  scherno  dei 
\ cortigiani.  Io  non  accettai  il  sacrifizio , eh’  essa  voleva  farmi  ; la 
sua  fama  correva  pericolo,  eravamo  stati  osservati,  si  doveva  cre- 
dere che  io  fossi  stato  nella  sua  stanza.  Io  confessai  alla  duchessa 
quanto  era  necessario  per  liberare  Anna  da  ogni  sospetto  e fui 
licenziato  dal  suo  servizio.  Anna  mi  mandò  un  riccio  di  capelli  dal 
capo  del  duca  di  Bordeaux , per  dirmi  eh’  essa  aspettava  di  rive- 
dermi nella  Vandea.  Conservai  nel  medaglione  il  riccio  di  capelli, 
non  per  devozione  pel  figlio  della  Berry , ina  siccome  memoria  di 
colei  che  ra’  apparve  pura  e santa,  quale  un  angelo  del  cielo.  Ma- 
dama, io  ho  rotta  la  catena  e voglio  andare  in  traccia  d’una  sgual- 
drina, a’  cui  piedi  la  getterò  ; ora  domandate , se  ho  esaminato  me 
.stesso,  se  agisco  sventatamente. 

Carolina  giocava  col  medaglione. 

— Signor  conte,  disse  improvvisamente,  voi  non  getterete  questa 
medaglia  ai  piedi  d’ una  sgualdrina , perchè  esso  vi  era  sacro  e lo 
è ancora;  non  lo  terrete  come  una  memoria  sua,  ma  come  un  ri- 
cordo al  vostro  primo  e santo  amore!  Voi  face.ste  ignominia  a voi 
stesso,  perchè  lo  la.sciaste  calpestare  nel  fango,  io  in  vostro  luogo 
penserei  diversamente;  lo  conserverei,  finché  avessi  trovala  una 
donna  degna  del  mio  amore  per  darglielo,  dicendo:  * Prendilo,  sic- 
come un  segno  che  verun’ altra  memoria  vive  nel  mio  cuore.  » 

— Madama,  io  non  amerò  più  mai;  la  donna  è distrutta  nel 
mio  cuore. 

— Voi  amerete , Gabriele , e siccome  pegno  io  terrò  questo  me- 
daglione; ve  lo  custodirò  per  colei  che  vi  dovrà  rendere  felice,  non 
voglio  che  un  giorno  vi  pentiate  d’averlo  gettato  via. 

Intanto  essa  attorcigliava  la  catenella  attorno  al  suo  braccio  e 
lo  guardava  quasi  pregando  di  lasciarglielo. 

— .Madama,  io  giammai  lo  ridomanderò,  se  imponete  la  condizione 
d’ amare  un'  altra. 

— Allora  lo  tengo  io  di  certo.  Ma,  disse  sorridendo,  ora  vi  devo 
risarcimento.  Ecco,  e prendendo  da  un  forzieretto  una  catenella  si- 
mile con  un  medaglione,  portate  questo,  vi  sta  meglio  ; e rimmagine 
dell’ imperatore,  mio  fratello.  Dimenticate  il  riccio  del  duca  di  Bor- 
deaux, e restate  fedele  ai  Bonaparte. 
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Essa  si  chinò  per  mettergli  la  catenella  attorno  al  collo  ed  il  suo 
labbro  toccava  quasi  la  fronte  di  Montfort,  il  suo  respiro  sfiorava 
quasi  la  sua  guancia. 

— Fino  alla  morte,  giurò  egli,  e baciò  le  mani  della  regina  con 
un  fervore,  che  cavò  a Carolina  un  sorriso  di  dolce  compiacenza. 

— Ecco , diss’  ella , e gli  appuntò  un  nodo  con  uno  spillo , ora 
ci  appartenete  del  tutto. 

— Anima  e corpo,  bella  regina,  lo  giuro! 

Ella  si  alzò , ma  sebbene  fosse  quello  il  segno  di  congedo , pure 
gli  dieile  uno  sguardo  pieno  di  promesse. 

Il  giorno  dopo,  allorché  si  portò  alle  Tuileries,  essa  aveva  assi- 
curato sullo  smaniglio , la  catenella  di  Gabriele  col  medaglione 
• azzurro. 

Anna  aveva  passata  la  notte  piangendo.  Dopo  avere  rotto  il  le- 
game con  Gabriele,  era  sorto  il  dubbio.  Essa  aveva  agito  in  un 
istante  di  agitazione  appassionata,  ma  ora  si  faceva  sentire  il  grido 
del  cuore , che  tanto  spesso  aveva  parlato  in  favore  di  Gabriele. 
Non  è possibile,  le  dis.se  una  voce  interna,  non  può  e.ssere!  Tu 
fosti  ingannala,  ovvero  si  ingannarono  essi  stessi...  egli  può  servire 
i Bonaparte,  ma  il  suo  cuore  è schietto... 

Cosa  avrebbe  dato  per  aver  letta  la  lettera!  Ora  egli  doveva  di- 
sprezzarla. odiarla!  Essa  conosceva  il  suo  orgoglio! 

Venne  la  mattina,  e quindi  l'ordine  di  portarsi  alle  undici  dalla 
regina,  per  essere  presente  al  ricevimento  della  contessa  Eipona. 

Doveva  vedere  la  donna  eh’  egli  le  aveva  preferito.  Mentre  cer- 
cava neU’almanacco,  repentinamente  le  venne  il  pensiero  che  la  ex- 
regina di  Napoli  più  non  potesse  essere  una  giovine.  «Lesse:  nata 
nell’anno  1782,  sposata  al  granduca  di  Berg,  Gioachino  .Murai,  nel- 
Tanno  1800. 

Il  sangue  le  si  agghiacciò  nelle  vene.  Gabriele  doveva  amare  una 
donna  di  52  anni!  Dove  aveva  essa  avuto  la  ragione,  i pensieri, 
'allorché  la  maggiordoma  aveva  rammentato  tale  circostanza  al  De- 
lessert.  La  duchessa  di  Berry  non  era  che  una  donna  matura; 
ma  52  anni,  erano,  in  verità  im  po’ troppi! 

Con  aspettazione  febbrile  essa  attendeva  l’ora  di  vedere  Carolina. 
L’infortunio  l'avrà  fatta  invecchiare,  forse  ha  già  i capelli  grigi! 
tu  sei  stata  una  pazza! 

Cosi  le  faceva  sperare  il  cuore. 

Ecco  che  la  carrozza  entra  nel  cortile  delle  Tuileries , e viene 
annunciala  la  contessa  Lipona. 

Carolina  aveva  scelto  un  abito  semplice  ma  di  buon  gusto,  la  sua 
figura  graziosa  inovevasi  con  leggerezza  giovanile  ed  eleganza  leg- 
giadra, tutte  le  arti  della  toeletta  avevano  dato  al  suo  volto  la  fre- 
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schezza  ed  i colori  che  un  giorno  abbagliarono  Murai.  — Anna  la* 
sciò  cadere  la  testa , scusando  in  cuor  suo  Gabriele , perocché  Ca- 
rolina era  bella,  ed  il  suo  capo  era  circondato  della  gloria  d'un  nome 
immortale. 

La  stessa  nobiltà  più  antica,  inchinavasi  davanti  ai  nomi  di  Na- 
poleone e Murai  uniti  in  lei;  gli  era  come  se  l'ombra  dell’ Impero 
s’avvicinasse  ed  incoronasse  colla  maestà  dell'  infortunio,  la  fronte 
di  quella  donna,  ricevuta  senza  il  suono  dei  tamburi  nelle  Tuileries, 
ove  un  giorno  suo  fratello  dettava  legge  al  mondo.  Chi  era  la  re- 
gina? essa  dal  nome  grande  e dal  titolo  modesto,  o la  moglie  del 
re  cittadino  col  diadema  di  perle? 

E tutti  coloro  che  avevano  dubitato  della  maestà  di  Napoleone, 
tutti,  i curiosi  accorsi  per  vedere  la  Bonaparle,  furono  tosto  colpiti 
da  rispetto,  e s’inchinarono  davanti  alla  contessa  Lipona,  che  non 
portava  altro  vezzo  alla  testa  ed  al  seno,  che  una  brache  coU’elllgie 
dell’  imperatore. 

Anna  la  mirava  con  sorpresa  siccome  l’imagine  augusta  d’un’ epoca 
grande,  la  venerazione  pel  nome  che  aveva  portato  in  tutto  il  mondo 
la  gloria  della  Francia,  le  fece  per  un  momento  dimenticare  le  sue 
angoscio;  chi  pensava  anche  alla  donna  se  vedeva  la  principessa? 
chi  volgeva  la  mente  a civetterie  là,  ove  compariva  un  testimonio 
del  grande  passato  innanzi  al  trono  degli  Orléans? 

Quand’  ecco,  per  caso  Carolina  alza  il  braccio,  Anna  vede  il  me- 
daglione azzurro,  ed  un  pallore  mortale  si  diffuse  sulle  sue  guancie. 

Essa  era  ingannata  — un'altra  donna  portava  il  gioiello  che  Ga- 
briele aveva  bagnato  col  suo  sangue  a Penissière. 


CAPITOLO  III 

Nina  Lassavo  (1). 

Noi  conduciamo  il  lettore  nella  piccola  casetta  presso  l’abitazione- 
del  boia,  perocché  prima  di  riprendere  il  filo  del  nostro  racconto 
dobbiamo  ricordarci  anche  di  Nina. 

Noi  abbiamo  detto  che  Nina  I.,assave  sapeva  da  Leuve,  che  la  po- 
lizia non  l'avrebbe  perseguitata,  e che  in  seguito  a ciò,  Carlo  Me- 
notti aveva  fissata  la  sua  partenza. 

— Ti  ama  il  fratello  di  questo  ebreo  ? domandò  Carlo  quando 
Jacopo  fu  partito. 

(1)  Personaggio  storico.  (A'ofa  del  Ttad*Uore.\ 
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L'occhio  nero  di  Nina  splendette  di  una  luce  inusata. 

— Fieschi  m’ha  amata,  rispos’  essa  con  voce  fredda,  cupa,  ed  io 
amava  lui. 

— Tu  non  rispondi  alla  mia  domanda,  Nina. 

— Menotti,  replicò  essa  dopo  una  breve  pausa,  voi  uomini  cre- 
dete avere  voi  soli  il  diritto  di  distribuire  felicità  e disgrazia , di 
maledire  l'infedeltà,  di  odiare  il  peccato,  di  perseguitare  il  delitto. 
Voi  pensate  che  la  donna  debba  prendersi  a modello  l'uomo^  e che 
essa  sia  di  niun  valore  siccome  un  pezzo  di  terreno  incolto,  se  nes- 
suno l'ama,  anzi,  che  si  lasci  tramandare  per  eredità  da  uno  aU'al- 
tro,  siccome  una  merce,  e che  debl>a  portar  la  livrea  del  suo  pos- 
sessore. Voi  siete  schiavi  della  voluttà,  creature  senza  volere,  se 
amate  ; e tiranni,  se  vi  si  esaudisce  e vi  si  appartiene. 

— Oggi  state  in  ginocchio,  domani  non  vi  chiamano  nemmeno  lo 
lagrime.  Oggi  adorate  la  donna  e vincete  l'orgoglio  reale;  la  resi- 
stenza vi  irrita  e vi  fa  meglio  stimare  l'amante.  Domani  esigete  ar- 
rendevolezza ed  ubbidienza;  la  comodità  deU’uomo  dev'essere  la  fe- 
licità della  donna!  Oh,  io  cono.sco  voi  ed  il  vostro  pensare.  L'idolo 
che  servilmente  adorate  finché  è sottomesso  a voi,  è poi  un  pezzo 
di  legno  che  voi  tagliuzzate  secondo  il  vostro  capriccio;  la  donna 
è appena  degna  d'essere  la  vostra  conQdente,  le  gettate  l'elemosina 
del  saluto  e sorridete  se  vuol  consigliare  ed  operare  con  voi.  Vedi? 
io  amai  Fieschi  perchè  non  disprezzava  in  me  la  donna.  Io  era  la 
sua  compagna,  il  suo  sostegno,  io  era  sua  amica,  e perciò  anche  la 
sua  amante.  Questo  io  chiamo  amore  che  m'innalza,  ma  maledi- 
zione allo  .scimunito,  che  mi  rende  druda,  che  mi  adora  per  saziarsi 
nei  piaceri,  che  vuol  fare  della  Nina  Lassava  un  fantoccio  de'  suoi 
sensi  e un  giocatolo  della  sua  concupiscenza.  Tu  domandi  se  il  fra- 
tello deU'ebreo  mi  ama?  La  lussuria  gli  curva  la  nuca,  egli  è uno 
schiavo  mendicante , che  vuole  saziare  le  sue  voglie  per  poi  di- 
sprezzarmi. Ma  cosi  sono  tutti , m l' odio  ancora  in  particolare, 
perchè  ha  assassinato  vilmente,  perchè  non  ha  neppure  un'idea  e 
pensa  ottener  tutto  col  denaro.  Suo  fratello  che  inganna  la  gente, 
saccheggiando  gli  sciocchi,  corbellando  i potenti,  lo  odio,  ma  non 
lo  po.sso  disprezzare  come  suo  fratello.  Perciò  non  domandarmi  se 
egli  m'ama,  sarebbe  un  oltraggio. 

In  apparenza  Nina  parlò  tranquillamente,  ma  i suoi  occhi  scin- 
tillanti cercavano  lo  sguardo  di  Menotti , quasi  aspettasse  che  le 
guaucie  sue  si  colorissero,  eh'  egli  la  guardasse , l' ammirasse  ; ed 
allorché  lo  vide  tetro,  cogli  occhi  fissi  e col  suo  volto  impassibile 
come  se  non  avesse  dato  retta  alle  sue  parole,  il  rossore  dello  sdegno 
infiammò  il  suo  viso  ed  un  leggier  sospiro  si  sprigionò  dal  sua 
petto. 
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— Tu  non  m'intenderai,  mormorò  essa,  non  sono  che  una  donna. 

Egli  udì  quelle  sommesse  parole  e si  riscosse. 

— T’  intendo,  Nina , diss’egli  piano.  Se  io  fo.ssi  giovane  « se  vi 
fosse  ancora  del  sangue  nel  mio  cuore,  prenderei  un  fucile  ed  an- 
tìerei  da  bandito  negli  Appennini,  in  traccia  di  uomini  feroci  : indi 
mi  fabbricherei  in  un  antro  una  capanna  di  muschio  e di  pietre  e 
la  ornerei  colla  preda  delle  chiese.  Al  sacerdote  caverei  la  cotta 
dal  cadavere  sanguinante , la  porpora  anderei  a prendere  nel  pa- 
lazzo del  tiranno,  per  1'  anello  nuziale  mozzerei  il  dito  dalla  mano 
all’avaro  che  opprime  i poveri,  e dopo  verrei  e domanderei:  Nina, 
vuoi  tu  essere  la  moglie  del  bandito,  noi  celebreremo  lo  nozze  sotto 
la  forca,  e castelli  incendiati  dovranno  farci  lume.  Sii  la  moglie  del 
bandito,  perchè  solo  il  masnadiero  è libero,  tutti  gli  altri  sono  schiavi. 
Tu  educherai  la  giovine  nidiata  finche  avrò  messe  le  penne,  il  primo 
colpo  di  pugnale  dovrà  abbattere  l’ipocrita  sagristano,  il  secondo 
lo  scherano  sanguinario  della  tirannia,  il  terzo  il  tiranno  stesso. 
Ma  io  non  sono  più  giòvine,  il  cordoglio  si  è annidato  nel  mio  cuore, 
non  posso  più  amare,  odiare  si.  Ma  guarda,  Nina,  perchè  sento  che 
potrei  amarti,  perciò  io  ti  invidio  ad  ognuno  che  ti  inganna,  come 
fui  ingannato  io,  e vorrei  darti  ad  un’  anima  servile,  che  tu  possa 
dominare,  ad  un  miserabile  a cui  tu  permetta  di  sacrificarsi  per  te. 
Prendi  l’ebreo,  Nina,  il  suo  danaro  ti  dà  potere,  e la  parentela  ti 
dà  influenza  sul  fratello.  Non  conosco  birbante  più  astuto  di  questo 
Jacopo  Leuve.  Solo  per  la  santa  causa , solo  pel  fanciullo  affidato 
alla  tua  cura. 

Nina  scosse  il  capo. 

— No,  mormorò  essa,  egli  non  è nemmeno  degno  che  lo  faccia 
mio  servo,  piuttosto  il  fratello. 

— Tu  credi  che  Jacopo  Leuve  possa  incappare  nella  tua  rete  ? 
Nina,  se  tu  lo  potessi. 

Nina  si  morse  le  labbra.  Quell’esclamazione  giuliva  era  un 
colpo  di  pugnale  pel  suo  cuore. 

— Voglio  provarmi,  Carlo;  per  amor  del  fanciullo. 

— Di’  per  amor  dell’Italia,  Nina:  l’oro  e la  prudenza  di  queU’uomo, 
valgono  più  che  un’armata  per  la  libertà;  egli  ha  relazioni  in  ogni 
luogo,  egli  sa  maneggiare  gli  uomini. 

Nina  appena  ascoltava.  Mentre  egli  encomiava  l’ebreo,  il  cuore 
deplorava  l’ultima  .speranza  perduta.  Ma  nessuna  lagrima  brillava 
nell’occhio  tetro  e freddo,  che  fissava  la  terra;  allorché  Menotti 
abbandonò  la  camera  per  prepararsi  al  viaggio,  la  sua  forza  1’ ab 
handonò,  e si  mise  a piangere. 

Di  botto  saltò  in  piedi,  s’accostò  chetamente  all’uscio,  ma  non 
si  senti  il  coraggio  di  aprirlo,  di  eseguire  il  proponimento,  di  dirgli 
un’altra  volta:  Carlo,  conducimi  teco. 
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Essa  origliava  ; puardava  attraverso  al  buco  della  chiave  e ad  un 
tratto  il  suo  volto  divenne  pallido  come  la  morte.... 

.Aveva  veduto  delle  lagrime  negli  occhi  di  Carlo:  e’ baciava  una 
effigie,  la  cui  storia  essa  conosceva.  Il  suo  cuore  apparteneva  al- 
l'estinta. 

Nina  si  strascinò  nella  sua  camera,  e vi  si  chiuse  ; era  come  an- 
nientata. 

Forse  qualche  lettrice  dir.4:  Di  quale  intensità  poteva  essere  il 
suo  dolore?  Se  aveva  già  dimenticato  Fieschi,  per  poter  amar  un 
altro,  ben  presto  essa  dimenticherà  questo  per  darsi  ad  un  terzo. 

Più  d’un  lettore  dirà  con  disprejzo:  Le  lagrime  della  fidanzata 
d’un  assassino! 

Ambedue  non  comprendono  il  carattere  di  Nina.  Questo  cuore 
amava  in  Fieschi  non  l’uorao,  ma  la  grandezza,  la  forza,  la  passione 
della  mente,  che  anelala  liberta,  e solo  l’acciecamento  di  non  ve- 
dere nel  martire  l’assassino,  dì  non  sentirne  il  traviamento,  aveva 
prodotto  l’inclinazione  per  la  persona. 

Il  supplizio  di  Fieschi  le  aveva  aperti  gli  occhi.  Non  fu  la  se- 
verità della  pena  che  la  spaventò,  non  il  ribrezzo  per  la  morte 
sanguinosa,  che  la  intimidì,  non  l’azione  delle  leggi,  eh’ essa  rico- 
nosceva giusta,  no,  a’ suoi  occhi  lo  condannava  la  indifferenza  del 
popolo,  l’orrore  con  cui  l’operaio  lo  aveva  chiamato  assassino,  pro- 
nuncialo il  giudizio  contro  Fieschi.  Essa  riconobbe  ch’egli  non  era 
sfato  un  uomo  del  popolo,  ch'era  stato  espulso  dalla  società,  di  cui 
erasì  sognato  il  salvatore,  ch’era  stata  follia  la  sua  supposta  gran- 
dezza. 

Con  ciò  la  sua  esistenza  aveva  perduto  il  suo  sostegno.  L’anima 
orgogliosa  della  tnrette  aveva  sdegnato  di  inehbriarsi  nel  godi- 
mento del  peccalo;  essa  aveva  abbandonata  resistenza  splendida, 
per  essere  la  fidanzata  d’un  Bruto  ed  era  stala  la  druda  d'un  as- 
sassino. Ciò  la  atterri,  rose  il  suo  cuore;  invece  d'essere  festeggiata, 
era  una  curiosità,  si  venderono  immagini  oscene  e ributtanti  di 
■Sgualdrine,  spacciandole  per  ritratti  di  Nina  Lassava  ; essa  aveva 
acquistata  la  celebrità  del  vizio,  non  della  virtù. 

Uno  solo  scorgeva  l’interno  suo  e riconosceva  l'ardore  di  quel- 
l’anima, egli  la  sottrasse  alla  curiosità  della  plebe  e le  diede  una 
meta,  una  destinazione,  e la  fere  diventare  la  madre  del  vendicatore. 

E quest’uno,  era  il  prototipo  dell’ideale,  eh’ essa  aveva  sognato 
nel  Fieschi,  egli  era  il  tetro  repubblicano,  1’  uomo  della  virtù  rigida 
e dell’odio  terribile,  era  Carlo  Menotti. 

Essa  Io  amava  senza  saperlo,  finché  si  mise  a parlare  di  abban- 
donarla, ed  ora  il  suo  cuore  sanguinava,  era  essa,  che  il  giorno 
della  morte  di  Fieschi  non  aveva  versato  una  lagrima,  poteva  pian- 
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gore  come  una  fanciulla  languente  d'amore  — era  il  suo  cuore  eh» 
si  scioglieva  in  lagrime,  da  quel  momento,  là  dove  aveva  palpitato' 
il  cuore  non  era  che  vuoto. 

Nel  prendere  congedo,  essa  era  l'assegnata,  ma  chi  avesse  potuto 
guardarla  fissamente,  avrebbe  dovuto  sentire  ribrezzo  di  questa  ras- 
segnazione, che  nascondeva  l' ultimo  palpito  del  cuore  morente. 

Egli  le  stringeva  la  mano. 

— Vendicami,  vendicaci  su  tutti,  che  sono  i nostri  nemici,  dis- 
s'egli,  il  tuo  riso  abbia  a scherno  il  sentimento,  il  tuo  sorriso  uccida, 
l’amor  tuo  avveleui,  il  tuo  favore  sia  la  condanna  alia  tortura. 
Chi  li  abbraccia,  baci  la  morte,  abbracci  la  dea  delle  tenebre,  i 
di  cui  ricci  si  trasformano  in  serpi,  il  di  cui  corpo  fiorente  spira 
la  peste;  l'ebbro  trovi  al  suo  svegliarsi  uno  scheletro  nelle  sue 
braccia.  .Maledizione  a te,  se  la  tua  forza  vacillante  non  si  ricorda 
del  sangnp,  che  è stillato  sul  capo  del  fanciullo.  Maledizione  a te,, 
se  una  dolce  voglia  od  una  falsa  compassione,  ti  rendono  infedele 
al  sacro  giuro,  lo  ritornerò,  Nina  Lassava. 

L'occhio  della  fanciulla  sfavillò  cupamente,  al  pari  del  riso  del 
malvagio.  Essa  lo  segui  cogli  occhi  come  un'ombra  che  le  avesse 
involala  l’anima;  era  uno  sguardo  cadaverico;  ma  allorché  fu  spa- 
rito, di  repente  si  rianimò  e:  « Ritorna,  mormorò  essa,  e conta  le 
vittime  che  hanno  vendicato  te  e me.  » 

La  mattina  dopo  Nina  stava  seduta  davanti  allo  specchio.  Benia- 
mino aveva  mandato  una  cesta  piena  di  oggetti  preziosi  di  toeletta, 
perchè  nessuno  avesse  a supporre  la  proletaria  nella  signora,  che 
egli  voleva  condurre  nella  casa,  presa  in  atlltto.  Egli  sarebbe  venuto 
alle  undici. 

Erano  le  nove.  Nina  stava  affilando  le  sue  armi,  ed  allacciando 
la  corazza.  Le  armi  della  donna  sono  la  sua  bellezza,  la  sua  accon- 
ciatura seducente,  la  corazza  di  Nina  era  il  pensiero  a Fieschi,  la 
memoria  di  Menotti,  la  vista  del  fanciullo  Felice  Orsini. 

Il  fanciullo  doveva  quind' innanzi  pel  mondo,  chiamarsi  Felice  Las- 
save,  finché  fosse  divenuto  uomo,  cresciuto  a vendicatore.  Nina  af- 
filava le  sue  armi;  come  voluttuosamente  copriva  il  velo  ciò  che 
non  poteva  nascondere;  come  ondeggiava  la  tócca  sul  seno  palpi» 
tante;  come  scherzava  graziosamente  la  vaporosa  chioma  attorno 
alle  pallide  tempie,  e cadeva  inanellata  attorno  al  voluttuoso  collo  ; 
dolce  labirinto,  per  gli  sguardi  e per  le  anime.  Come  risplendeva  sul 
superbo  braccio,  che  nudo  sporgeva  fuori  dalla  seta,  la  borchia  d' oro 
fulgidissima  di  brillanti.  Come  superbamente  traspariva  la  linea 
ondeggiante  della  persona  alta  e rigogUosa,  attraverso  la  stoffa  di 
seta,  un  busto  di  Venere  cullandosi  su  ciò,  che  l' abito  nasconde,, 
perché  l'occhio,  cercando,  si  perda  nelle  pieghe  cadenti  e si  fermi 
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fisso  sul  piediDo,  che  trasparisce  con  civetteria,  per  scongiurai’e  gli 
sguardi  lussuriosi. 

Siede  essa  ancora  davanti  allo  specchio , ma  1'  occhio  non  bacia 
innamorato  e scherzoso  Timmagine  propria,  come  fanno  i bei  fan- 
ciulli; essa  si  rimira  simile  ad  una  druda,  che  vuol  portare  al  mer- 
cato ciò  che  ha,  ed  indi  ancora  lagnasi,  muta,  dolorosa;  se  egli  ti 
amasse,  come  vorresti  tu  piacergli! 

Ecco  che  la  porta  si  apre  e s’avvicina  il  fortunato  conquistatore. 
Come  arde  l’occhio  suo,  come  sono  avidi  gli  sguardi  che  con  mille 
mani  affaccendate  la  vorrebbero  svestire,  gli  sguardi  della  bramosia, 
le  cameriere  clandestine  della  bellezza,  la  cui  mercede  più  dolce  è 
il  loro  lavoro. 

— Nina,  dice  egli  tremante,  quasi  temendo  che  rimmagine  potesse 
sparire,  come  sei  bella!  e si  mette  in  ginocchio  davanti  all’ idolo 
ma  la  brama  sua  anlente  va  a percuotere  il  freddo  marmo;  non  è 
che  scherno  e trionfo,  che  lampeggia  dal  cupo  sguardo  di  lei. 

— Alzatevi,  signor  Leu  ve,  risparmiate  il  mio  cuore,  questa  è la 
prima  condizione,  alla  quale  io  accetto  la  vostra  bontà.  Voi  m’avete 
mandato  degli  abiti  fiorati,  i colori  dell’allegrezza,  ma  nel  mio  cuore 
ò mestizia. 

Egli  s’alza,  confuso,  impacciato;  la  severità  dell’accento  fa  tremare 
il  suo  ardore,  egli  conosce  questa  donna,  egli  sa  quanto  capriccioso 
è il  suo  umore  e quanto  crudele  essa  è,  se  la  si  affronta. 

— Chiamami  almeno  il  tuo  Beniamino,  Nina,  chiamami  tuo  amico, 
finché  mi  sarà  riuscito  di  toccare  il  tuo  cuore. 

— Mio  Beniamino , rispos’  essa , e lo  scherno  contorse  le  belle 
sue  labbra;  se  ho  da  chiamarti  mio  amico,  giura  prima  che  non  mi 
tormenterai  e che  avrai  riguardo  al  mio  dolore.  Se  dovessi  credere 
che  questi  abiti  abbiano  ad  essere  un  prezzo  di  compera,  io  me  Li 
strapperei  di  dosso,  ed  onderei  piuttosto  limosinando  un  asilo  a 
San  Lazzaro! 

— Nina,  ti  scongiuro,  pensa  meglio  di  me.  Ciò  che  posseggo  è 
tuo,  ed  io  non  esigo  altro,  che  tu  guardi  con  bontà  il  povero  Benia- 
mino, che  non  può  vivere  .senza  vederti. 

Essa  gli  porse  la  mano. 

— Allora  accetto  i tuoi  regali.  Andiamo  via  in  fretta  da  questo 
luogo  d'orrore  che  mi  richiama  a mente  giorni  orribili.  Ho  bisogno 
di  distrazione.  Vogliamo  provarci  ad  essere  allegri  e dimenticare; 
forse  allora,  colla  rimembranza,  sparirà  la  mestizia,  ed  io  potr6 
ancora  ridere  ed  amare. 

Il  povero  ingannato  alzò  esultante  gli  occhi;  quelle  parole  gli 
sembravano  una  dolce  promessa.  Egli  la  condusse  alla  carrozza  e 
vi  mise  anche  il  fanciullo  che  si  era  fatto  credere  un  figlio  di 
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Fiesdiì.  Sul  suo  viso  leggevasi  la  felicità,  egli  era  orgoglioso  come 
un  re,  tanto  bella  egli  non  aveva  mai  veduto  la  Nina,  nella  magni- 
ficenza di  questa  toeletta,  essa  doveva  offuscare  tutte  le  parigine , 
e nella  sua  mente  vedevasi  già  invidiato  da  duchi  e conti.  Cre- 
diamo inutile  d’  aggiungere  che  l’ abitazione  scelta  da  esso  per  la 
Nina,  era  arredata  superbamente,  egli  aveva  preparato  un  tempio 
per  la  sua  dea,  che  vinceva  in  lusso  tutti  i Boudoirs  di  Parigi. 

Allorcliè  Nina  per  la  prima  volla  compari  all'  Opi’rn , chiamò 
l’attenzione  ammiratrice  di  tutti  i Kons  di  Parigi,  quella  dei  vecchi 
peccatori  e specialmente  d’un  vecchio  celebre  o famoso,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  « Sua  Serenità  zoppa.  » Ugli  sedeva  al  fianco  d'una 
bella  donna  che  la  gente  voleva  sua  nipote,  sua  governante,  e che 
te  lingue  cattive  pretendevano  fosse  anclie  altra  cosa;  essa  era  la 
nota  duchessa  di  T)ino-Talleyrand,  della  quale  Oervinus  narra,  che 
all’  entrata  degli  alleati  in  Parigi , essa  slanciossi  in  groppa  d’ un 
cosacco;  la  stessa,  che  negli  anni  più  che  maturi,  da  bella  duchessa 
di  Sngan,  rendeva  felice  il  principe  polacco  Lichnowsky,  ed  anche 
all’età  di  sessant’anni  non  voleva  rinunciare  alla  beltà  esterna. 

La  Serenità  zoppa,  già  vescovo  d'Antun,  il  duca  di  Tallevrand- 
Perigord  lasciò  la  sua  bella  nipote  e andò  zoppicando  fuori  del 
palco  per  prendere  informazioni  sulla  bella  straniera,  la  di  cui  vista 
aveva  dato  agli  occhi  suoi  uno  splendore  inusato. 

La  vecchiaia  è ghiotta,  sopratutto  la  vecchiaia  di  Serenità,  che 
hanno  gustato  tutti  i diletti  sensuali  e si  sono  satollati  di  tutti  i 
piaceri,  [ìercorrendo  tutti  i tempii  del  vizio  i quali  hanno  dapper- 
tutto acquistato  il  diritto  di  cittadinanza.  Si  racconta,  ò vero,  che 
il  diplomatico  erasi  fatto  di  bel  nuovo  divoto , ma  il  belfeggiatore 
spiritoso  e sfacciato,  potrà  avere  spesso  pregato  in  segreto,  perocché 
se  egli  tremava  in  faccia  ad  ogni  potenza,  perchè  non  tremava  in 
faccia  a Dio? 

Talleycand  possedeva  il  cinismo  del  male,  senza  averne  il  co- 
raggio; egli,  come  la  più  parte  de'disprezzatori  della  religione,  non 
fhceva  che  ostentare  sprezzo  per  la  virtù,  per  la  vanità,  cui  come 
Nthilista,  non  era  che  millanteria,  la  sua  impassibilità,  maschera. 
Dacché  colla  caduta  di  Fouché  aveva  perduto  1'  Ultima  influenza 
politica,  e siccome  era  il  suo  circolo  la  scuola  di  sprezzo  .si  degli 
uomini,  che  de’ principii , ei  perdere  non  voleva  il  vantaggio  di 
questo  vergognoso  professorato,  ed  ogni  studio  faceva  per  non 
mostrarsi,  che  trionfante  e beffardo.  L’ immoralità  di  cui  faceva 
pompa , non  corrispondeva  in  iui  ad  una  forte  natura , ma  era 
paurosa;  egli  era  uno  di  quei  ricchi  dandy’s  delfincreduiità,  di  cui 
il  mondo  moderno  è tanto  ricco,  e si  soleva  dire  di  lui:  F,  chi  non 
lo  adorerebbe?  egli  è cotanto  pieno  di  vizi! 
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Nel  nuovo  Babele  del  mondo  anche  il  vizio  ha  i suoi  eroi  ed  i 
suoi  cantori  die  li  celebrano. 

Ma  noi  dicemmo  essere  divenuta  devota  la  Serenità  zoi>pa . il 
signor  di  Talleyrand  s'invecchiava,  ed  il  canuto  diplomatico  trovava 
cosa  conveniente  di  conchiudere  la  pace  colla  chiesa,  avanti  partire 
peli’  altro  mondo.  Kgli  si  fece  convertire  dall’  abate  Dupanloup  e 
scrisse,  per  ottenere  l’assoluzione,  un’umile  lettera  al  papa,  in  cui 
egli  si  purgava  con  giuramento,  della  pa.ssata  sua  vita  e domandava 
perdono.  Questa  lettera  però  restò  frattanto  segreta;  probabilmente 
il  principe  voleva  regolarsi  secondo  la  risposta. 

Noi  io  poniamo  in  scena  alcune  settimane  prima  di  quest’epoca. 

Che  voleva  la  Serenità  zoppa,  per  lasciare  il  palchetto  e prendere 
informazioni  sulla  bella  incognita?  Forse  per  un’opera  di  pietà  cri- 
stiana, o solo  per  soddisfare  la  curiosità,  l’ interesse  pel  hello? 

L’interesse  pel  bello  1 Quante  cose  non  si  nascondono  sotto  queste 
parole?  l)al  bacio  che  si  dà  al  bambino,  mentre  la  mano  accarezzza 
la  balia,  Uno  al  ...  . 

Ma  no , noi  non  vogliamo  descrivere  1’  altezza  spaventevole  de 
vizio , non  vogliamo  citare  le  storielle  che  la  stampa  ha  messo  a 
nudo,  di  sacerdoti  ipocriti  che  disonorano  le  loro  penitenti. 

Si  disse  alla  Serenità  zoppa,  che  il  palchetto  era  stato  messo  dal 
signor  Beniamino  Leuve,  ed  essere  la  signora  una  sua  parente,  vedova 
d’un  vecchio  uUlciale,  che  aveva  combattuto  sotto  l’ imperatore. 

Talleyrand  seppe  abbastanza.  Molto  tempo  dopo  la  guerra  alcune 
vecchie  galanti  si  erano  presi  consimili  titoli  vedovili.  Cosa  poteva 
esservi  di  più  onorevole  dell’aver  perduto  il  marito  a Waterloo,  e 
chi  poteva  controllare  se  la  fede  di  matrimonio  era  in  regola?  Ma 
il  mezzo  era  troppo  vecchio,  nessuno  più  credeva  a tali  vedove , 
specialmente  se  erano  giovani  e belle;  era  adunque  o assai  golfo 
dar  a bere  alla  gente  una  tal  favola,  oppure  eravi  uno  scherno 
premeditato. 

Talleyrand  si  attenne  a quest’ ultima  possibilità,  ed  il  suo  interesse 
crebbe.  Da  un  inserviente  fece  invitare  il  signor  Leuve  nel  suo 
palco. 

Beniamino  aderì  subito.  Egli  gonflavasi  d’ orgoglio  e di  vanità  ; 
tutto  il  teatro  aveva  guardato  nel  suo  palco. 

— Signore,  cominciò  il  principe,  sento  che  la  bellezza  maravi- 
gliosa  che  avete  nel  vostro  palco  è la  vedova  d’un  uUlciale  dell’im- 
pero. Probabilmente  essa  ha  fatto  un’opera  di  pietà  curando  nella 
sua  vecchiaia  un  eroe  ferito.  Io  m’interesso  per  la  signora  e desi- 
dero di  conoscerla  e d’esserle  utile. 

Beniamino  s’ inchinò  rispettosamente  e pregò  il  principe  ad  entrare 
nel  suo  palco.  Ma  pure  rimproverandogli  la  menzogna,  che  fa- 
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cova  a sua  serenità,  confessò  arrossendo,  che  la  signora  non  era 
vedova. 

— Tanto  meglio,  disse  il  principe  sorridendo,  e lo  guardò  come 
se  volesse  dire:  Come  diavolo  possiedi  tu  questa  bellezza? 

Nina  starasene  comodamente  nella  sua  sedia  e col  cannocchiale 
guardava  nel  primo  palco.  Deniamino  si  volle  disperare , allorché 
essa,  al  presentarsi  del  principe,  rispose  appena  con  un  inchino 
della  testa;  ma  appunto  ciò  impose  al  principe,  famoso  conoscitore 
di  donne.  Questa  non  era  una  donna  comune  del  Demi-Monde,  che 
avesse  trovato  un  ricco  protettore. 

— Signora , cominciò  egli , voi  portate  un  nome  pel  quale  io 
m’interesso. 

Nina  alzò  gli  occhi  e lo  guardò  sorridendo. 

— Ma  m’interesso  ancora  di  più  di  cosi  belli  occhi. 

Il  cuore  di  Nina  aveva  esultato  all’udire  il  nome  di  Taileyrand. 
Non  poteva  desiderare  un  vecchio  peccatore  più  distinto , per  far 
conoscenza  col  mondo  elegante.  Ma  conveniva  cattivarselo  tanto , 
ch’egli  le  offrisse  più  che  un  semplice  omaggio. 

— Si  sa,  altezza,  rispos’ essa,  che  il  vescovo  d’Autun  ha  mandato 
meno  anime  in  cielo,  che  non  abbia  reso  beate  delle  belle  donne  il 
principe  Taileyrand. 

— Signora,  noi  scambiamo  le  parti;  voi  mi  fate  dei  complimenti. 

— Se  volete,  dirò  infelici  invece  di  beate,  è già  lo  slesso,  piglian- 
dosi una  data  posteriore. 

— .Altro  complimento,  ma  veramente  questa  parole  racchiudono 
uno  scherno  crudele.  Voi  non  mi  direste  ciò,  se  fossi  più  giovane. 

— .Altezza,  un  uomo  non  invecchia  mai  troppo , per  rovinare  delle 
■donne,  perocché  nulla  é perduto  per  coloro  che  s’innamorano  del- 
l’esteriore. 

— Signora,  ed  io  non  conosco  donne  più  pericolose,  anche  per 
uomini  attempati,  da  quelle,  che  sono  piene  di  spirito  come  voi. 

— Sono  pericolosa?  Me  ne  rallegro.  Non  v’è  nulla  di  più  tedioso 
di  una  donna,  che  stuzzica. 

— Signora , io  invidio  l’ uflìziale  che  é chiamato  vostro  marito. 
Vedervi,  baciarvi  e morirei  Ah,  che 'destino  invidiabile!  > 

Nina  rise. 

— Il  signor  Leuve  vi  ha  parlato  del  povero  defunto?  Altezza,  e 
voi  credete  in  essot 

— Credo  tutto  ciò  che  dicono  le  belle  donne,  se  ciò  fa  loro  pia- 
cere; ma  confesso  che  l’invenzione  non  è nuova. 

— Appunto  per  ciò  io  la  scelsi.  Il  mondo  é già  tanto  ridicolo 
nelle  forme.  Nessuno  mi  crede  qual  cosa  altro  di  una  dama  del 
Demi-Monde,  che  ha  trovato  un  ricco  saggio. 
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— Cioè  un  pazzo  fortunato,  lo  interruppe  Beniamino. 

— Che  ha  trovato  un  ricco  baggeo,  continuò  la  Nina,  senza  darsi 
pensiero  di  lui,  eppure  egli  esige  che  mi  dia  un  titolo;  ed  ecco  che 
ini  sono  scelto  il  più  trasparente. 

— La  è stupenda,  esclamò  il  principe,  inebbriandosi  a quella  vista 
€ come  incantato.  Madama,  dove  siete  stata  fin  ad  ora?  è incom- 
prensibile , come  possa  essere  sfuggita  ai  Parigini  la  gemma  più 
bella  che  la  terra  possiede. 

— Voi  volete  sapere  il  mio  nome  .\ltezza?  domandò  la  Nina  senza 
dar  retta  agli  sguardi  angosciosi  di  Beniamino,  con  una  posa  pro- 
vocante. A voi  lo  potrei  dire,  benché  il  mio  amico  tremi  del  secreto. 

Ciò  che  spaventa  gli  altri,  vi  deve  divertire Ridete  Serenitii;  a 

voi  vicina  siede  Nina  Lassare,  ramante  di  Fieschi. 

— Nina  Lassare!  esclamò  il  principe  sorpreso,  colei  che  fu  ricer- 
cata da  per  tutto  e che  nessuno  ha  potuto  trovare?  Voi  .siete  la 
vera  Nina  e ridete  all’opera,  mentre  si  vende  nelle  strade  l’ effigie 
della  falsa  Nina?  La  cosa  è interessante,  è divina.  Signora,  ora  io 
invidio  Fieschi  e comprendo  la  sua  follia;  e’ vi  amava  e la  felicità 
gli  fe'  girare  il  capo;  non  adiratevi,  io  non  credo  alla  mestizia  di 
chi  fiorisce  tanto  bene  alla  vita.  Che  hanno  da  fare  colla  tomba  i 
vostri  pensieri?  sarebbero  uno  scherno  pel  cimitero.  Signora , non 
dirò  a nessuno  che  voi  siate  la  Nina  Lassavo,  ma  in  contraccambio 
voi  devete  procurarmi  il  piacere,  di  vedere  incantare  colla  vostra 
civetteria  il  nostro  onesto  prefetto  di  polizia  Delessert.  Lo  scherzo 
sarebbe  impagabile.  Domani  io  do  un  pranzo,  volete  onorarmi? 

— Altezza,  probabilmente  abita  nella  vostra  casa  quella  signora, 
che  vi  attende  nel  vostro  palco  ? 

— NeU’altra  ala,  signora.  Del  resto  io  scommetto,  che  mia  nipote 
sarebbe  contentissima  di  conoscervi. 

— Altezza,  non  voglio  dar  scandalo  e molto  meno  vorrei  essere 
mostrata  come  curiosità.  Ma  sarebbe  per  me  un  alto  onore,  se  voi 
e i vostri  amici  voleste  essere  i miei  ospiti. 

— A condizione,  che  accettiate  il  servizio  da  tavola,  che  domani 
vi  manderò. 

Nina  aderì,  ed  allorché  Sua  Serenità  ebbe  abbandonato  il  palco, 
trasparivate  dal  viso  l'interna  contentezza  ; il  primo  passo  alla  meta 
era  fatto,  essa  poteva  aspettarsi,  che  le  sue  sale  ben  presto  si  sa- 
rebbero affollate  col  flore  deH'arislocrazia. 

Beniamino  se  ne  stava  seduto,  simile  ad  un  gonfio  ranocchio. 

— L’onore,  diss'egli  sospirando,  l’onore! 

Noi  lasciamo  al  lettore  la  descrizione  del  pranzo  nel  giorno  sus- 
seguente. La  Nina  divenne  tutt’ad  un  tratto  una  femme  à la  mode, 
una  di  quelle  signore  del  Demi-Monde,  che  occupano  una  posizione 
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che  non  trovasi  che  a Parigi , ove  gli  stessi  mariti  prendono 
in  aflitto  dei  palchi  per  le  loro  amanti,  ove  ritiensi  ad  onoro,  Tes- 
sersi rovinato  per  questa  o quella  beltà.  Essa  fu  ricolma  di  omaggi 
e Beniamino  comprese  in  breve,  che  tutto  Toro  ch'egli  le  diede,  non 
era  stato  che  il  prezzo  del  permesso  di  poter  entrare  nelle  sue 
sale.  Ma  questo  bastava  a renderlo  felice,  perocché  egli  a sua 
tranquillità  credeva,  che  Nina  non  preferisse  nessuno.  Accorsero  a 
visitarla  duchi  e principi,  si  parlava  di  politica,  si  giocava,  si  goz- 
zovigliava nei  godimenti  della  tavola,  e Nina  non  era  che  la  fata, 
che  tutti  adescava  ed  univa. 

Anche  Ettore  di  Saint-Geran  fu  introdotto  in  quel  circolo,  allor- 
ché da  agente  del  principe  Napoleone,  era  arrivato  in  Parigi  al 
seguito  della  ex-regina  di  Napoli. 

I circoli,  che  Talleyrand  aveva  riuniti  presso  la  Nina , apparte- 
nevano alTopposizione;  si  videro  legittimi.sti,  repubblicani  e bona- 
partisti, ma  ne.ssun  orleanista.  Qui  Saint-Geran  poteva  studiare  il 
terreno. 

Noi  abbiamo  accennato,  che  le  notizie  da  lui  spedite  al  principe, 
non  suonarono  favorevoli  ; perciò  nè  a lui,  nè  a Gabriele  e neppure 
alla  regina  Carolina,  nulla  fu  più  inatteso  della  novella  dell’at- 
tentato. 

Jacopo  Leuve,  come  abbiam  veduto,  ne  aveva  data  la  prima  nuova 
al  prefetto  Delessert  ; in  un  baleno  poche  ore  più  tardi  s’andò  pro- 
pagando la  voce  per  tutta  Parigi,  ma  nessuno  sapeva  chi  T avesse 
divulgata  pel  primo. 

Allorché  M(>ntfort  e Gabriele,  sgomentati  dalla  notizia,  si  porta- 
rono da  Leuve,  per  sentire  ciò  ch’egli  ne  sapesse,  Jacopo  fece 
lo  gnorri. 

— Non  è possibile,  esclamò  egli,  il  principe  è troppo  prudente 
per  arrischiare  un’imiiresa  cosi  temeraria  ed  insensata.  Corriamo 
dalla  regina  di  Napoli,  essa  deve  sapere  qualcosa  di  più;  se  la  voce 
è vera,  il  principe  fu  orribilmente  ingannato. 

L’agitazione  di  Leuve  era  simulata  tanto  bene,  che  Gabriele  ed 
Ettore  avrebbero  giurato  d’avere  il  principe,  nessun  partigiano  più 
caldo  di  lui. 

La  regina  Carolina  Murat,  era  già  informata  della  mala  riuscita 
dell’ attentato  e della  cattura  del  principe.  Essa  aveva  ricevuta  una 
lettera  dalla  regina  Amalia,  la  quale  Taveva  scritta  in  un  momento 
di  collera. 

* Madama,  > cosi  era  scritto,  • la  vostra  protesta  testé  ancora 
cosi  solennemente  affermata,  avere  cioè  i membri  della  famiglia 
Bonaparte  sacrificata  la  loro  ambizione  alla  tranquillità  della  Francia, 
non  si  é avverata.  Il  nipote  dell’  imperatore  ha  eccitata  la  guar- 
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nigione  di  Strasburgo  alla  ribellione,  ed  è stato  arrestato  dai  fedeli 
del  re,  come  reo  di  lesa  meastà,  colle  armi  alla  mano.  Credo  essere 
mio  dovere,  per  l'amicizia  personale  che  a voi  mi  lega,  il  eonsi- 
gliarvi  in  tale  circostanza  di  abbreviare  per  quanto  è posslhfle  il 
vostro  soggiorno  in  Parigi  e sul  suolo  francese. 

Amali.a.  » 


— Madamigella  di  Pevereux,  diss'  ella  in  tener  pungente,  ho  dovuto 
cercarvi.  Allontanatevi  ed  attendetemi  nella  vostra  stanza. 

(P.  II.,  Gap.  II). 

11  tuono  freddo,  otfensivo  di  questo  scritto  aveva  esacerbati)  Ca- 
rolina ancora  [dii  che  la  novella  della  disfatta  del  priueijie.  Il  sangue 
córso  bolliva  niUe  sua  vene,  l’occhio  scintillava  di  sinistra  lu.ee,  e 
la  piccola  sua  mano  era  stretla  convulsivamente. 

Loioi  Napoleonit.  P.  II.  Ditp.  il 
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— Vedete,  signori  miei,  esclamò  essa  con  riso  amaro  e porgendo 
a Saint-Geran  la  lettera,  questo  viglietto  mi  manda  madama  Orléans, 
a me,  a una  Bonaparte  ! È per  essere  trattata  cosi  che  la  moglie  di 
Muratha  accondisceso  a tenere  pratica  con  questa  famiglia  usuraia;  che 
a forza  d’istanze  ha  ottenuto  dall’ usurpatore  il  permesso  di  visitare 
Parigi.  Ma  io  resto.  Se  Luigi  Filippo  mi  vuole  rimandare  in  esilio, 
eh’  egli  getti  una  macchia  infamante  sul  suo  governo  con  un  atto 
pubblico  di  viltò;  che  mi  allontani  col  mezzo  de’ suoi  gendarmi;  che 
mi  scacci  con  forza  brutale  dal  paese,  a cui  mio  fratello  ha  dato 
la  sua  gra  ndezza;  ma  fuggire  di  nascosto,  no.  Oh,  è astuta  questa 
madama  Orléans!  Si  vuole  che  io  fugga  come  una  rea,  perchè  si 
possa  gridare  dopo  con  ischerno:  Essa  ha  abusato  della  nostra 
bontà! 

Gabriele  mira  va  con  entusiasmo  1’  orgogliosa  donna;  Ettore  ar- 
deva...  11  coraggio  reale,  che  traspariva  dalla  sua  fronte,  la  reso 
bella  al  pari  della  regina  della  vendetta. 

Leuve  si  morse  le  labbra.  Egli  aveva  calcolato  diversamente. 

— Madama,  dis  s’egli,  io  rispetto  la  vostra  risoluzione,  è degna  d’una 
principessa,  è degna  del  vostro  nome;  ma  la  prudenza  lo  dovrebbe 
vietare.  Vostro  nipote  è prigioniero,  volete  esacerbare  il  vincitore  ! 
Luigi  Filippo  trema,  e la  paura  lo  rende  crudele.  Impeditegli  di  com- 
mettere una  follia,  di  cui  egii  è vero  si  pentirà  amaramente,  ma  che 
rende  vane  anche  per  se  mpre  le  speranze  dei  Bonaparte.  Egli  ha  il 
diritto  di  chiamare  vostro  nipote  davanti  ad  un  giudizio  militare. 

— Che  lo  ardisca.  Sono  curiosa  di  vedere,  se  trova  dei  francesi 
che  giudichino  un  Napoleone,  se  il  popolo  solfrirà  che  lo  si  assassini, 
come  mio  marito,  come  Ney.  No,  signor  Leuve,  non  1’  oserà. 

— Ma  egli  lo  può  chiudere  in  un  carcere  e lasciarvelo  morire! 

— Qual  muro  in  Francia  è forte  abbastanza  per  nascon  dere  un 
Napoleone  t diss’  ella  con  un  sorriso  amaro.  Guai  alla  Fra  noia , se 
disonorerebbe  sè  stessa  in  tal  guisa.  Io  non  vado,  non  se  ne  parli 
più  ; Monfort,  vi  prego  di  scrivere  in  mio  nome  alla  regina,  che  sto 
aspettando  la  sentenza  del  giudice,  se  pure  giudici  contro  di  me  si 
troveranno.  Scrivetele  che  deploro  l’attentato  di  mio  nipote,  ma  che 
la  consiglio,  ad  esortare  il  re  cittadino,  a guardarsene  dal  levare 
la  mano  contro  un  Napoleone. 

Gabriele  baciò,  in  ginocchio,  la  mano  della  principessa,  tanto  egli 
ammirava  il  suo  coraggio. 

Un’era  più  tardi  Leuve,  si  trovava  presso  il  prefetto  ; e ritornato 
che  fu  dalla  regina,  le  partecipò  d’avere  udito  casualmente  che  si 
arresterebbe  il  suo  seguito.  Ciò  che  non  si  arrischia  di  fare  contro 
la  sua  persona,  si  avrebbe  tanto  più  crudelmente  operato  contro  i 
suoi  servitori. 
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Carolina  impallidì. 

Nella  stessa  sera  le  sale  di  Nina  Lassava  erano  atToIlate.  La  novella 
deU'attentato,  aveva  riunito  tutti  gli  adoratori  della  bella  signora  e 
ivi  discutevasi  con  ardore. 

.\lcuiii  pari  dichiaravano , che  si  sarebbero  rifiutati  di  giudicare 
il  principe.  Il  vecchio  Talleyrand  sorrideva. 

— Che  ne  dite  altezza,  domandava  al  principe  un  signore  attem- 
pato; arrischierà  Luigi  Filippo  di  far  condannare  il  principino? 

— Egli  sarà  tanto  .sciocco  da  non  farlo,  perchè  egli  vuol  tran- 
quillare le  cose. 

— Tanto  sciocco?  Voi  credete  adunque  ad  un  avvenire  dei  Bo- 
naparte? 

— Si  crede  ciò  che  si  desidera.  Non  ho  da  sperare  che  il  mio 
sangue  si  confonda  un  giorno  con  quello  dei  re  d'Europa? 

— Voi  adunque  confermate  essere  il  principe  un  figlio  di  Flahault? 
Eppure  si  narra  essere  stato  l'imperatore,  che  ha  sciolto  il  busto 
ad  Ortensia. 

— Caro  conte,  le  donne  bonapartistiche  hanno  portato  un  disor- 
dine spaventevole,  negli  alberi  genealogici  delle  famiglie.  Io  non  ne 
parlerei,  perchè  parrebbe  una  vana  millanteria,  ma  voi  vi  ricorde- 
rete che  il  marito  d’ Ortensia,  allorché  nel  1815  litigò  con  sua  mo- 
glie, reclamò  soltanto  il  figlio  maggiore  e non  il  più  giovine.  Deve 
adunque  essere  quasi  certo,  che  questo  figlio  minore,  il  nostro  uomo 
di  Strasburgo,  non  abbia  l'onore  di  essere  secolui  imparentato.  Ho 
riso  veramente  di  cuore,  quand'  egli  fece  constatare  giudizialmente 
il  suo  disonore.  Ma  guardate,  giunge  il  nostro  eroe  africano,  a coi 
già  da  anni  ho  profetizzalo  che  un  giorno,  sarebbe  divenuto  mi- 
nistro. Egli  allora  si  trovava  nel  collegio  Bourbon  e faceva  dei  versi, 
ora  è divenuto  un  valoroso  soldato.  Ecco,  prosegui  egli,  afferrando 
la  mano  del  giovane,  che  frattanto  si  era  avvicinato  e lo  aveva 
salutato  famigliarmente,  vi  presento  il  conte  Morny,  un  altro  figlio 
della  regina  d'Olanda. 

Il  conte  Morny  sorrise;  egli  sentiva  volentieri  che  il  suo  avo, 
cosi  lo  chiamasse. 

— I bastardi  s'aumentano,  disse  un  pari  all'orecchio  del  suo  vicino; 
non  v'è  da  maravigliarsi,  se  i Napoleonidi  hanno  dei  seguaci.  Là 
v'  è Morny  presso  la  Serenità  zoppa,  li  il  conte  Leone  Walewski. 

— È un  bastardo  anche  questo? 

— È un  figlio  dell'imperatore  e della  contessa  Walevrski , che  ad 
ogni  costo  voleva  andare  a Sant’  Elena.  Del  resto  è un  bravo  gio- 
vane e solo  pochi  giorni  fa,  ha  sostenuto  un  duello  ed  ha  ucciso 
l’avversario,  un  aiutante  di  Wellington.  Si  dice  che  la  regina  Or- 
tensia gli  abbia  consegnato  un  talismano , una  boccetta  di  rosa . 
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allorché  l' ultima  volta  si  trovava  ad  Arenenberg  ; la  bella  donna 
sguinzagliò  tutta  la  muta. 

— Chi  è questo  conte  Morny,  che,  a quanto  sembra,  vuol  seque- 
strare la  bella  Nina? 

— Ha  combattuto  in  Algeri,  ha  fatto  la  spedizione  contro  Ma- 
scara ed  ha  assistito  all'assedio  di  Costantina,  e si  racconta  che  abbia 
salvato  la  vita  al  generale  Trézel  e sia  stato  ferito  quattro  volte. 

— Se  è vero! 

— Lo  so  dal  capitano  Changarnier,  un  uomo  degno  di  fede,  che 

10  encomia  assai. 

Anche  in  altri  punti  della  sala  si  osservava  il  giovane  con  inte- 
resse, e tutti  facevano  calca  intorno  a lui,  allorché  narrava  alla 
Nina  gli  avvenimenti  della  campagna.  Questi  non  era  più  il  va- 
gheggino, eh'  essa  aveva  veduto  durante  il  colèra  in  compagnia  di 
Leuve,  il  suo  volto  si  era  abbronzito  ed  aveva  riportato  una  cica- 
trice onorevole. 

Tutto  il  mondo  s’interessava  allora,  per  la  lotta  dei  Francesi  in 
.\lgeri.  Il  Aglio  d’un  .Marabuto  devoto,  l’emiro  Abd-El-Kader,  aveva 
infiammati  gli  Arabi  e sorpresi  gli  accampamenti  francesi;  egli 
minacciò  di  scacciarli  daU’.\lgeria.  Il  generale  Desmichels  venne  a 
Mascara  per  trattare  secolui.  L' emiro  soverchiò  i Francesi  e da 
ambe  le  parti  fu  rotto  il  trattato;  .\bd-el-Kader  colse  all'improvviso 
la  colonna  di  Trézel  e la  sbaragliò.  Fu  fornito  un  nuovo  esercito 
per  vendicare  quest’oltraggiante  disfatta. 

— Noi  ci  rimettemmo  in  marcia,  raccontava  Morny  fra  un  si- 
lenzio perfetto  degli  uditori.  Oscura  era  la  notte,  ed  un  tetro  si- 
lenzio regnava  su  Mascara.  I soldati  entrarono  nel  sobborgo,  che 
era  deserto  e camminarono  lungo  le  case  che  erano  chiuse  e mute. 
Ognuno  l'avrebbe  detta  una  cittA  deserta.  Una  sola  creatura  vivente 
fu  incontrata,  a quanto  pare,  nelle  strade;  era  una  vecchia  seduta 
su  alcuni  pezzi  di  stuoia. 

Ed  infatti,  Abd-el-Kader  aveva  da  poco  abbandonato  .Mascara, 
ma  noi  lo  trovammo  sulla  spiaggia  della  Tafna.  Il  maresciallo  Bu- 
geau  vendicò  la  disfatta  di  Trézel,  ma  egli  non  fece  che  lavare  la 
vergogna  dalle  bandiere  macelliate.  Noi  non  siamo  vinti , ma  ove 
è la  gloria,  con  cui  l'aquila  di  Napoleone  si  era  sollevala?  v’ha 
gloria  nel  soggiogare,  con  forze  superiori,  un  nemico  più  debole 
ma  coraggioso?  Signori  miei!  .Ma  a che  abbiamo  d'uopo  di  gloria? 

11  re  ciltadino  si  è fatto  un  letto  solllce  sugli  allori  deH'imperatore 
e bacia  le  mani  ai  vincitori  del  1815. 

Queir  apostrofe  inaspettata  fece  una  grandissima  impressione. 
Parve  che  il  giovane  ufllciale  gettasse  in  volto  un’offesa  a coloro, 
che  poco  innanzi  eransi  beffati  del  nipote  imperiale;  essi  arrossi- 
rono, mentre  i bonapartisti  gridarono  un  sonoro  bravo. 
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— Silenzio  ! signori,  la  polizia  potrebbe  sentirci,  esclamò  il  conte 
fatto  più  ardito  dall'applauso  ; la  polizia  regge  la  Francia  ed  i man- 
sueti ufficiali  del  re  cittadino,  giudicheranno  l’erede  che  ha  vinto 
le  Piramidi!  gli  scherani  d’un  Orléans  afferrano  il  nipote  dell'im- 
peratore, e la  Francia  sta  a guardare;  il  nome  di  Napoleone  è pro- 
scritto e dimenticatoi  Lasciamio,  signori  miei,  il  thè  si  raffredda, 
chiacchieriamo  del  corso  dei  valori  pubblici. 

È impossibile  il  descrivere  l’ impressione  di  quelle  parole  ardite, 
provocanti.  Alcuni  furono  colpiti  dallo  scherno  e mormorarono , 
gli  altri  applaudirono  il  giovane,  altri  ancora  strinsero  le  pugna. 

— Ha  ragione!  Alle  armi!  Ovvero  la  Francia  è dessa  imbastar- 
data,  i vincitori  della  Bastiglia  sono  incatenati?  gridò  inspirata 
Nina  Lassave,  e l’occhio  suo  scintillante  gettò  sguardi  ardenti  sul 
conte;  ed  ecco  che  si  apre  la  porta  ed  entra  una  signora,  alla  cui 
vista  tutti  ammutoliscono. 

La  signora  era  Carolina  Bonaparte. 

— La  regina  di  Napoli!  si  susurrò!  La  .sorella  deU'imperatore! 

Carolina  s’inchinò  affabilmente  verso  Nina  ed  andò  alla  volta 

di  Talleyrand,  eh’  essa  cordialmente  salutava. 

— Io  non  voglio  abbandonare  Parigi,  diss’ella,  senza  racco- 
mandarvi il  nipote  deU’uomo,  che  un  giorno  avete  chiamato  vostro 
padrone  e che  voi  avete  tradito.  I Borboni  vi  hanno  malamente 
ricompensato,  ed  io  so  che  voi  vi  siete  pentito  della  vostra  ingra- 
titudine verso  l’imperatore.  Io  vi  offro  l’occasione  di  riconciliarvi 
coi  fedeli  dell’  imperatore,  io  vi  scelgo  a mio  messaggiere  per  il  re. 
Ulte  a Luigi  Filippo  ciò  che  voi  qui  vedrete,  ciò  che  io  farò,  per 
determinarlo  non  alla  grazia,  ma  alla  giustizia  verso  mio  nipote. 
Signori  miei,  disse  poi  rivolgendosi  qgli  astanti,  ho  sentito  dal  si- 
gnor di  Saint-Geran,  che  qui  troverei  degli  amici  di  mio  nipote , 
zhe  volevano  distoglierlo  dalla  sua  sciagurata  impresa.  Essa  è fal- 
lita e con  ciò  sono  distrutte  le  speranze  della  sua  ambizione.  Vi 
prego  di  non  tentare  una  sollevazione  in  suo  favore  e di  non  ren- 
dere più  triste  la  sua  sorte,  con  uno  zelo  onorevole  si,  ma  funesto. 

Dette  queste  parole  essa  si  inchinò , fece  cenno  a Montfort  di 
avvicinarsele  e prese  il  suo  braccio. 

— Principe,  disse  rivolgendosi  un’altra  volta  a Talleyrand,  io 
tengo  per  certo,  che  voi  acconsentirete  alla  mia  preghiera  e an- 
nunzierete in  pari  tempo  al  re,  che  questa  notte  stessa,  io  lascio 
Parigi  col  mio  seguito. 

— Madama , rispose  il  principe , ubbidisco  e sarò  un  buon  mes- 
saggiere. 

La  regina  lo  ringraziò  cortesemente,  e,  condotta  da  Montfort  e 
seguita  da  Saint-Geran,  abbandonò  la  sala. 
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— Che  è stato?  domandò  Morny  non  dando  cosi  un’espressione 
alla  perplessità  generale,  perorchò  nessuno  avesse  pensato  ad  una 
sommossa,  della  quale  la  regina  aveva  avvertito  tanto  sollecitamente. 

— Una  commedia  superba,  signori  miei,  disse  sorridendo  il  vec- 
chio diplomatico.  Ora  io  posso  giurare,  che  l'attentato  non  fu  ap- 
provato dalla  famiglia  del  principe,  e che  la  regina  di  Napoli  aveva 
disposto  il  suo,  onde  prevenire  una  terribile  rivoluzione,  che  voi 
sicuramente  avreste  incominciata. 

— Vostra  altezza  ha  colpito  nel  segno,  disse  ad  un  tratto  Ja- 
copo Leuve,  che  aveva  ivi  condotto  la  regina  ed  era  entrato  inos- 
servato. Sua  Maestà  aveva  sentito,  che  qui  concertavasi  un  com- 
plotto e mi  scongiurò  di  qui  condurla,  perchè  lo  potesse  impedire. 
Io  credo,  soggiunse  sorridendo,  che  la  principessa  sia  stata  ingan- 
nata, ma  non  m'arrischiai  di  contraddire. 

Con  ciò  era  spiegata  la  comparsa  della  regina,  ed  il  lettore  di 
leggieri  indovinerà,  essere  stato  Leuve  stesso,  che  aveva  ingannata 
la  principessa  per  indurla  alla  partenza;  la  Serenità  zoppa  almeno, 
non  si  lasciò  aggirare. 

— Caro  signor  Leuve,  disse  il  principe  un  quarto  d’ora  più  lardi, 
allorché  trovò  occasione  di  tirarlo  in  disparte;  già  da  molto  tempo 
voleva  pregarvi  di  maneggiare  i miei  affari  pecuniari.  Voi  avete 
un  tatto  sicuro,  ed  io  scommetto  che  speculerete  sul  rialzo,  quando 
la  principessa  sarà  partita! 

— In  ogni  caso.  Altezza,  il  re  perdonerà  senza  dubbio  al  prin- 
cipe, massime  se  voi  soddisfate  al  desiderio  della  regina. 

Talleyrand  aderì. 

— Costui  è il  maggior  furbaccio  eh’  io  conosca , diss’  egli  più 
tardi  alla  Nina  ; è appunto  1’  opposto  di  suo  fratello.  Ma,  guardate 
là.  Che  ha  egli?  Sembra  statò  sorpreso  in  una  bricconeria?  Cono- 
scete il  signore  che  parlava  con  lui  tanto  calorosamente? 

— Egli  è il  signor  di  Sainl-Geran,  l’agente  del  principe,  che  pro- 
babilmente ha  scoperto  il  complotto  pericoloso,  di  cui  aveva  parlate 
la  regina. 

— Qui  gatta  ci  cova.  .A  proposito,  conoscete  qualcuno  che  si  in- 
teressi per  questo  Saint-Geran? 

— No,  perchè? 

— Osservate  lo  sguardo  velenoso  dell’ebreo.  Farei  volentieri  av- 
vertire Saint-Geran  di  guardarsi  dalle  unghie  di  questo  Leuve. 

Il  principe  non  s’ingannava.  Leuve  in  questo  momento  rilletteva 
come  potesse  schiacciare  ElUore.  Un  motivo  c’era.  Ettore  era  ritor- 
nato per  dirgli  che  la  regina  aveva  affidato  a lui,  Ettore,  l’incarico 
di  mandarle  più  tardi  i suoi  effetti,  e che  perciò  egli  dove.sse  fer- 
marsi ancora  alcuni  giorni  a Parigi,  per  avere  cosi  occasione  di  re- 
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care  ad  Adelaide  i saluti  del  fratello;  pregava  Leuve  di  assisterlo 
in  tale  bisogna.  Saint-Oeran  era  l'amico  intimo  di  Gabriele,  da  lui 
doveva  venir  informata  Adelaide  e quindi  anche  Anna,  che  Mont- 
fort  giammai  aveva  amata  la  regina;  allora  la  vendetta  di  Leuve 
era  sventata,  e scoprendo  Gabriele  essere  stato  il  Leuve  che  gli 
aveva  giocato  il  brutto  tiro,  egli  era  l'uomo  da  trarne  vendetta. 

Leuve  perdeva  allora  la  sua  influenza  sopra  Adelaide,  ed  era  ab- 
bandonato alla  vendetta  d'un  disperato;  non  temeva  nessun  intrigo, 
ma  tremava  il  pugno  del  più  forte. 

Bisognava  impedire  che  Saint-Oeran  vedesse  Adelaide,  e se  Ga- 
briele avesse  lasciato  per  lei  una  lettera , egli  doveva  imposses- 
sarsene. 

Nina  aveva  ascoltato  con  attenzione  le  parole  del  principe,  ed 
aveva  osservato,  che  Leuve  si  era  tosto  allontanato  , e che  Saint- 
Oeran  parimenti,  stava  per  allontanarsi. 

Essa  corse  da  lui. 

— Signor  di  Saint-Geran,  disse,  a voi  devo  l'onore  della  visita 
d'una....  Ma  siete  abbattuto,  afflitto. 

Ettore  non  poteva  confessarle  ciò  che  lo  metteva  di  cattivo  umore 
e lo  empiva  di  amarezza.  Era  chiaro  che  Carolina , d' accordo  con 
Montfort,  l'avevano  lasciato  indietro  onde  godere  a bell'agio  la  fe- 
licità dell'amore.  Era  troppo  generoso,  per  nutrire  rancore  contro 
l'amico,  ma  disprezzava  la  donna  che  offriva  per  forza  il  suo  amore, 
a chi  non  sapeva  stimarlo.  La  condiscendenza  della  bella  Nina  gli 
offriva  adunque  una  buona  occasione  di  romperla,  colla  triste  ri- 
membranza . 

— Signora , rispose  , non  ho  da  essere  afflitto  a pensare  che 
forse  non  rivedrò  più  questa  casa,  ove  mi  era  perm  esso  di  godere 
inosservato,  l'olezzo  del  flore  più  bello,  più  ammirato  ? 

Il  calore  di  tali  parole  era  simulato,  e l'istinto  della  donna  com- 
prendeva che  l'amarezza  di  quell'anima,  si  sforzava  ad  un  omaggio 
estraneo  al  cuore.  Essa  però  era  più  curiosa  che  offe  sa  ; ardeva  del 
desiderio  di  attraversare  un  intrigo  di  Leuve;  con  ciò  solo  poteva 
attirare  a sé  l'attenzione  dì  colui. 

— Signor  di  Saint-Geran,  replicò  essa,  in  compenso  della  vostra 
galanteria  voglio  darvi  un  buon  consiglio  : Guardatevi  dal  bancliiere 
Leuve. 

Ettore,  sorpreso,  levò  lo  sguardo.  Esso  aveva  potuto  giudicare  in 
che  modo  la  regina  era  stata  ingannata,  e solo  il  suo  animo  irri- 
tato avevagli  impedito  di  cercare  ia  spiegazione  del  mistero.  Ora 
soltanto  entrò  in  sospetto  che  fosse  stato  ordito  un  intrigo  per 
indurre  la  regina  ad  una  pronta  partenza. 

— > Signora,  diss'egli,  avreste  la  bontà  di  spiegarvi  t 
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— Rispondete  prima  ad  una  domanda:  la  rejrina  vi  ha  data  una 
incacdbenzaT 

— Quella  di  mandarle  i suoi  effetti.  Essa  ha  già  lasciato  Parigi. 

— Non  avete  dei  documenti,  delie  carte  importanti  di  leit 

— Nulla  affatto. 

— La  è curiosa!  Ma  di  che  parlavate  poc'anzi  coll’ebreo? 

— Io  non  feci  che  pregarlo  dì  procurarmi  un’occasione  per  vedere 
una  dferta  dama  di  Corte. 

— Ah!  c avete  delle  lettere  per  costei? 

— Solo  un  viglietto,  ma  che  non  riguarda  la  politica. 

— Lo  sapete  di  certo? 

— SI,  perchè  è diretto  dal  conte  Montfort  a sua  sorella. 

il  colloquio  fu  interrotto.  Beniamino  Leu  ve  fece  r".  cenno  alla 
Nìnfl,  dome  se  gli  premesse  di  dirle  qual  cosa. 

— Ci  vedremo  ancora,  le  disse  questa,  e segui  Beniamiiio  in  disparte. 

— Che  vuoi  da  me  ? essa  domandò. 

— Cara  Nina,  voleva  impedirti  di  trattenere  più  a lungo  il  signor 
di  Salnt-Geran, 

— Perchè? 

Beniamino  sorride  misteriosamente. 

— È atteso  sulla  strada. 

— Da  chi? 

— T'interessi  per  lui? 

— Voglio  saperlo. 

— Da  mio  fratello.  Mi  fece  chiamar  fuori  e mi  domandò  se  Saint- 
OerflA  fosse  ancora  qui. 

— Che  vuole  tuo  fratello  da  lui?  Perchè  non  viene? 

— Questo  è un  segreto,  Nina. 

— Voglio  saperlo. 

— Non  è possibile. 

Nina  aggrottò  le  sopracciglia. 

— Lo  voglio,  disse  essa,  accentando  la  parola. 

— Nina,  non  posso  proprio  dirtelo.  Ma  non  voglio  farlo  nem- 
meno. Sembra  che  tu  ti  interessi  assai  per  questo  signore. 

Il  volto  della  Nina  s’accese  d'impazienza  e di  sdegno. 

— Signor  Leuve,  rispose  essa,  se  non  posso  sapere  sul  momento 
il  segreto,  io  m'interesserò  tanto  pel  signor  di  Saint-Oeran,  che  lo 
pregherò  di  fermarsi  la  notte  in  casa  mia. 

— Nina,  tu  Tamil 

— Non  l’amo,  ma  voglio  sapere  ciò  che  aspetta  1 miei  ospiti, 
quando  lasciano  la  mia  casa.  Ti  sono  più  caro  io  o tuo  fratello?  ora 
devi  decidere. 

— Promettimi  di  non  tradirmi. 
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— Te  lo  prometto. 

— Dev’essere  arrestalo. 

— Perchè? 

— Non  lo  so. 

— Non  lo  sai?  Beniamino,  tu  menti. 

— Chiamo  Dio  in  testimonio,  che  non  lo  so. 

— Bene. 

Gli  volse  le  spalle  ed  andò  nuovamente  in  traccia  di  Saint-Goran. 

Ettore  stava  parlando  con  un  signore  attem])ato. 

— Signor  di  Saint-Geran,  una  parola!  gli  disse  Nina  all’orecchio 
accennandogli  di  seguirla. 

Ettore  ubbidì  con  certa  curiosità. 

Nina  lo  condusse  in  una  stanza  attigua. 

— Signore,  diss’  ella,  io  non  mi  sono  ingannata.  Se  sia  il  sigmA* 
Leuve  che  vi  perseguita,  od  un  altro,  lo  ignoro;  alla  porta  della 
mia  casa  vi  aspettano  i poliziotti  per  arrestarvi, 

Ettore  cambiò  di  colore,  ma  subito  si  ricompose. 

— Vi  ringrazio  dell’interesse  che  prendete  per  me,  diss’egli,  ma 
vi  ingannate  riguardo  a Leuve.  Fino  da  questa  mattina  egli  avverti 
Montfort  e me. 

— Voi  non  temete  l’arresto? 

— No,  diss’egli  sottovoce,  non  lo  temo. 

Nina  comprese  per  istinto , che  un  dolore  profondo , che  lo  sco- 
raggiamento della  disperazione,  lo  faceva  parlare  cosi.  Essa  era 
commossa. 

— Signor  di  Saint-Geran,  ella  soggiunse,  non  conosco  sorte' piii 
triste  per  un  uomo,  del  morire  in  carcere. 

— Signora,  non  posso  fuggire;  sarebbe  lo  stesso  che  provare  la 
colpa  della  mia  padrona,  ed  offrire  occasione  a’  suoi  nemici  di  dire 
eh’  io  ho  avuto  da  lei  delle  incombenze  compromettenti.  Sia  il  mio 
destino  quale  si  voglia,  lo  sopporterò. 

— Signor  di  Saint-Geran,  voi,  come  credo,  servite  il  principe,  e 
non  la  regina.  Ck>nservatevi  per  lui;  vi  mostrerò  un’uscita  nel 
giardino. 

— Vi  ringrazio  di  cuore,  replicò  egli  commosso  ed  intenerito  per 
un  interesse,  ch’egli  non  s’era  aspettato.  Non  pregatemi  più  oltre. 
Madama,  potrebbe  anzi  essere,  che  io  sia  orgoglioso,  di  provare  alla 
regina  la  mia  devozione. 

Ciò  detto  volle  lasciarla,  ma  Nina  lo  trattenne. 

— Una  cosa  ancora,  diss’ ella.  L’incombenza  del  vostro  amico? 
Voi  dovete  ricapitare  il  suo  viglietto  e non  potete  sapere,  se  esso 
contenga  qualche  cosa  che  la  polizia  non  debba  sapere. 

— Avete  ragione,  signora.  Ma  se  osassi  pregarvi. 
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— Che  io  eseguisca  l' incombenza?  molto  volontieri. 

— Basta  che  voi  mandiate  la  lettera  alla  postai  risposo  il  giovine 
consegnandole  il  viglietto. 

Nina  r afferrò  in  fi'etta  e lo  nascose  in  seno , indi  si  provò  di 
nuovo  a farlo  cambiare  di  parere,  ma  questa  volta  con  meno  zelo 
e uguale  esito. 

Essa  aveva  ottenuto  ciò  che  desiderava.  Saint-Geran  le  baciò  la 
mano  con  quel  sentimento  di  calda  gratitudine,  che  ci  prende  quando 
troviamo  un  interesse  in  chi,  non  lo  si  era  nè  aspettato  nò  cercato. 

— Se  dovendo  partecipare  qual  cosa  a’  vostri  amici  aveste  bisogno 
di  aiuto,  disse  piano  la  Nina,  allora  scrivetemi.  Fidatevi  di  me,  io 
so  valutare  una  devozione  che  si  sacrifica,  ed  indovino  quello  che 
m’avete  taciuto.  Io  invidio  la  regina  Carolina,  per  quanto  ella 
sia  infelice. 

Vedendo  indovinato  il  segreto,  il  suo  volto  si  fece  di  porpora. 

— Signora,  diss’egli  calorosamente,  non  v'  è consolazione  piu  dolce, 
di  quella,  che  dà  un  nobile  cuore  di  donna.  A voi  posso  confidare 
ciò  che’  il  mio  amico  m’ha  messo  in  cuore  ; ricevete  cosi  la  prova 
della  mia  considerazione.  Il  viglietto  che  vi  ho  dato,  può  mettervi 
a contatto  con  una  signora  altrettanto  nobile  quanto  infelice,  e se 
il  vostro  cuore  desidera  tale  amicizia,  esso  se  lo  potrà  acquistare 
facilmente . solo  che  voi  vi  rammentiate  delle  parole  che  io  non 
posso  rapportare  e che  perciò  a voi  confido.  Dite  alla  contessa 
Montfort,  che  la  freddezza  crudele  della  sua  amica,  ha  scacciato  di 
qui  il  conte  Gabriele,  ch’egli  non  segue  la  regina  nel  suo  esilio, 
soltanto  perchè  mortificò  ed  uccise  un  nobile  amore. 

— Io  glielo  farò  sapere,  ma  .sembravami , che  il  conte  Montfort 
fosse  più  fortunato  in  altro  modo.  Fu  una  sorpresa  generale,  quando 
la  principessa  gli  offerse  il  braccio. 

Ettore  arrossi  di  nuovo. 

— Signora,  rispos’egli,  io  vi  dissi  ch'egli  ne  ama  un’altra,  e tali 
ferite  non  si  risanano  tanto  facilmente.  Questo  ò lo  scherno  della 
fortuna,  che  si  trastulla  coll’  infortunio  ; allorché  il  sole  getta  i suoi 
raggi  sul  cimitero,  crescono  dei  fiori,  ma  crescono  sulle  tombe. 

Nina  si  volse,  anche  nel  suo  petto  il  sole  non  splendeva,  che  sopra 
una  fossa. 

Sembrò  per  un  momento  eh’  ella  volesse  rinnovare  il  tentativo 
di  trattenerlo  e d’ indurlo  alla  fuga,  ma  la  disposizione  più  tenera 
scomparve  pari  al  lampo,  e seguendolo  cogli  occhi  tetra,  ma  me- 
lanconica, essa  mormorava: 

— Una  vittima  di  più  per  la  tirannia. 

Il  prefetto  di  polizia , signor  Delessert , si  era  dato  premura  di 
seguire  il  cenno  di  Leuve  e di  far  arrestare  Saint-Geran  e ne  fu 
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ricompensato.  Nella  perquisizione  si  trovarono  varie  carte,  che  com- 
promettevano persone  altolocate  come  i Bonapartisti,  ma  tanto  meno 
soddisfatto  fu  Jacopo  Leuve.  Benché  egli  stesso  si  trovasse  presente 
alla  revisione  delle  carte  sequestrate,  pure  nè  neil'abitazione,  nè 
negli  abiti  di  Saint-Oeran,  si  era  trovata  la  lettera,  che  Montfort 
gli  aveva  affidata  e che  Leuve  aveva  disegnata  come  la  più  ag- 
gravante. 

Era  adunque  da  supporsi,  che  era  stato  avvertito  Ettore;  e che 
nella  sala  stessa  di  Nina  Lassavo  la  lettera  e l'incombenza  erano 
state  consegnate  ad  un  altro. 

Jacopo  interrogò  suo  fratello,  se  avesse  veduto  Ettore  in  colloquio 
confidenziale  con  uno  degli  ospiti,  e lo  smarrimento  di  Beniamino 
a quella  domanda,  lo  mise  subito  in  sospetto.  Gli  fu  facil  cosa  con 
domande  suggestive  di  ottenere  la  certezza , che  Nina  arasene 
immischiata  e senza  indugiosi  portò  da  lei,  benché  fossero  appena 
le  dieci  e le  parigine  sono  rare  volte  visibili  prima  di  mezzogiorno, 
e dubitava  d'essere  introdotto. 

Entrato  nella  casa,  gli  venne  detto  che  la  signora  trovavasi  an- 
cora alla  toeletta.  Egli  insistette  però  che  lo  si  annunciasse  e segui 
inosservato  la  cameriera , cosicché  si  trovava  sulla  porta  innanzi 
alla  camera  della  Nina , allorché  la  cameriera  eseguiva  la  sua 
commissione.  Egli  stette  in  ascolto,  udì  la  risposta  negativa  ed 
aperse  la  porta. 

Nina  stava  seduta  in  una  deliziosa  toeletta  da  mattino,  al  suo 
scrittoio  e sembrava  occupata  a scrivere  un  viglietto.  Sulla  tavola 
davanti  al  sofà  era  la  colazione  ancora  intatta  ; essa  adunque  si  era 
levata  di  buon  mattino  e ciò  persuase  Leuve  d' aver  fatto  molto 
bene  ad  affirettarsi. 

Quella  venuta  inaspettata  ed  ardita,  sgomentò  per  un  momento 
Nina,  ma  essa  non  era  la  donna  da  perdere  la  presenza  di  spirito, 
nè  di  tremare  ad  un  assalto.  Lo  guardò  con  viso  altrettanto  ardito 
quanto  sprezzante,  e con  voce  calma  e ferma  disse  alla  sua  cameriera  : 

— Annetta,  conduci  fuori  il  signore,  e dimmi  chi  sia  stato  tanto 
ardito,  da  lasciarlo  entrare. 

— Io  solo  ebbi  tanta  arditezza,  signora,  nessuno  della  vostra  ser- 
vitù ne  ha  colpa. 

— Signore,  essa  lo  interruppe,  lasciatemi  sul  momento. 

Egli  sfidò  quello  sguardo  minaccioso. 

— Perdonate,  disse  sorridendo,  ma  non  posso  obbedire,  deggio 
parlarvi. 

— Annetta,  chiama  la  servitù.  Signore,  se  il  buon  garbo  non  vi 
dice  quello,  che  dovete  ad  una  donna,  guardate  che  non  si  offen- 
dono impunemente  i miei  diritti  in  casa  mia.  > 
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— Perdono!  signora,  io  vengo  per  il  vostro  interesse.  Nina,  diss'egli 
a voce  bassa,  inchinandosi  rapidamente  verso  lei,  allorché  la  came- 
riera già  stava  per  affermare  il  saliscendi,  non  fate  pazzie,  voi  non 
mi  spaventate  in  tal  modo.  Ho  da  compromettervi  in  faccia  alla 
servitù  f 

Nina  strinse  le  labbra,  rocchio  suo  .scintillò,  ma  vinse  lo  sdegno 
e con  un  sembiante,  come  le  avesse  detta  la  cosa  più  graziosa, 
fe'  un  cenno  alla  cameriera  e disse: 

— Lasciateci  soli. 

Sarebbe  assai  dilllcile  il  descrivere  la  smania  terribile  che  agi- 
tava il  cuore  dell'orgogliosa  donna,  nel  sopportare  in  pace  quella 
minaccia...  basta  che  diciamo,  che  solo  l'odio  il  più  veleno.so  po- 
teva darle  la  forza  di  domare  il  bollore  della  passione.  L'uomo, 
pel  quale  già  da  molto  tempo  il  suo  cuore  s' occupava,  l’uomo  ch'essa 
odiava  e che  pure  ammirava,  anzi,  a cui  invidiava  la  sua  stoltezza,  la 
sua  perspicacità,  la  sua  stella , l'uomo  a cui  aveva  voluto  imporre 
per  farlo  suo  alleato , colui  esercitava  brutalmente  contro  di  lei 
un’autorità,  e la  minacciava  mostrandole  il  disprezzo  più  profondo. 
L’ebreo  minacciava  di  comprometterla  e con  ciò  diceva,  essere  ella 
una  natura  dipendente,  che  a un  suo  cenno  l'avrebbe  potuto  lanciare 
di  nuovo  nel  nulla. 

E’  sapeva  eh’  essa  era  stata  la  promessa  sposa  dell'  assassino  e 
sua  era  la  sostanza , delle  cui  rendite  Beniamino  la  manteneva. 
Senza  dubbio  quel  momento  essa  era  in  suo  potere,  più  non  gio- 
vava l'ostinatezza,  egli  poteva  annientarla  e , quel  che  peggio  ei 
avrebbe  agito  con  sangue  freddo,  cbè  la  sua  bellezza  non  lo  abba- 
gliava; egli  non  faceva  calcolo  del  suo  spirito,  insomma  per  lui 
essa  null'altro  era  che  una  sgualdrina! 

Eppure  egli  non  ignorava  aver  essa  incatenati  principi  e conti. 
La  disprezzava,  perché  era  stata  l’ amante  d’ un  assassino , o solo 
perchè  egli  sentiva  la  sua  forza  su  lei? 

Ma,  stornare  il  colpo,  diventare  libera  e poi  vendicarsi,  ciò  fu 
che  incatenò  l'odio,  fece  sussultare  il  cuore  nel  suo  petto,  le  fece 
vincere  la  passione  e la  consigliò  ad  umiliarsi  in  apparenza. 

Nello  stesso  istante  essa  aveva  riportato  una  vittoria.  Leuve  erasi 
immaginato  di  vederla  a dare  in  escandescenze  od  intimidirsi,  ma 
non  era  appunto  preparato,  eh'  essa  acconsentisse  sorridendo  alla 
commedia,  e tanto  meno  che  facesse  una  commedia  della  scena  pre- 
cedente. Per  la  prima  volta  egli  la  guardò  altrimenti,  che  non  si  é 
soliti  di  guardare  una  donna  senza  darsene  pensiero,  e’  mirò  quegli 
occhi  scintillanti , vide  le  delicate  gote  porporine , il  labbro  orgo- 
gliosamente arricciato,  convulso,  vide  quelle  candide  forme  in  una 
spoglia  leggera,  vaporosa,  e confuso  chinò  gli  sguardi,  sentendo  di 
essere  stato  brutale. 


Digitized  by  Google 


NINA  LASSA  VE 


429 


— Ebbene,  signor  Leuve,  cominciò  essa  quasi  certa  della  vittoria  ; 
che  avete  da  dirmi  di  tanta  importanza,  perchè  possiate  chiamare 
una  follia  il  contegno  d'  uso  e ricordarmi  dovere  tutto  alla  debo- 
lezza di  vostro  fratello.  Siate  moderato  nelle  vostre  espressioni; 
credo  di  poter  trovare  ancora  altri  protettori  che  siano  meno 
esigenti. 

SI  dicendo,  essa  s' appoggiò  al  dosso  della  sedia  e mirandolo  con 
provocante  civetteria,  mentre  con  aria  semplicissima,  esso  prendeva 
un’attitudine  che  metteva  in  piena  luce  la  voluttuosa  eleganza  della 
sua  persona. 

— Perdonatemi,  d’avervi  fatto  andare  in  collera,  Nina  ; ma  non 
voleva  essere  rimandato  per  ritrosia. 

— Ed  allora  preferiste  restare  per  sgarbatezza. 

— Si,  perchè  io  vi  stimai  troppo  prudente  per  avervene  a male, 
se  comprendevate  che  dovevo  parlarvi. 

— Voi  dimenticate,  che  forse  io  aveva  un  interesse  altrettanto 
grande  di  non  ricevervi. 

— Allora,  tanto  meglio,  chè  in  tal  caso  ho  raggiunto  il  mio  scopo. 

— Forse  no.  Voi  avete  forzato  l’ ingresso  col  pugnale  alla  gola, 
ma  diflicilmente  trovereste  un  mezzo  per  farmi  appagare  i vostri 
desideri. 

— Voi  dunque  sapete  ciò  che  qui  mi  conduce? 

— Credo  di  indovinarlo. 

— Saint-Geran  vi  ha  consegnato  delle  carte? 

— Forse  si  e forse  no. 

— Nina,  egli  è arrestalo  e si  tratta  d’alto  tradimento.  Volete 
che  si  faccia  una  perquisizione  in  casa  vostra  ? 

— Se  il  prefetto  di  polizia  lo  crede  necessario,  io  non  posso  im- 
pedirglielo. 

— Voi  potete  evitare  lo  scandalo,  se  mi  consegnate  le  carte. 

— No,  diss’ella  ironicamente.  Io  conosco  taluna,  nelle  di  cui  mani 
esse  sono  più  sicure...  v’ingannate,  signor  Leuve,  non  sì  tratta  di 
politica. 

— Cosi  vi  pare,  ma  vi  illudetel  Vi  avverto,  Nina,  nessuno  può 
difendervi  dalla  polizia. 

— Nemmeno  la  regina? 

— Quale  regina? 

— Non  ne  conosco  che  una , la  regina  dei  Francesi.  Se  avessi 
date  le  carte  a lei,  credo  che  sarebbero  in  mani  sicure. 

Leuve  cambiò  di  colore;  quanto  più  trionfante  Nina  lo  flssava, 
tanto  più  amara  si  faceva  la  sua  rabbia. 

— Io  ve  lo  impedirò,  diss’egli  digrignando  i denti. 

— È troppo  tardi.  Io  fui  lesta  quanto  voi,  signor  Leuve.  Mentre 
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avete  fatto  arrestare  il  signor  Saint-Oeran,  ho  trovato  il  mezzo  di 
procurargli  una  protettrice.  Forse  in  questo  momento  si  sta  discu- 
tendo, se  voi  avete  ingannato  si  o no  il  prefetto. 

— Voi  adunque  mi  avete  tradito  ? Attraversaste  la  via  al  mio 
disegno. 

— Signor  Leuve,  non  si  tradisce  che  ramicizia.  Voi  non  m’avete 
creduta  degna  della  vostra,  e soli  pochi  minuti  fa,  avete  dimostrato 
eh'  io  vi  sono  perfettamente  indifferente. 

Egli  camminava  in  su  ed  in  giù  nella  stanza  per  dominare  la  sua 
interna  agitazione.  Più  che  il  disegno  andato  a vuoto  lo  esacerbava 
lo  scherno.  Con  moto  repentino  si  avvicinò  a Nina,  e prima  che 
essa  potesse  impedirglielo,  egli  aveva  afferrato  il  biglietto  che  tanto 
premevagli  di  possedere. 

Ne  lesse  il  contenuto. 

— Ah,  esclamò  con  gioia  maligna.  Voi  avete  mentito,  Nina,  la 
lettera  ò ancora  nelle  vostre  mani. 

Per  un  momento  Nina  fu  confusa,  ma  ben  presto  ripigliò  animo. 

— In  ogni  caso  essa  non  cadrà  nelle  vostre  mani,  signor  Leuve. 

— Lo  vedremo. 

— Volete  forse  adoperare  la  forza?  Io  vi  dico  che  la  regina  si 
informerà  della  lettera , perchè  il  duca  di  Grammont  è di  tutto 
prevenuto. 

Leuve  stette  alquanto  indeciso. 

— Sia,  disse  con  ira,  ma  le  conseguenze  ricadranno  su  voi,  Nina. 
Voi  mi  costringete  a diventare  il  vostro  più  accerrimo  nemico,  mi 
sforzate  a mezzi  violenti,  che  non  avrei  voluto  usare.  Per  amore 
d'una  sciocca  storiella  amorosa , nella  quale  vi  intrigate , vengono 
distrutti  dei  progetti  grandiosi.  Voi  procurate  al  re,  che  fece  giu- 
stiziare il  vostro  amante,  un  servitore,  a cui  quind'innanzi  sarà  di 
gioia,  il  trovare  delle  vittime  alla  sua  tirannia. 

— Signor  Leuve,  non  comprendo.  Il  delitto  che  commetto  consiste 
nel  salvare  un  innocente  dalla  vostra  persecuzione  e di  proteggerlo. 

— Chi  salvate  ? Saint-Geran  ? Costui  fra  otto  giorni  sarebbe  stato 
libero  come  un  uccello,  se  voi  non  vi  foste  intromessa. 

— Lo  dite  adesso.  So  benissimo  che  voi  l’ odiate , perchè  è un 
agente  dei  Bonaparte.  Voi  siete  il  traditore,  il  denunciatore  ! 

— Nina,  riderei  se  la  cosa  fosse  meno  seria.  Se  Saint-Geran  vi 
ha  detto  essere  io  il  nemico  dei  Bonaparte,  allora  egli  prova  d’es- 
sere o un  pazzo  o di  ritenermi  per  un  inetto.  Se  volete  saperlo, 
vi  dirò,  che  io  l'ho  denunciato  colla  certezza,  che  non  sarebbesi 
trovato  nulla  presso  di  lui,  che  valesse  la  pena. 

— Ad  eccezione  della  lettera  alla  contessa  Montfort. 

Leuve  la  guardò,  poi  diede  in  uno  scoppio  di  riso. 
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— All,  voi  credete  che  costei  sia  ia  ricettatrice  dei  documenti  ? 
fra  le  dame  di  Corte  bisogna  cercare  i capo-fazioni,  sapete  voi  chi 
ò questa  contessa  Montfortf 

Si  dicendo  tirò  fuori  in  fretta  il  suo  portafoglio  e mostrò  alla 
Nina  un  biglietto  che  aveva  ricevuto  da  Adeiaide.  L’  apostrofe  di- 
ceva; «Amato  fratello I*  Il  biglietto  era  indirizzato  a Lenve,  la 
carta  portava  l'arma  di  conte. 

— Vostra  sorella  f Non  v’  intendo  ! 

— E non  è neppure  necessario  ; vi  basti  di  sapere  essere  io  l'ul- 
timo  che  molesterà  la  contessa,  ed  appunto  per  questo  devo  avere 
la  lettera  di  Montfort. 

Nina  era  ancora  dubbiosa,  ma  la  diffidenza  la  vinse. 

— Essa  fu  a me  affidata,  diss'ella,  io  non  ve  la  consegno. 

— Allora  su  voi  le  conseguenze  1 I gendarmi  raggiungeranno 
ancora  la  carrozza  della  regina.  Volete  vedere  il  mandato  d'arresto 
di  Montfort?  Io  l'ho  fatto  fuggire,  ora  mi  costringete  a perseguitarlo. 

Nina  si  senti  di  nuovo  assalita  dal  dubbio. 

— Mi  rincresce,  disse  improvvisamente , che  non  siamo  nemici, 
signor  Leuve.  Io  non  posso  fidarmi  di  voi,  e perciò  vi  fo  una  pro- 
posta. Voi  dite  che  la  contessa  è vostra  sorella.  Se  è vero , di 
certo  saprete  indurla  a consegnarvi  la  lettera  non  letta.  Se  vi  pare 
opportuno , procuratemi  un'  occasione  di  vedere  la  signora,  prima 
che  abbia  ricevuto  notizia  dal  duca  di  Qrammont.  Voi  già  potete 
accompagnarmi  e manifestare  alla  contessa  i vostri  dubbi. 

Leuve  si  pose  a riflettere  un  momento. 

— Sia,  esclamò  egli.  Ma  anche  a me  rincresce  che  non  siamo 
amici,  lo  vi  ho  reputato  dappoco  e voi  non  me  lo  perdonerete  mai. 

Per  tutta  risposta  Nina  mise  la  mano  in  un  cassettino  della  sua 
scrivania,  e ne  prese  la  lettera,  che  Saint-Geran  le  aveva  con- 
segnato. 

— Signor  Leuve , diss'  ella , ecco  la  lettera.  Credo  adesso  di  po- 
termi fidare  di  voi  e manco  alla  parola  data.  Solo  promettetemi, 
contro  la  consegna  di  questa  lettera,  la  libertà  del  signor  di 
Saint-Geran. 

— Giuro  che  entro  otto  giorni  sarà  libero.  Prima  non  è possibiie. 

— Bene,  signor  Leuve.  Io  non  mi  fido  del  vostro  giuramento, 
ma  so  che  mi  sarà  possibile  di  vendicare  lo  spergiuro.  Ecco  la 
lettera. 

Leuve  prese  il  biglietto  e già  stava  per  aprirlo,  quando  gli  venne 
un  pensiero. 

— Nina,  esclamò,  ora  lo  porterò  al  suo  indirizzo,  e Adelaide  ve 
lo  potrà  accertare.  Che  posso  far  io  per  avere  il  vostro  perdono! 

Essa  sorrise  con  civetteria. 
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— Promeltetenii  che  non  verrete  più  a trovarmi. 

— Siete  crudele,  Nina.  Ora  che  ho  imparato  a stimarvi,  ad  am- 

mirarvi, ora  che  invidio  mio  fratello  più  che  il  monarca  più  felice, 
or»  volete  essere  adirata  ? Nina , noi  potremmo  giovarci  molto 
scambievolmente.  — Intendiamoci.  Cosa  esigete  pel  vostro  perdono  ? 
Voi  non  mi  conoscete  ancora,  sono  differente  da  mio  fratello.  Voi 
siete  un  diamante,  di  cui  egli  non  comprende  il  valore;  se  io  fossi 
in  lui 

— Basta,  lo  interruppe  essa  con  freddezza,  voi  non  siete  al  suo 
posto,  e se  lo  foste,  la  vostra  invidia  si  vedrebbe  disillusa  amara- 
mente! Vi  ho  manifestata  l'unica  ed  irrevocabile  condizione,  alla 
quale  perdonerò  il  modo,  con  cui  siete  qui  penetrato.  Signor  Leuve, 
io  credo  che  il  nostro  affare  sia  Unito,  ovvero  volete  rammemo- 
rarmi un’altra  volta,  che  è in  vostro  jwtere  il  compromettermi  ? 

La  Lassare  si  era  alzata  e stava  davanti  a lui  in  tutta  la  pie- 
nezza dei  suoi  vezzi  trionfanti  ; egli  ardeva  nel  rimirarla,  ma  sen- 
tiva di  dovere  obbedire  per  non  irritarla  vieppiù. 

— Nina,  diss’egli  con  un  caldo  sospiro,  voi  mi  parlerete  diver- 
samente, non  nutrirete  sempre  rancore  contro  di  me,  voi  impare- 
rete a comprendere  essere  Jacopo  Leuve,  più  degno  del  favore  d’un 
cuore  orgoglioso  femminile,  che  non  gli  stellati  baroni  e conti. 
Ritornerò  a voi  e non  mi  scaccerete. 

Nina  sorrise  di  trionfo  ; dopo  che  egli  ebbe  lasciata  la  stanza 
essa  aveva  vinto.  Non  solo  la  sua  bellezza  lo  aveva  preso  negli 
amorosi  lacci,  ma  aveva  ottenuta  una  vittoria  più  superba,  egli 
cominciava  a stimarla. 

Leuve  discese  lentamente  le  scale.  Le  sue  gote  ardevano. 

— Dev’  essere  mia,  mormorò,  mia  se  dovessi  strapparla  dalle 
braccia  di  Beniamino  — cosa  vuole  lo  scimunito  da  questa  donna?  — 


CAPITOLO  IV 

La  morte  di  due  regine. 

È ormai  tempo  di  ritornare  all'eroe  del  nostro  racconto.  Sarebbe 
un  estendersi  troppo  se  volessimo  descrivere  le  avventure  di 
liliigi  Napoleone  in  America.  Egli  si  valse  del  so.trgiorno  nella  re- 
pubblica per  fare  .soci  estranei,  mantenendo  una  corrispondenza 
continua  coi  compagni  di  Strasburgo.  La  sua  situazione  in  America, 
era  da  paragonarsi  a quella  d’un  a^'venturiere,  che  non  ha  di  che 
vivere,  e che  prolunga  la  sua  esistenza  come  meglio  può,  finché  nuovi 
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sussidi  cangiano  per  dei  mesi  la  vita  di  privazioni,  in  una  gozzo- 
viglia rrapulosa.  Raccontansi  (1)  tutte  le  cose  possibili  della  sua 
virtuosità  nel  fare  denaro,  lo  si  mostra  giuocatore , lo  si  fa  anzi 
guadagnare  una  grossa  scommessa  nella  qualità  di  corriere,  che  gli 
procurò  mille  dollari;  ma  crediamo  che  i più  di  questi  aneddoti 


siano  favole  inventate  dall'  odio.  La  storia  del  suo  governo  prova 
essersi  egli  dato  principalmente  allo  studio  dell’economia  popolare 
e della  scienza  d’artiglieria,  e nei  conati  intellettuali  l’uomo  non  si 
abbassa  a fare  il  buffone. 

(1)  Vedi  L.  SOBUBART,  LiUgi  Napoltont. 

Lumi  Napoleone.  P.  li.  Disp,  Sì 
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Nella  primavera  del  1837  egli  visitò  in  Baltimora  il  suo  cugino 
Murai.  « Questi,  scrive  L.  Herbert  (1)  aveva  allora  35  anni  e dietro 
a sè  una  vita  avventuriera.  Nato  net  1801  a Milano,  come  figlio 
del  generale  di  divisione  Gioarbimo  Murat,  era  divenuto  più  tardi 
duca  di  deve  e principe  ereditario  di  Napoli  ; ma  dopo  la  morte  di 
suo  padre  e la  caduta  della  potenza  napoleonica,  egli  condusse  una 
vita  privata.  Per  molti  anni  egli  aveva  vissuto  in  America  come 
mastro  di  posta;  nel  1830  ritornò  in  Europa  e nel  1831  comandava 
la  legione  straniera  nel  Belgio.  Ritornò  poi  di  nuovo  in  America, 
divenne  dapprima  avvocato  nella  Georgia  indi  piantatore  nella 
Florida.  In  tale  qualità  egli  si  rovinò  ed  andò  a Baltimora,  ove  lo 
appoggiarono  i Patterson  (la  famiglia  della  prima  moglie  di  Gerolamo 
Napoleone)  e vi  si  stabili  come  negoziante.  Eccolo,  prosegue  Herbert, 
il  già  principe  ereditario  di  Cleve  e di  Napoli  starsene  dritto  e se- 
vero davanti  al  suo  scrittoio  e guardare  nel  comploir,  non  sepa- 
rato dal  suo  banco,  che  da  una  vetriera,  dove  la  sua  gente  lavora.  » 

Entra  Sommerse!,  suo  commesso,  ed  annunzia  un  forestiero  con 
queste  brevi  parole: 

— 11  signor  Luigi  Napoleone  Bonaparte  dall' Ebiropa. 

Sul  volto  di  Achille  passa  un  dolce  sorriso.  E' porge  a Luigi  la 
mano  e dice: 

— Ben  venuto,  caro  cugino,  in  Baltimora.  La  vo.stra  visita  mi  ar- 
reca piacere,  ma  non  mi  sorprende.  So  dai  giornali,  che  a Stra- 
sburgo avete  steso  la  mano  arditamente  alla  corona  francese,  e che 
foste  arrestato  e deportato  in  America.  Io  adunque  contava  sulla 
vostra  visita  e diceva  a me  stesso  che  di  sicuro  vi  ricordereste  dei 
vostri  parenti  e che  Baltimora  sarebbe  stata  una  delle  prime  città 
dell'America  che  visitereste.  Un’altra  cosa,  quando  si  ha  dietro  a 
sè  un  avvenimento  tanto  sgraziato,  come  il  vostro,  allora  non  c’  è 
da  maravigliarsi,  se  mancano  i fondi  e si  fa  bancarotta.  Volete 
un  assegno  sulla  mia  cassa? 

— Non  sarebbe  malel  I 20,000  franchi,  che  in  nome  di  Luigi 
Filippo  il  prefetto  Villeraain  al  momento  del  mio  imbarco  snW’ Orient 
m’avea  consegnato  per  le  spese  del  viaggio,  sono  quasi  andati  e non 
so,  se  e quando  mia  madre  sarà  nella  situazione  òi  potermi  assistere. 

Achille  s’avvicinò  alla  sua  scrivania,  prese  la  penna  e scrisse 
sopra  una  lista  di  carta:  « Buono  alla  ca.ssa  per  diecimila  dollari. 
Adiille  Murat.  » 

La  striscia  di  carta  passò  nelle  mani  di  Luigi. 

I>el  resto  Achille  Murat  non  era  l'unico  parente  che  Luigi 
avesse  in  Baltimora,  perchè  viveva  anche  Elisabetta,  la  prima  moglie 

(h)  Kapoìcont  III  t la  sva  Corte. 
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deir  ex-re  Girolamo.  Allorché  questi,  inseguito  dagli  inglesi,  da  te- 
nente del  vascello  fuggitivo  della  marina  francese,  se  ne  venne  a 
Baltimora,  quivi  sposò  la  figlia  del  negoziante  Patterson,  che  ne  avea 
preso  cura.  Napoleone  nel  1805  gli  ordinò  di  sciogliere  quel  nodo 
e di  ammogliarsi  colla  principessa  di  Wùrthemberg.  Il  figlio  di 
questo  primo  matrimonio,  Guglielmo  Bonaparte  (nato  nel  1803)  vi- 
veva da  negoziante  a Boston,  la  moglie  separala  ritornò  a Balti- 
mora e vi  acquistò  un  nome  per  le  sue  eccentricità.  Matrona  ot- 
tuagenaria andava  ancora  sul  mercato,  speculava  le  azioni  e in- 
cassava gli  aflltti  delle  sue  case;  portava  sempre  in  testa  una 
corona  di  diamanti  ed  aveva  le  braccia  tanto  bianche  e delicate 
come  quelle  d’una  ragazza  di  sedici  anni.  La  sua  maggior  ambi- 
zione era  il  suo  pronipote,  l'attuale  monsignore  Plon-Plon,  a cui 
essa  mandava  gran  parte  delle  sue  entrate.  Ad  onta  della  sua  ric- 
chezza. abitava  in  Boarding-House  modestissimamente,  s’ aggirava 
sempre  fra  il  popolo,  fin  anco  nei  cantieri,  adorava  le  monarchie 
ed  ingiuriava  le  repubbliche.  Altrettanto  disgustata  eli’ era  dei  preti, 
ma  ad  onta  di  ciò  frequentava  giornalmente  la  chiesa  con  uno 
schiavo  che  le  doveva  tenere  il  parasole,  ed  un  altro  negro,  vestito 
elegantemente,  che  la  seguiva,  portando  il  libro  delle  preci. 

il  7 giugno  1837,  narra  la  Gazzetta  di  Nuova-Torli,  una  massa 
enorme  di  popolo  spingevasi  verso  il  giardino  Vauxhall  nella  Bo- 
very,  ove  Luigi  Napoleone  Bonaparte,  davanti  al  pubblico  doveva 
decidere  una  scommessa,  che  aveva  accettata  contro  Snow  il  mi- 
gliore corriere  di  Nuova-York.  Luigi  Napoleone  era  sempre  stato 
appassionato  per  le  corse,  anche  quando  era  ad  Arenenberg.  Snow 
aveva  sostenuto  essere  impossibile  di  percorrere  a piedi  in  140  mi- 
nuti un  tratto  di  strada  di  18  miglia  inglesi  ; il  principe  aveva  di- 
chiarato il  contrario.  Snow  offri  al  principe  una  scommessa,  che  in 
modo  veramente  americano  doveva  decidersi  ; Luigi  nel  calore  della 
contesa  l’ accettò.  L’ architetto  della  città  Ewen  aveva  misurato  lo 
spazio  nel  circo  e constatato  essere  di  820  piedi;  doveva  adunque 
Luigi  Napoleone  fare  100  giri  nel  breve  spazio  di  tempo  di  140  mi- 
nuti, se  voleva  guadagnare.  Il  principe  comparve  nel  circo  e fu 
ricevuto  con  grandi  evviva.  Egli  incominciò  a correre  e fece  i 
primi  sessanta  giri  a tempi  eguali,  ogni  minuto  compieva  un  giro. 
La  folla  cominciò  ad  interessarsi  sempre  più  vivamente  per  lo 
spettacolo,  stava  in  una  aspettazione  anelante  e notava  le  scom- 
messe ; ma  al  sessantesimo  terzo  giro  il  principe  perdè  qualche 
secoodo.  I suoi  aderenti  constatavano  con  rincrescimento  la  dimi- 
nuzione delle  sue  forze,  e lo  animarono  con  acclamazioni;  altri  lo 
sollecitavano  a ritirare  la  scommessa,  ma  egli  respinse  vivamente 
quel  consiglio,  benché  la  sua  corsa  andasse  mano  mano  rallentan- 
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dosi  ; Analmente  egli  cominciò  a barcollare  e sarebbe  caduto  in 
terra,  se  non  io  avessero  raccolto.  Completamente  riOnito  e quasi 
fuori  dei  sensi  egli  fu  portato  fuori  del  circo  e per  ore  intere  giac- 
que quasi  morto  sul  letto.  11  tratto  percorso  era  di  dieci  miglia  in- 
glesi e mezzo  meno  ottanta  piedi,  a cui  egli  aveva  impiegato  circa 
sette  minuti. 

Come  tutti  i Bonaparte  anche  il  principe  era  famoso  in  una  cosa, 
nel  culto  delle  belle  donne. 

Abbiamo  detto  come  avesse  amato  Anna  Oordon  e guadagnatone 
il  cuore;  ma  ad  onta  di  ciò  egli,  alla  stessa  epoca,  s’inebbriava  di 
amore  per  due  altre  signore.  L'una  di  queste,  che  nel  suo  cuore 
rivaleggiava  colla  principessa  da  teatro,  era  la  regina  del  Portogallo. 
L'immagine  di  Maria  de  Gloria,  della  regina  quindicenne  del  Por- 
togadlo,  aveva  fatto  su  lui  una  viva  impressione,  ed  egli  non  sarebbe 
stato  lontano  dal  divenire  re  di  questo  paese  se  non  avesse  vagheg- 
giato ii  trono  della  Francia.  In  una  lettera  del  14  dicembre  1835 
egli  scrive;  «Persuaso  che  il  gran  nome  che  io  porto,  non  sarà 
per  i miei  concittadini  sempre  un  motivo  aU’esclusione,  perchè  loro 
ricorda  quindici  anni  gloriosi,  io  attendo  tranquillo,  in  un  paese 
libero,  ospitale,  l’epoca  in  cui  il  popolo  richiamerà  nel  suo  seno 
coloro,  che  nel  1815  furono  esiliati  dagli  stranieri.  La  speranza  di  po- 
tere un  giorno  servire  la  Francia  come  soldato  e cittadino,  conforta 
r anima  mia  e vale  agli  occhi  miei  più  che  tutti  i troni  del  mondo.  » 

Dovrebbe  essere  qui  di  qualche  interesso  il  dire  che  vi  fu  chi 
pensava  a dargli  il  trono  del  Belgio.  Il  duca  Leopoldo  di  Cobnrgo 
gli  disse  : « Si  vuole  che  voi  siate  venuto  a Londra  per  strapparmi 
la  corona  che  ancora  non  ho  ; ma  non  lo  credo.  » Il  principe  in 
seguito  a queste  voci,  diresse  uno  scritto  al  giornale  di  Parigi  piò 
diffuso,  in  cui  si  legge  : « La  duchessa  di  Saint-Leu  si  era  fermala 
aicune  settimane  in  Londra.  Si  suppone  essere  stata  colà  per  rae- 
comandare  suo  Aglio,  se  ia  scelta  d’un  re  per  i Belgi  dovesse  avere 
delle  difficoltà.  Questo  non  è il  caso.  Riguardo  a me  non  nutro 
idee  ambiziose,  ma  desidero  servire  la  mia  patria  o la  libertà  di 
paesi  stranieri;  e da  gran  tempo  mi  si  avrebbe  veduto  nelle  Ale 
dei  gloriosi  Belgi  o in  quelle  degli  immortali  Polacchi,  se  ixin 
avessi  temuto,  che  si  volesse  ascrivere  alle  mie  azioni  delle  mire 
d'ambizione  personale,  ovvero,  che  il  mio  nome  potesse  intimorire 
una  dinastia  paurosa.  » Riguardo  all’offertagli  corona  del  Portogallo 
egli  si  spiegò  più  chiaramente.  « La  diplomazia , diss’  egli,  sa  ciò 
che  fa,  se  dà  di  mano  a farmi  conseguire  questo  trono.  Come  re 
del  Portogallo  io  sono  il  più  innocuo,  il  più  sicuro  di  tutti  gli 
uomini;  allora  ho  Anito  d'essere  Napoleone  III,  ho  sottoscritto  la 
sentenza  di  morte  della  mia  famiglia.  » 
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L'altra,  che  colla  Gordon  rivaleggiava,  era  la  bella  figlia  dell’ex 
re  di  Vestfalia,  la  principessa  Matilde  Bonaparte,  allora  d’anni  se- 
dici, pìccola  di  statura  ma  ben  formata,  con  una  testa  di  classica 
forma,  occhi  grandi,  scintillanti  e lineamenti  pieni  d’espressione. 
Più  tardi,  dopo  il  suo  matrimonio  col  principe  Anatolio  Demidoff, 
i suoi  vezzi  appassirono  ed  il  suo  volto  prese  un’  altra  espressione. 
Una  prova  della  passione  di  Napoleone  per  essa,  quando  la  Gordon 
gli  consacrava  la  sua  vita,  è la  seguente  nota  nel  suo  giornale, 
ch’egli  teneva  a bordo  della  fregata  Andromeda  : « Allorché  alcuni 
mesi  fa  io  accompagnai  a casa  mia  cugina  Matilde,  entrammo 
ambidue  nel  parco  e vedemmo  un  albero  spezzato  in  quel  punto  da 
una  bufera  ; allora  io  dissi  a me  stesso,  che  in  modo  simile  sareb- 
bero stati  spezzati  i nostri  disegni  di  matrimonio.  Ciò  che  allora 
il  mio  spìrito  presentiva  indistintamente  si  è dappoi  avverato.  Ma 
ho  io  adunque  durante  quest’anno  vuotato  tutta  la  coppa  di  feiicità 
che  mi  è assegnata  in  questo  mondo  ? » 

La  povera  Gordon!  Se  avesse  potuto  presentire  che  l’uomo,  pel 
quale  si  era  sacrificata,  mirava  contemporaneamente  a due  di- 
versi matrimoni , essa  avrebbe  ben  dimenticato  l' infedele.  Ma  era 
suo  destino  di  sperimentare  ancora  degli  affanni. 

Nell’agosto  1837  il  principe  ricevette  il  seguente  scritto  : « Il  si- 
stema di  Luigi  Filippo  è in  tutto  e per  tutto  arrivato  ad  un  punto 
a cui,  secondo  la  sua  natura,  necessariamente  doveva  giungere. 
La  strada  che  ora  si  prende,  si  fa  di  giorno  in  giorno  più  scoscesa. 
Si  è arrivati  persino  ad  esercitare  sotto  forme  costituzionali  l’asso- 
lutismo più  infame.  Vi  auguro  fortuna,  o mio  principe.  I vostri  ne- 
mici lavorano  indefessamente  alla  vostra  opera.  Io  concedo  ad  essi 
al  più  dieci  anni  ancora  per  raggiungere  l’abisso  da  cui  è impos- 
sibile il  ritrarsi.  Essi  vi  precipiteranno  e poi,  principe,  il  vostro 
tempo  sarà  venuto.  » 

Questa  lettera  era  di  Persigny  ; un’altra,  del  vecchio  servitore 
della  regina  Ortensia,  lo  avvisava  essere  sua  madre  caduta  amma- 
lata con  pericolo  di  morte.  Egli  risolse  di  ritornare  subito  in  Eu- 
ropa ; andò  colla  prima  nave  a Hnll,  di  là  ad  Ostenda  e con  cavalli 
da  posta  su  pel  Reno  alla  volta  della  Svizzera.  11  30  settembre  1837 
egli  giunse  in  Arenenberg.  «Con  quali  sentimenti,  scrive  egli,  io 
rividi  questo  luogo,  che  aveva  abbandonato  undici  mesi  innanzi, 
pieno  di  speranze,  la  cui  meta  era  stala  nna  corona!  Quale  dolore 
mi  prese  allorché  accostandomi  al  letto  dell’amata  mia  madre,  vidi 
innanzi  a me  un'immagine  delia  morte,  quale  mestizia  indicibile 
entrasse  nel  mio  cuore,  allorché,  cinque  giorni  più  tardi,  il  5 ot- 
tobre 1837,  l’amata  paziente  abbandonava  questa  vita,  che  le  aveva 
imposte  tante  prove,  è facile  immaginare.  Quanto  solitario,  quanto 
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abbandonato,  quanto  umiliato  io  allora  mi  sentissi  ; m’ è impossibile 
descrivere.  Vi  sono  dei  sentimenti,  pei  quali  la  lingua  più  feconda  è 
troppo  povera,  per  dar  toro  un’espressione.  » 

€ Ortensia,  scrive  G.  Marmor,  andò  incontro  alla  morte  con  co- 
raggio , essendo  essa  fermamente  persuasa , essere  destinato  suo 
figlio  ad  un’eccelsa  posizione.  Più  le  si  avvicinava  la  morte,  e 
più  diveniva  amabile;  ogni  fiorellino  era  capace  di  rallegrarla. 
Sentissi  infinitamente  felice,  quando  suo  figlio  con  un  compagno 
la  portarono  fuori  all’aria  libera.  Essa  con  tutta  cordialità  diede 
r ultimo  addio  a’ suoi  servi,  che  raccomandò,  meglio  che  potè,  a 
suo  figlio.  Allorché  questi  dopo  l’ultimo  colloquio,  senza  testi- 
moni, s’allontanò  dal  letto  di  morte.  Ortensia  gli  disse:  «Addio, 
Luigi,  addio , per  sempre  I > Essa  tenne  nella  sua  la  mano  d’  un 
vecchio  sacerdote  di  Erwalingen,  finché  spirò.» 

Dal  suo  testamento  togliamo  i seguenti  passi: 

« Lascio  al  Governo  del  Cantone  di  Turgovia  un  orologio  d’ oro 
a pendolo,  che,  secondo  il  mio  desiderio,  dovrà  essere  collocato 
nella  sala  del  Consiglio  cantonale.  Questa  memoria  gli  rammenti 
il  generoso  coraggio  con  cui  mi  fu  data  e conservata  una  tran- 
quilla ospitalità  in  questo  cantone.  Spero  che  mio  figlio  terrà 
sempre  presso  di  sé  il  signor  Vincent  Rousseau.  La  sua  devozione 
ed  il  suo  disinteresse  non  possono  essere  pagati;  voglio  ch’egli 
sappia  quanto  lo  stimo  e quanto  desidero  che  serva  mio  figlio, 
come  ha  servito  me.  Voglia  mio  marito  donare  alla  mia  memoria 
un  ricordo,  e sappia  egli  che  il  maggiore  mio  dispiacere  era  quello 
di  non  poter  renderlo  felice.  Non  ho  da  dare  consigli  politici  a 
mio  figlio , so  eh’  egli  conosce  la  sua  posizione  e i doveri  che  gli 
impone  il  suo  nome.  Perdono  a tutti  i principi,  coi  quali  mi  tro- 
vava in  relazioni  amichevoli , la  sconsideratezza  dei  loro  giudizi 
a mio  riguardo.  Perdono  a tutti  i ministri  ed  incaricati  d’affari 
delle  potenze,  la  falsità  delle  relazioni  eh’  essi  costantemente  hanno 
fatto  sui  conto  mio.  Perdono  ad  alcuni  francesi,  a cui  ebbi  oc- 
casione d’essere  utile,  la  calunnia  colla  quale  essi  m’hanno  col- 
mata, per  mostrarmi  la  loro  gratitudine;  perdono  infine  a coloro 
che  hanno  prestato  fede'  a queste  calunnie  senza  esaminarle  e spero 
di  vivere  un  poco  nella  memoria  de’  miei  cari  compatriotti.  » 

I funerali  della  regina  ebbero  luogo  con  solennità  1’  11  ottobre, 
alle  nove  antimeridiane.  Dopo  che  il  feretro,  accompagnato  da 
una  moltitudine  di  gente , fu  portato  nella  chiesa  di  Erwalingen, 
furono  dal  prelato  cantate  le  esequie,  indi  la  si  riportò  a Arenenberg, 
finché  giunse  il  permesso  di  trasportarla  nella  chiesa  di  Ruelle 
presso  Parigi,  dove  riposa  sua  madre,  Giuseppina. 

Nella  storia  del  reggimento  prussiano  delle  Guai  die  del  Corpo, 
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trovasi  la  seguente  nota:  «Subito  dopo  l'entrata  in  Parigi,  il 
3 aprile  1814 , il  reggimento  [aveva  comandata  una  salvaguardia 
sotto  la  condotta  del  luogotenente  de  Zastrow  a Malmaison,  il  luogo 
di  dimora  dell'  imperatrice  Giuseppina , di  suo  Aglio , poi  duca  di 
Leucbtenberg  e di  sua  Aglia,  la  regina  Ortensia.  Allorché  l'im- 
peratrice durante  la  presenza  di  questo  distaccamento,  alla  Ane  del 
mese  di  maggio  passò  a miglior  vita,  il  luogotenente  de  Zastrow 
seguiva  colla  sua  gente  il  corteggio  funebre  Ano  a Houle,  ove  la 
stessa  fu  deposta  in  una  cappella  fatta  innalzare  dal  cardinale 
Richelieu.  » 

La  forza  del  destino  1 Truppe  prussiane,  i vincitori  della  Francia, 
accompagnarono  al  sepolcro  la  donna,  che  vedova  del  decapitato 
Beauhariiais,  doveva  diventare  la  suocera  della  Aglia  dello  Czar 
Nicolò  ! L' amante  di  Barrai,  poi  imperatrice  di  Francia,  indi  sban- 
cata da  Maria  Luigia,  il  buon  angelo  aAlitto  dell'imperatore,  che  le 
scriveva  ancora  dal  campo  di  battaglia  di  Brienne  : « Ho  cercata 
la  morte  nel  combattimento;  sarebbe  il  mio  bene,  ma  prima  vor- 
rei vederti  ancora  una  volta  ! Essa  aveva  pregato  di  poter  se- 
guire l’imperatore  all’isola  d’Elba,  ma  non  le  fu  concesso;  s’am- 
malò il  giorno  in  cui  Ortensia  ospitava  i sovrani  d'Europa  e mori  ; 
l’unica  donna  dei  Bonaparte,  che  tutto  il  popolo  pianse. 

Ora  si  portava  a seppellire  anche  sua  Aglia,  la  bella  Ortensia,  la 
favorita  dell’imperatore,  la  tanto  festeggiata  regina  d'Oianda,  morta 
in  esilio.  Il  Aglio  non  poteva  seguire  il  cadavere  nell'ultimo  viaggio  ; 
l’usurpatore  lo  odiava  più  aspramente  che  mai,  e quattordici  anni 
più  tardi  questo  Aglio,  doveva  fondare  un  nuovo  impero,  ed  il  re 
doveva  morire  in  esilio. 

Questo  è un  romanzo  tragico  come  nessuna  fantasia  da  poeta 
potrebbe  inventare,  e quale  la  storia  soltanto  può  dipingere  nelle 
grandi  sue  pagine. 

Il  soggiorno  di  Luigi  Napoleone  in  Isvizzera  non  doveva  essere 
di  lunga  durata.  Non  appena  egli  si  fu  messo  in  comunicazione 
cogli  antichi  suoi  compagni , il  Governo  francese  fece  dei  passi 
per  allontanarlo.  Esso  intimò  alla  Svizzera  di  scacciare  dal  suo 
seno  il  nipote  dell'  imperatore.  Ma  intanto  egli  si  era  procurata 
la  cittadinanza  ed  i Cantoni,  sopratutto  quello  di  Turgovia,  prote- 
starono: «Essere  la  Svizzera,  cosi  il  Cosiglio  federale,  gelosa  del 
mantenimento  de'  suoi  statuti,  ed  essere  fra  questi  il  diritto  dell’  o- 
spitalità.  Essere  sempre  stato  il  suolo  de’  suoi  Cantoni  ospitale, 
trovare  quivi  ogni  disgraziato  un  asilo , ottenervi  protezione  e 
spesso  anche  tranquillità  ogni  grandezza  caduta,  ogni  speranza  tra- 
dita. Quegli  però,  di  cui  la  Francia  domanda  l’espulsione,  non  go- 
dere più  di  quest'ospitalità,  essendo  egli  ciltaclino  svizzero,  e con- 
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ferirgli  questo  titolo  una  parte  di  quei  diritti,  sulla  di  cui  uni- 
versaliUl  riposa  l' indipendenza  svizzera;  e riguardare  perciò  la 
Svizzera  un  dovere  il  respingere  la  domanda.  » A questa  pro- 
testa fu  risposto  con  un  moto  di  minaccia,  su  di  che  la  Svizzera 
si  armò  per  conservare  colla  spada  il  suo  diritto.  Ginevra  e Wand 
richiamarono  i loro  soldati  in  permesso,  al  contrario  di  Luigi  Filippo 
che  fece  operare  un  movimento  sulle  firontiere  francesi  da  un  corpo 
d'armata  di  venti  o venticinque  mila  uomini.  Questa  misura  im- 
provvida giovò  alla  celebrità  di  Luigi  Napoleone  più  che  il  suo 
attentato  di  Strasburgo.  Egli  divenne  tutt’ad  un  tratto  un  martire 
politico,  pel  quale  la  Svizzera  si  armava.  Il  principe  Io  comprese 
e ne  approfittò  subito.  11  20  settembre  1837  egli  significò  al  presi- 
dente del  Consiglio  di  Franenfcld,  il  landamanno  Anderwert,  la 
sua  risoluzione  di  partirsi  spontaneo  dalla  Svizzera.  Dichiarò  essere 
egli  prima  di  tutto  principe  francese  e solo  dopo  cittadino  svizzero 
ed  accentava  singolarmente,  non  essere  egli  che  cittadino  d'onore  e 
non  effettivo,  perchè  voleva  essere  e restare  nuli' altro  che  fran- 
cese; come  svizzero  non  avrebbe  avuto  più  alcun  diritto  sulla  co- 
rona francese.  Questa  sottile  dichiarazione,  che  provava  non  avere 
il  principe  studiato  invano  la  giurisprudenza,  mostrava  in  pienissima 
luce  l'errore  che  Luigi  Filippo  avea  commesso.  Allorché  il  14  ot- 
tobre sali  nella  sua  carrozza  da  viaggio,  per  abbandonare  la  Sviz- 
zera coH'amico  Oeselle,  col  suo  medico  Conneau  e il  suo  cameriere 
Thelin,  una  moltitudine  di  gente  si  sospinse  verso  la  carrozza,  per 
esprimergli  il  suo  interesse. 

Egli  aveva  salvato  la  Svizzera  da  una  guerra  micidiale,  aveva 
mantenuta  la  pace  europea,  era  insomma  una  celebrità  politica  ; 
Luigi  Filippo  gli  aveva  fatto  l'onore  di  chiamare  sotto  le  armi 
contro  di  lui  venti  mila  uomini. 

11  principe  risolse  di  scegliere  Londra  per  suo  soggiorno.  Fer- 
matosi a Magonza,  ebbe  un  breve  abboccamento  con  Anna  Gordon. 

La  bella  cantante  era  quivi  venuta  da  Baden-Baden  per  vedere 
una  volta  ancora  il  suo  amante.  Essa  poteva  scusarlo,  di  non  es- 
sersi ricordato  di  lei,  allorquando  ora  accorso  al  letto  di  morte  di 
sua  madre,  ma  essa  non  sospettava  menomamente  d'  essere  quasi 
dimenticata.  Non  aveva  egli  saputo  che  la  coraggiosa  risolutezza, 
colla  quale  nell'  ultimo  decisivo  momento  essa  a Strasburgo  aveva 
abbruciate  le  sue  carte,  aveva  salvato  1 congiurati  da  una  grave 
punizione  t dovere  egli  a lei  se  il  giuri  non  aveva  trovato  delle 
prove  per  dichiarare  i suoi  complici  rei  d'una  congiura? 

Hicordavasi  egli  della  parola  di  congedo  in  quella  notte  ? Non  lo 
sappiamo.  Clii  può  mirare  nell'interno  dell'uomo  e più  ancora  nel- 
l'interno di  chi  già  incominciava  lo  studio  d'essere  taciturno  ? 
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Diremo  che  Anna  era  felice.  Essa  posava  il  capo  sul  suo  petto, 
lo  baciava,  leggeva  ne'  suoi  occhi , eh’  egli  ancora  l'amava.  Se  si- 
mulavano quegli  occhi,  era  un  inganno  pietoso,  perchè  esso  la 
rese  felice. 

Anna  narrò  essere  lord  Penshave  ritornato  in  Inghilterra,  dopo 
averle  fatta  una  proposta  di  matrimonio.  Probabilmente  la  celebrità 
della  cantante  avrà  fatto  nascere  nel  nobile  lord  l' idea,  di  tentare 
quest'ultimo  mezzo,  di  trionfare  finalmente.  Ma  essa  rifiutò  la  mano 
offertale.  Egli  l'aveva  guardata  con  ammirazione,  l’ aveva  chiamata 
un  miracolo,  confessandole  la  propria  commossione.  E’  non  aveva 
mai  creduto  che  l'amore  d'  una  dama  potesse  essere  più  potente 
della  sua  vanità.  Essa  raccontò  che  l’ inglese  aveale  scritto  da 
Londra,  proponendole  di  andare  colà  col  principe,  essendovi  più 
sicurezza  per  lui  in  Inghilterra  che  in  Svizzera.  Colà  egli  avrebbe 
potuto  aspettare  un'  occasione  più  favorevole  per  rinnovare  il  suo 
attentato. 

Il  principe  s’ accorse  che  la  bella  donna  aveva  l’ intenzione  di 
seguirlo.  Ma  forse  il  rivedere  deH’antico  amante  aveva  bastato  alla 
sua  brama. 

Forse  egli  bene  si  oppose  quando  le  disse  che  i suoi  destini  esi- 
gevano da  lei  il  sacrificio  d’  una  separazione,  eh'  es.sa  poteva  gio- 
vargli più  in  Francia,  ove  sperava  di  rivederla  e riannodare  allora 
l'antica  amicizia. 

— Io  ritornerò  presto , diss'  egli , lavora  per  me.  Non  istimi  tu 
l’avvenire  del  tuo  amante  più  che  la  felicità  di  poche  ore?  Sei  tu 
una  donna  debole  od  un'eroina,  Anna  Gordon? 

Essa  Io  baciò  con  amore  infinito,  e stette  contemplandolo. 

— Io  ubbidisco,  disse  con  voce  soffocata  dalle  lagrime,  voglio 
essere  forte,  degna  di  te.  Allorché  domandai  al  mio  cuore  se  t’amasse, 
esso  dovette  prima  esaminare  sè  stesso,  se  un  giorno  potesse  anche 
rinunziare,  e rispose  si.  Io  posso  rinunziare.  Luigi,  perocché  io 
t’amo  più  ardentemente  di  me  stessa;  non  esiterei  di  comprare 
colla  mia  miseria  la  tua  felicità.  Conserva  l'amore  alla  tua  Anna, 
e quando  tu  sarai  divenuto  imperatore  e condurrai  al  talamo  una 
figlia  di  re,  allora  ricordati  della  povera  Anna,  che  in  un  angolo 
della  chiesa  pregherà  per  te  e con  cuore  straziato,  ma  pure  giu- 
livo, esclamerà  : egli  sa  che  io  mi  sono  sacrificata  per  lui,  io  era 
la  sua  Giuseppina  ! 

— Ciò  non  avverrà  mai,  esclamò  egli  commosso  e la  strinse  al  seno. 
La  Francia  dovrà  imparare  a stimare  la  donna,  che  mi  ha  amato 
nella  mia  sventura  e non  si  é perduta  d'animo.  Non  in  un  angolo 
della  chiesa,  no,  sul  posto  d'onore,  innanzi  a tutte  le  duchesse 
dovrai  sedere  ed  in  faccia  a tutti  voglio  ringraziarti. 
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Essa  sorrise  dolorosamente,  comprese  ch’egli  voleva  soltanto 
consolarla,  ma  anche  ciò  la  rendeva  felice.  Non  le  era  stato  pre- 
detto eh'  egli  la  avrebbe  fatta  misera  ? 

Misera  ; essa  suppose  misera  in  quanto  che  il  dovere  la  separe- 
rebbe da  lui,  ma  non  misera  perchè  vilmente  l’avrebbe  abbandonata. 
L’ infelice  anzi  si  credeva  amata. 

Egli  la  baciò  e si  spiccò  dalle  sue  braccia;  la  carrozza  se  ne  parti. 
Pochi  mesi  più  tardi , mentre  essa  arrischiava  la  sua  libertà  a suo 
favore,  egli  portava  i colori  della  bella  lady  Seymour  nel  torneo,  che 
lord  Eglinton  aveva  preparato  nell’Ayrshire. 

Lasciamo  il  principe  per  correre  dietro  alla  regina  proscritta,  che 
di  nuovo  sotto  il  nome  di  contessa  di  Lipona  era  ritornata  in  esilio. 
L’ orgogliosa  vedova  di  Murat , dell’  eroe  fucilato , aveva  resistito, 
allorché  la  lettera  della  regina  Amalia  la  consigliava  ad  abbando- 
nare Parigi,  essa  aveva  voluto  provare  se  Luigi  Filippo  si  sarebbe 
arrischiato  di  fare  il  processo  ad  una  regina,  ad  una  llonaparte  ; 
ma  Jacopo  Leuve  intendeva  di  afferrare  la  donna  pel  calcagno 
d’Achille;  egli  le  mostrò  il  mandato  d’arresto  di  Montfort  e le  disse 
avere  Delessert  l’ordine  di  arrestare  non  lei,  sibbene  il  suo  seguilo, 
por  delitto  di  lesa  maestà,  se  fra  tre  giorni  essa  non  avesse  ab- 
bandonato il  suolo  della  Francia. 

Ciò  era  bastato,  e quel  fuoco  di  paglia  dell’orgoglio  e della  va- 
nità, cui  la  lettura  dello  scritto  della  regina  aveva  fatto  acceso,  si 
estinse  in  faccia  all'angoscia  d’un  tenero  amore.  Essa  tremava  che 
le  fosse  strappata  la  preda,  che  non  senza  fatica,  si  era  procacciata. 
Aveva  veduto  risvegliarsi  la  fiamma  negli  sguardi  di  Gabriele  e si 
trattava  di  nudrirla. 

E per  quale  via  meglio  poteva  conseguire  l’intento  che  mostran- 
dosi principessa,  l'anziana  dei  Napoleonidi?  Non  le  era  sfuggito 
che  il  ridestarsi  del  suo  orgoglio  aveva  guadagnato  il  cuore  di  Ga- 
briele , perciò  essa  visitò  la  sala  di  Nina  e rappresentò  colà  la 
parte  di  martire  tanto  bene,  che  Montfort  la  guardò  come  incan- 
tato. La  sua  vanità  celebrava  un  doppio  trionfo.  Essa  acciecò  ra- 
mante con  arte  comica  e se  ne  approfUtò  in  pari  tempo  per  far 
sapere,  scherzando,  a Luigi  Filippo,  d’ averlo  ingannato  , d’ essere 
ella  il  capo  della  congiura.  Tale  fu  la  risposta  alla  lettera  della 
regina;  ora  per  lei  era  più  onorevole  d’essere  colpevole  che  di 
lacere  la  colpa,  di  fuggire  proscritta,  che  di  ottenere  il  soggiorno 
in  Parigi  col  negare  una  correità.  Essa  raggiunse  ii  suo  scopo.  11 
re  divenne  furioso,  allorché  più  tardi  Talleyrand  gli  partecipò  le 
parole  di  Carolina;  gli  era  sfuggita  una  preda.  Ma  Gabriele  sentiva 
in  quel  momenio  ciò  che  aveva  infiammato  cosi  ardentemente  Saint- 
Geran,  la  brama  di  poter  chiamare  sua  una  donna  si  grande,  una 
Bonaparte  tanto  orgogliosa. 
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Con  sorriso  amaro  egli  si  rammemorava  Anna.  Quanto  insignifi- 
cante essa  gli  apparve  accanto  a quella  donna,  che  vinceva  persino 
la  duchessa  di  Berry,  eppure  essa,  semplice  dama  di  corte,  lo  aveva 
ingannato. 

Carolina  ebbe  ragione,  allorché  si  era  pigliato  gioco  di  lui  ed 
aveva  detto  potere  egli  elevare  a maggiore  altezza  gli  occhi.  Questo 
pensiero  lo  preoccupava  potentemente  ; eppure  non  fu  senza  una 
lotta  eh’  egli  si  fece  strada  alla  vittoria.  Gabriele  aveva  il  senti- 
mento d'un  uomo,  che  ha  preso  una  risoluzione  ardita,  grande.  La 
meta  splende  di  magica  potenza  ed  accieca  i sensi,  ma  per  giun- 
gere ad  essa  devesi  separare  da  tutto  ciò  che  è stato  caro  al  cuore, 
alla  patria,  alla  casa  paterna,  alla  felicita  tranquilla,  alla  pace. 
Tutto  ciò,  la  patria,  la  pace,  la  rimembranza  della  gioventù,  tutto 
stava  nel  pensiero  ad  Anna.  Egli  sentiva  che  seguendo  Carolina 
scioglieva  Tultimo  vincolo  colla  casa  paterna.  11  padre  avrebbe  po- 
tuto perdonare  l'amore  per  Anna,  se  secolui  si  avesse  fondata  una 
vita  di  domestica  quiete.  In  essa  si  trovava  la  via  della  virtù  e 
della  pace;  ma  essa  era  una  donna  come  tutte  le  altre.  Il  suo  amore 
si  sgomentava  di  appartenere  all'infelice,  dacché  essa  aveva  trovato 
una  buona  esistenza;  riuunziava  a lui  per  non  perdere  il  suo  posto. 
Tale  era  la  donna  eh’  egli  aveva  adorato  , che  gli  era  comparsa 
siccome  un’ideale,  che  egli  aveva  imparato  a conoscere  non  nell’  e- 
brezza,  ma  nell'ossequio  o nella  venerazione. 

Essa  aveva  la  colpa , se  ora  egli  scioglieva  gli  ultimi  vincoli  e 
diveniva  un  avventuriere , se  perdeva  la  fede  nella  donna , se 
egli  faceva  omaggio  al  capriccio  e scherniva  l’ amore.  Della  fan- 
ciulla era  la  colpa,  se  egli  erasi  inimicato  il  padre,  per  seguire, 
trastullo  del  caso,  il  sorriso  d'una  sirene,  che  lo  poteva  scacciare 
il  giorno  appresso. 

Col  cuore  in  siffatto  modo  amareggiato,  egli  scrisse  le  due  righe 
ad  Adelaide,  che  aveva  consegnate  a Saint-Oeran  pel  loro  ricapito. 
Leuve  non  avrebbe  avuto  bisogno  di  tremare,  che  il  viglietto  po- 
tesse scoprir  i suoi  intrighi;  Gabriele  non  era  nella  disposizione  di 
intuonare  una  nenia  sentimentale  e di  fare  rimproveri  ad  Anna.  In 
ogni  altra  epoca  egli  lo  avrebbe  fatto,  ma  in  quell’ora,  il  suo  ca- 
rattere era  sconnesso,  tutto  in  lui  si  era  cangiato  d’un  tratto 
dacché  egli  si  era  dato  alla  sensualità. 

La  virtù  edifica  lentamente  ma  su  basi  solide.  L’  edificio  s’ erge 
incrollabile;  ma  se  l’uomo  vi  getta  del  fuoco,  allora  in  poche  ore 
abbrucia  tutto  ciò  , che  costò  anni  ed  anni  per  essere  fabbricato. 
Gabriele  appiccò  il  fuoco  sogghignando  e al  suo  propagarsi  diceva 
tra  sé:  « sei  stato  un  pazzo,  hai  creduto  alla  virtù,  hai  adorato 
chi  ti  trappolava.  » E come  il  poeta  disperato  distrugge  le  sue 
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opere,  abbrucia  i cauli  della  gioventù , cosi  Gabriele  ruppe  le  corde 
del  nobile  sentimento  e collocò  la  dea  della  voluttà  in  quel  tempio, 
ove  erasi  trovata  la  santa  immagine  da  lui  sognata. 

« Cara  Adelaide,  egli  scrisse,  io  seguo  la  regina  Carolina  nell’e- 
silio. Ma  non  credere  che  perciò  io  desideri  compassione,  perocchò 
per  quanto  sia  doloroso  l'abbandonare  la  patria,  pure  ci  sentiamo 
sempre  sotto  il  tetto  domestico,  ove  amiamo.  E quale  donna  po- 
trebbe essere  più  degna  4' un’ adorazione  entusiastica  se  non  Carolina 
di  Napoli,  la  superba  sorella  del  grande  imperatore  ? Dà  alla  tua 
amica  Anna  il  mio  addio,  ed  esprimile  il  mio  rincrescimento  d’a- 
vermi  ella  ricusato  il  convegno  chiesto  ; forse  sarò  riescilo  ad  ot- 
tenere per  lei  un  posto  al  servizio  della  mia  bella,  adorabile  regina. 
All’amica  della  duchessa  di  Berry,  avvezza  alle  avventure  galanti, 
l’eccelsa  signora  sarebbe  forse  stata  più  a proposito,  che  la  moglie 
dell’usurpatore.  Di’  ciò  ad  Anna  e baciala  in  mio  nome  ; se  m’avesse 
ricevuto,  essa  avrebbe  fatta  l’esperienza,  non  essere  io  più  il  timido 
amante , che  fu  tanto  sciocco  un  giorno  d’ abbandonare  la  sua 
camera  da  letto.  * 

— Si,  diss’egli  fra  sé  stesso,  mentre  scriveva  queste  righe; 
eh’  essa  veda , che  anche  tu  puoi  beffarti , calpestare  la  cosa  più 
sacra,  che  non  creda , che  il  tuo  cuore  abbia  spasimato , che  non 
si  rida  dell’ uomo,  che  sapeva  soltanto  andare  in  estasi,  mentre 
essa  forse  chiedeva  dimostrazioni  più  positive.  Falso  ideale!  Scusa 
non  intemerata!  Noi  ci  rivedremo  ancora  ed  allora  ti  dirò,  quanto 
t’avevo  amata,  e quanto  t’ho  odiata  I 

Percorse  un’altra  volta  la  lettera,  il  sangue  gli  sali  al  volto  ed 
ebbe  vergogna  di  sé  stesso  ; ed  ecco  suonare  la  campana,  che  an- 
nunciava la  partenza  di  Carolina,  non  lasciandogli  più  tempo  di 
scrivere  un’altra  lettera. 

— Sia!  il  destino  non  vuole  altrimenti!  Suggellò  lo  scritto  e 
lo  porse  ad  Ettore  prima  di  salire  nella  carrozza,  per  abbandonare 
la  Francia.  AfQdò  alla  sua  coscienza  di  dire  ad  Adelaide,  quanto 
l’avesse  addolorato  e disilluso  la  lettera  di  Anna. 

La  regina  aveva  presa  la  posta  e con  essa  avviassi  al  confine 
svizzero.  Gabriele  si  trovava  nel  secondo  legno  e Carolina  osservava 
l’esterno  di  lui  e calcolava  fors’anche  assai  giustamente,  se  suppo- 
neva che  il  desiderio  dovesse  attizzare  il  fuoco.  Questa  è la  tattica 
delle  donne.  Dal  momento  in  cui  sono  sicure  del  trionfo,  rendono 
all’amante  malagevole  la  conquista.  Con  ciò  esse  fanno  scaturire  la 
fiamma  dalla  bragia  e la  passione  dal  capriccio. 

I viaggiatori  fecero  un  giro  per  non  toccare  Strasburgo.  Da  un 
lato  poteva  fare  un'impressione  penosa  sulla  regina , l’entrare  nel 
luogo  in  cui  fu  arrestato  suo  nipote  ; dall’  altro  era  da  aspettarsi 
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ohe  le  «i  potesse  proibire  il  passaggio»  perciò  essa  prese  un’altra 
strada,  per  non  dare  a’ suoi  nemici  il  piacere  di  poterle  dire  parole 
acerbe  ed  ofiensive. 

La  regina  fu  costretta  a fermarsi  in  una  piccola  stazione,  poco 
lontana  dal  conOne.  Se  ne  prevalse  per  ristorarsi,  dormendo  in  un 
albergo;  la  maggior  parte  del  seguito  fece  lo  stesso  ; Gabriele  solo 
si  avvicinò  alia  tavola,  per  leggere  i giornali  ed  istruirsi  sulla 
sorte  dei  congiurati  di  Strasburgo. 

Nel  vano  d'una  flnestra  dell’aibergo  sedeva  un  giovane  che,  im- 
merso in  una  profonda  meditazione,  stava  guardando  in  istrada,  in 
apparenza  indilferente  per  tutto  ciò,  che  attorno  a lui  avveniva. 
Anch'egli  aveva  veduto  giungere  le  quattro  carrozze,  che  avevano 
messo  in  allarme  la  piccola  città,  ma  pareva  che  la  curiosità  non 
lo  tormentasse  per  nulla.  Il  suo  volto  era  pallido , l' ombra  d' un 
profondo  cordoglio  oscurava  la  nobile  fronte. 

Gabriele  osservò  lo  straniero , e l' oste , che  assai  aflacendato  si 
muoveva  attorno  a lui,  gli  susurrò  all’orecchio  : 

— Quegli  è un  altro  viaggiatore  che  vuol  passare  la  frontiera. 
Porse  un  congiurato  di  Strasburgo  che  è fuggito  e che  ha  dovuto 
abbandonare  la  sua  amante.  Che  ne  dite  di  questa  malta  impresa  ? 

Gabriele  tacque  ed  invece  di  rispondere,  domandò  la  lista. 

L’oste  gliela  portò. 

— Non  pranzerà  anche  l’eccelsa  donna  ì Scommetto  che  voi  ve- 
nite da  Parigi! 

Gabriele  nulla  rispose,  ma  ordinò  un  rinfresco. 

L’  alberg.atore  si  allontanò  di  mal  umore , vedendo  che  non  si 
vedeva  soddisfare  la  sua  curiosità.  Ma  ben  tosto  egli  ritornò  allegro 
in  viso. 

— Signor  conte,  diss’egli  con  un  profondo  inchino,  prego  di  perdo- 
narmi, ma  voi  avete  fatto  male  a tacermi  quale  onore  sia  toccato 
alla  mia  casa.  Oh,  io  sono  prudente,  tuttavia  bisogna  prepararsi  a 
trattare  convenientemente  i personaggi  principeschi. 

La  folla  che  si  era  radunata  avanti  all’albergo  fece  accorto  Ga- 
briele che  l’oste  non  era  l’unica  persona  che  avesse  scoperto  il 
nome  dei  viaggiatori  Ma  in  che  modo  lo  si  era  saputo  ? 

— Potreste  ingannarvi,  diss’egli.  Voi  non  alloggiate  persone 
principesche. 

— No,  ma  una  regina.  Si  sa  che  la  contessa  Lipona  non  è altra 
ebe  la  ex-regina  di  Napoli  e la  cameriera  non  avrebbe  avuto  bi- 
sogno di  sbagliare  e di  dire  € Maestà.  > 

— Signore,  dispiacerà  assai  alla  contessa,  di  sentirsi  chiamare 
altrimenti,  eh’ essa  non  voglia;  disse  Gabriele  assai  serio,  alzando 
la  voce  senza  saperlo. 
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— latendo.  Oh,  posso  immaginarmelo.  La  disgrazia  persegue  la 
sua  famigliai  Povera  regina!  Hanno  fucilalo  il  valoroso  Murati 
Gli  stranieri  hanno  mandato  l’ imperatore  a Sant'  Elena  ed  ora  si 
arresta  il  suo  nipote.  Oh,  signor  conte,  noi  siamo  francesi  e sap- 
piamo stimare  la  disgrazia  ; noi  tutti  in  cuore  siamo  bonapartisti. 

Lo  straniero  aveva  aguzzato  gli  orecclii,  la  sua  gota  si  era  leg- 
germente tinta.  Tutt'ad  un  tratto  si  levò  e s’ accostò  a Gabriele. 

— Signore,  diss’  egli,  prima  di  tutto  vi  giuro  die  non  vi  impor- 
tuno per  curiosità , sibbene  un  motivo  importante  mi  spinge  a 
rivolgermi  a voi.  Non  ho  io  frainteso,  la  regina  di  Napoli  è 
smontata  qui  ì 

— Si.  signore,  ma  essa  viaggia  incognita,  e le  dispiacerebbe  di 
dare  motivo  a qualsiasi  dimostrazione. 

Il  forestiero  prese  posto  in  faccia  a Gabriele.  Vi  era  qualcosa  di 
timido,  d’irresoluto  nel  suo  contegno,  come  se  lottasse  con  una  ri- 
soluzione, alla  di  cui  esecuzione  gli  mancava  il  coraggio. 

— Signore , disse  improvvisamente , voi  venite  da  Parigi , v’  è 
speranza  die  il  principe  venga  graziato  ? 

— Non  v'ha  dubbio.  Luigi  Filippo  non  si  arriscliia  a chiamare  in 
giudizio  il  principe. 

— Sia  ringraziato  Iddio.  Allora  anche  tutti  i congiurati  devono 
essere  graziati  1 

Gabriele  divenne  curioso. 

— Sembra  che  prendiate  un  assai  vivo  interesse  pei  congiurati, 
diss’egli. 

Lo  straniero  affermò. 

— Sareste  voi  stesso  fuggitivo?  Temete  di  non  poter  passare  il 
confine?  In  questo  caso  potrei  forse  esservi  utile? 

— Siete  troppo  buono,  balbettò  lo  straniero. 

— Signore,  diss’egli,  come  se  avesse  fatta  fra  sè  una  decisione,  io 
non  nutro  verun  desiderio  maggiore  di  quello  di  parlare  alla  regina. 

— Avete  da  parteciparle  qualcosa  d'importante?  Riguardo  all’at- 
tentato ? ai  congiurati  ? 

— Riguardo  all’attentato,  al  tradimento  che  lo  fece  abortire.  In 
una  parola,  rispose*,  voglio  espiare  qualche  cosa  che  mi  spezza  il 
cuore;  voglio  confessare  la  mia  vergogna  ad  un  membro  della 
famiglia  imperiale.  Sono  io  che  ha  ingannati  i soldati,  che  ha  gri- 
dato; «questo  è il  nipote  del  colonnello  Vaudrey  e non  il  nipote  del- 
l’imperatore. > 

— Voi?  esclamò  Gabriele  stupefatto.  Voi  il  traditore?  E voi  lo 
confe.ssate  siccome  una  colpa,  invece  di  trionfare  per  la  riuscita 
del  vostro  tradimento  ? Questo  è un  mistero.  Tradire  solo  per  pen- 
tirvi poi? 
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— No,  signore,  rispose  Alibaul,  imperocché  era  egli  stesso.  Che 
io  non  trionfo,  voi  Io  vedete;  io  sdegno  la  ricompensa  del  tradi- 
mento e ho  deposto  le  spalline.  Sono  stato  ingannato  nel  modo  il 
più  infame,  il  più  vergognoso. 

E raccontò  come  Carlo  Parquin  lo  avesse  invitato  a prender  parte 
alla  sommossa  e come  egli  avesse  esitato , per  dovere  verso  alla 
sua  vecchia  madre,  come  poi  fosse  venuto  queU'eraissario,  che  gli 
aveva  fatto  perdere  la  tramontana  ammonendolo,  perchè  seguisse 
un  gabbatore. 

— Io  vidi  il  supposto  nipote  dell’imperatore,  cosi  terminarono  le 
sue  parole  e non  trovai  veruna  somiglianza  coll' effigie  di  Napo- 
leone; quell’uomo  mi  sembrava  piuttosto  un  truffatore  che  un  ni- 
pote imperiale  ed  io  tremai  pel  mio  amico,  pe’  miei  compagni,  che 
dovevano  divenire  la  vittima  d’un  infame  inganno.  Ciò  nullaraeno 

10  mi  tacqui,  flnchè  mi  fu  consegnato  il  biglietto  che  confermava 

11  mio  dubbio.  Io  gridai  ad  alta  voce,  ma  solo  i soldati  mi  udirono, 
non  Parquin,  nè  i compagni , ed  essi  furono  vittima.  Non  conobbi 
il  mio  errore,  o piuttosto  il  mio  inganno,  che  quando  il  generale 
Voirol  mi  fece  dei  complimenti  e mi  promise  delle  ricompense. 
Egli  confermò  essere  stato  veramente  il  principe  che  fu  arrestato, 
onde  compresi  che  per  colpa  mia  l’ impresa  falli , e che  ho  reso 
infelici  i miei  compagni.  Non  mancai  tanto  al  mio  onore  da  accet- 
tare ricompense,  sento  che  ho  da  espiare  una  grave  colpa  o che 
deggio  dare  una  prova  a’  miei  compagni,  di  non  averli  traditi  per 
un  vile  interesse.  Io  consacro  d’ora  innanzi  la  mia  spada  alla  fa- 
miglia Ponaparte,  se  essa  mi  credo  degno  ancora  di  espiare  in 
tale  guisa  la  mia  colpa  ; questo  è l'unico  modo,  spero  che  varrà  a 
salvare  il  mio  onore. 

Gabriele  gli  offri  la  mano. 

— Io  parteciperò  il  vostro  desiderio  alla  regina,  diss'egli;  ma  non 
voi,  ma  queir  emissario  fu  il  colpevole,  a colui  la  maledizione!  Quale 
aspetto  aveva  egli? 

— .Aveva  il  tipo  dell’ebreo,  e si  fece  credere  un  agente  della 
casa  Rothschild. 

Un  sospetto  passò  per  la  mente  di  Gabriele. 

Fosse  stato  Leuve  il  traditore? 

Ma  egli  dovette  sorridere.  Quale  interesse  avrebbe  avuto  Leuve, 
a sventare  l’attentato. 

Allorché  alcune  ore  dopo  egli  fu  chiamato  dalla  regina  e le  rac- 
contò ciò  che.  aveva  udito.  Carolina  lo  prevenne;  prima  eh' egli  le 
manifestasse  la  domanda  di  Alibaut,  questa  l’aveva  già  indovinata. 

— Caro  Montfort,  dis.se  con  un  dolce  sorriso,  quell’uomo  è in- 
felice, dobbiamo  consolarlo.  Se  vuole,  può  occupare  il  posto  (M 
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Saint-Qerau,  e dal  momento  in  cui  sarà  entrato  al  mio  servizio, 
ognuno  si  persuaderà  eh'  egli  fu  ingannato. 

— Non  desidera  vederlo  vostra  Maestà? 

— Più  tardi,  fatelo  entrare  nella  vostra  carrozza.  Non  ho  d'uopo 
di  esaminare  chi  mi  viene  raccomandato  da  voi. 

Essa  pronunciò  queste  parole  con  un  calore  che  rapiva  e gli  of- 
ferse la  mano,  che  Gabriele  baciò  con  tenerezza. 

Non  doveva  egli  adorare  una  donna,  che  agiva  con  tanta  gene- 
rosità verso  un  infelice,  causa  unica  per  la  quale  essa  doveva 
passare  in  tutta  fretta  i confini,  invece  di  fare  il  suo  ingresso  nelle 
Tuilleries  ? ! 

Alibaut  diOidò  de'  suoi  orecchi,  tanto  quella  condiscendenza  su- 
però tutte  le  sue  aspettazioni,  e se  il  cuore  di  Monfort  aveva  d'uopo 
ancora  d'un  rimbalzo,  per  ardere  d'amore  per  la  regina,  nuli' altro 
poteva  meglio  attizzare  la  fiamma,  che  il  riconoscente  entusiasmo 
del  nuovo  amico. 

La  regina  passando  le  Alpi  andò  a Genova  onde  imbarcarsi  colà 
per  Trieste. 

Se  Montfort  durante  il  viaggio  per  terra  ebbe  poche  occasioni, 
di  vederla  da  sola  a sola,  queste  diminuirono  ancora  sulla  nave, 
essendoché  essa,  in  causa  del  mal  di  mare,  viveva  ritirata  nella  sua 
cabina.  Quanto  più  ardente  era  stata  la  brama  e più  era  giuliva  la  spe- 
ranza, tanto  più  impaziente  lo  rese  l'indugio  della  sognata  felicità; 
anzi  egli  cominciava  a dubitare,  d'avere  forse  fatto  dei  castelli  in 
aria  troppo  ardili;  pel  suo  orgoglio  era  una  sorte  poca  lusinghiera, 
il  rappresentare  il  camerlengo  della  principessa  viaggiatrice. 

La  nave  solcava  i flutti  cerulei  dell'  Adria  e nel  vapore  del  mez- 
zodì emersero  dalla  nebbia  i terrazzi  di  Trieste.  Tutti  i passeggeri 
s'affrettarono  sulla  coperta  per  ammirare  il  delizioso  paesaggio  e 
salutare  la  meta  del  viaggio.  Anche  l' augusta  vedova  aveva  lasciata 
la  cabina,  ma  o che  si  sentisse  indisposta,  o che  volesse  provocare 
Gabriele,  essa  non  lo  salutò  che  alla  sfuggita,  quantunque  da  una 
settimana  non  avessero  scambiato  due  parole  insieme. 

Gabriele  si  senti  più  offeso  che  addolorato  da  quella  mancanza 
d'attenzione.  Il  sospetto  non  era  più  estraneo  al  suo  cuore  e già 
vi  si  radicava. 

Se  aneli'  essa  si  fosse  preso  gioco  di  lui?  Se  solo  la  civetteria  lo 
avesse  ingannato  per  eccitare  in  lui  delle  vane  speranze? 

Gabriele  sentissi  dominare  dalla  collera  e fermò  tra  sé  di  non 
sopportare  questa  nuova  disillusione. 

La  nave  gettò  l'àncora  presso  il  molo  San  Carlo.  La  principessa 
lasciò  la  coperta  senza  guardarsi  indietro,  se  fosse  seguita,  poiché 
forse  tale  cosa  sembravagli  naturalissima.  Ma  allorcliè  montò  nella 
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Tettura,  essa  si  volse  indietro  e s’avvide  che  mancava  Gabriele. 
Ne  chiese  contezza  ed  ebbe  per  risposta , eh’  egli  erasi  fermato 
ancora  sul  molo. 

La  carrozza  condusse  lei  ed  il  suo  seguito  alla  villa,  che  pochi 
mesi  innanzi  ella  aveva  abbondonata.  Ripetutamente  domandò  di 


— Signore,  a che  reaite,  lasciatemi  sul  momento. 

— Perdonate,  ma  non  posso  obbedire;  devo  parlarvi.  (Cap.'III,  P.  Il), 

Gabriele,  ina  ebbe  sempre  in  risposta,  non  essere  egli  peranco  ve- 
nuto; finalmente  mandò  sul  molo  ed  allora  il  conte  accorse. 

Gabriele  la  trovò  sola.  Essa  si  era  sdraiata  sopra  \mA  dormeuse 
e non  si  alzò  al  suo  entrare,  benché  comprendesse  eh’  egli  doveva 
sentirsi  profondamente  offeso. 

Lutai  Napoleomb.  P.  II.  Dùp.  29 
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— Ma  dove  siete  rimasto,  Montfort?  Voleva  farvi  assegnare  i 
vostri  appartamenti. 

— Madama,  ho  adempiuto  ai  miei  doveri  di  servizio  ed  ho  avuto 
cura  del  vostro  bagaglio. 

— Chi  ve  riia  ordinato? 

— ^Voi,  madama! 

— ^jChi?  iol  Quando  ho  mai  dato  tale  ordine? 

— ■Signora,  dal  momento  in  cui  fluii  d'essere  un  amico,  io  doveva 
ritenermi  un  servo. 

— Avete  finito?  Voi  adunque  mi  togliete  l'amicizia? 

Dicendo  queste  parole.  Carolina  si  volse  del  tutto  verso  il  giovane, 

che  fin  a quel  momento  aveva  guardato  solo  di  traverso  fingendo 
di  es.sere  stanca. 

— Signora,  mi  sono  illuso  di  poter  essere  per  voi  più  che  un 
servo.  Voi  ora  siete  alla  meta  del  vostro  viaggio  e iierciò  vi  prego 
di  licenziarmi. 

11  volto  della  principe.ssa  si  copri  di  rossore.  Aveva  egli  forse 
un'altra?  Aveva  es.sa  avuta  una  rivale  sulla  nave? 

— Voi  adunque  siete  troppo  orgoglioso  per  essere  mio  servitore. 

— Signora,  esclamò  egli,  non  essendo  più  padrone  di  sè  ste.sso, 
e risoluto  di  finire  questo  gioco;  non  sono  abbastanza  freddo,  da 
poter  oggi  mirare  un  sorriso  di  favore,  senza  ardere  per  la  pas- 
sione, e domani  incontrare  l’ indifferenza,  senza  disperare! 

— Voi  adunque  talvolta  ardeste  d'amore?  Non  l'ho  osservato! 
fece  sorridendo  con  civetteria. 

— Signora,  non  straziatemi!  Voi  potete  prendervi  gioco  della  mia 
folle  passione,  ma  non  costringermi  ad  essere  la  vittima  d'un  ca- 
priccio crudele. 

— Ma  questa  è una  confessione  ? 

— La  posso  arrischiare,  perocché  ora  voi  potete  schernirmi  tanto 
più  amaramente.  Addio,  madama,  ritorno  colla  prossima  nave  in 
Francia. 

— Voi  resterete.  Lo  voglio. 

— Per  straziarmi?  Per  schernirmi? 

— E .se  ciò  mi  piacesse,  non  mi  vorreste  dare  questa  consola- 
zione? Si  tormenta  un  indifferente?  si  schernisce  chi  non  si  vuol 
ferire  ? 

Egli  la  circondò  colle  sue  braccia. 

— Pazzo,  susurrò  essa,  non  doveva  fingere  d'essere  indifferente 
per  farti  (uidere  finalmente  a'mici  piedi?  Credevi  tu,  ch'io  fossi 
meno  donna,  perchè  aveva  portato  una  corona?  E tu  volevi  andare, 
fece  sorridendo,  tu  pensavi  di  abbandonarmi,  mentre  io  sognava  di 
passeggiare  con  te  da  solo  a sola. 
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Fra  baci  infocati  egli  le  domandò  perdono.  La  regina  era  dimen- 
ticata, egli  non  aveva  nelle  sue  braccia  die  una  donna  amante. 
Gabriele  si  ebbe  le  stanze  vicine  a quelle  della  principessa;  Alibaut 
sotto  di  lui.  Nessuno  ignorava,  die  la  Bonaparte  gozzovigliasse  col 
suo  amante. 

Arturo  Alibaut  avrà  ben  in  secreto  invidiato  la  felicità  di  Mont- 
fort.  La  gratitudine  è pericolosa  al  cuore,  allorché  viene  tributata 
ad  una  donna,  che  già  matura  vuoi  godere  gli  ultimi  giorni  della 
vita.  Ma  egli  non  doveva  essere  l' unico,  a cui  più  rapidamente 
battesse  il  cuore,  allorché  la  gondola  della  principessa,  andava  giù 
pel  golfo  ceruleo,  trasportando  i due  amanti  sulle  sponde  vaporose 
di  Muggia.  Ettore  era  Analmente  giunto  ed  aveva  osservato  con 
isdegnoso  cipiglio,  che  quei  felici  non  prendevano  verun  interesse 
a' suoi  racconti,  che  la  sua  venuta  era  di  incomodo  ad  ambedue,  e 
che  Gabriele  lo  evitava. 

Egli  non  poteva  immaginarsi,  che  Gabriele  tremasse  di  sentire 
parlare  di  Adelaide  e di  Anna,  perocché  l'ebbrezza  durava  già  da 
troppo  tempo,  per  stordirlo  ancora. 

Era  il  terzo  giorno  dopo  il  suo  ritorno,  allorché  la  principessa 
per  una  indisposizione,  stavasi  nella  propria  camera,  ed  Ettore  an- 
dava in  traccia  di  Gabriele,  risoluto  di  rompere  il  ghiaccio. 

Gabriele  arrossi  al  vederlo,  quasi  ne  provasse  dispiacere. 

— Gabriele,  cominciò  Ettore,  non  mi  credi  tu  un  uomo?  sospetti 
ch'io  possa  invidiar  tanto  la  tua  felicità,  da  tradire  l'amicizia? 
credi  tu  ch’io  non  possa  dominare  la  mia  passione,  nel  vedere 
godere  un  amico  quella  felicità,  che  io  stesso  ho  agognato? 

Gabriele  era  confuso,  il  linguaggio  franco  risvegliò  tutta  la  ge- 
nerosità che  in  lui  sonnacchiava,  e benché  sentisse  il  rimprovero, 
pure  non  vide  che  il  procedere  leale  dell'  amico. 

— Ettore,  rispose,  io  non  sono  felice.  Ecco  la  confessione,  che  mi 
confonde  e che  mi  teneva  lontano  da  te.  Voleva  darti  ad  intendere 
che  fossi  preso  da  una  passione,  ma...  sprezzami  pure,  mi  sento 
annoiato  da  questa  commedia.  È una  ebbrezza,  che  mi  ha  stordito. 
Ora  posso  prestarti  orecchio.  Dimmi,  hai  veduto  Adelaide? 

Ettore  rispose  negativamente.  Poi  narrò  in  qual  guisa  fu  arre- 
stato e ricevette  poi  l'ordine  di  abbandonare  subito  la  Francia. 
Allorché  descrisse  rincontro  con  Nina,  Gabriele  divenne  inquieto. 
Per  quale  motivo  Leuve  aveva  tradito  Saint-Qeran;  che  signiAcava 
la  domanda  stringente  di  Nina,  di  consegnarle  il  biglietto? 

Lo  ingannava  l’ebreo?  aveva  egli  fatto  lega  colla  Nina? 

Sempre  questo  ebreo  che  gli  attraversava  la  via.  In  tutte  le  im- 
magini delle  sue  reminiscenze,  ovunque  era  l’ebreo  che  attraversava 
i suoi  disegni  e lo  aveva  diretto,  che  aveva  create  le  circostanze 
sempre  in  modo  da  tenerlo  legato  per  ogni  verso. 
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E se  era  lui,  che  aveva  cagionato  l'arresto  di  Saint-Geran,  po- 
teva essere  anche  lui,  che  aveva  ingannato  Alibaut. 

Il  sangue  gli  bolliva  nelle  vene.  Se  vi  era  un  uomo  cagione  di 
tutte  le  sue  sventure,  su  cui  poteva  prendere  vendetta,  su  cui  po- 
teva sfogare  la  rabbia,  che  fine  in  quell'  istante  aveva  imperversato 
nel  suo  cuore,  non  era  altro  che  Jacopo  Leuve. 

Più  non  ebbe  riposo;  dovette  parlare  alla  principessa.  Anch'essa 
si  era  fidata  di  Leuve,  e gli  aveva  parlato  confidenzialmente  l' ul- 
timo giorno  che  si  fermò  a Parigi. 

Essa  poteva  forse  dargli  delle  spiegazioni.  Un  corridoio  univa 
la  sua  abitazione  cogli  appartamenti  della  principessa,  lo  attraversò, 
apri  la  porta  dell'anticamera,  entrò  nella  seconda  e già  voleva 
aprire  l'uscio  della  terza,  allorché  udì  serrarla  con  chiavistello. 

Si  erano  uditi  i suoi  passi.  Ma  chi  metteva  il  catenaccio?  La 
principessa  era  sofTerente  e non  si  era  alzata.  Perchè  non  incari- 
cava la  cameriera,  di  rimandarlo?  Che  si  faceva  in  anticamera? 

Bussò.  La  voce  della  principessa  domandò,  chi  fosse. 

— Io,  Gabriele. 

Dunque  fu  essa  in  persona  che  aveva  messo  il  catenaccio,  presso 
di  lei  non  si  trovava  alcuna  cameriera.  Perchè  si  chiudeva  dentro? 

— Cosa  vuoi?  domandò  essa  dopo  una  breve  pausa,  durante  la 
quale  eragli  parso  di  udire  un  leggier  rumore,  come  d'una  porta 
che  si  apris.se;  indi  senti  un  sommesso  chiaccherlo. 

— Da  quando  in  qua  tu  mi  parli  attraverso  la  porta? 

Di  nuovo  udì  un  parlar  sottovoce,  indi  alcuni  passi  e la  porta  fu 
aperta. 

La  principessa  trovavasi  in  una  toeletta  leggera,  seducente.  Il 
suo  volto  era  acceso  forse  di  sdegno,  forse  di  vergogna.  Sulla  ta- 
vola era  servita  una  cena. 

— Credeva  che  tu  fosti  ammalata,  diss'egli,  girando  attorno  gli 
occhi  sospettosi. 

— Non  voleva  essere  visitata;  il  pretesto  è indifferente,  rispose 
essa  con  alterezza  irritata. 

— Può  essere  indifferente  per  ognuno,  ma  non  per  me  1 

— Sei  forse  geloso  ? disse  ella  provandosi  a sorridere. 

— Ne  ho  motivo,  li  tuo  contegno  è misterioso. 

— Caro  Gabriele,  rispose  essa  sorridendo;  ogni  donna  s'inorgo- 
glisce allorché  l'amante  mostra  gelosia,  ma  la  tua  potrebbe  mani- 
festarsi con  più  riguardo.  Tu  parli  con  una  Bonaparte. 

— Io  parlo  colla  mia  amante,  che  disprezzerei  se  m'ingannasse. 

— Cosi  mi  piace,  Gabriele.  V'è  pure  una  volta  ancora  l'antico 
uoso;  da  alcuni  giorni  tu  eri  più  freddo,  perciò  non  voleva  vederti. 
Ma  che  ti  conduce  da  me? 
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Gabriele  aveva  osservato,  che  era  stato  fatto  molto  onore  ai  cibi, 
|)iu  che  non  lo  potesse  l'appetito  d'  una  signora  ; egli  esternò  i 
suoi  dubbi  in  proposito,  invece  di  rispondere;  allora  lo  sdegno  fece 
arrossire  la  sua  fronte. 

— Non  voglio  sentire  tali  osservazioni,  Gabriele.  Il  tuo  sospetto 
m' otibnde.  Che  desideri  t 

In  brevi  parole  egli  narrò  che  Leuve  aveva  dato  motivo  all'  arresto 
di  Saint-Geran,  per  cui  egli  temeva  che  la  sua  lettera  ad  Adelaide, 
fosse  stata  la  vera  cagione  di  tutto. 

Carolina  rise,  con  ischerno  ed  amarezza. 

— Dunque  sei  venuto  per  questo!  non  per  la  brama  di  vedermi- 
0 per  gelosia!  Chi  sa  che  non  sia  eziandio  l'antico  amore  perla 
damigella  di  camera! 

— Carolina  I gridò  egli  incollerito. 

— Ebbene,  sia  pure  per  la  damigella.  Sarà  stato  un  addio  com- 
movente! 

— Carolina  lo  scherno  sta  male. 

— Sta  benissimo  I II  tuo  amore  mi  piace  ancor  meno. 

Si  dicendo  arrossi. 

— Dove  vuoi  andare! 

— Voglio  finire  un  colloquio  che  m’annoia. 

— Cioè  — vuoi  che  tl  lasci. 

-Carolina  non  rispose,  sbadigliò. 

Egli  era  irritato,  il  di  lei  contegno  gli  mostrava  troppo  eviden- 
temente, il  proprio  inganno. 

— Io  resto,  diss'egli;  almeno  non  anderò  prima  di  aver  veduto 
colui  che  mi  viene  preferito. 

Allora  gli  occhi  della  regina  scintillarono. 

— Conte  Montfort,  esclamò  essa,  voi  impazzite!  Già  da  molto 
tempo  sono  infastidita  di  queste  nenie.  Nulla  si  oppone  alla  vostra 
partenza,  ma  fino  all'ultimo  momento  non  dimenticate  di  essere 
in  casa  mia. 

— Carolina,  rispos'egli,  potendo  appena  dominare  sè  stesso,  tanto 
angosciavasi  ch’ella  lo  volesse  congedare  come  un  lacchè  ; voi  tra- 
scorrete, voi  non  parlate  col  vostro  servitore,  ma  col  vostro  amante. 
Ho  diritto  d’essere  qui,  me  lo  avete  dato  voi.  e se  me  lo  volete 
togliere,  fatelo  senza  Ingiurie,  dite  semplicemente  che,  fedele  alle 
tradizioni  della  vostra  famiglia,  amate  varietà. 

Forse  la  sua  intenzione  di  congedarlo  non  era  cosi  seria  perchè 
provocata  soltanto  dalla  passione;  ma  avendole  risposto  con  du- 
rezza invece  di  mostrare  sommessione  o di  supplicare,  la  cosa  si 
cambiò. 

— Signor  conte,  diss'ella  con  freddezza  simulata,  voi  avete  ra- 
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gione,  sono  trascorsa,  restate  (Incliè  vi  piace,  mi  darò  premura  di 
divertirvi. 

E si  mise  a sedere. 

— Signora,  non  ho  più  motivo  di  annoiarvi,  esclamò  egli;  inclii- 
nossi  profondamente  e lasciò  la  camera. 

La  porta  della  camera  da  letto  s’aprl  e pallido  come  la  morte 
ne  usci  Àlibaut. 

Carolina  gli  gettò  uno  sguardo  che  sembrava  avesse  voluto  tra- 
figgerlo. 

— Quando  ucciderete  il  conte  Montfort?  domandò  essa,  figgendo 
.in  lui  l'occhio  scintillante. 

La  sua  terribile  espressione  spaventò  Alibaut  che  rispose: 

— Giammai,  signora;  voi  avete  torto  ed  io  ancora  più  di  voi. 
Permettetemi  che  io  vi  lasci. 

Carolina  diede  in  uno  scoppio  di  risa  che  le  sfigurò  il  volto. 

— Andate!  gridò,  e per  l’ ira  le  si  gonfiarono  le  vene  della  fronte  ; 
fuori  I 

Egli  si  fece  rosso  di  rabbia  e di  vergogna,  ma  ancora  lottava 
in  lui,  lo  sdegno  col  sentimento  della  venerazione  che  aveva  per 
lei.  Le  si  inginocchiò  avanti  e: 

— Signora,  la  vostra  collera  vi  trasporta:  vi  scongiuro,  non  vi 
avvilite  da  voi  stessa.  Io  vi  ho  adorata  come  una  santa,  avrei  dato 
per  voi  l'ultima  goccia  di  sangue,  chiedete  la  mia  vita. 

Essa  alzò  lo  sguardo. 

— Arturo,  disse  con  voce  tremula;  t’avrei  forse  malinteso?  tu 
vorresti  vendicarmi? 

— Signora,  colui  che  v'  offende  non  dovrebbe  vivere.  Ma  siccome 
io  vi  amo,  vi  adoro,  anzi  siccome  misi  in  non  cale  la  gratitudine  ed 
agii  infamemente  verso  l'amico,  ingannandolo;  cosi  anche  Montfort 
vi  ha  amata  e voi  gli  avete  corrisposto  collo  scherno.  Non  lo  po- 
tevate, ciò  è indegno  di  voi!  Ohi  permettetemi  di  consigliarvi, 
lasciate  pura  e santa  la  vostra  immagine  nel  mio  cuore,  lasciate 
che  vada  da  lui  e che  gli  dica  apertamente,  che  voi  non  l'amate 
più;  ma  che  nemmeno  siete  adirata  contro  di  lui;  che  incroci  pure 
la  spada  meco,  se  lo  vuole. 

— Dunque  voi  volete  battervi  secolui,  volete  ammazzarlo? 

— Signora,  questa  parola  non  vi  viene  dal  cuore!  esclamò  egli^ 
e volle  afferrare  la  sua  mano,  ma  essa  lo  respinse  col  piede  e col 
volto  sfigurato  dalla  rabbia  gl’ indicò  la  porta. 

Egli  s’ alzò  6 con  raccapriccio  fissò  in  volto  la  megera. 

— Per  Dio,  esclamò,  bisogna  che  vi  disprezzi! 

Essa  non  poteva  più  contenersi,  e quando  fu  sola  percorse  la 
stanza  come  una  pazza;  tutt'ad  un  tratto  tirò  il  campanello. 
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— Che  venga  Alibaut  subito,  richiamatelo. 

Si  precipitò  ad  uno  scrigno  e ne  prese  una  fiala,  in  cui  trova va.si 
un'ampollina  ben  chiusa.  Essa  versò  il  contenuto  in  un  bicchiere 
e lo  empi  di  vino. 

La  cameriera  ritornò  e disse  che  Alibaut  era  andato  nella  camera 
del  conte  Monlfort  ed  aveva  risposto  di  scusarlo. 

Pochi  minuti  dopo  si  udì  un  grido  terribile  e per  la  villa  si  dif- 
fuse la  voce,  che  la  principessa  era  stata  presa  da  terribili  convul- 
sioni. Fu  mandato  pel  medico. 

La  mattina  dopo  tutta  la  casa  sapeva  che  la  regina  versava  in  peri- 
colo di  vita.  Fu  chiamato  il  prete  per  amministrarle  i sacramenti. 

F.ssa  chiedeva  di  parlare  a Montfort  e ad  Alibaul. 

— Che  ha  ella?  chiese  il  conte  al  dottore,  entrando  in  anticamera. 

— Un  travasa  mento  di  sangue  al  cuore  ha  caj^ionato  un  colpo 
apopletico.  Deve  essere  stata  terribilmente  agitata.  Ecco,  diss’  egli, 
ho  trovato  del  veleno  in  un  bicchiere,  il  veleno  dei  Borgia. 

— Ne  ha  essa  bevuto? 

— No,  perchè  allora  sarebbe  morta. 

Montfort  e Alibaut  si  guardarono  l’un  l’altro:  quest’ultimo  im- 
pallidì. 

Pochi  momenti  dopo  essi  si  trovarono  al  letto  deirinferma. 

Carolina  era  terribilmente  sfigurata.  In  quelle  poche  ore  pareva 
invecchiata  di  trent’anni. 

I due  giovani  avevano  innanzi  agli  occhi  una  vecchia!  Appassito 
e grinzoso  era  il  volto,  che  il  giorno  prima,  coll’arte  della  toeletta, 
aveva  involato  i vezzi  alla  gioventù. 

Vedendo  Montfort  e Alibaut,  i suoi  lineamenti  presero  vita  ed  un 
fuoco  sinistro,  tetro,  s’accese  nelle  sue  nere  pupille. 

— Vi  ho  fatti  chiamare,  cominciò  essa,  e ho  piacere  che  siate 
venuti.  Sembra  che  morirò.  Tu  m’  hai  offesa  assai  Gabriele,  ma  lo 
meritava,  perchè  la  mia  vanità  ha  giocato  con  questo  pazzo.  SI, 
continuò  essa,  squadrando  con  ischerno  Alibaut,  a cui  il  sangue  sali 
al  viso,  era  uno  scherzo  cattivo,  sconvenevole  per  una  donna  ma- 
tura, il  trovare  piacere  nella  smania  burlesca  di  questo  signore. 
Ma  miralo,  merita  egli  che  tu  ti  sia  ingelosito  di  lui  ? 

— Basta,  signora,  la  interruppe  Alibaut,  cui  l’amarezza  di  questo 
scherno  empiva  di  rabbia,  io  indovino  a che  tendono  le  vostre 
parole,  dopo  che  vi  è fallito  di  ammutolirmi  col  veleno  ; ma  io  non 
invidio  il  trionfo  del  conte  Montfort,  neU'udirmi  schernito  da  voi. 
Continuate  pure,  per  maggiore  comodità  io  vi  lascio. 

— Restate  pure,  esclamò  Carolina  con  cinismo  ; ma  vedendo  che 
anche  Gabriele  faceva  sembianza  di  andarsene,  essa  afferrò  la  sua 
mano. 
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L'orgogliosa  Bonaparte  non  aveva  più  avuto  il  potere,  come  al- 
lorquando gli  adulatori  piegavano  il  collo  in  faccia  a suo  fratello, 
d'incatenare  alle  galere  gli  amanti  venuti  in  uggia,  o di  consegnarli 
al  carnefice,  come  rei  di  lesa  maestà;  ma  essa  si  era  vendicata 
forse  più  crudelmente,  che  non  avesse  potuto  fare  allora. 

Dobbiamo  retrocedere  di  alcune  ore  nel  nostro  racconto. 

Allorché  Alibaut  la  sera  prima,  aveva  abbandonata  la  principessa, 
egli  era  andato  in  traccia  di  Montfort,  per  dirgli  apertamente 
essere  egli  colui  che  Gabriele  cercava.  La  principessa  aveva  os- 
servato che  gli  sguardi  di  lui  la  seguivano  con  passione  divora- 
trice, ed  allorché  essa  lo  ebbe  invitato  ed  accoltolo  benignamente, 
il  giovane  aveva  dovuto  soccombere  alla  passione,  e solo  quando 
l'apparizione  di  Gabriele  sturbò  il  loro  colloquio,  lo  assalse  nel  suo 
nascondiglio  il  sentimento  umiliante,  d'avere  ingannato  l'amico,  a 
cui  tutto  doveva.  E quale  non  fu  la  sua  confusione,  allorché  la 
principessa,  gli  provò  quanto  ardentemente  Gabriele  l'avesse  amata. 
Egli  lo  trovò  nella  camera  di  Ettore  in  preda  ad  un'agitazione 
terribile.  In  poche  parole  egli  si  era  spiegato. 

— Signor  conte,  cosi  concbiuse,  voi  desiderate  una  soddisfazione; 
quanto  più  presto  la  esigerete,  tanto  più  mi  riescirà  gradita,  pe- 
rocché anch'io  voglio  abbandonare  questa  casal 

Gabriele  indovinò  ciò  che  il  giovine  provava,  e quale  nobile  sen- 
timento lo  avesse  indotto  a tale  risoluzione.  Invece  della  risposta 
gli  porse  la  mano. 

— SI,  diss'  egli  sorridendo , allorché  Alibaut  lo  guardò  sorpreso, 
runica  soddisfazione,  che  io  esigo,  è che  noi  ci  riconciliamo.  Io 
non  invidio  nè  a voi,  né  a chiunque  altro  la  principessa. 

— Dunque  voi  non  l'avete  amata  t esclamò  Alibaut. 

Intanto  corse  voce  per  la  villa  che  la  principessa  erasi  ammalata 
improvvisamente. 

Alibaut  non  potè  a meno  di  pensare  ad  un  pentimento  della  prin- 
cipessa. quindi  al  suo  dolore  ed  alla  sua  disperazione  in  seguito  ai 
rimproveri  di  Gabriele. 

Le  parole  del  medico,  che  la  mattina  appresso  aveva  trovato  il 
veleno  nel  bicchiere,  lo  confermava  in  quella  credenza  ; ma  quando 
la  principessa  diede  libero  corso  al  suo  scherno  contro  lui  ed 
in  faccia  a Montfort,  facendolo  bersaglio  del  suo  più  amaro  dis- 
prezzo I allora  egli  s'inasprl  ed  il  suo  più  profondo  rancore  si  volse 
contro  Gabriele , che  non  aveva  trovato  parole  per  impedire  alla 
principessa  d' insultarlo. 

Egli  andò  da  Saint-Geran  dopo  aver  lasciato  la  principessa  e lo 
pregò  di  sfidare  in  suo  nome  Gabriele,  tosto  che  ritornasse  dagli 
appartamenti  della  principessa.  Indi  corse  nella  sua  stanza,  per 
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iscrivere  una  lettera  d’ addio  a sua  madre,  risoluto  di  troncare  la 
propria  vita,  se  la  fortuna  della  lotta  si  decidesse  in  suo  favore. 

L' avvenire  era  perduto.  Notato  d’ infamia  in  Francia  per  avere 
tradito  gli  amici,  qui  schernito  e bersaglio  della  derisione  di  colui 
che  gli  aveva  offerta  la  mano  alla  salvezza;  cosa  gli  rimaneva  al- 
Tinfuori  di  una  lotta  continua  per  conservare  un’esistenza  minac- 
ciata d’ignominia! 

Ed  ecco  che  la  porta  si  apri  e pallido,  perturbato,  cogli  occhi 
infuocati  e ie  iabbra  tremanti,  entrò  Ctabriele. 

— Alibaut,  diss’egii,  io  non  mi  batto  con  voi,  ho  un  pensiero  nel 
petto,  velenoso  quanto  il  vostro  odio,  che  mi  consuma;  volete  aiutarmi 
a cercare  colui  che  ingannò  voi  e fors’anche  me?  l’ebreo,  che  ha 
aizzato  contro  di  me  la  megera  e che  forse  fu  lo  stesso  che  a 
Strasburgo  vi  ha  dato  ad  intendere  delle  menzogne?  Uniamoci  nel 
nostro  odio;  uccidiamo  i nostri  nemici,  giurate  di  aiutare  me,  io 
aiuterò  voil 

Queste  parole  erano  una  spiegazione,  l’aspetto  di  Montfort  diceva 
abbastanza,  .\libaut  non  poteva  dubitare,  che  la  principessa  aveva 
schernito  Gabriele  più  crudelmente  di  lui. 

Il  giorno  dopo  i tre  amici,  perocché  Saint-Geran  li  accompagnava, 
erano  in  via  alla  vòlta  della  Francia.  Una  lettera  li  precedeva,  che 
preparava  Jacopo  Leuve  alla  loro  venuta. 

La  principessa  si  ristabilì  dall’attacco  d'apoplessìa,  non  mori  che 
nel  1839;  ma  forse  più  solinga  che  suo  fratello  suU’infùocato  scoglio 
di  Sant’Elena,  più  solinga  perchè  11  cuore  si  carbonizza,  allorché- 
la  vendetta  è soddisfatta  ed  il  pentimento  corrode  il  midollo 
della  vita. 

La  contessa  Lipona,  ex-regina  di  Napoli,  fù  sepolta  sul  suolo 
austro-italiano. 


CAPITOLO  V 

Astuzia  femminile. 

Saint-Geran  non  aveva  narrato  tutto  ciò  che  gli  era  avvenuto 
sino  alla  sua  partenza  da  Parigi.  Ne  lo  ritenne  quel  timore  che  si 
seùte,  quando  una  volta  ci  crediamo  ingannati.  Ma  la  scambievole 
fiducia  fu  turbata  da  quel  giorno  in  cui  ambidue  gli  amici,  avevano 
veduto  la  regina  Carolina;  ed  Ettore,  con  invidia,  vide  che  Gabriele- 
era  da  lei  trattato  con  distinzione.  Egli  fece  a questi  rimprovero 
d’ averlo  ingannato,  allorché  esso  erasi  burlato  della  possibilità  di 
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amare  questa  donna,  e nel  rivedersi  in  Trieste,  Gabriele  si  senti 
mortificato,  che  Kttore  vedesse,  essere  egli  l'amante  di  colei,  della 
quale  prima  aveva  parlato  senza  riguardo.  Gabriele  forse  credeva 
che  questo  lo  disprezzasse  perchè  egli  aveva  già  dimenticata  Anna, 
consolandosi  in  modo  cosi  pronto  e vile  : forse  egli  credeva  ancora 
che  Ettore  lo  invidiasse,  ma  s’ingannava. 

Ettore  era  di  un  carattere  generoso,  disprezzò  la  regina  dal  mo- 
mento in  cui  non  potè  più  stimarla,  ma  egli  pure  erasi  ingannato 
sul  conto  di  Gabriele , avendo  — circostanza  ignota  a Gabriele  — 
consegnato  ad  Adelaide  la  di  lui  lettera  di  congedo.  Jacopo  Leuve 
aveva  fatto  un  colpo  da  maestro,  dando  a Saint-Geran,  allorché 
questi  fu  liberato  dalla  prigione,  la  lettera  che  aveva  avuto  dalla 
Nina  e facendo  in  modo  che  Ettore  la  consegnasse  ad  Adelaide 
alla  presenza  di  Anna  e di  Nina. 

Essendo  fallito  il  suo  cliseggio  di  impossessarsi  della  lettera  senza 
fare  rumore  e senza  che  la  sua  persona  fosse  nominata,  dovendo 
inoltre  temere  nella  Nina  una  nemica  pericolosa,  se  mai  l'ingan- 
nasse , egli  non  poteva  fare  cosa  migliore  che  raddrizzare  con 
questo  colpo  da  maestro,  ciò  che  poteva  aver  per  lui  coaseguenze 
dispiacevoli.  Dal  momento,  in  cui  egli  consegnava  a Saint-Geran 
la  lettera,  cadeva  da  sè  la  colpa  d'aver  egli  voluto  far  arrestare 
Ettore,  per  impossessarsene.  Se  essa , come  temeva , era  conce- 
pita in  modo  da  lasòiar  indovinare  ad  .\delaide,  che  Gabriele  fosse 
stato  ingannato,  allora  tornava  sempre  più  acconcio  di  non  inter- 
cettarla più;  lo  scopo  già  era  raggiunto.  Montfort  aveva  seguita 
la  regina.  • - . 

Egli  si  portò  da  Adelaide  e gli  riesci  facile  di  persuaderla  a 
rinunciare  al  suo  posto  alla  Corte.  Ivi  essa  non  poteva  più  gio- 
vargli, anzi  poteva  diventare  la  sua  accusatrice,  se  coi  mezzo  di 
Gabriele  essa  venisse  a sapere  i suoi  intrighi.  Adelaide  era  stata 
offesa  dalla  maggiordoma  e non  occorreva  che  un  cenno  di  Leuve 
per  indurla  ad  abitare  in  casa  sua. 

Questa  era  una  rottura  manifesta  coi  Montfort;  l’orgogliosa  fa- 
miglia non  poteva  perdonargli  che  una  contessa  Montfort  rappre- 
sentasse la  padrona  di  casa  nelle  sue  salel  ma  per  Adelaide  tale 
posizione  era  sempre  ancora  più  sopportabile  che  quella  che  aveva 
a Corte. 

Di  non  poca  sorpresa  riuscì  ad  Ettore  l'essere  salutato  pel  primo 
da  Leuve,  allorché  fu  liberato  dal  carcere. 

— Voi  avete  attribuito  a me  la  colpa  della  vostra  carcerazione, 
cominciò  Leuve,  e non  a torto.  Ma  non  era  possibile  fare  diversa- 
mente, per  procurare  alla  regina  dei  passaporti;  io  assicurai  il 
prefetto  che  presso  di  voi  si  sarebbero  trovate  le  carte  che  si 
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•>rciiv«no  lo  poteva  farlo  senza  agire  infamemente  contro  di  voi, 
Impernio  che  non  possedevate  documenti  compromettenti,  ad  ecce- 
zione d-una  lettera  al  conte  Montfort. 

— E dov'è  questa  lettera  ? 

Nelle  mie  mani. 

_ È strano  che  voi  siate  riuscito  a impossessarvene. 

_ Nulla  di  più  sempUce,  signor  di  Saint-Geran.  Io  la  requisii 
come  una  lettera  privata  da  quella,  alla  quale  l’avete  consegnata. 

_ Ma  in  che  modo  t La  signora  di  Saint-Didier  ve  la  diede  spon- 
taneamente I 

Saint-Didier  era  U nome  che  Nina  Lassava  aveva  preso,  quando 
andò  ad  abitare  la  casa  presa  in  affitto  da  Beniamino. 

— La  signora  di  Saint-Didier  me  la  diede  quando  le  dichiarai 
essere  Adelaide  di  Montfort  mia  sorella  uterina;  io  sono  un  ba- 
stardo del  conte.  Del  resto  essa  trovasi  in  casa  mia. 

— In  casa  vostra!  vostra  sorella!  esclamò  Ettore,  sempre  più 
sorpreso,  non  sapendo  nulla  delle  avventure  della  contessa. 

Ve  ne  persuaderete,  se  verrete  a trovarmi. 

Ettore  era  pronto  a seguir  l’ebreo. 

Adelaide,  consigliata  da  Jacopo,  aveva  invitato  la  signora  di 
Saint-Didier  ed  Anna  di  Pevereux,  avendo  ad  ambedue  partecipato 
che  dovevano  essere  testimoni  d’un  affare  importante. 

Adelaide  agiva  dietro  istruzioni,  non  presentendo  quale  carattere 
dovesse  avere  quell’affiare.  Le  signore  erano  di  già  riunite,  allorché 
Leuve  e Saint-Geran  entrarono. 

Signore  mie,  incominciò  Leuve,  sono  venuto  in  sospetto  di 

aver  commesso  un  tradimento  nella  causa  dai  bonapartisti,  dell’a- 
micizia  e persino  dell’amore.  Deggio  alla  signora  di  Saint-Didier  di 
averne  avuto  notizia  ; perciò  vi  ho  fatto  pregare  di  venir  qui  come 
testimoni,  acciocché  sentiate  dal  signor  di  Saint-Geran  che,  per 
vero  dire , ho  fatto  arrestare  io,  ma  che  ho  anche  liberato , ed  a 
cui  inoltre  riconsegno,  non  aperta,  la  lettera,  eh’  egli  doveva  rica- 
pitare alla  contessa  Montfort. 

SI  dicendo  porse  a Saint-Geran  la  lettera.  Ettore  non  potè  fare 
a meno  di  esaminare  il  sigillo,  e pochi  momenti  dopo  porse  il 
viglietto  ad  Adelaide. 

Nina  gettò  uno  sguardo  su  Leuve,  che  voleva  dire;  voi  le  date 
soggezione,  Adelaide  apri  lo  scritto,  lo  lesse  e quasi  lo  stracciava, 
ma  cambiò  proposito,  lo  porse  ad  Anna. 

— Leggi,  diss’  ella,  e persuaditi  che  qui  v'  é un  inganno.  Sono  i 
caratteri  di  Gabriele,  ma  non  i suoi  sentimenti. 

Anna  lesse  la  lettera:  la  sua  mano  tremava,  e solo  l’ira  e lo 
sdegno  colorivano  la  sua  fronte.  L’uomo  che  essa  aveva  amato 
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le  oflfriTa  una  posizione  presso  la  sua  druda.  Lo  scherno  era  troppo 
infame,  perchè  non  avesse  superato  il  dolore. 

— Lo  temeva,  disse  Lenve.  Gabriele  è fantastico  e quando  va 
in  estasi,  egli  non  sa  più  quei  che  si  fa.  Come  andò  a Blaye,  per 
correre  al  precipizio,  cosi  egli  segue  ora  una  principessa  galante, 
che  da  molto  tempo  ha  Unito  di  brillare. 

— È vero  che  egli  ama  la  reggina?  domandò  Adelaide  a Saint- 
Oeran. 

Ettore  accennò  di  sì.  Egli  ne  è entusiasmato,  disse  a bassa  voce, 
confuso,  d'aver  reso  omaggio  alla  stessa  donna,  che  quivi  nomina- 
vasi  con  tanto  sprezzo,  allorché  Anna  lo  interruppe. 

— Io  ho  prova,  disse  con  amaro  accento,  che  ii  signor  conte  di 
Montfort  sempre  aggiunge  il  suo  cuore,  quando  abbraccia  un  par- 
tito. La  regina  portava  il  medaglione,  che  io  gli  aveva  dato  sic- 
come una  memoria  della  duchessa  di  Berry,  la  Bonaparte  adomavasi 
con  quella  reliquia  che  solo  l'infamia  le  aveva  dato,  perocché  nel 
medaglione  si  trovavano  i capelli  del  duca  di  Bordeaux.  Il  conte  non 
tiene  sacra  nemmeno  la  memoria,  per  la  quale  un  giorno  ha  ver- 
sato il  suo  sangue. 

Forse  Adelaide  sola  comprendeva  quanto  soffrisse  Anna  par- 
lando in  quel  modo  e benché  essa  ivi  fosse  la  protettrice  naturale 
di  Gabriele,  pure  non  si  attentò  di  contraddire.  In  vece  sua  ed  a 
sorpresa  generale  prese  Leuve  la  parola. 

— Perdonate,  madamigella,  dis.s' egli,  ma  voi  usaste  d' una  espres- 
sione, che  é assai  dura  per  un  gentiluomo  ed  io  pel  primo  deggio 
protestare  contro  le  vostre  parole,  perchè  gli  sono  amico  e lo  co- 
nosco per  un  uomo  d'onore;  in  secondo  luogo,  e ciò  mi  sono  an- 
cora riservato  di  parteciparvi,  mie  signore,  perchè  Sua  Maestà  mi 
ha  nobilitato  concedendomi  il  titolo  di  barone  di  Montfort,  per  cui 
devo  protestare  anche  come  barone  Montfort-Leuve-Montfort  .se 
volete,  ma  appartengo  sempre  alla  famiglia. 

Mentre  tutti  più  o meno  sorpresi  alzarono  gli  sguardi,  l'occhio 
di  Saint-Geran  osserv.-wa  Adelaide.  Egli  parve  disilluso,  non  ve- 
dendola nè  arrossire,  nè  dar  segno  di  stizza;  ma  ecco  che  d'im- 
provviso essa  si  alza  e s' avvicina  a Leuve. 

— Signor  di  Leuve-Montfort,  disse  essa,  permettete  che  io  sia  la 
prima,  a salutarvi  con  questo  nome.  Appunto  io,  che  sento  col  mas- 
simo dolore,  che  la.  vostra  elevazione  sarà  una  profonda  offesa  pel 
mio  padre  d'adozione,  appunto  io,  che  avrei  bastanti  motivi,  di  es- 
sere dalla  parte  dei  Montfort,  io  vi  auguro  fortuna  e dico,  che  forse 
giammai  un  Montfort  ha  fatto  tanto  per  la  sua  famiglia,  quanto  voi. 

Lenve  abbracciò  Adelaide,  e Saint-Geran  mirò  quella  copia  con 
istrana  commozione;  non  poteva  essere  Unzione,  una  commedia 
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concertata,  era  l’agitaaione  d’un  sentimento  vivo,  la  commozione 
d’un  cuore  puro,  nobile  e confldente.  Ma  1‘ ebreo!!  meritava  egli 
una  tale  iode,  ovvero  aveva  egli  unicamente  ingannato  quell'essere 
generoso?  era  egli  realmente  l’uomo  d'onore,  ovvero  conveniva 
solo  al  proprio  interesse,  di  farsi  credere  il  benefattore  dei  Montfortt 

Sia  come  si  vuole,  Adelaide  gli  apparve,  ingannata  o no,  come  il 
tipo  d’una  donna  generosa,  d’animo  nobile,  che  nella  persuasione 
del  diritto,  la  rompe  con  tutti  i pregiudizi  e solo  segue  il  cuore; 
la  guardò  con  ammirazione  e l' immagine  della  regina  Carolina  im- 
pallidì nel  suo  cuore. 

— Salutate  Gabriele,  disse  Adelaide,  allorché  egli  parti,  ma  non 
comunicategli  ciò  che  ha  detto  Anna,  non  fareste  che  irritarlo.  Egli 
è un  carattere  nobile,  e se  ha  mancato,  troverà  la  maniera  di 
rimedarvi. 

Ettore  le  baciò  la  mano,  ma  quanto  più  net  suo  cuore  si  aumen- 
tava la  stima  per  Adelaide  tanto  più  essa  diminuiva  per  Gabriele, 
gli  pareva  che  avesse  agito  ignobilmente  verso  Anna,  anzi,  infa- 
memente, e l’unica  scusa  che  in  suo  favore  potesse  elevarsi,  era 
quella  d’una  inclinazione  appassionata  per  la  regina,  essa  mancava, 
e nessuno  lo  sapeva  meglio  di  Saint-Geran. 

— Ho  mantenuta  la  mia  parola?  domandò  Jacopo  alla  bella  Nina, 
nel  riaccompagnarla  a casa. 

— Voi  siete  il  mariuolo  il  più  scaltro,  che  mai  abbia  veduto,  ri- 
spos’essa,  ovvero  un  galantuomo. 

— E quale  dei  due  preferireste  ? 

— I galantuomini,  per  la  maggior  parte,  sono  sciocchi  e non  ar- 
rivano a nulla.  Voi  siete  giunto  ad  essere  nobilitato. 

— E andrò  più  innanzi,  Nina. 

— Lo  credo,  ma  dacché  ammettete  il  mariuolo,  devo  guardarmi 
da  voi.  Noi  donne  amiamo  i galantuomini. 

— Anche  se  sono  sciocchi? 

— Appunto  perciò. 

— Questo  si  chiama  parlar  chiaro,  fece  ridendo  Jacopo.  Nina  voi 
siete  la  donna  più  vezzosa  eh’  io  abbia  veduto. 

— Vostro  fratello  me  lo  dice  spesso. 

— Amate  mio  fratello? 

— Signor  Leuve,  o meglio  signor  barone,  vi  prego  di  perdonarmi. 
Questa  é una  quistione  di  coscienza.  Se  un  giorno  doveste  diven- 
tare vescovo,  vi  avrete  diritto.  Ma  sino  allora  à revoir.  Vi  ringrazio 
della  vostra  compagnia. 

Erano  giunti  alla  porta  della  casa  di  Nina. 

— Volete  congedarmi  qui,  Nina.  Avrei  ancora  molte  cose  da 
dirvi. 
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— Allora  salite,  ma  promettetemi  di  non  far  complimenti.  Gli 
sciocchi  adulatori  sono  già  in  buon  numero. 

Salirono  le  scale.  Leuve  fece  passare  alla  cameriera  un  luigi 
d'oro  e le  susurrò  airoreccliio;  non  annunciate  nessuno. 

La  cameriera  fece  sorridendo  un  cenno  affermativo. 

Per  quanto  Leuve  fosse  stato  lesto,  Nina  se  ne  era  accorta. 
Essa  entrò  nel  suo  gabinetto,  gli  accennò  di  accomodarsi  e domandò 
se  doveva  chiudere  anche  la  porta. 

— Cioè  t 

— Perchè  avete  corrotto  la  mia  cameriera  allo  scopo  di  non  la- 
sciar entrare  nessuno?  Signor  Leuve,  io  potrei  accontentarvi  a mi- 
glior prezzo,  se  siete  di  tanto  da  divertirmi  bene. 

— Allora  lasciate  puro  aperta  la  porta.  L’unica  che  desidererei 
chiusa  dietro  a me,  non  è ancora  aperta. 

— Per  la  chiarezza  risparmiate  la  parola  ancora,  signor  barone, 
rispose  Nina  arrossendo. 

— Lasciate  che  mantenga  V aìicora,  graziosa  Nina.  Voi  potete 
proibire  tutto,  ma  non  mettere  limiti  alta  speranza. 

Nina  spogliossi  del  mantello  e del  cappello.  Essa  era  vestita 
con  decenza,  tuttavia  vi  era  alcunché  di  cosi  voluttuoso  nell’ele- 
ganza del  vestito  ben  attillato,  che  faceva  risaltare  le  belle  linee 
ondeggianti  del  suo  corpo , che  fece  dimenticare  a Jacopo  la  sua 
promessa. 

— Signor  barone,  disse  sorridendo  la  Nina,  tali  espressioni  io 
ascolto  troppo  di  frequente,  perchè  possano  fare  la  minima  im- 
pressione su  me. 

SI  dicendo  fece  un  moto  d'impazienza  e lasciò  a bello  studio  o 
per  caso  trasparire  un  leggiadro  piedino. 

— Nina,  se  mostrate  spesso  questo  piedino,  la  colpa  è vostra,  se  gli 
uomini  impazziscono.  Voi  siete  troppo  bella,  perchè  non  vi  adori, 
troppo  spiritosa,  perchè  non  abbia  da  invidiarvi,  e gli  scipiti  che 
credono  poter  rendere  felice  una  Nina  come  altre  donne,  con  te- 
nerezza e ornamenti,  s’ ingannano.  — Sii  mia  moglie,  le  disse,  get- 
tandosi, a'suoi  ginocchi,  e premendo  le  sue  gote  sul  suo  seno.  Io  ti 
prometto  più  di  quello  che  qualsiasi  uomo  possa  offrirti,  lo  sento, 
noi  apparteniamo  l’uno  all'altra,  noi  ci  intenderemo  sempre.  Non 
parlo  d'essere  ricco;  se  avessi  troppo  poco,  mi  procaccerei  quello 
che  mi  manca;  vuoi  tu  disporre  di  milioni,  io  sono  l'uomo  di 
procurarteli.  Ma  questo  è il  meno,  Nina,  io  posso  aiutarti,  vendi- 
carti di  coloro  che  tu  odi,  e umiliare  quell'  orgoglio  che  il  tuo 
capriccio  vuol  vedere  rintuzzato;  tu  sarai  temuta  da  coloro  che  ti 
hanno  riputata  vile  e calpesterai  chi  ti  ha  sprezzata.  Io  so  che 
neU'anima  tua  l'odio  arde  contro  i ricchi  ed  i signori,  contro  gli 
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schiavi  del  re  cittadino,  contro  gli  assassini  di  Fieschi.  Io  so,  che 
tu  sorridi  freddamente,  allorché  gli  ospiti  nelle  tue  sale  ti  rendono 
omaggio,  che  il  tuo  cuore  è morto  pel  vano  piacere  delle  altre 
donne,  l’ho  osservato  perchè  tu  preferisci  il  vecchio  furfante  Tal- 
leyrand  ai  giovani  arrogantelli.  Sii  mia  moglie,  Nina,  io  so  ciò  che 
vuol  dire  appartenere  ad  una  classe  dispreizata  e poter  alzare  il 
capo  colà,  dove  ci  si  vorrebbe  calpestare.  Diventa  la  moglie  dell’e- 
breo, che  vuol  vendicare  il  suo  popolo  e tutti  quanti  vengono  op- 
pressi dai  pregiudizio  e dall' alterigia,  diventa  mia  e tu  te  la  godrai 
come  una  regina. 

— Voi  promettete  molto,  replicò  Nina,  sono  parole  orgogliose 
che  voi  pronunciate,  eppure  vi  trovate  alle  rate  ginocchia!  Volete 
essere  padrone  degli  altri  e vi  umiliate  dinanzi  ad  una  donna.  Do- 
mani, allorché  la  bellezza  che  oggi  vi  seduce,  sarà  sfiorita,  voi  sta- 
rete in  ginocchio  davanti  ad  un’  altra  e le  prometterete  la  stessa 
cosa.  Andate,  signor  Leuve.  Una  donna  orgogliosa  ama  solo  quel- 
l’uomo, che  è capace  a guadagnarsela,  ma  non  lo  schiavo  accattone 
del  piacere.  Io  vi  sprezzo  come  tutti  gli  altri  e se  volessi  umiliare 
e rendere  schiavo  qualcuno,  sareste  voi  il  primo,  perchè  avete  il 
sentimento  del  disonore  e non  l'orgoglio  del  volere;  alzatevi.  Mi 
annoiate;  quando  un  giorno  mi  piacerà  di  farmi  teneramente  ado- 
rare, esigerò  bellezza,  gioventù  e forza. 

— Ah!  esclamò  egli,  tu  motteggi,  perché  prego  invece  di  rubare, 
perchè  adoro  invece  di  godere?  tu  vuoi  essere  conquistata  non 
dalla  forza  vincitrice  delle  ragioni  ma  da  quella  ardente  dell'ab- 
braccio. 

E’ saltò  in  piedi  e l’abbracciò,  ma  avvampando  d’ira  l’orgogliosa 
donna,  gli  si  sottra.ssc  e afferrò  il  campanello. 

— Signor  Leuve,  chiamo  i miei  servii  Sono  ai  vostri  occhi  una 
sgualdrina  o credete  essere  cavalleresco  mostrare  ad  una  donna  la 
forza  brutale  e rammemorarle  la  sua  debolezza  t 

— Perdonate, Nina,  ma  voi  stessa  m’avete  animato  ad  essere  ar- 
dito , rispos’  egli,  confuso,  tremando  di  poter  rovinare  tutto  e più 
sentendosi  consumare  dal  violento  desiderio. 

Essa  sorrise  di  nuovo  con  tutto  l’incanto  della  civetteria,  quasi 
beffandosi  di  lui  che  aveva  perduto  il  coraggio,  ma  vi  era  in  pari 
tempo  in  questo  sorriso  un  desio  ed  una  promessa,  era  un  sorriso, 
che  riverberava  il  carattere  misterioso  del  cuore  femminile,  carat- 
tere che  si  può  amare,  godere  ed  odiare,  ma  giammai  comprendere, 
essendoché  esso,  composto  come  è,  di  capriccio,  ama  nell’odio,  sta 
ingrugnato  nell’amore,  respinge  per  sedurre  e lusinga  per  dileggiare. 

— Ho  avuto  torto,idiss’ella  ridendo,  voi  possedete,  ò vero,  l’im- 
petuosità della  gioventù  e la  brutalità  della  forza  ; ma  sapete  cosa 


Digitized  by  Googic 


ASTUZIA  FEMMINILE 


465 


vi  manca,  sif?nor  Leuve,  per  piacere?  La  poesia.  Come  nella  presa 
di  lina  fortezza,  colla  donna  non  riescono  gli  assalti  repentini,  sib- 
bene  fa  d’uopo  un  assedio  regolare.  Uno  si  insinua  per  le  porte,  l’altro 
getta  ponti  d’oro  sopra  le  fossa,  il  terzo  si  avvicina  di  soppiatto,'va 
innanzi  passo  passo  esaminando  la  solidità  dei  valli  ; lo  stolido  sol- 


tanto assalta  prima,  d’essere  sicuro  della  vittoria.  Vi  sono  poi  delle 
sorprese  romantiche  nell’oscurità  della  notte  e queste  sono  le  più 
pericolose,  perocché  il  vincitore  s’arrampica  su  per  le  scale  dall’amo- 
rosa e la  sorprende  nel  dolce  sonno.  Questo  è quello  eh’  io  chiamo 
volere,  signor  Leuve.  Voi  potete  inventare  degli  intrighi,  per  fare 
Lnioi  Napoleone.  P.  II.  IHtp.  30 


— Io  ritorno  presto,  diss'egli,  lavora  per  rno.  Non  istimi  tu  l'avve- 
niro  del  tuo  amante  più  che  la  felicità  di  poche  ore? 
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del  danaro,  ma  una  donna  come  voi  non  vale  tanto  per  impiegare 
tutte  le  forze,  onde  esplorare  prima  la  fortezza  e poi  assalirla  dai 
punti  deboli. 

Era  questo  uno  scherno,  un  eccitamento?  la  testa  gli  girava,  il 
sangue  bolliva,  parevagli  d'impazzire. 

— Voi  sarete  contenta,  esclamò  egli,  io  sorprenderò,  soverchierò, 
assalircS;  ma  allora  voi  dovrete- essere  mia,  Nina,  ovvero... 

— Ovvero  ì voi  minacciate  ? La  fortezza  si  difenderà,  signor  Leuve, 
finché  le  verrà  la  voglia  di  capitolare. 

— Non  voglio  minacciare,  Nina,  ma  io  impazzirò,  se  voi  vi  fate 
beffe  di  me. 

Dette  queste  parole  abbandonò  la  camera,  non  sentendosi  più 
padrone  di  sé  stesso. 

Nina  sorrideva  trionfante  , e in  quel  momento  non  era  meno 
bella  della  dea  della  notte. 

— Ci  sei,  mormorò,  ma  un  po’ di  pazienza,  signor  Leuve-Mont- 
fort,  pazienza.  Non  sei  ancora  fiaccato  a dovere.  Voglio  comandare 
io,  sa  ho  da  vendermi  a te,  e perciò  devo  prima  adattarti  il  giogo, 
e vedere  come  tu  ti  assoggetti.  Egli  vorrà  prendermi  in  parola  ed 
entrare  qui  di  notte  tempo  al  modo  del  ladri.  Staremo  all'erta. 

Essa  chiamò  la  cameriera. 

— Annetta,  disse,  il  signore  che  or  ora  m’ha  lasciato,  è alquanto 
stravagante.  Egli  con  qualche  fine  vorrà  corrompere  te  e forse 
anche  il  portiere  e gli  altri  servi.  È una  scommessa,  ovvero  uno 
scherzo.  Io  vi  permetto  di  accettare  da  lui  del  danaro,  ma  chi  mi 
dirà  cosa  egli  esige,  avrà  il  doppio  di  quello  eh’  egli  ha  promesso. 

— Già  Beniamino  può  pagarlo,  fece  ridendo,  allorché  la  cameriera 
lo  ebbe  lasciata,  e con  sembiante  tra  il  beffardo  o l’allegro  si  mise 
a sedere  davanti  allo  scrittoio. 

«Caro  Beniamino,  scrisse,  mi  rincresce  di  doverti  importunare. 
Ho  bisogno  di  40,000  franchi.  Il  duca  di  A.  sarebbe  contento  di  offrir- 
meli, ma  io  dò  a te  la  preferenza  a condizione  che  non  ne  sappia 
nulla  tuo  fratello.  Desidero  di  avere  il  bel  mastino,  che  giorni  fa 
abbiamo  veduto  nel  giardino  turco  ; puoi  portarmelo  questa  sera 


col  danaro. 


Tua  affezionata  Nina.  » 


Come  Nina  aveva  benissimo  calcolato,  Jacopo  Leuve  studiava  una 
sorpresa,  ma  la  novella  che  ebbe  dal  portiere,  circa  l'acquisto  del 
mastino,  che  faceva  la  guardia  nell’anticamera,  lo  sorprese  non  poco. 

— Questo  é per  te,  mormorò  irritato,  il  cane  la  deve  difendere. 
Questo  è un  o scherzo  amaro,  se  pure  non  é altro  che  uno  scherzo. 
Vuol  renderti  difficile  la  vittoria,  ma  non  impossibile,  allrjmenti 
l’avrebbe  dichiarato.  Essa  crede  di  aumentare  il  prezzo  quanto  più 
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si  fa  inaccessibila;  ma  l'astuta  non  sospetta,  che  vi  è un  mezzo, 
per  guastare  ia  civetteria  di  tutte  le  donne. 

« Bella  Nina,  le  scrisse,  sento  che  vi  siete  procurato  una  guardia, 
che  è alquanto  terribile  per  gli  assalti  di  tenera  specie.  Voi  prendete 
la  cosa  troppo  sul  serio,  non  temete  veruna  pazzia  ; da  parte  mia... 
posso  vincere  la  passione,  se  mi  vedo  disdegnato.  È vero  che  dissi, 
che  voi  potreste  farmi  impazzire , ma  tale  procedere  mi  salva  dal 
diventarlo.  Una  signora,  che  si  vede  costretta  a difendersi  da  me 
co’  cani,  deve  essere  stata  offesa  da  me  tanto  profondamente,  e per 
conseguenza  è tanto  lontana  dall’  esaudirmi,  che  più  non  arri- 
schierò di  avvicinarmele. 

Jacopo  Barone  Leuve-Montfort.  » 

Nina  rise  di  questa  lettera;  essa  era  convinta  che  l’ebreo  non 
poteva  essere  divenuto  cosi  ad  un  tratto  tanto  suscettibile  , da 
prendersi  a cuore  uno  scherzo  per  quanto  grossolano  esso  fosse; 
ma  passarono  delle  settimane  e Leuve  non  si  lasciò  vedere,  e già 
ella  cominciava  a temere  d’avere  presunto  troppo  della  sua  bellezza, 
allorché  seppe  dalla  cameriera , che  Leuve  aveva  ideato  un  piano 
per  rapirla. 

In  occasione  del  suo  giorno  natalizio,  alla  flne  del  mese  doveva 
avere  luogo  una  festa  nella  villa  comperata  da  Beniamino,  per  cat- 
tivarsela con  tal  dono.  Jacopo  aveva  corrotta  la  servitù  per  rapir 
Nina  nella  sua  carrozza  all’ora  del  ritorno,  e condurla  al  castello 
Montfort. 

Se  questo  piano  riesciva  , allora  essa  poteva  divenire  l’amante, 
giammai  la  moglie  di  Leuve;  essa  sentiva  d’aver  egli  con  ciò  ideata 
una  vendetta,  non  un  mezzo  per  guadagnare  il  suo  nome. 

Nel  momento  in  cui  Beniamino  seppe  d’avere  un  rivale  nel  fra- 
tello, egli  doveva  o ritirarsi  o romperla  con  lui,  e perdere  cosi  an- 
che i mezzi  per  sovvenire  alla  di  lei  esistenza.  Doveva  Analmente 
comprendere  essere  stato  corbellato  da  lei,  nè  poter  sperare  giam- 
mai di  raggiungere  la  meta,  cotanto  desiderata,  de’  suoi  favori. 

Ma  la  Nina  aveva  anche  perduto  il  suo  protettore  più  potente,  il 
duca  di  Talleyrand.  11  principe,  che  aveva  servito  molti  padroni  e 
traditi  tutti,  mori,  come  si  dice,  da  cattolico  credente. 

Pochi  giorni  prima  di  morire  il  principe  ricevette  nel  suo  letto 
di  morte  la  visita  di  Luigi  Filippo  e di  sua  sorella,  e narrasi 
come,  commosso  da  simile  testimonianza  di  stima,  l’agonizzante 
gentiluomo  esprimesse  la  propria  soddisfazione  con  queste  parole: 
« È questo  il  più  grande  onore  che  la  mia  casa  abbia  An  qui  ri- 
cevuto. Permettetemi , Maestà , di  presentarvi  [qui  un  servitore 
fedele.  » 
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• Questo  addio  del  principe  Talleyrand,  scrive  Appert,  è forse  la  pa- 
rola più  orgogliosa,  ch’egli  abbia  pronunciata  nella  lunga  sua 
vita,  perchè  conosceva  troppo  bene  il  linguaggio  ed  i costumi  della 
Ckirte,  per  non  sapere,  che  in  quella  specie  di  paragone  della  sua 
casa  con  quella  degli  Orléans  vi  era  un  orgoglio  straordinario.  Di- 
cesi eziandio,  ed  alcuni  sacerdoti  divulgarono  questo  fatto,  per  quanto 
sia  inverosimile , che  il  re  avendo  chiesto  a Talleyrand  se  molto 
soffrisse,  e avendogli  questi  risposto:  < SI,  come  un  dannato;  » Luigi 
Filippo  si  fosse  lasciato  sfuggire  sottovoce  questo  detto  : * Già  a 
quest’  ora  1 > 

Con  quest’uomo  fu  sepolto  un  bel  frammento  di  storia  ; e da  nes- 
suno fu  tanto  compianto  quanto  dalla  lldanzata  di  Fieschi. 

Nina  Lassave  si  trovava  senza  appoggio  , ad  onta  dei  molti 
signori  che  la  corteggiavano  ; essa  non  voleva  fare  la  lorelle, 
essa  voleva  rappresentare  una  parte  importante,  e dacché  aveva 
formato  pensiero  di  diventare  la  moglie  di  Leuve,  vedeva  in  questo 
solo  il  suo  avvenire.  Manna  volta  sua  sposa,  Leuve  doveva  abbas- 
sare lo  armi  ed  implorare  grazia,  egli  doveva  riconoscere  essere 
Nina  un’alleata  preziosa  per  i suoi  piani;  ma  allora  egli  non  era 
un  istruraento  della  sua  volontà,  uno  schiavo  del  suo  capriccio,  un 
essere  vinto  dal  suo  spirito  e della  sua  bellezza,  e in  questo  modo 
Leuve  procurava  a Nina  il  mezzo  di  servire  a Menotti.  In  questi 
termini  hai  raggiunto  il  tuo  scopo;  ora  puoi  incominciare  la  tua 
vendetta. 

Il  tempo  stringeva,  e il  piano  non  doveva  fallire.  Nina  doveva 
lasciarsi  rapire,  ma  non  doveva  re.stare  in  potere  del  nemico;  nel 
momento  fatale  le  doveva  venire  aiuto,  col  quale  essa  poteva  an- 
nientare tutto  il  idauo.  Allora  Leuve  restava  abbandonato  alla  sua 
grazia;  ed  essa  poleva  dirgli:  «Tu  volevi  vincermi  o all’incontro 
sei  caduto  nella  mia  trappola;  ina  io  ti  offro  la  mia  mano  perocché 
mi  potrai  tornar  utile. 

Era  essa  che  poteva  imporgli  delle  condizioni , perchè  era  essa 
che  lo  sposava,  non  egli  lei. 

Il  caso  le  fu  propizio.  Un  giorno  Beniamino  andò  a trovarla  con 
volto  stravolto  ed  avendone  Nina  domandato  il  motivo,  da  pMma 
esso  si  tacque,  ma  poi,  come  al  solito,  le  svelò  il  segreto.  Egli  le 
raccontò  che  suo  fratello  andava  incontro  ad  una  crisi  assai  seria 
e ch’egli  temeva  che  Jacopo  si  lasciasse  trascinare  per  vie  tortuose, 
dalle  quali  gli  dovevano  derivare  delle  triste  conseguenze 

— Tu  sai , diss’  egli , essere  Gabriele  di  Montfort , il  tiglio  del 
nostro  nemico  mortale,  ma  debitore  com’egli  è a mio  fratello,  è dive- 
nuto suo  amico.  Ora  Gabriele,  contro  il  consiglio  di  Jacopo,  servi  il 
Bonaparte,  ma  a Jacopo  riuscì  lo  stesso  a render  nullo  l'attentato  del 


Digilized  by  Google 


ASTUZIA  FEMMINILE 


469 


principe.  Ciò  ha  saputo  Gabriele  e al  certo  .sarà  stato  dolente  d’es- 
sere dallo  stesso  Leuve  ingannato;  basta,  è arrivata  una  lettera 
della  contessa  Lipona,  che  fa  sapere  a Jacopo  d’avere  Gabriele  con 
due  suoi  amici,  giuratogli  vendetta.  L’ uno  è un  Saint-Oeran,  che 
Jacopo  fece  arrestare,  l’altro  è un  certo  Àlbaut , e da  costui  mio 
fratello  sembra  temere  il  peggio.  Fra  pochi  giorni  essi  saranno  qui. 
Jacopo  vuol  farli  arrestare,  ma  io  tremo  ch’egli  faccia  un  buco  nel- 
l’acqua, perocché  i Montfort  hanno  grandi  relazioni  e sono  di  già 
irritati,  per  avere  il  re  concesso  a mio  fratello  il  nome  dei  lilontfort, 
quando  lo  ha  nobilitato.  I congiurati  sono  stati  allora  assolti,  si 
perdonerà  anche  a questi  ed  allora  essi  si  vendicheranno  perso- 
nalmente : sono  gente  disperata.  Ma  Jacopo  non  vuol  udire  ragione. 
Egli  vuole  adoperare  la  lorza,  ove  colla  bontà  potrebbe  conse- 
guire molto  di  più,  ed  io  temo  eh’  egli  vada  in  mina. 

— Allora  dobbiamo  salvarlo,  contro  la  sua  volontà,  disse  Nina 
con  un  sorriso  trionfante.  Egli  non  è presuntuoso,  ma  è divenuto 
superbo,  dacché  porta  il  titolo  di  barone.  Come  sareblm,  ISeniamino, 
se  noi  facessimo  a lui,  che  ti  ha  fatto  tanto  del  bene,  pel  suo  giorno 
natalizio  una  sorpresa,  d’essere  libero  da  questo  pensiero? 

— Questa  sarebbe  stupenda,  egli  allora  imparerebbe  meglio  a 
stimarti  e m’invidierebbe  invece  di  star  meco  in  collera.  Ma  in  che 
modo  vuoi  rappacificare  Montfort  e gli  altri?  se  non  ti  riescisse? 

— àli  credi  tu  cosi  da  poco?  domandò  Nina  con  tuono  irritato, 
per  non  aver  confidenza?  Procurami  ancora  una  volta  la  lettera 
che  Jacopo  ha  ricevuta,  fa  in  modo  di  sapere  da  tuo  fratello  su 
quale  strada  egli  attende  gli  uomini  e quali  passi  egli  intende  di  fare. 
È necessario  che  io  sia  ben  informata,  ma  avanti  tutto  non  palesare 
ciò  che  abbiamo  concertato,  se  non  vuoi  che  io  ti  odii;  perchè  vedo 
che  tu  temi  più  tuo  fratello  che  l'amor  mio. 

Beniamino  le  portò  quella  stessa  sera  la  lettera  di  Carolina.  Nina 
ne  rilevò  più  che  Beniamino  aveva  potuto  indovinare , perocché 
quella  scena,  ove  Leuve  alla  presenza  di  Anna  aveva  consegnata 
la  lettera  ad  Adelaide,  le  aveva  fatto  noto  d’avere  Leuve  commesso 
un’altra  marioleria. 

Ora  la  cosa  era  chiara , ma  essa  non  indovinava  lo  scopo.  Che 
interesse  aveva  avuto  Leuve,  d’allontanare  Gabriele  da  Anna,  es- 
sendogli pure  riescilo  di  allontanarlo  dalla  Francia? 

Amava  egli  forse  questa  signora  od  aveva  forse  il  pensiero  di 
non  servirsi  di  Nina  Lassava,  che  per  farla  sua  amante? 

Il  sangue  le  bolliva  nelle  vene,  al  pensiero  che  l’ ebreo  l’ avesse 
ingannata.  Se  ciò  era  il  caso,  se  la  sua  voglia  sensuale  non  aveva 
che  lusingata  la  di  lei  vanità,  mentre  progettava  di  sposare  una 
nobile  signora,  se  essa  non  era  che  destinata  a procurargli  un’ora 
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di  piacere,  allora,  gridò  una  voce  interna  — il  dogo  sul  miserabile, 
perchè  lo  sbrani  I 

Una  mattina,  otto  giorni  dopo  questo  colloquio,  Jacopo  Leuve 
entrò  nella  camera  di  suo  fratello. 

— Beniamino,  diss'egli,  ed  il  suo  sguardo  feroce  si  fissò  sopra  il 
ft^tello,  tu  ami  pazzamente  Nina  Lassave.  Dimmi,  per  quanto  tempo 
ancora  aspiri  ad  un  cuore  che  si  burla  di  te? 

— Caro  Jacopo , essa  non  si  burla  di  me , essa  è riconoscente. 
Ma  non  posso  costrìngere  all'amore  un  cuore  che  ha  appena  rice- 
vuto una  ferita  mortale. 

— Sciocco  che  sei,  essa  simula  il  dolore.  Quella  donna  è prudente, 
essa  ti  amer,\  perchè  essa  è troppo  amante  d'esser  libera.  Essa  ti 
rende  il  ludibrio  della  gente,  tu  paghi  per  gli  altri  e sei  gabbato. 

— Dimmi,  chi  essa  preferisce  ed  io  ti  proverò  eh’  esso  non  può 
vantarsi,  dì  averle  toccata  nemmeno  la  mano. 

— Beniamino  tu  ti  lasci  ingannare , tu  non  sei  altro  che  uno 
schiavo  miserabile  della  tua  brama,  chè  ti  presti  a servire  questa 
donna , per  il  solo  compenso  di  esserne  ringraziato  ; dovresti  in- 
gannare anche  tuo  fbatello  perchè  essa  te  lo  ha  ingiunto.  Non  sai 
forse  ch’ella  ha  degli  amanti,  coi  quali  tiene  pratica  nascostamente 
e alle  spese  de’  quali  ha  fatto  addobbare  una  villa , per  burlarsi 
dello  sciocco  liberale  con  coloro  che  essa  ama  1... 

Alle  prime  parole  di  Jacopo,  Beniamino  si  era  fatto  rosso  in  volto, 
ma  alle  ultime  si  tranquillò  di  nuovo. 

— Caro  Jacopo,  io  non  sono  ingannato,  ma  vedo  che  ti  sto  a 
cuore.  Io  voleva  farti  una  sorpresa,  ma  non  posso.  Non  è essa  che 
ha  comperata  la  villa,  ma  io. 

— Lo  so,  ma  tu  sei  eccessivamente  leggero  colla  tua  confidenza.  Tu 
sei  l’amante  che  provvede  alla  sua  esistenza  e non  ti  curi  di  ciò,  che 
essa  fa  durante  la  notte,  devo  dirtelo?  Ieri  sera  sono  andati  nella 
sua  casa  tre  uomini,  e non  furono  veduti  escire. 

Beniamino  si  provò  di  sorridere. 

— Sono  stato  da  lei  prima  di  sera,  e nulla  ho  osservato. 

— Perchè  ti  si  inganna.  Oh  essa  paga  bene  la  sua  gente  col  tuo 
danaro. 

Beniamino  mise  mano  al  cappello.  Egli  era  divenuto  inquieto. 

— Una  cosa  ancora.  Beniamino,  io  ti  dissi  aver  dei  nemici,  che 
prima  erano  stati  miei  amici,  ne  hai  parlato  alla  Nina? 

Beniamino  arrossi,  sotto  lo  sguardo  pungente  del  fratello. 

— È possibile,  balbettò. 

La  fronte  di  Jacopo  s’oscurò. 

— Beniamino,  esclamò  egli,  chi  attraversa  i miei  disegni  è mio 
nemico  ed  io  mi  vendico,  se  fosse  lo  stesso  mio  Iratello.  Quegli 
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uomini  SODO  venuti,  ma  anche  spariti  senza  lasciar  traccia  di  sè. 
Ora  chiedi  alla  Nina,  se  ne  sa  qualche  cosa.  Tu  m'intendi.  Io  so- 
spetto, eh’  essa  mi  gioca  qualche  brutto  tiro  e che  abbia  indotto 
te  ad  aiutarla.  Tu  forse  non  sai  che  mi  minacciono  dei  serii  peri- 
coli, ma  guardati  bene  un'altra  volta  d' ingannarmi.  Ho  fatto  cir- 
condare la  casa  da  agenti  di  polizia  e tengo  nella  tasca  degli  ordini 
d’arresto.  Va  là  e cerca  conto  degli  uomini,  tu  conosci  i nomi.  Se 
essi  fuggono,  io  ti  riguardo  siccome  mio  nemico;  regolali  adunque. 

— Io  ti  giuro  ubbidienza,  Jacopo. 

— Non  giurare,  tu  non  sei  stato  Ano  ad  ora  padrone  della  tua 
volontà,  tu  sei  lo  schiavo  d’una  donna,  che  ti  seduce.  Va  là  e 
mostrale  che  tu  sei  padrone  nella  sua  casa.  Se  ciò  sei  capace  di 
fare,  restiamo  amici,  altrimenti  la  vendetta,  che  prenderò  su  Nina, 
colpirà  te  e più  terrilraente  che  non  lo  credi. 

Detto  ciò  Jacopo  si  allontanò  senza  aspettare  le  obbiezioni  di  Be- 
niamino. Questi  non  dubitava  che  Nina  avesse  nascosti  i sconosciuti, 
egli  conosceva  il  suo  disegno.  Essa  non  voleva  far  del  male  a suo 
fratello,  ma  solamente  riconciliare  con  lui  i nemici.  È vero  che,  se 
questo  suo  piano  falliva,  essa  s’attirava  contro  la  vendetta  di  Jacopo 
e nessuno  poteva  provarle,  d’aver  agito  con  buona  intenzione.  Egli 
volò  da  lei  per  dirgli  tutto.  Contro  ogni  sua  aspettazione  non 
vide  agenti  di  polizia,  nè  davanti  la  casa  nè  in  vicinanza  della 
stessa;  egli  era  tanto  semplice  di  credere  che  suo  fratello  li  avesse 
requisiti  in  divisa. 

Nina  si  trovava  alla  toeletta.  Essa  rise  allorché  le  riferì  il  desi- 
derio di  suo  fratello. 

— Vedo,  esclamò,  che  qui  è padrone  Jacopo,  non  Beniamino.  Ma 
sta  di  buon  animo,  fruga  pure  nelle  mie  camere,  tu  non  troverai 
nessuno. 

— Allora  essi  sono  arrestali,  diss’egli;  Nina,  è meglio  cosi! 

Bissa  lo  guardò  con  uno  sguardo  il  più  sprezzante. 

— Vile!  disse  a bassa  voce,  sta  bene,  se  ti  si  inganna.  Essi  non 
sono  nè  venuti,  nè  fuggiti,  disse  poi  a voce  alta.  Io  non  ne  so  nulla. 
Ubbidisci  a tuo  fratello  e fruga  per  tutta  la  casa , forse  si  saranno 
nascosti  senza  ch’io  il  sappia. 

— Sia  pure.  È tua  la  casa,  in  cui  hanno  cercato  un  asilo,  non  mia. 

Beniamino  si  allontanò  esultando,  egli  non  sentiva  l’amaro  sprezzo, 

che  contenevano  queste  parole. 

Nina  chiamò  la  sua  cameriera,  tosto  eh’  egli  ebbe  lasciata  la 
stanza. 

— Sei  tu  sicura  che  nessuno  abbia  osservato  i forestieri,  allorché 
abbandonarono  la  casa?  domandò  piano. 

— La  signora  può  stare  tranquilla.  Era  una  burla  stupenda,  allorché 


Digitized  by  Google 


472 


CAPITOLO  V 


essi  travestili  da  donne  se  ne  fuiigirono  dalla  porta  del  giardino, 
li  commissario  di  Polizia  minacciava  col  dito  Giovanni,  quando  li 
lasciò  uscire,  Giovanni  ha  una  cattiva  rinomanza. 

— Va  bene,  Annetta,  Giovanni  avrà  1(X)  franchi  di  più  di  quelli 
che  li  ho  promessi.  A te  dono  quest’anello. 

Annetta  baciò  la  mano  della  sua  padrona. 

Uopo  che  Beniamino  aveva  frugalo  per  tutta  la  casa  e trovato 
nulla,  voleva  portarsi  dalla  Nina,  ma  .Annetta  gli  disse,  essere  la 
signora  in  quel  punto  uscita  in  carrozza  e gli  diede  un  biglietto. 

€ Caro  Beniamino,  scriveva  Nina  Lassavo,  fa  chiamare  tuo  fra- 
tello, perchè  anch’egli  si  persuada,  di'  io  non  ordisco  verun  tra- 
dimento contro  i miei  benefattori,  lo  vado  da  uno  de’ miei  alti  pro- 
tettori, jier  .richiamargli  a memoria  un’antica  promessa,  cioè  di 
procurarmi  un  asilo,  allorché  tu  ti  stancasti  di  prendere  cura  della 
mia  esistenza,  ovvero  quando  io  divenuta  ristucca  di  adattarmi 
ai  capricci  d' un  uomo,  che  dipende  intieramente  da  suo  fratello, 
volessi  esser  libera.  >' 

Beniamino  stette  li  come  annientato.  Egli  conosceva  troppo  bene 
la  fermezza  di  questa  donna,  e quando  questa  prendeva  una  riso- 
luzione, non  lasciava  luogo  a speran?  un  cambiamento.  Pallido  e 
sconcertato,  andò  da  .Iacopo  e gli  narrò  l’avvenuto. 

Jacopo  Leuve  scosse  incredulo  il  rapo. 

— Dunque  gli  ha  pure  lasciati  fuggire,  i sergenti  sono  stati  in- 
gannati, mormorò  egli  ; ma  dopo  aver  letto  il  biglietto  cambiò  di 
colore. 

— Non  lo  dice  sul  serio,  diss’ egli  digrignando  i denti. 

— SI,  lo  dice  da  senno,  e sei  tu  la  cagione  della  mia  disgrazia, 
lo  abbandonerò  Parigi,  abbandonerò  la  Francia,  disse  Beniamino 
con  voce  lamentevole,  perchè  non  m’è  possibile  di  vederla  amare 
un  altro. 

— Rallegrati  che  Analmente  sei  disilluso,  e se  ciò  ti  tranquilla, 
sappi,  d’ aver  essa  promesso  il  suo  amore  anche  a me. 

— Anche  a te  ? Jacopo,  tu  mentii 

— Credi  tu  che  io  sia  di  legno?  Ho  lottato,  perchè  non  volli 
essere  il  rivale  d’un  fratello.  Ma  essa  m’ha  incoraggiato  e dopo 
preso  a scherno.  Perciò  io  so,  che  il  suo  cuore  è falso  come  quello 
degli  Orléans,  perciò  è bene  il  non  fldarsi  di  lei.  Ma  tu  non  volevi 
credermi,  hai  tu  pure  voluto  lasciarti  condurre  pel  naso.  Leggi  tu 
stesso;  txvì antica  promessa.  Ella  dunque  si  è preparata  a questo 
giorno. 

— Hai  ragione,  caro  fratello,  ma  la  fatalità  vuole  eh’  io  non  possa 
-odiarla  e sprezzarla  al  par  di  te  1 

— lo  lo  posso,  perchè  so  che  vendicherò  in  pari  tempo,  me  e te. 
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— Tu  vuoi  farla  ricadere  nella  miseria?  Caro  Jacopo,  non  farlo 
essa  è tanto  bella! 

Jacopo  scosse  il  capo. 

— Tu  vedrai,  diss’  egli  dopo  una  breve  pausa,  qual  via  prenderà 
la  mia  vendetta.  Ti  sei  risoluto  a dimenticarla? 

— lo  fuggirò,  affinchè  nessuna  supplica  mi  commova. 

— Vuoi  affidare  a me  la  tua  vendetta? 

— Jacopo,  che  intendi  fare? 

— Lo  sentirai.  Siediti  e scrivi;  io  ti  detterò. 

Beniamino  ubbidì. 

« Signora,  dettava  Jacopo  ; le  vostre  righe  m'hanno  persuaso  che 
non  m'avete  giammai  amato,  che  non  mi  stimate  nemmeno  degno 
di  riconoscenza.  Voi  vi  siete  belfata  anche  di  mio  fratello,  ma  noi 
vogliamo  mostrarvi,  che  quantunque  ebrei,  pensiamo  più  genero- 
samente di  Carolina.  I nobili  signori  ridomandano  i loro  regali, 
quando  sono  ingannati;  io  e mio  fratello  riconosciamo  che  avete 
il  diritto  di  donare  il  vostro  cuore  a libera  scelta,  e che  i regali 
che  avete  avuto  la  bontà  di  accettare  da  me,  non  vi  obbligano 
a nulla.  Vi  prego  perciò,  d'abitare  la  casa  che  ho  comperata  per 
voi,  e di  esigere  d'ora  innanzi  la  rendita  che  fino  ad  ora  avete 
riscossa  dal  cassiere  di  mio  frateilo,  affinchè  non  siate  costretta  a 
dipendere  da  altri.  D'una  cosa  sola  vi  prego;  permettetemi  di  con- 
segnarvi la  casa  nel  vostro  giorno  onomastico,  e di  apparecchiare 
colà  una  piccola  festa,  affinchè  prima  della  mia  partenza  per  l'In- 
ghilterra, che  avrà  luogo  lo  stesso  giorno,  possa  dirvi  addio.  » 

— Ora  poni  ia  tua  firma,  disse  Jacopo,  generosità  è la  migliore 
vendetta  per  taii  donne,  e vedrai  che  ben  presto  essa  si  pentirà  di 
avere  rinunziato  ad  un  amante  tanto  splendido.  Durante  la  festa 
essa  vorrà  ravvedersi,  perchè  aspetta  l'odio  e non  il  beneficio,  e 
sarà  confusa;  ma  allora  sii  fermo,  pensa  eh’  essa  ama  il  tuo  danaro 
soltanto, e voltale  le  spalle! 

La  risposta  di  Nina  non  si  fece  attendere  lungo  tempo.  Essa  ac- 
cettava il  regalo  e l’invito,  e Jacopo  trionfava  vedendola  caduta 
nella  trappola. 

Egli  aveva  raggiunto  più  di  quanto  sperasse.  Beniamino  aveva 
rinunciato  spontaneamente  ed  andava  in  Inghilterra.  Se  ora  anche 
falliva  il  ratto,  essa  dipendeva  da  lui,  non  aveva  d'uopo  d'altro 
che  di  non  pagare  una  volta  la  rendita.  Perciò  egli  aveva  preparato 
tutto  in  modo,  che  poteva  sperare  di  giungere  colla  Nina  in  Montfort 
nel  momento  in  cui  Beniamino  saliva  il  pacchebotto  per  Dover. 
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Il  ratto. 

Noi  abbiam  fatto  cenno,  che  i tre  amici  i quali  avevano  congiurato, 
di  smascherare  Leuve,  Montfort,  Saint^Geran  e Albaut,  avevano  pas- 
sato una  notte  nella  casa  di  Nina  Lassava.  La  bella  signora  non 
possedeva,  come  Jacopo,  la  confidenza  del  prefetto  di  polizia,  ma 
aveva  guadagnato  col  danaro  uno  de' suoi  agenti,  e per  mezzo  di 
costui  le  fti  facile  dirigere  i tre  uomini  in  modo , eh'  essi  cer- 
carono prima  presso  di  lui  un  asilo.  Ettore  poteva  essere  malleva- 
dore per  lei  ; non  aveva  Nina  avvertito  di  guardarsi  da  Leuve  ? 

Nina  rappresentava  la  sua  parte  con  tutta  la  destrezza  d'una  ex 
Soubrette.  Essa  voleva  scoprir  terreno  e fare  dei  tre  uomini  tre 
strumenti,  per  rovinare  Leuve  o per  imporgli.  Ben  presto  essa 
comprese  che  Gabriele  non  era  punto  geloso,  ma  pure  le  riesciva 
inesplicabile,  per  quale  motivo  Leuve  lo  aveva  allontanato  da  Anna 
di  Pevereux. 

Essa  diede  ad  intendere  d' avere  parimenti  ragione  a tremare  di 
Leuve  e narrò  d’aver  egli  prese  delle  misure  per  rapirla. 

— Differite  la  vostra  vendetta,  diss'ella,  sino  al  giorno  in  cui  la 
potrete  compiere,  senza  incorrere  nella  polizia.  Comparite  improv- 
visamente come  difensori  d' una  debole  donna,  a cui  si  usano  pre- 
potenze, allora  potrete  ucciderlo,  senza  che  si  possa  chiamarvi  in 
giudizio. 

— Non  togliergli  la  vita,  mormorò  Gabriele,  questo  non  sarebbe 
una  punizione  degna  d'un  tradimento  cosi  prolungato.  Nel  carcere, 
ove  si  risveglia  la  coscienza,  là  egli  dovrà  espiare  ciò  che  ha  fatto 
a me  ed  a' miei. 

— Se  è lui,  che  m’ha  ingannato,  disse  Alibaut  tetro,  egli  deve 
morire.  La  fossa  è sicura,  le  mura  del  carcere  non  Io  sono. 

— Vediamo  prima,  disse  Ettore,  forse  facciamo  torto  a quest’uomo. 

Nina  concertò  con  loro  il  piano  secondo  il  quale  essi  dovevano 

tenersi  nascosti  e solo  Albaut  doveva  comparire  mascherato  alla 
festa,  per  convincersi,  se  Leuve  fosse  quello  stesso,  che  a Strasburgo 
si  era  fatto  conoscere  come  un  agente  della  casa  Rothschild. 

Indi  si  stabili  che  gli  altri  dovessero  ubbriacare  il  cocchiere  ed 
il  servitore  di  Leuve,  perchè,  ove  fossero  armati,  non  avesse 
luogo  una  resistenza  seria.  Essi  dovevano  aspettare  la  carrozza 
sulla  strada  maestra,  a mezz’ora  di  distanza  dalla  villa,  e accorrere 
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al  grido  di  soccorso,  fermare  i cavalli  e se  facesse  d’uopo,  ucci- 
derne uno. 

Venne  il  giorno  della  festa. 

Nina  aveva  fatto  uso  d’ ogni  arte , per  accrescere  i suoi  vezzi. 
Vestita  magnificamente,  essa  montò  nel  legno  che  Leu  ve  le  aveva 
mandato  per  venire  alla  sua  villa.  Annetta  l’accompagnava. 

— Osserva  bene  la  carrozza,  diss'ella  all’orecchio  della  cameriera, 
perchè  al  caso  tu  possa  provvederne  una  simile.  Giovanni  e Valen- 
tino hanno  veduto  la  livrea.  Faccio  conto,  che  questa  sera,  allorché 
Lenve  chiamerà  la  sua  carrozza,  verrà  avanti  quella,  che  tu  avrai 
noleggiata  e che  guiderà  la  mia  gente. 

La  cameriera  lo  promise;  l'istruzione  le  era  stata  ripetuta  tante 
volte,  che  non  poteva  sbagliare  e la  ricompensa  era  tanto  grande, 
che  Nina  poteva  star  sicura  d’essere  ben  servila. 

Il  pranzo  doveva  cominciare  alle  sei  pomeridiane,  Jacopo  e Benia- 
mino avevano  fatto  il  tutto  per  inventare  un  assetto  il  più  dispen- 
dioso e del  miglior  gusto,  ed  avevano  invitati  ospiti  in  gran  copia, 
perchè  si  trattava  di  mostrare  la  ricchezza  e la  dissipazione,  con  cui 
i fratelli  Leuve  festeggiavano  una  donna , la  di  cui  bellezza  aveva 
attirato  dei  duchi  a’  suoi  piedi. 

Quel  giorno  Nina  Lassare  era  bella,  cosi  bella  come  nessun’altra 
volta.  Il  trionfo  della  vittoria  lampeggiava  da’  suoi  occhi  neri , e 
l’agitazione  della  speranza  traspariva  dalle  sue  guance. 

— Non  posso  guardarla,  disse  Beniamino  commosso,  essa  mi  rende 
pazzo  I cosi  bella  e non  avere  un  cuore  1 

— In  Inghilterra  ne  troverai  delle  più  belle  e che  hanno  un  cuore! 
gli  disse  Jacopo.  Sii  fermo,  Beniamino,  pensa  che  è una  vipera,  il  di 
cui  morso  avvelena. 

Aveva  appena  pronunciate  queste  parole,  che  Nina  s’avvicinò  a 
Beniamino,  non  lo  salutò  che  con  un  cenno  di  capo  e all’opposto  porse 
con  civetteria,  la  mano  a Jacopo. 

— Voi  avete  dettato  a vostro  fratello  la  lettera,  diss’ella,  peroc- 
ché egli  non  sa  trattare  colle  donne.  Beniamino  m’avvezzò  male, 
dapprima  colle  buone,  poi  mi  ofi'ende  lacerando  le  catene,  colle 
quali  egli  si  era  vantato  d’essere  avvinto.  Bisogna  saper  dominare 
una  donna  o sottoporsi  ad  essa  interamente.  Vói  fate  bene  a man- 
dare vostro  fratello  sul  suolo  inglese. 

Beniamino,  irritato  a quelle  parole,  non  potò  più  signoreggiarsi. 

— Viperai  diss’ egli  digrignando  i denti,  e le  volse  le  spalle  per 
abbandonare  la  sala  e montare  nella  carrozza  da  viaggio. 

Un  riso  sonoro  ed  allegro  segui  l’infelice. 

— Voi  siete  crudele,  Nina,  susurrò  Jacopo,  divorando  cogli  sguardi 
la  bella  donna,  il  povero  giovane  è da  compassionare  I 
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— Io  credeva  che  voi  lo  allontanaste  per  occupare  il  suo  posto! 

Jacopo  arrossi,  comprendendo  eh’ essa  aveva  letto  nel  suo 

animo. 

— Se  potessi  sperare,  Nina,  io  vi  perdonerei  tutto...  anche  un 
assassinio. 

— La  sua  parte  non  era  troppo  lusingliiera,  diss'ella  sorridendo. 
Ma  voi  conoscete  il  nostro  patto.  Pensavate  di  guadagnare  un  cuore, 
col  far  circondare  la  casa  dalle  guardie  di  polizia. 

— Nina,  ne  parleremo.  Io  saprò  tranquillizzare  questo  cuore. 

— Credeva  quasi  che  aveste  abbandonata  tale  speranza  1 

— Giammai.  Nina,  preparatevi  a tutto  ciò  che  un  innamorato 
può  immaginare  per...  Voi  me  lo  avete  promesso . ed  io  bevo  il 
primo  bicchiere  di  Sciampagna,  certo  che  voi  soccomberete. 

E’  la  prese  sotto  braccio  per  condurla  a tavola. 

— Ed  io,  rispos’ella,  bevo  il  primo  bicchiere  alla  vostra  disfatta. 
Voi  ardete  Leuve,  e vi  abbisogna  sangue  freddo. 

— Il  vostro  dovrà  riscaldarsi,  aggiunse  egli  fra  sè,  non  accor- 
gendosi nè  dei  sogghignare  della  donna,  nè  del  laccio,  che  teso  da 
da  lui  stesso,  doveva  stringersi  intorno  al  suo  collo. 

Nella  sala  superbamente  arredata,  stava  la  tavola  coperta  di  ar- 
genterie, e servita  con  grande  ricchezza. 

Già  s’ inebbriavano  i sensi  di  Jacopo , quand’  ecco  apparire  sulla 
soglia  un  negro  in  costume  orientale. 

Gli  occhi  di  tutti  si  rivolgono  da  quella  parte  aspettando  una 
nuova  sorpresa;  ma  il  negro  scompare  di  nuovo. 

Era  egli  una  visione,  un  fantasma,  o un  domestico  smarrito? 

— Ma  chi  degli  ospiti  ha  un  negro?  Che  I,euve  abbia  preparato 
anche  questo  scherzo  all’amante? 

Gli  sguardi  di  tutti  si  rivolgono  su  di  Jacopo.  Egli  si  è fatto  pallido 
ad  un  tratto,  un’inquietudine  singolare  fa  tremare  le  sue  membra. 

Nina,  sorridendo,  gli  dice  qualcosa  all'orecchio.  Sembra  che  an- 
ch’essa  sia  sorpresa  da  questa  strana  agitazione,  ma  un  osserva- 
tore attento  avrebbe  potuto  leggere  ne’ suoi  occhi  il  trionfo  del  mal 
talento. 

Gli  sguardi  del  negro  eransi  fissati  sul  volto  dell’ebreo.  Era  egli 
possibile,  che  Leuve  avesse  riconosciuto  Albaut  sotto  il  nero  in- 
tonaco ? Ma  l’ebreo  tremava. 

— Chi  era  quel  negro  ? domandò  egli  alla  Nina. 

— Come  l’ho  da  saper  io  che  sono  estranea  a tutto?  Siete  voi 
che  avete  invitati  gli  ospiti,  voi  che  avete  apparecchiata  la  festa. 

— Questo  era  un  segno  concertato!  Vidi  bene  che  avete  atteso 
il  momento  e che  tenevate  d’occhio  me  e lui. 

— Siete  pazzo  od  ubbriaco,  signor  barone.  Non  disturbate  la 
festa  colle  vostre  paure. 
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Leuve  la  puanlò  come  per  leggere  nell'animo  suo. 

— Nina,  le  disse  all’orecchio,  voi  avevate  degli  ospiti  in  casa 
vostra,  che  imiirovvisamente  scomparirono. 

— Non  fatemene  sovvenire,  Leuve,  ovvero  me  ne  vado.  L’  offesa 
non  è ancora  dimenticata. 

— Conoscete  voi  un  certo  Albaut,  Nina? 

Essa  non  rispose,  e si  rivolse  al  suo  vicino.  Quando  guardò  in- 
dietro nuovamente,  Leuve  si  era  del  tutto  composto. 

— Voi  avevate  ragione,  diss’egli,  io  era  pazzo  come  otto  giorni 
fa,  allorché  feci  circondare  la  vostra  rasa  dalla  polizia.  Ma  compa- 
titemi, io  sono  pazzo  d’amore  e solo  voi,  Nina,  potete  guarirmi. 

Fu  servito  il  caffè.  Leuve  approfittò  dell’occasione  per  alzarsi  ed 
avvicinarsi  a Delessert,  che  stava  seduto  all’altra  estremità  della 
tavola. 

— Caro  prefetto,  diss’egli,  perdonate  se  vi  molesto  anche  qui.  I 
malfattori,  di  cui  giorni  fa  vi  parlai,  si  trovano  qui  presso  a noi. 
Probabilmente  vogliono  vendicarsi,  della  denuncia  ch’io  vi  feci; 
e voi  potreste,  senza  dar  neU'occhio,  far  venire  qui  una  dozzina 
de’ vostri  uomini? 

— Perchè  no?  con  piacere,  basta  che  abbiate  un  messo  sicuro, 
destro. 

— Il  mio  cameriere  è eccellente  in  tali  cose.  Lo  chiamerò. 
Leuve  si  era  appena  allontanato,  quando  Nina  s'qccostò  al  prefetto. 

— Signor  Delessert,  gli  disse  all’orecchio,  so  cosa  inquieta  Leuve, 
e temo  non  a torto.  Promettetemi  di  non  tradirmi , ed  io  vi  darò 
un  avvertimento. 

— Bella  signora,  vi  giuro  d’essere  leone,  giacché  vedo  che  vj 
siete  riconciliata  col  mio  eccellente  amico. 

— Ho  compreso  eh’  egli  ha  ragione  d’ essere  .severo  con  quello 
stordito  di  .suo  fratello.  Ma  veniamo  a noi,  prima  che  ritorni.  Egli 
vi  ha  pregato  di  mandar  qui  la  pulizia  ? 

— Cosi  è,  bella  signora. 

— Adesso  non  troveranno  nulla.  Ma  questa  notte,  quando  sarete 
convinto  che  qui  tutto  è sicuro,  fate  abbandonare  alla  vostra  gente 
la  villa  e ritornate  più  tardi.  Forse  verso  la  mezzanotte,  o meglio 
verso  mattino,  il  sotterraneo  sarà  visitato  da  ospiti  che  non  hanno 
altro  ricovero  per  la  notte. 

Il  prefetto  aderì  soddisfatto.  Nina  si  allontanò  perchè  Leuve  ri- 
tornava nella  sala,  ma  non  tanto  sollecitamente,  perchè  lo  sguardo 
di  Jacopo  non  se  ne  fo.sse  accorto. 

Mezz’ora  più  tardi,  quando  già  alcuni  invitati  erano  partiti,  Leuve 
con  un  cenno  chiamò  Nina  in  disparte  e la  condusse  in  un  ga- 
binetto. 
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— Nina,  diss’egli,  voi  avete  parlato  segretamente  col  prefetto! 

— Signor  Leuve,  mirate  forse  a rendervi  insoffribile!  Quali  in- 
telligenze segrete  dovrei  avere  col  vostro  amico!  Voi  mi  protestate 
continuamente  il  vostro  amore  e poi  mi  tormentate  col  sospetto  il 
più  ingiurioso.  Ho  sempre  sentito  cbe  si  confida  in  chi  si  ama. 

— SI,  Nina,  ma  solo  quando  si  è persuasi  d’  essere  riamati.  Voi 
mi  odiate,  voi  vi  intrigate  contro  di  me. 

— Io  non  vi  odio,  altrimenti  non  sarei  qni  ; ma  d’ altra  parte  è 
vero  che  congiuro  contro  di  voi,  voglio  distruggere  i vostri  sospetti. 
Questo  è il  terribile  intrigo  che  vi  inquieta. 

— Nina,  se  mi  fosse  lecito  di  credervi!  Voi  potreste  amarmi! 
Esigete  ciò  che  devo  fare  per  acquistare  questo  amore,  ma  esigete 
qualcosa  di  possibile. 

— Io  esigo  che  confidiate  in  me,  che  non  entriate  in  sospetto,  che 
mi  convinciate,  che  come  vostra  moglie  io  non  sarò  la  vostra  schiava. 

— Nina,  sarò  sempre  lo  schiavo  de'  vostri  capricci  ! Vi  è donna 
più  bella  di  voi! 

— Zitto,  signor  Leuve;  in  un'amante  la  bellezza  è la  cosa  prin- 
cipale, ma  in  una  moglie  si  esige  ben  altro.  Io  mi  stimo  troppo  per 
diventare  vostra  ganza. 

— Esigi  dunque,  Nina,  tu  mi  metti  in  disperazione. 

— Promettetemi  che  io  sarò  la  confidente  di  tutti  i vostri  disegni- 

— Follia,  Nina;  che  importa  a te  dei  miei  progetti?  Con  tati  pre- 
tese mi  fai  impazzire. 

— Non  credo  di  esigere  nulla  d'impossibile.  Voi  oggi  pronun- 
ciaste tremando  il  nome  di  Albaut.  Affidando  nelle  vostre  mani  la 
mia  sorte,  io  voglio  prima  sapere  di  che  abbiate  a temere,  voglio 
sapere  ciò  che  vi  può  minacciare  ! Dal  momento  eh'  io  sarò  vostra 
moglie,  dovrò  abbracciare  il  vostro  partito. 

Jacopo  sorrise  di  mal  umore. 

— Nina,  diss'egli,  i miei  disegni  sono  troppo  seri  e spesso  tsoppo 
pericolosi,  perchè  una  donna  possa  essere  la  mia  confidente.  In  tutte 
le  cose  di  minor  conto,  Nina,  sarete  mia  alleata. 

— Voi  adunque  non  mi  credete  capace  di  condurre  abilmente 
un  intrigo  ? 

— 'Le  donne  non  ponno  tacere  ed  esse  tremano  in  faccia  al  pe- 
ricolo. Voi  siete  una  donna  e per  conseguenza 

— Non  sou  buona  ad  altro  che  a dividere  l' onore  del  vostro 
ietto  ; vi  ringrazio,  signor  barone  Leuve.  Ora  conosco  a sufficienza 
le  vostre  viste,  per  potervi  dire , che  noi  non  c'  intenderemo  mai 
Restiamo  amici  ! 

Leuve  si  morse  le  labbra  di  rabbia  ed  un  sorriso  sinistro  contorse 
la  sua  bocca. 
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— Sarete  poi  più  saggia,  diss’egli  in  tuono  fra  la  preghiera  e la 
minaccia.  Avrò  almeno  l’onore  di  potervi  ricondurre  a casa? 

— Io  m'affldo  alla  vostra  proteaione  ed  al  vostro  onore.  Vi  ri- 
tengo uomo  d’onore. 

Essa  accentò  queste  parole;  egli  era  troppo  felice  di  vederla 
cadere  nella  rete  tesale  per  sospettare  di  nulla.  Se  anche  la  cosa  non 
riesciva,  per  lui  era  sempre  meglio  il  salire  in  carrozza  colla  Nina, 
che  il  farla  rapire  con  violenza. 

— Cosi,  mormorò  egli  cingendole  la  vita  col  suo  braccio,  tu  vo- 
levi esser  conquistata;  ora  io  ti  conduco  al  castello  Montfort. 

— Volete  rapirmi?  Che  è questo?  Sareste  tanto  vile  da  tradire 
in  questo  modo  la  mia  fiducia? 

— Nina  tu  l’hai  voluto.  Ho  giurato  di  possederti.  Ora,  grida, 
chiama  il  tuo  alano I a nulla  ti  giova.  Tu  sei  mia! 

Egli  voleva  tirarla  a sè,  ma  essa  lo  respinse. 

— Jacopo  Lauve,  diss’  ella  con  voce  tremante  per  la  commozione, 
rispondi  ad  una  mia  domanda.  Ammetto  d’averti  sventatamente  e 
per  ischerzo  permesso  questo  mezzo;  ma  solo  col  pensiero,  che  poi 
mi  condurresti  all’altare.  È questa  la  tua  intenzione? 

— Bella  Nina,  tu  sei  curiosa  ! Ti  conduco  nel  nostro  letto  nuziale, 
l’altare  può  aspettare,  io  no. 

E di  nuovo  la  voleva  abbracciare,  ma  con  una  forza  straordinaria 
essa  lo  tenne  lontano. 

— Jacopo  Leuve,  ti  domando  un’altra  volta,  se  prometti  di  spo- 
sarmi? Di’  si,  ed  io  mi  proverò  d’ amarti;  se  no,  ti  odio  e ti  maledico 
siccome  un  vile  furfante. 

— Malediscimi  pure,  Nina.  Tu  vuoi  lottare  meco?  Oh,  anche  questa 
lotta  ha  il  suo  diletto,  io  ti  abbraccio,  finché  sarai  spossata... 

Nina  cominciò  a piangere,  singhiozzare. 

— Pietà,  Jacopo,  non  disonorarmi! 

Per  la  prima  volta  egli  vide  delle  lagrime  ne’ suoi  occhi,  per  la 
prima  volta  la  vide  intenerita.  Ciò  lo  scosse,  imperocché  egli  amava 
questa  donna  Ano  alla  follia. 

— Perdono,  Nina,  perdono.  Si,  io  agisco  da  vile,  ma  tua  ne  è la 
colpa.  Vedi,  io  ti  giuro,  che  sarai  mia  moglie,  anzi  la  mia  confi- 
dente, la  mia  padrona , se  mi  amerai  come  io  amo  te.  Non  pian- 
gere! Vuoi  tu  che  ritorniamo,  dillo,  e per  Dio,  io  ti  ubbidirò! 

Nina  alzò  gli  occhi,  sorridendo.  Essa  portò  la  mano  al  cordone 
della  carrozza  e lo  tirò;  indi  afferrò  la  mano  di  Leuve. 

— Jacopo,  disse,  guarda  là,  ove  il  chiaro  di  luna  rasenta  l’estremità 
del  bosco.  Se  tu  non  avessi  ceduto  alle  mie  lagrime,  io  ne  avrei 
conchiuso,  che  non  dovessi  diventare  che  la  schiava  delle  tue  vo- 
glie ed  avrei  vendicato  l’ inganno.  Colà,  vi  sono  Montfort,  Saint- 
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Geran  e Albaut , un  mio  grido  d'aiuto  ed  essi  avrebbero  avuto  il 
diritto  di  abbrancare  il  rapitore,  e se  egli  avesse  opposto  resistenza, 
di  ucciderlo.  Sul  cassetto  sta  la  mia  gente,  non  la  tua;  ho  dato  loro 
il  segno,  che  ti  salva,  la  carrozza  volta  a destra,  quegli  uomini  ci 
attendono  invano  1 

Leuve  era  divenuto  pallido  come  la  morte.  Le  sue  ginocchia  tre- 
mavano; ora  egli  figgeva  i suoi  sguardi  sulla  Nina,  ora  verso  il 
bosco,  vicino  al  quale  movevansi  delle  ombre,  allorché  la  carrozza 
cambiava  direzione;  il  pericolo,  a cui  era  sfuggito,  lo  faceva  quasi 
venir  meno. 

— Poss’io  tacere,  poss’ io  condurre  a fine  un  intrigo?  domandò 
essa  con  giubilo.  Ma  tu  non  sai  ancor  tutto.  Quegli  non  crederanno 
che  tu  abbia  cambiata  la  tua  risoluzione  e non  sospetteranno  nep- 
pure d’ averli  io  traditi.  Essi  ritorneranno  alla  villa,  ove  si  sono 
nascosti  tutte  le  notti,  o lò  i sergenti  di  Delessert,  che  tu  hai  mandati 
a casa,  li  arresteranno,  perocché  io  ho  dato  loro  un  appuntamento. 
La  mia  dote  é di  toner  prigioniero  i tuoi  nemici,  sei  contento? 

Jacopo  l’abbracciò  con  un  ardore  febbrile. 

— Nina,  non  capisco  ancora  nulla,  ma  presentisco  la  felicità  la 
più  beala,  mi  sembra  che  tu  m'ami,  davvero,  o dimmelo,  pronuncialo, 
non  lasciarmi  indovinare  il  meglio? 

— lo  ti  amo,  come  ne  sono  capace,  Jacopo.  Io  non  sono  una 
donna,  che  si  consuma  nei  piaceri  sensuali,  e quindi  non  posso  amare 
che  chi  ammiro  e stimo.  Io  aveva  verso  te  dei  torti  perchè  non 
volevi  comprendermi,  non  apprezzarmi  ; oggi  avrei  potuto  lasciarti 
uccidere,  se  non  avesti  resistilo  alla  prova,  se  fosti  stato  tanto  vile, 
di  festeggiare  una  vilissima  vittoria  con  un  tradimento  vergognoso. 

— Tu  sei  un'  eroina,  Nina  ! esclamò  Jacopo,  ma  pure  egli  inor- 
ridiva involontariamente;  l’amore  di  questa  donna  era  pericoloso, 
essa  a.ssassinava,  credendosi  ingannata. 

Allorché  la  carrozza  ebbe  raggiunto  la  città,  Nina  Lassavo,  pregò 
Leuve  di  smontare,  essendo  vicina  a casa  .sua. 

— Non  mi  conduci  teco,  Nina;  ho  da  languire  ? 

— Io  misurerò  la  tua  brama  secondo  il  tempo  che  passa,  finché 
non  ci  saremo  dati  l’anello. 

— Nina,  io  prenderò  d’assalto  la  tua  camera  da  letto!  Abbi  ca- 
rità, tu  hai  il  mio  giuramento. 

— Prendi  d’assalto  la  mia  camera  da  letto,  ma  guardati  dell’alano. 
Vile  quell’uomo  che  non  può  dominarsi. 

Leuve  le  baciò  la  mano,  le  sue  labbra  ardevano,  la  guardò  an- 
cora una  volta  implorando,  ma  essa  lo  respinse  dolcemente. 

Nina  aveva  vinto  l’uomo,  che  tanto  amaramente  l’aveva  combat- 
tuta. Ma  era  essa  felice?  L’orgoglio,  la  vanità  erano  soddisfatti,  ma 
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— Conte  Montfort,  esclamò  essa,  voi  impazzite  ! Già  da  multo  tempo 
sono  infastidita  di  queste  nenie.  Nulla  si  oppone  alia  vostra  partenza, 
ma  fino  all' ultimo  momento  non  dimenticate  di  essere  in  casa  mia. 

(Cap.  IV,  P.  II). 

lungo  la  parete  più  larga  stava  un  letticciuolo.  in  cui  dormiva  un 
fanciullo. 

Davanti  al  letticciuolo  essa  s*  inginocchiò. 

Pregava  o piangeva?  Sulla  testa  di  quel  fanciullo  aveva  giurato 
Luigi  Napolbore.  P.  II.  Disp.  31 


il  cuore?....  il  cuore,  era  tutto  per  Carlo  Menotti.  Co.sa  era  questo 
ebreo  in  confronto  di  quello?  Ma  in  pari  tempo  si  sacrillcava  vo- 
lentieri, per  raggiungere  il  suo  scopo.  Essa  sali  al  suo  apparta- 
mento, attraversò  pian  pianino  la  prima  fila  di  stanze  alla  volta 
d'un  piccolo  gabinetto.  Apri  la  porta  e vi  entrò  in  punta  de'piedi. 
Questa  stanza  era  debolmente  illuminata  da  una  lampada  da  notte; 
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a Carlo  Menotti  di  vivere  qaind’innanzi  per  la  vendetta,  pronta 
a farle  qualunque  sacrificio.  Oggi  il  suo  destino  sarà  deciso,  essa 
aveva  vinto  Leuve. 

Allorché  si  levò,  il  suo  volto  era  pallido  e una  lagrima  splendeva 
nel  suo  occhio.  Coilo  stesso  passo  leggiero,  con  cui  era  venuta, 
si  allontanò.  Giunta  nella  sua  stanza  da  letto,  essa  trovò  addor- 
mentata la  sua  cameriera.  La  svegliò. 

— Va  a letto.  Annetta,  diss'  ella,  mi  svestirò  da  sola. 

S'affacciò  alla  finestra.  La  notte  era  tranquilla,  illuminata  dalla 

luna.  Tutto  attorno  a lei  era  silenzio,  essa  sola  non  trovava  posa, 
il  suo  cuore  palpitava  impetuoso  come  se  le  volesse  scoppiare. 

È egli  che  l'ha  voluto,  è egli  che  m'ha  imposto  di  incatenare 
l'ebreo,  il  suo  cuore  appartiene  ad  una  defunta  e se  palpita,  pal- 
pita solo  per  la  vendetta.  Egli  non  pensa  a te.  E tu  dovrai  languire 
a lato  di  quell'ebreo,  che  non  arde  che  di  voglie,  tu  non  dovrai 
sapere  cosa  vuol  dire  essere  amata  da  colui,  che  il  cuore  sublima, 
tu  dovrai  abbandonarti  con  sangue  freddo... 

Nina  sospirò.  Tutt’ad  un  tratto  le  sembrò,  che  qualcosa  si  muo- 
vesse nel  giardino.  Essa  vi  guardò,  un  uomo  si  avvicinava  furtiva- 
mente, e doveva  avere  scalato  il  muro.  Era  egli  l’ebreo?  Ardirebbe 
Leuve  di  penetrare  da  lei? 

Corse  nell’anticamera  e chiamò  il  cane. 

— Zitto,  disse  a ba.ssa  voce,  perocché  essa  udiva  di  già  appostare 
una  scala  alla  finestra. 

Nina  spense  il  lume;  la  luna  illuminava  la  camera  con  languida 
luce;  sarebbe  stato  per  un  pittore  soggetto  d’ un  bel  quadro,  questa 
donna  mezzo  spogliata  in  preda  ad  una  grande  agitazione,  e pure 
collo  sguardo  fermo,  risoluto,  mentre  imponeva  silenzio  al  cane 
attento,  e guardava  fissamente  la  finestra. 

Una  testa  apparve,  ma  non  era  quella  di  Leuve. 

Nina  diventò  inquieta.  Tenterebbe  l'invasione  un  ladro? 

Ecco  che  l’uomo  volta  la  testa,  la  luna  illumina  il  profilo,  essa 
riconosce  Albaut,  che  d’un  tratto  rompe  il  vetro  ed  apre  la  finesfra. 

— Non  una  parola,  signora,  diss’ egli  a bassa  voce,  ho  da  parlarvi. 
Se  chiamate  aiuto,  siete  morta. 

Essa  si  drizza  orgogliosa,  e -con  voce  tranquilla  e ferma  dice: 

— Non  un  passo  di  più,  signor  Albaut,  ovvero  io  sciolgo  l’alano. 

Non  ode  l’ammonimento,  oppure  vuoi  egli  sfidarla?  E’ discende 

nella  camera. 

— indietro,  grida  essa  un’altra  volta,  .ma  non  dando  egli  retta, 
grida:  piglia  sul 

La  bestia  salta  adesso  all’uomo  ardito; per  un  momento  sembra 
che  lo  strozzi,  ma  una  caduta  sorda,  un  rantolo  mostrano  essere 
questo  il  vincitore. 
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Egli  teneva  in  mano  un  pugnale  insanguinato. 

— Signora,  diss’egli,  e si  avvicina  minaccioso,  io  dubitava  che 
voi  ci  aveste  traditi,  ora  ne  sono  quasi  sicuro.  Rispondete  ad  una 
domanda,  come  se  vi  trovaste  già  in  faccia  a Din,  perocché  voi 
non  vedrete  la  prossima  ora.  Ho  giurato  di  vendicare  il  tradimento, 
ed  io  non  ischerzo  coi  giuramenti.  Come  avvenne  che  la  carrozza 
prese  un’altra  strada? 

— Non  so,  che  vi  indusse  a ciò,  rispose  essa,  pallida  come  la 
morte. 

— Non  cercare  pretesti,  signora;  voi  vi  trovate  innanzi  ad  un 
nomo  disperato.  Se  vi  è possibilità  di  salvarvi  sarà  quella  di  una 
sincera  confessione.  Io  uccido  volentieri  un  innocente,  anziché  la- 
sciarmi sfuggire  un’occasione  fhvorevole  per  la  vendetta. 

— Concedetemi  adunque,  signor  Albaut,  che  faccia  una  preghiera. 
Da  me  non  avrete  alcuna  spiegazione,  perché  mi  minacciate. 

— Donna,  gridò  egli  digrignando  i denti,  tu  credi  forse  che  io 
scherzi  ? Lo  sa  Iddio,  se  parlo  sul  serio.  I miei  amici  furono  arrestati, 
perchè  furono  tanto  sciocchi  da  entrare  nella  villa.  L’  ebreo  non 
dovrà  trionfare.  Io  uccido  dapprima  la  sua  ganza,  indi  lui.  Io  lo 
incontrerò  di  giorno  e allorché  il  mio  pugnale  avrà  colpito  il  suo 
cuore,  non  fuggirò.  Tu  vedi  adunque  che  io  non  ischerzo.  Di’  la 
verità  e risparmia  a me  un  assassinio,  se  lo  puoi. 

Essa  mirava  il  volto  del  forestiere,  e la  nobiltà  de’  suoi  lineamenti, 
fatta  più  grande  dalla  feroce  energia  del  suo  favellare , la  rapiva 
in  quel  momento  tanto  critico.  Ma  quale  situazione  può  impedire 
ad  un  cuor  femminile  di  essere  sensibile  alle  prerogative  d’ un  nomo, 
quale  vi  può  essere  più  favorevole  di  quella,  in  cui  l’uomo  minaccia 
la  donna  debole? 

— Io  so  che  voi  non  scherzate,  rispose  essa,  ma  se  io  fossi 
stanca  della  vita  c aspettassi  tranquillamente  il  vostro  colpo  di  pu- 
gnale? Voi  vedete  che  io  non  tremo,  ch’io  non  chiamo  aiuto.  Ho  da 
accendervi  il  lume  perchè  possiate  colpir  meglio?  • 

Egli  lasciò  cadere  il  pugnale.  Tal  linguaggio  lo  sorprese;  era 
preparato  a tutto , ma  non  a questa  risposta.  Ora  anch’  egli  la 
mirava  con  occhi  affatto  diversi.  Le  sue  forme  coperte  da  un  leg- 
ger abito  bianco  apparivano  nello  splendore  della  luna  siccome  scol- 
pite nel  marmo.  La  chioma  rigogliosa  circondava  il  superbo  collo 
e l’occhio  suo  brillava  d’ un  cupo  ftioco. 

— Signora,  voi  siete  giovane,  bella  e vorreste  morire?  No,  la 
vostra  calma  mi  dice  che  siete  innocente.  Il  traditore  trema,  è 
vile.  Voi  non  avete  potuto  salvare  i miei  amici,  sarà  cosi.  Oh,  vi 
scongiuro,  dite  di  si! 

— Voi  non  minacciate  più,  perciò  rispondo.  È colpa  mia  se  i 
vostri  amici  furono  arrestati? 
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— È impossibile.  Siete  voi  una  furia,  che  gode  di  rendere  in- 
felici gli  uomini?  Che  vi  hanno  fatto  i miei  amici,  e perchè  li  avete 
dapprima  salvati,  per  tradirci  poi  tutti?  Accusate  un  delitto  che  vi 
autorizza  alla  vendetta,  ed  io  perdonerò. 

— Essi  non  ra'  hanno  fatto  nulla,  signor  Albaut. 

— Allora  va  all’ inferno  1 diss'egli  digrignando  i denti  e levò  di 
nuovo  il  pugnale;  ma  di  nuovo  lo  lasciò  cadere,  perchè  essa  non 
si  mosse  nemmeno. 

— Non  posso,  mormorò  tetro.  Voi  siete  una  donna,  non  ci  pen- 
sava! Vivete  adunque  colla  maledizione  dello  sprezzo,  vivete  culla 
coscienza  d'avere  col  tradimento  il  più  infame  ed  il  più  abbietto 
abbandonalo  degli  uomini  generosi  alla  vendetta  d’un  ebreo,  d'un 
miserabile  furfante.  Voi  non  siete  degna  del  mio  pugnale,  ma  col- 
pirò il  vostro  drudo. 

In  ciò  dire  le  volse  le  spalle. 

. — Albaut!  esclamò  e.ssa  piano,  una  parola. 

Egli  ubbidì,  tanto  lo  rapiva  quella  donna  misteriosa. 

— Che  volete  ancora? 

— Voi  non  ucciderete  Leuve. 

— Coni'  è vero  Dio  1 

— Fermatevi,  non  giurare!  Voi  non  lo  ucciderete,  se  io  ve  ne 
supplico. 

— Ciò  è singolare!  diss’egli  sorridendo,  ma  pure  la  mirava  stra- 
namente agitato. 

— Venite,  susurrò  essa,  ovvero  temete  ch’io  cerchi  aiuto?  ag- 
giunse sogghignando  vedendolo  adirato. 

— Vi  seguo,  signora. 

Essa  lo  condusse  al  letto  del  ragazzo. 

— Signor  .\lbaut,  disse  piano,  spero  che  voi  m’intenderete.  Questo 
lanoiulio  m’è  stato  allldato  da  un  uomo  che  io  amo.  Io  devo  edu- 
carlo; sul  suo  capo  ho  giurato  di  compiere  una  vendetta  e fare 
qualunque  sacrificio  perchè  essa  riesca.  Il  sagriflcio  maggiore  lo 
feci  il  giorno  in  cui  dovetti  rinunciare  alla  felicità  dell’amore,  in  cui 
mi  sono  assoggettata  a profanare  la  memoria  di  esso,  vendendomi 
a Jacopo  Leuve,  per  isciogliere  il  mio  giuramento.  Comprendete 
ora,  perchè  non  tremo  innanzi  al  vostro  pugnale,  e perchè  vi  prego 
di  risparmiare  Leuve? 

Egli  andava  guardandola  con  ammirazione  mista  a ribrezzo. 
Egli  era  come  se  stasse  davanti  ad  un  tempio  tenuto  per  mano 
della  sacerdotessa,  che  gridava  ammonendolo,  di  non  mettere  le 
mani  sulle  cose  sacre. 

i,iNina  lo  ricondusse  nella  sua  camera  da  Ietto. 

if  — Signor  Albaut,  disse,  ora  agite  come  volete,  ma  prima  ancora 
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una  spiegazione.  Leuve  non  tradì  l'attentato  per  vile  interesse,  egli 
forse  è un  uomo,  che  domani  i Bonaparte  comprerebbero  a peso 
d'oro,  se  e'  volesse  servirli;  ed  io  credo  che  lo  farà,  quando  potrà 
sperare  che  abbjano  successo,  perchè  egli  odia  f Orléans.  Leuve 
doveva  guardarsi  da  Montfort  e da  voi,  per  difemlere  sè  stesso, 
ora  sapete  tutto.  Otto  giorni  fa  io  combatteva  contro  quell'uomo, 
e mi  servii  di  voi  per  annientarlo,  se  m'avesse  ingannato.  Ora  la 
sua  vita  mi  è sacra,  necessaria,  perciò  io  tradii  voi  e i vostri  amici. 
Se  vi  volete  vendicare,  uccidete  anche  me,  perchè  la  maggior  colpa 
è mia. 

— Signora,  i miei  amici  sono  nel  carcere,  sono  abbandonali  a 
lui.  Io  devo  ucciderlo  per  salvarli. 

— Volete  guarentire  per  Montfort,  ch’egli  rinuncia  alla  vendetta 
se  Leuve  lo  libera? 

— Non  lo  posso,  .signora. 

— Voi  siete  un  uomo  d’onore,  signor  .rvibaut.  Ebbene,  anche  senza 
questa  parola  io  vi  prometto  che  fra  poco  i vostri  amici  saranno 
liberi.  Lo  esigerò  da  Leuve  e vi  riuscirò. 

— Signora,  voi  dimenticate  che  io  ho  giurato  d'  ucciderlo. 

— Voi  infrangerete  questo  giuramento,  lo  spero,  perché  non 
siete  un  carattere  comune.  Voi  comprenderete,  essere  meglio  gua- 
dagnare il  partito  d' un  uomo  inlluente,  che  fare  una  vendetta 
inutile.  La  causa,  per  la  quale  vi  s’inspira  è più  .sacra  che  l'odio 
privato.  I.euve  teme  il  vostro  pugnale,  altrimenti  non  sarebbe  di- 
venuto vostro  nemico.  Riflettete,  signor  Albaut,  volete  essere  più 
debole  di  una  donna?  Io  mi  sono  venduta  a lui,  e voi  non  avete 
la  forza  di  vincere  un  odio,  quando  si  tratta  di  interessi  al- 
tissimi ! 

— Voi  credete  ch'egli  possa  diventare  bonapartista  sincero? 

— Egli  è nemico  dell’ Orléans;  lo  serve  per  precipitarlo.  L’at- 
tentato doveva  fallire,  perciò  egli  l'ha  tradito;  e non  ha  forse 
con  ciò  salvato  il  principe  da  conseguenze  più  serie?  Credete  a me, 
egli  ha  un  ingegno  più  acuto  degli  altri  uomini. 

Le  ultime  parole  resero  totalmente  dubbiosa  la  risoluzione  del 
giovane.  Gettò  ancora  uno  sguardo  sulla  bella  donna  e vinto,  le 
porse  il  suo  pugnale. 

— Signora,  diss’egli,  ricordatevi  di  quest’ora  e permettetemi  di 
baciare  la  mano  che  mi  ha  preservato  da  un  assassinio.  Se  voi  tra- 
dite la  mia  confldenza,  io  mi  ucciderò,  ma  il  solo  dubbio  mi  fa  ar- 
roesire. 

Egli  premette  le  sue  labbra  sulla  mano  di  lei  e andò  verso  la 
finestra,  senza  dirle  nemmeno  una  parola  di  saluto. 

Pensierosa  essa  lo  segui  cogli  occhi. 
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— Questo  è un  uomol  disse  addolorata  fra  sè;  ma  ad  un  tratto, 
AlbautI  esclamò  essa  con  voce  repressa,  allorché  il  suo  piede  era 
già  sul  piuolo  della  scala. 

Con  un  salto  exli  si  trovò  di  nuovo  nella  stanza. 

Nina  chinò  gli  occhi  ; era  imbarazzata  a pronunciare  ciò  che  aveva 
indotto  il  suo  cuore  a richiamarlo. 

— Voi  mi  richiamaste,  signora,  diss’egli;  e la  sua  voce  tremava, 
gli  occhi  suoi  divoravano  la  bella  donna. 

— Io  vi  chiamai,  Albaut.  Voi  mi  fate  un  grande  sacrifizio,  il  mag- 
giore die  un  uomo  possa  fare,  ed  io  tremo  della  responsabilità.  Non 
vorrei  che  mi  si  cliiamasse  una  ingannatrice,  caso  mai  avessi  valu- 
tata troppo  la  mia  influenza.  Mi  preme  di  ripetervi,  che  vi  stimo 
e che  vorrei  piuttosto  la  morte , che  ingannare  un  cuore  tanto 
generoso. 

Essa  disse  ciò  in  fretta,  imbarazzata  e dolcemente  confusa:  Al- 
baut sentivasi  ardere;  alzando  lo  sguardo,  la  donna  lo  vide  a' suoi 
piedi. 

— Nina,  esclamò  egli,  io  confido  in  voi,  come  in  una  santa  t Voi 
non  amate  l’ebreo,  voi  vi  sacrificate;  v’ha  potenza  sulla  terra  per 
salvarvi  ? 

— No,  Albaut,  perocché  nulla  mi  costringe,  se  non  la  mia  pro- 
pria volontà;  ma  io  non  sono  felice.  Noi  ci  rivedremo. 

— Se  r ebreo  vi  profana  1 susurrò  egli  tremante  e con  respiro 
ardente. 

— Albaut,  sospirò  essa  ed  aperse  le  braccia. 

Egli  saltò  in  piedi  e la  strinse  a sé  coprendola  di  baci. 

— Rapiscigli  il  trionfo  ! esclamò  Nina. 

La  luna  penetrava  attraverso  i vetri  e dei  suoi  raggi  circondava 
gli  amanti  con  una  languida  luce  argentea. 

Risvegliatasi  Nina  alla  mattina,  un  soffio  rinfrescante  baciò  le 
sue  gote  ardenti.  Un  pugnale  era  infisso  all'estremità  del  suo  letto, 
ed  alzando  lo  sguardo,  essa  vide  che  tutto  era  pieno  di  sangue, 
il  letto,  il  suo  abito,  le  sue  braccia,  le  sue  mani. 

Il  cadavere  del  morto  cane  giaceva  vicino  ai  vetri  infranti. 

Una  gioia  diabolica  fiammeggiava  da’  suoi  occhi. 

— Ora  egli  può  venire,  disse  sorridendo,  non  m’occorre  più  questo 
custode,  ho  amato,  mi  sono  inebbriata  d’amore. 

Annetta  alzò  un  grido , allorché  entrò  nella  camera  della  sua 
padrona,  vedendo  le  traccio  di  sangue,  il  cane  morto  e la  finestra 
aperta,  ma  Nina  sorrideva. 

— Non  sarà  già  stato  un  sogno!  disse  Nina,  come  se  riflettesse; 
erano  ladri,  che  fuggirono  dojio  aver  ammazzato  il  cane;  ma  non 
fa  d’uopo  che  Leuve  lo  .sappia;  si  inquieterebbe  per  nulla. 
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— SI , prosegui  sorridendo , allorché  Annetta  la  guardò  con 
sorpresa,  dimenticai  di  dirti,  d’ avergli  dato  il  mio  consenso.  Vuoi 
restar  meco,  Annetta,  se  mi  marito? 

La  cameriera  baciò  la  mano  della  sua  padrona,  indi  fece  scom- 
parire le  traccie  di  sangue. 

Allorché  Leuve  venne,  Nina  sedeva  alla  toeletta. 

— Dove  é il  cane?  domandò,  dopo  averla  salutata. 

— È morto  questa  notte. 

Il  volto  di  Leuve  rischiarossi  ; questa  era  la  promessa  della  sua 
felicità. 

— Nina.  esclamò  egli,  se  sapessi  qualche  cosa,  con  cui  farti  pia- 
cere, costasse  pure  dei  milioni,  io  la  farei. 

— Promettimi  di  acconsentire  ad  una  mia  domanda. 

— Con  tutto  il  piacere. 

— Allora  abbi  cura  che  questa  notte  vengano  liberati  i prigionieri. 

Io  li  ho  traditi,  non  voglio  che  mi  maledicano. 

— Nina.  tu  non  sai  ciò  che  desideri.  Albaut  m'ha  giurato  la 
morte. 

— Albaut  é libero. 

— Da  chi  riiai  saputo?  esclamò  egli,  fissandola  sorpreso. 

— L’ho  diretto  io  l’intrigo,  perciò  devo  sapere  come  sia  finito. 

— Questa  cosa  é per  me  un  mistero! 

— Voi  acconsentite? 

— Nina  ho  da  trovarmi  in  continua  agitazione?  benché  forte,  io 
non  mi  sento  sicuro. 

— Se  tu  lo  liberi,  lo  confonderai  colla  tua  generosità.  Tu  dici 
che  é un  carattere  nobile,  ma  voglio  guarentire  io  per  i tre  amici. 

Jacopo,  è la  mia  prima  domanda. 

Leuve  stava  riflettendo. 

— Le  mura  del  carcere  non  sono  una  fossa,  ma  vi  fermenta  la  ma- 
ledizione. Una  volta  ancora,  io  accerto  eh’  essi  abbandoneranno  la 
Francia. 

— Di  ciò  avrei  cura  io,  disse  sorridendo  l’ ebreo  — ma  tu  lo 
vuoi,  sial 

Nina  gli  diede  il  primo  bacio. 

— Io  non  ho  che  promesso  di  liberare  i prigionieri,  mormorò 
egli,  abbandonata  ch’ebbe  la  Nina,  Albaut  non  lo  é ancora! 

— E se  egli  si  oppone  all’  arresto,  se  viene  ucciso,  non  ho  man- 
cato alla  mia  parola! 

Giunto  a casa  gli  fu  dotto,  che  un  signore  lo  aspettava. 

Egli  corse  nel  suo  parlatorio;  ma  come  vide  il  forestiere,  il  suo- 
volto  si  fece  livido. 

Davanti  a lui  stava  Albaut.  ’ 

t! 
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— Signor  Leuve,  disso  Albaul,  non  temete  nulla.  Io  ebbi  l'inten- 
zione di  uccidervi,  per  vendicare  il  tradimento,  ma  la  signora  Saint- 
Didier  m’ba  informato,  che  voi  m’avete  solo  ingannato  e non  tra- 
dito. Vi  prego  adunque  di  indurre  il  prefetto  a non  molestarmi 
più  oltre;  la  mia  presenza  vi  convincerà,  che  con  ciò  ho  di  mira 
soltanto  di  fare  il  viaggio  comodamente;  egli  non  m'avrebbe  po- 
tuto impedire  di  uccidervi.  Domando  poi  die  ritiriate  l’accusa  contro 
i miei  nemici. 

— Adempirò  i vostri  desideri,  rispose  Leuve,  ma  con  ribrezzo 
involontario  egli  disse  fra  sè: 

— La  Nina  è una  strega! 

Bastò  una  breve  spiegazione  per  convincere  Albaut  che  Nina  non 
lo  aveva  ingannato,  e die  Leuve  si  sentiva  felice  d’essere  sfuggito 
ad  un  grave  pericolo;  questi  promise  troppo  volontieri  di  pren- 
dere un  interesse  attivo  ai  conati  bonapartisti,  contro  di  che  Albaut 
guarenti  di  calmare  lo  sdegno  di  Gabriele. 

Se  egli  avesse  potuto  presentire  che,  colla  preghiera  rivolta  ad 
Albaut,  di  entrare  con  lui  in  corrispondenza,  apriva  all'amante  della 
propria  moglie,  la  via  della  sua  casa,  avrebbe  compreso  che  Albaut 
era  tal  uomo,  da  pagargli  colla  stessa  moneta  e con  usura  il  tra- 
dimento commesso  da  lui  contro  -\nna  e Gabriele. 


CAPITOLO  VII 

Un  nuovo  attentato 

Abbiamo  già  accennato  più  sopra,  come  la  espulsione  dalla  Sviz- 
zera di  Luigi  Napoleone,  pretesa  da  Luigi  Filippo,  poco  mancò  non 
provoca.sse  una  guerra,  avendo  dato  al  pretendente  una  rinomanza, 
eh’  egli  stesso  non  sarebbe  .stato  mai  in  caso  di  procurarsi.  Nes- 
suno si  era  curato  dell' uomo  in  Arenenberg,  il  suo  attentato  era 
quasi  dimenticato;  ora  la  sua  memoria  svegliossi  come  per  incanto. 
Era  naturale  che  di  questo  errore  tutti  i nemici  di  Luigi  Filippo 
facessero  loro  prò;  anzi,  si  speculava  sulla  sua  paura  riguardo  al 
pretendente,  che  s’aggirava  intanto  nelle  bische  e nelle  bettole  di 
Londra. 

Cosi  comparve  in  un  giornale  dell’America  del  Nord  (Pcnsylvania 
Inquirer,  Greham’s  Magazinc)  un  libello,  in  cui.  con  molta  acutezza 
d'ingegno,  crasi  posta  la  difesa  dell’ assurda  asserzione  che  Luigi 
Napoleone  fosse  morto  nel  1837  in  una  casa  sospetta  a New-York, 
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e clip  la  sua  parte  venisse  rappresentata  da  un  americano  di  Boston, 
educato  a Parigi,  certo  Mister  Lyraan  Cloflin  Borven,  stato  suo 
amico  intimo  a New-York,  e favorito  maravigliosamente  da  una 
sorprendente  rassomiglianza. 

L’odio  contro  il  re  cittadino  era  forte,  e gli  attentati  contro 
la  sua  vita  si  susseguivano  come  se  egli  fosse  il  peggiore  tiranno 
della  terra. 

A Fieschi  segui  .Mbaut,  indi  Mennier  che  aveva  tirato  sul  re, 
poi  si  scopri  una  nuova  macchina  infernale,  costrutta  da  un  certo 
Zluber;  da  ultimo  era  stata  scoperta  una  congiura,  che  aveva  lo 
stesso  scopo.  Allorché  il  re,  il  i5  ottobre  1840,  ritornava  in  carrozza 
da  Saint-Gloud,  un  tal  Darmè  scaricò  contro  lui,  presso  il  posto  di 
guardia  del  giardino  delle  Tuilleries,  una  carabina  carica  di  cinque 
od  otto  palle.  11  fucile  scoppiò  sfracellando  a lui  stesso  la  mano, 
mentre  il  re  rimase  illeso.  Darmè  fu  arrestato  e condannato  alla 
pena  dei  parricidi  ; a piedi  nudi  e coperto  da  un  velo  nero  fu  con- 
dotto fuori  d’una  barriera  e là  ghigliottinato. 

Ma  più  ancora  degli  assassini  I’  usurpatore  temeva  il  « dolce  ca- 
parbio » ed  ogni  sosiùro  di  Luigi  Napoleone:  s Quando  sarò  Anal- 
mente imperatore!  » faceva  tremare  il  vecchio  nelle  Tuilleries. 
Perciò  è tanto  più  inconcepibile  ch’egli  siasi  arrischiato  a far  tra- 
sportare le  ceneri  di  Napoleone  da  S.  Elena  a Parigi,  ridestando 
in  tal  guisa  le  antiche  memorie  del  grand'uomo.  Egli  forse  aveva  cre- 
duto di  riconciliarsi  colla  Francia  e mostrare  al  popolo  che  stimava 
l’illustre  defunto;  forse  sperava  di  seppellire  per  sempre  l'imperatore, 
e colla  sua  cenere,  calare  nel  Duomo  degli  invalidi  anche  lo  spettro 
degli  eredi.  Ma  Luigi  Napoleone  si  prevalse  di  questo  momento  per 
rendere  pubbliche  le  sue  idee  napoleoniche,  quest’opera,  in  cui  il 
Bonaparte-MeAstofele  si  mette  il  berrettino  della  libertà  e con  sogni 
ideali  unge  di  miele  la  bocca  dei  popoli.  Erano  sogni  poetici  ed 
idee  profondamente  meditate,  che  il  nipote  dell’ imperatore  gettava 
nel  mondo,  per  accennare  alla  .sua  missione,  alle  sue  intenzioni,  a’ 
suoi  disegni;  ma  chi  allora  lo  vedeva  nelle  bische,  chi  conosceva 
le  sue  stravaganze,  crollava  il  capo  e sorrideva  per  compassione. 

I,e  opere  di  Napoleone  vogliono  signiAcare:  « Non  solo  la  cenere 
di  Napoleone,  ma  anche  le  sue  idee  devono  ritornare  in  Francia  ». 

In  que.sta  non  ci  sono  che  due  partiti;  i vincitori  di  Waterloo 
ed  i vinti  di  Waterloo.  Perchè  gli  ultimi  vengano  al  timone,  devono 
essere  sterminati  i primi. 

Una  favilla  di  quel  sole  che  tramontò  a Sant’ Elena,  è passata 
nell'anima  mia. 

L’idea  napoleonica  è lo  spirito  acceso  dal  mausoleo  di  Sant'Elena, 
il  grande  Napoleone  è il  Messia  della  politica  moderna  e,  come  un 
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giorno  il  demonio  dai  pinacoli  dei  tempio  offriva  il  mondo  al  Re- 
dentore, cosi  Luigi  Napoleone  vide  la  rivoluzione  moriente  nomi- 
nare il  grande  imperatore  a suo  executor  testamenti , e la  senti 
dire  : € Assicura  su  salde  colonne  i risultati  principali  de'  miei  conati, 
metti  d'accordo  i francesi,  respingi  l’Europa  feudale  contro  di  me 
alleata,  rimargina  le  mie  ferite,  istruisci  le  nazioni,  compisci  tutto 
quanto  ho  cominciato  a fondare,  sii  per  l’Europa  ciò  che  sono  stato 
io  per  la  Francia,  e tu  stesso  feconda  col  tuo  sangue  la  causa  della 
civiltà;  furono  sconosciute  le  tue  intenzioni  e costretti  i tuoi  a gi- 
rare il  mondo  senza  patria;  tuttavia  non  abbandonare  giammai  la 
causa  del  popolo  francese  e conducila  al  suo  trionfo  con  tutti  i 
mezzi  che  il  genio  solo  può  inventare  e che  l'umanità  approva.  » 

L'idea  napoleonica  è nata  dalla  rivoluzione  francese,  come  Mi- 
nerva dal  capo  di  Giove , coll'elmo  in  capo  e tutta  coperta  di  ferro. 
Essa  ha  combattuto  per  esistere,  ha  trionfato  per  convincere  e sog- 
giogare, per  rinascere  dalle  ceneri,  imitando  in  questo  un  esempio 
divino. 

Essa  non  segue  l'andamento  incerto  d'un  partito,  nè  le  passioni 
della  moltitudine,  ma  comanda  per  mezzo  della  ragione.  Non  si 
avanza  scindendo  e separando,  ma  conciliando;  servesi  di  tutte  le 
braccia  e di  tutte  le  intelligenze;  penetra  nelle  capanne,  non  colle 
spiegazioni  sterili  dei  diritti  dell'uomo,  ma  coi  mezzi  necessari  per 
estinguere  la  sete  del  povero,  saziare  la  sua  fame,  ed  a ciò  essa 
aggiunge  una  storia  delle  glorie  che  risvegliano  l'amor  di  patria  I 

L'idea  napoleonica  è come  l’idea  evangelica  ; essa  fugge  il  lusso, 
non  ha  d’ uopo  nè  della  pompa  nè  dello  splendore  per  penetrare  ; 
solo  nell’estremo  bisogno  essa  invoca  il  Dio  del  povero.  Umile  senza 
viltà,  bussa  a tutte  le  porte,  riceve  offese  senza  odio  e senza  ven- 
detta, e progredisce  sempre  senza  trattenersi,  perchè  sa  che  la 
luce  la  precede  e che  i popoli  la  seguono.  Essa  conosce  la  sua 
potenza,  e benché  tutto  attenda  dal  popolo,  non  lo  lusinga,  ma 
sprezza  le  frasi  del  ciambellanismo  democratico,  colle  quali  si. lu- 
singano le  masse. 

Quest'idea  napoleonica  vuole  la  pace,  vuole  l'associazione  di  tutte 
le  potenze.  Questa  è la  favola  delle  Mille  ed  una  notle.  in  cui  il 
principe  si  immerse  ; l’imperatore  era  a lato  di  Luigi  Napoleone  suo 
nipote. 

« Appo  i popoli  liberi , cosi  scrisse  egli  allora , non  può  darsi 
giammai  un  governo  che  sia  forte  abbastanza  per  opprimere  nell'in- 
terno la  libertà  e darla  invece  all'estero  *. 

Questo  era  il  contenuto  delle  sue  idee,  e per  metterle  in  opera 
Luigi  Napoleone  doveva  salire  al  trono.  Ma  come  scacciare  Luigi 
Filippo,  come  diventare  il  signore  d’un  popolo  che  non  si  occupa 
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di  lui?  Per  quanto  temerario  e pazzo  apparisse  qualsiasi  tentativo 
per  acquistare  un  trono  imperiale,  senza  danaro,  senza  simpatie, 
pure  il  principe  non  disperava;  quanto  più  triste  si  formava  il  suo 
destino,  tanto  più  ostinatamente  si  teneva  fermo  alla  vecchia  su- 
perstizione, dover  egli  diventare  imperatore. 

Spesso,  perdendo  il  suo  danaro  o sedendo  nella  taverna  avvilito, 
d’un  tratto  ei  saltava  in  piedi,  l’occhio  stanco  si  rianimava  ed  il 
labbro  diceva  : Alla  fin  fine  sarò  imperatore  I 

Questa  è la  protervia  della  superstizione,  madre  di  quel  fana- 
tismo, che  ha  mandato  sul  patibolo  degli  uomini  grandi,  che  ha 
indotto  nature  generose  all'assassinio,  ed  ha  precipitato  nella  mi- 
seria migliaia  d'uomini;  ma  che  spesso  ancora  lega  la  fortuna  alle 
intraprese  che  all'uomo  giudizioso  riescono  forsennate. 

Se  il  principe  mancava  di  attitudine  per  condurre  a fine  un'  im- 
presa ardita , aveva  però  il  coragghi  di  cominciare  sempre  di 
nuovo  qualche  cosa  di  simile.  Quantunque  la  sua  presenza  indi- 
viduale non  fosse  capace  di  inspirare  nemmeno  un  luogotenente, 
pure  andava  macchinando  il  disegno  di  porre  in  iscena  un  nuovo 
« ritorno  dall’  Isola  d’ Elba  ».  A tale  scopo  egli  si  procurò  divise 
nuove,  nuove  decorazioni,  bandiere  false  e soldati  falsi,  anzi  si  am- 
maestrò un’  infelice  aquila  per  rappresentare  la  parte  di  augurio 
pel  destino  della  Francia. 

Una  gran  quantità  di  proclami  e di  decisioni  popolari,  scritti  da 
lui,  dovevano  fare  il  resto,  per  condurre  la  Francia  sulla  via  della 
felicità. 

Quale  vita  svariata,  avventuriera,  quale  abbondanza  di  contrasti! 
oggi  al  torneo  splendido  di  Ayrshire  presso  lord  Eglinton  coi  colori 
della  bella  lady  Seymour,  domani  al  tavolino  da  gioco,  per  guada- 
gnare alcune  ghinee,  indi  al  tavolo  di  lavoro  per  progettare  dei  di- 
segni, che  deggiono  rendere  felici  i popoli,  mentre  il  fornaio,  il  cal- 
zolaio, il  sartore  con  piccoli  conti  assediano  la  sua  anticamera  e lo 
minacciano  della  prigione  se  non  paga  i debiti!  Egli  era  indebitato  in 
modo,  che  un  giorno  dovette  mettersi  una  casacca  da  operaio,  per 
poter  uscire  di  casa  senza  ostacoli.  Oggi,  nella  scelta  aristocrazia 
inglese,  mostrato  alle  belle  signore  siccome  un  avventuriere  inte- 
ressante, domani  nella  spelonca  d'un  usuraio,  ovvero  attorniato  di 
agenti  della  specie  più  vile,  che  usufruttano  il  suo  nome  a spe- 
culazioni di  borsa  o indossano  a cambio  il  credito  d'un  Napoleone  I 
Se  diventa  imperatore  egli  può  pagare;  seno,  lo  minaccia  l'arresto 
personale. 

Egli  mise  tutto  in  moto  per  dare  al  secondo  attentalo  un  esito 
più  fortunato.  Tutti  i suoi  amici  dell’ attentato  di  Strasburgo  dove- 
vano arruolare  per  lui.  La  Gordon  diede  di  nuovo  concerti  napoleo- 
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nici.  Persigny , Morny , Virol  ed  altri  viaggiavano  attorno  per 
acquistarsi  simpatie.  Si  scrisse  anche  a Jacopo  Leuve. 

Un  giorno  fu  annunciato  al  principe  un  signor  Leuve.  Già  egli 
esultava  credendo  fosse  venuto  il  grande  banchiere  per  offrirgli  ap- 
poggio, allorché  comparve  un  signore  a lui  del  tutto  sconosciuto. 

Jacopo  Leuve  aveva  incaricato  suo  fratello  di  mettersi  al  fatto 
delle  speranze  del  principe.  Col  mezzo  suo  era  possibile  di  entrare 
in  corrispondenza  sicura. 

Luigi  Napoleone  dipinse  a Beniamino,  per  quanto  gli  fu  possibile, 
favorevoli  le  sue  speranze  ; e in  una  lettera,  che  gli  consegnò  per 
Jacopo,  pose  in  luce  tutto  le  emergenze  dell’ attentato.  Passarono 
delle  settimane  prima  che  Jacopo  rispondesse,  ed  allorché  la  lettera 
giunse,  non  potè  produrre  alcun  effetto. 

« Mi  sono  recato  a Boulogne,  monsignore,  scriveva  Leuve,  ed  ho 
veduto  co’ miei  occhi  ciò  che  un  giorno  vidi  a Strasburgo,  cioè 
che  nessuno  pensa  a fare  una  rivoluzione  in  vostro  favore.  Se  volete 
sforzare  la  fortuna,  fatelo  a solo  vostro  pericolo;  mi  rincresce  di 
non  poter  servirvi  altrimenti  che  col  consiglio;  abbiate  pazienza, 
finché  il  popolo  non  vi  chiama,  risparmiate  la  vostra  vita  e quella 
vostri  amici  ! * 

Il  principe  rise  amaramente. 

— Pazienza!  esclamò  egli  dolorosamente,  e sempre  pazienza! 
No,  chi  non  arrischia  il  tutto,  nulla  acquista  ! 

Non  avendo  trovato  aiuto  presso  i grandi  banchieri,  egli  si  provò 
ad  aiutarsi  in  modo  meno  cavalleresco.  .\ndò  in  traccia  di  usurai, 
s'impacciò  con  quei  vampiri,  che  usufruttano  la  semplicità  con  spe- 
culazioni sconsiderate  e le  di  cui  macchinazioni  assai  s’avvicinano 
alla  truffa.  Sebbene  egli  serbasse  il  suo  onore,  pure  egli  lo  impe- 
gnava nei  mezzi.  Un  raggiratore  di  borsa,  di  nome  Rouland,  si  oflfH 
per  procurargli  danaro,  e l'imbarazzo  in  cui  egli  si  trovava  e più 
ancora  la  speranza  di  potere  un  giorno,  come  imperatore,  coprire 
tutti  i debiti,  fecero  si  che  acconsentisse  ad  un  affare,  che  moral- 
mente non  è giustificabile  in  verun  modo.  Egli  prese  a prestito, 
scrive  Saint-John,  da  tutti  i suoi  amici,  danari  ad  interesse  d'usura, 
fece  lega  con  degli  usurai,  e dopo  essersi  procacciato  in  tal 
modo  il  danaro  occorrente,  egli  s’apparecchiò  un’altra  volta  a stur- 
bare il  vecchio  delle  Tuilleries  dal  godimento  della  sua  signoria 
reale.»  Un  altro  biografo  (L.  Schubar)  s’interna  più  dettaglia- 
tamente nelle  imprese  d’  azioni,  e narra  come  un  certo  Kowland 
abbia  indotto  il  principe  a vendere,  a qualunque  prezzo  a’  suoi 
amici,  delle  azioni  sopra  una  carbonaia  a Glasgow,  di  cui  la 
compagnia  voleva  liberarsi,  essendo  divenuta  di  niun  valore.  Pel 
suo  disturbo  egli  ebbe  il  trenta  per  cento,  ed  essendo  stretto  in 
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atnicixia  con  persone  alto  locate  e ricche,  gli  riuscì  anche  di  vendere 
una  grossa  partila. 

Lord  Penhave  diede  delle  anticipazioni  in  danaro  sonante,  benché 
non  s’aspettasse  un  successo  migliore  di  quello  di  Strasburgo. 

Anche  il  duca  di  Brunswik  gli  prestò  danaro.  Questo  principe 
semipazzo  era  stato  nel  1830  scacciato  da  Brunswik  ed  aveva  girato 
il  mondo  con  un  passaporto,  sul  quale,  nella  rubrica  professione, 
era  stato  registrato  principe  regnante  e fatto  diversi  tentativi  ri- 
dicoli per  riconquistare  il  suo  regno.  Egli  vivea  a Londra  ove,  per 
la  decisione  della  Corte  di  giustizia,  entrò  al  possesso  della  sostanza 
immensa  della  corona  brunswighese , colà  depositata!  Ia  Corte 
aveva  dichiarato , non  essendovi  verun  motivo , di  mettere  sotto 
tutela  il  duca,  per  esser  egli  l'unico  erede  e il  signore  legittimo  di 
Brunswik.  In  questo  modo  egli  aveva  mezzi  bastanti  per  fare  di 
lui  il  più  ricco  privalo  del  mondo.  Si  dice  che  Luigi  Napoleone,  per 
mezzo  d’un  membro  del  Parlamento,  Duncombe,  abbia  conchiuso  con 
kii  il  patto  di  farlo  imperatore  della  Germania,  allorché  egli  stesso 
sarebbe  diventato  imperatore  dei  Francesi;  in  ricambio  poi  il  duca 
Carlo  aveva  fornito  i mezzi  per  l'attentato. 

Anche  da  Anna  Gordon  egli  ricevette  un  dono,  o piuttosto  un'ag- 
giunta alle  decorazioni  dell'attenlato.  Essa  gli  mandò,  per  mezzo  di 
Persigny,  un’aquila,  che  aveva  bene  addestrata  a sedere  sulla  testa 
della  gente. 

Il  princip'e  ritornava  in  quel  punto  a casa  da  una  bisca  e Per- 
signy, che  l’aveva  atteso,  apri  la  gabbia.  L'aquila  si  alzò  d’nn  tratto 
volò  sulla  testa  del  principe,  il  quale  vide  in  ciò  un  presagio  favo- 
revole per  la  sua  intrapresa. 

Finalmente  il  danaro  c’era,  ma  mancava  ancora  la  cosa  princi- 
pale, gli  uomini.  Egli  doveva  avere  una  truppa,  onde  annientare 
la  prima  resistenza,  nel  caso  questa  avvenisse. 

E’ ricevette  una  lettera  da  Saint-Geran,  che  gli  diede  poca  spe- 
ranza di  riunire  tutti  i suoi  partigiani  di  Strasburgo.  Noi  qui  dob- 
biamo retrocedere  di  nuovo  nel  nostro  racconto,  per  dire  il  perchè 
Montfort,  Saint-Geran  ed  Albaut  non  l’avevano  ancora  raggiunto 
a Londra. 

Subito  dopo  aver  lasciato  Albaut,  Jacopo  Leuve  si  era  recato  da 
Deleesert.  Montfort  e Saint-Geran  erano  stati  arrestati  semplice- 
mente sotto  il  pretesto  d’aver  essi  cercato  ricovero  in  una  casa  pri- 
vata non  di  loro  proprietà,  e come  vagabondi  furono  messi  sotto 
chiave.  Delessert  voleva  rimettere  a Leuve  la  maniera  di  formulare 
l'atto  d'accusa;  i nomi  degli  arrestati  gli  erano  noti  ed  egli  non 
dubitava , che  Leuve  gli  avrebbe  portato  dei  documenti , co’  quali 
li  poteva  consegnare  alla  prigione  della  Conciergerie  per  delitto 
d’alto  tradimento. 
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— Oh,  voi  sapevate  che  duole  maggiormente  di  colpire  il  cuore 
che  di  incatenare  il  guerriero.  Voi  tradiste  la  duchessa;  voi  avete 
tradito  il  principe  e lasciaste  Aiggir  me,  per  poter  dire:  il  figlio 
del  mio  nemico  mortale  è un  vagabondo  proscritto.  Volete  forse  ne- 
gare d'avere  tradito  il  principe?  Albaut  vi  ha  riconosciuto. 

— Ed  egli  fu  da  me  e ha  inteso  i miei  motivi  e li  ha  approvati. 

— Egli  fu  da  voi  e voi  vivete!  Questa  è una  menzogna! 

— Non  è una  menzogna;  voi  gli  parlerete  quando  avrò  sciolti  i 
vostri  lacci. 

— Volete  liberarci? 

— Ho  giurato  di  riparare  al  torto  che  fu  fatto  alla  vostra  fami- 
glia. Io  scioglierò  le  vostre  catene  col  pericolo  che  mi  ringraziate 
coll’assassinio. 

— Affé  di  Dio,  intenda  chi  puòi  Ditemi,  potete  negare  di  avere 
aiutata  la  contessa  Lipona,  a dipingermi  ad  Anna  di  Pevereux  sic- 
come un  furfante,  e d'essere  riuscito  alia  vostra  infamia,  di  in- 
durmi ad  agire  da  viie,  si  che  per  rabbia  e per  disgusto  io  non  sa- 
peva più  che  pensare  di  quell'essere  purissimo? 

— Non  capisco  che  vogliate  dire.  Voi  non  m'avete  onorato  dei 
segreti  del  vostro  cuore.  La  contessa  era  innamorata  di  voi  ed  io 
vedeva  che  volentieri  la  seguivate.  Non  ho  fatto  altro  che  pro- 
teggervi. L’attentato  del  Bonaparte  era  andato  a vuoto,  si  seguiva 
i fili  della  congiura  sino  a Parigi , sino  negli  appartamenti  della 
contessa  Lipona,  voi  sareste  stato  arrestato;  che  poteva  fare  iodi 
meglio  che  dire  alla  contessa,  fuggite  intanto  che  vi  è tempo  e 
prendete  con  voi  il  conte?  Se  essa  ha  ordito  un  intrigo,  per  in- 
durvi a seguirla,  è aflbr  suo,  non  mio.  Ma  vedo  che  voi  volete 
trovare  dei  motivi  per  odiarmi,  voi  volete  che  io  sia  un  traditore, 
perocché  vi  vergognate  di  dovermi  gratitudine.  Ciò  non  è da  ge- 
neroso, signor  conte. 

Montfort  guardava  il  suolo;  egli  non  trovava  parole,  ma  Saint- 
Geran  venne  in  suo  aiuto. 

— È egli  una  cosa  tanto  straordinaria,  disse  egli,  che  un  gen- 
tiluomo non  debba  sentir  gratitudine  per  un  traditore?  Voi  stesso 
confe.ssate  d'aver  tradito  il  principe. 

— SI,  signor  di  Saint-Geran,  e mi  vanto  d'essere  riuscito,  im- 
perocché io  sono  bonapartista  e mi  preme  che  il  principe  un 
giorno  diventi  imperatore.  L’attentato  era  prematuro,  egli  non  ha 
voluto  darmi  ascolto.  Allora  mi  sono  lavato  le  mani  ed  ho  sentito 
che  il  governo  era  preparato  per  abbattere  la  rivolta.  Io  glielo 
scrissi,  ma  egli  non  volle  ascoltarmi;  ond’io  pensai  essere  meglio 
tradirlo  in  tempo,  prima  che  fosse  stato  versato  del  sangue;  in  questo 
caso  egli  non  può  essere  condannato.  Io  vi  dico,  che  se  non  si 
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fosse  irrWato  : € questo  non  è il  principe,  » il  sangue  sarebbe  corso, 
cliè  erano  pronte  delle  truppe  per  isbaragliare  i pochi  rivoltosi. 
Il  generale  Voirol  non  era  tranquillo  senza  motivo.  Si  voleva 
che  avesse  luogo  un’aperta  ribellione;  allora  si  poteva  far  fucilare 
il  principe.  Il  mio  tradimento  Io  ha  salvato  ed  egli  Io  sa  meglio 
di  tutti,  imperocché,  ed  in  ciò  dire  mostrò  a Saint-Geran  una  let- 
tera, egli  mi  scrive  d’aver  in  mente  un  nuovo  attentato  e domanda 
il  mio  appoggio . 

— Ah,  voi  lo  avvertirete  di  nuovo,  e se  non  vi  ascolta  lo  tra- 
direte. 

— Io  lo  avvertirò,  ma  non  lo  tradirò.  L’ho  salvato  una  volta  e 
sono  stato  male  ricompensato;  egli  è pazzo  e vuole  dare  il  capo 
nel  muro.  Io  gli  scriverò,  e se  volete,  potete  recargli  voi  la  lettera, 
e vedere  c sentire  voi  stesso,  signor  conte,  che  io  agisco  da  vero 
amico  del  principe , e non  come  quelli  che  lo  spingono  a tale 
pazzia  che  gli  può  costare  la  vita. 

— Io  ho  da  portargli  la  lettera?  esclamò  Saint-Geran;  ma  sono 
io  libero  f 

— Voi  lo  siete  ed  anche  il  signor  conte;  ecco  l’ordine  che 
consegnerò  al  custode.  Perdonatemi  se  vi  ho  trattenuti  una  mezz'ora 
per  provarvi  che  Jacopo  Leuve  è un  uomo  onesto,  che  preferisce 
l’ingratitudine  alla  vendetta. 

Si  dicendo  abbandonò  il  carcere  ; egli  sentiva  d’  avere  vinto , e 
che  la  vergogna  tratterrebbe  Gabriele  di  sospettare  di  nuovo. 

Il  carceriere  comparve  e sciolse  le  catene  degli  amici.  Di  nuovo 
Gabriele  era  salvato  dall'ebreo  e da  lui  svergognato  un'altra  volta. 

La  stessa  sera  essi  trovarono  Albaut  e sentirono  da  lui  confer- 
mate le  parole  di  Leuve.  Egli  aveva  rinunciato  al  suo  odio  contro 
l'ebreo  ed  in  suo  luogo  si  era  manifestato  in  lui  una  specie  di  am- 
mirazione, che  per  vero  dire  non  era  scevra  di  ribrezzo.  Di  carat- 
tere leale,  aperto,  non  era  capace  di  valutare  l'odio  profondo,  fan- 
tastico di  Nina,  ed  egli  la  mirava  con  istupore,  siccome  alcunché 
di  sovrumano , egli  l' aveva  sempre  in  mente  come  gli  apparve  in 
quella  famosa  notte.  Per  essa,  la  persona  di  Leuve  gli  era  sacra. 

Allorché  i tre  amici  furono  invitati  a prendere  parte  al  nuovo 
attentato,  Albaut,  che  li  ammoni,  aver  Leuve  giudicata  falsa  l’in- 
trapresa, ma  non  vi  riuscì.  A Montfort  premeva  di  tentare  un 
qualche  fatto  disperato  e di  dare  alla  sua  esistenza  perduta  uno 
stimolo,  se  non  un  fine.  Egli  non  poteva  rivedere  Anna,  la  vergogna 
ne  lo  tratteneva,  e cosi  anche  Albaut  si  determinò  di  accompagnare 
gli  amici. 

Essi  ebbero  l’incarico  di  radunare  i congiurati  di  Strasburgo, 
ma  poterono  riferire  poco  di  consolante.  Anche  da  parte  loro  il 
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principe  fu  avvertito,  ma  la  cbiusa’della  lettera  gli  mostrò  d'aver 
egli  dei  partigiani  che  con . entusiasmo  avrebbero  per  lui  ar- 
rischiato la  vita.  € Se  voi  prendete  terra,  scriveva  Saint-Geran,  tro- 
verete dei  soldati  a^Boulogne , che  daranno  per  voi  sino  airultimo 
goccia  di  sangue.  > 


— Donna,  gridò  egli  digrignando  i denti,  tu  credi  forse  che  io 
scherzi?  Lo  sa  Iddio,  se  parlo  sul  serio. 

(CAP.  VI,  P.  U). 


11  principe  era  risoluto  di  tutto  tentare.  L'impazienza  ed  il  fana- 
tismo lo  spinsero  ad  abbandonarsi  alla  speranza  più  sbrigliata. 

Dopo  essere  stato  iniziato  nel  segreto  il  comandante  di  Boulogne, 
Mésonan,  non  essendosi  mostrato  del  tutto  avverso,  il  principe  si 
provò,  per  mezzo  suo,  d' agire  sui  governatore,  il  generale  Magnan. 
Unsi  Napouom.  P il  Mif.  33 
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■«  È assolutamente  necessario,  scrisse  egli  a Mésonan,  che  voi  pel 
momento  parliate  col  generale  Magnan.  Voi  sapete  ch'egli  è un 
uomo  intrepido,  di  cui  ognuno  si  può  fidare.  Sapete  egualmente 
d’averlo  io  destinato  a diventare  un  giorno  maresciallo  di  Francia. 
Offritegli  in  mio  nome  centomila  franchi  e domandategli  per  mezzo 
di  qual  banchiere  o notaio,  io  gli  possa  far  pagare  trecentomila 
franchi,  nel  caso  egli  dovesse  perdere  il  suo  comando  (1).  » Questa 
lettera  non  ebbe  riscontro,  il  per  cui  principe  mandò  Persigny  a Bou- 
logne,  per  sentire  personalmente  una  risposta  ; questi  ritornò  colla 
notizia  che  tanto  Magnan,  quanto  Mésonan  non  erano  disposti  a 
prendere  il  suo  partito,  se  non  nel  caso  potesse  egli  mettere  a loro 
disposizione  venticìnquemila  uomini. 

Ma  come  arruolare  una  truppa  ? In  Inghilterra  ciò  non  era  pos- 
sibile, il  principe  sarebbe  stato  subito  arrestato;  d'altronde  un  ar- 
ruolamento clandestino  non  poteva  dare  i risultati  desiderati.  Vi 
erano  mille  fucili  e trecento  divise  del  40®  di  linea,  di  più  vi  erano 
già  delle  bandiere , ma  nessuna  gente  ancora  da  poter  armare. 
11  principe  fu  consigliato  di  arruolare  dei  fuggiaschi  francesi,  ma 
questi  erano  repubblicani  e Luigi  si  guardava  bene  di  fidarsi  di 
essi  e di  darsi  tutto  nelle  loro  mani.  Non  gli  rimase  altra  speranza 
che  quella  di  guadagnare  il  capo  delle  aspirazioni  liberali  colla  pro- 
messa che  l’impero  avrebbe  liberato  l' Italia. 

Egli  si  ricordò  di  Mazzini. 

Giuseppe  Mazzini,  l’agitatore  per  passione,  si  era,  come  abbiamo 
più  sopra  accennato,  messo  alla  testa  della  Giovane  Italia  ed  aveva 
innalzata  la  sua  bandiera  col  motto;  Dio  e Popolo.  Egli  si  era  acqui- 
stata per  la  prima  volta  molta  fama  con  una  lettera  monitoria  a 
Carlo  Alberto  nel  1831.  L’audacia  e la  confidenza  di  sè  stesso,  che 
dimostra  questo  piccolo  scritto,  gli  fecero  acquistare  l’ammirazione 
delle  teste  calde  di  que' giorni;  ed  i fuggitivi  proscritti,  la  di  cui 
disillusione  era  ancora  fresca  e li  manteneva  in  una  disposizione 
irritante,  si  unirono  all’uomo  che  era  tanto  audace  per  dare  dei 
consigli.  Essendo  fallito  il  colpo,  che  aveva  incominciato  nel  1834, 
egli  fu  condannato  a morte.  Fuggi  in  Isvizzera,  e pieno  di  amor 
patrio  e di  sete  velenosa  contro  i tiranni  d’ Italia,  egli  cominciò 
le  sue  agitazioni,  che  per  quasi  quarant’anni  fecero  tremare  tutti 
i regnanti  d’Italia.  Espulso  dalla  Svizzera,  egli  si  recò  a Londra  e 
si  mise  alla  testa  di  tulle  le  congiure  europee,  i di  cui  fili  si  con- 
centrano qui  nella  Situazione  intemazionale  dei  popoli.  La  Lega 
della  Morte  gli  mandava  i suoi  rapporti,  come  pure  le  società 
segrete  della  Germania , i banditi  dei  Carbonari  e le  adunanze 

(f)  Vedi  SCHDBAR,  Biografia  di  Ivigi  Napoleoni. 
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della  Marianna.  Fino  dall’  anno  1840  egli  aveva  porta  la  mano  tanto 
al  feroce  Romeo  degli  Abruzzi,  dai  volto  scuro,  olivastro,  quanto 
all’eroe  del  mare,  Oaribaldi,  l’ ardito  filibustiere.  Inoltre  egli  era  le- 
gato d’amistà  con  Sirtori,  l’ardito  prete  che  più  tardi,  nella  rivolu- 
zione di  Venezia,  si  era  discinto  del  suo  collare  e aveva  combattuto 
collo  schioppo  sui  valli  di  Malghcra.  In  questo  modo  si  era  affratellato 
col  guerresco  tribuno  popolare,  Medici,  il  quale  un  giorno  dicendogli 
qualcheduno  dover  egli  aver  del  sangue  tedesco  nelle  vene  perchè 
biondo,  rispose:  allora  non  potrebbe  essere  altrimenti  che  una  delle 
mie  ave  siasi  innamorata  di  un  polacco  1 I tedeschi  non  fanno 
rivoluzioni.  Videsi  però  presso  lui  anche  dei  francesi  dal  sangue  caldo 
« dei  tedeschi  filosofanti,  dei  cupi  ungheresi  dal  volto  nobile,  melanco- 
nico e de’ russi  fuggitivi  ;per  lui  non  esistevano  gli  uomini,  solo  la  cosa; 
chi  aveva  giurato  alla  repubblica  era  suo  amico  ed  egli  non  poteva 
desiderare  a’  suoi  amici  una  morte  migliore  di  quella  sulle  barri- 
cate. Da  quest’uomo  Luigi  Napoleone  si  portò  per  guadagnarlo  ai 
suoi  disegni,  per  servirsene  siccome  istrumento;  ma  con  brevi  e 
severe  parole  l’agitatore  lo  rimandò. 

— Monsignore  (1) , diss’  egli , voi  volete  ripetere  la  commedia 
del  1830.  Ma  il  dramma  che  volete  rappresentare  a Boulogne  finirà 
più  tragicamente;  Luigi  Filippo  vi  farà  fucilare!  SI,  prosegui  senza 
badare  allo  sguardo  di  mal  umore  del  principe,  parliamoci  chiaro.  Voi 
un  giorno  giuraste,  nella  Vendita  dei  Carbonari,  di  liberare  l’Italia 
da’  suoi  tiranni.  Ora  che  avete  bisogno  di  noi,  mostrate  che  anche 
noi  possiamo  prevalerci  dell’opera  vostra.  Se  voglio,  domani  quat- 
trocento valorosi  vi  staranno  a lato  a Boulogne  e vi  apriranno  la 
via  per  Parigi.  Volete  evocare  nuove  coalizioni  delle  potenze  t Di- 
ventate cittadino  della  repubblica  francese  e noi  siamo  amici,  se 
no  — si  saprà  precipitare  lo  spergiuro , caso  mai  gli  riuscisse  di 
diventare  imperatore:  — pensate  al  giuramento  nella  Vendita!  I 
nostri  pugnali  sono  affilati. 

Il  principe  domandò  tempo  per  riflettere. 

Era  cosa  certissima  che  le  società  segrete,  se  si  fossero  sollevate 
contemporaneamente , nel  momento  in  cui  risuonava  il  grido  di 
evviva  l’imperatore,  avrebbero  potuto  atterrare  il  trono  di  Luigi 
Filippo,  ma  allora  il  grido  di  Evviva  la  repubblica,  avrebbe  sover- 
chiato quello  di  Evviva  V imperatore . 

Ma  si  poteva  ingannare  i repubblicani  e servirsene  quando  l'eser- 
cito fosse  guadagnato! 

Il  principe  credeva  di  potervi  riuscire;  promise  ciò  che  Mazzini 
esigeva,  promise  la  repubblica  e poi  di  correre  in  aiuto  dell’Italia, 

(1)  Vedi  ScHUBAB,  Xw’gi  Napoleone. 
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L'agitatore  gli  diede  le  istrazioni  per  essere  ricevuto  dappertutto 
e gli  promise  di  mettere  a sua  disposizione  quattrocento  valorosi, 
fuggiaschi  deU’Italia,  della  Polonia,  della  Germania  e della  Francia. 

Luigi  Napoleone  trionfava.  Il  giorno  dopo  fu  portato  un  biglietto. 
Erano  poche  righe,  ma  fatali. 

« Avete  con  voi  le  aquile  a Boulogne , la  Vendita  non  si  Oda  di 
voi,  mio  principe. 

« Si  ebbe  contezza  del  vostri  proclami.  Voi  sarete  disilluso,  come 
avete  disilluso  completamente,  per  oggi  e per  sempre, 

Giuseppe  Mazzini.» 

Questo  era  un  colpo  che  avrebbe  avvilito  chiunque,  imperocché  se 
il  repubblicano,  agitatore  proscritto,  non  gli  si  affidava  molto,  come 
doveva  sollevarsi  in  suo  favore  la  nazione  I Ma  il  principe  viveva 
di  speranza. 

Luigi  Napoleone  aveva,  fino  dal  primo  agosto,  noleggiato  il  vapore 
la  City  of  Edinburgh,  ancorato  nella  rada  di  Ramsgate  e fatto  stam- 
pare un  numero  straordinario  di  proclami,  che  dovevano  essere 
distribuiti  subito  dopo  lo  sbarco. 

€ Soldati  ! cosi  disse  nel  suo  proclama  all’  armata,  voi  non  po- 
tete soffrire  che  un  re  cittadino  disonori  la  gloria  francese.  Voi 
avete  chiesto  ciò  che  si  era  fatto  delle  aquile  di  Arcole,  di  Austerlitz 
e di  Jena  1 Queste  aquile  coronate  di  gloria:  eccole.  Io,  il  nipote 
del  grande  imperatore,  io  ve  le  riporto,  prendetele,  con  esse  e con 
me  vi  procurerete  gloria  ed  onore,  e ciò  che  vale  più  di  tutto, 
la  gratitudine  e la  stima  dei  vostri  concittadini.  Noi  uniti  innal- 
zeremo la  Francia  al  grado  di  grandezza , che  la  Provvidenza  ha 
destinato  alla  nostra  patria  I 

« Soldati I tra  voi  e me  sussistono  dei  legami  indissolubili;  noi  ab- 
biamo lo  stesso  odio,  lo  stesso  amore,  gli  stessi  interessi  e gli  stessi 
nemici.  Noi  renderemo  felici  i nostri  amici,  annienteremo  i nemici. 

« Soldati I La  grand'ombra  dell'imperatore  Napoleone  parla  a 
voi  per  mia  bocca.  Su  adunque,  all' armi,  evviva  la  Francia  ». 

« Francesi,  cosi  diceva  il  proclama  al  popolo,  sono  sbarcato  sul 
suolo  francese  con  un  piccolo  stuolo  di  valorosi.  Io  sono  il  nipote 
dell’imperatore  Napoleone,  il  nipote  di  colui  che  rese  grande  ta 
Francia,  che  ha  innalzato  i suoi  cittadini  al  grado  più  eccelso  della 
gloria. 

« Francesi  1 Che  è avvenuto  di  voi?  Vi  si  avvilisce  e vi  si  sac- 
cheggiai Coloro  che  vi  governano  vi  derubano  e vi  trattano  da 
schiavi  1 Dove  sono  i vostri  diritti,  ove  la  vostra  libertà?  Io  ve  la 
ridonerò.  La  Carta,  che  è una  gran  menzogna,  io  la  renderò  ve- 
ritiera 1 
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« Francesi!  Vengo  tra  voi,  non  come  straniero,  non  come  con- 
quistatore, ma  come  liberatore.  Vengo  anche  per  prendere,  come 
«Tede  legittimo,  possesso  del  retaggio  deirimperatore.  Guai  a coloro 
che  oseranno  contrastare  un  sacro  diritto;  io  ti  annienterò! 

c Francesi  ! forte  delta  vostra  fiducia,  io  non  ho  da  temere  alcnn 
nemico.  Istituzioni  liberali,  quali  convengonsi  alla  nazione  più  spre- 
giudicata, assicureranno  la  vostra  prosperità.  Noi  avremo  gli  stessi 
interessi,  e promovendo  le  arti,  i mestieri  e l’agricoltura,  noi  go- 
dremo  le  benedizioni  della  pace,  il  cui  mantenimento  sarà  la  cura 
principale  del  mio  governo. 

< Francesi!  Il  primo  impero  ha  raccolti  i suoi  allori  sui  campi 
di  battaglia,  il  secondo  li  troverà  nelle  azioni  delia  pace.  Non  ho 
altra  ambizione  che  quella  di  servire  alla  mia  patria,  altro  orgoglio 
che  quello  di  rendervi  felici.  Evviva  la  Francia  I » 

In  un  terzo  proclama  Luigi  Napoleone  dichiara  decaduto  il  re  e 
tutta  la  casa  d'Orléans  dalla  corona  e da  tutte  le  pretese  al  trono 
francese;  sciolta  la  camera  dei  deputati  di  Parigi,  convoca  un'as- 
semblea nazionale  e promette  la  revisione  della  legislazione  come 
pure  una  costituzione  sulle  basi  più  larghe. 

Il  5 Agosto  1840  la  City  of  Edinburgh  levò  l’àncora  con  un 
mare  tranquillissimo.  Il  principe  era  accompagnato  dal  conte  Mon- 
tholon,  dal  signor  di  Persigny,  dai  colonnelli  Parquin  e Vuirin, 
inoltre  dal  dottor  Conneau  e dai  signori  Lombard,  d’ Alembert,  De- 
sijardier,  Golavin,  Bure,  Maisonan,  Ornano,  Montauban  e dal  suo 
cameriere  Thelin,  e infine  da  più  di  quarantacinque  giovanotti  ar- 
ruolati, che  tosto  incominciarono  a salutarsi  co!  bordeaux  del  prin- 
cipe. « Oiacò  0 turbanti,  gridarono  con  gioia,  allorché  loro  furono 
conseguale  le  divise,  è lo  stesso  I » 

La  piccola  truppa  si  mise  in  marcia,  sorprese  la  guardia  doganale 
e la  fece  prigioniera. 

Il  principe  portava  il  costume  del  grande  imperatore. 

Per  la  via  alla  volta  della  città,  poco  discosto  dalla  porta,  gli 
amici  Albaut , Montfort,  Saint-Geran  raggiunsero  la  piccola  schiera 
e furono  salutati  con  giubilo.  Ma  quale  disillusione  I Invece  di  una 
truppa,  essi  videro  una  comitiva  di  comparse  da  teatruzzo. 

— Come  stanno  le  cose  a Boulogne  ! domandò  piano  il  principe  ad 
Ettore. 

Saint-Geran  rispose: 

— I.a  città  dorme  e coloro  a cui  dicemmo  che  potreste  comparire 
oi  diedero  la  baia. 

— Tacete,  mormorò  il  principe  ; ora  è troppo  tardi  di  tornare 
indietro. 

Alle  otto  e mezzo  il  principe  si  trovava  in  faccia  a Boulogne, 


Digitized  by  Google 


002 


CAPITOLO  VJI 


luogo  presidiato  solo  dal  42.“  reggimento.  Trattavasi  di  sedurre 
quello  truppe.  Ma  già  per  via  dimostravasi  quanto  poco  simpatica 
fosse  l’impresa.  Il  principe  fece  gettare  del  danaro  al  popolo  cu- 
rioso, ma  solo  i mendicanti  lo  raccolsero,  nessuno  univa  il  proprio 
al  grido  : Evviva  l'imperatore;  osservavasi  attentamente  la  comitiva 
bizzarra  e le  si  rideva  dietro  le  spalle. 

La  piccola  truppa  del  principe  si  schierò  avanti  le  caserme;  in- 
vano il  suo  seguito  gridava  : Evviva  V imperatore,  invano  il  principe 
distribuiva  dei  proclami  e dichiarava  essere  già  disertate  le  guar- 
nigioni di  Lilla  e SainUOmer,  i soldati  rimasero  freddi  ed  indifferenti, 
un  solo  ufBciale,  Aladenize,  gli  si  avvicinò  dicendo:  Monsignore  io 
passo  sotto  le  vostre  bandiere. 

Il  principe  aveva  un  pezzo  di  carne  nel  suo  cappello,  sciolse  l’a- 
quila, che  si  pose  a sedere  sulla  sua  testa;  i soldati  che  non  po- 
tevano immaginarsi  che  la  bestia  fosse  addestrata,  gridarono  : Ev- 
viva r imperatore  ! 

Ma  altri  ridevano  e dicevano;  Come  può  essere  questi  l’impera- 
tore? esso  è morto  già  da  molti  anni  a S.  Elenal  Ci  piantano  delle 
carote,  diceva  un  terzo,  quello  11  è troppo  giovine! 

Nello  stesso  momento  si  sente  battere  la  generale  che  richiama 
i soldati  dalle  finestre;  nelle  strade  il  tamburo  batte  l’allarme  per 
la  guardia  nazionale.  Il  capitano  Col-Puygellier  esce  dalla  caserma 
e grida  ai  compagni  di  Napoleone  di  abbandonarlo,  se  non  volevano 
essere  notati  d’infamia.  Il  principe  sparò  una  pistola,  il  momento 
era  decisivo.  Ma  di  nuovo,  come  allora  a Strasburgo,  egli  perdette 
la  presenza  di  spirito,  la  sua  mano  tremò  e la  palla  non  colpi  al- 
cuno. Egli  non  possedeva  nè  l’impetuosità,  nè  il  coraggio,  coi  quali 
il  soldato  e r avventuriere  temerario  vanno  incontro  al  pericolo,  die 
li  inspirano  al  momento  decisivo;  egli  tremava,  quando  con  un’a- 
zione risoluta  doveva  infiammare  gli  animi  dei  titubanti I E di  nuovo, 
come  a Strasburgo,  un  individuo  solo  fece  tutto  cadere;  un  utliciale 
risoluto  scacciò,  appena  col  mostrarsi,  tutta  la  comitiva  con  bandiere, 
aquila  e stato  maggiore,  come  a un  dipresso  un  sergente  di  polizia 
scaccia  dal  paese  una  truppa  ambulante  di  commedianti. 

Il  principe  si  ritirò;  ma  egli  non  voleva  abbandonare  Boulogne 
senza  avere  almeno  ornata  la  colonna  di  Napoleone  colle  sue  ban- 
diere. L’aquila  era  già  in  cima  alla  colonna  quando,  come  a scherno, 
udissi  una  salva  di  moschetteria  ; i soldati  del  principe  si  diedero 
alla  fuga  e si  precipitarono  nelle  scialuppe.  Col-Puygellier  fece  far 
fuoco  su.  di  esse,  una  di  queste  si  rovesciò  ed  il  principe  con  varii 
compagni  cadde  nell'acqua.  Il  marinaio  Lellet  ne  estrasse  il  prin- 
cipe e lo  portò  a terra;  egli,  colla  massima  parte  de’ suoi  seguaci, 
fu  preso  e condotto  nella  cittadella. 
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Egli  ò di  nuovo  prigioniero  di  Luigi  Filippo!  egli  era  in  potere 
d’un  uomo,  cui  voleva  precipitare  dal  trono;  Napoleone  si  trovava 
sotto  la  sentenza  giudiziale  dell’ Orléans! 

Eìccolo  prigioniero,  non  come  un  eroe  ferito,  a cui  si  strappò  di 
mano  la  spada,  non  come  un  ribelle  baldanzoso,  che  ha  combattuto 
disperatamente;  di  nuovo  il  vincitore  poteva  ridersi  del  ragazzo,, 
imitatore  di  Don  Chisciotte! 

Tutta  la  Francia  rideva! 

Il  piccolo  Thiers,  per  quanto  si  trovasse  lusingato  dall!  ofTertar 
fhttagli  da  Napoleone  di  crearlo  ministro,  pure  se  ne  Anse  sdegnato, 
affettando  il  maggior  disprezzo.  «Come!  esclamò  egli,  io  avrei  dovuto’ 
prestarmi  a diventare  il  ministro  d' un  uomo  che,  simile  ad  un'anitrar' 
si  lascia  acchiappare  nello  stagno!  » 

Luigi  Napoleone,  cogli  amici,  si  esternava  sul  suo  destino,  raentre- 
cogli  stranieri  si  mostrava  intrigante,  scaltro  e calcolatore.  L’opi- 
nione che  si  aveva  della  sua  capacità,  nel  tempo  che  egli  vegetò- 
nell'esilio,  non  pareva  potesse  rendere  possibile  il  suo  ritorno  in 
Francia. 

Alla  camera  lo  si  riteneva  innocuo,  perchè  privo  del  dono  dell'elo- 
quenza, mentre  egli  passava  per  indolente  sulla  scranna  presiden- 
ziale. Eppure  vi  furono  molti  che  lo  stimarono  abile,  e osservatori 
attenti  avevano  veduto  che  talvolta  comparivano  dei  decreti  del 
presidente,  ricchi  d'idee,  che  in  pari  tempo  dimostravano  essere 
l'autore  estraneo  alla  moltititudine.  Uno  studio  lungo  e continuato- 
dei  carattere  del  primo  Napoleone  lo  aveva  reso  capace  di  appro- 
priarsi le  idee  dell'imperatore,  di  guardare  il  popolo  francese  dal- 
r alto  al  basso,  e la  potente  nazione  siccome  una  sostanza,  che  do- 
vesse essere  analizzata  e controllata  diversamente.  Durante  la  sua 
prigionia  ed  il  suo  esilio  le  sue  relazioni  colla  Francia  erano  state 
quelle  tra  un  anatomico  ed  un  cadavere.  Egli  faceva  i suoi  studi  sul- 
l’individuo, lo  smembrava,  ne  esaminava  le  movibilità  e la  forza, 
mostrava  con  quale  - bell’armonia  la  natura,  nella  sua  infinita  sa- 
pienza, r avesse  disposta  pel  servizio  del  Bonaparte  e dichiarava,, 
come  senza  la  provvidenza  patema  di  questi  Bonaparte,  la  povera 
creatura  dovesse  corrompersi  ed  a poco  a poco  sparir  dal  ' mondo. 

Se  la  sua  |>er3picacia  era  minore  di  quella  attribuitagli  dagli  In- 
glesi all'epoca  dell'alleanza  anglo-francese  nel  1854,  pure  essa  era. 
molto  più  grande  della  me.schina  idea  che  se  ne  aveva  negli- 
anni  1836-51.  La  sua  dottrina  alienava  gli  animi  ed  aveva  per  molti 
anni  gettato  un  velo  sul  suo  genio.  Molta  gente  prima  di  lui  hanno, 
fatta  una  politica  astuta  ; ma  molti,  che  lavorano  in  isfere  assai  piAi 
basse,  studiano  l'astuzia,  la  scaltrezza  e le  gherminelle,  per  poter 
deludere  le  leggi;  ma  di  certo  nessun  uomo  vivente  se  non  il 
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principe  Luigi  Bonaparte,  si  è valso  deile  ore  d'una  gioventù  labo- 
riosa e della  stagione  di  fioritura  dell' età  virile  per  trovare  i mezzi, 
onde  collegare  l'astuzia  colla  giurisprudenza. 

Il  principe  perseverò  nel  proposto  fine  per  anni  intieri  ed  al- 
lorché aveva  compiuti  i suoi  studi,  aveva  acquistato  una  grande 
abilità.  Qià  molto  tempo  prima  di  saper  far  valere  la  propria 
scienza,  egli  aveva  imparato  a redigere  una  costituzione  che  pro- 
mette, ma  ordina  tutt'altro. 

Tutte  le  furberie  d'avvocato,  ch'egli  aveva  studiate,  si  fecero 
applicare  nei  documenti  pubblici  e nelle  azioni  politiche  di  tutte  le 
specie.  Quanto  più  egli  cresceva  negli  anni,  più  questo  talento 
bizzarro  secondava  le  sue  debolezze.  Era  nella  sua  indole  di  non 
rimanere  irresoluto  per  molto  tempo,  non  solo  trattandosi  di  due 
disegni  simili,  ma  ancora  di  due  piani  del  tutto  oppostL  Questa  de- 
bolezza crebbe  col  tempo,  e la  sua  coscienza  si  abituò  a restar 
neutrale  in  tali  considerazioni,  come  se  l'onestà  dell'  espediente  non 
avesse  giammai  avuto  un'influenza  sulla  sua  risoluzione.  Per  poter 
con  sicurezza  tirare  in  lungo  tutte  le  cose,  egli  si  vide  costretto 
a cercare  certi  luoghi  di  riposo,  ove  si  ritirava  per  tanto  tempo, 
quanto  durava  la  sua  risoluzione.  È del  pari  che  l' uomo  neghittoso 
sa  scolpare  la  propria  infingardaggine;  questo  principe,  che  tanto 
spesso  aveva  titubato  fra  il  si  ed  il  no,  aveva  acquistato  una  pron- 
tezza straordinaria  nell' esprimersi  con  frasi  equivoche  e parole  di 
doppio  senso. 

Egli  aveva  imparato  la  grande  arte  del  tacere,  tanto  colla  sua 
alleanza  coi  Carbonari,  quanto  con  una  lunga  prigionia  e col  trat- 
tare gli  inglesi.  La  sua  inclinazione  per  le  mascherate  e per  i tra- 
vestimenti derivava  forse  dalla  grande  varietà  e dalla  vile  predile- 
zione per  lo  mariuolerie.  È certo  che  il  secreto  col  quale  egli  si 
circondava,  spesso  non  aveva  che  lo  scopo  di  promuovere  una  sor- 
presa melodrammatica. 

La  sua  indole  irresoluta  lo  aiutava  ad  occultare  i suoi  pensieri,  ed 
egli  continuava  ad  agire  senza  strepito. 

Era  animoso,  ardito  nell'andare  tramando  imprese,  ma  in  faccia 
al  pericolo  egli  era  vile,  tremava  come  un  ragazzo. 

Luigi  Filippo  ordinò  di  trasportare  il  prigioniero,  sotto  buona 
scorta,  a Parigi.  Il  generale  Magnan  esegui  tale  incarico,  circondato 
da  gendarmi,  invece  che  alla  testa  d'un'armata  entusiasta.  Luigi  Na- 
poleone entrò  in  Parigi  appena  osservato  dalla  moltitudine. 

Fu  condotto  nella  Conciergerie  e chiuso  nella  prigione  che  ulti- 
mamente aveva  abitato  il  regicida  Fieschi,  prima  di  essere  condotto 
al  patibolo. 

Luigi  Filippo  aveva  risoluto  di  metterlo,  questa  volta,  sotto  giudizio. 
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Dal  ballo  al  oanxeflce. 

Una  fila  di  sontaose  carrozze  stara  fermata  davanti  alla  villa 
della  signora  di  Saint-Didier,  che  Beniamino  Leuve  aveva  regalata 
a questa  prima  della  sua  partenza  per  Londra.  Una  folla  di  gente 
curiosa  stava  davanti  alta  porta,  sulla  strada,  e mirava  a bocca 
aperta  gli  ospiti  riccamente  vestiti. 

Il  barone  Leuve-Montfort  celebra  il  suo  matrimonio  colla  signora 
Saint-Didier,  cosi  suona  l'avviso  ufficiale  ; ma  cosa  si  nasconde  sotto 
questo  nome,  chi  sono  gli  sposi  che  allettano  un  miscuglio  tanto 
strano  di  convitati  alle  nozze?  duchi  e banchieri,  il  prefetto  di  po- 
lizia ed  uomini  dell'opposizione,  contesse  e signore  del  Demt-Mondet 

In  verità,  tale  meraviglia  non  è possibile  che  in  Parigi,  ove  l'oro 
«d  i piaceri  sono  gl'  idoli , a cui  tutti  prestano  omaggio , ricchi  e 
poveri,  aristocratici  e plebei. 

— Egli  è l'ebreo  battezzato,  disse  un  uomo  del  popolo,  è quello 
che  ha  rovinato  i Montfort. 

— Ha  fatto  bene;  un  Montfort,  divenuto  malandrino,  uccise  il  di 
lui  padrei  disse  un  altro. 

— HumI  la  storia  non  è chiara.  Dicesi  che  egli  ha  rinchiusa  la 
vecchia  ebrea,  sua  madre.  Essa  è pazza,  da  quel  tempo  in  cui  è 
avvenuto  quell'assassinio.  Corre  voce  che  l'assassinato  Montfort  sia 
stato  suo  amante. 

— La  contessa  Montfort  si  chiama  sua  sorella.  Dicesi  eh’  egli 
l'abbia  rapita  dal  convento.  Ma  egli  è un  amico  del  prefetto  I 

— Egli  è orleanista,  legittimista  e bonapartista.  Colui  inganna 
tutti;  dice  un  altro.  È un  membro  dell'associazione  della  morte 
ed  ha  giurato  suUa  croce  rossa  della  Marianna. 

— Qual  lusso,  quale  sfoggio!  È vero  peraltro  che  egli  ha  dei 
milioni.  Ma  chi  è la  sposa  fortunata? 

— Io  r ho  conosciuta,  disse  una  vecchia;  giurerei  che  è Nina 
Lassava,  la  fidanzata  dell'assassino. 

— Io  l'ho  veduta  nel  teatro  Porta  San-Martino,  dice  un  altro, 
essa  ballava  il  Can-CSan. 

•—  Sciocchezze,  dice  un  lacchè,  Sua  Serenità  il  principe  Tal- 
leyrand  l' ha  adottata.  La  vidi  nelle  sue  sale  rappresentare  la  pa- 
drona di  casa. 
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— All , io  SO  eh'  essa  ha  dimorato  presso  il  boia , dice  una  vec- 
chia sogghignando. 

Tutti  rabbrividiscono. 

— SI,  si,  strilla  la  vecchia,  ella  è Nina  Lassava  ed  il  ragazzo, 
eh’ essa  chiama  suo  flgiio,  è battezzato  col  sangue  dell'assassino. 
Esso  e lei  sono  segnati  col  segno  di  Caino,  ma  appartengono  al 
popolo  e perciò  men  rido  delle  signorie  loro,  che  vengono  a bere 
il  vino  rosso.  Questa  è 1'  ultima  mangiata  d*  un  delinquente  della 
Marianna.  L'ebreo  la  tradirà,  la  donna  cercherà  di  trappolarlo  e 
la  ghiliottina  spanderà  rossori  sulla  piazza  di  Orève;  il  .popolo 
ballerà  e canterà;  esso  ò da  molto  tempo  avido  del  sangue  dei 
ricchi. 

Ma  entriamo  nei  saloni,  ove,  tra  ghirlande  di  fiori,  splendono 
i lumi.  Quale  vita  romoreggia  attraverso  le  sale,  come  brilla  lo 
sciampagna,  come  scintillano  gli  occhi  voluttuosi,  come  ardono 
le  gote!  Questa  è una  festa  d'amore  a cui  Venere  ha  invitati  tutti 
gli  Dei,  l'ebbro  Bacco  e l'Apollo  cantante,  il  ladro  Mercurio  e le 
sirene  innamorate.  Là,  la  regina  della  tragedia,  Rachele  Felix  attra- 
versa la  sala;  qua,  una  ballerina  voluttuosa  del  teatro  delle  Varietà 
passa  guardando  fra  le  file  ; qui,  ragionano  di  politica  gran  signori 
e diplomatici  ; più  in  là  si  parla  di  rendita  pubblica,  li  una  con- 
tessa mostra  i suoi  vezzi  e fa  dichiarazioni  d’amore. 

Questa  è una  festa  ! Come  dev’  essere  felice  colui  che  Toffre  1 

Felice  ? la  guancia  di  Leuve  arde,  la  bella  donna  è sua,  oggi  lo 
sarà  interamente,  per  sempre;  eppure  la  sua  fronte  è scura,  agi- 
tato e timido  l'occhio  guarda  verso  un  angolo. 

Là  vedasi  un  giovane  pallido,  d'aspetto  cupo;  egli  mira  la  Colla 
e dal  suo  occhio  traspare  un'angoscia  ineffabile. 

Questi  è Beniamino  Leuve.  Il  proprio  fratello  gli  ha  rapita  l’a- 
mante. Quello  gode  la  felicità  da  lui  tanto  bramata.  Oggi  egli  è- 
giunto  da  Londra  e trova  il  fratello  preparato  pel  matrimonio! 

Ma  ciò  non  è tutto.  Jacopo  Leuve  pensa  anche  alla  donna  pal- 
lida, inferma,  coi  capelli  bianchi.  Allorquando  le  avea  presentata  la' 
sposa,  affinchè  la  benedisse  come  sua  moglie,  essa  proruppe  in 
una  maledizione.  « Lasciala  andare,  caro  Jacopo,  la  maledizione- 
imbratta  la  sua  fronte.  Lava  le  tue  mani,  tu  bai  toccato  il  veleno 
che  ti  uccide.  » 

— Essa  è pazza,  Jacopo  aveva  sussurrato  all'orecchio  di  Nina, 
ma  ciò  non  ostante  la  profezia  l’ inorridiva.  L' occhio  incavato  della 
vecchia  ebrea  guardava  nel  futuro,  ed  egli  aveva  sempre  ubbidito 
alle  sue  ammonizioni.  Avrebb'ella  avuto  ragione,  lo  ucciderebbe  un 
giorno  Nina? 

Essa  lo  poteva.  Egli  sentiva  che  un  demone,  lo  teneva  incatenato- 
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con  una  potenza  misteriosa , soTranaturale.  E'  provava  ribrezzo 
guardando  l'occhio  nero  di  lei,  osservando  la  sua  fronte  h-edda, 
marmorea;  ma  un  sorriso  lo  fece  poi  cadere  a’  suoi  piedi,  ed  egli 
dimenticò  il  ribrezzo  e la  paura,  anzi  avrebbe  voluto  gridare  ; 
« uccidimi,  se  non  m’ ami,  ma  lasciami  morire  a'tuoi  piedi  ! » 

D' un  altro  lato,  sedeva  Qiuditta,  sua  sorella,  presso  alla  pallida, 
orgogliosa  Adelaide  Montfort,  la  flglia  dell'assassinato,  la  quale  pa- 
reva scherzasse  collo  spettro  della  vendetta. 

I Montfort  ! Egli  aveva  loro  rubato  tutto,  persino  il  nome,  e que- 
sta, mediante  la  quale  egli  aveva  cercato  il  riconciiiamento,  e che 
un  giorno  aveva  amata  coirentusìasmo  del  primo  amore,  non  aveva 
già  in  essa  alzato  minaccioso  il  dito  io  spettro  della  vendetta  al- 
lorché Ester  usci  colle  parole:  < tu  ami  tua  sorella!!  » 

Ma  andiamo  a trovare  la  giovane  sposa  colla  ghirlanda  olezzante 
del  mirto  nella  nera  chioma.  Dalla  sua  fronte  non  traspare  il  sor- 
riso della  felicità,  sibbene  il  superbo  trionfo.  Siccome  una  nave  ve- 
liera orgogliosa  fende  le  onde  del  mare,  ovvero  nel  modo  che  il 
cigno  si  muove  in  atteggiamento  tranquillo  e superbo,  cosi  una 
figura  maestosa  di  donna  attraversava  la  sala;  ma  siccome  la  ban- 
diera dà  il  carattere  alla  nave,  cosi  nella  donna  é lo  sguardo,  che 
sembra  sollevare  tutta  la  figura  e le  dà  qui  il  trionfo  deU'orgoglio, 
là  il  languente  dei  sogni,  li  il  sorriso  dell'arroganza  fanciullesca. 
Lo  sguardo  di  Nina  è vittorioso  e struggente,  ed  esige  la  resa  a 
discrezione  ; l’ ardore  del  mezzodì  traspare  da  tutta  la  persona  ; 
chi  colpisce  questo  sguardo,  a chi  penetra  nell' imo  del  cuore,  colui 
è simile  all'ebbro  d'oppio,  sostanza  che  inebbria  co' più  dolci  sogni 
e rende  l'uomo  infermiccio  e misero;  ebbro,  egli  è un  Dio,  uno 
schiavo  degno  di  pietà,  un'immagine  della  sete  languente  di  voluttà 
dolce,  vivificante. 

Eccolo  rassettato,  siccome  un  uomo  a cui  la  tortura  ha  rotto  le 
membra,  ma  le  passa  innanzi  senza  ch'ella  si  accorga  di  lui,  non 
uno  sguardo  che  inebbria  a novella  speranza.  Forse  è una  grazia, 
una  nuova  ebbrezza  lo  potrebbe  uccidere;  ma  l'occhio  incavato  di 
Beniamino  arrossa,  come  se  vi  si  precipitasse  dentro  il  sangue 
del  cuore. 

— Codesta  non  ò una  donna,  disse  egli  digrignando  i denti; 
codesta  è satana  ! 

Ma  per  quanto  anch'egli  l'odii  e voglia  costringere  il  cuore  a 
sprezzarla  ed  a maledirla,  pure  lo  sguardo  che  la  segue  ò imbe- 
vuto di  gelosia  e di  brama. 

Egli  vede  che  le  si  avvicina  un  giovane,  che  ella  è agitata,  che 
aiTossisce. 

‘ Ingannerebbe  fors'anche  suo  fratello  I Questo  pensiero  fu  pel  suo 
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cuore  lacerato  un  balsamo.  Se  prima  egli  aveva  ammirato  il  flrateilo 
ed  ubbiditogli  ciecamente,  adesso  lo  odiava  col  mal  talento  del 
tradito  e del  gabbato,  che  vede  rovesciato  anche  l'uomo  di  senno 
e sospira  vendetta. 

Come  un'ombra,  egli  scivolò  da  colonna  a colonna,  nascondendosi 
sempre  fra  la  folla,  finché  arrivò  vicino  ai  due.  Ma  essi  parlavano 
troppo  sommessamente  e troppo  in  fretta,  perchè  potesse  intendere 
qualclie  cosa  ; solo  da'  loro  sguardi  egli  poteva  comprendere  che  si 
confidavano  un  segreto. 

Lo  straniero,  con  cui  Nina  parlava,  non  era  altri  che  AibauL 
I tre  amici  erano  sfuggiti  aila  prigionia  in  Boulogne,  essendoché 
essi  soli  dei  compagni  del  principe,  avevano  indossati  abiti  civili  e 
lo  avevano  lasciato  nel  momento  in  cui  la  schiera  fuggitiva  rag- 
giungeva le  lance.  Essi  non  lo  potevano  più  difendere  e non  avreb- 
bero che  sopraccaricato  i legni,  già  numerosamente  occupati.  Si 
mescolarono  tra  il  popolo,  che  curioso  stava  intorno,  e non  furono 
osservati  dai  persecutori.  Cosi  riuscì  loro  di  salvarsi. 

La  scorta  che  aveva  condotto  il  principe  a Parigi,  era  colà  giunta 
più  presto  che  non  lo  avessero  potuto  i tre  amici.  11  più  profondo 
avvilimento  s' impossessò  di  loro  allorché  sentirono  essere  stato 
condotto  il  principe  alla  Conciergerie,  atto  che  voleva  dire  che  si 
intendeva  giudicarlo  siccome  reo  di  lesa  maestà. 

Ma  si  mena  un  Bonaparte  sul  patibolo  ? Era  da  aspettarsi  che 
Lnigi  Filippo  oserebbe  di  farlo  giustiziare  siccome  un  delinquente 
comune  ? Gli  amici  avevano  pensato  di  trovare  Parigi  in  una  com- 
mozione enorme,  ma  nessuno  parlava  del  principe,  e se  essi  tocca- 
vano il  tema  di  passaggio,  si  rideva  e si  parlava  del  colpo  insensato 
ch’egli  aveva  intrapreso. 

Tanto  era  indiflferente  il  popolo,  tanto  più  il  nemico  lo  aveva 
in  suo  potere.  Se  all'  indomani  si  fosse  detto  che  il  prigioniero  era 
morto  di  apoplessia  nella  Conciergerie,  la  moltitudine  se  ne  sarebbe 
data  appena  pensiero. 

Non  avrebbe  Luigi  Filippo  nessun  servitore  a cui  fosse  nota 
questa  disposizione  dello  spirito  popolare  e che  Io  liberasse  dallo 
spettro  minacciante,  che  priva  il  vecchio  re  del  sonno  delle  notti! 

Non  era  impossibile,  anzi  era  quasi  più  probabile  che  un  atto 
pubblico,  avrebbe  fatto  sovvenire  al  popolo  il  grande  nome. 

Ma  se  ai  servitori  del  re  era  facil  cosa  di  lasciare  morire  il 
principe,  altrettanto  non  poteva  essere  impossibile  agii  amici  del 
prigioniero  di  liberarlo.  Dalla  vecchia  Bastiglia  erano  già  fuggiti 
dei  prigionieri,  ma  in  Francia  vi  sono  dei  castelli,  che  celavano  i 
loro  prigionieri,  tanto  sicuri  quanto  il  sepolcro. 

L'uomo  della  maschera  di  ferro  era  stato  anch'esso  un  principe, 
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cui  la  paura  del  re  aveva  condannalo  a prigionia  perpetua  ; dicesi 
cUe  somigliasse  tanto  al  re,  che  furono  una  volta  scambiati  e che 
fta  condotto  nel  carcere  della  Bastiglia  il  vero  re  invece  del  prin* 
dpe  fuggito. 

Non  dovrebbe  Leuve,  che  aveva  tanta  influenza,  conoscere  i mezzi 
di  liberare  un  prigioniero  dalla  Conciergerie  t e se  egli  li  conosceva, 
allora  Nina  era  l'unica  che  lo  poteva  determinare  a tale  rischio. 

Arturo  Albaut  si  era  intruso  nella  società  per  parlare  a Nina. 
In  nessun  luogo  uno  è più  solo  e più  inosservato  con  una  bella 
donna,  che  sotto  gli  occhi  della  folla.  Ogni  visita  viene  osservata 
dalla  servitù,  un  appuntamento  può  essere  reso  sturbato,  ma  chi 
pon  mente  in  un  ballo  a colui  che  parla  colla  padrona  di  casa? 
n ballo  è spesso  per  la  giovinetta  severamente  custodita,  il  luogo 
ove  essa,  senza  soggezione,  dà  un  convegno;  là,  fra  i suoni  della 
musica,  nella  calca,  l’amante  le  può  parlare  aU'orecchio,  che  altri- 
menti non  avrebbe  osato;  là  solo,  nella  folla  della  gente,  sonvi 
delle  conversazioni  a quattro  occhi,  là  il  cuore  parla  al  cuore,  là 
Cupido  abbonda  cosi  allegramente  ed  arditamente  come  in  nessun 
luogo. 

Chi  vuol  ascoltare  ed  osservare  non  vada  di  soppiatto  dietro  la 
servitù,  nè  cerchi  di  scoprire  un  segreto  ; vada  semplicemente  alla 
festa  da  ballo  ed  apra  gli  occhi.  La  coppia  che  per  paura  e ver- 
gog-na  non  arrischia  di  parlarsi  all’orecchio,  trovandosi  per  caso 
sola  in  una  stanza,  è ardita  sotto  gli  occhi  della  folla. 

Ma  noi  usciamo  dal  seminato,  per  ispiegare  il  motivo  per  cui 
Albaut  cercava  di  Nina  alla  festa.  Non  1'  aveva  ancora  riveduta 
dopo  quella  notte,  in  cui  si  era  bagnato  il  piede  nel  sangue  del 
cene,  per  avvicinarsele.  Nello  stesso  modo  con  cui  aveva  ucciso 
il  guardiano,  egli  l’ aveva  vinta  ; ma  nudriva  essa  rancore  contro 
di  lui  o lo  desiderava!  lo  temeva  essa  ovvero  aveva  confidenza 
in  lui! 

Nina  sola  aveva  il  diritto  di  decidere  in  che  modo  egli  poteva 
avvicinarsele  e perciò  egli  la  cercò  nel  ballo,  prima  di  osare  di 
mettere  apertamente  il  piede  nella  sua  casa.  Nina  arrossi  vedendolo; 
per  un  momento  sembrò  alla  donna  altiera  che  egli  potesse  tenersi 
sicuro  del  diritto  acquistato  in  quella  notte,  ed  allora  essa  sarebbe 
divenuta  la  sua  nemica  mortale.  Essa  voleva  spendere  favori  se- 
condo il  suo  capriccio,  ma  l’animo  suo  superbo  non  si  sarebbe 
lasciato  estorcere  un  sorriso  pel  segreto  di  quella  notte. 

— Come  venite  qui  voi!  domandò  essa  sommessamente.  Vi  ha 
invitato  Leuve  ! 

— No;  ma  qui  nessuno  mi  conosce  e quanto  a lui  cerco  di 
evitarlo.  Io  tentai  di  parlarvi  e non  osai  di  por  piede  in  casa 
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vostra,  come  qualanque  altro.  Perciò  Tenni  di  soppiatto,  ove  nes- 
suno mi  osserya. 

— Voi  volete  parlarmi?  E chi  vi  dice  che  mi  sia  caro  il  richia- 
marmi a memoria  la  vostra  conoscenza? 

— È appunto  ciò  che  voleva  sapere.  Un  cenno  vostro,  signora, 
e si  allontana  l'ospite  non  invitato. 

— Avete  a domandarmi  qualcosa?  Parlate,  non  desidero  che  Leuve 
ci  veda.  Si  perde  il  potere  sul  geloso. 

— Allora  io  me  ne  vado,  signora.  La  mia  domanda  è che  voi 
siate  la  mediatrice  tra  me  e Leuve. 

Essa  aggrottò  le  ciglia.  Il  sospetto  eh’  egli  la  volesse  dominare, 
siccome  un'amante,  le  si  presentò  alla  mente. 

— Spiegatevi  meglio,  signor  Albani,  rispose  tosto  con  piglio  se- 
vero. Il  fhvore  d’un  momento  fugace  vi  dà  piuttosto  diritto  al  mio 
odio  che  al  mio  amore.  Non  voglio  arrossire  in  faccia  a nessuno 
nè  chinare  1’  occhio  innanzi  a nessuno,  nè  a nessuno  essere  debi- 
tricedi  qualche  cosa,  se  non  di  vendetta. 

Egli  indovinava  il  significato  di  queste  parole,  che  solo  un  animo 
superbo  poteva  pronunciare;  chè  qualunque  altra  donna  al  suo 
posto  avrebbe  implorato  il  silenzio. 

— Signora,  disse,  poiché  voi  mi  rammentate  quel  momento,  io 
rispondo  che  lo  voglio  dimenticare;  perocché  egli  era  troppo  bello 
perchè  la  memoria  non  ne  fosse  pericolosa,  ed  anch'io  voglio  essere 
libero  e non  dominato  da  una  ricordanza,  per  quanto  sia  lieta. 

Nina  sorrise,  era  contenta  e l'occhio  suo  tradiva  che  la  memoria 
ne  era  cara. 

— Noi  c’intendiamo,  susurrò  essa,  cosi  va  bene,  mi  era  ingan- 
nata sul  vostro  conto.  Voi  stimate  la  donna  come  tale,  e le  lasciate 
il  suo  diritto,  le  concedete  la  libertà  che  la  vana  saccenteria  della 
più  parte  degli  uomini  crede  creata  soltanto  per  loro.  L’ amore 
libero  è il  vero  , la  felicità  del  momento  in  cui  viene  conquistato 
sempre  di  nuovo,  è la  sola  che  ha  valore  per  le  nature  nobili.  Non 
sono  che  i miserabili  che  pensano  di  poter  acquistare  un’esistenza 
umana  nell' ebrezza  d'un  solo  momento,  e solo  i miserabili  si  la- 
sciano in  tale  modo  guadagnare. 

Nina  manifestava  senza  saperlo,  la  vera  emancipazione  delle 
donne.  Tutti  gli  altri  concetti  della  stessa  sono  ridicoli , ed  una 
donna  non  è emancipata  su  ciò  eh’  essa  ferma  o cavalca  o s'aggira 
in  abiti  virili.  La  emancipazione  delle  donne  non  ha  nulla  a fare 
colla  emancipazione  della  moda  o del  cosi  detto  costume,  questa 
non  è che  conseguenza,  allorché  una  donna  poco  spiritosa  vuole 
predicare  ad  un'altra  d’imperfette  cognizioni.  La  emancipazione 
delle  donne  sta  nell'idea  che  questa  possa  far  dono  del  suo  favore. 
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siccome  l'uomo,  senza  donarvisì  sè  stessa,  senza  esserne  disonorata, 
come  non  lo  è l'uomo;  la  rera  emancipazione  deile  donne  ò la 
libertà  dell'amore.  La  loro  libertà,  alla  quale  l'egoismo  ora  impone 
dei  ceppi,  che  non  sono  altro  che  ferri  della  schiavitù. 

La  donna  virtuosa  non  ha  d'uopo  di  questi  ceppi  per  conservare 
la  sua  virtù  e la  sua  purezza  ; la  donna  licenziosa  cercherà  di  li- 
berarsene. La  vittoria  che  quella  consegue  su  sè  stessa,  le  fa  per- 
dere il  timore  della  violenza  che  il  costume  le  impone  mediante 
patti  da  cui  è minarclata  della  scoperta  del  fallo  ; ma  la  donna 
debole  viene  dal  costume  macchiata  e disonorata,  sebbene  non  abbia 
provato  nessun’  ebbrezza.  Questa  è giustizia  ! La  donna  del  nostro 
mondo  moderno,  non  è dessa  da  ragazza  una  pupa,  che  si  azzima 
per  splendere  ; che  si  rinchiude  quando  la  minaccia  pericolo,  a cui 
si  toglie  l'occasione  di  mirare  la  vita  e di  svilupparsi  secondo  essa, 
che  Analmente  si  vende  spesso  siccome  una  merce?  Ed  è dessa  da 
meglio  che  una  schiava  del  marito  a cui  appartiene,  se  non  lo  può 
dominare?  Se  il  suo  capriccio  non  le  accorda  libertà,  se  la  sua 
gelosia  la  tormenta,  se  egli  per  indifferenza  la  condanna  alla  soli- 
tudine; allora  essa  non  ha  il  diritto  d’un  servo,  di  licenziarsi  dal 
suo  padrone,  e se  il  suo  cuore  va  in  traccia  di  consolazione  in 
qualche  luogo  — essa  è infame! 

Il  matrimonio  felice  è ia  cosa  più  sublime  e più  santa  del  mondo  ; 
ma  un  matrimonio  è felice  quando  la  donna  è innamorata  all’eccesso; 
i diritti  della  donna  in  facciasi  tiranno  sono  causa  di  derisione,  d’i- 
gnominia, e spesse  volte  il  potere  del  suo  pugno,  la  rendono  schiava 
del  suo  capriccio;  ed  egli?  Il  mondo  perdona  tutto  all’uomo,  alla 
donna  nulla. 

Ciò  sentiva  Nina  e con  soddisfazione  essa  vide,  che  Albaut  non 
la  annoverava  fra  quelle  donne  che  si  lasciano  intimorire  dalla 
memoria  d’un’ ora  di  debolezza,  donne  che  si  adorano  finché  si  sono 
conquistate  e poi  si  congedano.  Albaut  stima  in  lei,  l’uomo  che  nato 
libero,  ha  libera  la  sua  volontà.  Egli  era  il  suo  amante,  egli  po- 
teva esserle  anche  amico,  e in  quest’ora  essa  strinse  seco  lui  la 
lega,  che  d’ordinario  non  stringono  che  gli  uomini,  e che  quasi 
sempre  è bugia  ed  inganno,  allorché  viene  stretto  fra  amanti! 

— Ditemi  cosa  desiderate,  diss’ella,  e se  lo  posso  acconsentirò 
alla  vostra  preghiera. 

— Signora,  il  principe  Napoleone  è nella  Conciergeria,  voglio  ar- 
rischiare la  mia  vita  per  liberarlo. 

— E Leuve  dovrebbe  aiutarvi?  Voi  credete  che  se  ha  aperto  il 
carcere  di  Gabriele  Montfort,  possa  anche  liberare  il  Bonaparte? 

— Signora,  io  credo,  eh’  egli  possa  darmi  la  prova  d’essere  un 
Bonapartista  e nemico  degli  Orléans, 
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— Ciò  tuo!  dire,  che  voi  mi  rammemorate  la  mia  malleveria,  fece 
Nina  sorridendo.  Vi  basta  di  ottenere  per  ora  accesso  dal  principe, 
finché  avrò  parlato  con  Leuve!  Oggi  è una  cattiva  giornata  per 
trattare  di  afifari. 

— Signora,  ciò  sarebbe  abbastanza,  per  sapervene  grado. 

— Bene,  replicò  essa;  e si  cavò  dal  dito  un  anello,  che  di  sop- 
piatto gli  diede.  Mostrate  questo  anello  al  signor  Sanson,  il  carnefice 
di  Parigi,  ed  egli  vi  procureré  l'ingresso  presso  il  principe. 

— Al  carnefice  ? balbettò  Albaut  impallidendo , il  principe  adunque 
sarebbe  già  condannato? 

— No;  il  signor  Sanson  è un  mio  amico,  e a lui  vi  raccomando; 
ciò  è tutto. 

Albaut  la  fissava  come  sognando.  Questa  donna  bella,  fiorente,  rag- 
giante d' oro  e di  diamanti,  diceva:  « il  carnefice  è mio  amico  » colla 
stessa  tranquillità,  come  se  avesse  parlato  d’un  barone  o d'un  conte. 

Nina  osservò  l'impressione  delle  sue  parole. 

— Temete  voi  forse  di  fare  una  tale  conoscenza?  diss'  ella  sor- 
ridendo. Allora  mi  rincresce  di  non  potervi  servire.  Vi  aspetto  do- 
mani coir  anello. 

In  ciò  dire  essa  si  volse,  dopo  averlo  salutato  confidenzialmente 
con  un  cenno  della  testa. 

Beniamino  non  aveva  inteso  parola  del  colloquio,  ma  aveva  ve- 
duto passare  l'anello  e la  gelosia  si  faceva  sempre  più  grande. 

Essa  inganna  il  marito  il  giorno  delie  nozze!  oh  qual  donna!  B 
tu  solo  le  eri  troppo  vile  per  acquistare  con  tutte  le  tue  ricchezze 
un  suo  sorriso! 

Ma  tu  la  seguirai  come  un'  ombra,  ed  allorché  essa  col  suo  drudo 
avrà  ingannato  Jacopo,  tu  gli  dirai  sogghignando:  tu  me  l'hai  in- 
volata ed  io  mi  sono  vendicato.  Essa  t'ha  ingannato  ; eppure  le  hai 
dato  il  tuo  nome  ! 

Già  erano  suonate  le  dieci  ore  di  sera.  Albaut  passò  di  sop- 
piatto la  folla,  ma  Beniamino  non  lo  perdette  d'occhio.  Giunto 
in  istrada,  egli  prese  una  carrozza.  Beniamino  montò  in  un'altra  e 
diede  al  cocchiere  una  moneta  d' oro , perché  seguisse  le  traccio 
della  carrozza  avanti  a loro. 

L'altra  piegò  verso  la  città,  passò  la  Senna,  i bastioni,  il  sob- 
borgo, essa  continuava  sempre  la  corsa. 

Non  é un  convegno  che  gli  aveva  dato,  pensò  Beniamino  ; ma  un 
secreto  essa  ha  con  lui,  ed  io  lo  scoprirò.  Nina  ha  confidenza  in  lui 
e non  in  me. 

La  carrozza  raggiunse  il  vecchio  e sucido  quartiere  di  Parigi, 
che  lontano  dalia  pompa  della  moderna  Babele  forma  una  piccola 
città  con  caratteri  propri  Chiamasi  questo  quartiere  Les  Marais. 
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Beniamino  poteva  ora  indovinare  dove  Albani  andasse.  Nei  Ma- 
rais  abitava  Sanson;  e presso  costui  Nina^stette  nascosta  per  molto 
tempo. 

Egli  si  mise  in  apprensione,  tremava. 

Che  voleva  queU’uomo  dal  carneflco  nottetempo?  Nina  lo  aveva 


— Dunque  .siete  proprio  voi?  esclamò  Leuve  in  tuono  di  simulato 
dolore.  Non  lo  voleva  credere.  (Cap.  VII,  P.  II). 

mandato  colà  nel  giorno  delle  sue  nozze;  via  dal  pranzo  nuziale 
essa  spediva  un  messo  al  carnefice  di  Parigi. 

Gli  s'aflacciaroiio  alla  mente  mille  spauracchi  inventati  dalla  su- 
p^etizione,  che  gli  empivano  l'anima  di  immagini  piene  d’orrore. 
Veniva  lo  straniero  a prendere  del  veleno  dal  boia  ovvero  traMa- 
Lmoi  Nap.oleohe.  P.  11.  . Vitp.  83 
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vasi  di  assoldare  ua’ assassino,  o di  fare  sparire  un  uomol  In  quale 
relazione  stava  la  bella  donna  col  luogo  del  terrore,  dopo  che  fa 
strappata  da  quel  soggiorno  di  morte?  Solo  il  legame  che  stringe 
r uno  all’  altro  i malfattori,  poteva  inceppare  una  tal  donna  delicata, 
vaporosa  con  vincoli  invisibili  ed  orridi  ad  un  luogo  che  passa  per 
disonorato  e viene  evitato  con  ribrezzo. 

Essa  si  sposerà  oggi;  ha  essa  colà  da  Gir  una  scelta,  o da  pur- 
gare la  sua  coscienza?  , 

L’occhio  di  Beniamino  splendeva  feroce.  Chi  possedeva  questo 
secreto  la  poteva  dominare;  a colui  doveva  ubbidire  tremando  il 
suo  cuore  aiterei  L’altra  carrozza  si  fermò  al  muro  della  dimora 
del  boia.  Un  campo  vasto,  deserto  separava  questa  casa  dalla  povera 
capanna  del  Marais.  La  stessa  gente  coperta  di  cenci,  per  la  quale 
il  ricco  ebreo  aveva  provato  nausea  e ribrezzo,  si  teneva  lontana 
dal  luogo  sinistro,  ove  abitava  l’uomo  che  maneggia  la  spada  della 
giustizia. 

Là  nel  muro  è la  porta;  alcuni  passi  più  lontano  un  boschetto  con- 
fina col  muro,  appunto  dove  questo  forma  un  angolo.  Dalla  densa 
oscurità  del  bosco  si  può  percorrere  coll’occhio  tutto  il  vasto  campo. 

A Beniamino  non  venne  in  mente,  che  mentre  egli  passava  nel 
suo  legno  il  campo,  potesse  essere  osservato  prima  di  raggiungere 
il  muro  della  casa  del  boia.  In  generale  egli  non  aveva  formato 
nessun  disegno;  fu  sorpreso  dal  ribrezzo  e l’anima  sua  era  preoc- 
cupata. Egli  tremò  all’idea  di  ritornare  quanto  di  proseguire  la 
strada. 

La  sua  carrozza  aveva  quasi  raggiunta  la  prima,  allorché  questa 
si  fermò;  egli  non  era  discosto  che  circa  trenta  passi. 

— Alto  ! ordinò  al  cocchiere,  ma  era  troppo  tardi  ; Albaut  aveva 
veduto  la  carrozza  che  veniva,  allorché  andava  cercando  il  campa- 
, nello  e si  era  fermato,  curioso  di  vedere  colui  che  pure  di  notte 
aveva  aflari  col  carnefice.  Lo  sconosciuto  poteva  essere  anche  Sanson 
che  se  ne  ritornava  a casa. 

A Beniamino  colava  il  sudore  dalla  fronte  per  la  paura.  Cosa  do- 
veva dire?  Egh  non  trovava  verun  pretesto  per  ispiegare  la  sua  ve- 
nuta. Ma  la  sua  paura  doveva  ancora  aumentare. 

I cani  della  casa  del  boia  si  fecero  sentire.  La  pesante  porta  ci- 
golò sui  gangheri. 

— Cosa  cercate  qui?  borbottò  una  voce  bassa,  gli  altri  sono  già 
nel  bosco. 

— Voglio  parlare  col  signor  Sanson,  disse  Albaut. 

— Allora  fate  presto. 

II  servo  quasi  trascinò  Albaut  nella  corte  e chiuse  con  vio- 
lenza la  porta. 
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La  carrozza  di  Beniamino  si  era  fermata  dietro  l'altra,  egli  non 
osava  di  smontare,  ed  ecco  che  ad  un  tratto  dal  bosco  si  staccano 
nere  ombre  simili  a spettri;  esse  guizzano  sui  campo  e circondano 
la  carrozza. 

Brano  operai  in  camiciuole,  che,  come  se  fossero  sorti  dalla 
terra,  repentinamente  si  trovarono  da  ogni  parte. 

— Chi  avete  condotto  qui,  domandarono  voci  rauche  e minacciose. 

— Vera  la  polizia  nella  carrozza?  Dite  la  verità,  ne  va  la  vostra 
vita. 

— Ecco  un  altro  ancorai  fuori  con  lui,  egli  deve  confessare! 

Due  robuste  braccia  afferrarono  41  tremante  ebreo.  Invano  sup- 
plicò grazia.  Lo  si  strappò  fùori  e lo  si  trascinò  nella  selva. 

— Silenzio!  disse  una  voce,  se  fai  rumore,  sei  morto. 

In  un  luogo  diradato  della  selva  trovavansi  riuniti  circa  quaranta 
uomini  d'aspetto  feroce. 

Beniamino  cadde  in  ginocchio. 

— Misericordia,  implorava  egli,  giuro  avanti  Dio  che  sono  inno- 
cente e che  non  voglio  tradire  nessuno. 

— Confessa  lealmente,  noi  non  siamo  assassini.  Chi  è presso  il 
carneflce  t 

— Non  lo  so,  non  lo  conosco. 

— Che  volevi  tu  da  Sansoni  Se  menti  il  pugnale  ti  colpirà. 

Beniamino  tremava  come  una  foglia  e contorse  le  mani  per  di- 
sperazione. 

— Parla!  disse  digrignando  i denti  un  uomo  sinistro  con  un  gesto 
minaccioso.  La  verità  od  io  ti  ammutolisco  per  sempre. 

— Perdono,  grazia!  Ho  seguito  quell'uomo  per  gelosia.  La  donna 
che  io  amo  gli  diede  un  anello.  Lo  giuro  peli' Onnipossente,  questa 
è la  verità. 

Gli  uomini  si  guardarono  l'un  l'altro  sorpresi. 

— Chi  è questa  donna,  domandò  repentinamente  una  voce. 

— Oggi  si  chiama  la  signora  Saint-Didier,  domani  signora  Couve. 

— Leuve,  il  banchiere? 

— Si,  signore,  egli  è mio  fratello.  Abbiate  compassione  ! 

— Tuo  fratello?  allora  quella  donna  si  chiama  Nina  Lassavo. 

— Cosi  si  chiama.  Lo  giuro! 

— Miserabile,  tu  tradisci  il  suo  nome  per  paura  della  morte; 
eppure  perchè  hai  pronunziato  questo  nome?  ciò  solo  può  salvarti. 

— Ma  fa  d'uopo  assicurarci  del  tuo  silenzio. 

Oli  uomini  si  consultarono  un  po'  di  tempo  e dopo  aver  finalmente 
presa  una  risoluzione,  colui,  la  di  cui  voce  poco  innanzi  aveva  mi- 
nacciato, si  accostò  a Beniamino. 

— Tu  giurerai,  diss'  egli,  di  non  riferire  nulla  di  ciò  che  qui  hai 
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rednto.  Tu  qui  vedi  quaranta  uomini  che  sono  più  risoluti  di  te 
ognuno  di  noi  giurerà  di  assassinarti  ove  ti  incontra,  se  tn  rom- 
pessi il  tuo  giuramento , e noi  osserveremo  il  nostro , di  ciò  puoi 
stare  sicuro.  Giurai 

L’uomo  gli  dettò  una  di  quelle  formole  d’orrore,  die  avevano 
inventate  gli  antichi  fratelli  dell’ordine  di  Rosacroce,  per  costrin- 
gere i loro  membri  a conservare  i secreti  dell'  ordine.  Egli  doveva 
maledire  sè  stesso,  sua  madre,  suo  padre  e tutto  ciò  che  gli  era 
più  caro  al  mondo,  e invocare  la  vendetta  celeste  per  sè  e per  i 
suoi  discendenti  se  mancasse  al  giuramento. 

Beniamino  giurò  ciò  che  da  lui  si  esigeva,  ma  non  fu  ancor  libero. 
— Ed  ora,  gridò  il  presidente,  conducetelo  tanto  lontano  che  non 
possa  udire  le  nostre  deliberazioni,  ma  sorvegliatelo  bene.  Noi  ci 
conterremo  col  suo  compagno  come  abbiamo  fatto  con  lui  e senti- 
remo se  dobbiamo  consegnarlo  a quegli  cli’ei  voleva  spiare  e che 
deve  avere  la  confidenza  d'un  fratello  della  croce,  oppure  se  lo 
dobbiamo  lasciar  andare  d’onde  è venuto. 

Mentre  ciò  avveniva  fuori  della  casa  del  boia,  e intanto  che  i con- 
giurati mettevano  delle  sentinelle  dappertutto  attorno  al  muro,  perchè 
loro  non  potesse  fuggire  l’ altro  sconosciuto,.  Albaut  fu  condotto 
nell’abitazione  di  Sanson. 

— Vi  dico  che  viene  ancora  qualcheduno,  aprite  la  porta,  dis- 
s’egli;  ma  il  servo  non  diede  risposta,  lo  condusse  in  una  camera, 
lo  pregò  di  aspettare  e schiu.se  una  seconda  porla. 

Per  un  momento  Albaut  potè  spingere  lo  sguardo  nella  stanza 
illuminata.  Due  uomini  e due  donne  sedevano  ad  una  tavola  e gio- 
cavano alle  carte.  L’una  delle  donne  era  giovane  ed  assai  bella. 

Poco  dopo  il  servo  ritornò  seguito  da  un  uomo  alto  e robusto. 
Costui  mise  una  lampada  sul  tavolo. 

— Ilo  io  l'onore  di  parlare  col  signor  Sansoni  domandò  Albaut. 

— Appunto.  In  che  posso  servirvi? 

Albaut  gli  porse  l’anello  di  Nina.  Sanson  lo  esaminò  un  mo- 
mento, indi  glielo  restituì. 

— Prego  di  accomodarvi,  signore,  soddisfarò  a’ vostri  desideri!, 
se  lo  potrò.  Che  c’è? 

— Il  principe  Napoleone  si  trova  nella  Conciergerie  1 

— Ah,  davvero  ! esclamò  ridendo  Sanson,  capisco.  Poteva  imma- 
ginarmelo, che  non  sarebbe  stata  cosa  di  poco  conto  quella  che 
Nina  Lassava  potesse  esigere  da  me.  Ma  questa  volta  essa  s’in- 
ganna. Ogni  amicizia  ha  1 suoi  confini. 

— Voi  non  sapete  ancora  ciò  ch’io  voglio  chiedere. 

— Ebbene,  un  posto  sotto  il  patibolo  ; o fors’  anche  la  mia  assi- 
stenza a farlo  fiiggire? 
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— Sotto  il  patibolo  t Se  ne  parla  forse  t Ovvero  vi  sareste  forse 
già  incaricato.... 

— No,  ma  so  che  l'alto  tradimento  è punito  di  morte.  È vero 
che  è possibile  che  lo  facciano  fucilare  ; ma  ciò  sarebbe  illegale,  ed 
io  dovrei  protestare.  Egli  non  ò soldato  e non  ò stato  fatto  un 
giudizio  statario. 

Albaut  respirò. 

— Sembra  che  odiate  personalmente  il  principe,  diss'egli. 

— Mi  guardi  Iddio  I io  non  odio  nessuno.... 

— Eppure,  pare  che  desideriate  la  sua  condanna. 

— No,  signore,  io  sono  cristiano  e non  auguro  a nessuno  la  morte. 
Ma  se  vogliono  condannare  il  Napoleone,  non  mi  garberebbe  che 
altri,  se  non  Sanson,  avesse  l’onore  di  giustiziarlo. 

— Ma  egli  è un  Napoleone!  il  nipote  delTimperatore,  e voi  par- 
late come  se  vi  facesse  piacere  l’ucciderlo. 

— Io  non  uccido,  io  giustizio  allorché  la  legge  ha  parlato.  Quanto 
più  alta  è la  nascita  del  condannato,  tanto  maggiore  è la  mia  gloria. 
Non  fa  piacere,  ma  vi  è onore,  onore  da  carnedce,  se  volete,  ma 
io  sono  giustiziere. 

— Voi  non  avete,  ancora  giustiziato  nessuno,  il  cui  nome  appar- 
tenga alla  storia;  ninno  ancora,  la  di  cui  morte  inviti  milioni  d’uo- 
mini a maledire  l’assassino  ed  il  suo  strumento  1 

— La  legge  non  uccide,  giustizia.  Oggi  viene  decapitato  il  re- 
gicida, domani  la  repubblica  giustìzia  i principi.- Chi  oggi  è delin- 
quente, domani  è giudice.  Il  mondo  gira,  ma  io  mi  trovo  fuori  delia 
società;  capovolgendosi  anche  tutto,  il  carnefice  conserva  il  suo 
posto,  egli  è ristrumento  muto  della  legge  ovvero  del  potere  domi- 
nante. La  repubblica  ha  uguagliati  tutti  i ceti,  il  carnefice  rimane 
carnefice.  Napoleone  non  aveva  fatto  veruna  differenza  fra  ebreo  e 
cristiano,  il  contadino  poteva  diventar  maresciallo,  ma  il  carnefice 
restò  carnefice.  Mia  figlia,  che  amo  come  qualunque  altro  padre 
ama  la  sua,  la  vedo  condannata  alla  disonestà,  perchè  l’ho  generata 
io  e mia  figlia  deve  sposare  un  carnefice  e generare  altri  carnefici; 
la  casa  del  boia,  questo  è il  mio  mondo,  ed  io  dovrei  sentire  come 
quelli  di  fuori;  e che  m’importa,  se  sia  la  repubblica  o la  monarchia, 
se  regna  un  Orléans  od  un  Napoleone? 

— Comprendo,  voi  rimanete  uomo,  e si  esige  che  oggi  siate  duro 
come  un  sasso,  e poi  ancora  che  sentiate  come  gli  altri.  Ciò  che 
solleva  il  cuore,  a voi  nulla  può  importare,  e ciò,  di  cui  noi  rac- 
capricciamo, deve  portarvi  onore. 

— Pur  troppo  ! Voi  parlate  come  partono  pochi....  siete  ùn  amico 
della  Nina  ! Essa  non  teme  di  porgermi  la  sua  bella  mano  e in  tal 
guisa  si  può  guadagnare  il  cuore  d’un  carnefice.  Mio  padre  ha  pianto. 
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allorché  gìnstiziò  la  regina.  Essa,  superba  con  tutti,  non  lo  fU.più 
con  lui.  È vero,  ch'egli  l'ha  liberata  da  gravi  patimenti... 

— Vostro  padre  adunque  non  divideva  l'odio  che  il  popolo  nu- 
driva  per  l'austriacat 

— No,  egli  sapeva  che  quest’odio  era  ingiusto.  Un  carneBce  im- 
para a conoscere  gli  uomini,  li  vede  all' ultim' ora,  e se  Ungono  in 
faccia  a tutto  il  mondo,  innanzi  a lui  non  Ungono;  egli  è il  loro 
ultimo  conUdente,  il  loro  amico. 

— Voi  credete  adunque  che  Maria  Antonietta  non  abbia  meritato 
tanto  odio? 

— Essa  sapeva  d'essere  odiata,  ma  non  il  perchè. 

Il  carneBce  diceva  la  verità. 

Maria  Antonietta  conosceva  benissimo  l'odio  del  popolo  e ne  aveva 
paura  ; nella  stessa  guisa  non  poteva  pronunciare  il  nome  del  primo 
ministro  inglese,  Pitt,  ch’era  suo  nemico  mortale,  senza  sentirsi 
scorrere  por  l’ ossa  i brividi  della  morte,  come  essa  stessa  diceva. 
Odiavasi  meno  la  sua  persona  che  la  sua  nascita,  il  suo  parentado. 
Nell'alleanza  coll’ Austria  si  vide  l'alleanza  colla  reazione,  col  ne- 
mico mortale  della  grandezza  francese. 

L’odio  contro  l’Austria  era  tanto  grande,  che  lo  stesso  Gran  Visir, 
dopo  avere  rigettata  la  proclamazione  della  repubblica,  esclamò: 
« Va  bene,  la  repubblica  non  isposerà  un'arciduchessa I » Dapper- 
tutto odiavasi  l'orgoglio  della  ca.sa  d'Absburgo  e la  politica  ingan- 
nevole deU’Austria. 

— Signor  Sanson,  disse  d’ Albani,  torniamo  al  proposito  nostro. 

10  non  domando  nulla  che  non  istia  anche  nel  vostro  interesse, 
poiché  non  volete  lasciarvi  sfuggire  il  principe.  Mi  conduce  qui  una 
paura,  che  a molli  potrebbe  sembrare  ridicola,  ma  voi  sapete  cJie 
Luigi  Filippo  ha  perseguitata  Ano  agli  estremi  la  propria  parente, 
la  duchessa  di  Berry;  che  gli  si  rinfacciò  d'averla  fatta  avvelenare, 
indi,  d’averla  accusata  d’nn  parto.  11  principe  è suo  nemico  mortale, 
egli  trema  innanzi  a lui,  ed  i re  hanno  spesso  degli  aiutanti  volonte- 
rosi. In  una  parola,  io  temo  che  si  faccia  repentinamente  ammalare 

11  principe  nei  carcere,  ch'egli  possa  morire  d’un  male  accidentale. 

— Intendo,  ma  di  questa  paura  io  posso  liberarvi.  Il  custode 
ch'egli  ha  é uomo  onesto  e mio  amico.  Costui  non  si  presta  a tali 
cose.  Egli  assaggia  i cibi  ed  il  vino.  Se  non  volete  altro.... 

— Desidero  un’  altra  cosa.  Dicesi  che  voi  potete  fare  in  modo  da 
lasciar  visitare  ! prigionieri. 

— Sial  Voi  lo  vedrete  e gli  parlerete,  ma  nnU’altro.  Il  mio  amico 
ha  buona  vista  e non  vuol  perdere  il  suo  posto.  Se  voi  sperate  di 
liberare  il  principe  dalla  Conciergerie , risparmiate  la  fatica.  Del 
resto,  egli  non  vuol  nemmeno  fuggire. 
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— Non  vuole?  la  sarebbe  curiosa. 

— Ve  lo  posso  assicurare,  ameno  che  cambiasse  d’avviso  da  un 
giorno  all'altro! 

— Dunque  qualcuno  ha  già  tentato  di  liberarlo? 

— No , ma  il  mio  amico  ha  sentito  ciò  che  ha  detto  a Berryer , 
suo  difensore.  E'  non  vuol  invocare  la  grazia  del  re , nè  prote- 
stare contro  qualunque  corte  di  giustizia  che  dovesse  giudicarlo, 
come  colui  gli  aveva  consigliato.  Egli  sta  aspettando  con  impazienza 
il  dibattimento,  perchè  deve  essere  pubblico. 

— Parlerò  col  suo  difensore,  innanzi  di  richiedere  i vostri  ser- 
vigi, disse  Albaut  dopo  breve  riflessione. 

— Sarete  sempre  il  benvenuto  e mi  troverete  pronto  a compia- 
cervi, rispose  il  carnefice  e lo  condusse  egli  stesso,  attraverso  la 
corte,  al  cancello  di  ferro.  Le  carrozze  erano  scomparse. 

Dopo  avere  tirato  il  catenaccio,  egli  usci  pel  primo  ed  osservò  i 
posti,  scelti  dai  congiurati.  Mandò  un  leggier  fischio  ed  uno  d'essi 
gU  s’avvicinò. 

— Chi  aspettate?  domandò  a voce  bassa. 

— L’uomo  che  è con  voi. 

— È sicuro  ed  è mio  amico. 

— Egli  deve  venire  innanzi  al  consiglio  per  essere  confrontato 
con  un  uomo  che  lo  ha  seguito. 

— Dico  ch’egli  è mio  amico. 

— Garantite  per  lui? 

— Io  ne  sto  garante,  come  è vero  ch’è  segnata  la  croce  sul  mio 
petto. 

— Signore,  disse  il  boia,  rivolgendosi  ad  Albaut,  voi  dovete  se- 
guire quell’uomo.  Non  vi  avverrà  nulla;  si  esige  solo  la  vostra  te- 
stimonianza. Voi  potete  fidarvi  di  coloro,  innanzi  ai  quali  vi  si  con- 
duce; la  Nina  li  chiama  fratelli. 

Albaut  ubbidì  curioso  di  conoscere  questi  fratelli  della  Nina.  Per 
quanta  apprensione  la  cosa  gl’  inspirasse  di  dover  seguire  notte- 
tempo degii  sconosciuti,  pure  v’andò.  Egli  aveva  la  sicurezza  di 
scoprire  la  potenza  invisibile , che  certamente  sosteneva  ne’  suoi 
progetti  tanto  Nina,  quanto  Leuve. 

Egli  fu  condotto  davanti  al  consiglio  ed  il  presidente  gli  domandò 
d’onde  venisse. 

— Dalle  nozze  del  barone  Leuve-Montfort. 

— Nina  Lassavo  vi  diede  un  anello  ? 

— Eccolo  ; era  il  segno  di  riconoscimento  pel  signor  Sanson. 

— Va  bene;  noi  vi  abbiamo  creduto  uno  spione  della  polizia  ed 
abbiamo  arrestato  l’uomo  che  vi  seguiva. 

— Io  non  ne  so  nulla,  venni  qui  solo. 
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— Egli  vi  seguiva  per  gelosia.  Noi  non  ci  fldammo  di  lui,  per- 
chè è un  vile.  Vi  ringraziamo  della  vostra  testimonianza  e vi  li- 
cenziamo, se  volete  giurare  di  non  palesar  a nessuno  ciò  che  qui 
avete  veduto  I 

Albaut  sorrise. 

— Avete  d’uopo  di  giuramenti  per  fidarvi  degli  uomini I disse 
con  ischerno.  Vi  do  la  mia  parola  ; questa  vale  quanto  un  giura- 
mento. 

— La  parola  d’un  amico  di  re? 

— La  parola  d’un  ribelle. 

— Allora  siete  dei  nostri.  Volete  accettare  il  segno  che  unisce 
tutti  i fratelli  che  hanno  giurato  esterminio  alla  tirannide? 

— In  questo  caso  dovrei  prima  conoscere  la  lega.  Vi  sono  dei 
repubblicani  e dei  democratici. 

— Non  vi  sono  che  uomini  liberi  o schiavi. 

— Ma  uno  vuole  calcare  questa  via.  l’altro  quella.  Ho  già  giu- 
rato sotto  una  bandiera. 

— Quale  ? 

— Io  sono  bonapartista  1 

— Allora  sei  uno  dei  nostri,  se  il  Bonaparte  non  infrange  i suoi 
giuramenti.  Egli  ha  giurato  nella  Vendita  dei  Carbonari,  di  distrug- 
gere i tiranni,  di  dedicare  il  suo  sangue  alla  libertà. 

— Siccome  imperatore  dei  francesi  ! 

— Non  da  imperatore,  ma  da  cittadino  della  repubblica.  Portando 
la  mano  alla  corona,  diventa  tiranno  ed  il  pugnale  dei  fratelli  lo 
colpisce.  Giovinotto,  voi  seguite  taluno  che  sottoscrisse  la  propria 
sentenza.  Se  avesse  proclamata  la  repubblica , egli  non  si  trove- 
rebbe nella  Conciergerie,  ma  sullo  scranno  del  presidente.  Ma  noi 
non  disperiamo  del  fratello  a cui  la  sfortuna  ha  data  una  lezione. 
Il  nostro  pugnale  avrebbe  colpito  l’imperatore;  al  prigioniero  siamo 
amici.  La  società  usa  indulgenza  per  le  preghiere  dei  caduti  — egli 
per  r avvenire  .si  fiderà  dei  fratelli  ed  ubbidirà  alla  lega. 

— Voi  avete  il  giuramento  del  principe  ? È impossibile  ! 

— Egli  ha  il  segno  dei  fratelli  della  croce  rossa. 

Era  penoso  per  Albaut  il  sapere  che  stranieri  conoscessero  me- 
glio di  lui  le  intenzioni  dell’uomo  pel  quale  voleva  sacrificare  la  sua 
vita.  Non  vi  era  motivo  di  dubitare  delle  comunicazioni  di  questa 
gente,  imperocché  ben  poco  poteva  importare  a loro,  se  egli  diven- 
tava uno  di  loro  o no,  se  in  ogni  caso  all’indomani  egli  avesse  pe- 
netrato l’inganno;  ma  come  s’accordava  la  denunzia  d’avere  il  prin- 
cipe prestato  il  giuramento  dei  Carbonari,  coll’essersi  fatto  procla- 
mare imperatore  a Strasburgo  ed  a Boulogne?  Voleva  egli,  per  essere 
fedele  al  suo  giuramento,  dopo  avere  fatto  il  suo  ingresso  nelle  Tuil- 
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leries,  riguardare  siccome  terminata  l'opera  sua  e,  simile  ad  un 
dittatore  romano,  deporre  nel  foro  l'operato  suo  — ovvero  penti- 
vasi  del  giuramento  prestato,  oppure  lo  aveva  egli  dato  solo  per 
farsi  aiutare  da  un'  unione  segreta  che  poi  avrebbe  tradita  per  la 
prima  ? 

— Presidente,  disse  Albaut  dopo  un  breve  silenzio,  vi  parlerò  col 
cuore  aperto,  allora  m' intenderete  meglio.  Io  mi  fido  delle  vostre 
parole,  ma  esse  risvegliano  in  me  dei  dubbi  riguardo  ad  una  per- 
sona che  stimo.  Sarebbe  indegno  se,  al  pari  di  fragile  canna,  mi 
lasciassi  determinare  a giurar  oggi  sotto  questa,  domani  sotto  quella 
bandiera.  Io  non  sono  un  uomo  che  valga  molto,  e nelle  delibera- 
zioni io  esamino,  è vero,  ma  agisco  poi  anche  subito.  Tutti  i misteri 
mi  ripugnano,  per  ciò  non  voglio  appartenere  alla  vostra  società  ; 
ma  lasciate  che  domani  cominci  una  lotta,  e voi  mi  vedrete  sempre 
dalla  parte  del  popolo  che  combatte  per  la  libertà,  e se  il  miglior 
mio  amico  voltasse  bandiera , io  sarei  il  primo  ad  impugnare  la 
spada  cóntro  di  lui. 

— Noi  non  costringiamo  nessuno  ad  appartenere  alla  nostra 
lega,  soggiunse  il  presidente  con  serietà,  ed  ancora  meno  li  costrin- 
giamo ad  accettare  i nostri  segreti.  Voi  siete  libero.  Troverete  il 
vostro  legno  all'entrata  del  Marais.  Tacete  su  tutto  ciò  che  avete 
veduto  ed  udito  ; i pugnali  dei  fratelli  della  croce  sono  dappertutto. 

Albaut  s'inchinò  ed  abbandonò  il  bosco  con  passo  fermo  ed  animo 
tranquillo. 

— Colui  sarà  dei  nostri,  disse  il  presidente  dell'  assemblea,  dopo 
che  Albaut  si  fu  allontanato.  Lasciate  libero  anche  l'ebreo;  guai  ad 
esso  se  cade  nelle  mani  di  costui. 

Il  presidente  si  ingannava  credendo  che  Beniamino  avesse  paura 
in  quell'istante  di  incontrare  Albaut.  La  paura  degli  uomini  in  po- 
tere dei  quali  era  caduto  e che  lo  avevano  minacciato  coi  pugnali, 
gli  aveva  fatto  mettere  in  non  cale  ciò  che  aveva  commosso  il  suo 
cuore.  Egli  voleva,  siccome  cacciato  da  spettri,  aver  campo  di  rag- 
giungere ancora  Albaut,  il  quale,  zulTolando  una  canzonetta,  a passo 
lento  si  avviava  verso  la  carrozza,  che  i congiurati  avevano  allon- 
tanata dal  luogo  della  riunione,  dopo  che,  con  minacce,  ebbero  in- 
giunto silenzio  ai  cocchieri. 

Albaut  stava  appunto  per  montare  nel  suo  legno,  allorché  vide 
correre  un  uomo  a perdifiato.  Costui  gli  fe' cenno  d'aspettare. 

— Prendetemi  con  voi,  gridò  Beniamino  ancora  lontano,  vi  scon- 
giuro, prendetemi  con  voi  1 

— Anche  la  vostra  carrozza  è qui  — ma  che  avete?  domandò 
Albaut  all'ebreo  tremante  e molle  di  sudore,  — vi  hanno  fatto 
qualcosa  ? 
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— No,  no...  Oh,  sono  uomini  fieri  1 Ma  anche  il  Marais  non  ò si* 
cnro.  Non  andiamo  insieme  t 

Albaut  dovette  sorridere.  Oli  era  stato  detto  che  un  geloso  lo 
aveva  seguito  segretamente,  e senza  dubbio  il  supplicante  era  quel 
desso. 

— Vi  sarò  grato  della  vostra  compagnia  ; ma  licenziate  prima  la 
carrozza,  altrimenti  il  povero  cocchiere  dovrebbe  aspettare  qui  fino 
a domani  a mezzogiorno. 

Beniamino  aderì  e corse  alla  volta  della  sua  carrozza.  Diede  al 
cocchiere  un'altra  moneta. 

— Tenetevi  dietro  la  nostra  vettura,  diss'egli,  per  maggior  si* 
carezza. 

Il  cocchiere  acconsenti  e Beniamino  ritornò  da  Albaut  per  mon- 
tare nel  suo  legno. 

— Vedo  che  non  vi  hanno  trattato  con  tanta  gentilezza  come  me, 
disse  .\lbaut  sorridendo,  dopo  che  l’ebreo  tremante  fu  seduto  al  suo 
fianco.  Probabilmente  non  siete  stato  abbastanza  disinvolto  in  faccia 
a quegli  uomini.  Essi  temono  più  d'essere  traditi  che  non  sieno  pe- 
ricolosi ai  viandanti  tranquilli. 

— Essi  ci  credettero  spioni  della  polizia.  Voi  si,  potevate  essere 
disinvolto  — ma  io  — io  non  aveva  da  addurre  un  pretesto,  per 
essere  stato  cosi  pazzo  da  venire  di  notte  in  questi  brutti  luoghi. 

Albaut  sorrise  di  nuovo;  ma  questa  volta  di  compassione  ed  in- 
teresse. La  gelosia  aveva  sedotto  l' uomo  a commettere  un’  impresa 
ardita,  di  cui  la  sola  memoria  lo  faceva  tremare,  ed  ora  voleva  af- 
fidarsi a colui  che  doveva  odiare. 

— Signore,  diss’egli,  quello  che  più  mi  rincresce  si  è,  ch’io,  senza 
volerlo,  ho  dato  motivo  alla  vostra  escursione;  mi  si  disse  che  voi 
m’avete  seguito. 

— Non  a tale  scopo,  ve  rassicuro  1 

— Lo  credo,  disse  sorridendo  Albaut.  Però,  senza  voler  investi- 
gare l’animo  vostro  posso  accertarvi  che  vi  siete  ingannato  di 
molto.  La  stessa  via  che  avevo  presa  vi  avrebbe  potuto  persuadere 
che  non  si  trattava  d’  un  convegno  amoroso. 

— Io  era  pazzo  1 E se  foste  venuto  anche  ad  un  appuntamento , 
cosa  avrei  potuto  fare?  Io  sono  un  uomo  disgraziato,  e la  sfortuna 
mi  spinse  tante  volte  a delle  azioni  disperate. 

La  curiosità  d’ Albaut  si  faceva  sempre  più  viva. 

— Voi  amate  la  signora  Saint-Didier  ? domandò  egli  ad  un  tratto. 

Beniamino  arrossi.  Albaut  lo  vide  riscuotersi  a questo  nome. 

— Signore,  rispose  Beniamino,  perchè  ho  da  tacerlo?  non  è già 
una  colpa.  Io  l’ ho  amata  allorché,  coperta  di  cenci,  fuggiva  la  po- 
lizia. Le  ho  dato  ciò  che  il  suo  cuore  desiderava  e mi  sono  sotto* 
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messo  a tatto  colla  speranza  che  me  ne  sarebbe  stata  riconoscente. 
Ma  essa  m’ha  ingannato;  sposò  un  altro,  e mille  volte  m'aveva  ri> 
pelato;  che  non  avrebbe  amato  nessuno.  Io  voleva  disperarmi;  ma 
ragionando  tra  me  stesso  dissi:  che  colpa  ha  essa,  se  il  suo  cuore 
è inclinato  ad  amare  un  altro!  Doveva  sacrificare  la  sua  felicità! 
Ma  vidi,  invece,  che  anche  a voi  parlava  in  confidenza,  che  la  vigilia 
dnl  suo  matrimonio  essa  aveva  dei  secreti  con  un  terzo;  la  gelosia 
mi  straziava.  D'altra  parte  il  pensiero  d'essere  stato  il  suo  pazzo, 
io  che  avrei  potuto  trionfare  se  l’avessi  trattata  siccome  una  donna 
vendibile  e non  come  un'  ideale,  mi  straziava.  Io  voleva  esser  certo 
se  m' aveva  ingannato  doppiamente . voleva  sapere  quale  segreto 
avesse  con  voi  e se  inganna  anche  l' uomo  che  ha  preferito  a me, 
e al  quale  ha  dato  il  suo  nome. 

— Voglio  essere  altrettanto  sincero,  soggiunse  Albaut,  e spero 
che  le  mie  parole  vi  tranquillizzeranno.  Prima  di  tutto,  il  secreto 
che  ho  con  Nina  non  riguarda  l’amore,  ma  la  politica;  si  tratta 
eh’  io  voleva  parlare  ad  un  prigioniero  ; la  pregai  d‘  essere  la  mia 
mediatrice  presso  suo  marito,  ma  invece  essa  stessa  mi  soccorse, 
mandandomi  col  suo  anello  dal  carnefice.  In  secondo  luogo,  e ciò 
vi  consolerà,  posso  assicurarvi  d'aver  la  Nina  detto  il  vero,  allor- 
ché vi  disse  che  non  amava  nessuno.  Essa  non  è una  donna  per 
un  cuore  tenero  come  è il  vostro  ; essa  non  ama  nè  me , nè  suo 
marito,  e quest’ultimo  forse  meno  di  voi,  perocché  a voi  ella  disse 
la  verità,  non  volendovi  rendere  infelice. 

— Essa  non  ama  suo  marito  — eppure  sposa  Jacopo  e non  me  I 

— Signore,  ciò  è facile  da  spiegare.  Donne  che  non  cercano  for- 
tuna nell'  amore  sono  intriganti.  Il  signor  Leuve  aspirava  già  da 
anni  alla  mano  della  bella  donna,  egli  ha  sulla  Francia  quell’ in- 
fluenza di  cui  essa  abbisogna,  e certamente  ella  ha  preteso  un  gran 
prezzo  perchè  egli  abbia  il  diritto  di  chiamarla  sua  moglie. 

— Egli  l'ama  già  da  anni  ? Impossibile  I 

— Jacopo  r ama  con  una  passione  divoratrice,  che  sola  spiega  il 
perchè  egli,  che  dappertutto  prosegue  la  sua  via  con  tenacità  ferrea, 
si  lasci  sottomettere  da  un  solo  sguardo  di  Nina.  Ne  ho  delle  prove; 
di  più  non  posso  dire.  Stimatevi  felice  che  questa  donna  non  sia 
divenuta  vostra  moglie  ; un  cuore  che  langue  d' amore  sarebbe 
stato  sventurato  al  fianco  suo  ed  il  signor  Leuve,  come  marito  di 
Nina,  non  è certamente  da  invidiare. 

— Da  anni  ! oh,  allora  è vero,  allora  egli  ha  ingannato  suo  fra- 
tello in  un  modo  infame.  Ora  comprendo  tutto.  Era  adunque  un 
piano  calcolato , eh’  egli  sempre  facesse  valere  il  suo  potere , egli 
doveva  sentire,  voleva  essere  il  padrone,  io  doveva  essere  di- 
pendente. 
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Beniamino  strinse  il  pugno,  il  suo  tìso  pallido  si  fe’  vermiglio  per 
la  rabbia. 

— Voi  siete  suo  fratello  ! esclamò  sorpreso  Albani,  allora  vi  prego 
di  perdonarmi,  io  non  sapeva... 

— Al  contrario,  vi  ringrazio,  voi  m'avete  aperti  gli  occhi.  Essa 
aveva  ragione , quando  diceva  eh’  io  ubbidiva  , mentre  Jacopo  co- 
mandava. Nina  voleva  il  padrone,  non  lo  schiavo.  Oh,  è cosa  amara, 
che  egli  pure  sia  figlio  di  mia  madre  ! Tutto  egli  ha  strappato  a sè, 
gli  affari,  il  danaro,  i beni.  E' si  fece  nobilitare,  e’ frequenta  i prin- 
cipi ; insomma  ha  tutto  ciò  che  un  cuore  può  desiderare,  e persino 
a me  tolse  la  donna  amata.  Ma  io  voglio  far  vendetta  col  tradimento' 
Egli  non  deve  supporre,  che  il  flratéllo  è suo  nemico,  come  io  pure 
non  ho  supposto  d’avere  avuto  a temere  nessuno  più  di  lui.  Voi 
dite  che  Nina  non  lo  ama;  perciò  voglio  ingannarlo  e la  assisterò. 
Essa  dovrà  vendicarsi  di  lui,  voglio  distruggere  la  sua  felicità,  come 
egli  ha  distrutto  la  mia.  E se  un  drudo  1’  avvicina , gli  schiuderò 
la  porta,  quand’anche  il  cuore  mi  sanguinasse  di  gelosia  e di  dolore, 
e il  mio  cuore  esulterà  quando  essa  ingannerà  colui  che  m’ha  tradito. 

Vi  era  alcunché  di  diabolico  in  queste  parole  che  fecero  rabbri- 
vidire Albani.  Quest’uomo,  che  or  ora  aveva  tremato  da  vile  e che 
poi  si  era  lamentato  tanto,  costui  schizzava  veleno  dagli  occhi  e si 
inalberava  siccome  la  serpe  sibilante  ; era  un’  immagine  vera  del 
tenebroso  odio  israelita,  che  è nato  dalla  maledizione.  La  madre 
maledice  il  figlio  che  abbandona  la  fede  ed  accarezzante  s’arronci- 
glia  qual  verme  sotto  il  piede  del  cristiano  che  lo  calpesta,  per  spu- 
targli dietro  il  suo  veleno  e la  sua  maledizione.  Quest’odio  degli  ebrei, 
' che,  nudrito  da  mille  anni,  passa  in  retaggio  da  padre  in  figlio,  come 
traspare  dagli  occhi  del  vecchio  dalla  carne  floscia,  come  scintilla 
nello  sguardo  maligno  del  ragazzo  dai  ricci  neri,  dalle  guance  rosse, 
come  s’impronta  a poco  a poco  su  le  guance  vermiglie  e nello 
smalto  di  belli  occhi,  finché  esso  trasforma  innanzi  tempo  il  volto 
della  figlia  ebraica  nel  simulacro  d’ una  megera!  E non  dovrebbero 
odiare  colui  che  li  calpesta,  che  li  caccia  nel  sudiciume  dei  ghetti 
e che  non  conosce  maggiore  vituperio  pel  figlio  di  cristiano  che  il 
nome  di  Ebreo?  Questo  popolo  può  odiare,  ne  ha  tutto  il  diritto; 
epperò  esso  ha  studiato  l’odio  ed  ove  getta  fiamme,  ove  é pieno 
di  veleno , colà  divora  senza  misericordia , sia  eh'  esso  si  diriga 
contro  lo  straniero,  sia  contro  la  propria  carne. 

Il  fratello  aveva  calpestato  Beniamino,  come  il  Ooj  (1)  il  suo 
popolo  e , non  era  Jacopo  un  rinnegato  della  fede , un  maledetto 
della  comunità,  non  avevano  i Rabbini  nella  scuola  santa  pronun- 

(1)  Si  ricorda  che  con  tale  parola  gli  ebrei  chiamano  i cristiani. 
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data  la  maledizione  su  lui , allorché  egli  aveva  preso  la  croce  dei 
cristiani  t Ma  ciò  non  bastava.  Egli  scioglieva  anche  i legami  che 
lo  avevano  stretto  al  fratello,  e per  Beniamino  egli  era  ora  uno 
straniero,  un  Gojne,  un  nemico  a cui  l’ebreo  lecca  il  piede,  sino  a 
che  può  succhiare  il  sangue  dalle  vene,  avvelenargli  il  midollo 
e vedere  come  la  vittima  imputridisce  sotto  lo  sguardo  trionfante 
dell’odio  e della  vendetta  giudaica  ! 

Questa  è la  vendetta  del  vile , la  vendetta  del  verme  velenoso  ; 
ee-sa  s’introduce  rodendo  nella  carne  dell’individuo  come  in  quella 
di  popoli  interi.  L’usuraio  snerva  la  sua  vittima,  finché  cade  infer- 
micela simile  ad  un  frutto  marcio,  la  comunità  s’annida  stabilmente 
nel  sucidume  del  ghetto  ed  allarga  le  sue  braccia  da  polipo , per 
cavare  dappertutto  la  midolla  dalle  ossa , e 1’  ebreo  calpestato  ha 
tutto  ad  un  tratto  il  danaro , il  mercato  ; egli  va  ad  abitare  i pa- 
lazzi dell’ elegante  città  ed  il  vero  ghetto  è il  quartiere  cristiano; 
ivi  sta  di  casa  la  brillante  miseria,  l’atramata  povertà,  il  polipo  si  è 
ingrassato,  ma  continua  a succhiare  colle  sue  mille  braccia;  egli 
tira  a sè  l’industria,  ed  il  cristiano  lavora  nelle  fabbriche  degli  ebrei, 
egli  porta  la  livrea  del  commerciante  e segue  da  lacchè  l’ebrea 
vestita  di  velluto  e di  seta.  L’alta  nobiltà  s’inginocchia  davanti  alle 
figlie  d’Israele  e mendica  la  ricca  mano,  ed  il  vecchio  giudeo  sor- 
ride e dice  trionfante  : Pos.so  pure  avere  ciò  che  voglio , che  mi 
ingiurino.  Ebreo,  sono  io  il  padrone!  Se  non  posso  essere  barone 
io,  me  ne  compro  uno  per  mia  figlia  ed  egli  mi  chiama  padre  e mi 
annovera  fra  i suoi  antenati. 

La  passione  porla  vittoria  e reca  grandezza  e potere.  Il  giudaismo 
si  solleva  a dominatore  del  mondo,  il  suo  veleno  passa  dappertutto 
e la  pluralità  di  quei  che  ancora  si  nomano  cristiani,  sono  giudaici 
nel  significato  più  schifoso  di  questa  parola,  ma  pure  non  del  tutto 
direi;  essi  non  sono  che  bastardi  della  vera  razza  ed  aumentati 
da  questa  siccome  il  mulatto  dal  negro. 

L’espressione  del  vero  odio  degli  ebrei,  quale  si  arriccia  e s’inal- 
bera e sibila,  era  qui.  Il  volto  di  Beniamino  si  contorse,  allorché 
bestemmiò  dietro  al  fratello,  ed  Àlbaut  senti  ribrezzo  per  quest’uomo, 
la  di  cui  viltà  aveva  poco  tempo  prima  risvegliato  la  sua  compas- 
sione. Egli  si  propose  di  avvertire  Nina. 
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CAPITOLO  IX 

Il  Condannato. 

Noi  saltiamo  un'altra  volta  il  periodo  di  aicnne  settimane.  La  spe- 
ranr.a  del  principe  era  fondata  da  una  parte  sulla  debolezza  di  Luigi 
Filippo , il  quale  lo  aveva  di  già  graziato  e che  alla  fin  One  non 
era  l’uomo  di  mezzi  estremi,  dall'altra  sul  sentimento  nazionale  dei 
francesi,  i quali  si  risveglierebbero  vedendo  un  Napoleone  davanti 
alle  sbarre  della  corte  di  giustizia. 

Egli  s'ingannava  su  ogni  rapporto.  Questa  volta  mancava  la  in- 
terceditrice; Ortensia  era  morta  ed  i parigini  mostravano  maggiore 
interesse  pel  processo  dell’  avvelenatrice  Laforge , che  per  le  per- 
trattazioni,  che  avevano  per  oggetto  un  attentato  imperiale  mal  a 
proposito. 

Il  28  settembre  1840,  dopo  che  il  principe  fu  tradotto  dal  car- 
cere della  Conciergerie  a quello  del  Lussemburgo,  incominciarono 
i dibattimenti  innanzi  al  tribunale  della  Corte  dei  Pari  di  Francia. 
Oli  accusati,  più  eminenti,  come  i signori  Pasquin,  Voisin,  Persigny, 
Lombard,  il  conte  Montholon,  il  tenente-colonnello  Stefano  Laborde, 
il  luogotenente  Aladenize  ed  il  dottore  Conneau  erano  oltre  il  prin- 
cipe. Il  cancelliere  Pasquier  apri  colle  usuali  formalità  la  sessione 
e dichiarò  di  accusare  tutti  i delinquenti  del  delitto  di  lesa  maestà. 
Luigi  tenne  un  discorso  in  cui  adulava  la  Corte  dei  Pari  e poi  la- 
mentavasene  per  essere  stato  scortato  da  gendarmi  siccome  un  mal- 
fattore comune;  del  resto  non  riconosceva  egli  i Pari  come  giudici 
competenti,  ma  servi  vasi  solo  di  quest’occasione  per  giustificarsi 
in  faccia  alla  nazione  ed  a tutta  Europa.  Luigi  Napoleone  fece  le  sue 
difese  nel  senso  delle  idee  napoleoniche  da  lui  pubblicate,  secondo 
la  teoria  assai  giusta:  Se  voi  francesi  avete  idolatrato  lo  zio,  non 
potete  dimenticare  il  nipote.  Se  disprezzate  il  vostro  re , allora 
' nessun  sostituto  migliore  vi  si  offre  all’  infuori  di  colui  che  è degno 
del  vostro  grande  imperatore  ed  è suo  erede  diretto. 

— Benché  accusato  e circondato  dalle  armi,  io  conosco  questi 
atrii  fino  dalla  mia  prima  gioventù.  Sono  nato  sui  gradini  del  trono 
e la  votazione  d’un  popolo  intiero  ha  innalzato  su  di  esso  la  mia 
famiglia.  Tutto  ciò  che  avvenne  da  quell’  epoca  in  poi  è illegale. 
Mio  zio  perdette  il  trono,  perchè  non  voleva  cedere  nemmeno  un 
villaggio  della  Francia.  Mio  padre  ha  rinunziato  al  trono  dell’Olanda, 
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perchè  non  fu  più  in  grado  di  conciliare  gl'interessi  di  questo 
paese  con  quelli  della  Francia.  Essi  hanno  sacrificato  tutto  all'onore 
ed  all'  interesse  del  paese  ed  io  non  ho  dimenticato  un  momento 
queste  massime.  Mi  sono  identificato  coll'onore  e cogli  interessi 
della  Francia  e veruna  disgrazia  me  ne  distoglierà  o m'avvilirà. 

Lo  storico  Menzel  scrive: 

€ Egli  sapeva , dicesi  negli  atti  del  processo , far  valere  la  sua 
piccola  statura;  i suoi  lineamenti  erano,  senza  offrire  una  grande 
somiglianza  con  quelli  dell'imperatore,  maschi  e piuttosto  regolari, 
non  brutti,  però  senza  espressione  particolare.  Egli  portava  corti 
i biondi  suoi  capelli;  mustacchi  biondi  coprivano  il  labbro  supe- 
riore. Chiestogli  il  suo  nome  e la  sua  professione,  rispose  senza  sog- 
gezione: € Carlo  Luigi  Napoleone  Bonaparte,  principe  francese  in 
esilio.  » 

Dicendo  il  procuratore  generale  Frane  Carré,  fra  le  altre  parole 
amare,  « essere  la  spada  d'Austerlitz  troppo  pesante  per  una  mano 
cosi  debole,  » il  principe  rispose  : « quand'anche  non  mi  minacciasse 
un'altra  pena,  avrei  sofferto  già  sufficientemente  da  parole  come 
queste,  che  deggio  ascoltare  senza  poter  replicarvi  nulla.  » 

Il  celebre  Berryer  fece  un'egregia  apologia  del  principe. 

— Se  l'impresa  di  Luigi  Napoleone  fosse  riuscita,  diss'egli,  non 
ne  avrei  verun  vantaggio.  I miei  sentimenti,  le  mie  opinioni,  i miei 
principii  m'avrebbero  impedito  di  riconoscerlo  come  imperatore. 
Solo  quelli  fra  voi,  signori  Pari,  che  possono  dire  lo  stesso  di  sò, 
hanno  il  diritto  di  giudicarlo.  Nessuno  di  voi  che  nel  caso  di  riu- 
scita avesse  da  lui  accettato  un  ufficio,  può  essere  suo  giudice.  > Si 
pose  poi  a dimostrare  in  un  discorso  splendido,  non  poter  il  prin- 
cipe Napoleone  essere  trattato  da  ribelle  comune.  Il  procuratore 
generale  Frane  Carré,  all'opposto,  si  adoperò  a dipingere  il  principe 
siccome  un  pazzo  incurabile,  che  fosso  dominato  da  un'idea  fissa, 
insensata  e ridicola. 

11  principe  doveva  ascoltare  cose  ancora  più  sgradevoli;  non 
gli  si  risparmiò  nulla.  11  generale  Magnan  rimise  la  lettera  che  il 
principe  aveva  scritta  da  Meronau;  il  soldato  Gendre  depose  d'aver 
egli  gridato  ai  soldati;  io  sono  il  figlio  di  Napoleone;  voi  sarete 
promossi  e riceverete  delle  croci.  Altri  testimoni  constatavano  es- 
sere stati  ubbriachi  i compagni  del  principe  e d'aver  egli  offerto  del 
vino  anche  ai  soldati. 

Nell'epilogo  ingegnoso  del  principe  risuonarono  un'altra  volta  al- 
l'orecchio del  giudice  le  idee  napoleoniche. 

— Guardatevi  bene  dal  credere,  o signori,  esclamò  egli,  che, 
trasportato  dai  moti  d' un' ambizione  personale,  io  abbia  pensato 
di  tentare  in  Francia  una  ristorazione  imperiale.  Sono  stato  ammae- 
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strato  a norme  più  sublimi,  ho  passato  la  mia  vita  fra  esempi  più 
nobili.  L'imperatore,  mio  zio,  depose  il  suo  potere  piuttosto  che 
sottoscrivere  de' trattati,  i quali  dove  vano  restringere  la  Francia  in 
quei  limiti  che  la  espongono  aU'ignominia,  allo  sprezzo  ed  alle  mi- 
nacce, che  gli  stranieri  ancor  oggi  si  permettono.  Non  ho  respi- 
rato un  giorno  solo  neU'obblio  di  questo  norme. 

La  proscrizione  immeritata  e crudele , che  per  venticinque  anni 
ha  trascinato  la  mia  vita  dai  gradini  del  trono,  sul  quale  io  sono 
nato,  sino  nel  carcere,  è stata  impotente  ad  esacerbare  il  mio 
cuore  o a disanimarmi.  La  proscrizione  non  m'ha  potuto  alienare  un 
momento  solo  alla  gloria,  ai  diritti,  agli  interessi  della  Francia.  Io 
rappresento  un  j>rincipio,  una  causa,  una  disfatta  I II  principio  è la 
sovranità  del  popolo,  la  causa  è l'impero,  la  disfatta  è Waterloo! 

11  principio  voi  l’avete  riconosciuto,  alla  causa  avete  servito,  la 
disfatta  vogliamo  vendicarla  noi.  Tra  di  noi  non  v’è  dissensione, 
non  la  ci  può  essere. 

Riguardo  poi  al  mio  attentato,  esso  aveva  per  iscopo  di  sottrarre 
la  mia  patria  alla  vergogna  ed  all'isolamento,  che  le  erano  toccati  per 
l'usurpazione  della  dinastia  degli  Orléans.  Non  si  tratta  d'un  delitto 
di  lesa  maestà,  ma  solo  di  oppressione  dei  vinti  per  parte  dei  vinci- 
tori. Io  solo  sono  responsabile  dell’attentato,  i miei  compagni  sono 
innocenti,  essi  non  hanno  conosciuto  nè  i miei  disegni,  nè  i miei 
mezzi,  nè  le  mie  speranze  (1?)  Se  sono  colpevoli  verso  qualcuno, 
lo  sono  solo  verso  sè  stessi.  Ma  che  essi  non  m’ incolpino  di  avere 
abusato  sconsideratamente  del  loro  coraggio  e della  loro  devozione. 
Voi,  signori,  comprenderete  le  ragioni  dell’onore  e della  prudenza, 
che  non  mi  permettono  di  manifestarvi  quanto  estesi  e potenti 
fossero  i miei  motivi,  per  lusingarmi  d'un  buon  successo.  Solo  oso 
dirvi  che  il  sentimento  nazionale  dei  France.si  trova  la  sua  espres- 
sione nel  vivo  desiderio  di  vedere  un’altra  volta  alla  testa  della 
Francia  un  membro  d’una  famiglia  illustre;  e la  patria  non  può 
ritornare  libera,  grande  e felice  se  non  col  compimento  di  questo 
desiderio  1 

La  Corte  dei  Pari  unanimamente  dichiarò  il  principe  reoi  Frane 
Carré  diede  il  voto;  morte  colla  ghigliotlina  per  Luigi  Napoleone 
Bonaparte,  colpevole  di  lesa  maestà;  ma  questa  sentenza  non  fu 
accolta,  e il  6 ottobre  1840  ne  fu  pubblicata  un'altra  di  Pasquiers 
che  condannava  Luigi  Napoleone  al  carcere  perpetuo. 

— In  Francia  non  c'è  nulla  che  sia  perpetuo,  disse  il  principe 
dopo  avere  ascoltata  la  sentenza,  e questa  parola  doveva  essere 
cancellata  dal  vocabolario  della  lingua  francese. 

Il  conte  Montholon,  il  colonnello  Pasquier,  Persigny  e Lombard 
iùrono  condannati  ad  anni  venti,  Voisin  ad  anni  dieci  di  carcere, 
Aladenize  alla  deportazione. 
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Il  principe  fu  tradotto,  sotto  numerosa  scorta  di  gendarmi,  alla 
fortezza  di  Ham. 

Alcuni  mesi  più  tardi  Luigi  Filippo  cercò  di  riconciliarsi  coi  bo- 
napartisti indispettiti,  facendo  trasferire  a Parigi  le  ceneri  deH'im- 
peratore,  die  il  principe  Joinville  era  andato  a prendere  a S.  Elena. 


— Misericordia,  implorava  egli,  giuro  a, Dio  che  sono  innocente 
e che  non  voglio  tradire  nessuno. 

— Confessa  lealmente , noi  non  slamo  assassini.  Chi  é presso  il 

carnetìce  ? (Cap.  Vili,  P.  11). 


Il  giorno  15  dicembre,  al  tuono  dei  cannoni,  sopra  un  carro  fu- 
nebre, le  ceneri  di  Napoleone  fecero  il  loro  ingresso  in  questa  capi- 
tale ove  un  giorno  egli  fu  ricevuto  con  gioia  da  100,000  iioininiidi 
truppe  e di  guardia  nazionale  e salutato  da  mezzo  milione  di  abitanti. 

Lmai  Napoleo.se.  P.  II.  Ditp.  31 
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« Era  un  giorno  d’inverno,  sereno,  ma  freddissimo,  scrive  Menzel 
ne'  suoi  QuaranV anni , spirava  il  sodio  di  Guizot,  come  dicevano  i 
Parigini,  sulla  bara  deU’imperatore.  La  nera  nave  ascendeva  la 
Senna  siccome  un'aquila  nera  in  maestà  sacerdotale.  La  si  accolse 
col  giubilo  di  centomila  voci:  Vive  l'Empercur!  VeXeyaXo  catafalco, 
cui  seguivano  gli  ultimi  della  grande  armata  nelle  loro  antiche  di- 
vise ,■  passò  l’arco  trionfale  de  V Èloile,  e alla  presenza  del  re  fu 
calato  nell'Ospedale  degli  Invalidi.  Universale  era  il  grido  imperiale; 
una  compagnia  di  soldati,  al  passaggio  del  feretro,  era  involonta- 
riamente caduta  in  ginocchio.  Molti  si  avvicinarono  per  badare 
il  carro  funebre,  qua  e là  risuonavano  delle  grida  feroci:  A bas 
Guizott  à bas  les  Traitres,  à bas  les  Angìais!  ma  la  quiete  non 
fu  turbata. 

« Di  nuovo  divampò  a damma  potentissima  l'entusiasmo,  scrive  un 
testimonio  oculare,  che  in  tutti  i cuori  francesi  arde  per  l’eroe  im- 
periale, il  vive  l'Empcreur  percuoteva  siccome  un  organo  il  palazzo 
delle  Tuilleries,  ma  esso  non  lo  scosse,  imperocché  il  popolo  si  ram- 
mentava, dovere  questa  festa  nazionale  al  re  ed  al  sue  governo. 
Giammai  una  moltitudine  cosi  innumerevole  di  ])opolo  si  era  slretta 
insieme  nella  capitale  ed  intorno  ad  essa,  da  cinquanta  leghe  all’ in- 
giro, con  un  freddo  di  sei  gradi,  e migliaia  di  persone  avevano 
persino  passata  la  notte  nei  viali  o nei  quadrati  dei  Campi  Elisi, 
per  gettare  uno  sguardo  fuggitivo  sul  carro  che  portava  le  ceneri 
del  grand’uomo.  E allorché  alle  cinque  ore  di  sera  il  rimbombo  dei 
cannoni  annunciò  il  tìne  della  cerimonia,  le  strade  si  coprirono 
incontanente  di  ripatrianti,  che  col  loro  pronto  commiato  sem- 
bravano attestare  d’ avere  interrotto  il  loro  lavoro , soltanto  per 
.soddisfare  ad  un  dovere  religioso,  ad  un’  ammirazione  che  essi  tri- 
butavano meno  al  fondatore  d’ una  nuova  dinastia  regnante,  che 
all’eroe  il  quale  aveva  difesa  cosi  gagliardamente  la  dignità  nazio- 
nale. La  prova  più  stringente,  di  non  essere  venuti  a Parigi  con 
pensiero  diverso,  stava  in  ciò,  che  nessuno  dei  mille  e mille  pensava 
al  principe,  suo  nipote,  prigioniero  nel  castello  di  Ham.  » 

Nell'aver  Luigi  Filippo  osato  portare  con'  tanta  pompa  lo  ceneri 
dell’imperatore  a Parigi,  vi  era  un  sentimento  sublime,  ma  più 
ancora  la  speranza  d’acquistare  popolarità.  Non  nella  sepoltura  dei 
re  in  Saint-Denis,  ma  nel  decano  degli  invalidi,  là  ove  gli  storpi, 
testimoni  viventi  della  grand’epoca,  ancora  oggidì  pregano,  furono 
depositate  le  ceneri  già  poste  in  una  Crypta  (1)  superba,  alla  di 

(1)  Voce  greca  che  significa  camera  sotterranea,  sostenuta  da  colonne, 
d’una  chiesa.  Trae  senza  dubbio  la  sua  origine  dall'uso  dei  tempi  cristiani 
antichi,  di  edificare  le  chiese  al  disopra  del  sepolcri  dei  martiri.  In  seguita 
la  Crypta  serviva  alle  cerimonie  funebri  e piU  tardi  ancora  a sepolcri  di  per- 
sone ragguardevoli.  {Nota  del  Trad.) 
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cui  porta  d’ingresso  si  leggono  le  parole  dell’ imperatore:  * Je  dè- 
stre qtie  mes  cendres  reposenl  sur  les  bords  de  la  Seine.  au 
milieu  de  ce  peuple  francais,  que  j'ai  tant  atmé.  » Nell'  atrio  ripo- 
sano ora  Bertrand  e Duroc  ; una  galleria  corre  attorno  alla  crypta, 
nella  quale  stanno  dodici  figure  colossali,  colla  faccia  rivolta  verso 
il  sarcofago  di  granito  rosso.  Di  contro  all’ingresso  trovasi  una 
catacomba,  illuminata  da  una  lampada  e chiusa  da  inferriata;  là 
vengono  conservati  la  spada  d’ Austerlitz , la  corona  d’oro,  donata 
dalla  città  di  Gherbourg,  gli  ordini  dell’ imperatore  e sessanta  ban- 
diere prese  all’inimico. 

Le  ceneri  dell'  imperatore  furono  calato  da  soldati  dell'  impero. 

« Da  quel  momento,  scrive  Mundt  nelle  sue  Imtnagini  imperiali, 
il  partito  repubblicano  ebbe  guadagnato  in  Francia  un  centro,  ed 
i giovani  ufficiali  dell’armata  dimostrarono  il  loro  entusiasmo  per 
r imperatore  Napoleone , procurando  di  portare  le  sue  divise  ed 
in  ispecie  il  piccolo  cappello  a tre  punte,  alla  maniera  del  grande 
eroe.  Potevasi  facilmente  scorgere  avere  l'armata  francese  compiuto 
in  sè  il  rinascimento  spirituale  del  nome  di  Napoleone  ed  aversi 
liberato  la  sua  memoria  da  ogni  ignominia,  che  la  sorte  e la  colpa 
vi  avevano  accumulato,  facendone  invece  un  ideale  puro  e bello  e 
al  quale  si  portd  un  culto  nazionale  senza  pari. 

Allorché  il  generale  Bertrand  aveva  rimesso  a Luigi  Filippo  la 
spada  dell’imperatore.  Luigi  Napoleone  aveva  risposto  con  una  pro- 
testa che  compari  nei  giornali  inglesi.  Essa  diceva; 

« Avendo  il  generale  Bertrand  rimesso  al  re  Luigi  Filippo  le 
armi  del  capo  della  mia  famiglia,  egli  è stato  la  vittima  d’ un' illu- 
sione deplorabile.  La  spada  d’ Austerlitz  non  deve  rimanere  nelle 
mani  nemiche , essa  deve  balenare  nel  giorno  del  pericolo  per  la 
gloria  della  Francia.  Lasciateci  nell’  esilio,  riteneteci  i nostri  beni, 
ma  mostratevi  almeno  generosi  verso  l’ estinto  Napoleone,  e noi  ci 
assoggetteremo  al  nostro  destino,  purché  resti  intatto  il  nostro 
onore.  Ma  privare  gli  eredi  dell’  imperatore  dell’unica  parte  d'ere- 
dità che  la  sorte  loro  aveva  lasciato , donare  ad  un  fortunato  di 
Waterloo  le  armi  del  vinto,  ciò  vuol  dire,  tradir  il  più  sacro  di 
tutti  i doveri  ed  imporre  agli  oppressi  i’ obbligo  di  diro  un  giorno 
agli  oppressori:  restituite  ciò  che  avete  usurpato!  » 

1.,’attentato  del  principe  era  andato  a vuoto;  quanto  non  sarebbe 
stato  diverso,  se  egli  l’ivesse  intrapreso  dopo  che  lo  stesso  Luigi 
Filippo  avesse  evocate  le  antiche  memorie  gloriose  del  suo  nome! 

Ora  egli  si  trovava  nel  castello  di  Ham,  situato  a quindici  leghe 
da  Parigi,  a sinistra  della  strada  per  Brusselles  nella  Piccardia,  circa 
undici  leghe  lontano  dai  confini  belgi.  Il  conte  Montholon  ed  il  dot- 
tor Gonneau  avevano  ottenuto  il  permesso  di  dividere  la  sua  prigione. 
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Essa  doveva  divenire  l'università  dei  principe. 

Noi  togliamo  il  seguente  schizzo  del  castello,  da  una  biografia  di 
Luigi  Napoleone  (1): 

« Ham!  L'aria  pregna  di  febbri  che  spira  attorno  a questo  carcere, 
avrebbe  inevitabilmente  uccisi  gli  ex-ministri  di  Carlo  X,  se  i loro 
medici,  nell'anno  1836,  non  avessero  dichiaralo  che  il  governo  di 
Luigi  Fili|)po  si  cariclierebbe  d'un  quadruplo  assassinio,  non  libe- 
rando i prigionieri  da  quella  gran  tomba  di  pietra,  che  si  chiama 
castello  di  Ham. 

Una  campagna  rasa,  deserta,  sulla  quale  l'occhio  si  volge  senza 
provare  la  menoma  meraviglia,  pianure  interminabili , in  parte  at- 
traversate dalla  Somma,  solo  qua  e là  qualche  pianta  intristita,  un 
orizzonte  grigio,  torbido;  praterie  umide,  paludose,  profonda  ma- 
remme coperte  di  giunchi;  ecco  il  paese  in  cui  si  trova  il  castello 
di  Ham. 

La  vista  di  questo  castello  è meno  sconsolante  che  non  lo  siano 
i suoi  contorni. 

Da  lontano  Ham  appare  siccome  una  massa  enorme  di  pietra, 
circondala  da  valli  alti  e deserti,  che  alla  lor  volta  sono  rinchiusi 
da  una  palude  profonda  e fangosa. 

Guardato  da  vicino,  l'insieme  forma  un  lungo  rettangolo  con  torri 
massicrie,  rotonde  agli  àngoli.  Le  mura  sono  rustiche  e nude,  e quattro 
secoli  hanno  cangiato  il  loro  colore  d'ambrice  in  un  bruno  oscuro, 
sporco. 

Le  smisurate  finestre,  che  si  trovano  qua  e là,  sono,  ad  eccezione 
di  piccole  aperture,  munite  di  grosse  sbarre  di  ferro  murale.  Perciò 
dappertutto  aria  e luce  hanno  pochissimo  adito. 

Sul  vallo  occidentale  s'innalza  una  torre  alta,  quadrata,  con  mura 
della  grossezza  di  sessantatre  piedi.  Passando  un  ponte  levatoio  si 
giunge  ad  uno  stretto  porto  d'ingresso,  che  attraversa  i muri  di 
questa  torre  e conduce  in  una  specie  di  anticorte. 

Entrando  da  questa  parte,  attraverso  una  seconda  porta  massiccia, 
il  visitatore  trovasi  nel  cortile  propriamente  detto,  la  di  cui  esten- 
sione è piuttosto  considerevole.  In  questa  corte  si  estende  un  edificio 
lungo,  a mo' di  caserma,  tetro,  freddo,  senza  qualsia.si  ornamento 
architettonico.  A destra  trovasi  una  porta  bassa,  guarnita  di  grosse 
laslre'di  ferro,  per  la  quale  si  giunge  nell'interno  del  triste  edificio. 

Questo  è il  castello  di  Ham,  che,  come  si  ha  motivo  di  supporre, 
per  la  sua  solidità , e più  ancora  pel  clima  insalubre  de'  suoi  con- 
torni, era  stato  prescelto  nel  1830  dal  governo  francese  a prigione 
di  Stato. 

(1)  L.  SciiuBAx  : Memorie  lecrete  di  Luigi  Napoleone. 
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Non  è difficile  rindoyinare  qual  mira  avesse  avuto  Luigi  Filippo 
assegnando  a Luigi  Napoleone  il  castello  di  Ham  come  prigione. 
Ma  in  quel  modo  che  vi  sono  degli  animali,  che  non  prosperano 
che  in  luoghi  umidi,  cosi  sonvi  ancora  degli  uomini  che  si  trovano 
benìssimo  in  luoghi  che  agli  altri  portano  la  morte. 

Luigi  Napoleone  era  uno  di  questi,  e noi  crediamo  eh'  egli  abbia 
spesso  esperimentato  tale  effetto  su  di  sò  stesso.  Da  questa  espe- 
rienza egli  ricavò  una  massima  triste,  da  lui  applicata  in  modo 
tristissimo.  Dal  1852  in  poi  egli  manda  i suoi  prigionieri  a Lam- 
bessa  ed  a Caienna,  perchò  sa  che  vi  sono  uomini  che  potrebbero 
avere  la  fortuna  di  resistere  al  clima  pernicioso  di  Ham. 

Al  clima  di  Caienna  e di  Lambessa  nessuno  resiste. 

Allorché  l'otto  ottobre  1840  Luigi  Napoleone,  il  conte  Montholon 
e il  dottore  Conneau,  posero  il  piede  nel  castello  di  Ham,  furono  ad 
ognuno  di  essi  assegnate  due  camere,  l'una  accanto  all'altra,  al 
primo  piano  di  quest'ediflzio.  Le  finestre  di  queste  camere,  munite 
di  grosse  sbarre  di  ferro,  guardavano  sul  vallo  ed  offrivano  all'occhio 
null’altro  che  arbusti  di  sambuco  e due  o tre  piccole  aiuole,  sulle 
quali  germogliavano  pochi  fiori.  Durante  il  giorno  le  porte  rimane- 
vano schiuse  e non  era  proibito  ai  prigionieri  di  farsi  scambievol- 
mente delle  visite. 

L’ufficiale  del  luogo  era  un  vecchio  veterano  orleanista,  che  con 
zelo  adempiva  al  suo  dovere.  Era  però  ben  lungi  dal  molestare  i 
suoi  prigionieri  con  meschine  vessazioni.  Napoleone  poteva  fare 
del  moto  a cavallo  nella  corte  spaziosa  del  castello  e coltivare  un 
piccolo  giardino,  che  egli  stesso  aveva  formato. 

Solo  più  tardi , prosegue  il  biografo , la  fortezza  si  ebbe  un  co- 
mandante, che  per  ogni  dove  fiutava  tradimento  e che  trattava  più 
severamente  i prigionieri. 

Questa  precauzione  non  era  però  infruttuosa  pel  principe.  Mentre 
egli  piantava  nel  suo  giardino  innocenti  viole  tricolori  e pimpinelle, 
alle  spie  di  Luigi  Filippo  sfuggiva  che  nel  suo  cuore  e'  metteva 
piante  meno  innocenti;  vi  piantava  e vi  coltivava  ambizione,  astu* 
zia,  odio  e vendetta. 

Fin  qui  il  biografo,  che  per  la  giusta  sua  antipatia  pel  carattere 
del  principe  non  apprezza  l'ambizione,  che  nella  fede  del  suo  man- 
dato fece  del  soggiorno  nel  carcere  di  Ham  l' epoca'  universitaria 
del  proprio  perfezionamento.  Il  principe  scriveva  pei  giornali  bona- 
partisti e liberali,  egli  sentiva  che  solo  la  rivoluzione  poteva  essere 
la  leva  da  portar  di  nuovo  al  timone  il  bonapartismo;  ma  nelle 
mura  di  Ham  anche  il  suo  carattere  prese  una  forma  più  solida; 
colà  egli  ebbe  agio  a studi  profondi,  imparò  la  pazienza  dì  ridurre 
a sistema  l'arte  della  finzione,  la  prudenza  del  silenzio  ; egli  studiò 
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la  scienza  di  dominare  gli  uomini  per  mezzo  d’un  carattere  miste- 
rioso,  di  ravvolgere  la  propria  volontà  in  mistiche  tenebre  ; in  una 
parola,  imparò  a comprendere  che  un  nobile  entusiasmo,  un  conato 
filantropico,  propositi  inorpellanti  i popoli’  sempre  creano  nuovi 
martiri,  ma  che  nel  mondo  vince  solo  l'egoismo  consumato,  ineso- 
rabile, astuto.  Cosa  è la  sostanza  di  tutti  gli  ordini  segreti  ? il  gran 
nulla!  Che  è la  sorgente  di  tutta  la  sapienza  politica?  la  fede  nel 
nulla  e l’arte  di  fare  dal  nulla,  mediante  fta.si,  tutto.  Cosa  è la  po- 
tenza irresistibile,  ogni  ragione  dell'epoca  moderna  ? — La  réclame. 

Dal  freddo  egoismo  calcolatore,  dalla  politica  della  firase,  con  cui 
si  ridesta  entusiasmo,  s’eccita  la  speranza,  tutto  si  promette  e nulla 
si  dà.  Si  predica  la  libertà  ed  il  bene  dei  popoli,  mentre  si  orga- 
nizza la  tirannia,  che  promette  una  pace  d'oro  ed  arma  alla  guerra, 
che  mette  sopra  una  porta  di  carcere  la  parola  gioire  per  insegna  ; 
con  tutte  queste  massime  sì  che  si  poteva  dominare  un  popolo,  che 
sempre  aveva  portato  degli  abiti  splendidi  sopra  un  corpo  infer- 
miccio! Il  principe  studia  la  maniera  di  mettere  ai  fi'ancesi  il 
cavezzone,  al  mondo  la  stanghetta,  disse  una  volta  un  vecchio  us- 
saro, ed  egli  è buon  cavaliere;  ohi  come  sanguinano  le  spronate 
d’ Alma  e di  Solferino  e come  piacciono  poi  lo  zucchero,  i trat- 
tati commerciali  e gl'imprestiti  ! Uh,  come  galoppa  il  cavaliere,  come 
caccia  gli  sproni  nel  ventre  del  cavallo  restio,  come  lo  guida  gio- 
cando col  dito  ! Il  destino  alza  la  sferza  polacca  e si  mette  al  trotto 
spagnolo,  appunto  cosi  come  lo  vuole  il  cavaliere  — ma  qui  ci  cade 
in  mente  un  aneddoto,  col  quale  vogliamo  chiudere  il  capitolo. 

Anche  Napoleone  I fece  molti  reclami  sul  principio  nazionale  e 
mostrò  all’uopo  un  cuore  compassionevole  per  le  nazioni  oppresse. 
Nella  guerra  del  1806-1807,  contro  la  Russia  e la  Prussia,  egli  invitò 
i polacchi  a riconquistare  il  loro  regno.  Arrivando  il  maresciallo 
Davout,  dopo  una  lunga  cavalcata  per  le  strade  fangose,  in  Varsavia, 
smontò  da  cavallo  per  salutare  i magnati  polacchi  che  si  erano 
adunati;  egli  smosse  co'  suoi  piedi  il  fango  e disse  all'orecchio  del 
suo  aiutante:  «questo  la  canaglia  chiama  la  patria.» 

La  canaglia  versò  il  suo  sangue  sui  campi  di  battaglia  del  grande 
Napoleone. 
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Gtìuditta  Lioave. 

In  Bar-le-Broche  è morto  im  vecchio.  Ha  già  veduto  il  lettore 
un’annosa  quercia,  il  cui  tronco  nodoso  fu  colpito  dal  fulmine? 
Le  foglie  appassiscono,  i rami  disseccansi  lentamente...  è un  aspetto 
molto  tristo  che  presenta  quest'albero,  divenuto  oramai  straniero 
alla  fresca  vita , siccome  lo  è una  rovina  del  tempo  remoto.  Lo  si 
aveva  risparmiato  finché  viveva,  ora  lo  si  abbatte  colla  scure  e là, 
ove  esso  fu,  è deserto. 

Il  posto  è deserto;  lo  si  sente  pur  troppo  da  quella  famiglia  a 
cui  è morto  il  padre,  un  amico;  e ove  stava  una  vecchia  quercia 
nodosa  e superba,  si  guarda  con  devozione,  gli  è come  se  una 
parte  di  nostra  vita  ivi  fosse  morta  e calata  nel  sepolcro  ; ci  sem- 
bra tutt’ad  un  tratto  d’essere  invecchiati,  perchè  ciò  che  ieri  an- 
cora viveva  fra  noi,  appartiene  oggi  al  passato. 

Il  vecchio  è morto  abbanilonato.  Sulla  tomba  sta  in  ginocchio  suo 
figlio,  che  venne  quando  egli  era  già  moribondo. 

Gabriele  piange  sulla  tomba  di  suo  padre.  Che  gli  narra  quel 
sasso?  Che  dice  quella  tranquillità  funesta,  quella  terra  umida, 
fredda  I Essa  gli  narra  del  cuore  solitario  che  nulla  aveva  avuto 
da  suo  figlio. 

Nella  camera  ove  era  morto  il  padre,  Gabriele  trovò  poche  parole 
d’addio.  Botrebbesi  scrivere  dei  volumi  interi  su  ciò  che  contene- 
vano quelle  righe  che,  come  punte,  laceravano  il  petto  di  Gabriele, 

Il  vecchio  conte,  moli’ anni  addietro,  aveva  avuto  in  dono  da 
Carlo  X,  quando  questi  si  trovava  ancora  in  esilio  al  tempo  della 
repubblica,  una  piccola  opera  d’arte,  l’arma  gentilizia  dei  Montfort 
in  avorio,  col  motto:  « Superbo  nella  mia  fedeltà.  » Quest’arme  stava 
rotta  sul  tavolo,  e vicino  ad  essa  era  un  biglietto  colle  parole: 
« seppellisci  l’arme  coll' ultimo  Monfort,  Gabriele,  io  l’ho  rotta  al- 
lorché tu  divenisti  indegno  del  motto,  allorché  un  ebreo  si  aveva 
comjterato  lo  scudo  di  mezzo.  » 

Egli  ha  molto  sospirato I narrò  il  vecchio  servitore.  Egli  m’ha 
maledetto  1 disse  Gabriele  in  preda  ad  una  forte  disperazione  ; ma 
il  servitore  scosse  il  capo.  No,  diss’  egli,  il  nobile  vecchio  ha  pre- 
gato per  voi;  diceva  essere  bene  per  lui  il  morire,  non  andando  egli 
più  d’accordo  col  tempo.  E’ pregava  Iddio  che  suo  figlio  potesse 
morire  d’una  morte  si  placida  come  la  sua. 
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Gabriele  fe' seppellire  il  defunto,  e mentre  tutto  il  villaggio  ornava 
laifossa  di  fiori,  egli  sedeva  nella  camera  mortuaria  non  avendo 
verun  diritto  di  gettar  fiori  sulla  fossa  di  colui,  a cui  non  aveva 
recato  che  angoscio;  gli  sarebbe  sembrato  un  dileggio. 

Ettore  di  Saint-Oeran  si  trovava  presso  di  lui,  senza  poter  miti- 
gare il  dolore  deU’amico.  Tutta  l'essenza  del  dolore  si  riuniva  in 
Gabriele;  l'amaro  rimprovero  dell'infamia  mirava  l'ultimo  residuo 
d'amor  proprio  nel  petto,  che  già  da  assai  tempo  aveva  sepolte  le 
sue  speranze. 

Davanti  a lui  stavano  le  carte  del  padre.  Egli  vide  gli  atti  pro- 
cessuali , lesse  in  che  modo  1'  astuzia  rafilnata  dell’  ebreo  aveva 
lottato  contro  la  troppo  leale  onoratezza  del  padre  suo,  ma  trovò 
ancora  le  offerte  che  Leuve  aveva  poi  fatte  a suo  padre,  allorché 
l'ebbe  rovinato,  trovò  le  lettere  in  cui  egli  domandava  riconcilia- 
zione e tutte  le  minute  delle  risposte.  1/  orgoglio  suo  lo  riempiva 
d'un  santo  orrore;  ora  soltanto  veniva  a conoscere  come  suo  padre 
avesse  mancato  del  necessario,  allorché  ebbe  respinta  ogni  offerta 
di  Leuve,  in  qual  modo  avesse  lottato  col  bisogno  e colla  miseria, 
quando  un'  unica  parola  gli  avrebbe  reso  tutto  il  perduto. 

Egli  trovò  alcuni  risparmi  degli  ultimi  anni;  erano  contrassegnati 
colle  parole  : per  Gabriele  e per  Adelaide;  l'ultimo  contrassegno  era 
stato  più  tardi  cancellato  o sostituito  dalle  parole:  ai  poveri.  In 
niun  luogo  egli  trovò  uno  scritto,  che  accennasse  astio  o rabbia 
contro  la  figlia  adottiva,  che  l'ebbe  abbandonato;  il  buon  vecchio 
aveva  portato  chiuso  nel  petto  ciò  che  gli  aveva  spezzato  il  cuore, 
lasciando  la  vendetta  alla  coscienza  propria  di  coloro  che  l’otfesero. 

Noi  saltiamo  il  periodo  di  tre  settimane. 

In  un  gabinetto  superbamente  arredato,  nella  casa  di  Leuve  in 
Parigi,  siedono  due  signore;  ambedue  avevano  passati  gli  anni  della 
giovinezza. 

— Ti  ringrazio,  cara  Anna,  dice  Adelaide  Montfort  alla  sua  amica, 
che  dopo  lungo  tempo  le  fa  una  visita,  non  senza  addurre  un  pre- 
testo particolare;  io  mi  trovo  bene  nella  casa  di  Leuve  e non  voglio 
accettare  di  nuovo  la  posizione  di  dama  di  Corte,  dopoché  ne  fui 
quasi  scacciata  senza  riguardo  alcuno. 

— Cara  Adelaide,  l'espressione  è troppo  dura.  Tu  hai  dimenticate 
le  circostanze. 

— Non  ho  nulla  dimenticato.  Potevasi  avere  della  diffidenza  verso 
di  me,  ma  non  manifestarla.  Era  mio  fratello  ch’era  venuto  a tro- 
varmi; questa  spiegazione  doveva  appagare  chiunque. 

JAnna  chinò  gli  occhi,  allorché  Adelaide  pronunciò  il  nome  che 
un  giorno  le  era  stato  il  più  caro. 

— Tal  cosa  mi  resterà  sempre  misteriosa,  diss’ella  con  voce  tre- 
mante. 


Digìtized  by  Google 


SIUDITTA  LBUTB 


537 


— Per  me  la  è cosa  chiara  da  lungo  tempo,  Anna.  La  disgrazia 
aveva  inasprito  Gabriele  e l’aveva  reso  diffidente  d'ognuno.  Io  tengo 
fermo,  non  averti  egli  scritta  quella  lettera  offensiva  che  nella  pas- 
sione, eccitata  da  qualche  calunnia  o da  un  equivoco. 

— Adelaide,  ti  prego,  lasciamo  quest’argomento. 

— No,  Anna;  giacché  tu  tocchi  questo  tema,  voglio  manifestarti 
ciò  che  da  molto  tempo  mi  strazia  il  cuore.  Io  non  difendo  Gabriele, 
perchè  è mio  fratello;  non  posso  difenderlo,  perocché  in  questo 
affare  egli  non  ha  avuto  confidenza  in  me;  solo  sostengo  ciò  che 
fermamente  credo,  non  esser  il  suo  carattere  capace  d’ un’azione 
ignobile  e volgare. 

— Anch’io  ero  della  tua  opinione.  Può  essersi  ingannato  il  pre- 
suntuoso cuore,  può  essersi  illusa  la  sua  cieca  passione,  ma  quello 
che  mi  riesce  incomprensibile,  è come  un  uomo  che  ha  combattuto 
per  i legitimisti,  abbia  potuto  dedicare  i suoi  servigi  a questo  Bo- 
naparte!  Simil  contegno  è un  tradire  il  proprio  convincimento,  e 
questo  non  si  può  giustificare  altrimenti;  nella  stessa  guisa  ch’egli 
ha  cangiato  il  color  politico  e .schernita  l'antica  sua  bandiera,  cosi 
è stato  anche  volubile  ed  infedele  in  tutto. 

— Tu  odii  i bonapartisti,  rispose  Adelaide  ; ma  io  comprendo  be- 
nissimo in  qual  modo  una  donna  si  può  entusiasmare  per  la  causa 
del  nipote  imperiale.  Tu  vedevi  l’uomo  eh’ è l'amico  più  intimo  di 
Gabriele;  vi  è un  volto  più  leale,  un  cuore  più  fedele  di  questo? 

— Tu  vai  in  estasi  pel  signor  di  Saint-Geran. 

Adelaide  arrossi  leggermente. 

— Non  ho  scambiato  con  lui  che  poche  parole,  replicò  essa,  pure 
mi  bastarono  per  stimare  quell’  uomo. 

— Anch’egli  odiava  Leuve,  ma  non  si  vergognò  di  confessare 
d’e.ssere  stato  vinto  dalla  generosità. 

— La  generosità  di  questo  ebreo  ! 

— Annal  interruppe  Adelaide,  ed  un  rosso  infuocato  coperse  le 
sue  guancie.  Tu  parli  di  mio  fratello  e del  mio  benefattore. 

— Scusami,  Adelaide,  io  non  voleva  offenderti;  tu  puoi  dire  ciò 
che  vuoi,  io  non  so  fidarmi  del  signor  Leuve , non  posso  credere 
alla  sua  lealtà  verso  te  ed  i tuoi. 

— Molti  non  sapevano  che  pensare  di  lui  e si  sono  infine  per- 
suasi, aver  egli  voluto  il  meglio.  Non  voglio  dubitare  di  lui;  ciò 
sarebbe  la  sentenza  fulminante  della  mia  vita.  Seguendo  il  suo  con- 
siglio, io  abbandonai  la  casa  paterna;  per  amor  suo  io  mi  mostrai, 
ingrata  verso  il  vegliardo  che  aveva  avuto  cura  della  mia  infanzia 
e che  ora  si  trova  solo. 

— Il  conte  di  Montfort  I annunziò  la  cameriera. 

Le  due  signore  balzarono  in  piedi  all'  udire  questo  nome.  Anna 
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voleva  fuggire,  ma  prima  d' avere  raggiunta  la  porta  del  gabinetto, 
Gabriele  era  già  entrato.  Kgli  però  non  la  vide,  tenendo  fissi  gli 
occhi  sopra  Adelaide  e voltate  le  spalle  ad  Anna,  la  quale  non 
poteva  fare’  a meno  di  gettare  su  lui  ancora  uno  sguardo  dalla 
porta,  aperta  senza  rumore,  prima  di  passare  la  soglia. 

Colui  era  l’uomo  che  essa  aveva  amato,  anzi,  che  il  suo  cuore 
amava  ancora,  benché  e’  l’aves.“e  calpestato. 

Ala  qual  era  il  suo  aspetto,  pallido  e costernato?  era  Timmagine 
della  disperazione  ! 

Essa  stava  in  ascolto  alla  porta.  Sentiva  ch’egli  narrava  all’A- 
delaide  della  morte  di  suo  padre. 

— Ora  è rotto  l’ultimo  legame,  diss’egli  singhiozzando,  ora  non 
ho  più  nessuno,  per  amore  del  quale  sacrificarmi.  Andrò  in  Algeri, 
se  non  trovo  nulla  di  meglio  che  più  rapidamente  conduca  alla 
meta,  lo  ti  do  il  mio  addio;  ciò  che  ancora  rimane  della  sostanza 
di  mio  padre  appartiene  a te,  esso  verrà  poi  ancora  nelle  mani  di 
Jacopo  Leuve.  Che  tu  non  possa  mai  pentirti  d’  essere  entrata 
nella  sua  casal 

Anna  di  Pevereux  non  poteva  tenersi  più  a lungo.  Questi  non 
era  l’uomo,  che  aveva  schernito  l’amor  suo,  questi  era  un  infelice, 
a cui  si  doveva  porgere  la  mano,  perchè  non  perisse  nelle  onde.  Non 
era  amore,  era  compassione,  interesse,  che  la  facevano  piangere  e 
le  facevano  tutto  dimenticare.  Essa  entrò  nel  gabinetto,  se  gli  av- 
vicinò pian  pianino,  mise  la  mano  sulla  sua  spalla  e susurrò; 

— Gabriele  di  Montfort,  siete  voi  un  uomo? 

Un  tremito  assalse  il  giovane  al  suono  di  quella  voce,  e*  la  fissò 
siccome  trasognato,  e non  dubitando  più  essere  veramente  Anna  di 
Pevereux  colei  che  gli  stava  davanti,  tutto  il  sangue  spari  dal 
suo  volto,  e tetro,  come  se  l’occhio  suo  guardasse  nelle  tenebre 
della  disperazione,  mormorò: 

— Quanto  profondamente  mi  disprezzate,  se  mi  compiangete  in- 
vece di  odiarmi  ! Ma , prosegui  egli  con  amaro  sorriso , non  può 
essere  altrimenti.  Voi  dovete  aver  compreso,  esser  io  un  uomo 
forsennato,  aver  io  fatto  smanie  come  un  imbecille  ed  agito  come  un 
miserabile.  Potevate  aspettarvi  di  meglio  da  me?  Non  era  io  sempre 
il  trastullo  della  passione,  una  banderuola  che  il  vento  move  a suo 
capriccio,  pazzo  nella  fortuna  e birbante  nella  miseria  f 

— Oh  Dio  I sospirò  Anna,  cui  faceva  male  questo  terribile  disprezzo 
di  sè  medesimo,  no,  Gabriele,  voi  non  foste  mai  un  birbante,  e se 
avete  errato , ve  ne  siete  pentito  profondamente.  Riconfortatevi, 
solo  il  vile  dispera.  Rimanete  fedele  alla  bandiera  che  ultima  avete 
scelta,  e se  vi  volete  sacrificare,  sacrificatevi  per  uno  scopo  nobile, 
ma  non  andate  in  Algeri  come  mercenario  di  Luigi  Filippo.  Ciò  non 
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è solo  un  suicidio,  è uno  scherno  al  vostro  nobile  cuore.  Voi 
avete  sempre  combattuto  questo  re  cittadino,  non  potete  portare 
i suoi  colori. 

— Chi  esamina  la  camicia  da  morto  d’un  suicida  1 

— Voi  non  dovete  essere  un  suicida  ; dovete  riacquistarvi  la  stima 
di  voi  medesimo  e non  perdere  la  stima  degli  altri. 

— Non  perderla?  Voi  scherzate  terribilmente  Anna! 

— Io  non  ischerzo;  se  vi  avessi  perduta  la  stima  non  mi  proverei 
a consolarvi.  La  lettera  che  mi  scriveste,  nuli’  altro  mi  mostrava 
che  non  vi  aveva  mai  abbandonato  il  sospetto  riguardo  al  mio 
carattere  e che  esso  vi  servi  da  arme  velenosa  in  un  momento 
di  dubbio.  Ciò  non  era  generoso;  ma  era  da  perdonarsi,  imperocché 
provava  ii  vostro  amore.  Voi  non  avreste  potuto  scrivere  tanto 
amaramente,  se  nel  vostro  cuore  non  avesse  infhriato  una  maggiore 
amarezza,  Gabriele;  quel  giorno  in  cui  ci  parlammo  in  Blaye,  io 
sentiva  che  stassi  fra  noi  qualcosa,  che  giammai  potremo  perdo- 
nare l’uno  all’altro;  il  sogno  voleva  riempiere  l’abisso,  ma  la 
passione  distrusse  l’illusione;  parliamci  chiaro,  voi  non  mi  perdo- 
nate d’ aver  io  conservato  il  segreto  della  duchessa  ; io  vedo  in 
voi  sempre  l’amante  di  Carolina  di  Berry  ; iasciam  adunque  cadere 
quell’illusione  che  forse  ci  ha  procurato  ore  più  o meno  felici, 
ma  ancora  giorni  dolorosi,  e stringiamoci  la  mano  in  segno  di 
amicizia. 

— Rifiutate  anche  la  mia  amicizia  ? continuò  essa  arrossendo, 
poiché  il  conte  non  prese  la  mano  offertagli;  allora  egli  alzò  lo 
sguardo  ed  essa  vide  delle  lagrime  ne’  suoi  occhi. 

— Anna,  diss’  egli  con  voce  tremante , voi  mi  ridonate  la  vita, 
voi  mi  rincorate.  Se  potete  perdonarmi  voi,  a nessuno  sarà  lecito 
di  sprezzarmi  ! 

Egli  strinse  la  mano  di  lei  alle  sue  labbra  e non  osservò  eh’  ella 
faceva  forza  per  non  singhiozzare  ad  alta  voce  ; gli  occhi  gli  si 
offuscarono,  le  impressioni  violente  degli  ultimi  avvenimenti,  lo 
spossamento  del  viaggio,  la  commozione  appassionata  di  quell’ora, 
tutto  lo  agitò  fortemente,  e,  vicino  a svenire,  egli  portò  la  mano 
ad  una  sedia  per  sostenersi. 

Anna  abbandonò  il  gabinetto,  ma  giunta  di  fuori  proruppe  in 
lagrime.  Essa  aveva  di  bel  nuovo  ricoperto  d’obbllo  il  suo  amore, 
il  suo  cuore  non  si  spezzava  come  allora  in  un’  agitazione  appas- 
sionata; Anna  sentiva  che  l’amore  in  lui  era  soffocato  dallo  sprezzo 
di  sé  medesimo  e dal  cordoglio,  altrimenti  egli  avrebbe  dovuto  ca- 
dérle fra  le  braccia,  allorché  essa  aveva  esclamato;  « Io  perdono  I »■ 

Gabriele  sedeva  ancora  presso  la  sorella  ; era  passata  un’  ora, 
dacché  Anna  avea  abbandonata  la  casa,  eppure  ambidue  non  avevano 
ancora  pronunciata  una  parola. 
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Cile  avrebbero  avuto  da  dirai?  Adelaide  pianse  l'estinto  padre, 
come  si  piange  un  morto,  con  rimproveri  contro  sè  medesima; 
Gabriele  sentiva  l'anima  sua  liberata  da  un  peso  infinito,  le  parole 
di  Anna  avevano  versato  del  balsamo  nel  suo  cuore,  esso  si  rianimò 
alla  speranza  di  meritare  la  sua  amicizia. 

il  pensiero  d'acquistarsi  il  suo  amore  lo  avrebbe  dovuto  soffocare 
<li  vergogna  ; la  donna  può  perdonare  all'  uomo  quanto  egli  ha 
fatto  prima  d' averle  giurato  fedeltà  ; l' uomo  giammai  si  perdona 
un'  infamia. 

— Voglio  riprendere  animo,  mormorò  egli,  voglio,  come  Ettore, 
tracciarmi  una  meta  per  la  vita  e proseguirla  virilmente.  Quin- 
d' innanzi  non  mi  fiderò  più  di  nessuno,  percorrerò  la  mia  via  freddo, 
egoista  come  altri  e nqlla  guarderò  se  non  il  mio  onore;  già  non 
ho  nessuno  che  sia  degno  delle  mie  cure.  Non  voglio  più  amare  un 
ideale,  voglio  vedere  nella  donna  soltanto  la  donna,  non  credere  in 
nessuna  virtù,  in  veruna  grandezza,  imperocché  ciò  che  m'ha  reso 
misero  fu  l' inclinazione  entusiastica  a sacrificarmi  per  l'amicizia. 
Una  vita  nuova  deve  incominciare,  una  vita  tutta  materiale. 

— Ah,  ah,  ahi  s'interruppe  con  rauco  riso,  meglio  bruciarmi  il 
cervello  che  menare  una  tal  vita  !...  ma  non  diss'ella  che  ciò  sarebbe 
da  vile  I 

Un  sospiro  sommesso  lo  risvegliò  da'  suoi  tetri  sogni,  e se  non 
fosse  stato  egli  medesimo  spaventato  dal  tuono  del  suo  riso  erribile, 
avrebbe  dovuto  tremare  dell'  impressione  che  quel  sogghigno  dia- 
bolico aveva  prodotto  sopra  un  volto  sconosciuto. 

Sul  limitare  del  gabinetto  stavasi  una  giovane  che  lo  fissava,  come 
se  vedesse  il  demonio. 

La  donna  è bella;  è un  fiore  del  mezzodì  in  tutta  la  pompa  dei 
suoi  colori  e della  sua  freschezza. 

Essa  è Giuditta,  la  sorella  di  Jacopo  Leuve.  Lo  straniero  le  fa 
ribrezzo,  eppure  essa  è rapita  involontariamente.  Che  vuole  egli, 
che  vuole  quel  bell'uomo  nel  gabinetto  di  sua  sorella  t 

Gabriele  si  alza  ; la  vista  della  giovane  lo  fa  ritornare  in  sè,  ma 
in  pari  tempo  egli  ha  indovinato  eh'  ella  dev'  essere  la  sorella  di 
Leuve,  perocché  le  linee  generali  della  faccia  sono  quelle  di  Jacopo; 
le  disse  il  suo  nome. 

— Ah,  esclamò  essa  lietamente  sorpresa,  voi  siete  il  conte  Montfort, 
di  cui  mio  fVatello  m'ha  tanto  parlato,  il  fratellastro  di  Adelaide? 
Come  sarà  contento  Jacopo  1 Ma  forse  io  qui  disturbo  ; Adelaide 
sembra  molto  triste. 

Gabriele  guardava  la  bella  fanciulla  con  sentimenti  singolari  ; 
dobbiamo  dire  con  un  miscuglio  di  mal  talento  e di  diletto.  Egli  le 
leggeva  negli  occhi  la  curiosità  e l' interesse  ; essa  era  la  sorella 
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di  Jacopo  Leuve,  la  sorella  del  suo  nemico  mortale  o del  suo  amico 
migliore;  era  Leuve  il  primo,  allora  c’era  qui  un  esser  vivente  su 
cui  vendicarsi  ; se  l'ultimo,  allora 

E non  voleva  venire  alla  conclusione,  ma  i suoi  occhi  lo  tradi- 
vano. La  mirava  come  lo  sparviero  mira  la  colomba. 

— Madamigella  Leuve,  ho  recato  ad  Adelaide  la  novella  della 
morte  di  mio  padre;  date  tempo  al  dolore  di  rassegnarsi  e per- 
mettetemi una  preghiera. 

Giuditta  guardava  confusa  il  suolo.  V’  era  qualcosa  di  strano  nel- 
r accento  di  quest'  uomo.  Era  il  primo  che  la  chiamava  madami- 
gella Leuve,  invece  di  darle  il  titolo  di  baronessa  Montfort;  ma  il 
tuono  nulla  aveva  di  offensivo,  pareva  stranamente  dolce,  lussu- 
rioso, seducente. 

— Se  potrò  esaudire  la  vostra  domanda...  mi  farete  un  piacere, 
signor  conte,  se  la  manifestate. 

— Bella  Giuditta,  questo  credo  è il  vostro  nome,  io  desidererei 
di  parlare  con  vostro  fratello,  perchè  essendo  negli  ultimi  tempi 
avvenuta  fra  noi  una  rottura  d'amicizia,  io  mi  stimerei  felice  di 
avervi  al  mio  lato  come  un  angelo  tutelare. 

Un  rosso  purpureo  colori  le  guance  della  giovine  a quest'  apo- 
strofe confidenziale;  per  la  sua  famigliarità,  quasi  offensiva,  nella 
domanda  nulla  vi  era  cui  ella  avesse  potuto  rifiutare,  ma  l’istinto 
le  diceva  che  minacciavaia  una  disgrazia,  se  l'esaudiva. 

— Signor  conte,  disse  balbettando,  mio  fratello  non  è,  credo, 
in  casa. 

— Proviamoci  a chiamarlo  adunque,  e se  è uscito,  permettetemi 
d’ aspettarlo. 

Ciò  detto,  apri  la  porta  e fece  un  gesto,  come  aspettando  che 
ella  lo  precedesse. 

Sarebbe  .stata  un’inciviltà  l’indugiare;  e perchè  tremava?  Nella 
casa  non  erano  che  poche  stanze,  poi  una  scala  soltanto  la  separava 
dalle  stanze  di  suo  fratello.  Una  chiamata  e la  servitù  compariva. 
Tutto  ciò  essa  diceva  in  cuor  suo,  eppure  tremava.  Egli  non  era  un 
assassino,  un  ladro,  un  masnadiero,  era  l'amico  di  suo  fratello;  ma 
se  fosse  stato  una  persona  sospetta,  allora  avrebbe  forse  tremato 
meno,  ma  essa  sentiva  di  non  aver  il  coraggio  di  chiamare  aiuto,  se... 

Essa  passò  davanti  a lui  ed  attraversò  in  fretta  la  prima  stanza, 
«ome  se  fuggisse,  ma  i suoi  passi  erano  però  più  veloci  di  quelli 
di  Gabriele!  Nella  terza  stanza  egli  disse  sorridendo: 

— Madamigella  Leuve,  se  noi  corriamo  cosi  arriveremo  senza 
flato.  Ma  perchè  tremate? 

Giuditta,  confusa  della  sua  singolare  timidità,  cercò  di  prendere 
animo. 
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— Signor  conte,  diss'  ella  in  tuono  di  mal  umore  e con  voce  leg- 
germente tremante,  io  tremo  forse  di  dispetto,  per  essere  voi  troppo 
orgoglioso  da  darmi  un  nome...  che  è anche  il  vostro. 

— Perdono,  me  ne  era  dimenticato.  Perdio,  bella  Giuditta,  non 
sono  troppo  orgoglioso  per  chiamarvi  baronessa  Montfort...  lo  sarei 
piuttosto  di  sentirvi  nomare  contessa  Montfort. 

— Signor  conte,  non  posso  comprendere  perchè  voi  mi  chiamiate 
col  mio  nome  proprio. 

— Un  giorno  vi  tenni  sulle  mie  ginocchia,  ed  allora  non  me  l’a- 
vete proibito,  rispose  egli  sorridendo,  riveritissima  e graziossima 
signora  baronessa  di  Leuve  Montfort;  prego  di  avere  la  bontà  di 
perdonarmi. 

Giuditta  rise.  Il  tuono  comico  la  tranquillò  e la  risposta  al  suo 
vano  rimprovero  la  fece  sorridere. 

— 11  vostro  scherno  è un  giusto  castigo,  replicò  ella,  ma  io  non 
sapeva  che  noi  fossimo  in  cosi  intima  amicizia.  Perdonatemi,  si- 
gnor conte,  d’avere  io  cosi  totalmente  dimenticata  la  vostra  cara 
persona. 

— Voi  vi  siete  dimenticata  anche  d’ avermi  allora  baciato. 

— Signor  conte 

— Non  andate  in  collera,  Giuditta,  diss’ egli  afferrandole  il  braccio, 
allorché  essa  fece  sembianza  di  fuggire,  se  poteste  guardare  nel 
mio  cuore,  voi  non  sospettereste  che  io  voglia  scherzare.  Il  sangue 
mi  bolle  nelle  vene,  io  potrei  piangere  e ridere,  ma  senza  saperlo, 
io  potrei  assassinare  e benedire,  bestemmiare  ed  esultare,  senza  che 
io  sappia  ciò  che  faccio;  nel  mio  interno  bolle  un  cratere,  e come 
da  una  fucina  infernale  sospingonsi  in  alto  delle  scintille  che  tra- 
passano il  cervello. 

— Voi  soffrile!  oh.  ora  comprendo  lo  strano  vostro  modo  di  par- 
lare! Voi  tremale,  la  vostra  mano  è di  gelo,  eppure  il  sudore  trapela 
dalla  vostra  pelle. 

— Si.  ho  la  febbre,  Giuditta,  ma  passerà.  Sedetevi  vicino  a me, 
qui  sul  sofà,  un  momento  solo  ! Mi  sento  bene  quando  vi  guardo, 
siete  tanto  bella!  Sarebbe  un  delitto  il  perdervi...  e un  piacere 
divino. 

Giuditta  voleva  staccarsi,  ma  egli  la  teneva  stretta,  e sebbene  una 
fiera  angoscia  la  facesse  tremare,  pure  un  interesse  inesplicabile  la 
consigliava  a rimanere. 

— Non  fuggire,  Giuditta.  Tu  forse  puoi  preservare  l'anima  mia 
da  un  delitto.  Dimmi,  prosegui  egli  con  voce  aspra,  ed  uno  splen- 
dore sinistro  scintillò  negli  occhi  suoi,  tuo  fratello  è egli  un  birbante! 

Essa  fìsse  in  lui  lo  sguardo,  ed  un  brivido  invase  le  sue  membra; 
l’occhio  del  conte  girava  come  quello  del  demente. 
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— Ma  mio  fratello  è vostro  amico.  Tranquillatevi,  voi  siete  ter- 
ribilmente agitato.  Prego,  lasciate  che  chiami  aiuto,  voi  avete  bi- 
sogno d’  un  medico  ! 

— Un  medico!  no,  Giuditta,  oh,  non  siamo  già  tant’ oltre!  tengo 
ancora  fermi  i pensieri  nell’ardente  cervello  ! Quale  amabile  zampino 
di  velluto,  qual  manina!  Che  diresti  tu,  se  appiccassero  tuo  ffa- 
tello  ad  una  forca,  tanto  alta  quanto  il  castello  avito  dei  MontfortI 
Lo  compreresti  da  me  con  un  bacio t — Dio!  — si  raccolse  di  nuovo 
e si  toccò  la  fronte,  io  sono  veramente  ammalato!  Vi  ricordate  al- 
lorché, ferito  io  a morte,  Jacopo  mi  curava!  Perchè  egli  non  mi  lasciò 
imputridire  nel  fosso!  Voleva  egli  lentamente  spegnere  prima  l’onore, 
indi  la  vita?  Come  sei  bella!  Vorresti  tu  spezzare  dei  cuori!  — 

Gabriele  si  avvicinò  a lei  baciandole  la  fronte;  ma  ad  un  tratto 
balzò  in  piedi. 

— No,  no!  esclamò  egli  con  aria  stravolta,  non  temete,  non  sono 
un  demonio!  Aiutatemi,  bella  Giuditta,  aiutatemi,  voglio  andar  via! 

Si  alzò,  ma  le  forze  gli  mancarono,  i brividi  della  febbre  tra- 
vagliavano le  sue  membra;  egli  dovette  sedersi  di  nuovo.  Giuditta 
tirò  il  campanello  e — un  medico,  gridò  essa.  Presto,  chiamate 
mio  fratello. 

Gabriele  aveva  stretta  la  testa  nei  guanciali  del  sofà;  davanti  a 
lui  stava  Giuditta  in  angoscia  mortale,  tremando.  Essa  chiamò  Ade- 
laide e senti  quello  che  Gabriele  aveva  sofferto  nell’ora  scorsa, 
dopo  essere  stato  esposto  agli  stenti  d’un  viaggio  e a delle  com- 
mozioni, che  ben  erano  capaci  di  annientare  la  forza  d’ un  uomo. 
Adelaide  non  léce  che  osservare , esser  egli  entrato  in  casa  col 
pensiero  di  prendere  .congedo  e poi  di  commettere  un  suicidio  o 
d’andare  a cercar  la  morte  in  Algeri. 

— Non  isvelare  a nessuno  ciò  che  avrà  detto  in  delirio,  pregò  essa, 
e meno  di  tutto  non  lascia  sospettare  a Jacopo,  che  Gabriele  dubiti 
della  sua  devozione  ».  Il  medico  venne  e dichiarò  essere  da  temersi 
tutto  per  Gabriele,  senza  la  più  assidua  e pronta  cura.  Adelaide 
dichiarò  che  l’infermo  non  doveva  lasciar  la  casa. 

— Io  t’ajuterò,  susurrò  Giuditta,  a cui  tutto  ciò  sembrava  un 
sogno  pieno  di  misteri,  perocché  i rapporti  di  Leuve  coi  Montfort 
le  erajio  sempre  rimasti  un, segreto.  Ed  ecco  sopraggiungere  la 
sua  cognata,  Nina  Lassavo,  ora  baronessa  Leuve  Montfort. 

Si  era  chiamato  lei,  essendo  uscito  Jacopo.  Non  appena  Nina  ebbe 
sentito  il  nome  dell’ammalato  e vide  come  Giuditta  gli  stesse  dap- 
presso con  sincera  compassione , un  sorriso  sinistro  si  sparse  sul . 
suo  volto. 

— La  maledizione  è venuta  nella  casa,  disse  sottovoce,  io  chiuderò 
la  porta. 
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Ritornato  che  Ai  Leuve,  egli  seppe  da  Nina  che  Gabriele  di  Mont- 
fort  era  pericolosamente  ammalato  nella  stanza  dei  forestieri,  ed 
era  assistito  da  Adelaide  e da  Giuditta. 

— Egli  m'ha  giurato  la  morte  in  ringraziamento  di  tutto  il  bene 
che  gli  ho  fatto,  mormorò  Jacopo.  È un  birbante  ingrato  I 

— Non  sarebbe  un  partito  spregevole  per  Giuditta,  osservò  Nina 
senza  badare  alle  sue  parole. 

— Il  pitocco  11  Sei  tu  pazza  ? 

Dalle  sue  labbra  era  sfuggita  involontariamente  questa  parola,  e 
lo  sguardo  col  quale  Nina  l' accolse,  lo  fece  arrossire  di  vergogna. 
L’odio  che  egli  sentiva  per  Gabriele,  dacché  quell'uomo  di  cui  si 
era  valso  pe' suoi  intrighi  al  pari  d'un  istrumento  docile,  si  era 
provato  a sQdarlo,  si  tradì  in  una  esclamazione,  colla  quale  l'anima 
giudaica  dà  a riconoscere  il  suo  più  profondo  sprezzo. 

Noi  diciamo  l’anima  giudaica,  appartenga  essa  ad  ebrei,  cristiani 
0 maomettani  ; la  parola  giudaico  è già  la  caratteristica  dell'eguismo 
astuto,  maligno,  fraudolente,  mancante  d’ogni  sentimento  di  vergogna  ; 
giudaico  vile  è l' infamia  scaltrita,  giudaico  prudente  è il  calcolo 
sfrontato,  ratllnato.  CoH’aggettivo  giudaico,  lo  sprezzo  vuole  accen- 
nare a qualcosa  di  mancante  di  riguardo  e di  impudente  che,  con 
avidità  nauseante,  cerca  nello  stesso  sudiciume  il  guadagno. 

— Il  pitocco  1 cosi  chiamò  Jacopo  Leuve  l'uomo,  la  di  cui  famiglia 
egli  aveva  ridotta  sul  lastrico.  Egli  non  disprezzava  l'uomo  che  for- 
tuitamente divenne  povero,  ma  quello  che  si  era  lasciato  rubare 
le  sue  sostanze,  che  nulla  aveva  fatto  per  arricchirsi  od  acquistare 
credito. 

Nina  Lassave,  ci  permetterà  il  lettore  di  chiamarla  con  questo 
nome,  lo  comprese;  ma  d’altra  parte  essa  sapeva,  che  Jacopo 
stesso  aveva  spezzata  quell'esistenza,  che,  simile  iid  un  vampiro, 
egli  succhiato  aveva  il  sangue  dal  cuore  di  Montfort,  il  fresco 
vigore  della  gioventù  ed  i suoi  sogni;  egli  le  apparve  siccome  un 
assassino,  che  per  paura  di  non  avere  ucciso  completamente  la  sua 
vittima,  la  strozza  e col  piede  spinge  il  cadavere  lontano  da  sé. 

— E dunque  del  tutto  un  mendico?  domandò  essa.  Io  credeva 
che  avesse  ancora  il  titolo  di  conte.  Testé  sentii  la  povera  tua 
vecchia  madre.  Essa  si  trovava  ne’ suoi  momenti  malinconici  e va- 
neggiava d'una  maledizione  dei  Montfort.  Io  pensai:  il  barone  Leuve 
Montfort  non  potrebbe  fare  colpo  migliore  e più  abile  che  di  im- 
parentai-si  col  conte  Montfort. 

— Se  egli  lo  facesse?  soggiunse  Jacopo  riflettendo;  ma  questo 
pitocco  é un...  Guarda,  Nina,  io  l’odio,  perché  egli,  pazzo  del  suo 
sentimento  puerile,  oggi  è un  entusiasta  e dotflani  un  mascal- 
zone. Ho  fatto  dei  benefizi  a quest’  uomo,  l’ ho  salvato  da  una  pri- 
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— Siete  voi  un  angelo  venuto  per  salvar  me  e la  mia  famiglia  dalla 
vergogna?  perdonate  se  non  so  ringraiiarvi.  (P.  II.  Cap.  XII). 

Oggi  con  lagrime  e domani  con  uft  calcio.  Io  li  dico  che  egli  non 
merita  che  io  gli  porga  l’elemosina.  E’  crede,  che  io  espii  una  colpa 
se  gli  faccio  dei  benefici,  e se  gK  rifiuto  qualcosa  vorrebbe  minac- 
ciare. Nina,  tu  odi  i potenti,  perchè  incatenano  il  popolo  e cal|iestano 
il  povero  siccome  un  cane.  Costui  è uno  di  quella  razza,  che  crede 
aver  Dio  creato  il  mondo  solo  perchè  essi  lo  dominino  e vi  si  in- 
Ldioi  Napoleone.  P.  II.  Disp.  35 


gionia  infamante,  dalle  punizioni  disonoranti  del  tradimento,  gli  ho 
mostrato  dieci  volte  la  via  per  fare  una  buona  carriera,  ho  soppor- 
tato la  sua  alterigia  e mi  sono  umiliato  innanzi  all'antico  suo  nome, 
e perchè  fu  fatto  torto  alla  sua  famiglia,  per  fargli  fare  la  pace,  ho 
avuto  cura  di  lui  siccome  un  padre;  ma  come  m’ha  ringraziato? 
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grassino , che  piuttosto  arricchiscono  un  lebbroso  che  un  ebreo,  e 
pei  quali  nulla  sono  tutti  gli  uomini  che  non  portino  un'  arme  gen- 
tilizia e non  sieno  bastardi  dei  loro  compagni.  Tu  hai  ragione,  sa- 
rebbe un  tratto  maestro  il  dargli  la  Giuditta,  ma  io  ti  dico  che  egli 
non  la  prenderà;  è sciocco  e superbo...  lo  farò  gettare  da  casa 
mia...  che  egli  imputridisca  in  un  altro  luogo  ! 

Jacopo  gettò  uno  sguardo  tanto  velenoso  d’odio  che  la  Nina  potè 
sospettare,  fossero  in  lui  paura  e rimordimento  di  coscienza  che 
tremano  della  vendetta. 

— Non  lo  farai,  rispose  essa;  sarebbe  atto  da  imprudente  e da 
pazzo;  la  gente  direbbe,  che  tu  l’hai  cacciato  di  casa,  dopo  avergli 
rubato  tutto  ; fagli  ancora  del  bene,  fallo  curare  qui,  dagli  del  da- 
naro, e se  egli  poi  ti  calunnia  o si  mostra  ingrato,  allora  abbando- 
nalo allo  sprezzo  del  pubblico. 

— Nina,  tu  non  sai  cosa  è avvenuto;  egli  m’  ha  minacciato,  egli 
conosce  tutti  i miei  disegni  ed  un  amico  traditore  è più  pericoloso 
del  nemico  più  acerbo.  Egli  può  smascherarmi,  egli  sa  d'aver  io 
combattuto  il  governo,  avrà  le  carte  di  suo  padre  e avrà  compreso 
che  mi  sono  arricchito  pel  processo  coi  Monlfort.  Non  posso  tutto 
svelarti,  è un  secreto  di  famiglia...  ma  ti  dico  che  non  sono  tran- 
quillo fin  tanto  che  egli  vive,  e darei  ai  poveri  centomila  franchi, 
se  egli  giacesse  nella  tomba  accanto  a suo  padre. 

— Allora  non  occorrerebbe  che  di  scegliere  un  medicastro,  disse 
Nina  con  uno  sguardo  che  sembrava  volerlo  traflggere. 

Nell'occhio  dell'ebreo  lampeggiò  un  fuoco  sinistro. 

— Pagherei  al  medico  qualunque  somma , ma  il  Montfort  non 
deve  morire  in  casa  mia. 

— Se  Adelaide  lo  assiste,  non  può  colpirti  ne.ssun  sospetto. 

— Tu  credit  Nina,  tu  sei  mia  moglie,  ti  deve  star  a cuore  il  mio 
onore.  Quest'uomo  l’ha  in  suo  potere. 

— Lo  presentii;  egli  adunque  deve  divenire  il  marito  di  Giuditta, 
o . . . lo  si  lascia  morire  ! 

— Lo  si  lascia  morire!  Come  tu  dici!  esclamò  Leuve  raccapric- 
ciando involontariamente.  Nina,  non  vorrei  essere  un  assassino, 
ma  Dio  sarà  misericordioso.  Quest’uomo  è la  mia  maledizione.  Se 
volesse  sposare  Giuditta,  per  l’anima  mia,  io  gli  darei  per  soprap- 
più  un  milione;  ma  tu  non  conosci  il  suo  orgoglio.  Almeno  sapessi 
se  ha  le  carte  di  suo  padre  e se  il  vecchio  gli  ha  legata  la  vendetta! 

— Sentiremo  cosa  ha  detto  alla  ragazza,  rispose  la  Nina  con  in- 
differenza, e si  rivolse,  avendo  raggiunto  lo  scopo  di  conoscere  i 
pensieri  più  intimi  di  Jacopo. 

— Miserabile!  mormorò  essa  quand’egli  fu  partito;  è questo  il 
tuo  giudizio  tanto  decantato?  Mediti  un  vile  assassinio  quando  ti 
minaccia  il  più  lieve  pericolo. 
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Un  assassino. 


Erano  passati  alcuni  giorni  dacché  Gabriele  si  trovava  in  casa 
di  Leu  ve,  e ad  onta  dell’assistenza  prodigatagli  da  Adelaide  e da 
Giuditta,  il  medico  dichiarò  peggiorato  il  suo  stato  di  salute;  una 
febbre  acuta  nervosa  infuriava  con  tremenda  forza,  dall'istante  che 
Leuve  si  era  accostato  al  letto  dell'ammalato.  Non  era  però  sfuggito 
nè  ad  Adelaide  nè  a Giuditta,  la  triste  influenza  della  visita,  e questa 
osservazione,  in  uno  alle  parole  che  Gabriele  lasciava  sfuggire  in 
delirio,  indussero  Giuditta  a pregare  suo  fratello  di  rimanersi  lon- 
tano dalla  camera  dell'  infermo.  Un  diverbio  in  quest’  occasione 
aveva  aumentate  le  apprensioni  di  Leuve;  Giuditta  gli  domandò, 
perchè  Gabriele  fosse  cosi  mal  disposto  verso  di  lui;  essa  ripeteva 
ingenuamente  le  parole  udite,  e Leuve  non  dubitò  punto  essere 
Gabriele  venuto  in  sua  casa  con  intenzioni  ostili. 

Ciò  che  doveva  inasprire  maggiormente  Leuve  era,  che  l’uomo 
pel  quale  aveva  avuto  delle  mire  benevoli  fosse  divenuto  suo  ne- 
mico, e che  appunto  costui,  la  di  cui  sorte  le  cento  volte  era 
stata  in  sue  mani,  lo  potesse  ora  minacciare.  Se  Gabriele  rinnovava 
il  processo,  se  dimostrava,  come  egli  fosse  stato  il  cassiere  della 
duchessa  di  Berry,  indi  come  avesse  servito  il  principe  Napoleone 
e traditolo  e fattogli  nuove  offerte,  se  egli,  colla  rabbia  d'un  dispe- 
rato e coU’amarezza  d' un  odio  mortale,  scopriva  in  qual  modo  Leuve 
lo  avesse  illuso,  ingannato,  allora  la  prima  conseguenza  era  che 
Adelaide  dovesse  abbandonare  la  casa  di  Leuve,  la  seconda  che  la 
riputazione  dell’ebreo  riceveva  l’ultimo  crollo,  mentre  nello  stesso 
tempo  venivano  minacciate  la  sua  posizione  e le  sue  sostanze. 

Leuve  fiutò  la  rovina.  Siccome  egli,  poco  tempo  innanzi,  aveva 
sentito  il  pugno  di  Gabriele  sul  suo  collo,  cosi  tremava  adesso  di 
essere  strozzato  in  altro  modo  ; egli  vide  tutti  i Ali  de’  suoi  intrighi 
nella  mano  d’un  nemico  mortale,  e’ doveva  perdere  Montfort,  ov- 
vero questi  fili  si  sarebbero  torti  in  una  corda  per  lui  stessei 

II  medico  aveva  dichiarato  che  all’indomani  sarebbe  sopraggiunta 
la  crisi  della  malattia,  e dietro  interrogazione  di  Leuve,  aveva  sog- 
giunto che  sperava  di  guarire  l’ammalato,  se  il  calmante,  che  vo- 
leva ordinare,  avesse  efficacia  e se  non  venisse  turbato  il  sonno 
dell'  infermo  da  una  commozione  casuale  d’animo. 
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In  relazione  a ciò  Leuve  aveva  formato  il  suo  disegno.  Era  ri- 
soluto di  liberarsi  da  quella  spada  di  Damocle.  Era  egli  un  assas- 
sinio il  procurare  la  commozione  che  il  medico  temeva,  mentre  Ga- 
briele era  entrato  in  sua  casa  con  intenzione  nemica,  forse  solo  allo 
scopo  di  indurre  Adelaide  a separarsi  da  lui  e testimoniare  contro 
lui,  se  egli  non  risparmiava  un  uomo,  che  gli  aveva  giurato  rovina  f 

Nella  persona  di  Montfort  si  univa  tutto  ciò  che  il  passato  aveva 
per  lui,di  orribile,  l'avvenire  di  inquietante. 

Jacopo  Leuve  s’ incamminò  aU'appartamento  della  Nina. 

Questa  occupava  il  pian  terreno  dell'ala  sinistra;  subito  dopo  il 
matrimonio  essa  si  era  riservato  un’abitazione  appartata,  pretesa 
che  nella  società  parigina  non  ha  nulla  di  sorprendente. 

Leuve  doveva,  come  ogni  marito  educato  alla  moderna,  farsi  an- 
nunziare, quando  voleva  visitar  la  signora.  Quel  giorno  lo  fece  in 
un’ora,  in  cui  egli,  di  solito,  si  trovava  al  club  e non  gli  sfuggi 
la  confusione  della  cameriera,  allorché  le  domandò  se  madama  avesse 
una  visita. 

— Visita?  balbettò  essa,  no;  ma 

— Che  ma  ? ! 

— Madama  si  è coricata  por  riposare  un  poco. 

— Adesso!  alle  otto  di  sera!  E indisposta  la  signora? 

— Ha  l’emicrania. 

— Non  mi  disse  nulla  questa  mattina. 

La  cameriera  corse  avanti  ed  egli  la  segui.  Entrando  neU’anti- 
camera  della  sua  stanza  da  letto,  egli  senti  un  piccolo  rumore, 
come  se  si  mettesse  il  chiavistello.  Se  era  vero  che  madama  sof- 
friva l'emicrania,  essa  aveva  un  mezzo  singolare  per  guarire;  sulla 
tavola  stava  una  bottiglia  di  vino  sturata  ed  un  cestello  con  frutta. 
Leuve  però  non  vide  che  un  bicchiere  ed  un  piatto. 

È vero  peraltro  che  un  secondo  piatto  ed  un  secondo  bicchiere 
si  fanno  scomparire  facilmente! 

L'anticamera  era  un  grazioso  gabinetto.  Un'esalazione  gratissima 
eccitava  i sensi.  Appena  si  sentivano  i passi  sui  sofllci  tappeti.  Il 
fuoco  nel  camino  scoppiettava  allegramente,  le  finestre  e le  porte 
erano  chiuse  doppiamente  da  pesanti  cortine  di  damasco,  dei  fiori 
spargevano  intorno  uno  delicato  profumo.  La  tavola  era  alla  ap- 
pena due  piedi;  invece  di  sedie  eranvi  dei  solà  coperti  di  stoffa 
serica  e da  piumacci  di  raso  colorato.  Le  magnifiche  e vario- 
pinte cortine  ed  i tessuti,  come  tutto  l’ aiidobbo,  erano  di  gusto 
orientale. 

Leuve  aveva  disposto  il  gabinetto  per  prendervi  alla  mattina  il 
caffè  colla  moglie  o per  farvi  la  siesta.  Sul  camino,  intreccialo  di 
canne,  stavano  le  piccole  tazze  turche  da  caffè  con  uovaroli  di  fllagrana 
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d’oro,  in  una  nicchia  eran  sospesi  i Tschibuk  ed  un  Nargileh  (1) 
con  superbo  vaso  di  cristallo  ed  otre  guarnito  di  anelli  di  diamanti; 

in  breve,  era  un  luogo  delizioso  pel  dolce  far  niente  od  anche 

ma  appunto  perchè  era  creato  per  la  voluttà,  pel  dolce  abbandono, 
Leuve  ebbe  paura  che  un  altro  potesse  provare  quella  felicità, 
ria  lui  preparata. 

Uno  era  poco...  e tre  erano  di  troppo  in  quel  luogo  delizioso. 

E Nina  aveva  bevuto  il  vino  di  Cipro  e poc’anzi  aveva  nie.sso  il 
chiavistello  della  porta  che  separava  la  camera  da  letto  dal  gabi- 
netto orientale. 

Il  sangue  montò  alla  testa  di  Leuve.  La  cameriera,  nel  lasciare 
la  stanza,  sorrise  maliziosamente. 

Egli  bussò  alla  porta  e mise  l’orecchio  alla  toppa. 

— Sei  tu,  Jacopo?  domandò  una  voce  di  dentro,  ed  essendosi 
egli  dato  a conoscere,  la  Nina  apri  ed  usci. 

Giammai  es.«a  gli  era  sembrata  tanto  bella  e voluttuo.sa,  come  in 
quell’istante  in  cui  sentivasi  rodere  dalla  gelosia. 

— Non  sei  oggi  al  cluM  domandò  essa  con  sorpresa,  ponendosi 
davanti  alla  porta,  in  modo  che  lo  sguardo  di  lui  non  potesse  pe- 
netrare nella  camera.  Cosa  vuoi? 

— Io  cercava  di  te  e sono  sorpreso  che  tu  mi  fugga.  Tu  sei  stata 
qui,  ecco  il  vino.  Dimmi,  perchè  sei  fuggita  ed  hai  messo  il  chia- 
vistello ? 

— Queste  sono  domande  sciocche.  Sei  forse  curioso  o geloso  ? 
rispose  essa  con  accento  quasi  di  sprezzo,  allora  mi  rincresce  d’aver 
aperto.  Non  do  ragione  a domande  si  sconvenienti. 

Si  dicendo,  essa  avanzavasi  allontanando  Leuve  dalla  porta. 

— La  moglie  deve  ubbidire  al  marito,  esclamò  egli  irritato;  perchè 
non  mi  lasci  entrare  nella’ camera  da  letto,  a convincermi  co’ miei 
occhi  del  perchè  hai  messo  il  catenaccio? 

E voleva  varcare  la  soglia,  ma  Nina  gli  afferrò  il  braccio  guardan- 
dolo con  occhi  minacciosi.  — Vuoi  tu  offendermi  colla  tua  diffi- 
denza? domandò  essa;  che  vuoi  tu  trovare  nella  camera  da  letto» 
.se  io  sono  qui  ! Non  permetto  che  tu  ci  vada, 

— Dunque  v’è  nascosto  qualcuno?  Svergognata!  tu  non  lo  per- 
metti? ebbene  u.serò  la  forza! 

Leuve  stette  dubbioso,  perchè  Nina  abbandonò  tutt’ad  un  tratto 
i!  suo  braccio  ed  impallidì  visibilmente. 

— Va,  fe’  essa  sorridendo,  ma  per  la  vita  mia,  se  tu  passi  la  soglia. 


(1)  T$ckib%k,  pipa  turca,  di  color  rosso,  con  canna  lunga.  Nargileh  è una 
pozione  narcotica,  ìnebbriante,  di  cui  è empito  l'otre  di  gomma  elastica  che 
turchi  adoperano  anche  nel  fumare.  {Nota  del  traci.) 
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io  non  entrerò  più  in  quella  stanza,  Jacopo!  Non  sono  donna  da 
soffrire  un  sospetto  oltraggioso  senza  vendicarmi.  Esigo  fiducia,  e se 
non  mi  viene  prestata,  disprezzo  colui  che  dubita  di  me.  Tu  sei  un 
pazzo,  come  lo  è ogni  geloso,  continuò  essa  con  amaro  sorriso,  tu 
noli  hai  confidenza...  e vieni  senz’armi. 

Leuve  non  era  l'uomo  da  sfidare  un  pericolo  personale,  nè  da 
far  fronte  alla  Nina.  Egli  afferrò  la  mano  di  lei  e la  portò  alle  sue 
labbra,  indi  lo  pose  le  braccia  attorno  al  collo  e la  strinse  a sè. 
— Nina,  diss’egli,  tu  sei  bella  1 Oh  dimmelo,  che  non  ti  sei  abbigliata 
cosi  per  alcuno,  dimmi  che  nessuno  t'  ha  veduta  cosi,  togli  dal  mio 
cuore  il  tormento  della  gelosia,  e giurami  che  colà  nessuno  è 
nascosto.  Giurami,  che  io  sono  stato  pazzo  ad  inquietarmi. 

Nina  sorrise,  e in  quel  sorriso  vi  era  un  incanto  che  fece  cadere 
Leuve  a’  suoi  piedi.  — Pazzo,  rispose  ella  accarezzandolo,  la  gelosia, 
è vero,  è una  prova  d’ amore,  ma  se  essa  dev'  essere  per  me  un 
dolce  trionfo,  non  deve  offendere,  anzi  voglio  leggerla  solo  nei 
fuoco  de' tuoi  sguardi  e debb'  essere  in  mia  mano  il  tranquillarti 
quanto  lo  meriti.  Tu  m'hai  minacciato,  ed  in  pena  di  ciò  non  giuro 
nulla  ed  asigo  che  tu  mi  lasci. 

— Lasciarti,  ora.  oh....  indovino!  Sono  adunque  ingannato! 

— Taci,  esclamò  essa,  e con  una  mano  gli  battè  leggermente  la 
bocca,  mentre  coll’altra  se  lo  stringeva  al  seno,  se  la  moglie  ha 
da  sottomettersi  al  marito  in  tutto,  devo  poter  essere  padrona- 
delia  sua  camera.  Voglio  punire  la  tua  gelosia,  io  non  ti  do  veruna 
soddisfazione  perchè  sei  entrato  qui  siccome  un  tiranno  e m'hai 
chiesto  ragione  come  se  fossi  una  schiava.  Ubbidisci  o non  ubbidisci? 
Nuli'altro  si  chiude  in  quella  porta  fuorché  la  mia  minaccia,  che 
giammai  mi  lascerò  più  toccare  da  te,  se  tu  l’apri.  Ora  fa  come 
vuoi,  ho  detto  la  mia  ultima  parola. 

Si  dicendo,  essa  si  lasciò  cadere  suU'ottomana  e si  sdraiò  in  modo 
si  voluttuoso  e seducente,  che  egli  perdette  il  coraggio  di  opporsi. 
La  ragione  poi  suggerivagli,  essere  anche  la  sommissione  la  cosa 
più  saggia,  imperocché,  caso  mai  ella  lo  avesse  ingannato,  egli, 
scoprendo  l’inganno,  raccoglieva  per  giunta  la  vergogna. 

— Ubbidisco,  susurrò  egli,  prendendo  fra  sè  la  risoluzione  di  os- 
servare segretamente  la  casa,  e scoprendo  un  rivale,  di  persegui- 
tarlo a morte;  non  venni  nemmeno  per  gelosia,  per  sorprenderti, 
ma  perchè  volevo  parlar  teco  di  cosa  importante. 

— Che  ? 

Egli  guardava  la  porta  della  camera  da  letto.  — È un  segreto. 
Nina 

— Siamo  soli. 

Ella  parlò  con  accento  si  persuasivo  e pieno  di  rimproveri,  che 
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il  dubbio  scompari  siccome  un'ombra  ; egli  si  precipitò  a ginocchi, 
ed  abbracciò  la  bella  donna. 

— Crudele  I Come  m'  hai  tormentata  ! 

— Cosa  ti  condusse  da  me  ? domandò  essa  con  impazienza , 
non  sono  d’ umore  da  contracc.arabiare  delle  carezze  che  furono 
iniziate  da  minaccie.  Ho  il  mal  di  capo  e desidero  • di  esser  sola. 
Di’  dunque  presto  ciò  che  vuoi. 

— Ti  ricordi  del  nostro  colloquio  dell’  altro  giorno...  risguardante 
l’ammalato  ? 

— Si.  È egli  forse  morto  f 

— Non  ancora,  ma  è possibile  che  muoia  oggi. 

— Ha  dunque  peggiorato? 

— La  crisi  cominciò  questa  notte.  11  dottore  verrà  alle  dieci  per 
dargli  un  sonnifero.  Il  menomo  disturbo  della  quiete,  uno  spavento, 
un  dispiacere,  tutto  può  uccidere  il  conte. 

— Era  questa  la  nuova  importante  ? 

— Nina,  Giuditta  ed  .\delaide  hanno  assistito  l’ammalato  tre 
giorni  e tre  notti,  devono  essere  troppo  spossate , perchè  j)Ossano 
resistere  anche  oggi.  Voleva  pregar  te  di  assumertene  la  guardia. 

— .\ppuuto  oggi!...  Dovrei  prendere  sulla  mia  coscienza  un  caso 
qualunque,  che  riuscisse  nocivo  a Gabriele?  Tu  vuoi  risparmiare 
alle  tue  sorelle  un  tanto  penoso  incarico! 

— Nina,  non  ti  comprendo  oggi.  Non  eravamo  intesi  pochi  giorni 

fa...  su  ciò  che  può  e.ssere  desiderabile?  . _ ^ 

— Si,  ciò  che  è desiderabile  per  te;  per  me  questo  Moutfort  non 
m'iutere.ssa  punto. 

— Solo  quanto  interessar  deve  alla  moglie  il  bene  ed  il  male  del 
marito. 

— Tu  non  esigi  nuU'altro  che  di  vegliare  rammalalo? 

— NuU’altro;  solo  per  poche  ore,  dalle  dieci  alle  due. 

— E poi  ? 

— Allora  .sveglierai  Adelaide  o Giuditta. 

— Ma  se  le  ragazzo  non  vogliono  allontanarsi  dal  letto  ? Fino  ad 
ora  si  sono  date  il  cambio  nella  veglia  notturna,  e non  vorranno 
abbandonarlo  oggi»,  sarebbe  pure  strano,  se  le  si  facessero  andar  vial 

— Per  l’amore  di  Dio,  no  ! Ma  per  un’  ora  o due  si  lascieranno 
allontanare!  Questo  tempo  basta. 

— A che  ? 

— Tu  sei  crudele,  Nina!  .Mi  schernisci  o non  vuoi  inteqdere? 

— Non  voglio  prestar  la  mano  a nessun  rischio  che  possa  avere 
sinistre  conseguenze.  Se  tu  a me  atBdi  la  guardia,  io  la  eserciterò 
severamente.  Rifletti  bene,  che  se  succede  una  «lisgrazia,  si  doman- 
derà come  sia  avvenuta,  che  la  diffidenza  già  ti  persegue  e che 
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ti  sarebbe  malagevole  di  liberarti  da  un  sospetto,  se  mai  fosse 
stata  trascurata  cosa  alcuna  ordinata  dal  medico.  Pensa  inoltre 
che  tanto  Giuditta  quanto  Adelaide  si  interessano  assai  per  questo 
ammalato. 

— Ho  tutto  ponderato.  Nulla  succederà  che  possa  gettare  su  di 
noi  il  più  lieve  sospetto  di  colpa. 

— Insomma.  esigi  che  io  vegli  l’infermo  e che  allontani  le  ragazze 
|)er  alcune  ore  ?...  nuU’altro  ? 

— Null’altro. 

— Posso  chiudere  la  porte  e le  finestre?  Posso  teùere  l’infer- 
miera nella  stanza! 

— Perchè  ? 

— Perchè  abbia  un  testimonio  di  non  avere  nulla  ommesso  per 
adempiere  al  dovere  affidatomi. 

— Benissimo  , Nina.  Testimoni  quanti  ne  vuoi.  Solo  Adelaide  e 
Giuditta  non  devono  essere  nella  stanza. 

> — Il  tuo  disegno  è per  me  mistero.  Jacopo,  ti  ripeto,  non  isperare 
che  io  mi  comprometta;  non  ho  veruna  voglia  di  sedere  sul  banco 
degli  accusati  e farò  di  tutto  per  frastornare  i tuoi  disegni. 

— Fallo,  io  sarò  contento,  potendo  tu  in  caso  di  bisogno  giurare 
in  buona  coscienza  che  gli  ordini  del  medico  furono  scrupolosa- 
mente osservati. 

Nina  guardò  Leuve  sorpresa  e dubbiosa. 

— Va  bene,  diss’ella,  io  farò  la  toeletta  da  notte,  poi  andrò  nel- 
l’infermeria. 

— Basta  che  tu  sii  pronta  per  l’ora  della  visita. 

— E tu? 

— Andrò  al  club;  forse  non  ritornerò  che  tardi. 

Le  baciò  la  mano  e parti. 

Non  appena  egli  ebbe  lasciata  la  stanza,  si  schiuse  la  porta  della 
camera  da  letto  ed  Albaut  entrò  precipitosamente,  pallido  come 
la  morte. 

— Nina,  gridò  egli,  Montfort  giace  ammalato  qui  in  casa.  Leuve 
vuol  ucciderlo  ! 

— E poi  ? domandò  ossa,  considerandolo  orgogliosamente  da  capo 
a piedi. 

— Non  lo  solfrirò,  per  Dio!  Gabriele  è mio  amico. 

— Vuoi  tu  rimediarvi?  Vuoi  forse  far  chiasso  e pubblicare  a suon 
di  tromba  avere  tu  origliato  dietro  l’ uscio  della  mia  camera  da 
letto? 

— Nina,  ti  scongiuro, abbandona  ora  questo  linguaggio;  tu  sai  che 
mi  farei  mettere  in  pezzi  piuttosto  che  compromettere  la  donna  che 
adoro.  Ma  vi  deve  essere  un  espediente. 
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— Non  hai  sentito  che  voglio  vegliar  io  suirinlermo  ? 

— SI,  ma  ciò  si  accordava  col  suo  piano. 

— Albaut,  è venuta  l'ora  in  cui  tu  puoi  provare  che  poc'anzi  non 
hai  pronunciate  vane  parole!  Non  abbiamo  noi  uniti  i nostri  pen- 
sieri a disegni  arditi  per  l’avvenire  ? Non  volevamo  noi,  due  anime 
libere,  due  spiriti  arditi,  prevalerci  di  tutti  i mezzi,  anche- dei  tene- 
brosi, del  cosi  detto  delitto,  per  raggiungere  la  nostra  meta  sublime  T 

— Nina,  io  manterrò  ciò  che  giurai!  Noi  ci  siamo  uniti  nell'odio, 
ci  siamo  inebbriati  nell’amore.  Ma  come  puoi  tu  pretendere  che  io 
sacrifichi  uno  a cui  ho  giurato  l'eguale  amicizia,  che  è nostro  col 
cuore  e coll'anima? 

— -\scolta  Albani.  Noi  dobbiamo  intenderci.  Chi  vuol  conseguire 
qualcosa  di  grande,  non  deve  nemmeno  temere  il  massimo  sacri- 
ficio. Tu  sai  che  ho  data  la  mano  a Leuve,  sebbene  lo  odii,  af- 
finchè esso,  uomo  di  singolare  capacità,  ci  serva  di  strumento. 
Oggi  lo  domino  ancora  colla  civetteria;  devo  i>ensare  a fabbricar 
altre  catene,  prima  che  quelle  si  logorino.  Quando  commetta  un 
assassinio,  solo' lo  lenti,  egli  è mio  per  sempre;  allora  posso  minac- 
ciare, come  oggi,  con  freddezza,  il  patibolo.  Egli  vuol  assassinare; 
trema  di  questo  Montfort,  che  per  lui  è lo  spettro  terribile  della 
mala  coscienza.  Io  impedirò  il  delitto,  se  posso  farlo  in  modo  che 
egli  si  comprometta  bastantemente,  se  no,  deve  poter  con.sumarlo. 

— Ma  se  egli  uccide  senza  compromettersi  ed  in  modo  da  poter 
ridere  delle  tue  minacce  ? No,  la  vita  di  Montfort  è troppo  preziosa 
per  arrischiarla  cosi! 

— Ma  tu  eri  testimonio  che  egli  esternò  l’intenzione  dell'assassinio. 

— Testimonianza  che  giammai  io  darò,  perocché  con  essa  com- 
prometterei la  tua  fama. 

— La  mia  fama  ? diss’  ella  con  ironia  ; essa  era  perduta  allorché 
sposai  Leuve,  e forse  posso  riacquistarla,  se  si  sente  che  io  inganno 
l’ebreo.  Non  comprendi  tu  che  ho  perduta  la  voglia  di  incatenarlo 
colla  civetteria,  se  posso  avere  altri  mezzi  da  far  da  padrona  ? Ma 
io  conosco  un  espediente...  tu  veglierai  con  me  al  capezzale  del- 
l'ammalHto. 

— lo!  tu  vaneggi!  E se  egli  venisse  e mi  trovasse? 

— lo  chiudo  a diiave  la  porta;  egli  non  potrà  nemmeno  entrare 
nel  corridoio;  se  poi  si  scopre  più  tardi,  che  importa?  Io  allora  gli 
dirò  che  ti  amo  e che  noi  due  conosciamo  il  secreto  che  lo  può 
condurre  alla  forca. 

Albaut  raccapricciò  davanti  a quell’odio  implacabile. 

— Nina,  diss’ egli,  tu  sei  terribile  I 

— Cosi  pensa  un'anima  venduta,  mormorò  essa,  ed  un  fuoco  si- 
nistro splendette  no’ suoi  occhi  — Egli  mi  minacciava  colla  polizia. 
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Io  doveva  servire  alle  sue  voglie,  ovvero  morire  d'inedia  nel  carcere. 
SI,  voglio  colpire  il  suo  cuore,  colpirlo  inesorabilmente  e mandar  a 
vuoto  i suoi  disegni;  nella  stessa  guisa  che  egli  voleva  farmi  la 
schiava  delle  sue  voglie,  sarà  lui  lo  schiavo  de’  miei  capricci.  Egli 
ra’  ha  perseguitata,  sino  a che  mi  sono  arresa  alla  sua  volontà;  ora 
dovrà  comiirendere  cosa  vuol  dire  atlldare  il  proprio  onore  ad  una 
donna  che  fu  offesa  a morte.  Egli  credeva  finita  la  lotta,  spo.sando 
me,  da  lui  schernita,  minacciata.  Egli  credeva  che  l’onore  d’essere 
la  moglie  d’un  ricco  ebreo  pagasse  lo  scherno  sanguinoso;  ma  è 
Nina  l.assave  che  egli  ha  sposato,  e l’accorto  intrigante  si  è dimenti- 
cato che  posso  vendicarmi.  Ho  fatta  la  sua  volontà,  ho  messo  in  una 
casa  d’educazione  il  fanciullo  che  Menotti  m’aveva  affidato  ed  ho 
tollerate  le  sue  tenerezze,  ma  solo  per  provocare  chi  abborro,  per 
dominare  chi  odio;  ora  egli  stesso  mi  offre  il  mezzo  di  cingerlo 
di  ferree  catene,  senza  che  io  sia  costretta  ad  essere  più  oltre  la 
vittima  delle  sue  voglie,  ed  io  dovrei  rinuuziarvi  t No;  seguimi,  Al- 
baut,  oggi  gli  do  la  battaglia  in  cui  egli  dovrà  soggiacere  ed  in 
cui  io  gli  detterò  la  pace. 

Albaut  non  osò  contraddire.  Nina  somigliava  al  demone  del  male; 
una  passione  selvaggia,  tetra,  copriva  col  suo  fuoco  il  pallido  volto; 
era  bella,  bella  come  Satana.  .Albaut  l’avrebbe  seguita  flnanco  alla 
volta  dell’inferno. 

Leuve  aveva  lasciata  la  casa.  Il  suo  disegno  era  piuttosto  sem- 
plice e basato  con  astuzia  diabolica  sulla  profonda  conoscenza  del 
mondo.  Egli  pensava  che  Nina,  temendo  di  essere  avviluppata  in 
un  delitto,  farebbe  di  tutto  per  preservare  il  malato  da  un’  affezione 
d’animo,  e lo  poteva  fare  col  chiudere  le  porte;  ma  avendo  egli 
messo  in  dubbio  tal  mezzo , cosi  ella  doveva  trovarne  un  altro.  E 
non  poteva  egli  con  qualche  rumore,  con  un  allarme  d’incendio  od 
in  altro  modo,  sturbare  il  riposo  dell’infermo,  senza  punto  penetrare 
nelle  camere?  Però  il  medico  aveva  dichiarato,  e Leuve  lo  previde, 
che  esso  tornerebbe  a ricordare  a Nina  es.sere  meglio  di  non  dar 
aU’ammatato  la  medicina,  piuttosto  che  disturbarlo.  Egli  perciò  non 
dubitava  che  Nina  secretamente  la  gettasse  via.  Ciò  egli  voleva  ; 
Nina  doveva  essere  la  sua  complice,  in  quanto  che  essa  sottraeva 
all’ammalato  la  medicina;  ma  allora  essa  sola  era  l’assassino,  pe- 
rocché il  medico,  supponendo  che  fosse  stata  presa,  non  ordinava 
altro;  ed  egli  aveva  parlato  d’una  seconda  medicina,  che  egual- 
mente potesse  operare,  ma  inferiore  all’altra;  e’  non  sarebbe 
entrato  credendo  1’  ammalato  nel  sonno , e Montfort  si  trovava 
senza  soccorso  nella  crisi  pericolosa.  Egli  si  desta , cosi  Leuve 
diceva  tra  sé , vede  Nina , la  fidanzata  dell’  assassino , al  suo 
letto,  la  donna  che  non  aveva  veduta  che  una  sol  volta  in  sua 
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vita , in  un  momento  critico.  Tal  vista  lo  devo  irritare  terribil- 
mente...- egli  chiama  aiuto  ; Giuditta  e Adelaide  si  svegliano,  entrano 
precipitosamente;  nella  disperazione  si  manda  pel  me<lico  che  tratta 
l’infermo  come  se  avesse  preso  il  sonnifero.  II  resto  egli  abban- 
donava al  caso.  Ckilla  sua  apparizione,  e’ poteva  in  quell'istante 
portar  al  massimo  grado  l’eccitazione  di  Montforl,  poteva  trovare 
gli  avanzi  della  medicina  gettata  via  e minacciar  Nina  di  accusarla 
se  non  desse  compimento  al  suo  disegno. 

Non  si  fidava  più  di  Nina,  aveva  paura  di  lei;  essa  doveva  di- 
ventare sua  complice  o comparire  sola  colpevole. 

Andò  al  club,  ma  lasciò  i' ordine  a casa  di  chiamarlo,  se  lo  stato 
dell'ammalato  si  aggravasse. 

Montfort  aveva  una  febbre  violentissima  ; Giuditta  ed  Adelaide  se- 
devano presso  di  lui,  spossate  dalla  continua  veglia,  perchè  non 
si  erano  permesso  nessun  riposo.  Giuditta  era  già  stata  la  confidente 
di  Adelaide;  in  quei  giorni  se  ne  aveva  cattivato  sempre  più  il 
cuore.  Adelaide  le  narrò  la  sua  storia  e quella  del  fratello.  Giuditta 
stava  ascoltando  colle  lagrime  agli  occhi,  quanto  infelice  fosse  stato 
il  povero  infermo,  quanto  aveva  amato  e quanto  era  stato  deluso; 
come  la  nobiltà  del  cuor  suo  lottato  avesse  col  dubbio  e come  il 
sospetto  gli  avesse  ucciso  il  cuore.  Es.sa  sentiva  di  poterlo  amare 
con  trasporto.  Il  suo  cuore  pregava  per  lui.  Nina  entrò  nella  ca- 
mera; essa  era  sempre  stata  straniera  a Giuditta;  perla  prima  volta 
la  Lassave  métteva  il  piede  nell’ infermeria  manifestando  un  inte- 
resse tanto  più  prezioso  quanto  più  inaspettato  giungeva. 

— Oggi  veglierò  lo.  disse,  tu  sei  stanca,  Giuditta,  e tu  pure  Ade- 
laide; avete  bisogno  di  riposo. 

Le  due  ragazze  volevano  fare  delle  obbiezioni,  quando  qualcuno 
bussò  alla  porta  e la  infermiera  annunziò  che  un  signore  desiderava 
di  vedere  l’ammalato. 

Nina  ordinò  di  lasciarlo  passare.  Era  .Albaut.  Egli,  .secondo  aveva 
concertato  colla  Nina,  fi’ce  sembianza  d’ esser  giunto  soltanto  allora 
a Parigi;  disse  d’essere  stato  informato  della  malattia  dell’amico 
e d’essere  accorso  per  assisterlo.  La  commozione  cagionatagli  dalla 
vista  dell’  infermo  non  era  però  simulata  ; gli  si  scorgeva  negli  occhi 
e sul  volto  l’amore  che  portava  a Montfort.  Domandando  .Mbaut 
di  vegliare  presso  l’amico,  era  tolto  alle  ragazze  ogni  pretesto 
per  fermarsi,  giacché  la  stessa  convenienza  esigeva  che  si  riti- 
rassero. 

Quando  venne  il  medico  non  trovò  che  la  Nina,  .\lbaut  e l’ in- 
fermiera presso  l’ammalato.  Esaminò  il  polso  e ne  parve  contento. 

— Dategli  questo,  diss’egli  cavando  dalla  tasca  un  ampollino  e 
consegnandolo  alla  Nina,  tostochè  si  sarà  svegliato;  egli  poi  cadrà 
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in  un  sonno  profondo.  Se  non  viene  disturbato,  io  spero  di  poter 
domani  assicurare  la  sua  guarifi'ione. 

Nina  fece  chiudere  tutti  gli  usci,  tosto  che  il  medico  fu  partito, 
poi  ordinò  all'infermiera  di  coricarsi  nell'anticamera,  per  essere 
pronta  ad  una  sua  chiamata. 

Nina  e Albaut  erano  soli  presso  l'infermo. 

— Non  deve  prendere  la  medicina,  disse  Nina.  Un'alterazione  della 
quiete  gli  porta  la  morte  e Leuve  la  perturberà. 

— Egli  non  lo  oserà;  forse  crede  che  tu,  intimorita  dalle  sue  mi- 
nacele, getti  via  la  medicina. 

— Perdio,  tu  hai  ragione;  questo  è il  suo  disegno.  Albailt,  tu 
meriti  che  io  t'ami.  Questa  parola  mi  salva,  io  non  lo  dimenticherò 
giammai.  Si,  si,  egli  voleva  farmi  passare  per  assassino.  Tu  l'hai 
smascherato.  Dove  ebbi  la  testa , che  non  fiutai  dapprima  un  tiro 
maligno  contro  di  me!  egli  mi  teme.  Per  questo  non  guardò  nella 
camera  da  letto  e parti  col  sospetto  nel  cuore.  Egli  voleva  rassi- 
curarmi del  tutto. 

Ma  come  mai...  se  egli  non  arrischia  il  tentativo  d'omicidio? 

— Egli  lo  arrischierà.  L'inquietudine  lo  spingerà  a venir  a casa, 
per  mirare  la  vittima.  Dà  ordine  che  nessuno  gli  dica  che  io  sono 
qui  ; 0 piuttosto....  io  abbandono  la  casa  e ritorno  per  la  finestra 
del  giardino.  Il  muro  è facile  a scavalcarsi. 

— Ecco  la  chiave  della  porticina. 

Albaut  usci  e ritornò  poi,  come  aveva  concertato  colla  Nina. 

Quando  Montfort  si  svegliò  aveva  i sensi  offuscati  da  sogni  feb- 
brili, si  che  non  riconobbe  la  persona  che  gli  somministrava  la  me- 
dicina. Si  riaddormentò  dopo  averla  presa. 

Albaut  non  si  era  ingannato  nella  sua  supposizione.  Leuve  era 
tormentato  dall'agitazione;  suonando  la  mezzanotte  e non  venendo 
ancora  l'ambasciata  attesa,  egli  ritornò  a casa.  Andava  furtivamente 
spiando  intorno  alla  finestra  e tendeva  1'  orecchio  ; ma  nulla  si 
moveva. 

— .Maledetto!  diss'egli  digrignando  i denti,  Nina  gli  ha  dato  la 

medicina dorme,  ora  sarà  salvo,  mi  domanilerà  conto  delle 

mie  opere  ed  io  starò  alla  gogna  davanti  ad  Adelaide  e davanti  al 
mondo!  Egli  non  mi  ucciderà,  ma  lacererà  la  mia  fama,  il  mio  onore, 
ed  il  mondo  mi  disprezzerà!  Egli  dimostrerà  come  io  abbia  rovinata 
la  sua  famiglia,  come  gli  ebbi  simulata  amicizia  e lo  abbia  tratto 
nella  miseria...  — Deve  morire! 

Leuve  entrò  nella  sua  casa,  andò  di  soppiatto  alla  porta  del  cor- 
ridoio che  separava  l'infermeria  e la  trovò  chiusa  a catenaccio. 

Picchiò  leggermente;  nessuno  lo  senti.  Picchiò  più  forte. 

Allora  udì  dei  passi.  Nina  apri  pian  piano. 
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— Dorpìs  efrlif-  ha  preso  la  medicina? 

— SI.  e dorme  anche  l'infermiera. 

— Allora  fa  d’uopo  che  io  vada  da  lui. 

— Tu  vuoi  svegliarlo,  ucciderlo? 

— È necessario.  Nina,  si  tratta  del  mio  onore,  della  mia  fama. 

— E la  colpa  dell'assassinio  sarà  data  a me!  Tutta  la  casa  sa 
che  io  veglio  presso  di  lui. 

— Io  ti  proteggerò. 

— Leuve,  ti  conosco.  Tu  sarai  il  primo  ad  accusarmi;  tu  costrin- 
gerai Adelaide,  Giuditta  e l'infermiera  al  silenzio,  finché  ti  piacerà, 
per  liberarti  di  me.  lo  non  mi  fido. 

— Ah!  disse  egli  digrignando  i denti;  il  sudore  gli  colava  dalla 
fronte,  tremava  di  furore.  Tu  vuoi  sfidarmi?  So  benissimo  che  tu 
mi  hai  ingannato,  che  è entrato  un  uomo  nella  tua  camera  da 
Ietto.  Impudente!  Credi  tu  che  io  mi  lasci  corbellare?  Ubbidisci, 
druda,  ed  a tale  prezzo  ti  perdono. 

— Tu  sei  padrone  di  perdonare  o no,  come  vuoi,  Jacopo! 

— Bene  adunque!  diss’egli  spumante  di  rabbia,  allora  otterrò  colla 
forza  ciò  che  non  pos.so  ottenere  dall’  ubbidienza  ! 

L'afferrò  e fece  per  gettarla  in  disparte. 

— Jacopo,  diss’ella  con  voce  minacciosa,  un  passo  di  più  ed  il 
legame  tra  di  noi  è sciolto. 

— Sia  sciolto!  La  fidanzata  dell'omicida  può  essere  cacciata  dalla 
mia  casa!  Ora  io  entro.  Hai  la  scelta;  o te  ne  starai  indifferente, 
o farai  rumore.  Ma  allora  vedremo  a chi  si  presterà  maggior  fede  ; 
io  ti  denunzierò  e dirò  che  hai  fatto  rumore  per  cagionargli  la 
morte,  perchè  temi  che  .Montfort,  risanando,  confessi  d’averti  prima 
d’ora  posseduta  eil  essere  tu  stata  la  sua  ganza;  già  ti  si  crede 
capace  di  tutto,  Nina  Lassave  ! 

— Va  bene  — ubbidisco  — ma  non  mi  toccherai  più. 

Egli  respirò.  — Grazie  al  cielo,  tu  cedi!  Io  ti  proteggerò;  non  sei 
tu  mia  moglie,  non  sei  tu  l’ idolo  del  mio  cuore  ? Solo  la  forsennata 
mia  gelosia  mi  fece  minacciare...  c’intenderemo... 

— Va!  mormorò  Nina,  ed  egli  non  osservò  che  il  tuono  della 
sua  voce  era  cosi  sinistro , oome  se  ella  pronunciasse  la  sua  sen- 
tenza di  morte  — va  e sia  un  assassino. 

Leuve  .andò  di  soppiatto  neH’anticamera  dell’ infermeria,  debol- 
mente illuminata;  non  sentivasi.  che  il  tic  tac  dell’orologio  ed  i 
battiti  del  suo  cuore. 

Egli  tremava,  il  sudore  gli  colava  dalla  fronte.  L'infermo  dormiva. 
Leuve  si  voltò  — Nina  non  Io  aveva  seguito. 

Se  essa  fosse  fuggita,  se  chiamasse  dei  testimonii?  Bisognava  far 
presto.  Ma  no  — che  ne  sarebbe  di  lei  se  lo  si  trascinasse  innanzi 
al  giudice?  la  prudenza  sola  lo  vietava. 
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Ecco  ramtnalato.  Non  occorreva  altro  che  di  scuoterlo  ed  il  ne- 
mico mortale  era  perduto.  Ma  toccarlo . . . era  quanto  cacciargli  il 
pugnale  nel  petto,  era  un  assassinio! 

Un  assassinio!  questo  viene  punito  coila  morte  per  mano  del  boia. 

Eppure,  vivere  in  continua  pena  col  timore!  Non  apparteneva  a 
ini  quella  vita,  che  egli  aveva  salvata  per  ben  tre  volte? 

La  sete  di  sangue  si  faceva  sentire...  alza  il  braccio  per  avvin- 
ghiare la  vittima,  ma  ecco  che  due  mani  simili  a branche  stringono 
il  suo  colio,  lo  strozzano,  lo  ritraggono  con  violenza  e lo  trasci- 
nano via.  Egli  perdette  i sensi  mandando  un  grido  terribile. 

Riavutosi  sì  trovò  nel  corridoio.  L' infermiera  dell’ammalato,  Nina 
ed  Adelaide  stavano  davanti  a lui.  Egli  aveva  una  sbarra  nella  bocca. 

— Chi  era  colui?  domandò  Adelaide. 

— .L’amico  dell' infermo,  rispose  Nina,  che  meco  voleva  vegliare. 
Io  mi  era  addormentata  e mi  risvegliai  al  rumore.  Egli  aveva  già 
afferrato  Leuve  e stava  strozzandolo.  Dice  che  Leuve  aveva  voluto 
rompere  il  sonno  del  conte,  dopo  essere  entrato  nella  stanza  di 
soppiatto,  come  un  ladro.  Poco  prima  m’ aveva  narrato  essere  Leuve 
divenuto  nemico  mortale  del  conte.  Era  dunque  un  tentativo  d’omi- 
cidio. Vi  scongiuro,  e si  volse  all’infermiera,  tacete;  ciò  tirerebbe 
addosso  a Leuve  un  processo  criminale.  Egli  vi  ricompenserà. 

Adelaide  porse  la  mano  all’  infermiera. 

— Vi  prego,  conservate  l’orrendo  secreto,  susurrò  con  voce  tre- 
mante. Dunque  è vero  ciò  che  Gabriele  gridava  ne’  suoi  deliri  : Leuve 
è un  birbante! 

— lo  lo  sapeva  già  da  lungo  tempo,  disse  Nina.  Ma  va  tu  dall’am- 
malato. Prego  Dio  che  non  abbia  udito  nulla. 

Adelaide  e l'infermiera  abbandonarono  il  corridoio. 

Nina  urtò  Leuve  col  piede. 

— Svegliati,  briccone  ! susurrò  essa,  e seguimi,  ho  da  aggiustare 
dei  conti  con  te. 

Leuve  aveva  la  schiuma  alla  bocca;  portò  la  mano  alle  labbra 
per  allontanare  la  sbarra,  ma  non  gli  fu  possibile,  e Nina  s’affrettò 
a impedirgli  di  rinnovare  il  tentativo. 

— Tu  terrai  il  bavaglio  e mi  seguirai , susurrò  essa  con  accento 
minaccioso,  ovvero  io  chiamerò  degli  altri  testimonii  dell’  onta  tua. 

liOuve  ubbidì.  Nina  lo  condusse  nel  suo  studio,  accese  un  lume  e 
gli  ordinò  di  aprire  il  suo  scrittoio. 

— Tu  m’ hai  tradito  una  seconda  volta , mostrandomi  ciò  che  si 
deve  aspettare  da  te,  cominciò  ella,  appoggiandosi  negligentemente 
allo  stipo  ed  accennandogli  di  sedere.  Io  presentivo  che  avresti 
voluto  trovare  un  mezzo  di  liberarti  dal  tuo  nemico  per  procacciarti 
un’arma  contro  di  me;  Leuve,  tu  sei  troppo  sciocco  per  poter 
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incannare  Nina  Lassavo,  ed  ora  porta  la  pena  d'aver  agito  contro 
idi  me  da  traditore  infame.  Era  tua  intenzione,  di  rendermi  stru- 
mento della  tua  volontà,  per  farmi  tremare  ogni  ora  e per  preci- 
pitarmi in  rovina;  ora  scambieremo  le  parti.  Prendi  la  penna  e 
scrivi  ciò  che  ti  detterò. 

Leuve,  accennò  alla  sbarra,  la  guardò  supplichevole,  ma  essa 
indtc.ò  minacciosa  la  carta. 

— Non  voglio  sentire  giustiflcazione,  diss’  ella  con  un  sogghigno, 
se  il  bavaglio  f incomoda,  tanto  meglio;  ti  affretterai  di  eseguire  i 
miei  ordini. 

Le  lagrime  inondavano  il  viso  deH'ebroo.  gli  occhi  uscivano  fuori 
dall'orbita,  aveva  la  schiuma  alla  bocca,  la  sbarra  minacciava  di 
soffocarlo,  ma  Nina  rise  de' suoi  gesti  disperati  e gli  gettò  una  penna. 

— Scrivi,  disse  imperiosamente.  « Dichiaro  con  questo  scritto  che, 
in  riconoscenza  d' avermi  ella  ripetutamente  trattenuto  da  delitti, 
domani,  coll’intervento  d'un  notaio,  legherò  a mia  moglie  Nina,  nata 
Lassava,  tre  quarti  di  ogni  mio  avere,  ed  il  resto,  metà  per  ciascuna, 
alle  mie  sorelle  Adelaide  di  Montfort  e Giuditta  Leuve;  in  cambio 
di  che  mi  contento  della  promessa  di  mia  moglie  Nina,  di  poter 
amministrare  questa  sostanza  ed  il  commercio  bancario,  già  di  mia 
proprietà,  in  modo  da  tenere  a mia  disposizione  il  provento  degli 
interessi  e del  prodotto  del  commercio,  ben  inteso,  che  non  le  abbia 
a dare  di  nuovo  dei  motivi  di  malcontento  e con  ciò  indurla  a 
separarsi  per  sempre  da  me.  Se  questo  caso  dovesse  avverarsi,  do- 
vrò contentarmi  di  ciò  eh'  essa  o le  mie  sorelle  stimeranno  oppor- 
itnno  di  assegnarmi.  Tanto  questa  dichiarazione  quanto  la  dona- 
zione le  ho  fatte  spontaneamente  e- costretto  solo  dal  sentimento 
della  vergogna  e del  pentimento,  e inoltre  per  indurre  la  cara  mia 

: moglie  a perdonarmi  le  mie  bricconerie...  » 

Si  fermò,  ma  uno  sguardo  minaccioso  di  Nina  lo  indusse  a pro- 
seguire. 

— Le  bricconerie  — prosegui  a dettare  Nina,  che  ho  commesse 
al  servizio  della  duchessa  di  Berry  e del  principe  Napoleone  con- 

■tro  il  governo,  e di  ricambio  al  servizio  del  governo  contro  gli 
amici  da  me  ingannati,  ma  più  di  tutto  il  tentativo  d' assassinio  — 
scrivi  tentativo  d’assassinio  — che  ho  commesso  oggi  sul  conte 
Montfort,  da  me  svaligiato,  ingannato  e tradito.  » 

— Cosi,  disse  Nina,  con  disprezzo;  ora  metti  la  data,  sottoscrivi  e 
sigilla  il  documento;  ma  perchè  io  abbia  delie  ulteriori  garanzie  per 
l’esecuzione  di  questa  promessa,  apri  questo  rassettino  e consegnami 
i tuoi  carteggi  secreti;  so  che  essi  contengono  cose...  da  farti  ap- 
jpiccare. 

Egli  scosse  il  capo  e strinse  il  pugno,  ma  era  troppo  estenuato 
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per  opporre  resistenza  allorché  Nina  gli  strappò  lo  scritto  e si 
mise  a cercare  nella  sua  tasca  la  chiaTC  del  cassettino  segreto.  Un 
nrto  potente  al  petto  lo  fece  dare  indietro,  mentre  Nina  apriva 
il  tiretto  ed  empiva  le  sue  tasche  di  fasci  di  lettere,  dopo  essersi 
convinta  che  erano  appunto  quelle  che  cercava. 

Leuve  era  di  nuovo  caduto  in  deliquio,  tutto  il  sangue  gli  era 
salito  alla  testa  per  cui  Nina  temette  un  colpo  d’apoplessia.  Essa 
Io  liberò  dalla  sbarra,  ma  con  istento  perchè  egli  aveva  convulsi- 
vamente serrati  1 denti  e si  allontanò  poi  rapidamente;  dopo  un 
quarto  d'ora  però  ritornò  e si  diede  ogni  premura  per  richiamarlo 
ai  sensi. 

Ciò  le  riuscì  più  agevole  che  non  aveva  sperato.  Non  appena  Leuve 
apri  gli  occhi,  la  ricordanza  di  ciò  che  era  avvenuto  e che  lo  aveva 
cosi  terribilmente  agitato,  gli  ridonò  la  forza  vitale.  Si  alzò  in  fretta, 
la  fissò  e gridò,  digrinando  i denti  per  la  rabbia:  — Ah.  tu  m’hai 
derubato?  Preferisco  il  patibolo  piuttosto  che  accordarli  il  trionfo! 
Ove  sono  le  carte? 

Nina  lo  guardò  sogghignando. 

— Le  carte,  rispose  con  cinismo,  tanto  queste,  quanto  la  tua  di- 
chiarazione, le  ho  messe  al  sicuro. 

Egli  .s’avventò  su  lei  come  un  maniaco.  • 

— Le  carte , gridò , o la  tua  vita , perfida  ; io  ti  soffoco  colle 
mìe  mani! 

E voleva  afferrarla  ; ma  essa  retrocedette  d’un  passo  ed  impugnò 
un  coltello. 

— Anche  di  questo  mi  sono  assicurata,  signor  Leuve,  diss’ella, 
io  ti  taglio  le  dita,  il  coltello  è affilato. 

Egli  non  ebbe  il  coraggio  di  arrischiare  la  sua  contro  la  di  lei 
vita.  Ma  siccome  egli  aveva  pensato  in  quel  momento  ad  un  omi- 
cidio, cosi  ora  tremava  vilmente  d’un  colpo  di  coltello. 

— Non  affannarti,  disse  sorridendo  Nina,  tutto  fu  preveduto  per 
rendere  ridicolo  il  tuo  furore.  Ma  si  fa  lardi  ed  io  vorrei  andare  a 
dormire.  Sappi  adunque  che  l’uomo  stesso  che  quest’oggi  nella  mia 
camera  da  letto  t’ha  spiato  e che,  mentre  tu  volevi  uccidere  Montfort, 
t’ha  sorpreso,  trovasi  ora  al  possesso  delle  tue  carte,  che  rimetterà 
al  tribunale  se  mi  avviene  il  minimo  malanno,  o se  domani  tu  non 
stendi  l’atto  di  donazione,  come  te  1’  ho  dettato.  Se  mai  li  venisse 
la  voglia  di  fuggire  col  tuo  denaro,  sappi  che  sei  tenuto  d'  occhio 
e che  saresti  arrestato  prima  di  lasciar  Parigi.  Dunque  non  puoi 
far  nulla  di  meglio  che  assoggettarti  al  fatto  irreparabile. 

— Tu  sei  Satana,  Nina;  io  potrei  ammirarli  meglio  che  odiarti 
per  questo  tiro  — ma  tu  hai  fatto  Adelaide  testimone  del  mio  delitto, 
ed  anche  l’infermiera.  — Maledetto!  diss’egli  digrignando  i denti  e 
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Stringendo  di  nuovo  il  pugno;  una  donna  rovina  ciò  che  con  tanta 
fatica  ho  ediflcato  in  dieci  annil 

— Essa  nulla  rovina,  perocché  continuerò  nello  stesso  tuo  scopo  ; 
col  tempo  ti  adatterai  a diventare  un  uomo  onesto,  osservando  un 


Giuseppe  Garibaldi. 


giuramento  che  tutto  il  mondo  disprezza,  il  giuramento  degli  inna- 
morati avanti  il  matrimonio,  cioè  di  non  avere  altra  volontà  che 
quella  della  moglie.  All'  infermiera  noi  tureremo  la  bocca  con  l’oro, 
Adelaide  tacerà;  era  necessario  di  avere  questi  testimoni,  affin- 
chè tu  non  trovassi  un  espediente. 

— Chi  è il  terzo,  il  miserabile  che  m’ ha  imbavagliato  1 
Luigi  Napoleonb.  P.  II.  Disp.  36 
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— Onesto  è quello  che  non  saprai  ; è la  tua  paura  del  testimonio 
sconosciuto  del  delitto,  sulla  quale  io  conto  maggiormente. 

— Nina,  tu  set  terribile,  dimmi  il  nome...  io  ti  giuro  di  non  ven- 
dicarmi su  di  esso;  soltanto  voglio  conoscere  colui  del  quale  devo 
temere  la  denunzie.  Ho  da  trovarmi  in  continua  paura  di  offen- 
dere l'uomo  che  conosce  il  mio  segreto,  se  mi  avvicino  ad  uno 
sconosciuto? 

Nina  rise. 

— In  verità,  disse,  non  mi  sono  flgurata  la  cosa  tanto  bella.  Tu 
diventerai  un  uomo  assai  gentile,  Leuve. 

— Tu  mi  schernisci  ancora,  diss'egli  digrignando  i denti,  pallido 
di  rabbia. 

— Certo,  perchè  fa  piacere  di  prendere  un  furfante,  che  ci  vuole 
umiliare,  nel  proprio  laccio.  Tu  diventerai  terribilmente  gentile  e 
non  penetrerai  nel  mio  appartamento  quando  ho  delle  visite. 

— Ah  I diss'egli  con  rabbia,  anche  questo  1 ma  piuttosto  la  morte 
che  una  simil  vita  ! 

— Sei  padrone  di  appiccarti,  di  farti  saltar  il  cervello  o di  anne- 
garti ; tu  puoi  ucciderti  ma  non  fuggire.  E con  ciò  buona  notte, 
signor  Leuve.  A proposito , desidero  per  domani  a mezzogiorno 
centomila  franchi  in  oro.  Un'  egual  somma  in  carta  tieni  pronta 
per  essere  spedith  ad  un'  antica  mia  amica , madamigella  Anna 
Gordon...  e.ssa  ne  ha  bisogno  per  uno  scopo  che  io  approvo. 

— Danaro  per  una  commediante,  perchè  ordisca  degli  intrighi 
pel  principe  Napoleone  ! 

— Non  ciarlare,  ubbidisci.  Tu  .sembri  aver  dimenticato  che  quindi 
innanzi  è mia  la  cassa  ; io  dispongo,  tu  devi  pagare.  Dolce  Jacopo, 
la  pillola  non  ti  garba,  ma  ti  abituerai.  Questa  notte  farai  cento 
piani  stravaganti,  tlnalmente  domani  mattina  concepirai  il  pensiero 
ragionevole  di  meritarti  collo  zelo  e l' ubbidienza  il  mio  perdono 
■ e di  rendermi  meno  crudele.  Credo  che  l'essere  il  primo  cassiere  di 
sua  moglie  sia  sempre  meglio  che  di  languire  nelle  galere  ed  es- 
sere alla  stessa  catena  insieme  a falsi  monetari  ed  assassini  1 

Ciò  detto,  abbandonò  la  camera.  Leuve,  abbattuto,  tremante  di 
paura , di  rabbia  e di  disperazione , stava  immobile  ; se  il  boia  lo 
avesse  già  incatenato  alla  galera,  il  marchio  d'infamia  non  avrebbe 
potuto  dare  al  suo  volto  un  riverbero  più  orribile  dello  sguardo 
ch'egli,  rabbioso  e disperato,  lanciò  su  colei  che  lo  avea  messo  tanto 
alle  strette. 

È al  suo  drudo,  diss'egli,  che  ha  consegnate  le  carte!  Io 

ne  scoprirò  il  nome,  lo  troverò  ed  allora,  Nina...  allora,  quando  gli 
avrò  strappate  le  carte,  mi  vendicherò,  immaginerò  una  vendetta 
che  dovrà  essere  più  diabolica  del  tuo  tradimento. 
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Qaal  donna I qnal  donna!  sono  stato  un  pazzo  a lottare  con 
lei.  invece  dì  acquistarmi  il  suo  cuore.  Essa  è la  mia  maledizione! 
Dacché  la  conosco  sono  divenuto  tntt'altro,  un  pazzo,  uno  sciocco. 
Per  amor  suo  ho  liberato  allora  i miei  nemici  mortali,  Montfort  e 
Albaut.  .\h!  Albaut!  che  sia  es.so  che  m'ha  fatto  codesto  brutto  tiro? 
No,  è troppo  onesto  e pazzo  sentimentale.  Saint-Geranf  No,  costui 
é incantato  di  Adelaide  e si  guarderebbe  bene  di  mettere  jl  piede 
in  casa  mia.  Chi  può  essere?  Un  qualche  conoscente  di  Nina,  un 
italiano,  un  amico  del  regicida  Fiaschi? 

È cosi . è un'  astuzia  italiana  da  bandito  che  mi  assali  per  di 
dietro.  Oh,  io  ti  troverò,  birbante!  Il  Leu  ve  poteva  essere  vinto 
in  astuzia,  si,  ma  tanto  più  velenoso  nell'odio,  egli  saprà  vendicarsi 
inesorabilmente  ! 

Mentre  cosi  bestemmiava,  Nina  trovavasi  nelle  braccia  di  Albaut 
e questi  baciava  la  bella  donna  con  tutto  il  fuoco  d'un  amante  che. 
per  lungo  tempo,  deve  abbandonare  l’oggetto  del  suo  cuore. 

— Temo  che  sia  epilessia,  rispose  Nina;  non  potrei  spiegarmi  al- 
trimenti la  frenesia  da  cui  fu  preso  durante  la  notte. 

Nina  di  buon  mattino  si  era  intesa  con  Leuve.  Egli  si  era  dichia- 
rato pronto  a sottoscrivere  l'atto  notarile,  se  essa  trovava  un  mezzo 
per  iscusarlo  presso  Adelaide. 

— Baciarti  ed  adorarti  I sospirò  egli,  potrei  diventare  un  traditore 
di  tutto  ciò  che  ra'è  più  sacro,  se  tu  lo  esigessi  con  un  .sorriso. 

— Non  lo  faresti,  ben  mio.  altrimenti  io  dovrei  disprezzarti  e non 
amarti.  Per  amore  dello  scopo  santo  dobbiamo  separarci.  Leuve 
deve  ignorare  da  chi  fu  maltratlato;  ma  questo  è il  meno.  Non  vo- 
glio infiacchirmi  nell’amore.  Tu  devi  andartene,  altrimenti  diven- 
terei una  donna  che  non  conosce  altro  cl^e  il  piacere  della  carne 
ed  i sogni  dell' amore.  Porta  i miei  .saluti  a Menotti  ed  allaOordon. 
Da  loro  avrai  mie  nuove,  se  le’desiderì,  sia  che  tu  serva  alla  lega 
in  Francia  od  in  Italia.  L'oro  di  Leuve  promuoverà  la  buona  causa. 
Mazzini  non  ha  che  a chiedere;  ora  io  dispongo  dì  milioni. 

Sul  far  del  giorno  Albaut,  per  la  porta  del  giardino,  usci  dalla 
c.asa  di  Leuve.  Alcune  ore  più  lardi  il  medico  era  al  letto  di  Mont- 
fort dichiarando  che  garantiva  la  vita  dell’  infermo. 

Adelaide  stava  già  per  domandare,  se  non  fosse  pericoloso  per  l’am- 
maiato  il  trasportarlo  in  un  altro  luogo;  quando  Nina  entrò  nella 
stanza  e le  fe’cenào  di  tacere. 

— Signor  dottore,  mi  trovo  nella  situazione  spiacevole  di  dovervi 
partecipare  che  mio  marito  si  è gravemente  ammalato. 

— Il  signor  Leuve?  Ma  se  ieri  stava  benissimo! 

— Ha  avuto  un  attacco  che  mi  disturba  assai.  Ieri  sera  egli  ri- 
cevette delle  notizie,  che  lo  inquietarono  mollissimo  ; lo  vidi  in  uno 
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stato  che  mi  mise  in  apprensione,  usci  di  casa  e ritornò  assai  lardi; 
ora  ha  le  convulsioni. 

Adelaide  guardò  sorpresa  Nina,  e quando  questa  pregò  il  medico 
di  seguirla,  essa  domandò  a bassa  voce,  se  fosse  vero  che  Leuve 
avesse  le  convulsioni. 

Il  medico  trovò  Leuve  a letto  ; le  vene  del  collo  svelavano  ancora 
la  gonfiatura  che  la  sbarra  aveva  prodotto. 

— Ringraziate  Iddio,  disse  il  medico,  sembra  che  siate  stato  sal- 
vato per  miracolo  da  un  colpo  cerebrale. 

Otto  giorni  più  tardi.  Leuve  pregò  il  dottore  di  rilasciargli  una 
dichiarazione  sullo  stato  in  cui  lo  aveva  veduto  quella  mattina,  ed 
il  dottore  scrisse  che,  .secondo  il  suo  giudizio,  Leuve,  durante  la 
notte  o la  sera  innanzi,  doveva  essersi  trovato  in  uno  stato  di  grave 
pertuuazione  mentale,  che  aveva  perduralo  tutto  il  giorno  sus- 
seguente. 

Leuve  non  aveva  ricevuto  il  notaio  a letto,  ma  con  linguaggio 
eccentrico  e versacci  ne  aveva  destato  lo  stupore,  vieppiù  accre- 
•sciuto  colla  stesa  del  .singolare  atto  di  donazione. 

Vedremo  che  egli  aveva  cosi  fatto  una  mossa  di  scacchi,  la  quale 
poteva  ancora  prolungare  la  partita  già  perduta. 


CAPrroLO  XII 

L’amore  femminile. 

Noi  trasportiamo  il  lettore  a Grenoble.  In  un  grazioso  gabinetto 
siede  neglettamente  una  giovane  signora  su  d’un  piccolo  sofà; 
diciamo  giovane,  perocché  la  fede  di  battesimo  non  entra  nel 
racconto,  e noi  dobbiamo  essere  galanti  abbastanza  da  giudicare  al- 
l'apparenza, non  sapendo  nessuno  meglio  vestirsi  e comportarsi 
più  graziosamente  di  madamigella  Anna  Gordon  ; cosi  la  dobbiamo 
chiamare,  benché  nel  nostro  racconto  la  conosciamo  da  lunghi 
anni. 

Anna  Gordon  si  è invecchiata,  ma  il  suo  aspetto  non  lo  dice;  essa 
possiede  più  la  bellezza  che  interessa  che  non  l'abbagliante,  quella 
che  solo  lardi  appassisce  e non  si  perde  mai  del  tutto  ed  orna 
anche  i lineamenti  della  matrona. 

Beniamino  Leuve  sta  seduto  su  di  una  panca  a' piedi  della  can- 
tante e la  osserva  con  un  misto  di  ossequio,  di  curiosità  a di  de- 
siderio. Egli  sa  che  quella  donna  non  gli  apparterrà  mai;  se  pure 
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Oeponesse  a'  suoi  piedi  nome  e sostanze  tuttavia  egli  non  sa  il 
perché  essa  lo  disdegna  e lo  padroneggia,  per  quale  magia  essa  era 
riescila  a costituirlo  suo  messaggiero  d’amore.  Dal  giorno  in  cui 
Albaut  gli  aveva  detto:  cercate  di  madamigella  Gordon,  essa  vi 
distrarrà,  egli  segue  la  cantante  dappertutto,  come  prima  Nina  Las- 
savo, le  paga  la  pigione,  i conti,  è suo  cameriere,  suo  cassiere,  suo 
cicisbeo,  egli  è tutto  ma  non  suo  amante;  ed  è appunto  ciò  che 
vorrebbe  essere,  ma  non  osa  nemmeno  farle  cenno  de’ propri  te- 
neri sentimenti,  perchè  trema  di  vedersi  chiudere  in  faccia  la  porta 
per  sempre. 

— Albaut  non  ha  più  dato  alcun  sentore  di  sè?  domandò  Anna, 
sbadigliando. 

— No.  dacché  ci  ha  partecipato  d’aver  abbandonalo  Parigi; 
quind’ innanzi  riceveremo  danari  e notizie  dalla  moglie  di  mio  fba- 
telio;  nessuna  sua  lettera  è giunta. 

— Noi  però  abbiamo  ricevuto  100,000  franchi. 

— Dio  sa  come  Jacopo  è giunto  a darli  ! La  Nina  sembra  averlo 
cangiato  del  tutto. 

— Costei  deve  essersi  conservala  assai  bene.  Ma  lasciamo  andare 
questo  tema,  esso  risveglia  in  voi  una  triste  memoria.  Avete  fatto 
ricapitare  il  viglietto  al  signor  Bernard? 

— L’ ho  fatto,  perchè  voi  me  lo  avete  ordinato  ; ma  mi  sembrava 
tli  rappresentare  una  parte  più  dispregevole  che  disgraziata. 

— E come  ciò,  signor  Leuve? 

— Io  vi  do  mano  per  macchinare  o continuare  un  intrigo  amoroso 
•cosi  singolare;  voi  andate  in  traccia  senza  ceremonie  di  quest’uomo, 
agite,  quasi  fosse  l’amore  d’iin  principe,  per  acquistare  il  quale... 

interruppe  vedendo  che  Anna  lo  guardava  con  uno  sguardo 
severo  e pieno  di  rimproveri. 

— Signor  Leuve,  non  vorrei  sembrare  ingrata  in  faccia  vostra. 
Ee  mai  c’è  qualche  cosa  nel  mio  modo  di  agire,  che  vi  dispiaccia, 
diteiiielo  e allora  non  vi  molesterò  più. 

— Ma  continuerete  l’ intrigo? 

— Sicuro.  Mi  sono  portata  di  città  in  città  a tale  scopo.  Noi 
imparammo  a conoscere  il  signor  Bernard  a Nancy,  appunto  nel 
momento  in  cui  egli  andava  in  licenza. 

— E voi  lo  avete  seguito?  esclamò  Beniamino.  Non  sapeva  che 
voi  avevate  già  veduto  il  signor  Bernard  a Nancy. 

— Vi  sembra  egli  interessante? 

— Solo  per  la  fortuna,  senza  esempio,  che  una  signora  come  voi, 
adopri  tutte  le  arti  della  civetteria  per  risvegliare  fattenzione  d’un 
luogotenente  dei  cacciatori,  che  voi  non  avete  veduto  che  alla  sfug- 
gita. ed  al  quale  forse  riesce  indifferente  l’avere  o no  tale  fortuna. 
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— Vedremo.  Spero  d'averne  fatta  la  conquista. 

Beniamino  si  alzò,  volendo  quasi  dire  cli’epli  era  di  troppo, 
ma  essa  lo  afferrò  pel  braccio,  e con  un  sorriso  d’un  incanto 
irresistibile  gli  bisbigliò  all' orecchio:  — Rimanete,  non  ho  ancora  fi- 
nito. Giudicherete  quando  vi  avrò  data  la  certezza  che  questo  si- 
gnor Bernard,  come  tale,  è per  me  la  persona  più  indifferente  del 
mondo,  ma,  per  certo  riguardo,  la  più  importante  per  un  prossimo 
avvenire.  In  una  parola,  si  tratta  d’un  mistero  che  io  non  posso 
nè  devo  svelarvi,  ma  nel  quale  non  v'è  amore,  o nemraanco  ho 
l’intenzione  di  rendere  felice  il  signor  Bernard,  caso  mai  io  gli 
piacessi. 

— Me  sfortunato!  Capisco.  Voi  volete  spezzare  un  cuore.  Questa 
è una  vendetta  crudele  e la  maledizione  ricade  su  colui  che  la  usa. 
Anna,  vi  scongiuro,  preservate  il  vostro  cuore  dalla  maledizione 
che  le  lagrime  d’un  ingannato  mandano  al  cielo. 

— Voi  siete  curioso.  Beniamino.  Non  vi  dico  io  che  non  si  tratta 
d’amore,  nemmeno  di  odio?  Il  giovane  lenente  avrà  avuto  spesso 
di  tali  avventure  ed  io  temo  punto  che  in  lui  alcunché  sia  da  gua- 
stare. State  adunque  tranquillo  tanto  per  me  quanto  per  voi;  avrete 
una  parte  nella  commedia  che  ho  intenzione  di  rappresentare  ; dessa 
vi  frutterà  onore  e sicuramente  avrà  il  suo  guiderdone. 

— Il  signor  Bernard,  annunciò  ia  cameriera. 

— Ah!  egli  ha  preso  fuoco!  fe’sorridendo  Anna.  Lasciatemi,  Be- 
niamino, e di  nuovo  state  tranquillo! 

Egli  baciò  la  bella  mano  della  signora;  un  sorriso  lo  assoggeth'»- 
meglio  che  se  dieci  professori  avessero  difeso  il  di  lei  carattere. 
Sparito  che  fu  da  una  porta  laterale,  la  cameriera  fece  entrare  dal- 
l’altra il  tenente. 

Carlo  Bernard  era  un  giovane  bello  e ben  fatto;  le  altre  sue 
virtù  potevano  essere  ili  assai  buona  lega,  ma  tanto  esse  quanto 
la  sua  apparizione  ben  poco  davano  nell' occhio.  Girlo  Bernard  era 
povero,  e questo  forse  fu  il  motivo  per  cui  egli  non  aveva  osservata 
Anna  Gordon  a Nancy,  e per  avventurarsi  a fare  una  visita  all» 
cantante  aveva  dovuto  prima  ricevere  da  lei  la  seguente  lettera; 

« Il  signor  Bernard  è pregato  di  concedere  un’ora  del  prezioso 
» suo  tempo  alla  cantante  .\nna  Gordon.  Egli  non  avrà  a pentirsi 
» d’ essersi  uniformalo  a questo  invito,  e si  aspetta  dalla  sua  gen- 
» mezza  che  egli  soddisfi  a tal  desiderio.  » 

Questo  era  un  invito  che  egli  non  poteva  respingere  senza  essere 
incivile;  gli  scrupoli,  che  prima  aveva  nutrito,  di  avvicinarsi  alla 
cantante,  dovevano  sparire,  avendo  essa  fatto  il  primo  passo;  egli 
ora  poteva  confessarle,  che  la  sua  povertà  gli  aveva  reso  doverosa 
la  modestia  di  non  pascersi  di  vane  speranze. 
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Ora  egli  si  trovava  innanzi  a lei  nel  tranquillo  e raccolto  gabi- 
netto. Questa  donna  lo  amava.  Se  non  lo  svelavano  i suoi  sguardi, 
lo  faceva  il  suo  scritto;  essa  era  bella,  una  cantante  celebre.  Egli 
era  un  uomo  invidiabile.  Strada  facendo  e'  si  era  detto  tutto  ciò, 
ripetendo  le  parole  colle  quali  voleva  protestarle  la  sua  passione: 
ora  aveva  tutto  dimenticato;  la  guardò  un  solo  momento  e senti 
d’ essersi  illuso.  Quello  sguardo  calmo,  sereno  non  svelava  il  saluto 
d’un  amore  peritoso.  Egli  erasi  preflsst)  di  cadérle  ai  piedi,  e invece 
si  fermò  sul  limitare,  come  incantato! 

Ella  sorrise;  Bernard  sentissi  rinascere  a nuova  vita  e corse  vo- 
lando a lei. 

—f  Signora,  sciamò  egli,  a qual  felice  caso  devo  la  fortuna  di 
essere  da  voi  conosciuto?  Io  era  contento  d'essere  scambiato  con 
un  altro,  quando  mi  vidi  osservato  da  voi,  ma  giammai  avrei  osato 
distruggere  questo  mio  sogno,  cercandovi;  ora  ubbidisco  al  vostro 
ordine  e tremo  d’essere  disilluso. 

— Perchè  disilluso?  Io  conosco  il  vostro  nome;  voi  adunque  non 
potevate  dubitare  che  il  mio  interesse  non  riguardasse  voi.  Come 
avviene  che  non  siete  nè  ardito,  nè  vano,  eppure  portate  la  divisa  ? 

L'arditezza  di  tali  parole  era  mitigata  dal  tuono  della  voce. 

— Signora,  riprese  Bernard,  voi  ora  volete  sperimentare  se  sono 
tanto  pazzo  quanto  timido.  Voglio  darvi  una  spiegazione  sincera  che, 
è vero,  non  è punto  romantica,  ma  che  almeno  vi  proverò  che  sa- 
rebbe crudele  il  farsi  beflb  di  me.  Qualunque  sia  il  vostro  interesse, 
io  ho  peccato,  lo  confesso,  a non  accorrere  da  voi,  e meriterei 
bene  il  vostro  dispregio , se  non  potessi  asseverare  che  un  altro 
affare,  una  cosa  che  assai  da  vicino  riguarda  il  mio  onore  ed  il  min 
avvenire,  mi  occupa  precipuamente  e mi  rende  quasi  incapace  di 
pensare  ad  altro. 

— Conosco  quell’atfare,  signor  Bernard,  ed  esso  fu  che  ha  risve- 
gliato il  mio  interesse  per  voi.  Vostro  padre  è vicino  a fallire , il 
suo  onore  è minacciato,  come  il  vostro,  e voi  non  avete  veruna 
speranza  di  salvarlo. 

— Signora,  da  chi  lo  sapete?!  Ma  voglio  credere  che  voi  v’  in- 
ganniate... ho  ancora  una  speranza. 

— Deponetel^,  signor  Bernard;  il  capo  della  casa  Ferrier  e C.,  il 
cui  ritorno  voi  qui  attendete,  non  verrà  ; ho  notizie  certe  che  egli 
è fuggito  in  America. 

— Mio  Dio!  allora  mio  padre  è perduto!  Questa  era  l’ultima  sua 
speranza!  Ferrier  fallito! 

— Non  disperare,  signor  Bernard,  non  vi  ho  pregato  di  venir 
da  me  per  darvi  solo  una  nuova  Infausta.  Voi  avete  bisogno  anche 
d’una  somma  di  40,000  franchi.  Io  ve  la  darò. 
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— Signorai  esclamò  Bernard,  fissandola,  perocché  egli  credeva 
eh'  ella  scherzasse.  Una  cantante  aspetta  dei  doni  e non  ofliVe  delle 
somme. 

Per  qual  ragione  una  straniera  lo  avrebbe  aiutato  quando  tutti 
gli  amici  di  suo  padre  gli  ricusavano  di  soccorrerlo!  Era  impossi- 
bile, era  follia  il  credervi! 

— Ecco  il  danaro,  diss'ella  con  un  sorriso,  indovinando  il  suo 
sospetto,  e gli  contò  sul  tavolino  i biglietti  di  banca. 

— Signora  I . . . perchè  t Cosa  esigete  per  questa  somma  f Perdo- 
nate, ma  io  non  so  se  sogno  o vaneggio! 

— Non  esigo  altro  se  non  che  la  mandiate  subito  a vostro  padre 
e salviate  cosi  dalla  rovina  un  uomo  onesto.  Egli  mi  rimborserà, 
quando  avrà  rimesso  in  sesto  i suoi  affari...  ma  prendete,  non  è che 
un'  anticipazione. 

Bernard  non  poteva  ancora  credere  a'  suoi  occhi  ; solo  quando 
essa  gli  strinse  il  danaro  nella  mano,  allorché  senti  che  tutto  ciò 
non  era  illusione,  egli  si  precipitò  alle  ginocchia  di  lei  ed  esclamò; 
« Siete  voi  un  angelo  venuto  per  salvar  me  o la  mia  famiglia 
dalla  vergogna?  Perdonate  se  non  so  ringraziarvi;  il  cambiamento 
è troppo  repentino,  non  posso  ancora  credervi  che  noi  siamo  salvi. 
Ma  no,  vi  credo , sarebbe  un  offendervi , sarebbe  un  peccare 
contro  voi,  se  dubitassi  I Oh,  dite,  non  posso  mostrare  la  mia  gra- 
titudine... non  so...  per  voi  sacrificherei  con  gioia  la  mia  vita! 

— Mandate  il  danaro  a vostro  padre  e risparmiategli  alcune  ore 
•d'angoscia. Non  ditegli  da  chi  lo  avete  ricevuto;  lasciategli  credere 
che  uno  de' .suoi  amici  ha  dato  il  danaro.  Poco  lungi  di  qui  c'è 
la  posta.  Dopo  avere  fatto  l'invio,  ritornate  da  me;  allora  sarete 
più  calmo  e potremo  parlare  ulteriormente  dell' affare. 

Egli  la  guardò,  poi,  visto  un  segno  di  congedo,  se  ne  andò  come 
trasognato.  Anna  lo  segui  cogli  occhi  sorridendo. 

— In  verità,  mormorò,  la  sorte  non  poteva  disporre  meglio;  il 
danaro  del  peccato  passa  in  mani  oneste! 

11  danaro  del  peccato!  Anna  lo  chiamò  cosi  ed  a Bernard  si  pre- 
sentò un  simile  pensiero  quando  volle  impostare  la  somma.  Era 
una  sostanza  ! gli  fu  data  senza  domandare  quitanza , o ricevuta. 
Se  fossero  banconote  false,  se  fossero  carte  involate  ? 

Ma  Anna  Gordon  abitava  non  molto  discosto,  ed  egli  poteva  dire 
d'aver  avuto  il  danaro  da  lei,  se  lo  si  prendesse  per  un  falsario. 

E se  essa  negava! 

Era  pazzia , era  delitto  il  pensare  tal  cosa  di  un  essere  che  lo 
aveva  salvato  ! 

— No,  diss'egli,  crederò  che  vi  siano  sulla  terra  degli  angeli, 
l'adorerò  come  una  santa,  se  ha  salvato  mio  padre! 
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Entrò  nell'aflicio  delia  posta;  si  esaminò  le  carte  che  furono  ri- 
conosciute buone;  egli  ritirò  la  ricevuta,  suo  padre  era  salvato  1 

Ritornò  volando  da  Anna  e le  si  gettò  ai  piedi,  le  baciò  le  mani  ; 
era  più  che  gratitudine,  era  adorazione. 

— Come  dovrò  ringraziarvi?! 

— Col  fidarvi  di  me;  ora  vi  domando  un  servizio. 

— Lamia  vita  v'appartiene.  Disponete  di  me;  più  esigete,  tanto 
più  sarò  felice. 

— Caro  signor  Bernard,  io  non  esigo  nulla.  Vi  stimo  troppo,  per 
credere  che  i vostri  servigi  si  pos.sano  comperare.  Non  per  grati- 
tudine, ma  per  fiducia,  forse  per  afifezione,  voi  dovete  farmi  un  pia- 
cere, del  quale  vi  pregherò,  tosto  che  sarò  persuasa  che  adempirete 
ad  una  condizione  che  è indispensabile. 

— Voi  non  esigerete  nulla  che  possa  pregiudicare  il  mio  onore; 
sarebbe  l'unica  cosa  che  non  potrei  fare. 

— La  condizione  che  esigo  è di  natura  alquanto  singolare,  ma 
non  la  faccio  che  nel  vostro  interesse , perchè  non  abbiate  a soffrire 
delle  conseguenze.  Rispondete  francamente  e da  uomo  d'  onore  ad 
alcune  mie  domande  ; avete  giù  amato  ? 

lai  rosso  infuocato  copri  le  guancie  del  giovine. 

— No,  disse  egli  divorandola  cogli  occhi,  sino  ad  oggi. 

— Basta,  fe' essa  sorridendo,  parliamo  solo  del  passato.  Mi  pre- 
meva di  sapere...  Sareste  esposto  a dei  dispiaceri,  se  per  breve 
tempo  passaste  per  mio  amante?  Osservo  però,  soggiunse  ancora 
sorridendo,  che  ammetto  solo  il  caso  più  sfavorevole. 

— Più  sfavorevole  per  voU  Perdonate,  signora,  sono  tanto  lon- 
tano dal  concepire  delle  vane  speranze,  che  deggio  rispondere  cosi 
trivialmente. 

— Voi  siete  troppo  modesto , disse  .Anna  commossa  ; il  servizio 
che  vi  ho  fatto  vi  opprime,  altrimenti  sareste  più  audace  con 
un'attrice.  Ma  lasciamo  questo  tema....  desiderava  solo  sapere  se  voi 
siete  libero;  non  vorrei  che  quanto  bramo  da  voi  vi  cagionasse 
qualche  dispiacere.  Rispon<lete  ora  ad  una  seconda  domanda;  cre- 
dete voi  capace  una  cantante,  come  io,  di  giudicare  se  un'azione 
sia  infamante  o no? 

— Signora,  voi  scherzate! 

— Signor  Bernard,  la  mia  domanda  è più  seria  che  voi  non  cre- 
<lete;  quando  diceste  si,  vi  domanderei  ancora  se  volete  e potete 
avere  tal  fiducia  in  me  da  mettere  nelle  mie  mani  il  vostro  onore.... 

— Signora,  ve  lo  confido.  Sarei  un  miserabile  se  dubitassi  della 
vostra  virtù,  della  nobiltà  del  vostro  cuore!  Ma  voi  parlate  per 
via  d'enigmi. 

— Che  io  subito  sciorrò,  signor  Bernard;  pazienza  un  momento. 
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Ho  intenzione  di  faro  tal  cosa,  che  (ler  me  può  avere  le  conseijaenze 
più  tristi;  egli  è però  nn  dovere  sacro  ed  un’azione  nobile.  Ho  bi- 
sogno d'un  assistente,  ed  ho  prescelto  voi...  e,  come  sembra,  la  mia 
speranza  non  è vana.  Per  me  non  vi  sono  che  due  vie,  l' una  è 
quella  che  vi  confidi  il  mio  segreto,  e voi  sareste  mio  complice  nel 
caso  d'iina  male  riuscita,  l’altra  è che  vi  preghi  di  soddisfare  a 
certi  miei  desideri,  senza  domandare  il  perchè,  senza  esaminare  se 
la  vostra  fiducia  passi  troppo  oltre  o no;  nel  qual  caso,  ve  lo  dico 
in  aniiciiiazione,  metterò  interamente  a profitto  la  vostra  fiducia;  perù 
vi  do  anche  il  diritto  di  compromettermi  come  vorrete,  perchè  nes- 
suno possa  intaccare  il  vostro  onore. 

— ■ Signora,  per  quanto  inesplicabile  mi  sia  ancora  tutta  la  faccenda, 
comprendo  però  che  solo  la  bontà  del  vostro  cuore  detta  la  .seconda 
via;  voi  volete  risparmiarmi  ogni  conseguenza  spiacevole  e mi  cre- 
dete tanto  egoista,  tanto  infame,  da  denunziarvi  e preservar  me  dal 
castigo. 

— Lo  esigo,  rispose  .\nna;  io  posso  ben  arrischiare  la  mia  libertà 
e la  mia  esistenza  per  una  cosa  che  mi  è cara,  ma  non  1'  esi- 
stenza «l'un  altro.  Se  voi  non  mi  lasciate  prendere  la  seconda  via, 
se  voi  non  potete  fidarvi  ciecamente  di  me,  allora  mi  sono  ingan- 
nata sul  vostro  conto. 

— Signora,  non  mi  comprendete. 

— Comprendo  benissimo  che  voi  volete  dividere  meco  il  pericolo, 
signor  Bernad;  lo  accetterei  da  uno  che  mi  amasse,  se  il  mio  cuore 
fosse  libero.  Non  siamo  nè  nell'  uno,  nè  nell'  altro  caso,  voi  non 
siete  il  mio  amante,  ed  il  mio  cuore  non  è libero. 

Anna  aveva  pronunciale  queste  parole  con  una  serietà  che  re- 
spingeva ogni  obbiezione;  Bernard  sentiva  essere  cosa  indelicata  il 
dirle  in  quel  momento  che  sarebbe  bastato  un  sorriso  degli  occhi 
suoi,  per  cattivare  per  sempre  il  di  lui  cuore. 

— Signora,  dis.s’eglì  in  tuono  rispettoso,  prendete  qi>ella  via  che 
più  vi  sembra  opportuna  per  raggiungere  lo  scopo  vostro,  io  con- 
fiderò in  voi  ed  obbeiìirò  ciecamente. 

— Me  lo  era  immaginato!  diss'ella  sorridendo,  e gli  ollri  la  sua 
mano  bianca  e gentile , che  il  nipote  imperiale  aveva  tante  volte 
baciata;  ora  chiaccheriamo  un  poco.  Sedetevi  presso  a me.  Raccon- 
tatemi de’  vostri  parenti...  voglio  imparar  a conoscere  tutta  la  vo- 
stra famiglia. 

Bernard  la  mirò  sorpreso;  l'introduzione  gli  aveva  fatto  aspettare 
delle  domande  più  importanti,  e quasi  gli  sembrava  d'essere  dive- 
nuto r oggetto  d'uno  scherzo,  di  dover  dubitare  del  buon  senso 
di  Ann.a,  allorché  questa,  colla  massima  serietà  ed  apparentemente 
con  vivo  interesse,  si  faceva  narrare  minutamente  la  vita  domestica 


'Wgltizéd  byTrwoglé 


L'AMCHtB  FEMlUIilLE 


571 


ile' suoi,  notava  i nomi  de'  fratelli  e delle  sorelle  e si  faceva  descri- 
vere le  qualità  proprie  di  ognuno;  in  breve,  si  comportava  come 
se  volesse  diventare  un  membro  della  famiglia. 

Più  volto  Hernard  si  interruppe,  ma  il  di  lei  interesse  seinJ)rava 
accrescersi  vieppiù,  finché  finalmente  e'  venne  a parlare  di  quelli  dei 
suoi  parenti  che  non  vivevano  m Nancy,  ed  infine  d' uno  zio  ulll- 
ciale  e vecchio  celibe. 

— Dunque  voi  avete  un  congiunto  DeU'armata!  Questo  mi  rallegra. 

— Vi  rallegra?  Vuoisi  che  egli  sia  un  vecchio  burbero,  che  del 
resto  può  ritenere  come  terminata  la  sua  carriera,  occupando  egli 
un  posto  di  riposo  quale  comandante. 

— È vero?  si  dice  che  sia  burbero?  Dunque  voi  non  l'avete  ve- 
duto da  lungo  tempo  I 

— Mai,  rispo.se  Hernard,  e non  si  accorse  che  .\nna  a queste 
parole  lietamente  si  riscosse,  come  se  le  fosse  pervenuta  una  lieta 
e non  isperata  notizia;  egli  passò  mollo  tempo  in  Algeria,  ed  al 
ritorno  visitò,  è vero,  alla  sfuggita,  i miei  genitori,  ma  appunto  allora 

10  non  era  a Nancy. 

— Dovreste  andare  a vederlo,  il  buon  vecchio.  Dove  si  trova 
presentemente  ? 

La  voce  di  Anna  tremò  alquanto  facendo  questa  domanda  e la 
sua  guancia  impallidi.  Sembrava  che  le  costasse  un  grande  sforzo 

11  re[irimere  l'interna  commozione. 

— Egli  è comandante  di  Ham,  replicò  Bernard,  non  presentendo 
che  .\nna,  con  angoscia  mortale,  avesse  aspettata  la  risposta  ad  una 
domanda  che  da  lungo  tempo  era  preparata,  senza  sospettare  d'aver 
.Anna  da  molti  anni  fallo  ricerca  d'un  parente  di  questo  capitano, 
Filippo  Bernard,  di  non  avere  essa  risparmiato  nè  danaro  nè  fatica, 
per  raggiungere  finalmente  il  .suo  scopo,  e che  questa  parola  che 
le  confermava  di  non  essersi  ella  ingannata,  sarebbe  stata  pagata 
da  lei  con  gioia,  con  un  anno  della  sua  vita. 

— Voi  dovete  andarlo  a trovare,  cominciò  essa  dopo  breve  pausa. 
Volete  accondiscendere  alla  mia  preghiera  e scrivere  subito  la  let- 
tera, colla  quale  gli  annunciate  vicina  la  vostra  visita? 

— Lo  farei  mollo  volontìeri,  benché  non  sappia  in  che  modo  io 
vi  faccia  piac0i'e;ma  non  otterrò  tanto  presto  un  nuovo  permesso. 

— Lasciamo  fare.  Soddisfate  al  mio  desiderio  senza  esaminare  se 
sia  una  follia  che  io  domando  o no.  Scrivete  al  vecchio  comandante 
che  gli  chiedete  il  permesso  di  andarlo  a trovare,  che  lo  volete 
conoscere,  e promettetemi  di  portarmi  la  risposta. 

— Di  tutto  cuore,  rispose  Bernard  sorridendo  della  strana  do- 
manda. Essa  gli  porse  penna  e carta  ed  egli  scrisse  la  lettera,  come 
ella  aveva  desiderato;  ne  sarete  rispon.sabile  voi,  diss'egli,  scher- 
zando, se  inganno  il  vecchio  mio  parente. 
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— Date  a me  la  lettera,  la  spedirò  io. 

— Con  piacere.  Volete  anche  il  mio  sigillo? 

— Non  occorre.  ' 

Bernard  non  si  era  più  messo  a sedere;  egli  doveva  temere  di 

stancare  Anna  ed  e.ssa  non  io  pregava  di  fermarsi. 

— Signor  Bernard,  diss'  ella,  noi  ci  rivedremo  presto.  Mi  lusingo 
che  verrete  tutti  i giorni  a trovarmi. 

— Ed  io  spero  di  potervi  fra  poco  prestare  il  servigio  pericoloso, 
del  quale  avete  parlato. 

Egli  disse  tali  parole  in  un  tuono  scherzevole,  che  fece  sorridere 
anche  Anna. 

— Signor  Bernard,  rispose  essa,  vi  prenderò  in  parola,  sia  in 
questi  giorni  o più  tardi,  o solo  da  qui  a mesi  od  anni;  di  una  cosa 
vi  prego  tino  da  quest’ora  e ve  ne  faccio  un  dovere  d’onore,  noti 
parlate  con  nessuno  di  ciò  che  abbiamo  detto  e di  ciò  che  qui  è 
avvenuto. 

— Vi  giuro  che  conserverò  il  terribile  secreto. 

— Una  donna  singolare  1 disse  Bernard  ridendo,  dopo  averla  la- 
sciata; il  diavolo  alla  fine  dei  conti  mi  fa  una  brutta  burla  e la  fa  di- 
ventare mia  zia,  0 fors’ anche  è stata  la  sua  amante  ed  essa  ha 
ordito  qualche  intrigo  contro  lui,  per  vendicarsi.  Sia,  e...  fosse  mio 
fratello  che  1’  avesse  offesa,  dovrebbe  dimandare  perdono  e darle 
soddisfazione,  ovvero  egli  sarebbe  mio  nemico I 

Un'ora  dopo,  la  Gordon  entrava  nel  gabinetto  d’una  signora  at- 
tempata. 

— Vittoria  1 gridò  es.sa,  lo  vedrò,  lo  salverò  1 

— Narrate,  cara,  e Dio  voglia  che  non  v'inganniate. 

— Signora  contessa,  il  mio  piano  è pronto  e ringrazio  Iddio  di  non 
aver  d’uopo  di  trascinar  meco  un  altro  in  pericolo.  11  comandante 
di  Ham  è o zio  di  Bernard  ed  ambidue  non  si  sono  mai  veduti! 
Uerciò  non  ho  bisogno  di  impegnare  il  giovane  ad  essere  dei  nostri. 

— Che  volete  poi? 

— Mi  metto  indosso  la  divisa  dei  cacciatori  e mi  presento  al  co- 
mandante come  suo  nipote,  e cosi  potrò  penetrare  nella  fortezza. 

— Voi  scherzate,  Anna;  questo  rischio... 

— lo  rischio  meno  di  quello  che  abbiamo  convenuto  ; se  il  gio- 
vane è guadagnato,  io  non  arrischio  che  la  mia  vita,  non  la  felicitò 
e r avvenire  d’un  terzo. 

Anna  pronunciò  queste  parole  colla  semplicità  d’un  cuor  puro, 
che  non  cerca  od  aspetta  altra  gloria  se  non  quella  delle  azioni. 
La  vecchia  l'andava  mirando  con  commozione  e cordiale  benevo- 
lenza; con  moto  repentino  essa  apri  le  braccia  e strinse  Anna  al 
uo  petto. 
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— Ciò  deve  portare  fortuna  al  principe,  esclamò  essa  commossa... . 
quando  tali  cuori  palpitano  per  lui....  Anna  Oordon,  il  vostro  nome 
splenderà  un  giorno  nella  storia. 

Anna  lasciò  cadere  il  capo;  lagrime  di  felicità  e di  soddislàzione 
le  piovevano  giù  per  le  guancie.  Tale  superba  lode  veniva  da  lab- 
bra che  lo  potevano  fare;  era  la  contessa  di  Montholon,  la  gover- 
nante dei  grande  imperatore  all’isola  di  S.  Elena,  che  baciava  e 
benediva  Anna  Oordon,  benedizione  per  la  donna  già  peccatrice, 
che  la  sollevava  più  orgogliosamente  che  non  lo  avesse  potuto 
r amore  stesso. 

— Quando  sarà  salvo,  sarò  ricompensata,  mormorò  essa  ; non 
nutro  altra  .ambizione  che  di  ottenere  da  lui  uno  sguardo  di  rico- 
noscenza . da  lui  che  ho  amato,  allorché  il  mio  cuore  era  piagato 
ed  il  mìo  petto  deserto,  da  lui,  il  cui  amore  m’ ha  dato  novella  vita 
e m'ha  tolta  dall'abisso  della  disperazione. 

Cosi  amava  Anna  Gordon!  Nel  suo  cuore  non  v’ era  un  desiderio, 
solo  una  speranza.  Questo  è l’ideale  deU’amore  della  donna:  sacri- 
ficarsi per  r amante. 

E come  ricompensa  l’uomo  tali  sacrifizi?  le  lagrime  dell'angoscia, 
le  notti  insonni , 1'  inquietudine  penosa  ed  infine  tutto  ciò  che 
l’amore  della  donna  osa  e sacrifica?  L’ uno  ricompensa  con  un  af- 
fetto immolatore,  l’altro  con  baci  di  cupidigia;  come  ricompensasse 
Luigi  Napoleone  l’Anna  Gordon,  lo  vedremo  nel  progresso  del  no- 
stro racconto. 

Anna  studiava  la  sua  parte.  Essa  vedeva  tutti  i giorni  il  tenente 
Bernard  e chiaccherava  con  esso,  per  venire  a sapere  tutti  i piccoli 
secreti  della  sua  famiglia  ; era  una  frode  che  voleva  commettere 
verso  di  lui,  ma  una  frode  che  apparteneva  a quei  peccati  pietosi 
di  cui  Lessing  cosi  bellamente  parla  nel  suo  Natano  il  saggio. 
Essa  intendeva  sacrificare  sé  stessa,  e fece  di  tutto  per  risparmiargli 
ogni  dispiacere,  se  l' intrigo  non  riusciva,  mentre  le  sarebbe  stato 
facile,  coll’incanto  de’ suoi  vezzi  e colla  memoria  del  debito  della 
gratitudine,  di  fare  del  giovane  il  suo  istrumento. 

Alcuni  giorni  dopo  il  primo  loro  colloquio,  Carlo  le  portò  la  se- 
guente lettera: 

Castello  (li  Ham,  8 mano  1846  (1). 

« Caro  nipote  1 Dovrei  essere  in  collera,  pel  pensiero  da  te  espresso 
che  la  tua  visita  mi  possa  riuscire  d'incomodo.  Se  questa  tua  osser- 
vazione non  doveva  essere  che  una  frase  d’uso  nel  mondo  aristo- 
cratico, sappi  che  io  sono  nemico  di  tali  cose.  Da  vecchio  soldato. 


(■)  Vedi  Lubarscb,  Xemrie  sterile. 
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non  faccio  complimenti  e non  pretendo  nemmeno  che  me  ne  vengano 
fatti.  Tu  sei  l'unico  dei  miei  nipoti  che  non  ho  ancora  imparato  a 
conoscere.  Dunque,  vieni  senza  cerimonie  a Ham  e rimani  presso 
di  me  Ano  a che  ti  piacerà.  Io  ti  abbraccierò  cordialmente. 

« Tuo  zio  Filippo  Bernakd,  Capitano.  » 

Mentre  Anna  Oordon  stava  leggendo  questo  scritto,  una  forte 
commozione  si  manifestava  ne'  suoi  lineamenti,  che  per  altro  sem- 
brava essere  giuliva  e che  confermava  Carlo  nel  sospetto  d'avere 
scoperto  un  intrigo  collo  zio.  Anna  aveva  usata  la  precauzione  di 
copiare  la  lettera  di  Bernard,  perchè  la  scrittura  non  la  tradisse, 
se  in  Ham  ella  fosse  costretta  a scrivere  qualcosa,  poi  restituì  al 
giovane  lo  scritto  originale. 

— Come!  esclamò  egli  stupito,  ma  questa  è la  mia  lettera,  essa 
si  trova  nelle  vostre  mani,  eppure  abbiamo  una  risposta! 

— Si,  caro  Carlo,  fe' ella  sorridendo,  e ciò  che  ora  vi  dirò  è 
una  prova  della  fiducia,  di  cui  amaramente  mi  pentirei,  se  mi  fossi 
ingannata  sul  conto  vostro.  Io  vi  parlai  di  certo  progetto,  che  può 
avere  un  esito  pericoloso  ; ma  voi  ed  i vostri  non  ne  dovete  soffrire. 
Ecco  la  vostra  lettera;  voi  adunque  potete  giurare  di  non  avere 
scritto  al  capitano,  od  almeno  di  non  avergli  mandato  una  lettera; 
egli  potrà  addurre  d'essere  stato  gabbato.  Io  sono  la  falsiflcalrice, 
io  sola  porto  tutte  le  conseguenze  ; ma  non  potendosi  antivedere 
se,  ad  onta  di  ciò,  si  troverà  colpevole  vostro  zio,  cosi  vi  consegno 
ora  altri  venticinquemila  franchi  ; questi  e quanto  ho  prestato  a vostro 
padre,  lo  indenizzerauno  a dovizia  per  l'eventuale  perdita  del  suo 
posto.  Accettateli  e non  domandate  spiegazioni;  ovvero , prosegui 
con  voce  tremula . vedendo  impallidire  Carlo , traditemi  ed  attra- 
versate il  mio  disegno,  a cui  per  anni  ho  lavorato  indefessamente, 
perchè  non  mi  resse  il  cuore  d'ingannarvi  senza  avvertirvi. 

— Comprendo,  mormorò,  in  Ham  si  trova  il  principe  imperiale! 

— Non  una  parola,  Carlo!  avrei  desiderato  che  poteste  giurare 
di  nuila  sapere. 

Egli  cadde  in  ginocchio  innanzi  a lei  e copri  le  sue  mani  di  baci. 

— Anima  generosa,-  esclamò  egli  inspirato,  donna  d'animo  nobile  ! 
Io  non  tremo  per  mio  zio,  non  per  me,  ma  per  voi!  Oh,  come  in- 
vidio l'uomo,  per  cui  palpitano  tali  cuori  1 Lasciale  che  io  vi  assisti, 
voglio  arrischiare  la  mia  vita  per  queU'uemo  che  voi  amate  in  tal 
modo,  e se  verrò  trascinato  davanti  al  tribunale  militare,  se  le 
palle  mi  stenderanno  sul  mucchio  di  sabbia , io  morirò  contento, 
perocché  saprò  che  voi  verserete  qualche  lagrima  sulla  mia 
memoria. 

Anna  gli  accarezzò  la  chioma. 
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— No,  diss'eUa  a voce  bassa  e scuotendo  il  capo,  il  vostro  vecchio 
padre  ha  d'uopo  d'un  sostegoo.  voi  non  dovete  arrischiare  la  vostra 
esistenza  per  una  causa  a metà  perduta  e che  conta  già  bastante 
numero  di  vittime.  Conservatevi,  Bernard,  per  tempi  migliori,  ed 
allorché  il  principe  sarà  libero,  allorché  un  giorno  sarà  chiamato 
da  Dio  a mettersi  alla  testa  della  Francia,  allora  consacrategli  ia 
vostra  spada.  Se  voi  mi  amate,  se  vi  sono  divenuta  cara,  ubbidite, 

10  voglio.  Anche  il  vecchio  vostro  zio  non  ha  da  provare  il  dispia- 
cere d'essere  stato  tradito  da  un  membro  della  sua  famiglia.  Egli 
deve  già  assoggettarsi  all'astuzia  di  sconosciuti,  egli  può  maledirmi, 
può  perseguitarmi,  se  il  disegno  fallisce;  ma  gli  si  spezzerebbe  il 
cuore  al  vedere  qual  traditore  il  figlio  di  suo  fratello.  Una  volta 
ancora,  non  lo  voglio...  addio  per  .sempre! 

Le  spuntò  una  lagrima  che  brillava  qual  perla;  essa  sentiva  che 
un  amore  puro,  santo,  alzava  gli  occhi  su  di  lei. 

— Anna,  diss'  egli  singhiozzando,  non  dite  « per  sempre  » ; se  mai 
abbiate  bi.sogno  d'un  amico,  che  per  voi  sacifichi  la  vita,  chiamate 
me.  Anna,  il  vostro  cuore  appartiene  ad  un  altro,  e sarebbe  peccato 

11  pensare  che  egli  non  dovesse  custodire  religiosamente  il  tesoro 
che  possiede...  ma  se  lo  dimenticasse...  ricordatevi  di  me  come 
d'un  fratello. 

Il  giovane  militare  si  spiccò  da  lei  e precipitosamenle  abbandonò 
la  stanza.  11  cuore  gli  voleva  balzare  dal  petto;  amava,  amava  con 
tutto  il  fuoco,  con  tutto  l'entusiasmo,  ed  anche  con  tutto  il  dolore 
d’un  primo,  santo  amore,  che  mira  all' impossibile...  Anna  lo  segui 
cogli  occhi  e pianse. 

Il  cuore  le  diceva,  che  l'altro  non  l'amerebbe  giammai  come  quel 
giovine. 

Lasciamo  Anna  Gordon  per  andar  a trovare  il  principe  nella 
sua  prigione.  La  lunga  cattività  aveva  fatto  maturare  l'anima  sua, 
sviluppandovi  dei  germi  che  per  lungo  tempo  avevano  sonnecchiato. 
L'unica  speranza  di  libertà  stava  in  una  rivoluzione;  egli  era  con- 
vinto che  la  missione  per  la  quale  egli  era  stato  serbato,  alla  fin  fise 
doveva  aver  luogo.  In  una  lettera  a lady  Bleshington,  scrisse  essere 
egli  in  Ham  al  suo  posto  e non  poter  vivere  col  suo  nome  che  nel- 
r oscurità  del  carcere  od  in  mezzo  allo  splendore  della  potenza. 

La  fede  nella  sua  stella  lo  sosteneva,  ed  in  questa  fede  incrollabile 
egli  si  preparava  a tenere  stretto  il  potere,  tosto  che  l'avesse  acqui- 
stato, con  tutte  le  arti  d'un  uomo  politico.  Noi  qui  diamo  tutta  la 
lettera,  caratterizzando  essa  i sentimenti  del  principe. 

«Solo  oggi,  railady,  ricevo  la  vostra  del  1.*  gennaio.  Essendo  scritta 
in  inglese,  la  si  dovette  mandare  a Parigi,  al  ministero,  per  esservi 
Ietta. 


576 


CAPITOLO  xn 


« Mi  rallegro  assai  della  vostra  amorevole  memoria,  milady,  e sono 
dolorosamente  colpito  dal  pensiero  che  le  vostre  lettere  anteriori 
non  mi  siano  mai  pervenute.  Da  Porehouse  non  ho  ricevuto  che 
una  sola  lettera  del  conte  Orsay,  alla  quale  mi  sono  affrettato  di 
rispondere  durante  il  mio  soggiorno  nella  Conciergerie.  Mi  rincresce 
molto  che  la  mia  lettera  sia  stata  intercettata,  perocché  io  esternai 
al  conte  tutta  la  mìa  gratitudine  pel  caldo  interesse  che  egli  prende 
alla  mia  disgrazia. 

« Non  voglio  narrarvi  tutto  quanto  ho  sofferto,  milady.  La  vostra 
anima  poetica  ed  il  vostro  nobil  cuore  hanno  indovinato  tutto  ciò 
che  v'è  di  crudele  in  una  situazione  in  cui  la  difesa  incontra  bar- 
riere insormontabili  e sono  imposte  alle  giustificazioni  urgenti  ri- 
guardi. In  tale  stato,  l'unica  consolazione  contro  tutte  le  calunnie 
e contro  il  rigore  del  destino,  è il  sentire  nel  fondo  del  mio  caore 
una  voce  che  mi  assolve.  Un'altra  consolazione  non  minore  è di 
ricevere  delle  testimonianze  di  simpatia  da  parte  d' uno  di  quegli 
esseri  privilegiati  che , come  voi,  milady,  colla  nobiltà  dell'animo 
e l'indipendenza  del  loro  carattere,  si  separano  dalla  grande  molti- 
tudine e non  fanno  dipendere  la  loro  amicizia  nò  il  loro  giudizio 
dai  capricci  della  fortuna. 

« Da  tre  mesi  in  qua,  mi  trovo  nel  castello  di  Ham  col  generale 
Montholon  e col  dottore  Conneau;  ma  ogni  comunicazione  col- 
l'esterno mi  è proibita.  Nessuno  ha  potuto  ancora  ottenere  di  ve- 
nirmi a trovare.  In  questi  giorni  vi  manderò  una  veduta  della  for- 
tezza, che  ho  copiata  da  una  litografia.  Potete  ben  pensare  che  non 
conosco  la  veduta  del  castello  al  di  fuori. 

« Spesso , milady , i miei  pensieri  si  rivolgono  a quei  luoghi  che 
voi  abitate  e con  piacere  mi  ricordo  dei  momenti  passati  nella 
vostra  amabile  compagnia,  e che  il  conte  d' Orsay  aveva  ancora 
abbelliti  colla  sua  allegria  spiritosa  e disinvolta. 

«Non  desidero  però  di  abbandonare  questo  luogo;  io  qui  sono 
ai  mio  posto.  Col  nome  che  porto  ho  bisogno  dell'oscurità  di  un 
carcere  o dello  splendore  del  potere. 

« Se  vi  degnerete,  milady,  di  scrivermi  alcune  volte  e di  darmi 
nuove  della  società  di  Londra  e d'un  paese  in  cui  sono  stato  troppo 
felice  per  non  amarlo,  mi  farete  un  piacere  grandissimo. 

Luigi  Napoleone.  » 

Poco  dopo,  il  principe  ricevette  una  lettera  che  gli  partecipava 
essere  in  pericolo  la  vita  di  suo  padre,  l'ex  re  d'Olanda.  Egli  scrisse 
di  tale  evenienza  al  re  Luigi  Filippo,  esternando  il  desiderio  di 
veder  il  genitore  un'ultima  volta.  Domandò  il  permesso  di  soddisfare 
a questo  dovere  figliale  e promise.  Impegnando  la  sua  parola  d’onore, 
di  ritornare,  dopo  un  determinato  tempo,  nel  suo  carcere. 
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Il  re  non  si  lldò  di  questa  promessa,  ma  non  osò  nemmeno  dare 
una  risposta  direttamente  negativa.  In  questo  caso,  scrive  Lubarsch, 
non  solo  i bonapartisti  ma  anche  i repubblicani,  che  afferravano 
con  avidità  ogni  occasione  per  metterlo  in  discredito,  lo  avrebbero 
diffamato  come  un  tiranno  crudele  e spietato. 


Fuga  di  Luigi  Napoleone  dalla  fortezza  di  Ham. 


Pure,  se  egli  accordava  il  permesso  al  prigioniero , avrebbe  po- 
tuto essere  sicuro  di  sguinzagliare  contro  di  sé  un  nemico,  la  coi 
atroce  vendetta  egli  aveva  da  temere  al  sommo  grado. 

Ma  lo  stesso  caso  improbabile , che  Luigi  Napoleone  mantenesse 
la  sua  parola  e ritornasse  in  carcere,  avrebbe  in  certo  qual  modo 
Luioi  Napolbohi.  P.  II.  Ktp.  37 
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preparato  al  re  una  sconfitta  morale.  Infatti,  il  prigioniero  di  Ham 
avrebbe  dimostrato  tale  eroismo  da  acquistarsi  una  fama  di  magna- 
nimità, che  alla  prima  occasione  poteva  riuscire  a svantaggio  della 
■dinastia  d' Orléans. 

L'astuto  re  si  cavò  d’impaccio,  facendo  rispondere  dal  suo  mini- 
stro in  un  modo  che  annuiva  bensì  alla  domanda  di  Luigi  Napo- 
leone, ma  che  poneva  certe  condizioni,  le  quali,  e' lo  poteva  cre- 
dere in  anticipazione,  non  sarebbero  state  accettate,  poiché  dove- 
vano render  vano  il  disegno  del  prigioniero. 

11  ministro  di  Luigi  Filippo  ragguagliava  Luigi  Napoleone:  non 
volere  il  re  generoso,  in  considerazione  del  suo  amore  figliale,  op- 
porsi al  viaggio  a Firenze;  essere  posto  però  nella  necessità  di 
insistere  su  certe  condizioni,  per  riguardo  alla  pace  del  paese  ed 
al  bene  della  nazione  francese.  Esigeva  da  lui  la  dichiarazione  di 
rinunciare  a qualsiasi  pretesa  sul  trono  ed  il  giuramento  di  non 
più  intraprendere  nuovi  attentati  contro  il  governo  di  Luigi  Filippo 
e de’  suoi  successori. 

Naturalmente  il  principe  non  poteva  accettare  queste  condizioni; 
per  cui  rinunciò  a rivedere  un’ultima  volta  il  marito  della  sua 
defunta  madre;  però  lo  consolavano  largamente  i gravi  dispiaceri 
coi  quali  un  destino  vendicatore  perseguitava  il  suo  avversario,  po- 
nendo in  luce  tutto  ciò  che  il  re  cittadino  aveva  fatto  in  segreto. 

Furono  trovate  e fatte  stampare  delle  lettere  in  cui  fu  constatato, 
essersi  Luigi  Filippo,  nell’  anno  1830,  obbligato  verso  1’  Inghilterra 
di  mantenere  gl'  impegni  di  Carlo  X riguardo  aU'AJgeria,  e ciò  di- 
rettamente in  contraddizione  colle  sue  asserzioni  fatte  pubblica- 
mente. 

11  12  maggio  1841  comparve  alla  Camera  dei  deputati  una  de- 
putazione della  cittadinanza  parigina  (1),  che  depose  la  seguente 
petizione:  * Agli  onorevoli  signori  deputati:  Furono  altribuile 
ut  re  Luigi  Filippo  delle  lettey'e,  che  sarebbero  l’espressione  del 
tradimento  più  vile  e più  infame.  La  giustizia  del  paese  ha  assolto 
il  giornale  che  le  ha  pubblicate.  I ministri  non  hanno  risposto 
che  con  un  diniego  indeciso  all'  accusa  che  pesa  sul  capo  supremo 
dello  Stato.  La  coscienza  pubblica  esige  un’investigazione.  Noi  adun- 
que vi  domandiamo  di  far  rendere  conto  al  ministero  di  questo  fatto, 
che  tocca  cosi  profondamente  l’ onore,  la  libertà  e l’ indipendenza 
della  nazione,  » Il  motivo  di  questo  procedere  del  tutto  straordi- 
nario dei  parigini  erano  tre  lettere  che  il  giornale  legittimista.  La 
Frnnce,  aveva  pubblicate  il  24  gennajo  1841  sotto  il  titolo  : La  po- 
Ittica  di  Luigi  Filippo  da  lui  stesso  spiegata.  .Accusato  della 

(1)  Vedi:  Cbusenstolfe,  la  c<>rU  di  Varsavia. 
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falsìflcazione,  il  giornale  fu  assolto  dai  giurati  ; per  conseguenza,  del 
delitto  di  tradimento  che  le  lettere  inchiudevano  restava  accusato 
Luigi  Filippo,  ed  anche  le  dichiarazioni  di  Gtuizot  del  27  maggio  erano 
cosi  equivoche,  cosi  nulle,  che  lo  scrollo  immenso  del  trono  non 
fu  prevenuto.  Ognuno  credeva  alla  verità  delle  tre  lettere  traditrici. 

11  13  luglio  1842  la  sorte  portò  un  colpo  terribile  alla  dinastia 
del  luglio  ed  in  quel  giorno  si  compì  di  nuovo  la  secolare  verità, 
che  verun  primogenito  delle  famiglie  regnanti  francesi  resta  in  vita 
sino  alla  sua  assunzione  al  trono.  Circa  alle  ore  11  di  quel  giorno  d’in- 
fortunio, riferisce  Grusenstolpe  (1),  il  duca  d’ Orléans  montò  nel 
suo  legno  e si  fece  condurre  a Neuilly  per  dare  un  addio  alla  sua 
famiglia;  egli  voleva  partire  per  Saint-Omer,  per  la  rivista  di  varii 
reggimenti  che  erano  destinati  a corpo  d’osservazione  sulla  Marne. 
Egli  era  solo  nel  cabriolet  a quattro  mote , nessuno  de’  suoi  ufll- 
ciali  si  trovava  con  lui.  I cavalli  correvano  velocemente  ; infine 
non  sentirono  più  il  morso.  Accorgendosi  di  ciò , il  principe  gridò 
al  palafreniere: 

— Mi  sembra  che  tu  non  sii  più  padrone  dei  cavalli? 

— No,  monsignore,  ma  li  governo  ancorai 

— Ma  tu  non  puoi  più  tenerli!  tornò  poco  dopo  a gridare  il  duca, 
che  s’ era  levato  in  piedi. 

— No,  monsignore!  rispose  il  palafreniere.  — Il  principe  apri  la 
portiera  e saltò  a piè  pari  sulla  strada.  11  salto  cagionò  un  vio- 
lento contraccolpo,  che  produsse  una  forte  commozione  cerebrale, 
alla  quale  probabilmente  era  congiunta  una  subitanea  perturba- 
zione del  cervello.  Il  principe  cadde  colla  testa  sul  selciato  e 
restò  immobile  attraverso  la  strada.  Fu  sollevato  e portato  nella 
casa  d’un  merciajuolo,  che  ben  presto  si  fece  troppo  ristretta  per 
comprendere  la  famiglia  accorsa  dello  sventurato.  Dopo  quattro 
ore  e mezzo  egli  era  morto. 

Questa  tremenda  disgrazia  colpi  più  la  dignità  reale  che  la  fami- 
glia di  Luigi  Filippo , pel  motivo  che  il  duca  d’Oriéans  praticava 
in  minimo  grado  la  devozione  figliale;  la  sua  ritenutezza  in  faccia 
a sua  madre  giungeva  fino  alla  IVeddezza,  quasi  al  disprezzo,  ed  al 
torrente  oratorio  di  suo  padre  egli  opponeva  ii  proprio,  altrettanto 
inesauribile,  nelle  quali  occasioni  non  era  raro  che  la  voce  del 
padre  si  perdesse  nel  rumore  della  contraddizione  tempestosa  del 
figlio;  il  figlio  rampognava  il  padre  e lo  costringeva  al  silenzio. 
Luigi  Filippo,  un  giorno,  si  vantava  d’avere  represse  le  passioni, 
domata  la  lotta  per  la  libertà  e rese  innocue  le  barriere  che  fu- 
rono erette  contro  la  dignità  reale.  E suo  figlio  rispose  con  ischerno: 

(!)  Storico  e romanziere  svedese. 
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« Tutto  ciò  è assai  bello,  sire,  ma  avete  solo  sdlontanato  il  pericolo 
rendendolo  più  grande.  Voi  non  pensate  a noi  che  saremo  esposti 
allo  scoppiare  di  tutte  queste  forze  ora  compresse.  » 

Frattanto  il  malcontento  si  estendeva  in  tutte  le  classi  del  popolo, 
si  preparava  la  rivoluzione,  sulla  quale  il  prigioniero  di  Ham  fon- 
dava le  sue  speranze,  per  diventare  poi  il  salvatore  delta  Francia  ! 


CAPITOLO  XIII 

La  Liberazione. 

Dopo  che  la  salma  del  grande  imperatore  era  stata  da  S.  Elena 
portata  a Parigi.  Luigi  Napoleone  si  mise  al  suo  scrittoio  per  di- 
rigere le  seguenti  parole  all’  ombra  di  suo  zio. 

» Maestà,  così  scriveva  egli,  voi  ritornato  nella  vostra  capitalo 
ed  il  popolo,  in  gran  numero  raccolto,  saluta  il  vostro  ritorno;  ma 
nel  fondo  del  mio  carcere  non  può  penetrare  che  un  raggio  del 
sole  che  splende  al  vostro  funerale.  Non  sdegnatevi  contro  la  vo- 
stra famiglia,  perchè  non  è presente  a ricevervi;  il  vostro  esilio 
e la  vostra  sfortuna  hanno  finito  colla  vostra  vita,  il  nostro  dura 
sempre  ! 

» Voi  siete  morto  sopra  uno  scoglio,  lontano  dalla  patria  c dai 
vostri  e la  mano  d'un  figlio  non  ha  chiusi  i vostri  occhi,  ed  oggi 
ancora  nessun  parente  accompagnerà  il  vostro  feretro  1 Montholon, 
cui  dei  vostri  compagni  più  amaste,  vi  ha  resi  i servigi  d'  un  figlio, 
egli  è rimasto  fedele  ai  vostri  pensieri,  alla  vostra  ultima  volontà, 
mi  ha  recato  le  vostre  ultime  parole;  egli  ò meco  nel  carcere  ! 

» Una  nave  francese,  condotta  da  un  giovane  generoso,  porta  le 
vostre  ceneri;  invano  cercate  sulla  tolda  l'uuo  o l’altro  dei  vostri, 
la  vostra  famiglia  non  v'è!  Allorché  la  nave  approdò  alla  spiaggia 
di  Francia,  si  senti  un  rumore  strano;  vi  sollevaste  dal  sarcofago,  per 
un  solo  momento  apriste  gli  occhi;  la  bandiera  tricolore  ondeggiava 
sulla  sponda,  ma  l'aquila  vostra  non  fu  veduta. 

> Come  un  di,  il  popolo  si  accalcava  sul  vostro  passaggio  e vi  sa- 
lutava, come  se  foste  vivo;  ma  i grandi  eroi  del  giorno,  benché 
s'inchinino  innanzi  a voi,  dicono  sommessamente:  Dio  non  sve- 
gliatelo 1 

» Rivedeste  finalmente  quei  Francesi  che  tanto  amaste,  siete  ritor- 
nato in  questa  Francia  che  avete  reso  cosi  grande;  ma  lo  stra- 
niero vi  ha  lasciato  delle  treccie,  le  quali  non  possono  essere  can- 
cellate da  tutte  le  pompe  del  vostro  ritorno. 
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• Guardato  qunlli  giovane  armata  ; sono  i figli  de’ vostri  eroi,  essi 
vi  adorano,  percliè  voi  siete  la  gloria.  Ognuno  di  loro  dice:  « In- 
crociate le  braccia!  » 

» Maestà  : il  popolo  è la  stoffa  buona  che  copre  il  nostro  bel  paese, 
ina  quegli  uomini  che  voi  locaste  cosi  alt',  mentre  erano  cosi  pic- 
coli, cosi  vili.  Maestà,  essi  non  vi  desidera  io. 

» Essi  hanno  rinnegato  il  vostro  vangelo,  i vostri  pensieri,  la  vo- 
stra gloria,  il  vostro  sangue;  allorché  io  parlai  di  voi,  mi  dis- 
sero: «Non  vi  comprendiamo.» 

» I.asciate  che  parlino,  che  agiscano;  che  importa  alla  carrozza  dei 
grani  di  sabbia  che  radono  sotto  le  ruote!  Invano  essi  dicono, 
essere  stato  voi  una  meteora  che  dietro  a sé  non  lascia  traccia  ! 
invano  essi  negano  la  vostra  gloria,  non  ci  involeranno  la  nostra 
parte  d’  eredità  ! 

» Maestà,  il  15  Dicembre  è per  me  e per  la  Francia  un  gran 
giirno.  Dal  vostro  magnifico  corteggio  voi,  disprezzando  certe  di- 
mostrazioni d'onore,  vi  siete  degnato  di  volgere  il  vostro  .sguardo 
sopra  una  oscura  dimora,  e rammemorandovi  delle  carezze,  di  cui 
avete  colm.ata  la  mia  fanciullezza,  mi  diceste:  «Tu  soffri  per  me,  io 
sono  di  te  contento!  » 

Questa  epistola,  calcolata  sulla  compassione  dei  Francesi,  non  al- 
lettò; troppo  si  era  ri.so  dell'aquila  addomesticala  di  Boutogne; 
Luigi  sentiva  bene  che  doveva  passare  qualche  tempo  prima  di 
ricominciare  da  capo.  Per  lo  stesso  motivo  egli  rifiutò  da  principio 
varie  proposte  che  gli  furono  fatte  per  la  sua  liberazione.  — Un 
giorno,  narra  L.  Herbert,  era  venuto  in  Ham  Changarnier,  per  ispe- 
zionare la  fortezza  e la  truppa.  Non  rimasero  nella  corte  della  for- 
tezza che  venti  uomini.  Il  principe,  che  aveva  aperta  la  finestra  del 
suo  studio,  osservò  che  il  solto-ufliciale  parlava  con  certa  vivacità  ai 
soldati  intorno  a lui  raccolti.  Ad  un  tratto  il  sottutllciale  lasciò 
il  gruppo  e si  avvicinò  al  muro  della  casa,  nella  quale  si  trovava 
il  principe.  Giunto  sotto  la  finestra,  disse  a mezza  voce:  «Nella  for- 
tezza non  vi  sono  più  di  venti  uomini,  le  porte  sono  aperte,  la 
guarnigione  è occupata,  se  il  prigioniero  vuol  fuggire,  egli  ha 
facil  gioco,  nessuno  se  ne  accorgerebbe  ! » 

Luigi  rimase  sorpreso,  ma  in  un  secondo  egli  ebbe  fatta  la  sua 
risoluzione  : 

— Grazie,  non  voglio  rendere  infelice  nessuno;  io  resto  in  pri- 
gione ! 

— Come!  voi  non  volete? 

— No! 

— Ma  questa  è una  balordaggine  ! rispose  bruscamente  il  sottouffl- 
ciale.  Riflettetevi  bene;  una  tale  occasione  non  ritorna  tanto  presto! 
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— Ho  detto  la  mia  ultima  parola  e \i  ringrazio  di  nuovo. 

— Bene,  allora  restate  ove  vi  piace  ! disse  brontolando  il  militare 
e si  allontanò. 

Più  tardi  il  principe  si  rimproverò  di  non  avere,  per  diffidenza, 
accettato  la  lusinghiera  proposta.  Un'  altra  volta,  continua  a nar- 
rare Herbert,  Luigi  sedeva  pensieroso  nel  suo  seggiolone,  allorché 
un  rumore  venne  a distrarlo.  Alzando  gli  occhi,  vide  un  furiere 
davanti  alla  casa,  che  dopo  aver  guardato  inquieto  d' attorno,  mise 
la  mano  nella  tasca,  ne  cavò  una  manata  di  sabbia  e la  gettò  contro 
i vetri  del  prigioniero. 

Il  principe  apri  la  finestra  e tosto  volò  nella  camera  un  sasso- 
lino, al  quale  era  assicurato  un  biglietto.  Il  principe  lesse  le  se- 
guenti parole:  « 11  55.“  reggimento  cambia  la  sua  guarnigione.  Esso 
dapprima  doveva  fermarsi  in  Ham,  ma  sembra  che  si  abbia  paura 
delle  sue  simpatie  per  la  causa  deU'imperatore,  e fu  deciso  di  farlo 
stare  in  guarnigione  fuori  della  fortezza.  Domani  dovrà  rimettersi 
in  marcia.  Solo  vi  sono  entrati  alcuni  furieri,  per  certi  preparativi. 
Principe,  considerate  questi  come  gli  interpreti  dei  desideri  del 
reggimento,  il  quale  anela  che  voi  domani  lo  passiate  in  rivista.  » 

Luigi  Napoleone  andò  la  mattina  seguente  sul  bastione  e stette 
a vedere  il  passaggio  delle  truppe,  fare  di  più,  mettersi  alla  testa 
del  reggimento,  la  sua  diffidenza  non  glielo  permetteva. 

Era  la  paura,  soggiungiamo  noi,  di  non  essere  graziato  se  l’at- 
tentato falliva. 

La  bella  figlia  del  capo  fornaio  Badinguet  in  Ham  teneva  il  prin- 
cipe nelle  amorose  catene,  che  rendono  sopportabile  anche  un  car- 
cere (1),  segnatamente  andando  e venendo  delle  visite  che  porta- 
vano lusinghiere  oflerte  a Luigi.  Cosi  gli  fu  offerto  di  trasferirsi  in 
America,  ed  ivi  assumere  il  patronato  d’ una  grande  impresa  di 
azioni  e costruire  il  Canale  Napoleone  di  Nicaragua;  ma  di  maggior 
interesse  è però  una  conversazione  tra  il  principe  e lo  storico  Luigi 
Blanc  che  noi  qui  riportiamo,  secondo  ce  la  narra  Herbert.  Ambidue, 
in  un  discorso  vivace,  scambiavansi  le  loro  vedute  sulla  situazione 
della  Francia,  ambidue  s'incontravano  nel  pensiero,  non  potere  lun- 
gamente sopravvivere  un  sistema  che  corrompeva  l’ interno  e conti- 
nuava le  umiliazioni  all’estero.  Allorché  entrai,  racconta  Luigi  Blanc, 
il  principe,  che  m’aveva  aspettato,  si  alzò,  venne  avanti  per  rice- 
vermi e mi  strinse  la  mano  con  un’espressione  tra  il  cordiale  e il 
contegnoso.  Il  mio  sospetto  fu  che  per  un  momento  egli  avesse 
in  pensiero  di  darsi  l’ aria  da  uomo  di  Stato , ma  tosto  egli  si 
accorse  del  suo  abbaglio,  finse,  per  quanto  gii  era  possibile,  di  com- 

(1)  I figli  di  questo  amore  carnale  furono  più  tardi  educati  da  un'altra 
maUrcste  del  principe,  mistress  Howard. 
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parìre  con  disinvoltura,  e noi  cominciammo  la  conversazione.  Non 
l’aveva  mai  veduto  prima  d'allora  e nemmeno  potevo  osservar  bene 
quanto  egli  ditferiva  nei  lineamenti,  nelle  maniere  e nel  contegno 
dagli  altri  membri  della  famiglia  napoleonica,  perchè  non  conoscevo 
questi  ultimi.  Però  fui  sorpreso  di  non  veder  nulla  del  tipo  napo- 
leonico e di  sentirlo  parlare  con  accento  straniero. 

Luigi  Napoleone,  durante  il  colloquio  con  Blanc,  fece  menzione 
dell' attentato  di  Boulogne  e proruppe  in  pianto  nel  confessare  i 
suoi  errori. 

Dopo  essersi  calmato,  pregò  Blanc  di  andare  con  lui  sul  muro  di 
cinta,  ohe  gli  era  stato  assegnato  per  le  sue  passeggiate.  La  con- 
versazione s'aggirò  intorno  ad  un  libro  che  trattava  la  storia  degli 
imperatori  romani,  ed  egli  fece  un'osservazione,  da  Luigi  Blanc 
subito  impugnata  colle  parole  : Voi  dimenticate  che  Tacito  danuò 
ad  eterna  vergogna  quei  tiranni  che  si  nomavano  imperatori 
romani! 

Luigi  Napoleone  si  tacque  imbarazzato;  egli  non  voleva  dire  che 
Tacito  avesse  ragione  e gli  altri  autori  torto.  — Blanc  mostrò  d’in- 
dovinare, perchè  il  principe  lodasse  il  libro;  allora  questi  lo  pregò 
di  parlare  sottovoce,  per  non  essere  udito  dalla  spia.  NeH’accomia- 
tarsi  egli  regalò  a Blanc  un  libro  scritto  da  lui  durante  la  sua 
prigionia:  Sludlo  sull' estinzione  del  pauperismo,  sul  frontispizio 
del  quale  egli  aveva  poste  le  parole;  « Prometto  al  mio  amico. 
Luigi  Blanc,  di  lavorare  sempre  nell’interesse  della  maggioranza 
del  piqiolo,  la  quale,  benché  sia  la  fonte  di  tutti  i diritti  e di  tutte 
le  ricchezze,  oggidi  è senza  diritti  politici  come  senza  benessere 
garantito.  » 

Cosi  il  prigioniero  jiassava  i suoi  giorni  negli  studi,  in  sogni 
disperati  e negli  speciali  favori  della  llglia  del  capo  fornaio,  che  già 
gli  aveva  partoriti  due  Agli;  quando,  un  giorno,  il  suo  cameriere 
Thelin  gli  narrò  di  aver  veduto  nella  corte  del  castello  un  bel  gio- 
vane, che  egli,  ad  onta  de’  mustacchi,  riteneva  una  donna. 

11  signor  Thelin  era  un  uomo  che  facilmente  andava  in  estasi  e 
che  poi  dava  libero  corso  alla  sua  fantasia.  11  principe  perciò  non 
badò  a questa  novità  riferita  con  aria  misteriosa,  e,  scherzando,  ne 
fece  menzione  all'asciolvere.  Era  tanto  lontano  d’avere  solo  un  pre- 
sentimento di  ciò  che  avveniva,  che  appena  vi  pose  mente  quando 
entrò  da  lui  il  governatore  in  compagnia  d’un  giovane  ufflciale. 
Però,  guardato  meglio  quest’ultimo,  credè  venir  meno  dalla  sor- 
presa, dalla  gioia  e dal  terrore. 

Il  giovane  ulllciale,  che  il  capitano  aveva  presentato  come  suo 
nipote,  non  era  altri  che  .\nna  Gordon,  e non  era  dillicile  l’indo- 
vinare a quale  scopo  essa,  cosi  trasvestila , si  fosse  arrischiata  a 
tal  passo. 
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11  principe  si  fece  animo;  egli  senti  che  la  sua  liberazione  e la 
sorte  di  Anna,  in  quel  momento,  dipendevano  dal  suo  contegno; 
disse  alcune  parole  indifferenti  al  compagno  deirulBciale,  ma  non 
appena  zio  e nipote  ebbero  lasciata  la  stanza,  egli  venne  meno. 

11  dottore  Conneau  richiamò  invita  it  principe  coll’acqua  fredda; 
ma  quale  non  fu  la  sua  costernazione  e quella  del  conte,  allorché 
seppero  a qual  mezzo  temerario  di  salvamento  il  principe  si  af- 
tidava.  Essi  non  si  esternarono,  ma  dissero  che,  mettendo  da 
un  lato  tutte  le  altre  difflcollà  che  si  opponevano  alla  fuga,  era 
da  considerarsi  innanzi  tutto  la  circostanza  che  la  gelosia  di  Anna 
potesse  essere  eccitata,  indurendola  cosi  a tradire  il  principe  invece 
di  liberarlo. 

La  relazione  del  principe  colla  figlia  del  fornaio  era  in  Ham  nota 
pubblicamente;  Anna  doveva  saperlo  per  mezzo  dei  confidenti  del 
lU'incipe. 

Eppure,  quale  eroismo  d’amore!  Pareva  miracolo  che  le  fosse 
riuscito  di  ingannare  il  sospettoso  comandante  in  tal  guisa  da 
presentarglisi  come  suo  nipote.  Luigi  Napoleone  conosceva  Anna 
Oordon.  L’uomo,  che  aveva  raggirato  tanti  cuori  femminili,  sapeva 
in  modo  maraviglioso  penetrare  coll’occhio  suo  nelle  pieghe  più 
recondite  di  quell’anima  generosa;  per  cui  non  dubitava  menoma- 
mente di  un  tradimento  por  parte  di  Anna  Oordon  — dovesse  spez- 
zar.sele  anche  il  cuore , essa  si  sacrificherebbe  con  gioia  per  colui 
Cile  aveva  amato. 

E’ non  s’ingannava.  Alla  stessa  ora  in  cui  egli  confutava  le  ob- 
biezioni di  .Montholon,  .\nna  sedeva  nella  stanza  assegnatale  nel- 
l’abitazione del  comandante  e piangeva.  Una  lotta  terribile  infuriava 
nel  suo  petto,  it  dolore  le  strappava  amare  lagrime:  essa  aveva 
saputo  che  un’altra  aveva  guadagnato  il  cuore  del  principe,  che 
colei  era  stata  tanto  fortunata  da  dargli  dei  frutti  del  loro  amore. 

Ma  non  era  già  1’  uomo  che  aveva  cattivalo  il  cuore  di  Anna, 
era  il  nipote  dell’ imperatore  che  amava  e sul  quale  il  suo  cuore 
si  era  inspirato.  Se  l’ uomo  non  era  degno  del  suo  affetto,  poteva 
però  il  (irincipe  esigere  questo  sacrificio:  l’anima  bella,  nobile  si  rim- 
proverava la  debolezza  delle  lagrime,  e col  cuore  insanguinato  essa 
giurò  di  non  vacillare  finché  non  avesse  compiuta  l’opera  ! 

Dopo  pranzo , il  jirincipe , lavorando  come  al  solito  nel  piccolo 
giardino  eh’  egli  aveva  piantato  tra  i terrapieni  e le  mura  del  ca- 
stello, vide  passeggiare  sul  vallo  il  governatore  con  .\nna.  11  primo 
discendeva,  Anna  venivagli  incontro.  — Continuate  a lavorare, 
diss'ella  piano  al  principe  che  in  quel  momento  coglieva  una  rosa, 
possono  vederci  ma  non  udirci.  Evitale  qualunque  sensazione.  Qui 
io  sono  perfettamente  sicura , il  comandante  mi  crede  suo  nipote 
e ufllciale  nei  cacciatori. 
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— Vedo  0 ammiro  la  tua  prudtmza,  Anna;  ma  che  ha  da  fare  il 
tuono  cerimonioso  fra  noi? 

— Altezza,  discuteremo  ciò  un’altra  volta,  replicò  ella  con  voce 
tremante,  ma  in  tuono  freddo  e forzatamente  tranquillo;  parliamo 
di  voi. 

— No,  Anna,  io  indovino,  tu  mi  rimproveri  il  mio  amorazzo...  che 

ho  annodato  per  noia,  o meglio  ancora  allo  scopo  di  effettuare  un 
tentativo  di  fuga.  • 

— Altezza,  voi  mi  offendete  e vi  disonorate  con  una  tale  men- 
zogna. Consultatevi  coi  vostri  amici  sul  da  far.«i  per  trovare  l’uscita 
dal  castello;  al  resto  ho  pensato...  c’è  del  danaro  e de’compagni  fe- 
deli vi  aspettano. 

Dette  le  quali  parole,  essa  s’ inchinò  e atlontanossi  senza  aspet- 
tare una  risposta,  disinvolta  come  se  avesse  chiaccherato  di  cose 
indifferenti  col  prigioniero;  andò  alla  volta  del  vallo,  parlò  colle 
sentinelle,  battè  sulla  spalla  d’un  soldato,  quasi  lo  encomiasse;  in 
breve,  se  il  principe  non  l’avesse  conosciuta,  avrebbe  dovuto  cre- 
dere che  essa  fosso  nata  e cresciuta  fra  i soldati. 

Il  piano  per  la  fuga  fu  presto  trovato.  Da  alcuni  giorni,  dei  mu- 
ratori lavoravano  attorno  all’ala  del  castello  abitata  dal  principe; 
sovente  gli  operai  entravano  e uscivano,  senza  che  fossero  state 
prose  particolari  precauzioni  per  invigilarli;  due  sole  erano  le  sen- 
tinelle, una  nella  corte  ed  un’altra  alla  porta.  Il  principe  partecipò 
ad  Anna  la  sua  intenzione  di  fuggire  travestito  da  muratore  e la 
pregò  di  avvisare  gli  amici  fuori  del  castello  di  aspettarlo  la  terza 
notte. 

.Anna  insistette  di  accompagnarlo,  e ad  onta  dell’amara  esperienza 
fatta  in  Ham,  essa  non  si  lasciò  rimuovere  dal  proposito  di  proteg- 
gerlo personalmente  nella  fuga,  che  dall’obbiezione  che  la  sua  com- 
pagnia avrebbe  potuto  pregiudicare  il  principe,  nel  caso  che  a lei 
mancassero  le  forze  di  percorfere  rapidamente  il  lungo  tratto  di  via. 

11  giorno  seguente,  12  marzo  18ld,  il  principe  si  fece  annunziare 
ammalato  al  governatore  e prese  una  bevanda  che  lo  mise  in  una 
forte  traspirazione,  cosi  che  egli  aveva  l’aspetto  d’un  febbricitante, 
allorché  il  governatore  venne  a visitarlo.  Rimase  tutto  il  giorno  a 
letto;  alla  sera  gli  fu  rimesso,  da  parte  di  Anna,  un  involto,  in  cui 
si  trovava  un  vestilo  completo,  come  lo  portavano  i muratori,  ed 
un  viglietto,  nel  quale  leggcvasi  che  all’ indomani,  ad  un’ora  stabi- 
lita, millecinquecento  passi  distante  dal  castello,  lo  avrebbe  aspet- 
tato una  carrozza  a quattro  cavalli. 

I tre  amici,  il  principe,  Montholon  ed  il  dottore  Conneau  restarono 
insieme  fino  a tarda  notte.  «Doveva  essere  l’ultima  notte,  scrive 
il  principe  nel  giornale  pubblicato  da  Schubar,  doveva  essere  l’ul- 
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Urna  notte  di  carcere,  e noi  avevamo  ancora  molte  cose  a dirci  e 
molte  da  preparare  per  ritardare  più  che  fosse  possibile  la  scoperta 
della  fuga  da  parte  del  governatore. 

« Ad  un’  ora  dopo  mezzanotte  ci  separammo,  per  rivederci,  dopo 
un  breve  riposo,  allo  spuntar  del  giorno.  Avevo  fi.ssata  la  sesta  ora 
mattutina  per  congedarmi  dai  miei  fedeli  compagni  di  sventura; 
addio  tanto  più  doloroso,  in  quanto  che  la  mia  fuga  contribuiva  a 
toglier  loro  ogni  speranza  di  prossima  liberazione. 

« Chi  non  si  è trovato  mai  nella  situazione  di  aOldarsi,  dopo  una 
prigionia  di  quasi  sei  anni,  alla  ventura  d'una  fuga  col  pericolo  di 
vita,  troverà  facile  a comprendersi  che,  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi, 
io  non  fui  capace  in  quella  notte  di  acquistare  il  conforto  d’ un 
breve  sonno.  L’eccitamento  dell’aspettazione,  della  paura,  dei  dubbi 
e della  speranza  si  era  di  me  impossessato  in  tal  guisa,  che  te- 
metti di  mancare,  nel  momento  decisivo,  della  capacità  fisica  che 
la  mia  impresa,  come  fra  poco  si  vedrà,  richiedeva  in  sommo  grado.  * 

Facendosi  sentire  il  primo  rumore  degli  operai  arrivanti,  il  prin- 
cipe si  vesti;  dopo  essersi  fatta  la  barba,  si  mise  in  testa  un  cap- 
pello logoro,  le  di  cui  falde  coprivano  la  fronte  e gli  occhi,  calzò 
un  paio  tli  zoccoli,  abbracciò  i suoi  amici  e lasciò  la  stanza  mentre 
si  collocava  nel  suo  letto  un  fantoccio,  fatto  dal  doltore  Conneau, 
che,  coperto  con  una  berretta  da  notte,  occupava  il  posto  del 
principe. 

«Giunto  nel  cortile,  pro.segue  il  principe,  gettai  uno  sguardo 
sulla  sentinella  della  porta  e sentii  abbandonarmi  tutto  il  mio  corag- 
gio. Vicino  alla  solita  guardia  stava , appoggialo  ad  un  cancello, 
un  ufficiale  a cui  ero  noto  di  persona. 

« Per  uscire  dalla  porta,  io  doveva  passargli  dinanzi  a tre  passi 
appena  di  distanza.  Il  momento  era  critico.  Non  sapendo  a che  ap- 
pigliarmi, io  mi  fermai  alcuni  minuti  secondi  fra  gli  operai  occu- 
pati. Allora  vidi  che  1'  ufllciale  si  ca<rò  dalla  tasca  una  lettera,  la 
apri  e cominciò  a leggerla.  Non  appena  ebbi  fatta  questa  osserva- 
zione la  mia  risoluzione  era  già  presa. 

« Afferrai  uno  dei  pesanti  tavoloni  che  giacevano  attorno  nel 
cortile,  me  lo  caricai  sulla  spalla,  e benché  il  suo  peso  mi  facesse 
quasi  cadere  a terra,  m’incamminai  alla  volta  della  porta. 

« La  sentinella,  senza  dubbio,  prendendomi  por  un  operaio,  badò 
poro  a me,  mentre  l'ufficiale  non  alzava  lo  sguardo  dallo  scritto. 

«Nascondendo  la  faccia  dietro  al  tavolone  sulla  mia  spalla,  io 
passai  dinanzi  a lui  inosservato,  come  pure  innanzi  alla  guardia 
della  porla  esterna,  ed  un  minuto  dopo  ebbi  dietro  a me  il  ponte 
levatoio  della  fortezza. 

« Camminai  ancora  lentamente  circa  cinquanta  passi,  indi  gettai 
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per  terra  la  tavola  e corsi  verso  quella  direzioae  dove,  dietro  alla 
cittadella  di  Hara,  io  mi  aspettava  di  trovare  la  carrozza. 

« Avendo  raggiunto  Hara,  fui  costretto  di  moderare  i miei  passi. 
Un  battaglione  di  fanteria,  oltre  una  compagnia  di  cacciatori,  che 
formava  la  guarnigione  della  fortezza  era  acquartierato  nella  città, 
e la  mia  fretta  avrebbe  potuto  eccitare  sospetto  nei  soldati,  che 
or  qua  or  là  incontravansi. 

< Continuando  tranquillamente  il  mio  cammino  sulla  strada  mae- 
stra, vidi  infine  scomparire  dietro  a me  le  ultime  case  ed  entrai 
in  un  viale  stretto  ed  ombroso , che  alla  distanza  di  circa  cento 
passi  faceva  una  svolta. 

« Ivi,  dietro  ad  un  basso  cespuglio,  stava  nascosta  una  carrozza. 
Era  la  desiderata. 

« Corsi  ad  essa,  vi  saltai  dentro,  e via  di  galoppo.  » 

In  tal  modo  fuggi  l'attuale  imperatore  dei  Francesi  dalla  fortezza 
di  Ham.  La  carrozza  s’incamminò  verso  la  frontiera  belga.  Albaut 
sedeva  a cassetta.  Beniamino  nell’interno. 

Più  tardi  siiiegheremo  come  questi  due  uomini  avessero  studiato 
con  Anna  il  tentativo  d’evasione. 

Frattanto  ecco  ciò  che  avveniva  nel  castello.  Il  dottore  Conneau 
rimandò  il  servitore  che  portava  la  colazione,  sotto  il  pretesto  che 
il  principe  fosse  ammalato;  nello  stesso  modo  egli  ingannò  il  go- 
vernatore, mostrando  il  fantoccio  nella  stanza  oscura. 

Si  continuò  questo  gioco  fino'verso  sera.  Il  sospettoso  governatore 
si  lasciava  sempre  tranquillare,  e solo  la  terza  volta  chiese  di  par- 
lare al  principe.  Egli  agitò  il  fantoccio  e,  tra  la  rabbia  e lo  spavento, 
domandò  quando  il  principe  fosse  fuggito. 

Furono  sparati  i cannoni  d’allarme,  mandate  fuori  delle  [lattiiglie, 
visitata  la  città  di  Ham  e tutti  i contorni. 

Il  principe  aveva  già  raggiunto  i contini  belgi  e da  Ostenda  mo- 
veva verso  Londra. 

Anche  il  nipote  del  governatore  era  sparito  da  Ham.  Dall’inqui- 
sizione risaltò  che  Charles  Bernard,  durante  il  tempo  in  cui  egli 
doveva  essere  in  Ham,  non  aveva  abbandonato  il  servizio  presso  la 
sua  truppa. 

Si  rideva  a Parigi  della  mistificazione  del  vecchio  capitano;  Luigi 
Napoleone  cominciò  a salire  nella  stima  dei  parigini,  ed  ognuno 
lambiccavasi  il  cervello,  per  sapere  chi  aveva  eseguilo  questo  colpo 
maestro;  si  motteggiava  di  Luigi  Filippo  ed  una  settimana  più  tardi 
si  dimenticò  tutta  la  storia;  anzi,  appena  si  fe’ attenzione  che  il 
Times  del  29  marzo  dava  la  notizia,  avere  Luigi  Napoleone,  al  suo 
arrivo  in  Londra,  diretto  uno  scritto  al  ministro  sig.  Roberto  Peel, 
in  cui  gli  dichiarava  di  non  volere  più  nulla  intraprendere  contro 
il  governo  di  Luigi  Filippo. 
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11  governo  inglese  negò  al  principe  i passaporti  che  egli  doman- 
dava perla  Germania  e per  l'Italia  sotto  il  pretesto  di  voler  andar 
a trovare  suo  padre  morente. 

Beniamino  Leuve  e .Ubaut  avevano  lasciato  il  principe  in  Ostenda; 
Beniamino  ritornò  a Parigi,  mentre  Albaut  prendeva  la  via  per  l’I- 
talia; Anna  Gordon  era  fuggita  in  Germania. 

Noi  abbiamo  lasciato  Nina  nel  momento  in  cui  aveva  dato  ad 
Albaut  la  somma  da  lei  chiesta  a Jacopo  per  l’esecuzione  de’ suoi 
progetti.  Questo  era  il  primo  colpo  con  cui  essa  aveva  iniziata 
la  vendetta  contro  l’uomo  al  quale  aveva  dato  la  mano,  soltanto 
per  trovare  degli  alleati  più  polenti  per  i suoi  disegni. 

In  vero,  la  vendetta  che  essa  esercitava  usciva  da  un  cuore  pro- 
fondamente esacerbato.  La  donna  la  di  cui  anima  ardente  era  en- 
tusiasta per  un  Menotti,  si  era  venduta  per  compiere  la  volontà 
deH’amante,  per  essere  degna  della  stima  del  repubblicano  che 
aveva  disdegnato  il  di  lei  amore.  Essa  aveva  osservato  lealmente 
il  patto. 

Quando  .àlhaut  l’ebbe  lasciala,  essa  si  portò  da  Beniamino  I-euve. 
Nulla  poteva  più  amaramente  umiliare  Jacopo  che  la  scelta  del 
fratello,  da  lui  quasi  disprezzato,  per  onlire  un  intrigo,  il  quale,  se 
riesciva,  jioteva  portare  un  giorno  larghi  frutti  al  complice. 

Noi  lasciamo  che  il  lettore  si  immagini  i sentimenti  di  Beniamino 
allorché  Nina  entrò  da  lui,  per  irnvitarlo  a prestare  aiuto  attivo 
nella  liberazione  del  principe  Napoleone.  E’ rivide  la  donna  che  egli 
aveva  amato  sino  alla  follia,  per  la  quale  avrebbe  sacrificato  con 
gioia  il  suo  sangue  e la  sua  vita , che  lo  aveva  indegnamente  in- 
gannato e schernito,  che  si  era  venduta  a suo  fratello  e che  non 
si  degnò  neppure  di  dirgli  che  lo  voleva  abbandonare.  Questa  donna 
veniva  ila  lui,  nella  sua  casal  Qual  dolce  trionfo  non  era  per  lui 
tal  passo!  Ma  essa  era  la  moglie  di  suo  fratello!  Egli  rifuggiva  di 
prendere  quella  vendetta  cui  l’anima  sua  desiderava  febbrilmente. 

— Beniamino,  diss’ella,  ti  ho  abbandonato  ed  ingannato,  però 
meno  crudelmente  che  tu  credi,  lo  non  amava  nè  tu,  nè  tuo  fratello, 
ma  un  terzo , ed  a te  ho  risparmiato  ciò  che  Jacopo  ha  sofferto  ; 
l’avviso  umiliante  che  si  può  bensì  comperare  la  libertà,  non  il 
cuore  d’una  donna,  io  lo  diedi  più  volentieri  a tuo  fratello,  perchè 
egli  non  ha  un  cuore  come  il  tuo;  solo  la  perdita  di  denari  lo  può 
commuovere,  non  le  lagrime  d'una  donna.  Egli  mi  ha  offeso  mor- 
talmente. Lo  sapeva  bene  che  io  non  poteva  amarlo,  che  mi  sono 
venduta  a lui;  non  l’ho  ingannato  io;  io  mi  diedi  a lui  pel  prezzo 
d’essere  sua  moglie  e riacquistare  nella  società  l’esistenza  che 
avevo  perduta.  Egli  in  me  non  vede  che  una  sgualdrina  in  balla 
delle  sue  passioni;  anzi,  egli  mi  rimprovera  minaccioso  il  passato 


Digitized  by  Google 


LA  LIBERAZIONE 


589 


che  non  ho  mai  nascosto.  Di  questo  inganno,  di  questa  offesa  io  mi 
vendico;  vuoi  tu  assistermi? 

— Nina,  egli  4 mio  fratello! 

Ella  riso  amaramente. 

— Di' piuttosto  ohe  è tuo  rivale;  egli  stesso  mi  costrinse  ad  ab- 
bandonarti indegnamente. 

— Non  alzerò  mai  la  mano  contro  un  fratello. 

— Non  lo  esigo  nemmeno;  colpisce  malo  la  vendetta  che  vuol 
saziarsi  nel  sangue;  il  vero  odio  assassina  il  cuore  con  lento  tor- 
mento, esso  rende  vani  i disegni  dell' ambizione,  abbassa  l’orgoglio, 
distrugge  il  credito,  il  buon  concetto;  esso  colpisce,  come  Jacopo 
ha  colpito,  nel  cuore! 

— Nins,  tu  sei  terribile!  lo  tremerei  per  lui,  se  egli  avesse  un 
more.  Tu  non  puoi  che  ferire  il  suo  orgoglio,  per  farlo  poi  imper- 
versare tanto  più  inesorabilmente.  Si,  se  sapessi  in  che  modo  mo- 
strargli che  egli  fece  male  disprezzandomi , se  potessi  provargli 
d’aver  egli  in  me  perduto  un  amico  vantaggioso, costringerlo  adire: 
Beniamino,  perdona  ciò  che  t’ho  fatto;  allora  io  t’ assisterei  esarci 
felice,  perocché  ciò  contribuirebbe  alla  nostra  riconciliazione.  Non 
siamo  noi  tìgli  d’una  stessa  madre?  Ma  nessuno  lo  vince;  egli  è 
forte  come  il  Dio  delle  tenebre  e su  lui  riposa  la  benedizione  del- 
T adirato  Jehovah  perchè  egli  mena  la  sferza  su  coloro  che  perse- 
guitano la  parola  di  Dio. 

— Lo  vincerò  io,  rispose  Nina  sorridendo;  egli  dovrà  domandarti 
perdono,  se  ciò  è tutto  quanto  il  tuo  cuore  desidera.  Vuoi  tu  ubbi- 
dirmi? 

— Se  non  è nulla  che  pregiudichi  il  suo  onore,  o metta  in  peri- 
colo la  sua  vita,  farò  ciò  che  vorrai. 

— Tranquillali  ; ciò  che  esigo  gli  sarà  piu  caro  di  saperlo  da  te,  che 
da  altri.  Il  suo  odio  è freddo.  Tu  ti  fai  calpestare  come  un  verme  ! 

Gli  occhi  di  Beniamino  scintillavano  diabolicamente. 

— Si , diss'  egli  colla  dolce  sua  voce , ma  che  in  tal  momento 
aveva  alcun  che  di  pungente;  si,  io  mi  la.scio  calpestare,  ma  pungo. 
Il  mio  odio  è freddo  contro  il  fratello,  ma  caldo  contro  i goine;  ho 
io  da  combattere  colui  che  cigne  la  spada  contro  costoro,  i quali 
calpestano  la  cervice  d' Israele  ? Più  volentieri  mi  lascio  calpestare 
da  lui  che  dai  cristiani;  il  cuore  mi  sanguina,  perchè  è mio  fra- 
tello che  m'ha  vilipeso,  ma  io  lo  benedico,  perchè  egli  colpisce  i 
nemici  del  suo  popolo. 

— Ah,  fe’ Nina  guardando  con  interesse  l'ebreo,  perchè  non  mi 
svelasti  prima  d'ora  l'anima  tua?  io  t'avrei  stimato  maggiormente. 
Questo  è l'odio  degli  oppressi  contro  i tiranni!  Dammi  la  mano; 
ora  ci  intendiamo:  mi  rincresce  d’averti  schernito. 
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Beniamino  prese  la  mano  offertagli  e la  copri  di  baci. 

— lo  t’ho  compresa  da  molto  tempo,  mormorò  egli,  t'ho  amata, 
perchè  l'anima  tua  è grande  come  l'anima  di  Giuditta. 

Nina  gli  raccontò  Tavvenuto  e gli  disse  che  Adelaide  era  risoluta 
di  abbandonare  la  casa  di  Jacopo  per  venir  ad  abitare  con  lui. 

— Questo  è un  trionfo,  esclamò  Beniamino;  egli  verrà  da  me  e 
mi  pregherà,  perchè  ha  preso  affezione  alla  ragazza  che  chiama 
sua  sorella. 

— Per  adesso  la  tua  casa  gli  sarà  chiusa,  prosegui  Nina.  Prima 
che  egli  possa  trovarti,  tu  devi  aver  fatto  qualcosa  che  lo  costringa 
a stimarti.  Ho  il  progetto  di  liberare  il  principe  Napoleone.  Egli  è 
l'uomo,  cui  i fratelli  della  lega  di  morte  hanno  prescelto  ad  accen- 
dere la  face  della  rivoluzione  per  tutta  Europa. 

Dopo  che  la  Nina  ebbe  spiegato  all’ebreo  quanto  poco  pericoloso 
fosse  il  suo  piano  riguardo  a lui , e quali  speranze  egli  potesse 
unire  alla  riuscita,  allorché  un  giorno  il  principe  dovesse  mettersi 
alla  testa  della  repubblica  francese.  Beniamino  era  risoluto  di  sod- 
disfare i desideri  di  lei,  e noi  abbiamo  veduto  come  egli,  con  Albani, 
secondasse  la  Gordon  a compiere  l'opera  di  liberazione. 

Nina  aveva  raggiunto  il  suo  scopo.  Da  quella  notte  in  cui  aveva 
costretto  Leuve  di  renderla  in  certo  qual  modo  padrona  della  sua 
libertà,  perocché  colle  sole  sue  carte  secreta  essa  era  già  in  grado 
di  mandarlo  in  prigione,  Nina  non  aveva  scambiato  con  Leuve  che 
pochissime  parole.  Egli  l’aveva  schivata  ed  essa  non  l’aveva  cercato. 
Leuve  fece  lo  svergognato  e l’avvilito;  non  s’era  opposto  quando 
Adelaide  abbandonò  coll' infermo  la  sua  casa,  pagava  gli  assegni 
che  Nina  domandava  e trascurava  tanto  i suoi  affari,  come  se  vi 
avesse  perduto  ogni  interesse. 

Nina  non  si  lasciò  ingannare  da  tale  contegno,  non  dubitando 
che  egli,  quanto  più  docile  si  mostrava,  tanto  più  ardentemente  me- 
ditasse una  vendetta  ; ma  credeva  di  poter  beffarsi  di  lui,  per  aver 
preso  le  sue  misure  in  modo  che  Leuve  doveva  perdere  sè  stesso, 
accusandola.  .Albaut  portò  a Menotti  le  carte. 

Ricevuta  la  notizia  della  liberazione  del  principe,  essa  fece  pre- 
gare Leuve  di  andare  da  lei. 

L’astuta  donna  stava  sdraiata  sul  suo  divano,  il  trionfo  scherzava 
sulla  sua  fronte  e splendeva  da'  suoi  occhi,  le  belle  membra  erano 
avvolte  in  serica  stoffa  di  color  giallo,  e pareva  che  la  sua  civet- 
teria volesse  di  nuovo  conquistare  il  cuore  di  Leuve. 

Leuve  venne. 

Egli  avrebbe  voluto  precipitarsi  su  quella  donna,  baciarla  per 
passione,  sbranarla  per  odio. 

— Ho  da  parteciparti  una  notizia  che  li  rallegrei-à  e ti  dimostrerà 
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che  impiego  la  nostra  sostanza  a tuo  modo,  cominciò  Nina.  II  prin- 
cipe Napoleone  è felicemente  fuggito  da  Ham,  e tuo  fratello  fu  tanto 
fortunato  da  aiutarlo  a salire  in  carrozza. 

Nina  si  era  tutta  rallegrata  di  vederlo  sorpreso;  essa  voleva  di- 
vertirsi del  suo  stupore  e della  sua  invidia,  ma  e’  stette  tranquillo 
e sorridente,  come  se  udisse  una  vecchia  storiella. 

— È qui  tutto  t domandò  egli , tu  hai  dimenticato  che  è l’ora  di 
Borsa,  io  credeva  che  la  cosa  fosse  di  maggior  conto. 

— Credo  che  la  notizia  sia  importante  abbastanza. 

— Lo  è,  e perciò  ho  anche  speculato  sul  ribasso  delle  carte.  La 
nuova  circolerà  oggi  alla  Borsa  e renderà  alla  nostra  cassa  dieci 
0 dodicimila  franchi. 

Nina  lo  guardò  confusa. 

— Non  capisco.  Come  potevi  tu  presentire  ciò  che  avvenne  t 
Avrebbe  forse  Beniamino... 

Essa  si  interruppe,  vedendo  Leuve  scuotere  il  capo. 

— No,  rispose  egli  sorridendo,  io  ho  fonti  certe  ed  agenti  sicuri. 
Credimi,  Beniamino  forse  non  sarebbe  arrivato  fino  a Ham,  se  non 
avessi  incaricato  qualcuno  di  fargli  coraggio. 

— Allora  tu  sai  anche  chi  sono  gli  altri  che  ci  hanno  assistiti! 

— Ho  da  nominarteli? 

Nina  arrossi  leggermente. 

— No,  rispose  essa  in  fretta.  Intanto  entrò  la  cameriera  e le  con' 
segnò  un  biglietto. 

Nina  ruppe  il  suggello;  il  suo  volto  era  pallido,  le  sue  mani 
tremavano,  l'occhio  era  fisso;  ma  d’improvviso  si  rianimò  per  isca- 
gliare  fulmi|jii.  La  donna  poc’anzi  paralizzata  da  un  terrore  panico 
e le  cui  ginocchia  vacillavano , apparve  quale  una  furia  cui  tarda 
di  precipitarsi  sulla  vittima. 

— Miserabile,  gridò  essa  digrignando  i denti,  dov'è  il  mio  fan- 
ciullo f 

Leuve  poteva  aver  indovinato  di  quale  specie  fosse  quella  let- 
tera e doveva  ben  conoscerne  il  contenuto,  perchè  non  sembrava 
nè  curioso,  nè  commosso.  Essa  lo  guardò  quasi  volesse  cogli  occhi 
ucciderlo,  cogli  sguardi  strappargli  il  cuore  dal  seno. 

— Il  tuo  ragazzo?  domandò  egli,  simulando  sorpresa,  io  non  so 
che  di  quello  da  te  adottato  per  figlio. 

— Parlo  di  questo,  birbante...  non  provocarmi  con  domande  scioc- 
che. Ov’è  il  ragazzo?  Tu  lo  sai,  tu  solo.  L’assassino  può  commettere 
anche  un  ratto  di  fanciulli  ! Affé  di  Dio,  se  gli  hai  torto  ancjie  un 
sol  capello,  tu  andrai  sul  patibolo! 

— Cara  Nina,  queste  stravaganze  mi  fanno  temere  per  la  tua  sa- 
lute. Tu  fantastichi  nel  tuo  umore  inasprito,  ed  osservo  con  dispia- 
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cere,  che  questo  sceglie  sempre  me  per  bersaglio.  Il  tuo  fanciullo  f 
Nulla  m’importa  di  esso,  ma  tu  prendi  tanto  interesse  per  lui,  che 
quasi  sospetterei  d’ inganno. 

Nina  era  perplessa;  quella  calma  la  faceva  tremare.  L’uomo  i cui 
segreti  erano  nelle  sue  mani  non  poteva  parlar  cosi,  se  avesse 
ancora  da  temere,  se  Albaut  vivesse  ! 

Se  gli  fosse  riuscito  di  uccidere  Albaut  o di  derubarlo  delle  sue 
carte,  allora  essa,  inerme,  era  abbandonata  alla  sua  vendetta. 

La  lettera  veniva  dal  collegio  deve  si  trovava  Felice  Orsini,  e le 
partecipava  che  dal  giorno  innanzi  il  fanciullo  era  scomparso. 

Il  ragazzo  che  Menotti  le  aveva  affidato  era  sparilo!  Essa  lo 
aveva  allontanato  da  sè  perchè  Leuve  non  potesse  influire  sul  fan- 
ciullo, essa  non  avea  voluto  che  l'anima  del  vendicatore,  allevato 
dall'odio,  venisse  avvelenata  dall’ostalgia  giudaica  e dal  calcolo  del- 
l'avidità; ora,  l'odio  che  essa  avea  sfidato  lo  avea  prescelto  a vittima, 
per  vendicarsi  di  lei. 

— Leuve,  diss’  ella  con  una  voce  nella  quale  sentivansi  la  paura, 
l'ambascia,  l’odio  e la  rabbia;  ov’  è Felice  Orsini?  Dimmelo,  rendimi 
il  fenciullo  ed  io  lo  cambio  colle  carte  che  ti  ho  strappate. 

— lo  nulla  so  del  ragazzo  e non  domando  le  carte.  Esse  sono 
sicure  in  tue  mani. 

— Ah,  tu  hai  fatto  assassinare  .Mbaut , io  scorgo  la  maledizione 
sulla  tua  fronte! 

— Ah,  dunque  è .-Vlbaut  che  ha  le  carte!  Io  lo  sospettava.  Ma 
calmati,  tuo  marito  non  è un  assassino;  tu  vedi  dei  fantasmi,  Albaut 
è sano  quanto  io,  ed  il  ragazzo  si  troverà...  non  può  essere  sparito. 

— Tu  non  m’inganni?  tu  sai  ove  si  trova  il  fanciullo?  Jacopo, 
non  mi  conosci  ancora  ! 

— Se  sapessi  ov’è  questo  fanciullo  , disse  sorridendo  Leuve,  lo 
nasconderei,  per  vedere  come  sai  eseguire  la  tua  minaccia.  Tu  vo- 
levi vendicarti  di  me  per  amore  di  Montfort,  ed  io  non  sapeva  che 
con  ciò  mi  rendevi  un  servigio;  colla  Gordon  tu  hai  compromesso 
te  e Beniamino  ; in  vece  mia , tu  esamini  i libri  e mi  risparmi  il 
lavoro;  tu  m'hai  minacciato,  e senza  volerlo  m’hai  nominato  l'uomo 
che  ha  osato  di  toccare  la  moglie  di  Jacopo  Leuve;  la  tua  rabbia 
mi  svela  ciò  che  altrimenti  m' avresti  taciuto  ; ho  da  temere  poi  il 
tuo  odio  ? 

— Tu  motteggi,  replicò  essa  digrignando  i denti,  hai  tu  dimen- 
ticato che  posso  farti  trascinare  al  patibolo  ? 

— Piovati,  Nina,  Farai  una  bella  figura  in  faccia  al  mondo,  se 
accusi  tuo  marito....  Procurati  le  prove  ! 

— Se  hai  commesso  un  secondo  assassinio,  allora  sicuramente  mi 
mancano  le  prove.  Ma  posso  ridurti  alla  mendicità,  se  ti  ridi  della 


Digitized  by  Googlc 


LA  LIBERAZIONE 


503 


mia  angoscia.  Oggi  ancora  vado  dal  notaio  ed  esigo  ciò  che  il  tuo 
documento  di  donazione  m'ha  assegnalo. 

— Fallo  pure,  diss’egli  sorridendo  con  aria  schernevole  ; [ma 
guarda  bene  che  il  tuo  disegno  riesca,  imperocché  se  fai  un  solo 
passo  per  andare  dal  notaio,  io  sarò  costretto  a renderli  la  pariglia 
coU'ottenere  il  mio  intento,  te  lo  assicuro. 


— Tu  tei  serbata  al  trono;  un  gran  paese,  che  giace  dietro  a quei 
monti,  ti  saluterà  sua  sovrana.  (Cap.  XIV). 

Egli  pronunziò  le  ultime  parole  con  tale  aria  di  minaccia  e di 
persuasione  che  Nina  fu  presa  da  stupore.  Essa  non  comprendeva 
con  quali  mezzi  egli  potesse  essere  in  grado  di  sfidarla,  ma  cono- 
sceva troppo  bene  Leuve,  per  non  essere  persuasa  che  suo  marito 
non  minacciava  invano. 

Lumi  Napoleone.  P.  II.  Ditp.  38 
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Nina  cangiò  la  tattica;  non  aveva  ella  delle  armi,  che  sempre 
vincevano  Leuve  ? armi  che  essa  sapeva  di  poter  usare  colla  cer- 
tezza della  vittoria? 

— Jacopo,  diss'ella  singhiozzando,  e nella  sua  commozione  appas- 
sionata le  era  facile  di  simulare  delle  lagrime;  va  bene,  tu  vuoi 
ridurmi  agli  estremi , io  agirò  da  forsennata.  Mai  avrei  pensato , 
quando  mi  giurasti  amore,  che  tu  mi  costringeresti  ad  odiarti  tanto  1 
Tu  sai  che  col  ragazzo  mi  sono  assunto  un  sacro  dovere.  Ritor- 
namelo ed  io  sarò  la  moglie  più  fedele,  più  amante,  più  devota; 
ma  aflfè  di  Dio,  se  tu  ricusi  preferirò  andar  tra  le  donne  perdute 
anzi  che  mangiare  un  tozzo  di  pane  in  questa  casa  ; allora,  avvenga 
ciò  che  vuole , io  scaglierò  su  te  tutto  il  veleno  dell’  odio  di  cui  è 
capace  il  mio  cuore  1 

— Fallo,  Nina,  ciò  ti  solleverà.  Tu  diventi  pazza;  non  ha  da  es- 
sermi indifferente  se  ti  fai  sgualdrina  da  piazza,  sapendo  io  che  tu 
hai  disonorala  la  mia  casa  coiradulterio  ! Fa  ciò  che  vuoi...  io  nulla 
ti  proibisco,  ma  ti  stritolerò,  se  un'altra  volta  mi  provochi.  Noi 
ora  siamo  pari;  io  nulla  so  del  tuo  ragazzo,  non  mi  curo  di  fan- 
ciulli d'altra  gente...  io  t'avrei  assistita  a cercarlo,  se  m’avessi  pre- 
gato, perchè  sono  debole  con  te,  quando  sorridL  Cercalo  ora  da 
sola,  va  indagando,  tu  già  disponi  della  mia  cassa;  vado  alla  Borsa... 
non  ho  tempo  da  gettare. 

Appena  chiusa  la  porta  dietro  di  sè,  mise  l'occhio  al  buco  della 
chiave. 

— Come  è bella  ! esclamò  sospirando , e colla  mano  tremante 

asciugava  il  sudore  dalla  fronte.  SI,  mormorò  egli,  allontanandosi 
dalla  porta  perchè  aveva  sentito  un  rumore  nell'altra  stanza,  io  sono 
debole  e pazzo;  amo  chi  mi  sprezza  ed  odia,  ma  mi  vendicherò  sul 
suo  ganzo.  Ella  stessa  me  lo  ha  svelato.  Mi  acquisterò  il  suo  amore 
colle  sue  lagrime...  il  suo  orgoglio  deve  essere  rintuzzato,  ma  poi... 
poi 

La  lettera  anticipò  d' un  giorno,  continuò  mentre  scendeva  le 
scale.  Dio  voglia  che  Albaut  cada  nella  rete.  Il  pazzo  poteva  di- 
ventare un  fratello  della  lega  rossa  eia  disdegnò;  ora  proverà  ciò 
che  vuol  dire  sfidare  i cavalieri  della  croce  ed  averli  nemici.  Nina 
si  era  dimenticata  di  avvertirlo , ovvero  non  presentiva  quale  po- 
tere misterioso  avesse  questa  lega,  a cui  pure  presta  omaggio  il 
suo  tetro  Menotti;  ella  non  presentiva  che  ogni  suo  passo  mi  è 
noto  prima  che  sia  fatto,  perocché  i suoi  agenti  sono  guardati  dai 
miei  fratelli. 

Ah!  ahi  essi  accettarono  l'ebreo,  perchè  abbisognavano  di  danaro, 
e l'ebreo  li  domina  col  suo  danaro,  senza  che  lo  sospettino. 

Alla  Borsa  fu  ad  alta  voce  ammirato  il  dono  di  divinazione  del 
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barone  Leuve-Montfort.  Egli  aveva  speculato  sul  ribasso  e le  carte 
ribassarono.  Nina  sedeva  nel  suo  gabinetto  e teneva  Asso  l'occhio 
sulla  porta,  per  la  quale  era  sparito  Jacopo.  Il  suo  sangue  bolliva, 
il  suo  seno  s’agitava  con  violenza. 

— lo  andrò  a cercare  il  ragazzo,  mormorò,  e se  noi  trovo....  devi 
morirei  Jacopo  Leuve,  la  fidanzata  deH'omicida  non  teme  l'omicidio. 


CAPITOLO  XIV 

La  sigrnora  di  Montijo. 

In  Gorehouse,  l’ abitazione  del  conte  d'Orsay  ih  Londra , tutto  fu 
preparato  per  una  piccola  conversazione;  il  conte  avea  invitato  i 
suoi  amici  e le  sue  amiche  ad  una  piccola  riunione;  egli  stesso  si 
trovava  nel  suo  studio  e scriveva  lettere,  allorché  entrò  il  suo  ca- 
meriere. 

— Che  c’è,  Giovanni? 

— Signor  conte,  un  cab  si  è fermato  davanti  alla  porta.  Uno 
straniero  in  costume  da  viaggio  desidera  parlare  a Vostra  Ec- 
cellenza. 

— Baie  ! Conosco  le  furberie  1 Cotesta  è una  nuova  gherminella  di 
un  creditore.  Questi  uomini  non  lasciano  in  pace  nessuno. 

— Eccellenza,  egli  sembra  veramente  un  forestiere.  Il  cab  aspetta 
davanti  alla  porta,  avendo  io  detto  di  non  sapere  se  vostra  eccel- 
lenza si  trovi  in  casa. 

— Ohm....  Non  fanno  cosi  i creditori;  come  si  chiama? 

— Non  vuol  nominarsi. 

— Allora  rimandalo. 

Giovanni  lasciò  il  gabinetto,  ma  dopo  pochi  minuti  ritornò. 

— Signor  conte,  il  forestiere  non  vuol  andarsene.  Dice  d'avere 
degli  affari  con  voi  e che  non  partirà  finché  non  vi  abbia  parlato. 

— Che  aspetto  ha  quell’uomo  importuno? 

— Ha  occhi  piccoli,  naso  grande... 

— È Luigi  Napoleone  1 disse  esultando  d’Orsay,  e precipitosamente 
usci  per  salutare  l’amico. 

Il  cab  fh  mandato  via,  e siccome  il  principe  confessò  di  avere  con 
sé  tutto  ciò  che  possedeva  e di  non  essere  ancora  andato  in  cerca 
di  un  albergo,  Orsay  lo  invitò  a fermarsi  da  lui,  finché  avesse  tro- 
vato un’abitazione  adatta. 

Mangiando  delle  ostriche  e bevendo  del  Chàblats.  il  principe  rac- 
contò le  avventure  della  fuga. 
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— Ciò  avviene  in  buon  punto,  disse  giubilando  d'Orsay,  voi  sarete 
il  lion  delia  stagione.  Se  oggi  narriamo  le  vostre  avventure  per 
divertire  la  conversazione,  tutta  Londra  parlerà  per  una  settimana 
de’  miei  circoli. 

— Ab , da  voi  c’è  riunione  ? Anche  di  signore  t 

— Certo. 

— Belle  f 

— La  contessa  d’Orsay  ha  buon  gusto  ; giudicherete  voi  stesso,  mio 
principe;  in  Ham  voi  avrete  avuto  poca  scelta  e non  sarete  mal 
avvezzo. 

— Niente  affatto.  Ma  chi  sono  i vostri  ospiti  f Forse  vi  troverò 
degli  antichi  conoscenti. 

— Credo  che,  ad  eccezione  di  lady  Blessington,  non  conosciate 
nessuno;  due  signore  però  cattiveranno  certamente  il  vostro  in- 
teresse. 

— E sono! 

— L’una  miss  Sofìa  Howard,  la  figlia  d’un  impiegato  di  am- 
ministrazione, diciottenne,  di  alta  statura,  beila,  e che  canta  come 
la  Lind  (1). 

— E r altra  ? 

— È una  spagnuola  che  ha  delle  attrattive  particolari,  e se  non 
vi  annoia,  prenderò  il  filo  del  racconto  da  lungi. 

— Non  annoia  giammai  il  sentir  parlare  d’ una  bella  donna  che 
si  deve  imparare  a conoscere. 

— Immaginatevi  una  giovane  svelta,  bionda,  di  circa  venfanni, 
e che  sembra  creata  a bella  posta  per  iscompigliare  i sensi.  Di- 
cesi che  rassomigli  al  ritratto  di  Maria  Stuarda  in  Yersaglia,  lo 
stesso  naso,  le  stesse  sopracciglia  stranaimente  disegnate,  la  stessa 
chioma  dorata,  lo  stesso  colorito  bianco.  Del  resto  essa  è padrona 
d’ una  rendita  di  500,000  franchi  e di  perle  fine  che  valgono  una 
contea. 

— È di  alto  lignaggio! 

— Nobiltà  spagnuola,  sangue  genovese.  11  signor  di  Montijo,  conte 
di  Theba,  serviva  nell’  impero  sotto  Soult  in  Ispagna  e dovette  perciò 
più  tardi  abbandonar  questo  paese.  Egli  entrò  al  servizio  di  vostro 
zio  e nel  1815  lo  abbandonò  con  una  piccola  pensione.  La  contessa 
di  Theba , una  scozzese,  si  era  fermata  nella  Spagna:  essa  amava 
troppo  poco  il  grande  imperatore  per  volersi  separare  dalla  nuova 
patria  e da'  suoi  parenti  spagnoli,  per  cui  viveva  nella  sua  campa- 
gna in  Granata;  visitò  allora  l’Inghilterra  ove  conobbe  Lord  Pal- 
merston,  che  quanto  prima  sarà  primo  ministro.  Si  parla  d'un’ami- 
cizia  molto  intima  fra  loro  due  ; il  mondo  depravato  parla  per  dritto 

(1)  Celebre  cantante  svedese.  (Nola  iti  Trai-) 
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e per  rovescio.  Dopo  la  morte  di  suo  marito,  ella  si  è stabilita  qui 
dei  tutto;  è una  sìgpora  semplice,  benché  sostenga  che  sua  figlia, 
per  parte  dei  Guzman,  discenda  dall'antico  re  del  Messico,  Monte- 
euma , ed  abbia  perciò  nelle  sue  vene  il  sangue  messicano  degli 
Inchi  (1).  La  vecchia  dama  non  legge  altro  che  i romanzi  di  Paolo 
de  Rock;  so  dunque  vorrete  parlare  secolei  di  letteratura,  voi... 

— Starò  più  volentieri  colla  figlia.  Parliamo  di  questa.  Legge 
anch’essa  Paolo  de  Rock  ? 

— Non  motteggiare.  La  signora  è interessante.  Sentite;  Eugenia 
amava  il  duca  d’Alba,  un  uomo  che  voi  dovete  vedere,  per  ammirar 
il  gusto  di  lei.  È misterioso  come  lo  può  essere  un  capriccio  femmi- 
nile. Basta...  essa  lo  amava,  ma  amavalo  pure  la  sua  sorella  maggiore. 
Appena  se  ne  accorse,  essa  rinunciò  a tale  affetto.  Si  racconta  la  se- 
guente storia  assai  romantica  (2).  Un  giorno  Eugenia,  in  compagnia 
di  suo  zio  Velasco  de  Gaston  e di  sua  zia  Emanuela  Theba,  era  an- 
data a cavallo,  lungo  il  rapido  torrente  Damo , alla  volta  del  mo- 
nastero delle  signore  devote,  per  assistere  colà  alla  vestizione  di 
una  sua  parente,  Veracca  d’  Azeonda.  Nel  monastero  stesso  si  tro- 
vava una  monaca  quasi  centenaria,  suor  Gabriela,  che  era  in  odore 
di  santità,  e della  quale  si  diceva  che  il  cielo  le  avesse  dato  il  dono 
di  prevedere  la  sorte  degli  uomini  e di  preservarli  da  disgrazie. 
Terpiinato  nel  giorno  della  vestizione  il  grande  vespro.  Eugenia  si 
portò  ver.so  sera  nel  giardino  del  monastero,  posto  sopra  uno  spia- 
nato di  un’altura,  all’ estremità  d’ un  ramo -della  Sierra  Nevada,  per 
ristorarsi  dal  calore  della  giornata.  Suonò  la  campana  dell’Averaaria 
ed  essa  cadde  in  ginocchio,  per  far  le  sue  devozioni  davanti  ad  una 
imagine  della  madre  celeste,  collocata  in  una  nicchia  del  ricinto 
del  chiostro.  Rialzandosi  poi,  essa  stupì  non  poco  di  ravvisare  dietro 
a sé  la  figura  veneranda  della  vecchia  suora  Gabriela,  che  le  faceva 
un  cenno  amichevole  e la  encomiava  per  la  sua  devozione.  Granata 
già  per  stessa  è un  paradiso,  ma  uno  dei  più  bei  punti  è quel  giar- 
dino; passeggiar  ivi  in  una  bella  sera  estiva,  dopo  l’impressione 
solenne  d’  una  vestizione,  a Iato  d'una  santa  donna,  doveva  per  un 
animo  poetico,  come  quello  di  Eugenia,  che  era  ancora  fanciulla, 
avere  un’  attrattiva  singolare.  Non  è adunque  a stupirsi,  se  le  venne 
l’idea  fantastica  di  farsi  monaca  in  quel  chio.stro.  Essa  mise  in  non 
cale  il  volere  de’ suoi  parenti,  dimenticò  che  il  duca  d’Ossuna,  uno 
de’ più  ricchi  di  Spagna,  aveva  domandata  la  sua  mano;  ella  esternò 
il  suo  desiderio  alla  monaca  e la  supplicò  di  fare  immediatamente  i 
passi  necessari,  per  isposarla  al  Redentore. 

(1)  Bazza  reale  de’  Peraviani.  (Nola  del  Trad.) 

(2)  Vedi  Herbul,  La  Poeta  del  lunedi,  1863,  n.  16. 
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— DiavoloI  disse  ridendo  il  principe,  la  storia  è bellissima  davvero. 

— Udite  ancora.  La  monaca  si  spaventò  , retrocedette  d'un 
passo , la  guardò  lungamente  e disse  poi  con  voce  profetica  : 
< Fanciulla I desisti  da  tal  proposito,  non  faresti  opera  gradevole 
al  cielo.  Tu  non  sei  destinata  a passare  la  tua  vita  dentro  alle  mura 
d’un  chiostro,  rimanda  anche  il  duca  d'Ossuna  colle  sue  sollecita- 
zioni, tu  sei  serbata  al  trono;  un  gran  paese,  che  giace  dietro  a 
quei  monti,  ti  saluterà  sua  sovrana,  tu  sarai  amata  ed  onorata,  tu 
sarai  felice,  ma  scaccia  ogni  pensiero  di  chiostro.  » Le  parole  della 
monaca  si  abbarbicarono  all' anima  di  Eugenia;  essa  ritornò  del 
tutto  cangiata  da’  suoi  e ricusò  ogni  proposta  Ano  ad  oggi;  essa 
attende  il  re  o l’imperatore  che  la  deve  sposare,  come  gli  Ebrei  il 
Messia. 

— Una  seconda  Giuseppina!  fe’  il  principe  in  tono  pensieroso; 
anche  ad  essa  fu  profetizzato  che  doveva  portare  la  porpora  e l' ha 
portata.  Se  quel  paese,  che  la  monaca  intendeva,  fosse  la  Francia... 
• — E voi  r imperatore  1 Benissimo,  principe,  ma  io  temo  che  Eu- 
genia non  domandi  garanzie  più  sicure,  di  quelle  che  voi  le  pos- 
siate offrire. 

— Poh,  io  presto  credenza  al  destino,  ma  non  a profezie.  Che  la 
bella  spagnuola  studi  pure  l’almanacco  di  Gotha,  io  amo  le  donne 
che  si  sacriflcano,  non  le  ambiziose.  È ella  ritrosa? 

— Niente  affatto. 

La  conversazione  dei  due  amici  si  volse  a cose  indifferenti,  ma 
a d’Orsay  non  isfuggl  che  il  principe  rispondeva  sbadatamente,  come 
se  l’occupasse  un  pensiero,  che  nulla  aveva  da  fare  col  tema  dei 
loro  discorsi. 

Se  vi  sono  dei  presentimenti,  il  principe  ne  ebbe  uno.  Avrebbesi 
potuto  parlargli  di  cento  belle  donne,  non  si  sarebbe  risvegliata  che 
la  sua  sensualità,  ma  qui  lo  occupava  altra  cosa.  Era  il  pensiero  ad 
una  Giuseppina. 

Era  stata  Giuseppina,  l’amante  di  Barras,  la  vedova  di  Beauhar- 
nais,  una  vera  donna  del  popolo,  che  aveva  procurato  a Napoleone 
Bonaparte,  figlio  d’un  avvocato,  il  comando  dell’armata  italiana,  in-i 
dicandogli  cosi  la  via  al  trono;  la  intervenzione  di  Giuseppina  aveva 
procurato  a Napoleone  danaro,  amici  e partito;  a lei,  oltre  alla  sua 
gloria  ed  alla  sua  energia,  egli  doveva  il  Consolato.  Perchè  non  po- 
teva diventare  grande  anche  un  secondo  Napoleone  per  mezzo  di 
una  Giuseppina?  l,e  protezioni  femminili  sono  dappertutto  le  migliori. 
Ad  Eugenia  fu  profetizzato  un  trono  ed  essa  possedeva  immense 
ricchezze. 

Il  pensiero  era  poetico,  ma  il  calcolo  egoista  deduceva  altre  con- 
clusioni. Lo  stesso  grande  Napoleone  aveva  trovàto  necessario  di 
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imparentarsi  colle  famif^lie  regnanti  legittime.  L'erede  deU'imperatore 
non  solo  non  poteva  comparire  siccome  l'esecutore  dell' ultima  sua 
volontà,  e portatore  della  grande  idea  Napoleonica,  ma  poteva  e 
doveva  inoltre  valersi  deila  leva,  accordatagli  dal  diritto  d'eredità. 
Se  Napoleone  I era  stato  imperatore  legittimo  per  volontà  del  po- 
polo, il  duca  di  Reicbstadt  era  suo  successore,  e Luigi  Napoleone, 
il  secondo  erede  del  titolo  imperiale,  il  terzo  Napoleone;  egli  do- 
veva, per  continuare  la  stirpe,  sposare  una  principessa  Tra  le  fami- 
glie regnanti  d'Europa. 

Il  primo  Napoleone  ripudiò  una  Giuseppina,  il  terzo  non  poteva 
scegliere  una  Giuseppina  che  vedendosi  rifiutata  la  mano  d’ una 
principessa. 

L’ egoismo  tiensi  sempre  volentieri  libera  la  scelta  ed  aperta  la 
porta,  per  raggiungere  il  meglio,  ed  i dubbi  che  il  principe  aveva 
furono  forse  la  causa  che  egli  la  prima  volta  non  fece  quell'  im- 
pressione su  Eugenia  di  Montijo,  cui  il  suo  fatalismo  avrebbe  con- 
siderato un  buon  augurio. 

Prima  di  descrivere  l'incontro  del  principe  colle  due  signore.  Eu- 
genia di  Montijo  e Caterina  Howard,  è necessario  compiere  le  no- 
tizie che  il  conte  d' Orsay  aveva  date  riguardo  alla  prima. 

Eugenia  era  stata  educata  nel  monastero  Sacré-Coeur  a Parigi; 
e.ssa  apparteneva,  come  già  d'Orsay  aveva  detto,  ad  un'orgogliosa 
e ricca  famiglia;  era  l'erede  dei  nomi  Porto  Carcero,  Penaranda, 
Boccanegra,  Guzman,  Cordova,  Leira  e La  Cerda;  sul  suo  capo 
erano  unite  le  corone  di  tre  grandezze  di  prima  classe,  di  Theha, 
Banos  e Mora,  sua  madre  non  era  solo  imparentata  cogli  antichi 
Inchi,  ma  anche  cogli  Stuardi  scozzesi  ; sua  sorella  era  la  moglie 
del  duca  d'Alba  e Berwick.  Si  può  ben  chiamar  caso  fatalistico, 
che  suo  padre  fosse  uno  dei  pochi  Grandi  della  Spagna  che  ave.s- 
sero  combattuto  per  l' impero  contro  la  loro  patria  ; un  caso  più 
straordinario  ancora  lo  narra  un  biografo  dell' imperatrice  (1).  il 
padre  di  Eugenia,  durante  il  suo  servigio  nell'annata  francese.^aveva 
scelta  Parigi  per  dimora  e colà  viveva  anche  la  sua  famiglia,  il  suo 
fi’atello,  che  aveva  lasciato  la  Spagna  coll'ex  re  Carlo  IV  ed  i Agli 
di  questo.  Fra  questi  ultimi  si  trovava,  nel  1810,  una  ragazza  di 
circa  tre  anni , Maria,  che,  sotto  la  sorveglianza  della  sua  gover- 
nante, di  solito  giocava  nel  giardino  delle  Tuileries.  In  una  di  tali 
occasioni,  un  ragazzo  di  circa  quattro  anni  le  regalò  un  anello 
d’oro,  senza  che  le  cameriere  vigilanti  se  ne  accorgessero.  Es- 
sendo per  altro  il  ragazzo  sconosciuto  alla  fanciulla,  e non  es- 
sendosi d'altronde  più  lasciato  vedere  nel  giardino,  non  si  fece  piis 

(1)  Scbmids-Weissenpbls,  Matatàno  II. 
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oltre  ricerca  del  proprietario  dell’  anello  e la  conteasina  lo  tenne 
siccome  un  trastullo  a lei  caro.  Questo  anello  d'oro  era  l'anello  nu- 
ziale di  Giuseppina,  che  il  piccolo  Luigi  Napoleone,  il  Aglio  di  Or- 
tensia, amato  dall'imperatore,  aveva,  giocando,  levato  dal  dito  di 
suo  zio,  senza  che  questi  se  ne  fosse  accorto.  Subito  dopo.  Napo- 
leone entrò  in  campagna  contro  l’Austria  e l’anello  si  ritenne  per- 
duto. Fu  un  cattivo  augurio  per  Giuseppina  che  un  anno  dopo  do- 
veva cedere  il  posto  alla  Aglia  imperiale  Maria  Luigia  d'Austria  I . 

Senza  sapere  a chi  l'anello  avesse  appartenuto  e quale  signiAcato 
avesse,  la  piccola  Maria  lo  conservò  come  un  tesoro.  Sposatasi  il  5 
maggio  1826,  i'anniversario  della  morte  di  Napoleone,  il  giorno  più 
sacro  per  la  famiglia  Bonaparte,  a suo  zio,  il  colonnello,  essa  di- 
venne, un  anno  più  tardi,  la  madre  di  Eugenia  e fece  incidere  nel- 
l'anello  la  data  della  nascita  della  Aglia,  5 maggio. 

L'anello  fu  poi  riconosciuto.  L'antica,  tradizionale  politica  ma- 
trimoniale della  famiglia  Montijo  ottenne  un  chiaro  cenno  di  ul- 
teriore innalzamento.  La  vecchia  contessa  aveva  fede  nel  destino 
di  sua  Aglia  e questa  si  ricordava  della  profezia  della  monaca. 
Perciò  essa  restò  nubile,  sfidando  la  maldicenza. 

Le  .sale  brillantemente  illuminate  di  Gorehouse  si  empiono  di 
ospiti.  È una  vaga  niischianza  di  belle  donne,  di  uomini  di  stato  e 
di  vecchi  peccatori.  In  un  angolo  delia  sala  sta  appoggiato  un  uomo 
pallido  come  uno  spettro,  il  cognato  di  Eugenia  di  Montijo,  il  ve- 
dovo delia  defunta  sua  sorella,  il  primo  amore  di  Eugenia.  Il  conte 
d'Orsay  aveva  ragione  di  dire  a Luigi  Napoleone  che  doveva  ve- 
dere queiruomo,  per  rimaner  sorpreso  del  gusto  di  Eugenia  o spa- 
ventarsi. E' sembra  venir  dal  sepolcro  e l'apparenza  non  inganna; 
egli  fu  sepolto  prima  ancora  di  na.scere.  Sua  madre  fu  creduta  morta 
allorcbè  lo  portava  in  grembo.  Essa  fu  deposta  solennemente  nella 
sepoltura  della  famiglia  degli  Alba  ; il  corpo  era  ornato  di  gioielli, 
i quali  allettarono  i ladri;  costoro,  nottetempo,  sfondarono  la  volta 
ed  alzarono  il  coperchio.  Un  prezioso  anello  non  voleva  lasciarsi 
levare,  essi  tagliarono  il  dito;  la  creduta  morta  si  svegliò  pel  do- 
lore, si  sollevò,  i ladri  presero  la  fuga  e , avvolta  nelle  lenzuola  e 
simile  a spettro,  essa  comparve  nel  castello;  pochi  mesi  dopo  par- 
lori  un  fanciullo,  che  portava  impresso  sul  volto  il  colorito  squal- 
lido del  sepolcro. 

Questi  era  il  duca  d’  Alba  e di  Berwick.  E costui  aveva  amato 
quella  donna  che,  sfolgoreggiante  di  gioielli,  si  avvicina  a lady  Bles- 
sington  ! Quella  donna  bella  ed  abbagliante,  simile  ad  una  dea  dalla 
chioma  aurea! 

Non  a torto  gli  entusiasti  ed  innamorati  francesi  dicevano  di 
lei:  « elle  n'esl  pas  une  femme,elle  est  unréve  d'une  femme 
Non  è una  donna,  è una  visione. 
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Questa  donna,  nella  voluttuosa  pienezza  della  sua  matura  gio- 
ventù, stava  presso  lady  Blessington  ed  udiva  dalla  vecchia  dama  la 
nuova,  che  di  voce  in  voce  andava  propagandosi  nella  sala,  essere 
fuggito  da  Ham  il  principe  Napoleone  e trovarsi  egli  nella  casa 
del  conte  d'Orsay. 

— Dove  è egli!  domandò  essa,  e lady  Blessington  le  indicò  un 
uomo  piccolo,  d’  aspetto  insignificante,  col  busto  lungo , le  gambe 
corte  ed  il  naso  poderoso. 

Questa  non  era  un'apparizione  imperiale,  nemmeno  un’apparizione 
distinta;  egli  aveva  l'aspetto  d’un  piccolo  cittadino,  d'un  nomo  di 
Borsa.  Eppure,  se  lo  si  osservava  lungamente,  il  volto  aveva,  ap- 
punto per  la  sua  deformità,  qualcosa  che  rapiva,  gli  occhi  quasi 
spenti,  azzurri,  spargevano  sulla  faccia  l'espressione  d'una  rara  in- 
sensibilità; un  volto  da  mummia  formato  di  creta,  freddo,  morto; 
sui  rozzi  suoi  lineamenti  vedevasi  l'ombra  del  carcere  di  Ham. 

Quest'uomo,  che  allora  in  Londra  non  aveva  altro  rango  che  quello 
d'un  fuggiasco  tollerato,  verun  titolo  che  quello  d'un  pretendente, 
verun  nome  che  il  deriso  dell'avventuriere  di  Strasburgo  e del  com- 
mediante di  Boulogne,  aveva  di  certo  ben  poco,  per  cattivarsi  occhi 
cosi  belli  come  quelli  della  contessa  Montijo  e risvegliare  l’inte- 
resse d'una  dama  tanto  corteggiata,  quale  si  era  Eugenia. 

Forse  il  pensiero  che  la  profezia  l'avesse  ingannalo,  ovvero  che 
il  suo  presentimento  si  fosse  illuso  sulla  per.sona , Luigi  nulla  fece 
per  avvicinarsi  a lei,  e poiché  egli  stesso  provava  una  certa  ritenu- 
tezza,  cosi  avvenne  che  passò  la  metà  della  sera  senza  che  aves 
sero  parlato  insieme. 

Frattanto  egli  aveva  chiaccherato  tanto  di  più  con  Sofia  Howard; 
costei,  bellezza  robusta,  era  quasi  l'opposto  di  Eugenia.  Era  vivace, 
accondiscendente.  Un  leggiero  sorriso  errava  sulle  labbra  di  que- 
st'ultima  vedendo  il  principe  sempre  a fianco  della  Howard,  ed  al- 
lorché egli  ilnalmente  sé  le  avvicinò,  essa  lo  ricevette  con  una  fred- 
dezza, che  sicuramente  altri  adoratori  non  avevano  trovato  in  lei 

Eugenia  aveva  ragione  di  sentirsi  offesa;  era  una  inciviltà  che 
l'uomo,  il  quale  poteva  pretendere  l'interesse  della  società,  si  avvi- 
cinasse per  1’  ultimo  alla  dama  più  bella  e più  nobile  ; in  tal  con- 
tegno eravi  disistima  o sfida. 

Luigi  introdusse  il  discorso  su  cose  indifferenti  ed  Eugenia  non 
gli  fece  il  piacere  di  trattarlo  da  eroe  della  sera,  nè  di  informarsi 
delle  sue  avventure;  essa  fece  come  se  le  fosse  stato  presentato 
un  dandy  indifferente,  insignificante,  e solo  dopo  aver  in  tal  modo 
disilluso  le  sue  aspettazioni  ed  offesa  la  sua  vanità,  essa  cominciò 
a narrare  essere  sua  madre  in  possesso  d’un  mobile  di  famiglia  dei 
Bonaparte.  Luigi  credette  che  si  trattasse  d'un  qualche  gioiello  che. 
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come  tanti  altri,  fosse  caduto  nelle  mani  ai  saccheggiatori  dopo  la 
battaglia  di  Waterloo  e poi  offerto  in  vendita;  egli  forse  temeva  che 
gli  si  proponesse  la  ricompera  e si  trovò  imbarazzato,  poichò  il  suo 
contante  era  quasi  esausto. 

Eugenia  si  fece  dare  l’anello,  lo  mostrò  al  principe  e gli  domandò 
se  lo  riconoscesse. 

— Incredibile  ! esclamò  Luigi , dopo  aver  esaminato  il  cerchietto 
d’oro  ; secondo  l’ iscrizione,  deve  essere  l’anello  nuziale  di  mia  nonna 
Qiuseppina,  se  veramente  è un  gioiello  della  nostra  famiglia. 

Ma  l’anello'  è sparito  fino  dal  1800  in  modo  misterioso;  mi  si 
racconta  che  a dispetto  dell'imperatore  io  mi  sia  impossessato,  gio- 
cando, dell’anello  e che  l'abbia  perduto.  Ma...  le  lettere  ed  il  mille- 
simo corrispondono... 

— V’ingannate,  principe.  Voi  allora  non  avete  perduto  l’anello, 
ma  lo  avete  donato  ad  una  piccola  ragazza  che  aveva  giocato  con 
voi,  senza  conoscervi.  Eugenia  poi  narrò  al  principe  il  caso  che 
più  sopra  abbiamo  riportato,  e non  le  sfuggi  quale  impressione 
profonda  avesse  fatto  la  sua  narrazione  sopra  Luigi,  che  era  tanto 
suscettibile  per  tutto  quanto  di  straordinario  si  riferisse  alla  sua 
persona. 

— Contessa,  diss’egli,  a qualunque  altra  ridomandare!  questo 
gioiello,  ma  chi  lo  conserva  cosi  fedelmente  non  me  lo  rifiuterà....  se 
un  giorno  dovessi  essere  cotanto  fortunato  da  ornarne  l’imperatrice 
di  Francia. 

— Ovvero  la  vostra  moglie,  se  per  caso  non  doveste  diventare 
imperatore  ! disse  sorridendo  Eugenia,  mentre  il  suo  sguardo  si  fis- 
sava sopra  di  lui. 

— Ciò  profanerebbe  l’anello  dell’imperatore.  No,  bella  contessa, 
si  prende  moglie  solo  quando  si  ha  pittato  le  fondamenta  d’una 
casa,  e la  mia  è occupata  dtf  un  ladro.  Io  posso  morire  sul  campo 
di  battaglia  da  avventuriere  fuggiasco  o da  proscritto,  giammai  da 
cittadino  fortunato  in  paese  straniero,  perocché  la  mia  patria  ed 
il  mio  retaggio  sono  le  Tuileries. 

— Dio  protegga  questa  nobile  ambizione  e la  conduca  alla  meta, 
rispose  Eugenia;  l'anello  di  Giuseppina  resta  nelle  mie  mani,  ma 
all’imperatore  dei  francesi  non  rifiuterò  il  gioiello  che  appartiene 
alla  sua  famiglia. 

— Ed  io  poi  desidero,  susurrò  egli  con  calore,  che  l’anello  di 
Giuseppina  orni  la  mano  d’una  donna  che,  più  bella  della  figlia  di 
La  Pagerie,  possa  diventare  anche  più  fortunata  sul  trono,  che  non 
lo  sia  stata  la  prima  moglie  dell’imperatore. 

— Questo  è un  avvertimento,  che  voi  allora  potete  dirigere  a voi 
stesso;  l’imperatore  ripudiò  Giuseppina. 
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— Fu  il  giorno  in  cui  egli  la  ruppe  colla  sua  buona  stella.  La  rot- 
tura con  Qiuseppina  fu  un  divorzio  dal  suo  principio,  la  rottura  col 
popolo,  a cui  egli  doveva  la  sua  gloria,  la  sua  grandezza.  L'erede 
dell'imperatore  non  istimerà  esservi  miglior  tesoro  delle  esperienze 
del  gran  defunto,  che,  prigioniero  a Sant'Elena,  aveva  steso  in  iscritto 
un  avvertimento  per  l'avvenire. 

Luigi,  in  quel  momento,  era  tutt' altro  uomo;  ora  si  perdea  dietro 
a'suoi  sogni,  ora  stava  colla  realtà.  Eugenia  io  andava  osservando 
con  vivo  interesse,  ed  il  cuore  le  disse:  se  in  questo  momento  egli 
fosse  l'imperatore  dei  francesi  non  tituberebbe  un  solo  istante  ad 
afferrare  la  mano  che  ha  portato  l'anello  di  Giuseppina. 

— Ebbene?  cosa  ne  dite?  domandò  lady  Blessington  a Eugenia,  dopo 
che  il  principe  si  era  allontanato.  Non  v'è  nel  suo  contegno,  nella 
sua  fermezza,  qualcosa  che,  ad  onta  della  stravaganza  de' suoi  di- 
segni, potrebbe  far  credere  ad  una  vittoria? 

— Io  credo  fermamente  ch'egli  diverrà  imperatore,  rispose  Eu- 
genia, con  fiducia  eguale  a quella  che  la  lady  aveva  ammirato  nel 
principe. 

— Cara  contessa,  scherzate  o parlate  sul  serio?  Credo  possibile 
una  rivoluzione  e lord  Palmerston  anzi  la  ritiene  certa,  ma  allora 
noi  avremo  dei  repubblicani  e non  un  imperatore. 

— Non  posso  rispondere,  disse  sorridendo  Eugenia,  io  giudico 
secondo  quello  che  il  cuore  mi  suggerisce. 

La  lady  fissava  Eugenia  come  se  sognasse  ; fino  a quell'  intante 
essa  si  era  incontrata  in  gente  che  non  aveva  deriso  il  principe,  ma 
che  anzi  lo  compassionava,  persino  l'ammirava  ; nessuno  aveva  fatto 
caso  de'  suoi  sogni  forsennati. 

— Avrebbe  il  principe  fatto  una  conquista  che  i lordi  più  ele- 
ganti avevano  tentata  invano? 

— Del  resto....  vi  piace  ? 

— Io  credo  che  non  si  possa  giudicare  un  uomo  cosi  alla  sfug- 
gita. Egli  è un  pazzo  ridicolo,  se  non  avesse  un  carattere  impor- 
tante, quale  io  lo  giudico;  una  cosa  di  mezzo  non  può  essere  in 
lui,  come  la  non  può  essere  in  altri  uomini,  che  vogliono  raggiun- 
gere lo  straordinario  ed  il  prodigioso  ; solo  il  successo  svela  se  sono 
pazzi  o genii,  sciocchi  od  ingegni  sublimi.  L'inventore  della  forza 
motrice  del  vapore  passò  per  pazzo,  finché  l'effetto  mostrò  che  non 
lo  si  aveva  compreso.  Colombo  venne  tenuto  pazzo,  finché  non  ebbe 
messo  il  piede  sulla  terra  scoperta  ; anche  questo  principe  non  si 
potrà  giudicare  che  quando  sarà  salito  sul  trono  di  Francia. 

— Ed  i suoi  attentati  falliti  ? non  gli  hanno  provato  che  la  Francia 
non  pensa  a rinnovare  l'impero? 

— L’ uomo  grande  non  si  lascia  arrestare  dai  confini.  I tenta- 
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tivl  falliti  hanno  maggiormente  provato  non  essere  egli  uomo  da  ri- 
nunziare tanto  facilmente  alle  sue  speranze. 

Lo  scrittore  Proudhon  giudicava  come  Eugenia  di  Montijo.  An- 
cora nel  1849, egli  paragonava  Luigi  Napoleone  ad  un  monomano, 
di  cui  l'idea  fissa  fosse  l’impero.  11  risultato  delle  sue  fanfaluche,  dice 
egli,  sarà  per  lui  il  Bicétre  o Charenton , la  prigione  od  il  mani- 
comio. 

Anche  Eugenia  pensava  al  manicomio,  ma  essa  metteva  un'altra 
alternativa il  manicomio  od  il  trono  1 


CAPITOLO  XV 

• I Carbonari  e la  SEarianna. 

In  Francia,  in  Italip,  in  Germania,  dappertutto  c’era  rivoluzione. 

Era  giunta  l’ora,  scrive  Menzel , in  cui  si  sollevavano  dalle  loro 
fosse  gli  spettri  degli  eroi  delle  barricate  del  1830  e 1832,  per  do- 
mandare conto  della  borghesia,  del  liberalismo  delle  camere,  del 
regno  cittadino , di  ciò  che  avevano  fatto  della  Francia.  La  stupi- 
dità colla  quale- gli  attuali  favoriti  del  trono  di  luglio  stavano  a 
vedere  il  nuovo  moto  nella  camera,  apparve  ancora  più  spregevole, 
per  certe  scene  che  gl’  infamò  in  faccia  al  popolo.  11  presidente 
della  Corte  di  cassazione,  pari  ed  ex  ministro  dei  lavori  pubbiici, 
e Cubières,  generale,  pari  ed  ex  ministro  della  guerra,  furono  ac- 
cusati di  subornazione  e di  frode.  Convinti  ambidue  del  loro  de- 
litto, fu  condannato  il  primo  a tre  anni  di  carcere,  a dodici  mila 
franchi  di  ammenda  ed  alla  perdita  di  tutti  i diritti  politici;  il  se- 
condo, invece,  alla  degradazione  civile  e a dieci  mila  franchi  di  am- 
menda. 11  processo  Petit  scoperse  il  traffico  degli  impieghi  e la 
schifosa  corruzione  dei  notai  giudiziali.  Il  prezzo  di  compera  di  tali 
posti  era  salito  sino  ad  un  milione  di  franchi,  per  cui  procurava 
immensi  vantaggi.  Il  notaio  diveniva  padrone  di  tutta  la  sostanza 
affidatagli,  speculava  alla  borsa  e si  faceva  ricco  o fuggiva.  Nel 
corso  di  cinque  anni  sparirono  in  Francia  più  di  cento  notai  accu- 
sati per  frode.  Leone  di  Maleville  chiamava,  nella  camera  dei  de- 
putati, Gnizot  un  complice  di  ladri,  perchè  non  solo  conservava 
l'impiego  al  suo  secretarlo  Genier,che  negoziava  di  impieghi, 
ma  ben  anco  lo  decorava.  Emilio  de  Girardin , redattore  della 
Presse,  chiamava  il  ministro  di  giustizia  un  tartutfo  della  mede- 
sima, ed  accusava  apertamente  il  governo  di  aver  offerta  la  ven- 
dita della  dignità  di  pari  per  80,000  e d'  aver  venduto  ai  mastri  di 
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posta  un  progetto  di  legge  per  1^300,000  franchi.  Scandali  di  questa 
specie  si  ripetevano  in  gran  copia.  Qirardin  accusava  il  ministro 
Duchàtel  di  impudente  frode  nel  conferire  privilegi.  Lagrauge,  ra- 
gioniere d'un  ospedale,  venne  mandato  nella  casa  di  correzione,  per 
avere  continuato  molti  anni  a defraudare  i poveri  ammalali.  I 
processi  Droullard  e Boutmy  svelarono  delle  frodi  nelle  elezioni 
in  nna  misura  colossale.  Un  signor  di  Bouvalon  aveva  calpestato 
tutte  le  leggi  dell’onore  francese  in  un  duello,  in  cui  egli  uccise  da 
traditore  il  leale  suo  avversario.  Il  processo  di  divorzio  della  con- 
tessa Mortier  fe’  dare  uno  sguardo  alla  spaventevole  immoralità 
dell'  alta  società.  Ma  ciò  che  fece  più  impressione  fu  il  processo 
Praslin.  La  nobile  figlia  del  generale  Sebastiani,  per  amor  d'una 
ganza,  fu  assassinata  nel  letto  e nel  modo  più  crudele  da  suo  ma- 
rito. il  dissoluto  duca  di  Praslin.  L’assassino  si  avvelenò  nel  carcere. 

La  demoralizzazione  nelle  classi  migliori,  la  crescente  popolazione, 
le  angustie  degli  operai  e l'odio  contro  i privilegiati,  che  vivevano 
degli  averi  acquistati  coll'inganno  o rubati,  tutto  ciò  annunciava 
vicina  una  gran  crisi. 

Oli  operai  si  adunavano  tumultuosamente,  le  associazioni  segrete 
attizzavano  le  fiamme,  i repubblicani  seminavano  veleno  nel  terreno 
vulcanico. 

Maria  Anna,  cosi  si  chiamava  la  donna  del  popolo,  fu  gittata  in 
carcere  per  aver  bestemmiato  quando  mori  di  fame  suo  figlio.  Maria 
Anna,  cosi  cbiamavasi  la  ghigliottina.  Maria  Anna  era  chiamata  ora 
dall'operaio  il  fiasco  dell'acquavite  ed  allorché  si  ristorava  durante  il 
lavoro,  esso  beveva  alia  salute  della  ghigliottina,  che  nel  1703  aveva 
vendicata  la  miseria  del  popolo. 

Marianna,  cosi  chiamavasi  la  lega  dei  Giacobini,  voleva  che  sven- 
tolasse un'altra  volta  la  bandiera  rossa  sulle  Tuileries,  voleva  un'altra 
volta  scacciare  la  corona  col  berretto  giacobino. 

Dappertutto  lavora  la  Marianna  chetamente  nel  popolo  e pel  po- 
polo. Fili  invisibili  si  estendono  di  luogo  in  luogo. 

I carcerieri  raccontano  che  tutte  le  notti,  dopo  aver  rivedute  le 
celle , e quando  tutto  è tranquillo,  ad  un  tratto  si  fa  sentire  uno 
strano  bisbiglio,  un  raschiare  ed  un  ronzare,  come  se  spettri  par- 
lassero fra  loro  ; sono  i ladri  che  in  lingua  misteriosa  chiaccherano 
insieme  e se  la  intendono,  benché  grossi  muri  e ferrei  catenacci  li 
dividano.  11  custode  sorveglia  i corridoi,  tutte  le  -porte  sono  chiuse 
a chiave,  i ladri  sono  incatenati,  eppure  il  carceriere  comincia  ad 
inquietarsi.  Egli  vuole  intervenire,  ma  là  dov'egli  s'avvicina  rien- 
tra il  silenzio  e tanto  più  sinistramente  si  £a  sentire  dietro  a lui, 
sotto  e sopra  di  luL 

1 ladri  nelle  prigioni,  ad  onta  dei  guardiani,  se  la  intendono,  con- 
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certano  tra  dì  loro  la  fUga  ovvero  s' incoraggiano,  perciò  aentivasi 
ronzare  anche  sotto  i ceppi  della  tirannia  ; di  là  delle  Alpi  e dei 
Pirenei  si  estendevano  i fili  rossi  e divenivano  Ali  elettrici  d'nn’n- 
• nìca  e grande  batteria,  chiamata  il  comitato  centrale  della  repab- 
blica  europea. 

Le  logge  dei  franchi  muratori  della  Francia,  le  Vendite  dei  Car- 
bonari, le  logge  della  lega  di  morte,  i fratelli  rossi,  i membri  (Agli) 
della  Marianna  e,  come  per  ogni  dove  si  chiamavano  le  associazioni 
portanti  il  ben  essere  umano  nella  loro  bandiera,  la  repubblica  nello 
scudo  e l'egoismo  più  o meno  vendicativo  nel  cuore,  non  erano  altro 
che  camere  preparatorie,  in  cui  si  raccoglieva  la  polvere  per  la 
lotta,  staffilavano  i coltelli  e si  apparecchiavano  le  frecce  avvelenate. 

L’ordine  segreto  del  superiore,  di  togliere  con  questo  o quel  bacio 
ad  un  viaggiatore,  che  in  questo  o quel  giorno  passerà  il  conAne, 
il  suo  bagaglio,  e di  involargli  certe  lettere,  giunse  alla  loggia  della 
Marianna  in  Verviers,  ed  allorché  Albaut,  al  suo  arrivo  domandava 
i suoi  eAìetti,  essi  erano  spariti  in  modo  misterioso. 

Gli  impiegati  protestavano  di  voler  fare  le  più  minute  ricerche, 
gli  si  pagò  provvisoriamente  il  valore  indicato  sul  biglietto  del  ba- 
gaglio e gli  si  promise  di  mandarglielo  nel  caso  si  potesse  rintrac- 
ciare, ma  non  lo  si  trovò  più. 

Arrivato  che  Ai  in  Basilea,  la  mattina  seguente  egli  si  accorse 
di  non  aver  più  il  portafogli,  che  alla  sera  si  ricordava  benissimo 
d’aver  messo  sulla  tavola.  Fece  rumore  nell’albergo,  ricorse  alla  po- 
lizia , ma  non  appena  ebbe  dato  i contrassegni  dei  portafoglio , im- 
mediatamente gli  fu  consegnato  colla  scusa  che  era  stato  trovato 
alla  porta  e colla  minaccia  di  guardarsi  bene  dal  sospettar  male. 

Vi  mancavano  però  le  lettere  di  Nina.  li  danaro  non  era  stato 
toccato.  Egli  denunziò  d' essergli  state  involate  le  carte,  scopo  per 
cui  gli  fu  rubato  il  portafogli.  Albaut  poteva  giurare  d’averle  avuto 
nel  suo  portafogli. 

— Che  carte  vi  mancano  t domandò  l’ impiegato.- 

— Delle  lettere,  rispose  balbettando  ed  imbarazzato  Albaut,  lettere 
importanti. 

— Dunque  non  carte  di  valore! 

— No. 

L’impiegato  sorrise  ironicamente,  tirò  il  campanello  e fece  chia- 
mare il  facchino  dell'  albergo.  Questi  confermò,  in  presenza  di  Al- 
baut, d’aver  trovato  il  portafoglio  nella  sala  dei  passeggeri  e si  mostrò 
assai  irritato  allorché  gli  (ta  detto  che  vi  mancava  qualche  cosa. 
Egli  domandò  un’  inquisizione  e la  punizione  del  calunniatore. 

— Volete  provare  essere  quest’uomo  un  ladro!  domandò  l’impie- 
gato ad  Albaut,  se  credete  che  il  tribunale  possa  ammettere  che 
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questo  pover  uomo  abbia  un  interesse  per  le  vostre  lettere,  fate  la 
vostra  domanda,  altrimenti  vi  consiglio  di  acquietarlo,  poiché  voi 
lo^avete  insultato. 

— Non  accuso  lui , esclamò  Albant.  Si  può  avermi  rubato  di  notte 
il  portafogli  per  gettarlo  poi  nella  sala  dei  passaggeri. 

— Allora  descrivete  meglio  le  carte,  nominate  la  gente  che  po- 
trebbe avere  interesse  al  possesso  delle  medesime,  ma  ricordatevi 
che  voi  intaccate  la  riputaaione  dell'albergo  e,  se  non  potete  dare 
delle  prove  convincenti,  vi  esponete  ad  una  querela  per  diffamazione. 

Albaut  non  voleva  descrivere  le  carte,  nè  poteva  indicare  veruno 
che  in  Basilea  potesse  avere  un  interesse  pel  loro  contenuto;  egli 
era  costretto  di  dare  del  danaro  al  facchino,  perchè  tacesse  e si 
allontanò  come  un  disperato,  vedendo  che  l'impiegato  lo  riteneva 
un  pazzo. 

Nell’ albergo  l’oste  lo  pregò  di  cercarsi  un  altro  alloggio,  dicen- 
dogli non  essere  in  casa  sua  giammai  avvenuta  simile  cosa,  ed  es- 
sere la  sua  gente  tutta  onesta. 

Mentre  Albaut  voleva  prendere  un  biglietto  di  posta  per  Torino, 
gli  diede  nell'occhio  un  signore,  che  in  quel  punto  trovandosi  alla 
cassa  deU'ulllcio,  gli  voltò  le  spalle  nello  stesso  momento  in  cui 
egli  entrava,  come  se  volesse  nascondergli  il  suo  volto.  Costui  por- 
tava una  berretta  ungherese  ed  una  cravatta  rossa,  e tanto  questo 
costume  che  la  dgura  lunga,  magra  dello  straniero,  non  sembravano 
sconosciuti  ad  Albaut. 

Egli  si  collocò  in  modo  che  il  forestiere  doveva  incontrarlo,  ab- 
bandonando l'utllcio.  L'uomo  lo  guardò  sott’occhi,  ed  accorgendosi 
della  sua  intenzione,  fece  un  moto  alquanto  visibile.  Alzò  la  testa 
e guardò  Albaut  con  modo  altero  e provocante,  mentre  gli  passava 
avanti  con  rapido  passo.  Questo  cangiamento  improvviso  nel  suo 
contegno,  mostrava  che  l'aveva  dapprima  imbarazzato  la  comparsa 
di  Albaut,  scorgendo  d'essere  osservato,  voleva  colla  sua  aria  brusca 
rendere  perplesso  11  nuovo  venuto. 

Ciò  era  tanto  più  strano,  in  quanto  che  Albaut  non  si  ricordava 
d'aver  parlato  con  lui;  se  egli  si  fosse  mostrato  disinvolto,  non 
avrebbe  nemmeno  svegliata  l'attenzione  di  Albaut,  ma  ora  la  sua 
confusione  fece  nascere  un  sospetto;  Albaut  si  ricordava  d'aver 
veduto  lo  ste.sso  uomo  in  Verviers  e poi  di  nuovo  alla  posta  in 
Stoccarda. 

La  perdita  de' suoi  effetti  e la  sparizione  del  portafogli  poteva 
stare  in  connessione.  Forse  si  avrà  sperato  di  trovare  le  lettera 
nella  sua  valigia,  e quest'uomo  era  un  ladro  ? I 

n sospetto  ha  una  fantasia  fervida.  Albaut  doveva  sorridere  di  sè 
stesso,  accorgendosi  di  dar  corpo  al  sogno,  che  alla  ragione  com- 
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pariva  una  chimera.  Si,  se  egli  le  avesse  spedite  siccome  dispacci 
pericolosi,  se  gli  fosse  stata  alle  spalle  la  polisia  di  Mettemich;  ma 
un  documento  che  non  interessava  che  Leuve,  non  poteva  indurre 
nessuno  ad  arrischiare  la  propria  vita  per  far  un  piacere  a Jacopo. 

B poi,  da  chi  Leuve  avrebbe  potuto  sapere  aver  egli  liberato  il 
prigioniero  di  Ham,  da  che  avrebbe  presentito  aver  egli  presala 
strada  per  l’Italiat  Solo  Nina  lo  sapeva  e questa  al  certo  non  aveva 
motivo  di  svelare  il  segreto  a suo  marito. 

Nell' ufficio  della  posta,  egli  seppe  che  lo  straniero  si  era  fatto 
inscrivere  col  nome  di  Silvio  Pietri  e che  intendeva  di  partire  per 
Torino,  colla  corsa  della  sera. 

Egli  prese  un  biglietto  per  la  stessa  corsa;  ma  andando  alla  posta 
all’ora  stabilita  per  la  partenza,  s’accorse  dell’assenza  dello  stra- 
niero e seppe  che  lo  stesso  aveva  scambiato  il  suo  biglietto  con  un 
altro  della  mattina  seguente. 

La  cosa  era  sospetta.  L'uomo  lo  scansava  e vi  doveva  avere  un 
motivo. 

Albaut  si  fece  condurre  sino  alla  seconda  stazione,  ed  ivi  dichiarò 
di  voler  proseguire  colla  prossima  posta.  Questa  arrivò  otto  ore  più 
tardi,  alle  quattro  del  mattino.  Dopo  aver  pernottato  nell’albergo, 
attese  per  tempissimo  la  posta,  ed  ebbe  la  soddisfazione  di  vedere 
nel  legno  principale,  profondamente  addormentato,  il  signor  Pietri. 

Albaut  si  procurò  un  posto  nel  legno  di  seguito.  Nel  vicino  vil- 
laggio i forestieri  fecero  colazione.  Albaut  si  trovava  già  nella 
stanza  dei  passeggeri,  allorché  Pietri  vi  entrò;  egli  vide  come  lo 
spavento  s’impossessò  di  questi  alla  sua  vista  inaspettata,  e come 
diventò  confuso. 

Egli  approfittò  del  momento,  gli  si  accostò  e gli  disse: 

— Noi  ci  siamo  già  veduti  in  Basilea.  Voi  avevate  un  biglietto 
per  la  posta  di  ieri! 

— Signore,  v’ingannate. 

— Signor  Pietri,  io  non  m'inganno....  forse  avrete  avuto  motivo 
di  differire  la  vostra  partenza....  domandarvelo  sarebbe  cosa  troppo 
indiscreta,  anch’io  ho  difiTerito  il  mio  viaggio. 

Il  signor  Pietri  si  faceva  sempre  più  imbarazzato  ; egli  arrossiva 
di  confusione  sotto  lo  sguardo  Investigatore  di  Albaut  e sembrava 
molto  agitato. 

— Signore,  diss’egli  balbettando,  non  capisco  cosa  possiate  voler 
da  me.  Voi  mi  importunate. 

SI  dicendo,  passò  davanti  ad  Albaut  e prese  posto  alla  tavola  ap- 
parecchiata per  la  colazione. 

Come  è noto,  nella  Svizzera  si  asciolve  assai  sostanziosamente,  e 
si  trova  nelle  migliori  stazioni  e negli  alberghi,  oltre  il  caffè  ed  il 
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tbò,  anche  delle  paste,  del  butirro,  del  miele,  delle  uova  e dell'arro- 
sto IVeddo.  Prendendo  Àlbaut  posto  in  faccia  a Pietri  e provando 
con  ciò  eh'  egli  non  voleva  desistere  dalla  sua  importunità,  questi 
improvvisamente  cangiò  contegno.  Egli  poteva  prevedere  che  do- 
mande indiscrete  non  si  potevano  fare  senza  insolenze,  per  cui  si 
levò,  chiamò  il  conduttore  e lo  invitò  a tenergli  compagnia. 


Nello  stesso  momento  in  cui  raggiunse  la  scala  che  conduceva 
alla  strada,  egli  afferrò  il  signore,  lo  lanciò  giù  dai  gradini  e fuggi. 

(P.  II.  Gap.  XV.) 


— Signore,  disse  al  nuovo  intervenuto,  dopo  che  aveva  preso 
posto  accanto  a lui,  vi  sono  nella  libera  Svizzera  delle  spie  di  po- 
liiia? 

— Pur  troppo  I Ma  per  fortuna  sono  in  cattivo  concetto. 

Lumi  NAPOLBom.  P.  U.  Ditp.  39 
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— Di  che  paese  sono?  Non  già  svizzeri? 

— No,  questi  non  si  prestano.  Però  vi  sono  dei  francesi  e dei  te- 
deschi che  per  il  danaro  fanno  di  tutto. 

— La  Confederazione  adunque  non  assolve  le  spie?  E perchè  al- 
lora le  tollera  ? 

— Lo  deve,  perchè  ha  dei  vicini  potenti,  ed  il  signor  Guizot  ha 
in  uggia  la  repubblica,  tanto  quanto  il  principe  Metternich.  Essi 
chiamano  la  Svizzera  il  focolare  della  rivoluzione,  perchè  i fuggia- 
schi politici  trovano  qui  un  asilo. 

— Ed  essa  permette  che  potenze  straniere  invigilino  questi  fug- 
giaschi ? 

— Non  può  impedirlo,  flntanto  che  esse  non  offendono  le  leggi. 

— Deggio  dunque  tollerarlo,  prosegui  Pietri  con  voce  alta,  fis- 
sando i suoi  sguardi  su  Albaut  e attirando  cosi  l'attenzione  di  tutti  i 
forestieri,  che  già  era  stata  destata  dal  discorso  da  lui  fatto  sopra 
le  spie. 

— Voi  potete  fare  di  più,  rispose  il  conduttore;  potete  liberarvi 
di  lui  colla  forza,  ed  ogni  svizzero  vi  assisterà  volontieri.  Noi  sti- 
miamo la  polizia,  ma  le  spie  traditrici,  i cacciatori  di  carne  umana, 
li  trattiamo,  se  occorre,  anche  coi  pugni. 

Albaut  s'avvide,  agli  sguardi  degli  astanti,  che  il  sospetto  aveva 
messo  radice  contro  di  lui. 

— Signor  conduttore,  disse  Albaut,  intromettendosi  nel  discorso, 
io  troverei  cosa  più  onorevole  per  gli  svizzeri,  se  essi  esigessero 
dal  loro  governo  di  non  tollerare  le  spie  nel  paese.  Un  popolo  leale 
può  difficilmente  farsi  un'idea  della  sottigliezza  raffinata  colla  quale 
tanti  furfanti  agiscono.  Credo  che  una  tale  spia  mi  abbia  accom- 
pagnato sino  a Basilea  e pensavo  di  liberarmene  qui  nella  Svizzera. 
A Verviers  spari  in  modo  strano  il  mio  bagaglio,  ma  per  mia  di- 
sgrazia sono  assai  sospetto  al  governo  di  Luigi  Filippo;  in  Basilea 
mi  fu  involato  di  notte  il  mio  portafoglio;  la  mattina  seguente  lo 
trovai  presso  la  polizia,  ma  mi  mancavano  delie  carte  importanti; 
a questa  sparizione  dovevano  aver  parte,  alla  polizia  gii  impiegati 
inferiori,  qui  la  servitù  dell’albergo.  Questo  signore,  ed  in  ciò  dire 
accennò  Pietri,  a cui  tutto  il  sangue  era  raontato'al  volto,  questo 
signore  venne  meco  fino  a Verviers,  io  lo  incontrai  a Francoforte 
ed  a Basilea.  Egli  differì  l’ulteriore  suo  viaggio  allorché  mi  vide 
neU’uiIlcio  della  posta,  io  feci  lo  .stesso  per  imparare  a conoscerlo , 
ed  ho  piacere  di  sentire  che  egli  stesso  abborrisce  lo  spionaggio, 
siccome  un  mestiere  infame  e vituperevole. 

• L’imbarazzo  di  Pietri  era  cosi  visibile,  che  il  conduttore  allontanò 
la  sua  sedia  da  lui  e si  cavò  la  borsa  per  pagare  la  colazione  ben- 
ché Pietri  lo  avesse  invitato. 
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— Corpo  di  baccol  gridò  Pietri  digrignando  i denti  e rosso  involto 
per  la  rabbia,  tutto  ciò  significa,  o signore,  aver  voi  dubitato  delia 
mia  onoratezza! 

— Cosi  è,  replicò  Albani  tranquillo,  li  modo  strano  col  quale 
voi  m'avete  scansato  destò  in  me  un  gran  sospetto. 

Pietri  portò  la  mano  ad  un  coltello  ; la  sete  di  sangue  traspariva 
dai  suoi  occhi;  ad  un  tratto  rifletté  che  far  scene  in  qnel  luogo 
dove  tutti  gli  astanti  parteggiavano  per  Albaut,  non  sarebbe  stato 
che  un  gran  male,  per  cui  cambiò  subito  d'avviso. 

Ansante  di  furore,  egli  cavò  di  tasca  due  carte. 

— Ecco,  disse,  gettandole  ai  piedi  del  conduttore,  se  dovesse  co- 
starmi la  vita  0 la  libertà,  non  voglio  essere  creduto  un  furfante; 
queste  sono  la  mia  sentenza  di  morte  e la  lettera  compulsoria  che 
mi  insegue,  perchè  nella  sollevazione  di  Grenoble  ho  condotti  gli 
operai,  e questi,  e intanto  accennava  Albaut,  questi  è la  spia  che 
mi  perseguita. 

Albaut  domandò  le  carte,  dopo  che  il  conduttore  le  aveva  lette,  e 
costui  gliele  diede  coll'espressione  di  un  profondo  disprezzo. 

— Signor  Pietri,  disse  sorridendo  Albaut,  a quanto  vedo,  vi  ho 
lètto  un  grave  torto.  Ma  anche  voi  vi  ingannate  sul  mio  conto, 
come  mi  sono  ingannato  io  sul  vostro,  e poiché  avete  svelato  un 
secreto  pericoloso  per  purgarvi  da  ogni  sospetto,  farò  lo  stesso.  Colla 
mia  assistenza  il  principe  Luigi  Napoleone  è fuggito  da  Ham,  perciò 
non  posso  essere  una  spia  di  Luigi  Filippo. 

— Il  principe  è fuggito?  esclamarono  sorpresi  gli  astanti. 

— Io  fui  tanto  fortunato  di  assisterlo.  Già  a quest’ora  egli  sarà 
in  Inghilterra. 

— È una  menzogna,  vei  non  lo  avete  assistito,  disse  Pietri  con 
sangue  freddo.  Voi  non  avete  potuto  impedire  la  fuga,  voi  venivate 
troppo  tardi. 

— Dunque,  anche  voi  Io  sapete!  allora  queste  carte  sono  false! 
esclamò  Albaut;  ma  la  porta  si  apri  e due  sergenti  di  polizia  en- 
trarono. 

Nessuno  durante  il  diverbio  si  era  accorto  che  un  signore  della 
compagnia  si  fosse  allontanato.  Ora  egli  stava  sulla  porta  ed  indi- 
cando Pietri  ed  Albaut  diede  ordine  di  arrestarlL 
' — Signori,  disse,  i vostri  passaporti  non  furono  trovati  In  regola; 
.io  aveva  ordine  di  tenervi  d'  occhio,  e poiché  voi  stessi  vi  confes- 
'Sate  fuggiaschi  politici,  più  nno  di  voi  due  parla  di  essere  stato 
vittima  d'uno  svaligiamento,  cosi  vi  prego  di  seguirmi  all' ufficio 
dì  polizia. 

Fra  gli  astanti  si  fece  sentire  un  mormorio  confuso;  il  condut- 
tore dichiarò  di  differire,  con  suo  rischio,  la  partenza,  imperocché 
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qoii  «i  potevano  arrestare  quei  eógnori  ed  era  contro  le  leggi  simil 
atto  di  violenza, 

Pietri  si  era  fatto  pallido,  l'occhio  suo  girava  ferocemente  e guart* 
dava  verso  la  finestra  per  calcolare  se  poteva  arrischiare  un  salto. 
Albaut  se  ne  avvide  e rapidamente  si  volse  a lui. 

— I sergenti  di  polizia  sono  gente  vecchia,  susurrò  egli.  Abbiamo 
da  fuggire  insieme? 

— Voi  siete  un  fuggiasco  e non  una  spia? 

— Che  Dio  m'aiuti  I voi  potete  fidarvi  di  me. 

Egli  fece  un  cenno  e ai  accostò  ai  sergenti. 

— Vi  seguo,  diss'egU,  affine  di  smascherare  queU'uomo. 

Nel  dir  ciò,  accennava  Pietri. 

— Ed  io,  esblamò  questi,  per  vedere  se  la  repubblica  porta  i ferri 
della  schiavitù  francese.  Signor  conduttore,  non  esponetevi  per  ma 
a dei  dispiaceri.  Io  verrò  a Torino  e troverò  là  il  mio  bagaglio. 

— Prego  di  lasciarmi  andare  a prendere  la  mia  valigia  nella  car' 
rozza,  disse  Albaut,  ed  avendoglielo  permesso  i sergenti,  egli  pre- 
cedette gli  stessi  lungo  il  corridoio. 

Il  signore  che  aveva  ordinato  l'arresto  camminava  a fianco  di 
Albaut. 

Questi  conosceva  l'albergo,  essendo  quivi  smontato  nel  suo  pa»> 
saggio.  Una  scala  conduceva  dal  corridoio  sulla  strada,  il  corridoio 
stesso  metteva  capo  ali'  ala  laterale,  ove  si  trovava  una  scala  che 
finiva  nel  cortile.  L' albergo  in  quella  stagione  era  poco  frequeS'' 
tato,  le  stanze  erano  vuote,  sul  corridoio  non  c'era  nessuno. 

Nello  stesso  momento  in  cui  raggiunse  la  scala  che  menava 
alla  strada,  egli  afferrò  il  signore,  lo  lanciò  giù  dai  gradini  e fuggi 
lungo  il  corridoio,  e Pietri,  come  il  lampo,  dietro  a lui  Essi  rag- 
giunsero il  cortile  allorché  di  sopra  si  diede  l' allarme,  uscirono  in 
tutta  fretta  fuori  dalla  porta  di  dietro  e due  minuti  dopo  si  trova- 
vano nella  valle  scoscesa,  al  di  cui  ingresso  era  la  posta. 

Arabidue  fuggirono  disperatamente  sino  al  vicino  villaggio,  dove 
saviamente  scelsero  una  via  opposta  alla  postale.  Nel  paese  tro- 
varono una  vettura  che  avea  condotto  dei  viaggiatori  a Zurigo  e 
che  ritornava  vuota.  Essi  noleggiarono  il  legno  e poterono  con- 
siderarsi sicuri,  perocché  nelle  piccole  stazioni  postali  era  impoa-- 
sibile  di  trovare  cavalli  a sufficienza  per  farli  inseguire,  ed  a ciò 
si  volevano  degli  ordini  d'arresto,  che  prima  bisognava  stendere; 
per  cui  avevano  il  vantaggio  d'una  mezza  giornata  e potevano 
raggiungere  il  confine. 

— Credo,  cominciò  Albaut  allorché  furono  in  carrozza,  di  avere 
sradicato  il  vostro  sospetto;  mi  sarebbe  però  interessante  il  sen- 
tire come  e su  di  che  esso  é provenuto. 
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— - Voi  vi  chiamate  Albaut,  eravate  nfllciale,  andaste  otto  giorni 
fa  da  Parigi  ad  Ham,  per  incontrare  nei  contorni  della  fortezza  la 
cantante  Anna  Oordon  e arrestarla!  domandò  Pietri  flssandolo  at- 
tentamente. 

— Tutto  ciò  è vero,  tranne  l'ultima  circostanza.  Invece  di  arre- 
starla, io  le  portai  del  danaro  pel  prigioniero  e coll'ainto  d'un  altro 
signore  condussi  il  principe  oltre  il  confine  belga. 

— Questo  è strano!  esclamò  Pietri,  non  c’è  verun  dubbio  ri- 
guardo alla  vostra  persona,  eppure....  ma  non  posso  spiegarvi  il  mi- 
stero senza  mancare  al  mio  giuramento.  In  Italia  vi  porrò  in  chiaro 
anche  sulla  mia  persona.  Ditemi  una  cosa.  Per  qual  motivo  temete 
d’essere  arrestatoio  Svizzera!  Se  non  avete  fatto  nulla  su  questo 
territorio,  vi  si  doveva  mettere  subito  in  libertà. 

— Rivolgo  a voi  la  stessa  domanda.  A dirvela  schiettamente,  io 
non  conosco  le  leggi  svizzere  e mi  fido  più  volontieri  della  libertà 
acquistata  che  del  rispetto  che  qualsiasi  polizia  del  mondo  ha  delle 
leggi  e dei  trattati,  quando  si  tratta  di  rendere  innocuo  un  agente 
della  rivoluzione. 

— Ah,  voi  siete  un  agente  della  rivoluzione!  esclamò  Pietri  sor- 
preso ; questo  è strano. 

— Perchè  strano  ! 

— È strano  che  non  vi  conosca. 

— Io  sono  più  bonapartista  che  agente  della  rivoluzione. 

— Signore....  ma  voi  volevate  sapere  percliè  io  temeva  l'arresto. 

La  co.sa  è assai  semplice.  Ho  il  piacere  di  essere  espulso  anche  dalla 
Svizzera e mi  avrebbero  rinchiuso  per  alcuni  mesi.  CIÒ  voleva  evi- 

tare. Voi  andate  a Torino! 

— Si,  a Torino  e...  più  in  là. 

— Posso  sapere  dove! 

— A Genova. 

— Singolare;  anch’io  ci  vado.  Avete  degli  affari  in  quel  paese! 

— Una  incombenza.  Conoscete  voi  la  città  ! 

— Assai  bene,  poiché  è il  mio  paese  nativo. 

— Allora  conoscerete  forse  un  certo  signor  Carlo  Menotti. 

Anche  questa  volta  Pietri  alzò  sorpreso  gli  occhi,  ma  un  sorriso 

passò  sulle  sue  labbra. 

— La  vostra  incombenza  riguarda  forse  Menotti! 

— Si. 

— Ebbene,  anch’io  vado  a Genova  per  incontrarlo. 

— Sul  Molo  ! 

— Benissimo.  Non  manca  altro  che  diciate  la  stessa  ora. 

— Alle  dieci  di  sera. 

— Va  benone.  L'enimma  comincia  a diventare  interessante.  Voi 
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sapele  che  Menotti  è proscritto  in  Piemonte  ed  arrischia  la  sua 
libertà  f 

— Non  lo  sapeva,  ma  non  mi  sorprende.  L’ incombenza  mi  fa  data 
segretamente. 

— Potete  dirmi  da  chi  1 

— In  faccia  a voi  non  ho  bisogno  di  conservare  il  mistero.  Mi 
manda  colà  la  baronessa  Leuve-Montfort. 

— Forse  con  un  piego  di  lettere,  lo  stesso  che  vi  fu  involato? 

— È cosi. 

Pietri  diede  in  uno  scoppio  di  risa. 

— Sia  ringraziato  Iddio,  diss'egli,  che  ci  siamo  intesi.  Infine  noi 
siamo  forse  fratelli  e ci  saremmo  accoppati  da  nemici  mortali. 

' Àlbaut  si  convinse  essere  Pietri  un  emissario  di  Leuve  e lo  disse 
apertamente,  dopo  aver  narrato  ciò  che  era  avvenuto  fra  gli  sposL 

Pietri  aveva  ascoltato  attentamente. 

— V'ingannate,  diss'egli,  io  non  sono  emissario  di  Leuve,  ma 
l'agente  d'  una  società  a cui  appartiene  anche  l' ebreo , e le  vostre 
parole  mi  provano  che  il  signor  Leuve  se  ne  serve  ad  infami  scopi 
privati.  Egli  mi  vi  descrisse  siccome  una  spia  di  polizia  e mi  con- 
fidò, che  voi  siete  latore  di  scritti  importanti,  che  dovevano  venire 
in  possesso  della  società.  Io  promisi  di  fare  il  mio  dovere  e di 
consegnare  il  piego,  tosto  che  fosse  in  mio  potere,  senza  aprirlo, 
all'agente  di  Torino.  Per  le  mie  relazioni  m'è  riescilo  di  involarvelo. 

— Sia  pure  1 esclamò  Albaul,  mezzo  giulivo,  mezzo  sdegnato.  Voi 
avete  fatto  una  lega  col  demonio. 

— Solo  coi  nostri  agenti.  Vedete  che  la  lega  è servila  bene ma 

ciò  non  è nulla  in  confronto  dell'Italia;  colà  é una  potenza  che  fa 
tremare  i principi  sul  trono,  colà  si  eseguisce  la  sentenza  di  morte, 
da  essa  pronunziata,  là  è il  sacro  tribunale  segreto  del  secolo. 

— Spero  che  adesso  mi  restituirete  il  piego,  perchè  non  abbia  ad 
arrossire  in  faccia  a Menotti. 

— Non  avete  bisogno  di  arrossire;  egli  sa  ciò  che  può  la  lega; 
ma  non  temete,  il  disegno  dell'ebreo  sarà  sventato.  Noi  portiamo  il 
piego  a Menotti  invece  di  consegnarlo  all'agente  di  Torino. 

— Dunque  non  vi  fidate  di  me? 

— Mi  fido  di  voi,  e ve  l' ho  provalo  svelandovi  il  mistero,  ma  il 
mio  giuramento  non  mi  permette  di  rimettere  la  roba  acquistata 
in  altre  mani  che  in  quelle  d'un  fratello  della  lega.  Non  abbiatene 
a male. 

Albaut  porse  la  mano  a Pietri;  e' comprese  che  costui  non  poteva 
agire  diversamente , tuttavia  era  per  esso  un  pensiero  inquietante 
Tessere  stato  sopraffatto  e ravvicinarsi  cosi  a Menotti,  li  leggier 
malumore  restò  ed  invano  s'adoperò  l'italiano  a rasserenare  il 
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SUO  compagno  di  viaggio;  molto  meno  ancora  gli  riuscì  di  indurre 
▲Uiaut  a diventare  un  membro  della  lega. 

— Io  sono  bonapartista,  non  repubblicano,  diss’  egli,  e sono  per- 
suaso che  solo  l’impero  può  dare  all'Italia  la  libertà  e l’unità  che 
voi  sperate  dalla  rivoluzione. 

— Ma  Luigi  Napoleone  è repubblicano  ! 

— Il  nipote  è 1’  erede  dell'  imperatore  ? 

— Ha  giurato  di  giovare  alla  causa  repubblicana  ; ovvero  crede 
egli  che  la  lega  della  morte  andrà  a prendergli  le  castagne  nel 
fuoco  ? Che  se  na  guardi  ! 

— Io  non  conosco  le  sue  intenzioni,  faccio  parlare  il  mio  cuore. 

— La  Francia  ammanettata!  Un  conquistatore  forsennato....  eca- 
tombe sanguinose  per  l’ambizione  d’un  solol  Se  voi  aveste  ragione, 
il  pugnale  lo  colpirebbe,  prima  che  egli  possa  mettersi  la  porpora 
sulle  spalle.  Ve  ne  sono  molti  che  di  lui  non  si  fidano,  ma  ha  giu- 
rato...- non  da  principe,  non  costretto,  sibbene  come  fuggiasco,  spon- 
taneamente I 

— Che  sono  i giuramenti  per  l’avvenire  ? 

— Prove  pel  giudice  onde  pronunciare  la  sentenza  di  morte  contro 
colui  che  vi  manca. 

— Vuole  la  lega  giudicare  i principi  t 

— Giudicherà  i popoli,  imperocché  essa  porta  la  spada  di  fuoco 
della  repubblica. 

Un  tetro  e fanatico  entusiasmo  splendeva  negli  occhi  del  repubbli- 
cano; negli  occhi  di  Pietri  si  leggeva  che  egli  non  sarebbesi  arrestato 
davanti  ad  un  delitto,  per  perseverare  nel  sanguinoso  proposito. 
Albaut  rabbrividi  innanzi  a queli’  uomo;  in  lui  viveva  ancora  l’entu- 
siasmo  puro,  santo  per  un’ideale;  egli  aveva  ancor  fede  nella  virtù. 

Una  sera,  trovandosi  essi  sul  tratto  di  strada  fra  Alessandria  e 
Genova,  il  vetturale  si  fermò  improvvi.samente.  La  luna  piena  get- 
tava i suoi  raggi  attraverso  alle  oscure  frondi  del  vicino  boschetto 
d’olivi  ; sulla  strada  giaceva  un  uomo  vestito  poveramente;  poco 
mancò  che  costui  non  rimanesse  schiacciato  sotto  le  ruote. 

Il  cocchiere  saltò  giù  dal  suo  sedile.  — Un  ubbriaco,  esclamò, 
ma  lo  ebbe  appena  toccato  per  portarlo  in  luogo  sicuro,  che  alzò 
un  grido  di  stupore,  indi  corse  alla  carrozza  e susurrò  alcune 
parole  all’orecchio  di  Pietri. 

L’ italiano  si  slanciò  fuori,  fece  sorbire  aU’amraalato  alcune  goccia 
di  assenzio  e gli  riusci  -di  richiamare  in  vita  lo  svenuto.  Anche 
Albaut  si  avvicinò  e vide  non  un  ebbro,  ma  un  uomo,  che  proba- 
bilmente era  fuggito  dalla  galera  ed  era  caduto  esausto  di  forze; 
le  maniche  del  vestito  si  erauo  riaizate  e mostravano  delle  manette 
colla  catena  limata;  le  giunture  erano  gonfie  ed  insanguinate. 
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Pietri,  tostorhè  l’ infermo  si  fu  riavuto,  gli  disse  alcune  parole  in 
dialetto  savoiardo;  Albaut  non  comprese  nulla,  ma  vide  che  Pietri 
era  assai  sorpreso  c parlava  con  rispetto. 

— Un  fuggiasco  politico,  susurrò  Titaliano  all’orecchio  di  Albaut, 
una  vittima  della  tirannia  ! Spero  che  nulla  avrete  in  contrario  che 
lo  prendiamo  nella  carrozza  e cambiamo  la  strada. 

— Nuiraflatto;  è dovere  dell’uomo  d’assistere  l’infelice. 

Si  collocò  r infermo  nella  carrozza  ; Albaut  prese  posto  a cassetta, 
mentre  Pietri  sedeva  vicino  all' ammalato.  Albaut  sentiva  d’essere 
d’imjiaccio,  chè  Pietri  continuava  a parlare  collo  sconosciuto  a 
bassa  voce  e in  dialetto  straniero.  La  sua  supposizione  che  si  dif- 
fidasse di  lui  e si  credesse  che  il  rischio  di  accogliere  un  fuggiasco 
potesse  inquietarlo  e renderlo  di  mal  umore  tosto  si  veriftcd,  perché 
Pietri  disse  che  essendo  giunti  nelle  vicinanze  d’una  stazione  po- 
stale, se  Albaut  temeva  d’allungare  la  strada,  non  aveva  da  far 
altro  che  prendere  la  posta  straordinaria  per  Genova. 

Albaut  si  senti  offeso  profondamente. 

— Voi  prevenite  i miei  desiderii,  diss’egli;  io  smonterò  a poca 
distanza  dal  luogo,  per  risparmiarvi  la  fermata  davanti  alla  posta. 

— Signor  Albaut,  voglio  sperare  che  non  mi  avrete  mal  compreso. 

— Credo  di  comprendervi  bone.  Le  nostre  simpatie  politiche  di- 
vergono, perciò  posso  spiegare  a me  stesso  per  qual  ragione  ora 
la  mia  compagnia  vi  riesce  molesta. 

— 11  signore  verrà  con  noi  od  io  abbandonerò  la  carrozza,  disse 
l’ammalato  nel  più  puro  italiano,  prova  che  Pietri  solo  riguardo 
ad  Albaut  aveva  scelto  il  dialetto  savoiardo,  a meno  ' che  la  fretta 
di  arrivare  a Genova  sia  l'unico  motivo  del  suo  rifiuto. 

Pietro  disse  di  nuovo  alcune  parole  all'orecchio  del  compagno, 
per  cui  Albaut,  con  un  salto,  scese  dalla,  carrozza. 

— Signor  Pietri,  diss’egli,  non  mi  rammaricherò  giammai  di  non 
essere  entrato  nella  vostra  lega  vedendo  che  in  essa  si  disimpara 
a fidarsi  dell'onoratezza. 

Pietri  voleva  rispondere,  ma  lo  sconosciuto  lo  prevenne.  — Zitto, 
Pietri,  disse,  questo  signore  non  mi  tradirà  ed  io  non  voglio  che 
egli  si  senta  offeso. 

— Signore,  vi  prego  di  rimontare.  Pietri  è prudente  in  causa  mia. 
Egli  mi  ha  proposto  un  asilo  che  nasconde  degli  altri  infelici,  i quali, 
in  voi,  potrebbero  vedere  uno  straniero  incomodo.  Ma  io  vi  garan- 
tisco il  contrario.  'Vi  do  la  mia  parola  che,  se  sdegnate  la  mia  of- 
ferta, io  non  mi  prevarrò  più  a lungo  della  vostra  carrozza  e cer- 
cherò di  trovare  un  asilo  da  me  solo,  sebbene  abbia  i piedi  piagati. 

Nelle  parole  dello  straniero  v’era  certa  nobiltà  che  fece  sentire 
ad  Albaut  ch’ei  l’avrebbe  offeso,  persistendo  nel  suo  rifiuto.  Egli 
sali  di  nuovo  in  carrozza. 
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— Io  Tengo  con  voi,  a condizione,  diss'egli,  che  vi  abbandonerò 
tosto  che  sarete  al  sicuro. 

Il  vetturino  parti  a gran  trotto  ; dopo  un’  ora  circa  i nostri  viag- 
giatori raggiunsero  un  luogo  delizioso,  alpestre  e dominato  da  un 
terrazzo  ove  si  trovava  un  magnifico  castello,  ie  cui  mura,  ornate 
fii  edera  e di  pampani,  cupamente  spiccavano  sulle  rocce  risplen- 
denti al  chiaro  di  luna. 

La  carrozza  saliva;  alla  penultima  svolta  però  essa  fermossi; 
Pietri  aiutò  lo  straniero  a discendere  e lo  condusse  nella  macchia 
che  coronava  lo  scoglio;  dopo  pochi  minuti  ritornò  solo. 

— Dov’è  l'ammalato?  domandò  Albaut  sorpreso. 

— Lo  rivedrete  presto;  non  vuol  venire  con  noi  nel  castello, 
ma  vi  si  introdurrebbe  segretamente,  per  non  esser  veduto  dalla 
servitù. 

— Egli  adunque  .conosce  il  padrone  del  castello? 

— Lo  conosco  io  e spero  che  lo  accoglierà  bene. 

La  carrozza  frattanto  era  giunta  nel  cortile  ; de’servi  riccamente 
gallonati  comparvero  dal  vestibolo  rischiarato  per  ricevere  gli  ospiti. 

Albaut  aveva  osservato  che  le  finestre  interne  di  tutta  l’ ala  del 
castello  erano  illuminate , ed  essendogli  penoso  di  entrare  in  una 
casa  da  ospite  importuno,  molto  più  ancora  il  trovarsi  in  una  so- 
cietà di  gentiluomini  malcontenti , egli  voleva  quasi  rifare  i suoi 
passi  ; quand’ecco  comparve  neU’alrio  il  padrone  di  c.asa  che  salutò 
Pietri,  guardando  lui  con  sorpresa  non  troppo  amichevole.  Aven- 
■dogli  Pietri  dette  alcune  parole  sottovoce,  egli  offri  cordialmente 
la  mano  ad  Albaut  e gli  diede  il  benvenuto  siccome  ospite. 

Il  conte  Palli,  cosi  Pietri  aveva  presentato  il  padrone  di  casa, 
fece  condurre  i suoi  ospiti  in  una  stanza  pei  forestieri;  ma  non  ap- 
pena Albaut  vi  si  era  spogliato  del  ferraiuolo,  la  porta  si  apri  ed 
entrò  lo  sconosciuto  che  li  aveva  abbandonati  davanti  al  castello; 
e’  doveva  esservi  giunto  per  una  via  sotterranea. 

— Voleva  convincermi  che  voi  avete  trovato  qui  buona  acco- 
glienza, diss'egli  ad  Albaut  e si  sdraiò  sopra  una  sedia.  Pietri,  an- 
date à chiamare  il  conte,  ma  nessun  altro. 

Pietri  ubbidì  ed  abbandonò  la  stanza. 

— Signor  Albaut,  prosegui  lo  straniero,  non  adiratevi  con  Pietri  ; 
più  tardi  imparerete  a comprendere  la  sua  prudenza  ; egli  voleva 
prestare  un  servizio  a voi  e non  a me,  quando  vi  propose  di  pren- 
dere la  posta  per  Genova.  Pietri  è una  nobile  natura,  ma  non  sa 
sempre,  oppure  non  si  dà  la  pena  di  giudicare  convenientemente 
«li  uomini , quando  prevede  che  non  serviranno  giammai  a’  suoi 
intenti.  Egli  è un  fanatico,  ed  essendoglisi  voi  dato  a conoscere  per 
bonapartista,  vi  ritiene  per  metà  nemico.  Io  la  penso  altrimenti. 
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Credo  che  il  toccar  la  mano  d’un  galantuomo  sia  permesso  dapper- 
tutto. D'altronde  i miei  compagni  ed  io  stesso  porgiamo  volontieri 
la  destra  ai  bonapartisti , perchè  essi  sono  rivoluzionari  come  noi 
e voi;  se  non  potete  essere  nostro  amico,  sarete  nostro  avversario 
leale,  e ciò  non  impedisce  che  innanzi  la  lotta  noi  ci  trattiamo  da 
amici. 

Albani  sentivasi  attirato  verso  quell' uomo  canuto,  che  nella  ca- 
sacca contadinesca  e colle  manette  parlava  un  linguaggio  che  ri- 
velava nobiltà  di  cuore  e cultura,  quando  la  porta  si  apri  e com- 
parve, accompagnato  da  Pietri,  il  conte  Palli. 

Non  appena  il  conte  ebbe  scorto  lo  straniero  alzò  un  grido  di 
giuliva  sorpresa,  corse  verso  di  lui  e gli  cadde  nelle  braccia. 

— Cornarol  esclamò  egli,  caro  Silvestro!  Ora  l’Italia  si  solleverà, 
la  Vendita  ha  ancora  il  suo  capo,  evviva  Cornare  ! 

Lungo  tempo  si  tennero  abbracciati  gli  amici;  nei  lineamenti  di 
Palli  si  scorgeva  la  commozione  e l'entusiasmo;  quasi  in  adorazione 
egli  andava  mirando  il  paziente,  le  di  cui  manette  provavano  d’aver 
egli  sofferto  molto  {ler  l’ Italia. 

Ma  improvvisamente  se  ne  staccò. 

— Devo  chiamar  gli  amici,  mia  moglie,  tutti. 

— No,  no,  disse  Cornare,  ma  Palli  non  si  lasciò  ritenere.  Se  non 
vuoi  vedere  gli  amici,  nessun  altro  però  può  aver  cura  di  te  che 
Maria  e Lucia.  Pietri,  va  a chiamarle. 

— La  buona  Maria  1 ma  Lucia  chi  è?  Me  lo  dice  il  cuore,  è tua 
figlia. 

Palli  lo  guardò  sorpreso,  e tutt'ad  un  tratto  le  lagrime  gli  ven- 
nero agli  occhi. 

— Oh.  Dio  mio!  esclamò  egli  dolorosamente,  è già  tanto  tempo.... 

— Sono  stato  iliciotto  anni  nel  carcere,  ho  contato  ora  per  ora  ! 

Un  fremito  corse  per  le  ossa  ad  Albaut;  quest’uomo  aveva  portato 

per  diciotto  anni  le  catene,  mentre  si  fa  grazia  agli  assassini  dopo 
una  prigione  quindicenne.  Il  governo  perdona  1 delitti  contro  la  so- 
cietà più  facilmente  che  non  quelli  contro  il  proprio  potere. 

Di  nuovo  ritornò  Pietri,  ma  questa  volta  accompagnato  da  due 
dame.  La  maggiore,  alta  ed  orgogliosa,  corse  di  volo  incontro  a Gor- 
naro,  cadde  in  ginocchi  e lo  abbracciò  singhiozzando,  indi  alzò  la 
testa  ed  esclamò:  Tu  vendicherai  te  e l’Italia. 

La  giovane  ragazza  se  ne  stava  timida  sulla  porta  e ad  Albaut 
sembrava  di  vedere  una  statua  di  Canova , una  di  quelle  imagini 
appariscenti  che  accoppiano  ad  un  tempo  il  bello  ed  il  divino. 

La  madre  le  fece  un  cenno,  essa  si  accostò  all’infermo  e s’ingi- 
nocchiò; voleva  baciarne  la  mano,  ma  le  sue  dita  toccarono  il 
ferro. 
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Diventò  pallida  siccome  la  morte,  improvvisamente  il  suo  volto 
si  accese  d’ entusiasmo  e strinse  le  sue  labbra  sul  ferro , e ba- 
ciando quella  mano,  le  sue  lagrime  caddero  sull’anello  della  ca- 
tena. Albaut  a quella  vista  si  senti  spezzare  il  cuore;  l'uomo  dalla 
testa  canuta  gli  apparve  siccome  un  santo  martire;  egli  si  avvicinò 
al  gruppo,  mise  la  sua  mano  sul  ferro  del  conte  Cornaro  ed  esclamò 
cpn  voce  tremante  : — Giuro,  come  è vero  Dio,  di  vendicare  anche 
questa  vergogna!  Pietri  io  sono  vostro. 

— Evviva  l'Italia!  gridò  l’Italiano,  la  Vendita  dei  Carbonari  ha 
un  nuovo  apostolo! 


CAPITOLO  XVI 

La  Vendita  in  Genova. 

Prima  di  continuare  nel  nostro  racconto,  dobbiamo  gettare  uno 
sguardo  sulle  relazioni  coll’Italia.  La  sorte  del  paese,  le- speranze 
dei  patrioti  sembravano  affratellate  strettamente  colle  condizioni  in 
Francia  ; ove  altrimenti  era  da  aspettarsi  un  aiuto  contro  l’Austria, 
che  faceva  da  tutrice  dei  piccoli  Stati,  che  in  uno  slancio  dello  spi- 
rito rivoluzionario  dei  Francesi?  Fino  a che  Luigi  Filippo  teneva 
nelle  mani  le  redini,  l'Italia  era  senza  alleato,  anzi  l’intluenza  di 
questo  re  sui  singoli  principi  d’ Italia  corrispose  piuttosto  agli  in- 
tenti deU’Austria  che  allo  scopo  di  liberare  l’Italia  da  questa  oppri- 
mente tutela. 

Luigi  Filippo  aveva  avvisato  suo  nipote,  il  re  di  Napoli , di  an- 
dare bel  bello,  e gli  aveva  vantati  i suoi  sistemi,  ma  il  giovane  re 
rispose;  «La  libertà  è funesta  alla  famiglia  dei  Borboni  ed  io  sono 
risoluto  di  evitare  ad  ogni  costo  la  sorte  di  Luigi  XVI  e di  Carlo  X. 
Il  mio  popolo  ubbidisce  e s’inchina  davanti  alla  forza.  Devo  confessare 
a Vostra  Maestà,  che  sono  portato  per  le  idee  che  una  lunga  espe- 
rienza ha  dimostrate  al  principe  Metternich  siccome  efficaci  e van- 
taggiose. Il  mio  popolo  non  ha  bisogno  di  pensare;  m’incarico  io 
d’aver  cura  del  suo  benessere  e della  sua  dignità.  Io  devo  ristau- 
rare,  e ciò  non  posso  che  avvicinandomi  all’Austria,  senza  però  sot- 
tomettermi alla  sua  volontà.  I Borboni  sono  antichi  e se  volessero 
uniformarsi  all’esempio  delle  nuove  dinastie  diventerebbero  ridicoli. 
Fa  d’uopo  che  noi  facciamo  come  gli  Absburghesi;  il  destino  può 
tradirci,  noi  non  ci  tradiremo  giammai.  » 

Mentre  in  tutti  i piccoli  Stati  d’Italia  facevasi  sempre  più  viva  la 
brama  d’indipendenza  e della  liberazione  dal  tetro  dominio  de’Ge- 
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salti,  1 priQCipi  si  collegavano  tanto  più  intimamente  collo  straniero, 
e ciò  rese  doppiamente  odiosa  la  signoria  austriaca,  perchè  principi 
italiani,  nelle  loro  lotte  contro  il  popolo,  furono  incoraggiati  e soc- 
corsi dal  sistema  inetternichiano. 

Nulla  giovò  alPAustria  l’usare  in  Veneria  e in  Lombardia  indul- 
genza invece  di  rigore,  ed  il  trattare  queste  provincie  da  figlie  mal 
avvezze  e il  dar  loro  più  diritti  che  non  ai  paesi  della  corona; 
l’odio  si  fece  sempre  più  grande  e si  mostrava  in  modo  tanto  spinto, 
che  era  da  prevedersi  una  rivoluzione.  Resterà  eternamente  memo- 
rabile che  un  popolo  intero  si  privò  del  piacere  di  fumare  per  to- 
gliere alla  cassa  austriaca  il  provento  del  monopolio  del  tabacco. 

Le  speranze  dei  patrioti  in  Carlo  Alberto,  re  della  Sardegna,  erano 
già  da  tempo  naufragate  od  almeno  si  erano  tanto  indebolite,  che 
le  società  segrete  gli  divennero  sempre  più  ostili.  D’altra  parte  que- 
ste società  s’estendevano  sempre  più,  e dappertutto  si  lavorava 
sotto  mano,  nel  sud  come  nel  settentrione,  nel  napoletano  come 
nella  Lombardia,  a Roma  come  nella  Sicilia,  a Venezia  come  a To- 
rino, la  vigilanza  della  polizia  non  era  capace  d’impedire  il  tacito 
lavorio  della  Oiovane  Italia.  I racconti  di  Silvio  Pellico  avevano 
svelato  i misteri  spaventevoli  dello  Spielberg. 

Carlo  Alberto,  sul  quale  riposavano  le  speranze  dell’Italia,  era 
stato  da  Metternich  costretto  a servire  la  reazione.  Invano  egli 
desiderava  l’occasione  di  mostrarsi  all’Italia  nella  vera  sua  forma, 
e continuava  quindi  i suoi  maneggi  segreti.  In  un  colloquio  col 
duca  d’Aumale  egli  disse:  « Io  sto  tra  il  pugnale  dei  Carbonari  e 
il  cioccolatte  dei  Gesuiti.  » 

Accorgendosi  i patrioti  che  Carlo  .\lberto  aveva  paura  della  cam- 
pana a stormo  dei  pensiero,  essi  gridarono  : « È ormai  tempo  di  far- 
gli assaggiare  il  sangue,  > e lo  stesso  gridarono  anche  i Gesuiti.  Fu- 
rono pagati  degli  assassini  per  ucciderlo  ed  i Gesuiti  lo  tormentavano 
con  continue  congiure,  per  cui  fu  spinto  ad  una  vendetta  crudele.  Il 
primo  che  col  suo  sangue  tinse  la  porpora  del  nuovo  re,  scrive 
Schubar,  fu  il  caporale  Tamburelli  ; egli  fu  fucilato  nella  schiena,  per- 
chè aveva  commesso  il  delitto  di  preleggere  a’  suoi  soldati  la  Gio- 
vane Italia.  Jacopo  Rufllni  fu  rinchiuso  nelle  prigioni  della  Torre  a 
Genova.  Si  cercarono  tutti  i mezzi  possibili  per  privarlo  delle  sue 
forze,  col  diminuirgli  il  vitto  e col  privarlo  del  sonno,  ed  egli  che  si 
sentiva  debole  non  solo  corporalmente,  ma  anche  spiritualmente,  ri- 
solvette di  non  aspettare  un  momento  a decidere,  quando  lo  si  po- 
nesse fra  la  morte  e la  vergogna  ; e temendo  di  non  avere  più  la 
forza  di  scegliere  la  morte  in  avvenire,  staccò  una  lastra  di  ferro 
dalla  porta  della  sua  prigione,  la  affilò  e si  tagliò  il  collo. 

Egli  ebbe  la  forza  di  scrivere  sul  muro  colla  punta  del  dito  in- 
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tinto  nel  suo  sangue:  Cón  questo  testamento  lego  all’Italia  la 
mia  vendetta. 

Allorché  la  mattina  seguente  entrarono  nella  sua  cella,  lo  trova- 
rono morto. 

I patrioti  disperavano,  regnava  una  tetra  agitazione,  si  ubbidiva 
digrignando  i denti,  nel  maledire  si  confondeva  la  preghiera  col 
desiderio  che  una  rivoluzione  in  Francia  facesse  crollare  anche 
i troni  d' Italia.  Ed  ecco  che  all'irapr<>vviso  scoppia  il  fùlmine  in  un 
luogo,  dove  non  lo  si  sospettava  nemmeno. 

II  Papa  era  morto,  ed  il  Conclave  elesse  il  cardinale  Giovanni 
Maria  conte  Mastai-Ferretti , che  sotto  il  nome  di  Pio  IX  mise  la 
tiara  sul  capo. 

Pio  aveva  da  ragazzo  sofferto  l’epilessia  ; questa  malattia  lo  aveva 
costretto  a rinunciare  alla  carriera  sacerdotale,  e già  sconfortato 
esclamava:  Che  ha  da  essere  di  me!  Ma  egli  risanò  miracolosa- 
mente, e si  innalzò  colla  parola  che  aveva  consolato  Pio  VII:  Chi 
é da  tanto  da  scrutinare  l'intenzione  di  Dioi 

Mestai  non  era  stato  educato  nella  scuola  dei  Gesuiti,  ma  nel- 
l’accademia ecclesiastica  di  Roma,  ove  si  dedicava  all’istruzione  del 
popolo.  In  un  viaggio  che  fece  come  compagno  dell’arcivescovo 
Muzi  nel  Chili,  mostrò  dell’ardire  in  faccia  ai  pirati  e in  una  tempe- 
sta egli  salvò  un  marinaio  dalla  morte.  Ritornato  a Roma  fu  nomi- 
nato direttore  dell’ospedate  di  S. Michele,  lo  stabilimento  d’industria 
più  grande  e più  distinto  di  Roma,  e quivi  incominciò  la  sua 
opera  da  riformatore.  In  ogni  dove  egli  spargeva  la  benedizione. 
Come  arcivescovo  di  Spoleto  si  oppose  ali’ infuriare  della  soldatesca 
austriaca;  allorché  gli  si  presentò  una  lista  dei  sospetti,  egli  la 
gettò  con  mano  tremante  nel  fuoco  e disse  aU’ìmpìegato  : « Voi  non 
comprendete  il  vostro  mestiere  ; quando  il  lupo  vuol  sorprendere 
gli  agnelli,  non  deve  avvisare  prima  il  pastore.  » 

Quest’uomo  si  trovò  improvvisamente  alla  testa  del  regno  delle 
anime,  che  col  tenebroso  fanatismo  e colla  intolleranza  religiosa 
aveva  tante  volte  cagionato  all’  Europa  la  più  squallida  miseria.  Un 
Papa  liberale  sembrava  qualcosa  di  impossibile,  di  inaudito  ; il  caso 
era  nuovo  nella  storia  dei  popoli. 

Doveva  splendere  dalla  cattedra  di  San  Pietro  il  sole  per  avvi- 
vare la  nuova  primavera  dei  popoli!  nessuno  lo  credeva,  ed  ecco 
che  il  Papa  annuncia  una  generale  amnistiai  Tutti  i cuori  restano 
elettrizzati,  la  città  é illuminata,  la  folla  si  porta  impetuosamente 
al "Vàtìcano.  Il  Papa  ode  il  romorlo  dell’interminabile  processione, 
compare  sul  balcone  e dà  la  sua  benedizione  al  popolo.  Un  evviva 
entusiastico  rlsuòna  per  ogni  dove:  Evviva  Pio  nonot 

Il  Papa  mitigò  la  Censura;  ordinò  la  formazione  delle  guardie  ciV 
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ladine,  rintroduzione  di  costituzioni  civiche,  la  costruzione  di  strade 
ferrate  e parlò  dell'unità  d'Italia.  Il  partito  liberale  e nazionale 
d'Italia  credette  d'aver  trovato  Tuorao  da  tanto  tempo  de.siderato, 
il  Messia  della  loro  fede.  Unità  e libertà  era  la  parola  d'ordine  e 
sembrava  Analmente  demolito  il  muro,  contro  cui  gli  alAgliati  dei 
Carbonari  e della  Giovane  Italia  da  tanto  tempo  si  erano  spezzate  le 
teste.  L'Italia,  entusiasta,  solennizzava  la  festa  del  suo  rinascimento. 

Il  Papa  mette  mano  in  tutti  i rami  dell'amministrazione  per  mi- 
gliorare e riformare.  La  gente  assennata  scuote  il  capo.  Si  vede 
che  egli  non  potrà  più  tenere  a freno  il  movimento  che  ha  de- 
stato. Assemblee  popolari  si  consigliano  su  ciò  che  il  Papa  deve  fare; 
ai  conAni  dello  Stato  papale  stanno  in  agguato  le  baionette  della 
reazione  sospettosa.  11  Papa  fa  aprire  le  porte  del  ghetto  e gli  ebrei 
possono  venire  nella  città  santa.  Un  vecchio  ebreo  esclama  sul 
letto  di  morte:  questo  è il  Messia!  ma  tal  misura  di  tolleranza 
inasprisce  la  plebe.  11  padre  Ventura  esclama:  « La  chiesa  si  rivolgerà 
alla  democrazia;  essa  battezzerà  questa  sfrenata  eroina,  essa  la  farà 
cristiana,  come  ha  fatti  cristiani  i barbari,  e stamperà  sulla  sua 
fronte  l'impronta  della  consacrazione  cristiana,  e le  dirà:  domina, 
ed  essa  dominerà I » Il  gabinetto  austriaco  avverte  il  Papa  di  non 
farsi  trastullo  della  moltitudine,  esso  minaccia.  Il  palazzo  d' amba- 
sciata ed  il  palazzo  veneto  rimangono  oscuri,  quando  s'illumina  Roma. 
Nell'anniversario  dell'amnistia  si  divulga  la  voce  essersi  macchi- 
nata una  congiura  contro  i liberali;  il  popolo  andava  congiurando, 
dicesi,  per  avere  gli  austriaci  rinforzato  il  castello  di  Ferrara,  e il 
popolo  domanda  la  guerra , senza  riAettere  alla  mancanza  dei 
mezzi. 

Ma  anche  Carlo  Alberto  di  Sardegna  promette  nello  stesso  tempo 
delle  riforme  liberali,  ed  è geloso  del  Papa.  * 

Una  nuova  èra  compare  in  Italia  ; lord  Palmerston  e gli  agenti 
dell'  Inghilterra  sostengono  Mazzini.  I repubblicani  si  uniscono 
cogli  aderenti  del  Papa,  Gioberti  vuol  fare  l'Italia  una  col  mezzo 
del  Papa,  ed  i Mazziniani  cedono,  in  quanto  che  sperano  di  rove- 
sciare più  facilmente  il  Papa  allorché,  col  suo  aiuto,  l'Italia  sarà 
fatta  una. 

Il  repubblicano  diffidente  sa  benissimo  che  cosa  ha  da  aspettarsi 
dai  riformatori  fanatici  sul  trono;  egli  sa  che  ogni  momento  può 
avvenire  un  contraccolpo,  da  strappare  di  mano  le  redini  a chi  le 
possedeva. 

Cosi  è di  tutti  gli  uomini,  e più  ancora  di  quelli  che  sul  trono 
hanno  rinunziato  al  potere,  per  divenire  popolari;  essi  vogliono  che 
uno  sempre  si  ricordi  del  dono  della  grazia,  e la  vogliono  ripigliare 
allorché  il  popolo  insorge  contro  di  loro. 
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Chi  allora  avrebbe  potuto  prevedere  che  lo  stesso  Pio  IX,  che  si 
era  elevato  a riformatore  spirituale,  appena  venti  anni  più  tardi 
dovesse  tener  in  freno  Roma  con  baionette  francesi;  che  un  prin- 
cipe scacciato,  sotto  ia  sua  protezione  potesse  assoldare  dei  banditi, 
ch'egli  con  un’Enciclica  potesse  scagliare  Tanatema  contro  il  pro- 
gresso spirituale? 

I repubblicani  non  io  avranno  presentito,  ma  essi  non  volevano 
fldarsi  del  principe  ecclesiastico;  egli  doveva  esser  per  loro  un 
mezzo  per  raggiungere  lo  scopo,  non  il  direttore  del  movimento. 

Essi  si  unirono  più  strettamente  coi  comitati  di  tutti  i paesi,  i 
quali  in  segreto  andavano  minando  il  terreno.  La  lega  mirava  a 
valersi  di  una  futura  rivoluzione  per  far  cadere  tutti  i troni 
d' Europa. 

Abbiamo  avanti  a noi  un  manifesto  di  questo  affratellamento  (1). 
L'idea,  vi  si  dice,  progredisce.  Le  forze  attive  della  rivoluzione 
crescono,  si  aggruppano,  si  organizzano.  Il  pensiero  d’Europa  si 
dilata  sempre  più,  dal  bacino  inferiore  del  Danubio  sino  alla  peni- 
sola Iberica,  e dappertutto  ove  le  sommosso,  potenti  per  il  bisogno 
delle  masse,  maturate  per  la  loro  meta,  a poco  a poco  si  uniscono, 
l’idea  si  fa  sempre  più  grande.  Da  lutto  le  aspirazioni  fin  qui  im- 
perfette, da  tutti  i lavori  preparati,  tosto  che  suonerà  l’ora  del  risve- 
gliarsi , risorgerà  la  santa  alleanza  delle  nazioni,  e questa  sarà  la 
meta  dei  nostri  conati,  questa  la  sintesi  più  sublime  di  un’epoca  la  di 
cui  parola  d’ordine  deve  essere  e restare;  libertà,  fratellanza,  lavoro. 

Nelle  parole  : non  si  deve  stancarsi,  vi  è la  guarentigia  del  suc- 
cesso. 

Voi  siete  molto  più  forti  dei  vostri  nemici;  in  ogni  luogo  ove 
li  avete  attaccati,  li  avete  vinti.  Essi  centralizzarono  la  loro  effl- 
cacia  sotto  un’unica  bandiera,  quella  degli  interessi,  e voi,  po- 
poli, presso  cui  per  motivi  del  diritto  e dell'umanità  era  depositato 
il  principio,  l’avete  scemato,  rimpicciolito! 

La  Germania  dimenticò  la  missione  che  la  voce  potente  di  Lu- 
tero le  prescriveva  nel  mondo,  mentre  proclama  i suoi  diritti  sulla 
libertà,  sull’  individùalità  degli  altri  popoli  soffocati  dall’impero. 

Sollevatevi  nell’unità  della  fede  e dell’energia!  Combattete  per 
tutti,  e vincerete.  Ogni  soldato  della  libertà  deve  essere  l’apostolo 
armato  di  un  principio,  ogni  nazione  deve  essere  pronta  a pro- 
cacciare un  punto  d’appoggio  sulla  leva,  che  deve  sollevare  e 
spingere  tutta  Europa. 

La  lotta  al  presente  è permanente,  ciò  dimostrano  le  armate,  dei 
quali  Europa  è seminata  di  soverchio,  le  migliaia  di  esigliati  di 

(1)  Minsrvs  IL 


Digìtized  by  Google 


624 


CAPITOLO  XVI 


tutti  i paesi,  che  furono  cacciati  in  America  ed  in  Inghilterra,  che 
si  scorgono  sul  limitare  d'  ogni  prigione,  sopra  ogni  patibolo  che 
viene  innalzato 

La  lotta  non  può  cessare  che  per  la  vittoria  del  diritto,  per  la 
vittoria  dei  popoli.  Ciò  che  il  popolo  vuole,  deve  venir  fatto.  Noi 
saremo  tranquilli  e forti,  ma  nè  carnefici  nè  vìttime!! 

Queste  erano  le  frasi  seducenti  e lusinghiere  per  Tambizione  no- 
bile d'una  gioventù  visionaria,  la  quale  sempre  dimentica  che  nelle 
rivoluzioni  la  plebe  guasta  ciò  che  i visionarii  avevano  voluto 
di  bene. 

Ma  ritorniamo  al  nostro  racconto. 

11  momento  in  cui  Albaut  dedicava  il  suo  cuore  alla  causa  ita- 
liana, aveva  qualche  cosa  di  sublime  per  tutti.  Lucia  alzò  su  lui 
l’occhio  lagrimante,  ed  incontratisi  i loro  sguardi,  s'intesero  come 
se  si  fossero  conosciuti  già  da  lungo  tempo  e si  fossero  allora  ri- 
trovati. 

Non  vide  egli  in  lei  la  donna,  che  nel  più  puro  e nobile  sagri- 
flzio  mostra  al  patriota  la  corona  d'alloro?  Non  è mai  sempre  la 
donna  nobile,  da  cui  le  anime  inspirate  aspettano  il  guiderdone 
più  dolce  ? 

Ed  ella  — non  sentiva  essa,  che  l'anima  sua  aveva  guadagnato 
questo  cuore?  Non  era  in  questo  momento  cotesto  straniero  il  mes- 
saggero della  vittoria  ? perocché  se  uno  straniero  potevasi  in  tale 
modo  inspirare,  come  dovevano  batte'  » i cuori  dei  figli  della  patria 
al  grido  della  lotta  ? 

I capi  della  congiura  erano  adunati  nel  castello , ove  si  stava 
aspettando  la  venuta  dei  messi  da  Napoli  e dalla  Sicilia;  l'otto  do- 
veva nella  vicinanza  di  Genova  cominciare  la  deliberazione  nella 
Vendita. 

Brano  giunti  segretamente  al  castello  principi  italiani,  conti,  scien- 
ziati, poeti,  uomini  di  tutti  i ceti,  gli  uni  conosciuti  per  le  loro 
opere  e sperimentati  per  la  renitenza  che  nei  tempi  difdcìli  ave- 
vano mostrata  al  governo,  gli  altri  potenti  per  ricchezze  e per  na- 
scita; in  altri  poi  l'irritazione  e l'odio  contro  gli  stranieri  teneva 
posto  di  queir  entusiasmo  fanatico,  che  distingueva  i patrioti. 

Fra  questi  ultimi  si  trovava  un  giovane  che  visibilmente  impor- 
tunava Lucia  con  omaggi,  e che  Ano  dal  primo  momento  si  mo- 
strava ingrugnato  con  Albaut.  Era  desso  un  cugino  del  conte  Palli, 
ricco  possidente,  ma  i suoi  beni  erano  assai  indebitati.  li  marchese 
Ferosini,  cosi  si  chiamava,  portava  sul  volto  quel  marchio  del  vi- 
zio che  tanto  spesso  si  trova  improntato  nei  lineamenti  dei  nobili 
italiani. 

Quest'uomo  trattò  dapprima  Albaut  con  alterigia,  ma  incontrando 
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egli  OD  freddo  orgoglio,  e vedendo  in  qual  modo  Lucia  distinguesse 
il  fì^ncese,  gli  fece  sentire  una  diffidenza  ostile.  Il  miserabile  ve- 
deva istintivamente  in  lui  un  rivale. 

Se  fino  allora  Antonio  Ferosini  aveva  ancora  dubitato,  che  € la  santa 
Cecilia  » cosi  egli  la  chiamava  scherzando,  potesse  essere  per  Ini 


una  moglie  adatta,  ora  ogni  dubbio  spari,  vedendo  che  il  francese 
rapidamente  aveva  guadagnato  la  di  lei  fiducia.  Dapprima  Lucia  gli 
era  parsa  noiosa , la  sua  bellezza  avea  troppo  poca  sensualità  per 
lui;  in  quel  momento  invece  egli  vide  scintillare  i suoi  occhi,  ar- 
dere le  sue  guancie,  ed  il  dispetto  che  l’avventuriere  fosse  stato 
Luigi  Xapolbone,  P.  Il  J)/sp,  40 


— Vul  non  cumpreodete  il  vostro  mestiere;  quando  il  lupo  vuol 
sorprendere  gli  agnelli,  non  deve  avvisare  prima  il  pastore. 

(P.  II.  Cap.  XVI). 
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capace  di  animare  quella  santa  ad  un  sorriso  terreno,  lo  spronò  di 
mostrare  al  francese,  cbe  una  nobile  italiana  era  troppo  buona  per 
un  fuggiasco  francese  tollerato  nel  castello  per  la  forza  delle  cir- 
costanze , le  quali  imponevano  di  trattare  conòdenzialmente  con 
gente  di  bassa  condizione. 

Un  giorno,  era  il  termine  fatale  per  la  Vendita,  egli  s'accostò  a 
Lucia  nello  stesso  momento  in  cui  Albaut  cliiaccherava  con  lei 
conSdenziaimente  e le  aveva  offerto  il  braccio,  per  condurla  a 
tavola. 

— Bella  cugina,  diss'egli,  cacciandosi  in  mezzo  alla  coppia  in 
modo  da  volgere  il  dorso  ad  Albaut;  nel  tuo  zelo  di  arruolar  sol- 
dati per  l'Italia,  tu  dimentichi  i tuoi  vecchi  amici;  in  verità,  ti  sei 
ornata  tanto  superbamente  che  non  hai  d'uopo  che  di  mostrarti  in 
piazza  per  entusiasmare  tutto  il  popolo.  Tu  splendi  siccome  la  dea 
della  libertà,  ed  i diamanti  che  adornano  il  tuo  collo  sono  per  i 
plebei  al  certo  tanto  seducenti  quanto  lo  sono  pel  patrizio  i tuoi 
belli  occhi,  ed  il  premio  migliore  che  si  potrà  dare  al  più  nobile 
cjimpione  sarà  la  tua  mano. 

In  queste  parole  Lucia  avrebbe  dovuto  scorgere  qualcosa  di  su- 
perbo, anche  se  l'arrossire  di  Albaut  non  le  avesse  indicato  ch'egli 
sentiva  lo  scherno  amaro. 

— Cugino , rispose  essa  interrompendolo , se  tu  sei  passato  nel 
campo  dei  poeti,  come  dimostrano  le  belle  tue  frasi,  avresti  dovuto 
riflettere  che  la  poesia  apprezza  soltanto  la  nobiltà  del  sentimento 
e dà  la  preferenza  a coloro  che  si  sono  distinti  con  dei  fatti  impor- 
tanti. Ora  tu  volgi  le  spalle  ad  un  uomo  che  ha  dato,  momenti  sono, 
a molti  de’  nostri , il  più  nobile  esempio,  cioè  egli  ha  fatto  vedere 
in  qual  modo  si  debba  sacriflcare  ogni  cosa  per  una  causa  giusta. 
Il  signor  Albaut  m'andava  or  ora  narrando  d'avere  rinunziato  alla 
sua  carriera,  per  combattere  in  favore  del  proscritto  Bonaparte. 

Ciò  detto,  essa  fece  un  moto,  come  se  volesse  allontanarsi. 

— Ho  sentito  tante  belle  cose  del  signor  Albaut,  soggiunse  il  mar- 
chese . che  la  rinuncia  ad  un  soldo  da  tenente  o da  capitano  mi 
sembra  poca  cosa  ; perciò  non  occorre  la  tua  raccomandazione.  La 
libera  Italia  si  mostrerà  grata,  e quando  avremo  da  conferire  un 
bel  grado,  il  signor  Albaut  sarà  il  primo  ad  ottenerlo. 

Il  volto  di  Lucia  si  copri  di  rossore;  essa  sentiva  1’ offesa  come 
se  venisse  fatta  a lei.  e l’occhio  suo  animossi,  allorché  Albaut  fred- 
damente rispose: 

— Signor  marchese,  voi  promettete  cosa  che  non  potete  dare  e 
supponete  una  preghiera  che  non  ho  fatta  1 

— Ah,  voi  siete  orgoglio.so  ? Tanto  meglio,  esclamò  Ferosini;  io 
amo  cosi  la  mia  gente. 
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— Eli  io,  caro  Ferosini,  amo  gli  uomini  che  apprezzano  l'orgo- 
glio degli  altri. 

Ferosini  impallidì  di  dispetto  alla  risposta  di  Albaut,  e crebbe  la 
sua  rabbia  vedendo  che  Lucia  l’applaudiva  sorridendo. 

— Vedo,  disse  il  marchese  ad  Albaut,  che  voi  siete  un  repub- 
blicano troppo  buono  per  apprezzare  la  differenza  di  grado;  osser* 
viamo  adunque  le  formalità;  io  voleva  offrirvi  la  mia  benevolenza’ 
sua  non  esservi  fratello. 

— Voi  dite  bene,  perchè  io  sarei  stato  incapace  di  valutare  tanto, 
l'uno  che  l’altro. 

Il  tuono  con  cui  Albaut  pronunciò  queste  parole  era  del  tutto 
cambiato  ;'  essendosi  Lucia  allontanata , egli  non  sentivasi  più  la 
voglia  di  rispondere  con  Ironia  allo  scherno. 

— Questa  è una  sfacciataggine,  ovvero  un’arroganza  ridicola, 
rispose  Ferosini,  ed  un  lampo  d’odio  mortale  schizzò  da’  suoi  occhi. 

— Signor  marchese,  è una  risposta  conveniente  alla  vostra  ri- 
dicola alterigia  ; in  quanto  poi  aU’espressione  da  voi  usata,  ne  do- 
manderò quella  soddisfazione  che  solo  un  vile  può  rifiutare. 

Detto  ciò , egli  voleva  partire,  ma  Ferosini  gli  fermò  il  passo. 

— Signore,  diss’egli  tremante  per  la  rabbia,  la  soddisfazione  che 
vi  do  è quella  che  se  non  chiedete  subito  perdono,  io  ordino  ai 
miei  lacchè  di  scacciarvi  di  casa. 

Il  conte  Palli  ed  il  conte  Comare,  i quali  ad  un  cenno  di  Lucia 
si  erano  avvicinati  ai  due  rivali,  udirono  le  ultime  parole. 

— Sei  tu  pazzo  I esclamò  Palli.  Antonio,  tu  offendi  un  ospite  in 
casa  mìa. 

— Io  correggo  un  insolente,  rispose  Ferosini  irritato. 

— Signor  conte,  disse  Albaut,  mi  rincresce  d’avere,  senz’ alcuna 
colpa,  dato  occasione  ad  una  contesa  incresciosa  nella  vostra  casa. 
Io  cedo,  perocché  il  signor  marchese  vi  deve  premere  di  più,  ma 
chiamo  in  testimonio  Iddio  che  voglio  soddisfazione. 

— Nessuna  lite  dev’  esserci , disse  il  vecchio  Gomaro , tra  i fra- 
telli che  si  sono  collegati  a santi  scopi.  Ricordatevi  del  vostro  giu- 
ramento; amici,  il  vostro  sangue  appartiene  alla  libertà,  il  vostro 
odio  ai  tiranni.  Stringetevi  la  mano,  e chi  si  rifiuta  è un  rinnegato 
alla  santa  causa. 

— Voi  non  sapete,  conte,  esclamò  il  marchese,  quali  sogni 

— Taci!  lo  interruppe  il  vegliardo.  Questa  è una  calunnia,  quando 
domando  riconciliazione.  Dimentichi  tu,  o ragazzo,  che  hai  giurato 
sulla  croce  insanguinata,  obbedienza  a me,  il  capo  della  Vendita? 
Una  parola  ancora  ed  io  ti  cito  innanzi  al  tribunale  dei  fratelli.  Do- 
mate da  uomini  la  passione  suscitatasi,  pensate,  o giovani,  che  avete 
giurato  di  vendicare  l’onta  d’Italia. 
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— Io  ubbidisco,  esclamò  commosso  Albaut.  Signor  marchese,  sut 
campo  di  battaglia  vi  proverò  che  anche  il  sangue  del  plebeo  scorr» 
per  la  libertà;  superatemi  ed  io  vi  domanderò  la  benevolenza  che 
ora  rifiuto. 

— Signor  Albaut , gli  rispose  il  marchese , volentieri  accetto  la 
vostra  sfida  ed  avrò  piacere  di  incontrarvi  sul  campo  di  battaglia, 
ove  il  premio  è la  libertà  d'Italia. 

Le  ultime  parole  erano  accompagnate  da  uno  sguardo  che  fece 
arrossire  Albaut. 

Il  marchese  si  era  voltato  ed  aveva  detto  alcune  parole  aU’orec- 
chlo  di  Palli.  Albaut  potè  indovinare  il  loro  significato,  perocché 
egli  vide  che  il  conte  immediatamente  si  accostò  a Lucia  e le  disse 
qualcosa  che  la  fece  diventar  rossa.  Egli  andava  ordinando  i posti, 
come  a raso,  in  modo  che  Lucia  venisse  a sedersi  a lato  del  mar- 
chese ed  Albaut  rimanesse  all'estremità  della  tavola. 

Con  tale  disposizione  il  conte  aveva  dato  a divedere  che  non 
aveva  lasciato  passare  inosservato  il  cenno  del  marchese,  cioè  non 
appartenere  Albaut  alla  parte  ragguardevole  degli  ospiti,  ed  il  sce- 
gliere i posti  era  cosa  tanto  più  offensiva,  in  quanto  che  non  erano 
mai  stati  destinati. 

Albaut  si  valse  d'un  momento  in  cui  non  lo  si  osservava  per  ab- 
bandonare la  sala,  fece  il  baule,  ed  un’  ora  più  tardi  si  trovò  sulla 
strada  di  Genova. 

Il  suo  allontanamento  repentino  non  fu  notato,  ovvero  non  lo  si 
volle  notare. 

Avvicinandosi  Albaut,  alle  dieci  e mezza  di  sera,  al  Molo,  ove  do- 
veva aspettare  Menotti,  un  uomo  avvolto  nel  ferraiuolo  toccò  la 
sua  spalla. 

— Buona  sera,  fratello  della  croce  I susurrò  una  voce. 

Albaut  riconobbe  la  voce  di  Pietri,  e strinse  la  mano  offertagli. 

— M'aspettava  appena  di  trovarvi  qui,  prosegui  Pietri.  Voi  siete 
fuggito  dal  castello  come  un  ladro. 

— Io  aveva  dei  forti  motivi;  ma  cosa  doveva  ritenermi  dal  mao- 
tenere  la  mia  parola? 

— Oià  non  pochi  perdettero  la  fiducia  nella  sacra  causa,  dopo- 
ché furono  trattati  nel  modo  che  foste  trattato  voi. 

— Aggiusterò  i conti,  allorché  sarà  saldato  il  gran  debito.  Ora 
mi  lega  il  giuramento. 

— Dunque  vi  presenterete  anche  alla  Vendita? 

— Credete  voi  che  io  sia  un  infame  od  un  ragazzo  leggero  ? 
Avendo  stretto  la  mano  d' un  galantuomo,  io  la  tengo  ferma.  Ho 
giurato  a Comaro  e manterrò  il  mio  giuro  ; ancorché  la  ripugnanza 
pei  compagni  mi  faccia  indietreggiare,  l'entusiasmo  per  la  causa 
rimane  lo  stesso. 
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— Voi  siete  un  vero  uomo.  Perdonatemi  d'aver  dubitato  di  voi 
■un  solo  istante  ; ma  ogni  passione  viene  frenata  da  un  cuore  cotanto 
leale.  Ecco  il  plicco  che  vi  ho  traftigalo  e vi  porto  per  soprappiù 
una  novella  ; Lucìa  Palli  vi  fa  dire  d’ avere,  dopo  quell’  incontro, 
aspettato  il  vostro  allontanamento  dai  castello  e che  è dolente  solo 
•di  non  avervi  potuto  dire  la  sua  vergogna  per  un  tal  parente. 

— Davvero  ! esclamò  Albant  con  giubilo. 

— Essa  m’incaricò  del  messaggio.  Signor  Albaut,  Lucia  Palli  è 
una  donna  che  porta  nell’  animo  più  nobiltà  di  una  sessantina  di 
'questi  viti  nobili,  che  sdegnano  l’ nomo  del  popolo.  Ma  la  marea  11 
ingoierà,  allorché  col  loro  aiuto  l’argine  sarà  rotto.  Siateci  fedele  ed 
il  guiderdone  non  si  farà  aspettare;  io  rilavai  dagli  occhi  di  Lucia 
■che  essa  vi  cerca.  La  fanciulla  volse  le  spalle  a Perosini  dicendo 
d’aver  egli  oltraggiato  la  casa  di  suo  padre. 

— Quanto  è nobile  il  suo  cuore  t Quant’  è sdegnata  della  vile  al- 
terigia di  costui  ! mio  amore  ! Pietri,  cosi  ardita  non  è la  mia  spe- 
ranza; mi  basta  il  sapere  eh’ essa  mi  stima.  Un  suo  sorriso  di  be- 
nevolenza ed  uno  sguardo  riconoscente  di  Comare  sono  bastanti 
per  entusiasmarmi  ; non  sono  tanto  vano  di  pensare  che  l'orgogliosa 
contessa  possa  essere  al  povero  fuggitivo  altro  che  la  santa  sulla 
bandiera. 

— Non  vi  sono  contesse  nelle  repubbliche;  ma  ecco  che  vengono 
quelli  che  abbiamo  aspettato. 

Una  barca  approdò  al  Molo  e tre  uomini  scesero  a terra.  Pietri 
andò  loro  incontro,  e mentre  egli  con  due  prendeva  la  via  alla 
volta  del  ponte  San  Lazzaro,  situato  vicino  al  porto,  il  terzo  veniva 
accostandosi  ad  Albaut. 

— Voi  recate  un  messaggio  di  Nina  Lassava  I domandò  egli. 

— Voi  siete  il  signor 

— Carlo  Menotti. 

Albaut  gli  porse  il  piego  di  Nina.  — Posso  ancora  parteciparvi, 
diss’egli,  essere  il  principe  felicemente  fuggito  da  Ham. 

— Va  bene.  Una  leva  di  più  per  la  grande  opera.  Che  fa  il  ragazzo 
«he  ho  aflldato  alla  Ninaf 

— Essa  vi  manda  a dire  che  è degno  dell’uomo  che  non  ha  di- 
menticato ancora. 

Menotti  chinò  il  capo;  egli  aveva  presa  la  stessa  via  di  Pietri 
co’  suoi  amici.  Per  un  poco  camminò  senza  dir  una  parola,  ma 
poi  : 

— Voi  appartenete  alla  lega,  disse  ad  un  tratto;  voi  eravate  bo- 
napartista. 

— Lo  sono  ancora,  perocché  non  posso  deporre  la  speranza  che 
il  nipote  dell’imperatore,  avendo  giurato  di  combattere  per  la  11- 
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bertà  dei  popoli,  non  voglia  dedicare  il  suo  nome  alla  gran  causa 
e mettersi  alla  testa  del  movimento. 

— Anche  voi  lo  ritenete  il  Messia  delle  nuove  idee,  disse  sorridendo- 
Menotti.  Egli  è repubblicano  ne'  suoi  scritti,  ma  Mazzini  nulla  ne 
vuol  sapere;  ei  lo  ritiene  un  ambizioso  dominato  da  vanagloria. 

— lo  r ho  imparato  ad  ammirare  dai  suoi  scritti. 

— Mazzini  è troppo  contegnoso,  troppo  rigido.  Sono  anch’  io  del- 
l’avviso che  r abbiamo  bisogno.  Sarebbe  un  pazzo,  se  volesse  rap- 
presentare il  conquistatore;  egli  deve  diventare  il  portabandiera 
del  principio  nazionale,  se  vuol  farsi  grande.  Conosce  la  nostra  po- 
tenza, conosce  la  miseria  dei  popoli,  ha  sperimentato  delle  umilia- 
zioni e sa  quanto  affliggono.  — Luigi  Napoleone  non  sa  disprez- 
zare quella  potenza , che  sola  può  ianalzarlo  — aiutatemi  nella 
Vendita  a parlare  in  suo  favore. 

Gli  uomini  avevano  raggiunto  il  piede  del  monte  che  s’innalza  • 
a settenlrione  del  ponte  San  Lazzaro.  .Menotti  entrò  in  uno  stretto 
buio  dove  lo  aspettavano  i suoi  amici  ; fu  data  la  parola  e dalla  mac- 
chia sbucarono  delle  figure  avviluppate,  che  si  salutarono  con  strani 
segni;  qua  e là  gli  amici  si  abbracciavano. 

Alcuni  uomini  si  allontanarono  per  custodire  gli  aditi,  i congiu- 
rati s'internarono  di  più  nella  macchia  e presero  posto  in  un  luogo 
chiaro,  sopra  alberi  recisi. 

Allorché  il  gran  mastro  alzò  la  sua  voce,  un  mormorio  si  fece 
sentire  neH'assemblea  e s'aumentò  al  punto  da  pronunciare  giubi- 
lando; Comaro  I 

— Si,  sono  io,  esclamò  il  vegliardo,  fratelli  della  croce  insangui- 
nata, le  catene  che  ho  portato  dicianove  anni  non  le  ho  più,  ma 
non  sono  state  spezzate.  Sono  ritornato  un  fuggitivo  ed  attendo 
che  si  distrugga  il  carcere,  in  cui  i miei  guardiani  stanno  aspet- 
tando ancora  che  si  riconduca  il  fuggia.sco.  Molti  ancora  languiscono 
nelle  prigioni  della  tirannia;  il  sangue  più  nobile  ha  innaffiato  il 
ceppo;  ma  quando  la  campana  suonerà  a stormo  e chiamerà  in 
campo  i figli  della  vendetta? 

— L'ora  è vicina!  risuonò  la  tetra  voce  di  Mazzini,  i popoli 

stridono 

— Cile  ci  illumini  adunque  lo  spirito  della  sapienza  eterna,  per- 
chè possiamo  prendere  la  giusta  via.  affinchè  la  campana  non  suoni 
nè  troppo  presto  nè  troppo  tardi.  Già  mollo  sangue  prezioso  fu  spre- 
cato, molla  miseria  colse  i popoli,  chè  la  discordia  e il  cieco  zelo 
hanno  sedotto  i capi. 

Anche  oggi  la  messe  non  è matura.  I popoli  sperano  ancora  nei 
doni  della  grazia.  Io  vi  esorto  di  non  precipitare  le  cose , e che 
questa  prudenza  guidi  la  nostra  deliberazione.  — Meglio  è che  ri- 
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torniamo  nelle  nostre  carceri,  nei  nostro  esilio,  nelle  tenebre  della 
notte  che  aggravarci  la  coscienza  del  delitto  di  sangue  d’una  guerra 
civile,  senza  avere  la  sicura  speranza  della  vittoria. 

Un  uomo  si  levò,  ed  avendo  annunciato  il  suo  nome,  molti  dei 
membri  più  anziani  lo  accolsero  con  grandi  applausi. 

L'uomo  si  chiamava  Garibaldi.  Questo  carattere  schietto  e ferreo, 
questa  figura  dell'antico  tempo  romano  è oggi  conosciuta  da  ognuno; 
allora  non  era  nota  che  a pochi. 

Ad  onta  di  ciò  la  sua  istoria  era  già  ricca  abbastanza  di  av- 
venture. 

Garibaldi , il  figlio  d’  un  uomo  di  mare,  instruissi  di  buon'  ora 
nell'arte  del  navigatore.  1 suoi  primi  viaggi  li  fece  sul  Mediter- 
raneo; nel  1833  navigò  alla  volta  dell’  Oriente.  Giunto  nel  ritorno 
a Marsiglia . seppe  la  mala  riuscita  della  sollevazione  del  Pie- 
monte e fece  la  conoscenza  di  Mazzini;  questi  eccitò  in  lui  l'idea 
di  provocare  una  levala  di  scudi.  Egli  entrò  come  marinaio  di  prima 
classe  sulla  fregata  Eurlcide , per  sedurre  l’equipaggio;  ma  ap- 
pena ebbe  sentito  trovarsi  Genova  in  trambusto , egli  vi  andò  di 
volo  e trovò  quieta  la  città  ; ma  e'  non  poteva  ritornare  alla  nave. 
poiché  colà  lo  si  avrebbe  trattato  da  disertore.  Travestito  da  con- 
tadino, fuggi,  venne  a Nizza,  ove  lesse  in  un  giornale  la  sua  con- 
danna a morte  in  contumacia;  gli  riesci  di  trovare  un  impiego  sopra 
una  nave  mercantile  che  lo  trasportò  a Rio  Janeiro.  La  repubblica 
di  Montevideo  era  in  guerra  col  Brasile:  Garibaldi  si  fece  dare 
una  lettera  di  marco  e col  suo  amico  Rosetti  equipaggiò  il  Mazzini^ 
inalberò  la  bandiera  repubblicana  e divenne  corsaro.  Ferito  grave- 
mente in  una  battaglia,  egli  cadde  in  potere  del  dittatore  di  Buenos 
Ayres,  Don  luan  Manuel  de  Rosa.  Quest’uomo,  che  da  giovane 
aveva  dovuto  fuggire  per  aver  insultata  sua  madre,  passò  la  sua 
gioventù  fra  i Gauchos  (1);  comparve  nel  1828  come  capo  dei  fede- 
ralisti in  lotta  contro  gli  L’nitarii,  e seppe,  dal  1829,  mantenersi  come 
governatore  di  Buenos-.àyres  con  potere  illimitato,  finché,  vinto 
nel  1852,  presso  Santos-Lugares,  da  Unquiza,  governatore  di  Entre- 
Rios,  dovette  fuggire.  Egli  era  altrettanto  vile  quanto  crudele.  Ga- 
ribaldi, appena  guarito,  fuggi  facendo  cinquantaquattro  miglia  a 
cavallo  sempre  di  trotto,  ma  fu  raggiunto  al  confine  e,  non  volendo 
egli  svelare  coloro  che  gli  avevano  dato  mano  alla  fuga,  gli  toccò 
la  frusta.  E’ mantenne  il  silenzio,  fu  incatenato,  messo  in  carcere 
ed  appeso  ad  una  trave  in  modo  che  stesse  sospeso  in  aria.  Si 

(1)  Campagnoli  degli  Stati  della  Piata  ; si  occupano  ad  allevare  del  bestiame; 
rozzi  figli  della  natura,  appartengono  la  più  parte  alia  classe  dei  Mestigs, 
espertissimi  cavalieri,  sempre  pronti  ad  unirsi  ad  un  partito  ed  a commetterti 
dei  ladroneggi.  (Nat»  del  Trad.) 
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continuò  l’esame,  ma  egli  sputò  in  faccia  al  suo  carnefice.  In  tale 
posizione  rimase  per  varie  ore  ; tutto  il  peso  del  corpo  pendeva 
alle  giunture  insanguinate  delle  mani  e dalle  spalle  dislogate;  final- 
mente lo  si  staccò,  e come  corpo  morto  egli  rimase  in  terra.  Dopo 
due  mesi  d'una  prigionia  severa,  Ai  lasciato  in  libertà.  Bramoso  di 
vendetta,  egli  si  mise  alia  testa  d'una  piccola  flotta,  di  recente  al- 
lestita, e continuò  la  guerra,  senza  però  far  pagare  ai  prigionieri  ciò 
che  gli  fu  fatto. 

Nei  combattimenti  sul  mare  e nelle  guerriglie  in  terra,  egli  mo- 
strava la  sua  energia,  il  suo  ardire  e la  sua  abilità  come  conduttore 
risoluto,  ma  sempre  era  generoso.  La  sua  sposa,  Annita,  si  trovava 
al  suo  fianco,  spesso  ai  posti  più  pericolosi.  Disinteresse,  fedeltà  e 
coraggio  distinguevano  l’avventuriere  italiano  e resero  celebre  il 
suo  nome  nell’ America  meridionale.  Finita  la  guerra  egli,  come  ge- 
nerale della  repubblica  di  Montevideo,  godeva  d'una  piccola  pen- 
sione; ma  l’anno  1847  lo  trasse  in  Europa,  per  aiutare  i suoi  com- 
patrioti nella  lotta  della  libertà.  — Si  fece  un  silenzio  solenne,  al- 
lorché il  navigatore  cominciò  a parlare. 

— Avrei  potuto  vivere  felice  in  America,  disse  Garibaldi,  ma  il 
mio  più  bel  sogno  era  di  vivere  da  fuggiasco  libero  co’ compagni 
del  mio  sentimento.  Gli  uomini  in  America  mi  conoscono;  colà  io  avrei 
potuto  avere  sotto  a’ miei  ordini  tre  o quattro  navi  ed  accettarvi 
tutta  l’emigrazione.  Cosa  c’è  da  fare  ora  in  Europa?  O fa  d’uopo 
essere  uno  schiavo  e farsi  rovinare,  ovvero  vivere  in  pace  in  In- 
ghilterra. Stabilirsi  in  America  è peggio  ancora,  là  tutto  è già  fi- 
nito ; è un  paese  nel  quale  si  dimentica  la  patria  per  altri  inte- 
ressi. Ma  tanto  più  bello  è il  mio  piano,  esclamò  egli,  ed  il  suo 
volto  splendeva,  tutta  l’emigrazione  raccolta  in  drappelli  attorno 
ad  alcuni  alberi  e navigante  sull'Oceano,  indurita  da  un’aspra 
vita  da  marinaio,  in  lotta  cogli  elementi  e coi  pericoli;  questa  sa- 
rebbe una  emigrazione  nuotante , inaccessibile  ed  indipendente  e 
sempre  pronta  a sbarcare  su  qualche  lido! 

— Ciò  è sicuramente  più  bello  e più  poetico,  disse  sorridendo 
Mazzini,  che  io  stare  in  agguato.  Ma  tal  piano  è stravagante  e 
fantastico.  Noi  non  siamo  conquistatori , siamo  operai.  Simili  alla 
talpa,  noi  dobbiamo  scavare  il  terreno,  perchè  non  maturino  le 
messi  che  i tiranni  hanno  seminato.  Noi  dobbiamo  soffrire  per  poter 
vincere  con  vero  odio.  D’onde  minaccia  ora  il  pericolo?  non  già 
dalla  tirannia;  fin  tanto  che  l’Italia  fu  tenuta  schiava,  i principi  lavo- 
ravano contro  loro  stessi  ; ma  attualmente  che  Papa  e principi 
promettono  riforme,  essi  ci  strappano  di  mano  l’arma,  spuntano  il 
pugnale  che  già  è affilato.  Essi  danno  riforme  e corrompono  la  mol- 
titudine credula,  confidente;  ma  sentendosi  di  nuovo  sicuri,  l’odio 
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traspare  attraverso  la  maschera  e si  vendica  del  gioco  a cui  fu 
costretto.  Guardatevi  dall'  inazione.  Aiutiamo  il  Papa,  aiutiamo  Carlo 
Alberto,  uniamoci  a lui  che  vuole  la  libertà  e incoraggiamo  il  ri- 
formatore, aOinchè  non  abbia  più  a retrocedere. 

— Questa  è una  tattica  pericolosa,  esclamò  Menotti,  e non  è cosa 
onesta.  Il  raggiro,  arme  dell' ipocrita,  mi  fa  male. 

— Anch'io  sono  dello  stesso  parere,  disse  Palli.  Se  vogliamo  agire, 
ascoltiamo  col  cuore  aperto  il  principe  che  all'  Italia  promette  la 
libertà.  Carlo  Alberto  la  pensa  onestamente,  egli  è italiano.  La  paura 
del  veleno  dei  Gesuiti  Io  ha  tratto  nelle  reti  d'una  vile  camarilla; 
ma  io  so  ch’egli  ama  il  popolo,  e si  fiderebbe  di  noi,  se  noi  ci  fi- 
dassimo di  lui  invece  di  minacciarlo. 

— Amici,  alzò  la  sua  voce  Comaro,  mentre  Mazzini  sogghignava, 
anch'io  ho  avuto  fede  in  Carlo  Alberto,  anch'io  ho  creduto  che  il 
suo  cuore  avesse  sofferto , allorché  l’Austria  lo  costrinse  a proce- 
dere contro  noi.  Ma  se  egli  doveva  rispettare  il  sistema  di  Metter- 
nich,  se  non  vedeva  alcuno  scampo  che  quello  di  curvarsi  sotto  il 
giogo  ferreo,  poteva  anche  essere  meno  severo.  Udite  cosa  è avve- 
nuto a me,  ciò  ch’io  ho  provato,  ciò  di  cui  voi  non  avete  nem- 
meno un  presentimento  perchè  non  avete  mai  guardato  nel  buio 
•delle  carceri. 

Il  vegliardo  sedette  e si  mise  a narrare  con  respiro  affannoso: 

— Dapprima  mi  furono  tolti  i miei  libri,  che  consistevano  in  una 
bibbia,  in  una  raccolta  d'orazioni  cristiane  e in  una  storia  dei  ce- 
lebri cappuccini  del  Piemonte;  indi  mi  furono  messi  i ceppi  ai  piedi 
e fui  condotto  in  un  carcere  oscuro  e umido  con  doppie  inferriate 
alle  finestre  e doppi  catenacci  alle  porte.  Questo  carcere  confinava 
con  quello  del  povero  Vocchieri  ; alcune  fessure  male  riparate  mi 
permettevano  di  vedere  nella  sua  prigione,  la  quale,  sebbene  poco 
illuminata,  mi  permise  di  ricono.scere  il  prigioniera 

Egli  giaceva  sopra  una  miserabile  panca  coi  ferri  ai  piedi;  due 
guardie  stavano  al  suo  lato  colla  sciabola  nuda,  un  altro  armato  di 
fucile  stava  alla  porta.  In  questo  carcere  terribile  dominava  un  pro- 
fondo silenzio;  i soldati  sembravano  più  sbigottiti  dello  stesso  pri- 
gioniero. Di  quando  in  quando  venivano  due  cappuccini  per  vederlo 
e per  esortarlo  a confessare. 

In  tal  modo  lo  ebbi  sotto  gli  occhi  una  settimana  intiera,  e non 
poteva  staccarmi  da  quelle  fessure  ad  onta  del  dolore  immenso 
che  mi  procurava  la  vista  di  quell'infelice.  Finalmente,  un  giorno 
lo  si  condusse  fuori  per  darlo  al  carnefice. 

Più  tardi  sentii  che  per  condurlo  al  patibolo  si  aveva  scelta  la 
via  più  lunga,  affine  di  farlo  passare  davanti  all'  abitazione  di  sua 
sorella,  di  sua  moglie  e dei  suoi  figli.  Si  sperava  che  alla  vista  di 
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quanto  aveva  di  più  caro  al  mondo,  il  suo  coraggio  si  perderebbe 
e confesserebbe.  Ma  egli  disse: 

— Voi  avete  dimenticato  che  vi  è una  cosa  al  mondo  che  amo 
più  della  sorella,  della  moglie  e dei  Agli,  è l' Italia  I Evviva  l' Italia  | 
Indi  si  volse  verso  le  sue  guardie,  rematori  delle  galere,  che  lo  do- 
vevano fucilare  e disse  loro  : < andiamo  innanzi.  » 

Un  quarto  d'ora  dopo,  egli  cadde  trafitto  da  sei  palle. 

— Vendetta!  gridò  la  tetra  schiera. 

— he  mani  di  Carlo  Alberto  sono  esse  tinte  del  sangue  del  suo 
popolo!  domandò  trionfante  Menotti. 

— Ogni  mezzo  è equo  ed  onesto!  Seguiamo  Mazzini I si  gridava 
da  tutte  le  parti. 

— Io  propongo  un  espediente  che  tiene  il  mezzo,  prese  a dire 
Menotti.  Prestiamo  fede  ai  riformatori,  al  papa,  a Carlo  Alberto 
e ad  ognuno  che  può  capitarci;  ma  confidiamo  da  uomini  leali  e 
diciamo  loro,  che  la  stessa  mano  che  offriamo  sarà  pronta  a pren- 
dere il  pugnale  contro  di  loro,  qualora  essi  tradissero  il  popolo. 
Il  principe  Napoleone  è fuggito  dal  carcere  ed  è libero;  egli  è 
carbonaro.  Il  suo  nome  in  Francia  è unito  a grandi  memorie;  il 
suo  nome  intimorisce  altre  potenze.  Quando  un  Napoleone  sarà  alla 
testa  della  repubblica  francese,  nessuno  oserà  minacciare  il  popolo 
libero  d'Italia.  Egli  è un  proscritto  come  noi  e la  rivoluzione  è il 
terreno  su  cui  egli  deve  agire. 

— Anche  il  primo  imperatore  era  un  figlio  della  rivoluzione  ed  ha 
strozzato  la  repubblica!  disse  Comaro. 

— I popoli  hanno  acquistato  esperienza.  Ciò  che  quello  arrischiò 
non  può  far  questo.  Veniamo  a patti  con  lui;  noi  gli  daremo  mano 
a diventar  presidente  della  repubblica  francese  ed  egli  ci  libererà 
dagli  austriaci. 

— E se  ci  tradisse? 

— Allora  r Italia  sarà  libera  e noi  gli  mostreremo  i denti. 

— Non  ci  tradirà;  prese  a dire  Albaut.  Il  principe  è un  uomo  di 
grandi  idee;  egli  conosce  il  tempo  ed  ha  studiato  il  secolo.  11  car- 
cere di  Ham,  i tentativi  falliti  di  Strasburgo  e Boulogne  lo  hanno 
disingannato  da  tante  speranze.  Egli  ha  sperimentato  che  il  gridO' 
Vive  Vcmpercur  non  risveglia  simpatie,  e ha  sentito  che  il  popolo- 
francese ha  deposto  le  ceneri  del  grande  Napoleone  siccome  quelle 
d'un  santo,  che  maledice  Luigi  Filippo,  il  suo  giogo  infame;  egli 
sarebbe  di  ben  poco  ingegno,  se  dovesse  fondare  le  sue  speranze 
un'altra  volta  sull'esercito  e non  sul  popolo,  epperò  egli  ha  esperi- 
mentato  che  può  innalzarsi  soltanto  colui  che  cammina  col  popolo  e 
presta  omaggio  allo  spirito  del  tempo.  Leggete  i suoi  scritti  di  Uam; 
sono  parole  d'oro  pel  benessere  del  popolo  e per  la  felicità  delle 
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nazioni;  e’ scrive  inoltre  che  le  idee  napoleoniche  devono  al  mondo 
apportare  la  luce  della  libertà  ed  annientare  la  tirannia. 

II  marchese  Ferosini  aveva  accolte  queste  parole  con  un  sogghi- 
gno, e ad  un  tratto  prese  la  parola:  — Fratelli,  diss’egli,  io  voto  per 
Mazzini  ; ogni  mezzo  è buono  quando  giova;  pure,  esorto  a guardarsi 
di  coloro  che  sono  entusiasti  più  per  un  nome  che  per  lo  scopo. 

— Voi  con  ciò  volete  rendermi  sospetto  un’altra  volta,  lo  inter- 
ruppe .\lbaut.  Marchese  Ferosini,  chi  vi  fece  guardare  nel  mio  in- 
terno e dubitare  della  sincerità  del  giuramento  che  ho  prestato 
alla  lega? 

— Pace  nella  Vendita!  gridò  Comaro,  prevenendo  la  risposta  del 
marchese,  è tempo  che  si  faccia  silenzio,  fu  parlato  abbastanza. 
Vuole  la  Lega  della  Croce  provarsi  un'altra  volta  a seguire  da  vi- 
gili guardiani  le  promesse  dei  principi  o dichiarare  ad  essi  la 
guerra  ? Vogliamo  noi  offrire  la  mano  della  riconciliazione  al  Papa 
ed  a Carlo  Alberto,  se  essi  proseguono  lealmente  sulla  via  presa, 
ovvero  coltivare  il  sospetto  e rimanere  i nemici  irreconciliabili  di  co- 
loro che  ci  hanno  ingannato  più  d’una  volta? 

La  maggioranza  si  alzò  per  la  risposta  affermativa. 

— Ebbene,  esclamò  Comaro,  è deciso,  un'altra  volta  noi  segui- 
remo la  bandiera  macchiata  di  sangue  per  causa  dei  principi.  Mi 
sottometto  alla  pluralità  dei  voti  ; voglia  Iddio  benedire  la  rivolu- 
zione. La  Vendita  nomina  portabandiera  della  libertà  il  Papa  a Roma, 
il  re  Carlo  Alberto  ed  il  principe  Luigi  Napoleone  Bonaparte.  Si  an- 
nunzi in  tutte  le  logge  di  Muratori,  dei  cavalieri  della  Croce,  dei 
fratelli  della  lega  di  morte  e dei  figli  della  Marianna,  avere  la 
Vendita  risoluto  di  appoggiarsi  a questi  tre  uomini,  ma  che  d'al- 
tronde essa  veglierà  sopra  di  loro  e li  condannerà  a morte,  se  tra- 
discono il  poiiolo.  Messaggiere  di  Uoma  nomino  Giuseppe  Garibaldi, 
di  Torino  il  conte  Palli,  di  Napoli  Carlo  Menotti,  e di  Venezia  il  mar- 
chese Ferosini.  Carlo  Albaut,  la  Vendita  vi  manda  al  principe  Bo- 
naparte ; fatelo  giurare,  e se  egli  d--dica  il  suo  nome  alla  libertà, 
tutte  le  logge  della  Francia  lavoreranno  per  lui,  e il  seggio  presi- 
denziale della  repubblica  francese  sarà  per  colui  che  porta  scritto 
sulla  sua  bandiera  l'indipendenza  e la  libertà  dei  popoli;  la  morte 
colpisca  il  traditore. 

— Voi  altri  poi,  messaggieri  di  tutti  i paesi  e di  tutte  le  pro- 
vincie,  ricevete  i vostri  ordini  dalla  Vendita  del  cantone  Roma;  colà 

10  trasporto  coltello  e terra,  fùoco  ed  aria,  i sacri  segni  del  dominio 
mondiale  dei  carbonari;  al  comitato  di  Londra  recate  voi  Mazzini, 

11  saluto  dei  fratelli  del  sud  e dite  loro  che  le  speranze  d’ Italia 
riposano  sulla  Francia.  Il  canto  del  gallo  annunzia  il  giorno,  alzi  la 
sua  voce  il  gallo  francese  e la  luce  della  libertà  illumini  il  mondo  L 
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Il  presidente  chiuse  la  loggia  colle  sacre  cerimonie,  i fratelli  sì 
strinsero  te  mani  e,  cheti  come  erano  venuti,  sparvero , simili  ad 
ombre  fuggitive,  nella  selva. 


CAPITOLO  XVII 


Vera  felicità. 


Noi  abbiamo  lasciato  Gabriele  Montfort,  dopo  che  Adelaide  lo 
aveva  fatto  trasportare  infermo  nella  casa  di  Beniamino  Leuve. 
Essa  si  era  aspettata  che  Jacopo  studiasse  una  riconciliazione,  che 
scusasse  il  suo  tentativo  d'assassinio  siccome  un'azione  delta  pazzia  e 
che  infine  pregasse  esso  stesso  di  tacere  a Gabriele  ciò  che  era  av- 
venuto; Adelaide  tremava  che  Gabriele,  dopo  la  sua  guarigione,  si 
vendicasse  deU'uomo  che  per  lei  era  sempre  stato  un  benefattore. 
Essa  avrebbe  perdonato,  ma  non  si  sarebbe  riconciliata;  il  legame 
era  spezzato  per  sempre,  dacché  aveva  imparato  a conoscere  in 
tutte  te  sue  parti  il  carattere  di  Leuve,  ed  il  nuovo  tentativo  d'as- 
sassinio aveva  straziato  l'anima  sua.  Essa  vedeva  che  suo  zio  aveva 
ragione  di  vedere  in  lui  il  nemico  mortale  della  famiglia,  .\delaide  si 
sovveniva  del  sentimento  che  l'aveva  angustiata,  allorché  per  la 
prima  volta  egli  le  si  era  avvicinato;  all'animo  suo  si  rappresentò 
vivo  il  momento  in  cui,  fuggita  dal  monastero,  era  andata  in  casa 
Leuve  e come  la  vecchia  ebrea  avesse  strappato  con  orrore  il  figlio 
da  lei,  e come  egli  allora  pallido  e tremante  l'avesse  chiamala  so- 
rella. L'afflisse  infino  all'anima  quel  ribrezzo  che  ci  prende  allor- 
lorché  tutt'ad  un  tratto  la  fede,  alla  quale  ci  siamo  aggrappati,  spa- 
risce e l'avvenire  ci  si  presenta  desolato  e tetro,  simile  ad  una  vasta 
landa  le  di  cui  erbe  sradica  la  tempesta. 

Adelaide  aveva  perduto  l'appoggio  della  sua  esistenza;  per  amore 
d'un  miserabile  essa  aveva  ferito  il  cuore  al  suo  benefattore,  abbando- 
nata la  casa  d'una  famiglia  in  cui  fu  amata  come  una  figlia,  essa  meri- 
tava la  maledizione  che  il  vegliardo  aveva  pronunciato  sopra  di 
lei , e Jacopo  non  stimava  nemmeno  opportuno  di  illudere  la  sua 
vittima,  col  tenerle  la  maschera  dell’ipocrisia,  per  risparmiarle  il 
triste  dovere  di  dire  a Gabriele  : Ecco  l’assassino  del  tuo  onore,  il 
nemico  mortale  della  tua  casa,  egli  ha  sete  del  tuo  sangue  ! 

Adelaide  non  aveva  cercato  nella  casa  di  Beniamino  che  un  ri- 
covero momentaneo  per  l’infermo  Gabriele;  essa  era  risoluta,  tosto 
«he  fosse  risanato,  di  cercare  un  altro  asilo  e di  guadagnare  il 
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pane  col  sudore  della  sua  fronte,  piuttosto  che  sedere  alla  tavola  di 
coloro  che  avevano  acquistate  tante  ricchezze  col  delitto  I 

Essendosi  l'ammalato  ristabilito  al  punto  di  poter,  senza  pericolo, 
toccare  il  tristo  tema,  essa  volle  dapprima  spiegargli  come  improv- 
visamente l'avesse  assalito  la  febbre;  ma  la  prima  sua  domanda,  dopo 
avere  ripresi  i sensi  fu  : Su,  dove  sono  ? 

— Nella  casa  di  Beniamino  Leuve;  più  tardi  ti  spiegherò  il  mo- 
tivo che  mi  ha  fatto  abbandonare  la  casa  di  Jacopo. 

— Ah  , esclamò  egli,  ed  il  suo  volto  aniraossi,  allora  sono  tran- 
quillo! Tu  l'hai  abbandonato,  tu  l'hai  condannato!  Adelaide,  sogni 
terribili  mi  tormentavano,  ma  più  terribile  dei  sogni  era  il  dubbio 
di  non  poter  odiare  l' uomo  che  debbo  odiare.  I suoi  beneflzi  erano 
veleno,  la  sua  amicizia  ipocrisia!  lo  era  certo  di  dover  tutti  i miei 
affanni  a lui , ma  che  tu  potessi  dimorare  in  sua  casa , che  tu  lo 
chiamassi  fratello,  ciò  mi  fece  perdere  la  testa.  Ora  io  sono  tran- 
quillo; adesso  so  che  sono  caduto  per  l'odio  d'un  perverso,  non 
per  la  disonestà  e debolezza  d' un  cuore  incostante.  La  compas- 
sione (li  Anna  di  Pevereux  mi  fece  montare  il  sangue  al  cer- 
vello, io  sono  un  miserabile,  ma  fo  sono  per  l'arte  di  un  demonio, 
e quando  avrò  spezzato  il  vincolo  che  a lui  m'ha  legato,  allora 
sarò  libero,  allora  sarò  ancora  io.  Adelaide,  il  mio  vecchio  padre, 
morendo,  ha  spezzato  il  suo  stemma.  Io  non  sono  degno  di  portarlo, 
e colui  che  l'ha  rubato  può  andare  glorioso,  lo  cercherò  lavoro, 
foss'  anche  da  giornaliero,  mi  manterrò  col  sudore  della  mia  fronte... 
Maledizione  al  danaro  che  da  lui  ricevetti! 

Adelaide  alzò  lo  sguardo  al  cielo,  ringraziando  Iddio  d'averla  esau- 
dita. Le  parole  di  Gabriele  furono  per  lei  più  che  balsamo  salutare. 
Adelaide  e Gabriele  espiarono  in  questo  tempo  le  colpe  che  ave- 
vano verso  il  povero  conte  Montfortl 

La  convalescenza  di  Gabriele  faceva  rapidi  progressi,  e già  tanto 
lui  quanto  Adelaide  pensavano  di  mandare  ad  effetto  nei  prossimi 
giorni  il  loro  piano,  quando  una  mattina  la  porta  si  apri  e com- 
parve Saint-Géran. 

Ettore  mancava  da  qualche  tempo,  e causa  di  questa  assenza  era 
stata  la  morte  della  sua  povera  mamma.  Egli  aveva  domandato 
conto  di  Jacopo  per  rivedere  Adelaide  e per  sapere  da  lei  stessa 
r indirizzo  di  Gabriele.  II  barone  Leuve-Montfort  lo  accolse  con 
alterezza. 

— Signor  di  Saint-Géran,  rispose  Jacopo,  voglio  credere  che  nella 
vostra  domanda  non  vi  sia  un'offesa,  perchè  veramente  non  potete 
sapere  quali  avvenimenti  m'hanno  costretto  ad  allontanarmi  da. 
quel  giovane. 

— Signor  Leuve  I esclamò  Saint-Géran  spaventato , avreste  vera- 
mente spinta  la  cosa  fino  àd  una  rottura! 
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— Signor  di  Saint-Oèran,  in  primo  laogo  io  mi  chiamo  barone 
Montfurt  e in  secondo  luogo  non  rispondo  che  a domande  cortesi. 
Voi  volete  attribuirmelo  a colpa  se  la  signora  ha  lasciata  la  mia 
casa;  non  capisco  però  come  voi  potete  credere  possibile  simil 
cosa.  La  famiglia  Montfort  andò  in  rovina,  il  padre  di  Adelaide  fu.... 
ma  non  voglio  dir  male  di  lui , essendo  pure  padre  mio , benchò 
abbia  resa  assai  infelice  mia  madre.  Io  non  aveva  bisogno  dei  Mont- 
fort, bensì  li  poteva  annientare,  quando  il  padre  di  Gabriele,  accia- 
cato  da  uno  sciocco  pregiudizio,  divulgava  delle  calunnie  sul  mio 
conto,  lo  pensai  che  chiamando  in  aiuto  la  legge  non  ne  avrei 
guadagnato  nulla,  il  vecchio  sarebbe  stato  rinchiuso  e le  calunnie 
non  avrebbero  cessato.  La  ragione  mi  suggerì  di  prendere  la  via 
opposta,  di  mostrargli  come  l’ebreo  sa  confondere  il  cristiano,  ri- 
spondendo con  dei  benefizi  alla  calunnia , perocché  egli  è un  po- 
vero mendico  e io,  all’incontro,  sono  un  gran  ricco!  Offrii  al  vecchio 
conte  i mezzi  di  riacquistarsi  il  suo  credito,  egli  mi  respinse  alte- 
ramente; io  m’interessai  per  suo  figlio  e per  Adelaide,  sperando  di 
raccogliere  gratitudine  da  questi,  ma  invano.  Con  pericolo  di  com- 
promettermi e con  non  piccoli  sacrifizi  di  tempo  e di  danaro , ho 
liberato  Gabriele  da  tutti  quegli  impacci;  in  cui  le  sciocche  sue 
imprese  lo  avevano  gettato,  e senza  i miei  mezzi  egli  avrebbe  do- 
vuto soccombere.  Questo  signore  pretendeva  inoltre  ch’io  dividewi 
le  sue  idee  da  pazzo , e mi  ascrisse  a delitto  quand'  io , seguendo 
le  mie  viste  politiche , mi  contentai  di  salvarlo , mediante  le  mie 
tante  relazioni,  dal  carcere  e dal  patibolo.  Adelaide  m’era  ricono- 
scente, na  negli  ultimi  anni  è riuscito  a Gabriele  di  alienarmela.  Il 
signor  Gabriele  incolpò  me  della  mala  riuscita  de' suoi  disegni,  mi 
colmò  di  rimproveri  e di  minaccio,  e il  suo  odio  andò  tanto  avanti 
da  esporre  la  propria  vita  per  rovinarmi.  Adelaide  lo  aiutò  a met- 
tere dissensioni  fra  mia  moglie  e me,  ardi  inimicarmi  il  fratello,  e dopo 
avere  pronunciato  contro  di  me  una  calunnia  ridicola , ambidue 
hanno  cercato  un  asilo  nella  casa  di  mio  fratello.  Dite  loro  che  ho 
perduta  la  pazienza  e che  sono  risoluto  di  rendere  loro  la  pariglia. 
Ho  scritto  a mio  fratello  che  lo  riguardo  siccome  mio  nemico , se 
pel  prossimo  mese  egli  non  allontana  dalla  sua  casa  quelle  due  per- 
sone, che  si  sono  mostrate  tanto  ingrate  da  contraccambiare  i be- 
nefizi con  un  odio  terribile. 

— Basta,  lo  interruppe  Saint-Géran,  non  sono  nella  posizione  di 
verificare  le  vostre  accuse  ; conosco  abbastanza  Gabriele  ed  Adelaide 
per  poterli  giudicare.  Del  resto  state  sicuro  che  non  mancherò  di 
partecipare  a Gabriele  la  vostra  minaccia. 

Ciò  detto,  egli  lasciò  la  stanza;  nell’  anticamera  si  incontrò  con 
Giuditta. 
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Giuditta  era  ritornata  in  casa  di  Jacopo  per  non  lasciare  alla  sua 
cotonata  ed  alla  servitù  la  cura  della  vecchia  madre.  Per  caso  ella 
aveva  sentito  che  uno  straniero  si  era  informato  dei  Montfort  e 
che  fu  indirizzato  al  barone  Leuve-Monfort  ; allora , dopo  molto 
tempo,  rimise  il  piede  negli  appartamenti  di  suo  fratello  per  aspet- 
tare lo  straniero,  quando  lo  avrebbe  lasciato. 

— Voi  cercate  di  Gabriele  Montfort  e di  Adelaide?  domando  essa 
frettolosamente.  Siete  forse  un  amico  dei  Montfort? 

— Gabriele  non  ha  un  amico  migliore  di  me.  Il  mio  nome  è Saint- 
Géran. 

— Che  v'ha  detto  mio  fratello? 

— Vuole  scacciarli  dall'asilo  che  hanno  trovato  presso  il  signor 
Beniamino  Leuve. 

— Lo  so  pur  troppo;  Jacopo  li  odia  mortalmente.  Signor  di  Saint- 
Oéran,  è doloroso  e penoso  il  dover  accusare  il  fratello,  ma  Ade- 
laide m'era  pure  una  sorella.  Dite  a quest'ultima.  a mio  nome,  che 
la  scongiuro  di  sottrarsi  alla  vendetta  di  mio  fratello.  Oppure  no, 
non  ditele  da  chi  viene  l'avvertimento,  altrimenti  essa  sdegnerà  il 
soccorso  che  le  voglio  dare.  Ecco,  e porse  una  lettera  a Ettore, 
Gabriele  e Adelaide  sono  senza  mezzi...  inventate  voi  una  bugia  of- 
ficiosa, che  la  induca  ad  accettare  questa  somma...  ma  per  l'amor 
di  Dio,  non  nominatemi. 

— Madamigella , rispose  Saint-Oéran  commosso , non  posso  pre- 
starmi ad  un  inganno , per  quanto  esso  sia  pio , e Gabriele  lo  pe- 
netrerebbe; ma  se  respingo  il  dono,  gli  posso  dire  in  che  modo  vi 
ricordale  di  lui.  Lo  consolerà  l'essere  stimato  da  un'anima  nobile 
come  la  vostra  e sarà  la  cosa  al  certo  più  cara  del  dono. 

— No,  no,  esclamò  essa  arrossendo,  non  ditegli  nulla  di  me.  ve 
ne  prego...  lo  esigo.  Signor  di  Saint-Géran,  una  volta  ancora,  Ga- 
briele ha  bisogno  di  danaro,  prendete  questo  e datemi  la  vostra 
parola  di  non  ricordare  a nessuno  il  nostro  colloquio. 

— Ve  ne  do  la  mia  parola  d'onore,  madamigella,  perchè  lo  esi- 
gete; ma  mi  addolora  di  privare  Gabriele  di  questa  dolce  soddisfa- 
zione. Il  danaro  lo  respingo,  e se  l'animo  vostro  vuol  por  mente 
alla  situazione  di  Gabriele,  sentirà  ch'egli  non  può  accettare  ciò 
che  con  cosi  bel  zelo  gli  viene  offerto,  e credetemi  che  è cosa  di- 
spiacentissima l'essere  riconoscente  ad  un  benefattore  incognito. 

Giuditta  ritirò  il  portafoglio  ed  una  lagrima  brillava  nel  suo  bel- 
l'occhio, allorché  Ettore  le  baciò  la  mano.  Essa  sentiva  ciò  che  le 
parole  di  Ettore  volevano  dire;  non  poter  Gabriele,  senza  disono- 
rarsi, accettare  dalla  sorella  di  Jacopo  Leuve  qualunque  piccola 
cosa  che  lo  obbligasse  a gratitudine. 

Entrando  Ettore  nella  casa  di  Beniamino,  il  suo  cuore  batteva 
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fortemente;  doveva  rivedere  Adelaide,  la  donna  la  cui  immagine 
gli  era  scolpita  nel  cuore. 

Nel  convegno  die  Jacopo  Leuve  aveva  disposto  per  dare  ad  Anna 
di  Pevereux  la  lettera  di  Oabrìele,  Adelaide  gli  era  apparsa  come 
una  perla  in  una  legatura  iudegoa;  egli  la  vide  accanto  all'usuraio 
Jacopo  Leuve  ed  alla  fidanzata  dell'assassino  Pieschi,  Nina  Lassavo. 
Allora  la  circondava  il  lusso,  allora  per  poterle  parlare  bisognava 
attraversare  I* appartamento  di  Leuve,  il  quale  gli  avrebbe  potuto 
domandare  ; Che  vuole  il  mendico  dalla  sorella  del  milionario  ? 

Ora  Adelaide  era  povera,  ma  di  una  povertà  orgogliosa,  e il  vin- 
colo che  la  legava  a Leuve  era  spezzato  ; ora  Saint-Géran  esultava 
d’aver  l'ebreo  preteso  che  anch'ella  dovesse  abbandonare  la  casa 
di  suo  fratello,  perchè  poteva  dirle  che  l'amava. 

Adelaide  arrossi  al  comparire  di  Ettore  e l'occhio  suo  lesse  nel- 
l'anima di  costui  averla  esso  cercata,  ma  come  palpitò  il  suo  cuore, 
allorché  egli  esclamò;  Via  da  questa  casa,  Gabriele,  non  attendere 
che  ti  si  scacci,  spezza  l'ultimo  legame,  comincia  una  nuova  vita! 

— Ne  parlavamo  appunto  ora,  disse  Gabriele  sorridendo  e get- 
tando su  Adelaide  uno  sguardo  di  soddisfazione,  e il  tuo  consiglio 
mi  è di  buon  augurio.  Amico,  se  mai  tu  nutrissi  un  disegno  ardito 
a cui  dovessi  partecipare,  devo  disingannarti  perchè  un  dovere  sa- 
cro mi  costringe  di  essere  fedele  al  patto  conchiuso  teco  e con 
Albaut;  io  sono  povero  e costretto  a guadagnarmi  il  pane.  .Alla  sfre- 
nata ambizione  della  gioventù  io  sostituisco  il  duro  lavoro  dell'o- 
nesto guadagno;  Adelaide  si  è confidata  a me  e vuole  da  sorella 
dividere  la  mia  sorte. 

— E non  posso  essere  io  il  terzo  nella  lega  t lo  interruppe  Et- 
tore. Ho  in  tasca  la  mia  piccola  eredità;  noi  apriremo  insieme  un 
negozio  ed  un  laboratorio,  lavoreremo  e saremo  più  felici  che  se 
avessimo  veduto  compiersi  la  nostra  speranza  e fossimo  diventati 
aiutanti  dell'imperatore. 

— Caro  Ettore,  tu  hai  un'eredità,  io  non  ho  nulla,  noi  adunque 
non  possiamo  far  lega. 

— Taci,  Gabriele,  noi  dobbiamo  dividere  se  fosti  anche  un  men- 
dicante. Tu  sei  divenuto  ricco,  dacché  sei  divenuto  povero.  Tu  hat 
una  sorella  e questo  è il  tesoro,  che  non  concedo  a te  solo.  Adelaide, 
diss'egli  volgendosi  alla  giovinetta,  allorché  abitavate  nella  casa 
dell'  uomo  ricco,  io  non  voleva  svelarvi  ciò  che  sentiva  il  mio  cuore 
dal  primo  momento  in  cui  vi  vidi.  Ora  io  mi  arrischio  a parlare 
giacché  voi  avete  spontaneamente  rinunziato  a ciò,  che  m'ora  d'un 
grande  ostacolo;  io  v'amo,  ma,  se  credete  che  la  vera  felicità  si 
possa  trovare  in  qualchedun  altro,  allora  vi  prego  d'imparare  a 
conoscere  1'  amico  di  Gabriele,  e domandale  al  vostro  cuore  se  si 
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accontenta  d'nn  amore  fedele,  caldo  e di  una  devozione  incalco- 
labile. 

— Onesto  è nn  altro  modo  di  volerci  aiutare,  esclamò  Gabriele  ; 
Adelaide,  ditali,  che  noi  dobbiamo  rinunciare  al  nostro  nome  e che 
la  sorella  dell'artigiano  fora’  è troppo  vile  pel  signore  di  Saint-Géranl 


^ ~ Jacopa  uullu  Ha  uuu  ciocie  io  uuo  luuni  liasaug^ui* 

nate,  guarda,  le  metto  in  tasca.  (P.  II.  Gap.  XVIIl). 

Vi  era  nel  tuono  di  Gabriele  qualche  cosa  di  sprezzante,  ed  Ade- 
laide sentiva  come  queste  iparole  offendessero  Ettore,  e vinto  il 
proprio  imbarazzo  alzò  [gli  occhi,  fissò  Saint-Géran  e gli  potsn 
la  mano. 

— Io  mi  sentirei  indegna  della  vostra  onorevole  offerta,  rispose 
ella,  se  dessi  una  ri.sposta  come  Gabriele.  Voi  sicuramente  ricono- 
Luiai  Napoixohi.  P.  II.  Ditp.  41 
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acerete  io  Adelaide  povera  forse  una  persona  più  stimabile  ebe  in 
Adelaide,  la  sorella  del  milionario  Leuve.  Ma 

— Non  un  ma,  esclamò  egli  ardente  d'amore  e d' ammirazione, 
voi  non  potevate  dirmi  altrimenti  che  il  vostro  cuore  vi  suggerisse, 
Adelaide,  sii  mia  sposa,  giammai  ti  pentirai  d'aver  confidato  in  me, 

Saint-Qéran  prese  la  sua  mano  ed  essa  non  gliela  ritirò;  egli 
stette  in  quella  posizione  flncbè  Adelaide  pronunciò  il  dolce  si. 

— Cattivo,  disse  tra  il  riso  e le  lagrime  Ettore  a Gabriele,  ora 
dacci  la  tua  benedizione.  Tu  dunque  vuoi  diventare  orgoglioso  nella 
povertà  I II  vero  orgoglio  si  stima  eguale  di  nascita  ad  ognuno,  e 
r uomo  nato  artigiano  non  avrebbe  parlato  come  il  Montfort  nella 
capanna. 

Gabriele  li  abbracciò;  in  quel  mentre  fb  bussato  alla  porta  e 
Beniamino  Leuve  entrò  nella  stanza. 

— Egli  ti  porta  il  congedo,  susurrò  Saint-Odran  all' orecchio  di 
Gabriele,  ma  ebbe  appena  pronunciate  queste  parole  che  se  ne  penti. 

— Signor  conte,  disse  Beniamino,  tenendo  in  mano  uno  scritto, 
sono  felice  di  vedervi  ristabilito. 

— Tanto  perfettamente  che  posso  abbandonare  la  vostra  casa , 
dimostrandovi  Ig  mia  gratitudine  per  tutto  quello  che  avete  faMo 
per  me. 

— Non  ne  parliamo,  signor  conte,  questo  fu  per  me  un  vero  fa- 
vore. Ma  perchè  volete  abbandonare  la  mia  casa?  Non  vi  piace  più 
questo  luogo,  oppure  non  siete  stato  beo  servito  durante  la  mia 
assenza  ? 

— Signor  Leuve,  la  nostra  separazione  non  deve  scemare  la  gra- 
titudine sincera  che  vi  devo.  Voi  andate  troppo  oltre  colla  genti- 
lezza, allorché  domandate  perchè  parto  e supponete  eh'  io  possa 
trovare  a ridire  sul  beneficio  che  avete  lètto  ad  un  infermo.  Io  ho 
due  motivi  di  non  prevalermi  più  della  vostra  bontà.  Primieramente 
io  sono  guarito  e non  ho  più  bisogno  d’assistenza,  secondaria- 
mente la  mia  presenza  contribuirebbe  ad  alienarvi  Tanimo  di  vostro 
fratelio. 

— E dite  per  terzo,  riprese  Beniamino,  che  vi  vergognate  d'essere 
nella  casa  d’un  uomo,  il  di  cui  (rateilo  è colpevole  verso  voi  e 
verso  la  vostra  famiglia,  o che  avreste  avuto  più  a caro  se  foste 
stato  portato  in  un  ospedale , che  di  dover  ringraziare  me  d’  un 
miserabile  ricovero.  Pronunciate  la  parola,  io  la  posso  sentire, 
pur  troppo;  chè  io  sono  avvezzo  a soffrire  il  disonore  di  mio 
fratello. 

— Signor  Leuve,  rispose  Gabriele,  questo  terzo  e principale  mo- 
tivo non  volevo  dirlo  ; ma  m' è facile  poiché  posso  ringra- 
ziarvi anche  francamente.  Io  godo  nel  sentire  che  voi  apprezzate 
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la  mia  critica  situazione  e voglio  essere  schietto.  Vostro  fratello 
non  porta  solo  la  colpa  della  nostra  inimicizia;  io  ne  porto  la  mas- 
sima parte;. avrei  dovuto  comprendere  prima  d’ora  che  le  nosfre 
vie  non  erano  le  stesse,  e che  un  legame,  come  ha  avuto  luogo,  non 
poteva  condurre  che  all'  odio  più  terribile.  Non  voglio  accusare, 
non  nndrlre  astio,  voglio  dimenticare;  ma  prima  di  tutto  desidero 
spezzare  l' ultimo  legame,  che  potrebbe  rendere  possibile  un  nuovo 
contatto.  Non  voglio  nemmeno  dar  occasione  a vostro  fratello  di 
portar  rancore  ed  io  parto  col  contento  in  cuore,  perchè  vedo  che 
a voi  non  rincresce  d'aver  offerto  un  asilo  a me  e ad  Adelaide. 

— Si  allontana  adunque  da  casa  alia  il  buon  genio  1 esoiamè 
Beniamino  mestamente,  io  l'ho  preveduto  e temuto.  Ecco,  e ac- 
cennò la  lettera  che  aveva  in  mano,  qui  ho  da  provarvi  quanto 
mi  siete  caro,  signor  conte;  da  voi  e da  Adelaide  ho  imparato  a 
sprezzare  la  condotta  di  mio  fratello,  ho  veduto  ciò  che  è più  ono- 
revole dell'essere  un  milionario.  Allorché  vi  si  portò  in  casa  mia, 
ho  ringraziato  Iddio  di  poter  espiare  un'  antica  coipa  di  mio  fra- 
tello, mi  sono  sentito  beato  e felice,  come  se  avessi  fatto  qualche 
cosa  di  bene,  eppure  non  era  che  un  dovere;  ma>a vendo  io  trovata 
questa  lettera,  oggi,  al  mio  ritorno,  esultate;  perocché  io  poteva 
provarvi  che  voglio  sacriflcare  il  mio  vantaggio  per  agire  da  ga- 
lantuomo; ma  ecco  che  voi  dite;  io  vado.  Voi  anderete  e le  mie 
preghiere  non  saranno  bastanti  per  trattenervi...  che  vi  importa  che 
io  mi  senta  felice  o no,  che  io  sia  stimato  un  usuraio,  come  mio 
fratello,  0 noi . . . 

Adelaide  mise  il  suo  braccio  attorno  al  collo  di  Beniamino.  — Ciò 
tu  non  puoi  dire,  diss'ella,  ...  sai  che  t'amo  come  una  sorella. 

A Beniamino  vennero  le  lagrime  agli  occhi,  ed  allorché  Gabriele 
prese  la  sua  mano  e gli  disse  essergli  doloroso  il  dover  persistere 
nella  sua  risoluzione,  egli  proruppe  in  singhiozzi. 

— Voi  dovete  andare,  lo  so,  balbettò  Beniamino,  perdonatemi 
d'aver  parlato  di  me.  Ma  Jacopo  m' ha  involato  tutto  e continuerà  a 
involarmi  tutto  ciò  che  fa  piacere  al  mio  cuore.  Egli  m'ha  inse- 
gifato  a ingannare,  quando  ero  ancora  fanciullo,  egli  m'ha  messe 
in  cuore  l'avidità,  quando  non  sapeva  ancora  come  il  danaro  sia 
fonte  di  miseria;  m'ha  aiutato  a contaminare  la  mia  coscienza  d’nna 
colpa  verso  il  povero  studente  e Nina  m' ha  sprezzato , perché  gli 
ho  ubbidito,  e m' ha  defraudato  inoltre  il  suo  amoré  . . . per  questo 
motivo  voi  vi  vergognate  di  coabitare  coll'  uomo  il  di  cui  padre 
è il  padre  di  Adelaide  e vostro  parente.  Io  sono  lebbroso,  perché 
Jacopo  è mio  fratello,  e vengo  schivato  come  lui;  io  porto  la  ma- 
ledizione con  cui  egli  contamina  sé  e la  sua  casa  ...  ed  Iddio 
vendica  la  colpa  anche  su  di  me. 
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— Beniamino,  eaclamó  Oabriele  profondamente  commosso,  io  ab- 
bandono la  tua  casa,  ma  il  fratello  di  Adelaide  sarà  sempre  un 
ospite  caro  e benvenato  in  casa  mia,  e di’  a tuo  ft-atello,  cbe  s» 
un  giorno  si  pentisse  d'avere  sulla  coscienza  la  miseria  di  Mont- 
fort,  venga  pure  a trovarmi. 

Alcune  ore  più  tardi  Gabriele  si  trovava  in  istrada  per  cercarsi 
un’abitazione.  Egli  aveva  comperato  una  biouse,  simile  a quella 
degli  operai  e se  l'aveva  indossata.  Girò  tutti  i sobborghi  per  po- 
ter prendere  a pigione  una  soffitta,  ma  invano,  perchè  i prezzi 
erano  sempre  superiori  alle  sue  forze.  Stanco  alla  line  di  cammi- 
nare, risolvette  di  pigliare  fa  prima  abitazione  che  gli  si  presen- 
tasse. Non  aveva  ancor  fatti  due  passi  dopo  questa  sua  risoluzione 
cbe  vide  un  biglietto  giallo  vicino  ad  un  abbaino,  tutto  ornato  di  fiori. 

Egli  sali  le  cinque  scale  che  conducevano  al  medesimo  e tir6 
il  campanello;  nel  corridoio  era  buio,  quindi  egli  non  poteva  leg- 
gere il  nome  scritto  sull’uscio. 

La  porta  s’aprl  ed  egli  si  vide  davanti  una  bellissima  figura;  ma 
ad  uit  tratto  lo  prese  un  tremito  convulso,  egli  riconobbe  i linea- 
menti che  un  giocno  avevano  fatto  palpitare  il  suo  cuore. 

Allora  esso  la  conobbe  nel  flore  della  gioventù  e adorna  dei 
vezzi  dell'eleganza,  ora  la  trovava  con  semplice  cuffia,  con  le  guance 
incavate  e l’occhio  rosso  pel  troppo  lavoro. 

— Oh,  Dio  miol  esclamò  egli,  Annal 

Essa  non  l’aveva  riconosciuto,  ma  al  suono  di  quella  voce  il  la- 
voro le  cadde  dalla  mano  tremante  e le  ginocchia  le  si  piegarono. 

— Gabriele!  voi!  ma  la  biouse t...  Che  significa  questo  travesti- 
mento t 

— Significa  che  voglio  guadagnare  il  pane  col  lavoro,  come  fate 
voi.  Ma  in  che  modo  siete  venuta  in  questa  soffitta!  Non  siete  più 
alla  Corte! 

— Io  non  sono  povera,  guadagno  abbastanza  per  vivere.  Già  da 
molto  tempo  ho  rinunziato  al  servizio  di  Corto  , dacché ....  eb- 
bene, dacché  sentii  cbe  la  damigella  d'onore  della  duchessa  di  Berry 
non  istava  bene  alla  Corte  del  re  cittadino.  Però  sono  felice  ; ma 
voi,  questo  costume..., 

Gabriele  le  raccontò  tutto.  Come  era  cambiato  da  quando  l'aveva 
veduto  in  Italia,  in  Blaye  e poi  ancora  nello  sgraziato  incontro  alle 
Tuileries  ! quale  vicissitudine  del  destino  I come  miseramente  erano 
andate  a vuoto  le  orgogliose  speranze  della  sua  gioventù! 

Di  nuovo  s’intesero  quei  due  cuori,  come  se  giammai  un’ombra 
si  fosse  capciata  tra  essi,  eppure  essasi  pose  su  ogni  rimembranza  ; 
in  queir  ora  tornava  a galla  e pesava  perfino  sulla  sommessa  pre- 
ghiera di  lui:  Anna,  lasciami  lavorare  per  te! 
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Gabriele  si  gettò  a'suoi  piedi  e colle  sua  lagrime  bagnò  la  bella 
anano  magra,  incallita  dal  lavoro  I 

, — Anna,  lascia  che  ti  ritrovi  un'altra  volta;  non  volere  che  sia 
il  caso  che  qui  mi  conduce,  sibbene  il  destino! 

Essa  s' inchinò. 

— Gabriele,  diss'  ella  sospirando,  quanto  beata  mi  rende  questa 
parola...  Il  mio  cuore  vive  della  memoria  e questa  parola  la  consacra, 
.essa  scaccia  ogni  nube  e non  lascia  dietro  a sé  che  il  giorno  se- 
reno. Ma  sono  giorni  ,del  passato,  io  sono  sul  finir  della  vita  e tu 
invece  la  cominci.  Noitei  siamo  trovati  di  nuovo  per  riconciliarci 
e non  per  tentare  una  fortuna,  che  il  cieio  non  ci  concesse  in  gio- 
ventù. 

Gabriele  la  supplicava , ma  Anna  lo  pregò  non  amareggiarla 
di  troppo. 

— Vieni  con  Adelaide  a dimorar  meco,  diss'ella,  e vivremo  in- 
sieme da  fratello  e sorelli  ; allora  sarò  più  felice  di  quanto  lo  avevo 
sperato,  perchè  non  sarò  più  sola. 

Ad  un  tratto  una  tosse  violenta,  convulsiva,  Tinterruppe;  psissato 
Faccesso,  ella  disse  sorridendo. 

— lo  sono  ammalata,  molto  ammalata,  e la  mia  preghiera  non  ò 
>seuza  fondamento,  voi  dovete  aver  cura  di  me. 

Gabriele,  scendendo  le  scale,  si  sentiva  venir  meno.  Per  una  volta 
ancora  gli  era  apparso  il  passato  con  tutte  le  sue  ombre;  egli  aveva 
pronunciato  la  terribile  sentenza;  Dimentica  ciò  che  hai  sperato, 
-seppellisci  in  cuore  tutto  ciò  che  hai  sognato! 

Anna,  seduta  alla  finestra,  lo  seguiva  cogli  occhi;  mano  mano  che 
-egli  s'allontanava,  il  suo  cuore  batteva  sempre  più  forte. 

— Tu  eri  amato,  esclamò  essa  con  giubilo,  lo  sei  ancora!  e con 
voce  sommessa  e dolorosa,  proruppe:  Coraggio! 


CAPITOLO  xvm 

La  demenza. 

. Noi  trasportiamo  il  lettore  nella  casa  che  Adelaide  e Gabriele 
Montfort  avevano  lasciata  da  due  mesi. 

Jacopo  Leuve  sedeva  nel  suo  studio  e percorreva  in  fretta  le  let- 
tere di  recente  arrivate. 

< Vi  partecipo  le  deliberazioni  della  Vendita  in  Genova,  diceva 
•una  lettera  scritta  in  cifre,  da  essa  potrete  vedere  che  non  senza 
anotivo  vi  ho  consigliato  ad  accordare  credito  al  principe  Napoleone.  » 

j 
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— Nemmeno  tm  quattrino,  esclamò  Leuve,  spiegazzando  il  foglioi 
A ciò  si  ò sempre  in  tempo,  quando  avrò  raggiunto  il  suo  scopo.  Ma 

10  raggtnngerà  egli?  mormorò  pensieroso.  Nnlla  ò impossibile.  L» 
rivoluzione  s’ingrandisce  e prima  che  Luigi  Filippo  se  ne  accorga, 
la  pianta  avrà  messe  le  sue  radici  in  ogni  luogo,  avanti  e dietro,, 
sopra  e sotto  di  lui.  Il  sistema  corroso  cade  in  rovina  come  una 
vecchia  casa....  pure  se  ne  può  sempre  cavare  deH'utjle. 

Prima  di  tutto  fa  d’uopo  assicurarsi  contro  la  repubblica  ; Qabriele- 
e Saint-Géran  son  vili  strumenti  al  consolalo.  Essi  diventano  peri- 
colosi alla  testa  della  plebe,  perchè  sono  agenti  del  principe  e co- 
minciano le  loro  cose  meglio  di  quello  che  s’aspettava.  • 

Io  non  voglio  attraversare  il  loro  disegno,  ma  voglio  infrangere  h 
mezzi,  una  volta  ohe  sìeno  messi  in  pratica;  Luigi  Filippo  non  deve 
cadere  prima  d’a vermi  liberato  da  questi  nemici,  fosse  anche  l’ul- 
timo suo  respiro  la  sentenza  di  morte  contro  essi. 

Leuve  prese  un’altra  lettera. 

— Ah,  diss’egli  sogghignando,  dopo  averla  percorsa,  il  signor 
Albant  innamorato  d’una  contessa!  Nè  più  nè  meno  di  questo!  Ed' 

11  plicco  è tuttavia  nelle  mani  di  Menotti;  dunque  Pietri  m’ha  in- 
gannato ! Che  si  guardi  bene  I Io  non  temo  Menotti,  perchè  ho  nelle 
mani  l’arma  per  addomesticarlo  siccome  una  bestia.  È vero,  che  se 
avessi  potuto  prevedere  che  Nina  non  m’aveva  detto  una  bugia,  assi- 
curandomi che  il  giovane  non  è suo  figlio,  io  l’avrei  trattata  di- 
versamente. 

— Nina  ! 

Nel  pronunciare  questo  nome  il  suo  volto  si  fece  di  bragia. 

— Se  potessi  schiacciarti,  diss’egli  digrignando  i denti  nel  paros- 
sismo 'della  rabbia , se  potessi  una  buona  volta  odiarti  senza  Inte- 
nerirmi siccome  un  (bnciullo  1...  Questa  passione  è una  pazzia , un- 
delirio.  Ma  Nina  è mia  moglie  o solo  il  mio  demone?  Essa  ama' 
questo  Orsini,  come  la  madre  ama  il  figlio,  essa  sa  eh’  io  lo  posso- 
uccidere , ma  non  si  addolora.  Essa  mi  schernisce , sfida  l’ ira  mia 
perchè  sa  che  davanti  a lei  io  sono  un  verme  che  striscia  nel  fango  1 

Egli  stava  cogli  occhi  fissi,  immobili  come  un  pazzo,  quando- 
tutt’ad  un  tratto  portò  la  mano  ad  una  molla  segreta  del  suo  stipe. 
Un  cassettino  s’  apri , ed  egli  ne  tra.sse  con  mano  tremante  una 
lettera  che  probabilmente  aveva  letto  migliaia  di  volte  perchè  il 
foglio  era  tutto  stazzonato.  Leuve  guardava  e riguardava  quella- 
carta,  come  se  dall’esteriore  di  essa  potesse  richiamare  alla  me- 
moria il  contenuto.  ' 

€ Signor  barone,  cosi  dicevano  le  parole  scritte  in  cifre,  ho  ese- 
guito felicemente  il  vostro  incarico  e posso  parteciparvi  la  buona 
novella,  che  non  'è  stato  necessario  la  forza  e che  nulla  v’è  da 
temere. 


e 
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I « U peosionario  di  Saint-Maurice  è ad  un'ora  dal  luogo  deUo< 
sUmo  nome,  in  una  piccola  fortezza;  esso  è segregato,  ed  un 
ratto,  come  sarebbe  stato  la  vostra  intenzione,  avrebbe  incontrato 
delle  difficoltà  quasi  insuperabili.  Io  trovai  nel  rettore  dell'istituto, 
il  signor  Gravin,  un  mio  amico  di  scuola,  il  di  cui  carattere  m'ò 
abbastanza  noto,  per  persuadernù  che  i suoi  inferiori  godono  d'una 
sorveglianza  altrettanto  severa  quanto  premurosa,  e che  avrebbe 
tosto  chiamato  anche  contro  di  me  la  protezione  delle  leggi,  se  mi 
fossi  arrischiato  a seguire  le  vostre  istruzioni  di  sottrarre  colla  cor- 
ruzione 0 colla  forza  il  giovane  dalla  sua  custodia. 

< « Da  quanto  ho  potuto  osservare,  ho  compreso  che  siete  perfettamente 
in  errore  riguardo  alla  persona  del  giovine  ed  alio  scopo  del  suo 
soggiorno  in  Saint-Maurice.  11  giovine  non  è,  come  m'avete  detto, 
un  fanciullo,  egli  ha  diciannove  anni  ed  è sviluppato  tanto  di  corpo, 
quanto  di  mente  più  di  quello  che  lo  permetterebbe  la  sua  età.  Ei 
non  viene  educato  in  Saintr-Maurice  ad  una  vita  lussuriosa  come 
avete  creduto,  e molto  meno  è figlio  di  vostra  moglie.  , ^ 

A « Come  ho  detto,  il  rettore  è un  uomo  di  proposito  e mi  pareva 
impossibile  di  iadurre  uno  de' suoi  più  cari  allievi  alla  fuga;  ma 
la  fortuna  mi  fu  propizia;  io  trovai  l'unica  via  per  poter  raggiun-- 
gera  il  mio  scopo.  Gmvin  m'accolse  da  vecchio  amico,  fu  egli  che 
si  rioordò  della  nostra  amicizia  giovanile,  tosto  che  mi  ebbe  veduto, 
ed  appena  mi  diedi  a conoscere  francomuratore  e repubblicano , 
senza  sospettar  nulla  di  male,  egli  mi  apri  il  suo  cuore.  Caro  fratello, 
mi  disse,  dopo  aver  letta  la  vostra  lettera,  il  barone  previene  i miei 
desideri , e già  ero  sul  punto  di  scrivere  a sua  moglie  che  m'  ha 
affidato  il  giovane,  lo  ho  disubbidito  a'  vostri  desideri,  tosto  che  ri- 
conobbi ohe  r adempimento  dei  medesimi  sarebbe  contrario  a' miei 
prinoipL  Gli  partecipai  che  egli  non  è il  figlio  della  baronessa, 
stbbene  il  figlio  di  quell'amore  vergognoso  che  tradisce  la  vittima, 
quando  si  sono  dimenticati  i gioramenti.  Io  parlai  al  giovane , gli 
descrissi  Carlo  Menotti  cogli  stessi  colori  coi  quali  la  baronessa  aveva 
parlato  di  quest'uomo,  gli  dissi  che  Nina  Lassavo  gli  aveva  tenuto 
luogo  di  madre  per  educarlo  vendicatore  ; gli  raccontai  la  terribile 
istoria  degli  Orsini  ed  il  ragazzo  rispose,  come  m'ero  aspettato: 

« Ora  sono  superbo  della  mia  nascita,  perocché  essa  mi  dà  il  diritto 
d'essere  un  uomo  libero,  di  non  amare  che  la  virtù  e di  persegui- 
tare il  vizio;  nessun  riguardo  mi  lega  a questa  o a quella  condizione, 
non  ho  una  patria  stretta,  non  una  famiglia,  io  sono  un  figlio  del 
popolo,  il  mondo  è la  mia  patria  ed  i tiranni  sono  1 miei  nemici.  » 
«Voi  vedete,  prosegui  Gravin,  che  Felice  Orsini  era  un  repubbli- 
cano focoso,  quando  venne  qui  ed  io  poteva  partecipargli  ohe  la 
baronessa  aun  l'aveva  allontanato  che  per  deviarlo  dal  lusso  e noto 
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trarlo  alle  beneficenze  del  barone  Lenve  Montforl,  afilncbd  un  giorno 
non  ravvisi  il  suo  padre  ed  amico  che  nel  povero  fùggiasco  Carlo 
Menot'i,  e non  debba  gratitudine  a nessuno!  tranne  a colui  che  lo  ba> 
benedetto  colla  maledizione  contro  i tiranni  e lo  ha  destinato  ad 
apostolo  della  libertà.  Ciò  però  che  ho  pensato  si  è avverato.  Pe* 
lice  ha  passato  l'età  per  starsene  più  oltre  nel  mio  istituto,  il  campo 
deir  attività  in  queste  mura  è divenuto  troppo  angusto  pel  suo  spi- 
rito, e in  nessun  luogo  vi  seguirà  più  volontieri  che  in  Italia.  Ma 
1 uà  cof  a ancora,  soggiunse  Oravin  sorridendo.  Il  signor  Leuve  scrive 
q li  d’ a vervi  dato  credito  illimitato  per  appoggiare  Felice.  Non  date 
a lui  del  danaro,  se  non  volete  che  egli  nella  prima  città  lo  dia 
ai  poveri;  egli  deve  viaggiare  da  operaio  e procacciarsi  soltanto 
il  bisognevole. 

« Voi  vedete,  signor  barone,  continuava  lo  scritto,  che  il  signor 
-Oravin  non  sospettava  nemmeno  d'aver  voi  mandata  la  lettera  senza 
saputa  e contro  la  volontà  di  vostra  moglie.  Felice  m’abbracciò, 
quando  seppe  la  buona  notizia  e si  separò  dal  suo  istruttore  non 
senza  un  profondo  rincrescimento,  lo  non  aveva  d'uopo  di  spronarlo, 
egli  spinse  me.  In  A...  osservai  che  questa  premura  della  nostra 
partenza  da  Saint-Maurice  era  stata  assai  propizia  al  nostro  piano; 
il  signor"’,  l’avvocato  di  vostra  moglie,  era  appunto  giunto  colà  e 
avea  preso  la  posta  straordinaria  per  Saint-Maurice.  Ho  convenuto 
con  Gravin  di  dire  ad  ognuno  che  domandasse  conto  di  Felice  , 
essere  egli  scomparso,  ed  egli  acconsenti,  quando  gli  dissi  che  il 
vero  padre  di  Orsini  andava  facendo  indagini  per  ritrovarlo,  mo- 
tivo, per  cui  voi  desiderate  allontanarlo.  Questo  ritrovato  ingegnoso 
operò  magicamente.  Gravin  m'  assicurò  che  non  darebbe  notizia 
nemmeno  a vostra  moglie , imperocché  le  donne  sono  deboli  e 
da  un  pentimento  simulato  si  lasciano  facilmente  persuadere , e 
che  Orsini  non  potrebbe  incorrere  in  maggior  disgrazia,  se  un  ricco 
aito  locato  facesse  valere  su  lui  i diritti  di  padre. 

€ Giungemmo  felicemente  sul  suolo  italiano;  per  amor  di  Orsini  fui 
(-costretto  a portare  la  blouse  dell'  operaio  ; chè  egli  sdegna  di 
prendere  del  danaro  e accatta  piuttosto,  quando  ha  suonato  un 
{lezzo  di  musica  ai  paesani,  che  soffrire  che  io  paghi  i nostri  pic- 
coli conti.  Ieri  abbiamo  trovato  Menotti.  Spero  di  non  aver  agit» 
contro  le  vostre  intenzioni,  se  cedetti  a questo  desiderio  di  Orsini. 
Ma  che  uomo  è mai  codesto?  Entusiasmo  è una  parola  meschina 
in  confronto  deU'effetto  che  egli  ha  prodotto  in  me;  questa  è la 
natura  di  bronzo  d'una  vendetta  funesta,  ma  giusta;  lo  si  ammira 
con  ribrezzo. 

«Egli  aJibracciò  Felice,  dopo  averlo  guardato  lungamente;  di  vostra 
moglie  non  fece  parola;  egli  era  assai  occupato,  poiché,  come  sento, 
è stata  fatta  una  Vendita  in  Genova. 
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; «Ho riscosso  presso’*',  in  cambiali,  l'importo  della  ricompensa  ac- 
«ordatami  e delle  spese  di  viaggio,  e mi  sottoscrivo,  colla  speranza 
«Iella  vostra  soddmfazione,  ' ecc.  » t 

Qaesto  era  lo  scritto  su  cui  posavano  gli  sguardi  di  Leuve,  ma 
(dessi  si  fermavano  maggiormente  dove  leggevasi  che  Nina  aveva 
descritto  Carlo  Menotti  coi  colori  più  ardenti. 

) Queste  parole  e l' affermazione  che  Felice  non  era  il  figlio  di  Nina, 
dicevano  tutto  a Leuve.  Menotti  è l' uomo  eh*  essa  auna  e che  la 
disdegna.  Il  di  lei  cuore  adunque  poteva  amare  e amare  tanto  ar- 
dentemente da  superare  persino  lo  sprezzo,  da  sottomettersi  alla 
sua  volontà  e da  tremare  del  suo  sdegno.  Finché  Jacopo  Leuve  cre- 
dette che  il  di  lei  cuore  fosse  di  marmo,  che  il  suo  sorriso  fosse 
ifreddo  per  ognuno,  il  rammarico  di  non  vedere  corrisposto  il  suo 
amore  gli  era  sopportabile;  ma  ora  che  sentiva  quanto  ardente- 
mente essa  amava,  la  rabbia  rodeva  il  suo  cuore,  il  delirio  bruciava 
(il  suo  cervello,  la  gelosia  avrebbe  voluto  dar  della  testa  nel  muro. 
Egli  non  poteva  raggiungere  l’uomo  che  Nina  gli  aveva  preferito, 
•e  raggiungendolo,  che  avrebbe  potuto  faret  Non  l'aveva  Menotti 
disdegnata,  non  l’aveva  egli  consegnata  a Beniamino?  Non  c’era 
nemmeno  il  dubbio  d'aver  egli  preteso  che  Nina  lo  sposasse;  a che 
giovava  adunque  l'ucciderlo  e il  perseguitarlo?  Nina  lo  amava.  Ora 
Leuve  comprendeva  ciò  che  aveva  reso  Nina  tanto  tenace,  da  perse- 
verare nel  proposto  fine;  essa  era  capace  di  calcolare  freddamente, 
perocché  la  speranza  era  morta  nel  suo  cuore. 

Ed  egli?  Quanto  più  essa  lo  odiava,  tanto  più  ardentemente  egli 
(anelava  un  suo  sorriso  ; avrebbe  dato  tutto  il  suo  avere  per  vincere 
'e  conquistare  quella  donna  che  si  beffava  delle  sue  minacce,  che 
lo  scherniva. 

— Pazzo  io  diventerò,  diceva  tra  sé.  ed  essa  riderà,  ma  nella 
clemenza  tu  la  sbranerai  e cercherai  il  cuore  per  ischiacciarlo  colle 
tue  mani,  aflinché  non  palpiti  per  un  altro. 

Salta  in  piedi,  la  sete  di  sangue  traspare  da' tuoi  occhi.  Si  tra- 
scina carpone  alle  stanze  di  Nina,  le  mani  stese  in  avanti  e simili 
ad  artigli,  bramose  di  strozzare.  Ad  un  tratto  egli  si  ferma.  Nel 
gabinetto  si  parla,  egli  riconosce  la  voce  e trema: 
i;  È la  voce  della  pazza,  la  voce  di  sua  madre. 

Il  lettore  si  ricorderà  al  certo  di  Ester  Leuve,  di  quella  donna 
che  ha  ucciso  il  padre  de' suoi  figliuoli  e tradito  il  suo  sposo.  La 
maledizione  si  é impossessata  dell'  anima  sua  e il  rimorso  della  colpa 
4’  accompagna.  Da  quel  giorno  che  Jacopo  aveva  condotto  Ade- 
laide nella  sua  casa,  essa  divenne  pazza.  Il  prediletto  del  suo  cuore, 
jl  figlio  per  cui  essa  aveva  aggravata  la  coscienza  (di  un  delitto, 
amava  la  sorella.  Come  aveva  esultato  il  ano  cuore,  allorché  Ja- 
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copo  gli  aveva  parlato  della  nobile  «posai  Jacopo  doveva  avere 
il  meglio  che  il  mondo  possa  oflHre,  felicitft,  riccbezae,  onori;  e 
siccome  ella  gli  aveva  aperta  la  strada  con  un  delitto,  cosi  avrebbe 
anche  sacriflcato  il  suo  sangue,  per  procurargli  tutto  ciò  che  de- 
siderasse... ma  egli  amava  sua  sorella,  ta  flglia  della  donna - per  la 
quale  Monfort  l’avea  abbandonata!  Era  la  maledizione,  ch'egli  por- 
tava nella  casa,  la  maledizione  della  colpa,  non  la  fblieità.  La  colpa 
dei  padri  si  vendica  sui  figli,  ed  il  suo  Jacopo  doveva  amare  la 
schiatta,  nemica  di  quella  su  cui  era  stato  commesso  un  delitto.  • 
Essa  vide  come  Jacopo  vincesse  la  sua  passione  e si  adoperasse 
in  ogni  modo  per  espiare  la  colpa;  essa  sentiva  il  suo  lamento,  lo 
ricompensava  collo  sprezzo.  La  maledizione  era  in  casa. 

li  Aglio  la  evitava,  aveva  ribrezzo  dell'assassina.  Vi  erano  dei 
momenti  lucidi  per  Ester,  in  cui  l'anima  sua  cercava  alimento 
negli  spettri  della  demenza.  La  cura  sollecita  di  Adelaide  la  confom- 
ileva  e consolava  nello  stesso  tempo.  Dacché  però  Adelaide  aveva 
abbandonata  la  casa,  Ester  sentiva  una  grande  mancanza,  e tutta 
tremante  ascoltava  ciò  che  la  servitù  susurrava  e ciò  che  Qiuditta 
diceva.  . > 

Si  parlò  di  assassinio.  La  pazza  strillava  i suoi  guai  nelle  stanze 
superiori,  mentre  abbasso  lo  sciampagna  spumava.  LA  si  rinchiudeva 
, quando  smaniava,  e Giuditta  era  presso  di  lei  allorché  l' irritazione 
era  cessata. 

Quando  giunse  nelle  stanze  di  Nina,  Leuve  tremava.  Colla  solle- 
citudine della  mala  coscienza,  egli  aveva  preso  tutte  le  precauzioni 
per  allontanare  la  pazi'a  da  ogni  contatto  colla  servitù;  solo  una 
vecchia  fantesca,  ohe  già  da  treni' anni  serviva  la  famiglia,  poteva 
portarsi  nelle  stanze  superiori,  ove  Ester  abitava.  Le  porte  dei  cor- 
ridoi erano  chiuse,  perché  nessuno  sentisse  i suoi  discorsi,  ed  anche 
la  pazza  noti  aveva  mal  mostrata  la  voglia  d'abbandonare  le  sue 
stanze.  Era  forse  la  Nina  andata  a prendere  l' inferma,  per  sentine 
da  lei  quale  maledizione  colpisse  la  casal 
Egli  origliò  all'uscio.  La  pazza  raccontava  In  tuono  commovente 
il  suo  amore,  il  suo  odio,  Tassassinio  commesso  e diceva: 

— Jacopo  nulla  ne 'sa,  non  dirgli,  essere  le  mie  mani  insangui- 
nate, guarda,  le  metto  in  tasca.  Egli  non  ascolta  ciò  che  non  ' gli 
giova,  non  vede  ciò  che  non  gli  piace.  Se  si  dice  a mio  Aglio  aver 
egli  ucciso  il  Montfbrt,  allora  tu  di' alla  gente,  che  è menzognera: 
Jacopo  è prudente,  egli  non  uccide  col  coltello,  perché  il  sangsie 
fa  macchie,  brutte  macchie,  egli  assassina  in  silenzio  1 Ehi,  come 
egli  si  strascinò  al  letto  dell'iBfermoI  L' Adelaide  l'ha  raccontato  a 
Giuditta,  ed  essa  piange,  perché  ama  il  Montfort,  perchè  ho  amato 
r altro,  che  sta  là  nell'angolo  e mi  invita  a seguirlo.  Ma  io  non  vado 
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nel  letto  ineangninato,  ove  egli  mi  stringe  colle  mani  imbrattate  di 
sangne...  Ehi,  ehi,  qaiè  ballo,  qui  non  può  raggiungermi...  e c'èan» 
cora  tempo,  flnchò  si  compia  la  roaledtzioae.  Jacopo  siede  ancora 
in  measo  all'  oro  e proteggerà  Oiadìtta.  Egli  lo  sa,  che  nessun  bene 
si  può  aspettare  dai  Montfort,>nbe  essi  amano  per  rovinare,  e cb» 
ci  mandano  i,  loro  spettri,  perchè  prendano  Giuditta  come  hanno 
preso  me  per  ballar  poi  su  un  iVe^o  avello.  — Ha  — là,  là,  — egli 
vi  sta  sopra,  il  Montfort  sale,  esce  dalla  fossa  e ha  gli  occhi  truci. 

Jacopo  si  asciugò  il  sudore  del  volto,  le  ginocchia  gli  si  piegarono. 

Aprissi  la  porta,  la  pazza  gli  passò  davanti  saltellando.  Nina  la 
seguiva  ; essa  gettò  uno  sguardo  su  Leuve  che  pareva  dicesse  ; Tu 
diverrai  pazzo  come  questa,  ed  allora  l'opera  mìa  sarà  compiuta I 

Come  doveva  odiarlo,  come  disprezzarlo,  essa,  che  non  aveva  per 
lui  nò  compassione  nè  paura  1 il  tenrihile  segreto  era  nelle  sue  mani,. 
Nina  poteva  annientare  la  sua  fama,  ii  suo  onore,  e £ar  carcerare 
la  madre  sua. 

Ma  cosa  aveva  detto  la  pazza  di  Giuditta?  Amava  essa  Gabriele? 
Oh,  allora  si  che  la  maledizione  aveva  colpito  anche  rinnocentel... 
Egli  stava  solitario  sul  patibolo,  circondato  dadia  esecrazione  dei 
malfattori  e dall'odio  degli  uomini. 

La  sua  coscienza  è il  patibolo  su  cui  deve  espiare  le  sue  colpe. 

Egli  venne  meno,  la  feU>re  gii  invase  le  membra,  ed  allorché  la 
Nina  era  ritornata,  lo  trovò  svenuto  in  terra. 

Una  gioia  diabolica  splendeva  negli  occhi  dell' orgogliosa  donna. 
Essa  stillò  un'essenza  sulle  labbra  dì  Jacopo.  ' 

— Non  temere  nulla,  gli  disse,  allorché  egli  apri  gli  occhi  e ciac* 

qnìstò  i sensi  ; non  ti  tio  data  la  mano  per  rovinarti;  già  da  molto, 
tempo  sapeva  essere  la  coscienza  tua  macchiata,  altrimenti  saresti 
stato  un  avversario  più  pericoloso  che  non  lo  fosti.  Alzati,  io  non 
schernisco  il  vinto,  come  tu,  non  faccio  che  incatenarlo  e gli  per- 
dono se  ubbidisce.  \ 

Egli  le  si  gettò  ai  piedi.' 

— Nina,  esclamò;  abbracciando  le  sue  ginocchia,  sii  mia  moglie, 
come  hai  giurato  innanzi  all’altare,  od  io  voglio  essere  tuo  schiavo, 
voglio  uM>idire  alla  tua  volontà.  Io  ti  amai  alla  follia;  ciò  che  feci, 
me  lo  fece  fare  l’amore  l Voglio  restituirti  il  tuo  ragazzo,  voglia 
essere  un  padre  pel  tuo  protetto,  voglio  ricevere  in  ginocchio  i tuoi 
ordini  ed  essere  la  mano  destra  della  tua  volontà,  ma  amami,  Nina. 
amarai  almeno  come  questa  mano,  come  nna  parte  di  te  stessa.  Nina, 
non  tbrmi  diventar  pazzo  di  desiderio  e di  doloi'el 

Essa  l'andava  gnardando  con  .sogghigno,  come  se  la  soddisfazione 
d’un  trionfo  da  tanto  tempo  anelato  empisse  il  suo  onore,  e nello 
stesso  momento  l’anima  sua  pareva  sognasse.  Ma  il  suo  spirito  era 
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esso  presso  Carlo  Menotti,  il  suo  cuore  pensava  che  egli  potesse 
Teder  il  miserabile  a' suoi  piedi,  implorando  misericordia,  l'uomo,  che 
a Carlo  stesso  sembrava  di  gran  conto,  lo  schiavo  del  di  lei  capriccio  I 

Sospirò  leggermente.  11  trionfo  dell'orgoglio  non  oflDre  nulla  al 
cuore,  anzi  spesse  volte  gli  mostra  la  sua  solitudine.  A.nni  prima, 
Jacopo  aveva  dato  a suo  fratello  il  saggio  consiglio:  non  mostrare 
deboieeza  alla  donna  da  cui  vuoi  essere  amato.  L' orgoglio  stimola 
il  cuore  orgoglioso,  il  piagnisteo  lo  rende  spregevole. 

Ed  oggi  egli  supplicava,  e Nina  lo  guardava  non  solo  con  disprezzo 
tna  ancora  con  nausea. 

— Jacopo,  diss'ella,  tu  domandi  amore,  tu  mi  ricordi  il  giuramento 
che  ti  ho  fatto  innanzi  all'altare,  ma  ti  ricordi  tu  di  quei  giorno 
che  entrasti  nella  mia  stanza,  per  chiedere  ia  lettera  di  Gabriele 
Montfort  ad  Anna  di  Pevereux  e che  eri  brutale  nell'  orgoglio  del 
tuo  potere  in  faccia  alla  donna,  che  credevi  di  poter  annientare? 
La  tua  zotichezza  si  iasciava  frenare  ea  io  poteva  perdonarle,  perchè 
tu  non  mi  conoscevi.  Noi  combattevamo  i'uno  contro  l'altro  con 
uguale  orgoglio,  i' anima  tua  disdegnava  di  soggiacere  all' incanto 
dei  sensi;  io  voleva  provarti  non  essere  Nina  Lassava  una  sgual* 
drina.  Allora  tu  potevi,  vincendo  o soccombendo,  sempre  acquistare 
la  stima  d'un  cuore,  chè  tu  eri  un  uomo  che  faceva  omaggio  alla 
donna  e non  combatteva  che  l'avversario.  Tu  hai  dovuto  ricono- 
scere che  io  era  degna  di  diventar  tua  moglie;  noi  couchiudemmo 
un'alleanza,  era  in  tuo  potere  di  guadagnare  del  tutto  il  mio  cuore. 
Ma  che  facesti  tu  ! Dopo  avermi  data  la  mano,  ti  sei  pentito  del  passo 
fatto,  e,  da  vero  ebreo,  pensavi  che  ti  sarebbe  potuto  riescire  di 
comprare  a miglior  prezzo  il  mio  possesso.  Tu  mi  mostrasti  che 
sprezzavi  la  donna  a cui  avevi  dato  il  tuo  nome.  E perchè?  Non 
perchè  la  mia  bellezza  t' abbagliasse  meno  con  vezzi,  non  perchè 
non  corrisposi  alle  tue  aspettazioni,  ma  perchè  ero  la  donna  del 
popolo,  la  dì  cui  storia  ti  era  nota,  perchè  la  tua  vanità  ti  diceva 
che  il  barone  Leuve  Montfort  avrebbe  potuto  fare  di  Nina  Lassavo  una 
druda  e sposare  una  contessa.  Non  sono  stata  io  che  ti  ho  cercato, 
sei  stato  tu  che  m'hai  cercata;  io  non  mi  sono  opposta;  tu  m'hai 
sedotta  con  giuri  e promesse  a fidarmi  di  te,  ed  allorché  io  ebbi 
aderito,  come  per  grazia,  mi  desti  la  mano. 

La  lotta  ricominciò;  io  doveva  usare  delle  mie  armi  per  non  di- 
venire la  tua  schiava,  per  mantenere  la  posizione  che  io  aveva  do- 
mandata siccome  condizione  del  mio  consenso.  Fino  d'allora  io  era 
profondamente  offesa  giacché  nulla  può  oltraggiare  più  mortal- 
mente una  donna,  deila  coscienza  di  non  essere  stimata  che  finché 
la  sua  bellezza  affascina.  Invece  di  diventare  la  tua  confidente,  tu 
■cercasti  di  compromettermi,  tu  volesti  mostrarmi  che  potevi  scac- 
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darmi  quando  ti  saresti  annoiato  di  me.  Io  mi  vaisi  di  tutte  le  artii 
della  civetteria  per  conservare  le  mie  attrattive,  e tu  come  mi  hai 
corrisposto!  Tu  mi  minacciasti  dell’ infamia  del  ripudio,  e mi  mo- 
strasti che  io  sono  straniera  al  tuo  cuore. 

Ho  adoperato  le  mie  armi  e posso  contrapporre  minacce  alle  mi- 
nacce. ma  la  mia  civetteria  ha  anche  riportato  dei  trionfi  ; tu  chiedi 
di  nuovo  il  mio  amore.  Giudica  tu  stesso  se  il  cuore  vilmente  tra- 
dito, due  volte  ingannato,  offeso  con  insolente  sprezzo,  guardar  può' 
diversamente  il  meschino,  che  giace  a ginocchi  perchè  non  pu^ 
più  minacciare! 

In  quella  notte,  in  cui  la  passione  ti  indusse  al  tentativo  d’ omi- 
cidio, t’ho  estorto  delle  promesse  in  iscritto  riguardo  a tutto  ciè- 
che oggi  tu  prometti,  perocché  tu  mi  assicurasti  te  tue  sostanze; 
tu  mettesti  la  tua  libertà  nelle  mie  mani,  con  quei  documenti  io 
poteva  farti  mettere  in  prigione.  Tu  eri  lo  schiavo  della  mia  volontà 
ed  io  non  avrei  abusato  del  mio  potere , avrei  avuto  compassione 
del  vinto.  Che  facesti  tot  La  mattina  seguente  ti  facesti  dare  un 
attestato  di  non  essere  imputabile  di  nulla,  tu  spedisti  della  gente, 
l'uno  per  involare  ad  Albani  i documenti,  l’altro  per  rapire  mio  figlio 
adottivo,  ridesti  della  mia  angoscia,  esclamasti  sogghignando;  Va  a 
cercarti  il  ragazzo! 

— Tu  m’hai  avviato  il  lavoro,  allorché  pensavi  di  vendicarti.  Me- 
notti ha  i documenti,  che  ho  estorti,  Felice  Orsini  é sotto  la  sua  pro- 
tezione, tu  hai  saputo  che  sono  in  grado  di  attraversare  il  tuo 
disegno,  che  la  lega  secreta,  a cui  tu  appartieni,  si  fida  più  di  me 
che  di  te,  che  i tuoi  messi  adempiono  alle  mie  istruzioni,  quando 
io  li  sorprendo  ; tu  non  presentisti  che  io  conosco  1 capi  segreti, 
allorché  ti  vantasti  dei  potere  de’lor®  servi.  Se  vuoi,  posso  provarti 
d'essere  stata  informata  del  tuo  piano  otto  giorni  prima  che  non 
lo  sia  stato  della  sua  riescita,  d’aver  io  diretto  Pietri  a Menotti, 
tostochè  seppi  che  lo  avevi  mandato  per  ispiare  Albaut.  La  tua 
vendetta  non  ebbe  altro  effetto  che  d'informare  la  lega  a quale 
scopo  tu  vuoi  trar  partito  da  essa,  ed  a metterla  in  guardia  sul  tuo 
conto  per  l’avvenire. 

Ora  tu  sei  inerme,  vinto,  impotente,  smascherato  e chiedi  amore  ! 
Cosa  potrebbe  cattivarti  il  mio  cuore!  forse  il  trionfo  d’aver  sma- 
scherato le  tua  nequizia,  forse  la  soddisfazione  di  vedere  a’ miei 
piedi  l’uomo  che  m’aveva  minacciata  di  vergogna  e di  miseria^ 
Ciò  che  offVi,  io  me  lo  sono  acquistato.  Come  la  mano  ubbidisce 
aita  mia  volontà,  cosi  tu  la  devi  eseguire,  ovvero,  io  distruggo  la 
tua  influenza,  la  tua  fama.  La  tua  sostanza  é mia,  ho  rotto  le  tuo 
relazioni,  io  vinsi  nella  lotta  all'  ultimo  sangue  che  tu  avevi  evocata, 
e se  mi  risonoilio,  è per  compassione,  per  grazia,  fors’anche  per 
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interesse,  perché  penso  di  poter  avare  ancora  bisogno  di  te.  Il  mio 
orgoglio  è soddUratto,  ma  anche  il  cuore  vnol  esserlo,  ed  essendo 
esso  stato  vituperato,  non  vi  è riconciliazione.  Tu  re’ hai  costretta 
di  usare  dell'  arma  della  civetteria  invece  di  cercare  il  mio  amore; 
■ora  la  civetteria  vuol  i snoi  trionO.  Tu  dici  d’araarmil  Ciò  è per 
me  una  dolce  soddislhzione;  io  adunque  sono  ancor  belisi  Ah, 
esclamò  con  senso  di  orgoglio  e di  soddisfazione,  quale  trionfo  per 
la  donna  che  tu  avevi  chiamata  una  sgualdrina,  il  sentirsi  dire  che 
il  barone  llontfort  è impazzito  d'amore  i>er  sua  moglie,  che  lo  di- 
sprezza, perché  egli  l'ha  offesa  mortalmente!  Dovrei  forse  poter 
amare  il  verme  velenoso  che  striscia  ai  piedi  dopo  aver  invano  schiz- 
■zato  il  suo  veleno  ? Riconosci  la  sofferenza  di  tuo  fratello,  allorché 
minacciasti  della  polizia  e mi  costringesti  ad  appartener  a te  e non 
a luil  Tu  mi  chiamavi,  con  dileggio,  la  fidanzata  dell’assassino  e io 
ho  a vile  te,  figlio  di  assassini  e assassino  tu  stesso,  in  esalterò 
«hi  tu  hai  cacciato  nella  miseria,  tu,  usuraio  dal  cuor  vile,  che  non 
puoi  ispirarti  per  nnlla  di  nobile  e di  grande.  Io  divenni  tua  mo- 
glie, io  ti  appartenni,  ma  il  prezzo  ti  parve  troppo  elevato,  dopo  che 
avesti  acquistata  la  merce  e non  mantenesti  nemmeno  il  contratto 
«onchiuso;  tu  volevi  farmi  tua  druda  ed  ora,  che  non  sei  riuscito, 
vorresti  rinnovare  il  contratto.  Ma  esso  è rotto  ed  il  tuo  pentimento 
mi  fa  bene  ; sarà  per  me  sommo  piacere  il  mostrarti  il  valore  della 
merce,  da  te  reputata  indegna  del  prezzo I Tu  ardi  d' amore?  ahi 
ahi  il  barone  Leuve  diviene  l'amante  di  sua  mogliel  Ti  piace  questo 
piedino  nella  scarpa  di  seta?  Esso  doveva  posarsi  su  la  nuda  paglia 
«e  io  non  ti  ubbidiva....  È ancora  bianco  il  mio  collo,  pieno  il  seno? 
ma  in  esso  bolle  la  vendetta;  hai  pure  minacciato  che  il  boia  tor- 
menterà il  mio  collo  I Ti  piace  questa  chioma  ondeggiante,  vorresti 
«he  queste  morbide  braccia  ti  circondassero?  Ma  pensa  a Fieschi, 
«he  ha  riposato  in  esse  e rivolgiti  nauseato I... 

Nina  si  gettò  ridendo  sui  cuscini  dell' ottomana,  bollente  d'odio, 
nel  trionfo  d'una  vendetta  voluttuosa,  uccidendo  con  ogni  sguardo 
e sorridendo  del  tormento  della  vittima.  Essa  sciolse  i legami  del- 
l'abito leggiero  e lasciò  ondeggiare  il  seno  bianchissimo,  sciolse  la 
chioma  e lasciò  fluttuante  le  nere  anella  attorno  alla  pianezza  del 
niveo  collo,  essa  stese  le  braccia  pienotte  e morbide  come  deside- 
rosa d' un  abbraccio  e sorrise,  simile  al  diavolo  della  seduzione,  ad 
una  Circe  dalla  terribile  bacchetta  magica,  che  tocca  gli  infelici 
che  per  lei  si  consumano  d'amore. 

Egli  la  guardò,  pieno  di  rabbia  e di  desiderio,  come  se  la  brama 
volesse  col  pensiero  precipitarsi  attraverso  il  mare  di  fiamma  del 
piacere  sensuale;  egli,  inebbriato,  implorando  siccome  un'immagine 
della  miseria,  accattando  siccome  la  fame,  avido  al  pari  della  sete. 


Digìtized  by  Google 


M DCMBMZà. 


665 


allargò  le  iNraccia  e;  — uccidi  ma  esaodiacimi  — ed  essa  sogghignò, 
«.  scoeso  dal  ribrezzo  e come  travagliato  dai  brividi  della  febbre, 
«gli  si  arretrò  tremando.^ 

. Chi  descrive,  questo  subitaneo  agghiacciamento  del  desiderio  nel 
terrore  t flgurati,  lettore,  tu  abbracci  una  sirena,  ardi  nelle  morbide 
sue  braccia,  e ad  un  tratto  ti  risveglia  dal  sogno,  ti  fissa  una  testa 
da  morto,  un  carcame  abbraccia  le  tue  membra,  la  morte  giace  al 
tao  collo,  il  freddo  ossame  penetra  nella  calda  tua  carne  1 

Puoi  tu  descriverti  questo  terrore  ?-  A,  Dresda,  nella  galleria  dal 
lloseo,  si  trova  un  quadro  sul  quale  vedasi  una  mano  da  scheletro 
■ohe  ap^ggiasi  alla  nuda  s(lalla  di  una  bella  donna,  ebbra  ancora 
pai  vorticosi  giri  del  valzer.  Le  aride  ossa  del  carcame  colla  falce 
penetrano  nella  carne. 

L'infelice  prorompe  in  uno  scoppio  di  riso,  ma  essa  si  china  su 
di  lui,  lo  attira  a sè,  per  iscacciare,  befifaudo,  il  demone  un'altra 
volta  — non  è l'ora  di  abbandonarlo  intieramente  allo  spirito  feroce, 
«ssa  può  ancora  aver  bisogno  della  vittima.* 

— Spera,  dice  piano,  e tal  parola  lo  tiene  sospeso  tra  cielo  ed 
inferno  in  un'  esaltazione  febbrile. 

La  morte  sarebbe  stata  una  grazia  in  confronto  di  quella  ricon- 
ciliazione. Quanto  è crudele  il  prolungare  con  tutte  le  arti  della 
scienza  le  pene  del  moribondo,  il  differire  da  un  giorno  aU'altro  il 
supplizio  del  condannato,  cosi  lo  era  l' odio  maligno  che  suggerì 
a Nina  di  posare  la  sua  mano  sulla  fronte  del  tormentato  perchè 
sperasse  un'altra  volta,  si  consumasse  di  desiderio  e disperasse 
nuovamente. 

Ma  non  aveva  anch'  egli  assassinato  lentamente  le  sue  vittime  f 
Doveva  la  maledizione  della  vendetta  essere  più  misericordiosa 
-di  lui? 

— Cerca  di  ottenere  la  mia  grazia,  susurrò  Nina,  provati  a farmi 
dimenticare  ciò  che  è avvenuto  ; forse  imparerò  ad  amarti.  La  donna 
è debole  nella  vanità,  lasciami  inebbriare  ogni  giorno  nel  trionfo 
di  vederti  a'  miei  piedi  e sarà  possibile  che  pel  nuovo  adoratore  io 
dimentichi  l'antico  nemico. 

Un'ora  più  tardi,  dopo  che  egli  l'aveva  lasciata,  o piuttosto  dopo 
essersi  ella  stancata  della  commedia  ed  averlo  mandato  via,  la  Nina  . 
voluttuosamente  stiravasi  le  braccia. 

— Quanto  grande,  quanto  dolce  è il  potere  della  donna,  quando 
ha  appreso  a non  essere  più  debole!  mormorò,  ma  sono  io  perciò 
felice  t 

11  nero  suo  occhio  ardeva  sinistramente.  —Tu  non  lo  sarai  giammai; 
felice  ò solo  la  donna,  che  ancora  ha  delle  lagrime  ! Bando  a questa 
debolezza  sentimentale;  non  è lecito  a Nina  Lassavo  di  sospirare 
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come  una  donna  languente  d'amore.  B se  oggi  Menotti  giacesse  qui, 
ove  stava  inginocchiato  l'ebreo,  a'  tnoi  piedi,  tu  esclameresti  ; troppo> 
tardi  I e sogghigneresti  col  cuore  insanguinato  della  tua  felicità' 
calpestata  e di  lui,  che  abbraccia  una  fossa,  come  se  la  morta  dentro 
potesse  rivivere.  • > 

— Chi  abbraccia  Nina  Lassava,  abbraccia  la  maledizione,  chi  per- 
le! arde,  deve  agghiacciare  sull' estinto  suo  cuore  od  impazzire.  ' ’ 
II  suo  sguardo  cadde  sullo  specchio  ed  ella  ebbe  paura  di  sè  stessa. 
Dalla  parete  pendeva  un'immagine  della  donna  che  i giacobini  del 
terrorismo  innalzarono  sul  trono  siccome  Dea  della  ragione,  dopo 
che  la  repubblica  aveva  con  decreto  Abolito  l'Essere  Supremo  II 
Eccoli  per  via  colla  nuda  sgualdrina;!  piedi  diguazzavano  nel  sangue, 
il  carro  della  ghigliottina  romoreggiava  in  lontananza,  ma  la  Dea: 
della  ragione  era  ornata  di  dori  e sorrideva,  come  se  lo  stesso  ful- 
mine di  Dio  non  potesse  colpirla.  ‘ 

Nina  Lassavo  rassomigliava  a quella  donna  del  quadro,  lo  specchio 
riverberava  gli  stessi  lineamenti,  lo  stesso  sorriso  schernevole  e 
sacrilego. 

1 

CAPITOLO  XIX 

Mistress  Howard. 

■i 

In  un  racconto,  come  il  nostro,  in  cui  deve  passare  avanti  a noi 
un  mezzo  secolo  colle  sue  immagini,  la  fantasia  deve  volare  e,  simile 
alla  farfalla,  solo  qua  e là  assaggiare  dei  dori,  perocché  essa  deve 
posarsi  anche  accanto  all'aquila  sulle  rovine  e sognare  con  lei,  deve 
origliare  i barbagianni  nelle  sommità  d' nn  bosco  e vedere  pre- 
cipitarsi l'avvoltoio  sulla  carogna;  ora  essa  deve  errare  per  giar- 
dini e pianure,  ora  entrare  nella  solitaria  capanna,  ora  nel  palazzo 
del  principe,  ora  andar  a prendere  le  sue  immagini  nei  recinti  della 
loggia  secreta,  ora  nel  boudoir  debolmente  illuminato;  noi  adunque 
saltiamo  degli  anni,  ci  fermiamo  ai  giorni  e rechiamo  il  cicalio  di 
un'ora  conddenziale.  > 

Per  questa  volta  ritorniamo  dal  ftiggiasco  di  Ham. 

Lord  Palmerstou  aveva  respinto  la  domanda  di  Luigi  Napoleone, 
di  dargli  cioè  una  posizione  al  servigio  allo  Stato.  — € È impossibile,' 
aveva  egli  detto,  l'impegnarmi  per  voi,  anche  indirettamente.  Le  no- 
stre istituzioni,  che  aprono  le  coste  d'Inghilterra  ai  fuggitivi  d'ogni 
nazione,  sono  sagge  ed  umane,  tornando  ad  onore  dello  Stato  il  pro- 
cacciare protezione  e sicurezza  ai  perseguitati;  le  stesse  istituzioni 
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riconosrono  però  come  siipreraatiienfe  impolìtico  e proibiscono  il 
conferirà  agli  stranieri  posti  importanti  DeH'armata  od  anche  degli 
intimi  neiramminìstrazìone  civile.  Il  motivo  di  ciò  è lopinione  che 
gli  stranieri,  anche  di  paesi  la  di  cui  costituzione  fosse  di  poco 
meno  libera  della  nostra,  non  potrebbero  avei’e  veruna  stima  delta 


— Portate  questo  segno  a Nina  Lassare,  diss’egU  in  tuono  solenne, 
essa  ne  conosce  il  signidcato.  Il  traditore  non  è suo  marito,  bensì 
suo  nemico.  (P.  II.  Cap.  XX). 

nostra  organizzazione,  veriin  amore  pel  popolo  e,  nella  maggior 
parte  dei  casi,  poca  o nessuna  predilezione  per  le  nostre  istituzioni. 
Concedo  che  questa  opinione  non  è sempre  vera  dappertutto,  ciò 
nulla  meno  io  sono  impossibililato,  caro  principe,  di  poter  fare 
qualcosa  per  voi  a questo  riguardo.  » 

Luigi  Napoixoke.  P.  U,  Disp.  43 
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Il  principe  perciò  era  costretto  o a cercarsi  un  mestiere  per  vi- 
vere ovvero,  da  avventuriere,  prolungarsi  stentatamente  per  tanto 
tempo  una  dubbia  esistenza,  finché  le  circostanze  politiche  gii  per- 
mettessero di  procurarsi  di  nuovo  del  danaro,  con  promesse  e ri- 
compense, per  un  altro  colpo  di  mano. 

Il  biografo  delle  memorie  segrete  di  Napoleone,  L.  Schubar,  fa 
raccontare  dallo  stesso  principe,  nel  suo  giornale,  una  relazione  da 
lui  fatta  in  questo  periodo  ; s Una  relazione , che  feci  al  principio 
dell'anno  1847,  mi  inspirò  un  interesse  particolare  e contribuì  in 
seguito  essenzialmente  ad  aprirmi  la  strada,  per  la  quale  io  giunsi 
allo  splendido  risultato  attuale. 

« Sir  William  Q’*,  gentiluomo  innanzi  nell' età.  che  alcuni  anni 
addietro  mi  era  affezionato  con  un  servizio  non  insignificante,  mi 
fece  fare  la  conoscenza  d' un  mister  Howard  e mi  introdusse  nella 
di  lui  casa. 

€ Mister  Howard  aveva  prima  occupato  una  carica  importante 
npU'amministrazione  ; più  tardi  però  egli  si  era  ritirato  dagli  affari 
e viveva  in  una  quiete  indipendentissima  mediante  la  sua  ragguar- 
devole sostanza.  Egli  aveva  una  moglie  piacevole  per  la  sua  fi- 
gura, pel  suo  spirito  e pel  suo  contegno,  ed  un'  unica  figlia  di  di- 
ciotto anni. 

« Fui  accolto  in  questa  casa  meglio  che  in  qualunque  altra,  ed 
ebbi  spesso  degli  inviti,  che  io  accettava  sempre  con  particolare 
piacere.  Di  solito,  ci  trattenevamo  due  ore  a tavola,  bevendo  secondo 
l'usanza  degli  antichi  inglesi,  dopo  che  le  signore  si  erano  allon- 
tanate. 

< Mister  Howard,  che  nella  sua  gioventù  era  stato  molto  sul  Con- 
tinente d' America , raccontava  volontieri  del  suoi  viaggi,  stava 
anche  ascoltando  con  interesse  i miei  racconti  e parlava  con  pre- 
dilezione particolare  delle  condizioni  francesi.  Egli  era  d'avviso  che 
il  governo  di  Luigi  Filippo  fosse  minacciato  da  una  vicina  scossa, 
che  avrebbe  potuto  diventare  rovinosa  per  la  dinastia  Orléans,  nel 
qual  caso  si  sarebbero  presentate  le  più  favorevoli  occasioni  alle 
mie  pretese  al  trono  francese. 

€ Miss  Sofia,  la  figlia  del  mio  ospite,  aveva  avuto  un’  educazione 
eccellente;  era  distinta  pianista  e cantava  come  la  Lind,  che  in 
allora  deliziava  mezza  Europa.  Essa  ricompariva  di  solito  al  thè  e 
rallegrava  tutti  col  suo  spirito  vivace  e colla  sua  maestria  nel 
suono.  Appoggiato  all'estremità  del  pianoforte,  io  l'ascoltava  silen- 
zioso; finita  la  musica,  miss  Sofia  mi  domandava  conto  della  Francia, 
della  Svizzera,  del  teatro  e della  letteratura.  Essa  desiderava  di 
imparare  a conoscere  o l’uno  o l’altra,  e mi  chiedeva  delle  istru- 
zioni che  io  le  diedi  volonterosamente. 
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« In  tal  modo  sentii  ben  presto  l’incanto  di  un'  afTezione,  da  parte 
di  questa  giovanetta,  che  veniva  dall' anima  e che  non  poteva  a meno 
d' inspirarmi  un  interesse  più  che  comune. 

« Riguardo  all’  età , miss  Howard  ed  io  eravamo  bene  propor- 
zionati ; la  sua  bellezza,  il  suo  spirito  mi  rapivano  ed  i suoi  genitori 
sembravano  vedere  volontieri  la  nostra  vicendevole  simpatia,  senza 
però  favorirla  in  qualsiasi  modo. 

< Ma  mentre  io  in  tal  guisa  passava  ore  amene  nel  seno  di  quel- 
r eccellente  famiglia,  i miei  interessi  presero  una  piega  estrema- 
mente  penosa.  Le  cento  lire  sterline  che  ricevetti  (presi  a prestito) 
da  mister  Adam,  erano  da  assai  tempo  esaurite  e già  aveva  cer- 
cato di  rimediare  alla  mancanza  colle  borse  de'  miei  amici  e cono- 
scenti. Essi  però  non  si  mostravano,  come  nei  tempi  passati,  pronti 
a far  a mio  riguardo  maggiori  sacrifizi;  cosi  anche  questa  fonte 
del  mio  mantenimento  fu  ben  presto  esausta  e la  mia  situazione 
più  che  mai  si  fece  triste.  » 

Il  principe  risolse  di  ricorrere  alla  bontà  di  Howard;  ma  nella 
sua  relazione  con  Sofia  si  era  già  tanto  avanzato,  che,  come  uomo 
d' onore , non  poteva  più  oltre  visitare  la  casa , se  non  facendo 
un’offerta  o avendo  l'intenzione  di  farla.  Il  principe  però  non  pensò 
punto  ad  ammogliarsi,  benché  la  dote  della  fanciulla  gli  potesse 
assicurare  un'esistenza  decente  ed  onorevole.  Ma  mistress  Howard 
non  era  padrona  ancora  della  sua  sostanza,  ed  il  principe  sarebbe 
entrato  in  una  posizione  dipendente  dal  suocero;  d'altra  parte  poi 
l'idea  di  diventare  imperatore  dei  francesi,  aveva  sempre  ancora 
per  sé  più  attrattive,  che  l'assistenza  ne' momentanei  suoi  bisogni, 
e l'estremo  mezzo , un  ricco  matrimonio,  non  poteva  essere  impiegato 
che  all'estremo  caso  di  necessità.  D'altronde  il  principe  era  entu- 
siasta anche,  come  abbiamo  veduto,  per  Eugenia  di  Montijo,  e questa 
era  più  ricca  della  Howard;  la  scelta  dunque  non  poteva  essere 
difficile. 

« Da  questi  cenni,  dicesi  nel  giornale  del  principe,  risulta  da  una 
parte,  che  io  mi  accostava  alla  necessità  di  ritirarmi  dalla  famiglia 
Howard,  e dall'altra,  che  poteva  essere  quasi  sicuro  che  mister 
Howard,  non  avrebbe  potuto  ricusarmi  il  servigio  da  me  chiestogli, 
fintanto  che  io  celava  ancora  la  dichiarazione,  che  e' pareva 
attendesse  e desiderasse  da  me. 

< Per  quanto  giusta  mi  sembrasse  quest'  ultima  conclusione,  pure 

essa  doveva  presto  dimostrarsi  illusoria il  caso  apparteneva  a 

quelli  dal  destino  riserbati  a buon  esito,  ad  onta  di  tutti  i calcoli 
fatti  a nostro  svantaggio. 

c Andando  un  giorno  da  mister  Howard  allo  scopo  suaccennato, 
trovai  la  solita  cordiale  accoglienza  ; credetti  però  di  osservare  nel 
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contegno  (iella  madre  e della  figlia  un  imbarazzo  che  esse  invano 
cercavano  di  nascondere. 

« Fermandomi  a pranzo,  io  sperava  che.  mi  si  sarebbe  offerto  il  de- 
stro d'avere  una  spiegazione.  Riguardo  all’  affare  per  cui  vi  era  an- 
dato, mi  proposi  di  parlarne  con  mister  Howard  poco  prima  di 
partire. 

« Terminato  il  pranzo , con  mio  gran  stupore , mister  Howard 
se  ne  andò  con  sua  figlia  ed  io  restai  con  raistress,  che  si  mostrava 
assai  imbarazzata. 

« Nel  primo  momento  credetti  d’ essermi  ingannato  nel  mio  sup- 
posto ed  attendeva  che  mistress  Howard  mi  facesse  dei  rimpro- 
veri sulla  mia  inclinazione  che  essa,  forse,  solo  allora  aveva  scoperta, 
e della  quale  io  non  le  aveva  giammai  detto  nulla.  • 

« Ma  la  cosa  era  diversa. 

« Dopo  che  mistress  Howard  ebbe  alquanto  superato  il  suo  im- 
barazzo, mi  diresse  le  seguenti  parole  : 

« — Mio  principe,  voi  vedete  la  mia  esitanza,  ed  ora  ve  ne  dirò  il 
motivo.  Non  so  se  Sofia  vi  piace,  ma  egli  è impossibile  di  ingannare 
una  madre.  Mia  figlia,  non  si  può  negarlo,  vi  è affezionata.  Mister  Ho- 
ward ed  io  ci  siamo  consigliati  a tale  proposito.  Noi  non  conosciamo 
le  vostre  intenzioni,  ma  ci  piacete  per  ogni  riguardo;  noi  crediamo 
che  rendereste  felice  nostra  figlia.  Se  ciò  non  attraversa  le  vostre 
speranze  politiche,  potreste  vivere  con  noi  fino  alla  nostra  morte. 
Non  possiamo  pretendere  che  vi  decidiate  sul  momento,  ma  spe- 
riamo die  non  ci  celerete  troppo  a lungo  la  vostra  determina- 
zione. 

< .Mi  ero  già  trovalo  in  molte  situazioni  penose,  ma  questa  era 
in  certo  riguardo  la  più  penosa  di  tutte. 

» Che  doveva  rispondere  alla  degna  .signora  ? Con  sincera  gratitu- 
dine presi  la  sua  mano,  rassicurai  che  sentivami  altrettanto  onorato 
quanto  commosso  della  buona  opinione  che  aveva  di  me,  ma  che  prima 
(doveva  cercare  di  meritar  la  fortuna,  che  cosi  inaspettamente  mi  si 
offriva,  e che  d'altronde  de' riguardi  di  famiglia  m'imponevano  certi 
doveri,  de' quali  ero  costretto  sciogliermi  prima  di  poter  prendere 
una  risoluzione.  L'assicurai  che  intanto  io  viveva  nella  speranza 
che  questa  risoluzione  consoliderebbe  la  felicità  deila  mia  vita,  seb- 
bene fosse  in  mio  potere  di  accelerarla  a seconda  de' suoi  e certa- 
mente anche  de'  miei  desideri. 

« Dopo  ciò  mistress  Howard  ritirossi,  senza  che  dal  suo  volto 
avessi  potuto  inferire  con  certezza  se  le  mie  parole  l'avevano  sod- 
disfatta. 

* Credeva  di  dover  supporre  il  contrario  ed  in  fatti  non  era  pos- 
sibile altrimenti.  Un  anno  dopo,  SMitii  da  miss  Howard  stessa,  essere 
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Stata  sua  madre  poco  contenta  della  mia  risposta  e averla  essa 
riguardata  come  un  rifiuto. 

« Scorso  un  quarto  ora,  e non  vedendo  comparire  nessuno  dalla 
famiglia,  credetti  che  tal  contegno  degli  Howard  fosse,  in  conse- 
guenza della  mia  dichiarazione,  un  segno  di  congedo. 

* Infatti  ero  già  sul  punto  di  andarmene,  allorché  comparve  mi- 
stress  Howard,  e,  come  se  nulla  fosse  avvenuto,  si  scusò  d’avermi 
lasciato  solo  per  tanto  tempo. 

« Prendemmo  il  caffè  e chiaccherammo  di  cose  indifferenti;  quel- 
Tora  sarebbe  stato  il  momento  più  opportuno  di  palesare  a inistress 
Howard  il  mio  desiderio,  e cioè  il  vero  motivo  della  mia  visita.  Ma 
■dopo  ciò  che  era  avvenuto,  me  ne  mancò  il  coraggio. 

« Di  solito,  trattandosi  di  superare  il  sentimento  di  convenienza, 
non  uso  molti  riguardi.  Se  adunque  ora  mi  sentiva  involontaria- 
mente costretto  a fare  un’eccezione  in  faccia  a raistress  Howard, 
eravi  senza  dubbio  il  suo  motivo  nella  grande  stima  che  questa 
famiglia  m’ aveva  sempre  inspirato. 

€ Frattanto,  per  essere  sincero,  devo  confessare,  che  il  mio  con- 
tegno in  questo  caso  fu  guidato  anche  da  un  altro  riguardo,  dalla 
prudenza.  Lo  stesso  motivo  cioè,  che  mi  tratteneva  di  palesare  la 
mia  risposta  alla  signora  Howard,  mi  fece  in  pari  tempo  apparire 
siccome  assai  possibile  un  rifiuto,  che  in  tale  circostanza  mi  sarebbe 
stato  spiacevole  assai.  Rinunciai  dunque  al  mio  scopo. 

€ Frattanto  si  era  fatto  sera. 

« Non  lasciandosi  più  vedere  mister  Howard  e sua  figlia,  e di- 
cendomi la  signora  che  eransi  decisi  di  andare  al  teatro,  io  mi  con- 
gedai per  non  ritornare  più.  » 

Scorsi  pochi  mesi,  i genitori  di  Sofia  Howard  morirono  presto 
l'uno  dopo  l'altro.  Il  principe  frattanto  aveva  condotto  una  di  quelle 
esistenze,  delle  quali  nessuno  può  farsi  un'idea,  nè  le  crede  pos- 
sibili se  non  per  propria  esperienza.  Albaut  gli  aveva  portato  delle 
speranze,  ma  non  del  danaro;  il  comitato  in  Londra  sapeva  meglio 
convertire  in  danaro  i suoi  mezzi  che  in  favore  d' un  uomo,  non 
appartenente  al  partilo  democratico  che  per  metà,  e nel  caso  che 
non  gli  venisse  offerto  nulla  di  meglio.  Egli  viveva  facendo  debiti, 
non  pagava  gli  operai,  dappertutto  doveva  far  valere  il  proprio 
nome  e tenere  a bada  i creditori  colla  prospettiva  del  trono  dt 
Francia.  Herbert  racconta  che  Luigi  Napoleone  lasciò  Londra,  senza 
aver  pagato  al  suo  locatore,  nella  parrocchia  di  S.  Giacomo,  l'affitto 
di  tre  annt,  nè  i conti  del  tappezziere,  del  calzolaio,  del  sarto  e del 
negoziante  di  vino. 

E come  l’avrebbe  potuto  It  Un  principe  senza  regno,  un  proscritto 
in  un  paese  straniero,  che  doveva  egli  fare,  senza  appigliarsi  ad  un 
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mestiere  il  quale  però  più  tardi  avrebbe  potuto  nuocere  alle  sue 
speranze)  Era  impossibile  che  la  Francia  potesse  desiderare  un 
imperatore,  che  prima  aveva  esercitato  un  mestiere  a Londra.  Fare 
debiti  è dappertutto  un  privilegio  da  cavaliere,  e non  lo  si  chiama 
nn  delitto,  quand'anche  il  debitore  non  abbia  mai  la  speranza  di 
restituire  cosa  alcuna. 

Eugenia  di  Montijo  diede  a Napoleone  una  ripulsa  allorché  le 
più  recenti  turbolenze  in  Francia  fecero  sperare  una  rivoluzione, 
ed  il  principe,  appoggiandosi  alle  comunicazioni  d'Albaut,  le  aveva 
detto  che  presto  non  sarebbe  più  stato  un  fuggiasco.  — Prin- 
cipe, risposo,  voi  andrete  a Parigi  ed  aspirerete  di  andare  al  po- 
tere , di  diventare  console , presidente , dittatore.  Ammettiamo  che 
raggiungiate  il  vostro  primo  scopo,  vorrete  poi  arrestarvi)  Ba- 
sterà ciò  alla  vostra  ambizione  ) Non  desidererete  piuttosto  qual- 
cosa di  più)  Voi  lo  farete,  e quanto  molesta  vi  sarebbe  allora  una 
moglie  I Se  si  vuol  diventare  imperatore,  devesi  aver  libera  la  scelta 
deH’imperatrice.  Ma  se  doveste  essere  sfortunato,  se  le  cose  non 
andassero  secondo  il  vostro  desiderio,  se  la  Francia  non  dovesse 
oflrirvi  ciò  che  da  essa  vi  aspettate,  allora,  ma  solo  allora,  ritornate 
ed  io  vi  darò  una  risposta  certa,  allora  rammentatevi  che  nel  mio 
petto  palpita  un  cuore,  che  sente  in  sé  la  forza  di  indennizzarvi  di 
ogni  affanno,  di  tutte  le  speranze  cadute. 

Non  indaghiamo  quanto  la  momentanea  commozione  o il  dubbio 
che  quest'  ultimo  caso  si  avverasse,  potesse  aver  contribuito  a far 
si  che  Eugenia  proferisse  queste  parole  consolatrici,  e solo  ricor- 
diamo che  essa  rifiutò  degli  splendidi  partiti,  dal  giorno  che  le  fu 
profetizzata  la  porpora. 

La  situazione  del  principe  si  faceva  sempre  più  difficile  ; la  sua 
impotenza  a pagare  certi  debiti  ed  il  necessario  commercio  con 
speculatori  ed  imbroglioni  lo  allontanarono  a poco  a poco  dalla 
buona  società  di  Londra.  Schubar  racconta , che  un  Lord  gli  ri- 
fiutò persino  la  soddisfazione  in  un  affare  d'onore,  finché  non  pro- 
vasse d'avere,  durante  il  suo  soggiorno  in  Nuova  York,  condotta 
un'esistenza  onorata,  e d' aver  confutate  le  voci  che  nuovamente 
si  erano  divulgate  a suo  danno  a Londra.  La  posizione  nell'alta 
società  era  divenuta  insostenibile  e l'e.sistenza  che  egli  menava 
si  fece  sempre  più  critica.  Si  afferma  eh'  egli  ha  prestato  servigi 
di  constabile  in  occasioni  particolari.  Schubar  però  fa  vedere  d’aver 
egli  cercato  una  sussistenza  nel  servizio  di  polizia  e racconta  il  se- 
guente aneddoto,  nella  quale  circostanza  noi  osserviamo  in  antici- 
pazione, essere  state  inventate  assai  cose  sul  conto  del  principe  e 
ben  anche  altrettante  taciute. 

« Un  mister  U...  che  era  stato  derubato , per  scoprire  i ladri , 
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SÌ  era  rivolto  alla  polizia  ed  aveva  in  poco  tempo  accusato  an  mi- 
ster Inglìs,  rigattiere,  che  egli  aveva  in  sospetto  di  possedere  una 
parte  degli  oggetti  a luì  rubati. 

« Fu  ordinata  una  perquisizione  presso  cotesto  mister  Inglis,  alla 
quale  fui  chiamato  io  ed  un  altro  policeman,  con  mister  S.... 

« Non  si  trovò  nulla  delle  cose  rubate,  bensì  diversi  oggetti, 
dai  quali  si  congetturò  che  fossero  venuti  in  possesso  del  rigattiere 
in  modo  illecito.  Si  sequestrarono  que.sti  oggetti,  tra  cui  era  anche 
un  orologio  a cilindro  d'oro,  smaltato  e di  molto  valore.  Ma  giunti 
che  fummo  nel  bureau  di  mister  L...  quell'orologio  era  scomparso 
senza  che  si  potesse  spiegare  la  sua  sparizione. 

< Si  ritornò  da  mister  Inglis  e questi  sosteneva  d'aver  veduto, 
che  nel  lasciare  la  sua  abitazione,  io  aveva  intascato  l'orologio 
smarrito.  In  pari  tempo  mi  minacciò  che  egli,  pel  danno  che  gli  ar- 
recavo, mi  chiamerebbe  in  giudizio,  nel  caso  non  dovesse  venir 
alla  luce  la  sua  proprietà.  > 

È chiaro  che  questa  minaccia  non  doveva  dare  al  principe  che 
una  prova  della  sfacciataggine  d'un  soggetto  pericoloso,  ma  in  pari 
tempo  anche  di  ciò,  che  non  gli  conveniva  un'occupazione,  nella 
quale  era  esposto  a simili  calunnie  ed  ingiurie;  esso  caratterizza  la 
poca  stima  che  egli  allora  si  era  acquistato  in  Londra , chè  alcuni 
organi,  pubblicatori  di  scandali,  potevano  far  uso  di  questo  aneddoto 
siccome  di  materia  gradita. 

Possono  essere  molte  cose  esagerate  ; è un  fatto  però  che  nella 
storia  della  vita  del  principe  a quell’epoca,  c'è  un  buio  misterioso  e 
non  favorevole,  e senza  volerlo  ci  ricorre  alla  mente  il  principe  d'Ar- 
menia ed  altre  bizzarre  apparizioni  nebulose,  se  noi  lo  vediamo  an- 
dare vagando  nella  City  dì  Londra,  sparire  nelle  bische  per  ricom- 
parire indi  a poco  coll’  esteriore  di  cavaliere  e di  principe. 

E' riuscì  a Luigi  Napoleone  di  fare  di  Sofia  Howard  la  sua  druda, 
prima  che  il  grido:  < c'è  la  rivoluzione  in  Francia  » lo  chiamasse 
al  di  qua  del  canale. 

Eugenio  di  Mirecourt  scrive  aneli’  egli  della  bella  Howard,  e se- 
condo la  sua  descrizione  essa  merita  meno  compassione  della  Ho- 
ward di  Schubar.  Colui  la  nomina  coll'altro  suo  nome.  Elisa,  e vuole 
che  il  principe  l’abbia  conosciuta  per  via  come  una  signora  frivola 
e galante,  la  quale.  Speculando  sulla  sua  bellezza,  aveva  attirato  nella 
sua  rete  il  principe. 

« A Londra,  scrive  egli,  abitava  in  quei  giorni  (1848)  un  genti- 
luomo, di  nome  Jack  Young  Fitz  Roi,  uomo  dì  grande  attività  ma  dì 
dubbia  fama,  perocché  costui  possedeva  una  casa  ove  si  giocava 
molto  e a lungo.  Non  si  era  ancora  trovato  una  calamita  che  atti- 
rasse di  bel  nuovo  i giuocatori  svaligiati;  mistress  Elisa  sapeva  ciò 
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e.  contando  sulla  sua  bellezza  seduttrice,  voleva  tentare  di  di- 
venirla. 

< Senza  arrossire,  ella  svelò  al  principe  il  sno  disegno,  ed  egli, 
■è  vero,  dapprima  non  volle  accettare,  ma  poi  presto  .si  lasciò  indurre, 
.perché  sembrava  che  la  cosa  promettesse  gran  guadagni  e perchè 
senza  danaro  nulla  si  può  ottenere  in  questo  mondo , e meno  di 
tutto  una  corona  imperiale. 

€ Luigi  Napoleone  trattauto  non  aveva  perduto  tera|)o,  perocché 
mi.ss  Elisa  lo  aveva  indotto  a parlare  di  lei  a Jack  Young  Fitz  Roi 
per  istruirlo  dei  vantaggi  che  gli  deriverebbero  prendendola  al  suo 
servizio.  Il  bravo  gentiluomo  non  era  tanto  duro  d’intelligenza  da 
non  comprenderlo  subito,  e non  esitò  nemmeno  un  momento  a con- 
chiudere legalmente  il  contratto. 

« Se  il  principe  aveva  creduto  d’ aver  fatto  cosi  tutto  quello  che 
da  lui  si  esigeva,  trovavasi  in  un  grande  errore,  dal  quale  miss 
Elisa  lo  seppe  togliere  ben  presto.  Egli  doveva  procurarle  un  ele- 
gante equipaggio  con  due  ponny.  — Essa  si  fece  credere  una  ricca 
vedova  e tutti  i giorni  andava  coi  superbi  po7tny  nel  Ilyde-Park, 
dove  accettava  assai  graziosamente  gli  omaggi  che  le  venivano  pre- 
stati, per  contraccambiarli  alla  sera  nella  casa  di  Jock  Young  Fitz 
Koi  contro  moneta  sonante.  Le  entrate  di  mistress  Howard  si  erano 
perciò  di  molto  aumentate,  particolarmente  per  opera  di  lord  Clebden 
che  era  un  vero  gentiluomo,  cioè  una  persona  che  non  esaminava 
ciò  che  traeva  di  tasca,  ma  che  pagava  a larghe  mani  l'amore,  che 
tanto  affettuosamente  gli  veniva  offerto  dalla  bella  Elisa. 

« Lord  Clehilen  s'immaginò  anche  di  essere  il  solo  favorito!  ma 
era  un'  illusione  la  sua,  che  ognuno  che  avesse  del  danaro  si  ral- 
legrava d' un  uguale  favore.  Ora,  si  avrebbe  dovuto  credere  che 
Elisa  fosse  diventata  ricca,  ma  non  fu  cosi.  È noto  generalmente 
che  appena  uno  si  trovi  ancora  in  migliori  circostanze,  gli  an- 
tichi amici  compaiono  di  bel  nuovo.  A questo  novero  api<arteneva 
l’assai  conosciuto  Fialin,  detto  de  Fersigny,  col  quale  Luigi  Napo- 
leone passava  la  sera  al  teatro,  al  circo,  od  altrove,  macchinando 
nuovi  disegni  per  la  caduta  del  debole  re  Luigi  Filippo,  il  quale  per 
aver  graziato  il  pretendente,  meritava  un  esemplare  castigo.  » 

■ Mirecourt  narra  che  Elisa,  prima  del  congedo,  abbia  detto  all'orec- 
chio  del  principe  le  seguenti  parole  : — .\uguro  a "Vostra  Altezza 
imperiale  un  felice  viaggio  ed  un  fortunato  esito  della  spedizione; 
però  vi  prego,  quando  avrete  raggiunto  il  vostro  scopo,  di  ricor- 
darvi anche  della  prostituta  di  Londra,  di  sollevarla  dal  pantano 
alla  splendida  magnitìcenza  del  trono  imperiale;  non  dimenticate. 
Altezza,  essere  indiffe.*’ente  che  dividiate  il  trono  con  questa  o con 
.quest’aura,  chè  non  potrebbe  essere  che  una  donna,  e le  donne 
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hanno  una  somiglianza  singolare  in  rapporto  al  loro  pregio  morale  1 
L'una  giunge  sciantemente,  l'altra  senza  sua  saputa,  alla  prostitu- 
zione. Sia  alla  contessa,  principessa  o semplire  miss,  come  lo  sono 
io,  non  monta , da  voi  vien  fatta  imperatrice  — ricordatevi  di  me  ! 

Cosi  descrive  Schuhar  e Mirecourt  la  druda  di  Napoleone,  quella 
bellezza  che  più  tardi  doveva  dar  molto  a pensare  ad  Eugenia 
di  Montijo.  Il  racconto  del  secondo  getta  qualche  luce  sul  modo 
di  prolungare  un'esistenza  oscura.  Luigi  Herbert  narra,  che  appunto 
allora  la  regina  Vittoria  d' Inghilterra  in  teatro  disse  ad  un  prin- 
cipe di  sua  conoscenza;  « Veux  tu  voir  les  deux  plus  grands 
coqutnsdu  monde  f Vois  dono  celle  logeì*  Nel  paleo  designato  dalla 
regina,  trovavasi  lo  scacciato  duca  Carlo  di  Brunswick  e Luigi 
Napoleone. 

Napoleone  III  non  ha  avuto  sicuramente  alcun  sentore  del  so- 
pranome lusinghiero  cbe  un  giorno  gli  aveva  dato  la  regina  Vit- 
toria; ai  sarà  essa  sovvenuta  del  < plus  grand  coquin  du  monde  > 
allorché  a Cherbourg  essa  si  trovò  in  faccia  all'  imperatore  ? 

Egli  non  sa  nemmeno  che  la  regina,  per  lo  sdegno,  ebbe  le  con- 
vulsioni, allorché  egli  al  ricevimento  in  Cherbourg  ardi  baciarla 
in  viso  (1). 


CAPITOLO  XX. 

I banchetti  del  1848. 

« Guardatevi,  scriveva  ammonendo  i ministri  la  Presse  di  Parigi, 
la  misura  è colma,  una  goccia  ancora  e traboccherà.  Solo  una  ri- 
forma od  una  rivoluzione  può  guarire  lo  stato  di  malattia  diciot- 
tenne. » Il  governo  di  Luigi  Filippo  non  prestò  attenzione  a questo 
consiglio,  che  nel  popolo  trovò  mille  e mille  echi;  la  goccia  cadde 
e fu  una  goccia  di  sangue  — non  si  diedero  riforme  e si  ebbe  la  ri- 
voluzione. 

Il  malumore  del  popolo  francese  contro  il  sistema  metà  reazio- 
nario e metà  conservativo  di  Luigi  Filippo  e del  suo  Guizot,  questo 
sistema  dell’ipocrisia,  della  corruzione  e della  sfacciataggine  mi- 
nisteriale, sempre  voleva  perdersi  in  frasari  e forse  si  sarebbe  ac- 
contentato di  dibattere  sulle  riforme  elettive,  se  Guizot  non  fosse 
stato  tanto  imprudente  da  procedere  contro  i cosi  delti  banchetti  di 
riforma. 

Consistevano  essi  in  conviti  con  manicaretti  e bevande  squisitis- 
sime che  si  davano  per  lo  più  nelle  primarie  città  della  Francia, 

(1)  Vedi  Za  Posta  dtl  ImttU  di  Kossak  N.  16,  1863. 
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allo  scopo  di  riunire  i membri  dell'  opposizione  parlamentare,  e fe- 
steggiarli con  toasts  (brindisi),  per  mostrare  al  governo  come  con 
questo  sistema  si  può  procurare  una  Camera  accondiscendente. 

« La  sezione  della  Camera  del  1847,  scrive  un  liberale  disgu- 
stato dallo  scandalo  universale  e dalla  sfacciata  vendibilità,  suscitò 
in  tutti  quelli  che  la  componevano , la  nobile  idea  di  instituire 
una  tribuna  del  diritto,  della  verità  e della  nazionalità,  accanto  a 
queiraltra,  sulla  quale  non  poteva  risuimare  la  libera  parola  senza 
eccitare  in  tutti  un  grido  di  rabbia.  Queste  tribune  erano  i ban- 
chetti! » 

Parigi  si  mostrò  pronta  a fare  delle  dimostrazioni.  Il  banchetto 
nel  Chàteau-Rouge  era  il  punto  di  partenza  di  questa  reazione  del 
sentimento  pubblico,  che  voleva  la  pace  ad  ogni  costo,  e che  con 
una  debole  opposizione  intendeva  resistere. 

< Si  può  rimediare  agli  attentati  alta  libertà , cosi  si  diceva  in 
un  proclama;  la  Francia  ha  superate  delle  prove  difllcili  e peri- 
colose e ne  è uscita  vittoriosa!  Un'unica  giornata  di  vittoria  del- 
l'opinione pubblica,  può  annullare  tutte  le  misura  libertine,  che  fu- 
rono usate  contro  il  paese. 

« Voglia  essere  la  nostra  adunanza  il  segnale  a simili  manifesta- 
zioni su  tutti  i punti  della  Francia.  Si  formino  per  ogni  dove  dei 
comitati,  venga  regolata  l’ attività  del  patriottismo  1 Ad  un  partito, 
che  sotto  pretesto  della  conservazione  dell'ordine,  ha  fatto  cadere 
il  governo  in  anarchia , lasciateci  contrapporre  l' esempio  della 
concordia,  dell'ordine  e della  disciplina  1 > 

< Onore  a questa  città  I esclamò  Armando  Marrast,  allorché  senti 
che  l’appello  aveva  preso  fuoco  nelle  provincie;  onoro  particolar- 
mente a quelli  che  primi  avevano  sentito  battere  il  loro  cuore . 
quando,  aprendo  gli  occhi,  videro  che  il  melmoso  rigagnolo,  in 
cui  si  era  adagiato  il  Juste  milieu,  era  divenuto  un  torrente,  le 
cui  onde  fangose  minacciavano  di  condurre  seco  i primi  beni  di 
una  nazione,  l'onore  e la  coscienza  deli'avvenire  ! » 

Mentre  a questo  modo  l'entusiasmo  raggiungeva  il  massimo  grado 
fu  aperta  la  Camera  del  1848. 

Nel  discorso  del  trono  si  attaccarono  principalmente  i banchetti, 
ed  una  sola  voce  biasimevole  sorse  nelle  Tuileries.  Madama  Ade- 
laide, la  sorella  del  re,  dotata  di  quella  perspicacia  propria  di  al- 
cune donne,  si  adoperò  per  trattenere  Luigi  Filippo  dal  cadere_ 
Era  lei  che  nelle  giornate  di  luglio  aveva  detto  al  re:  — Abbandona 
il  paese  o regna  1 Ora  gli  diceva,  trattarsi  nuovamente  o d' una  co- 
rona o d' un  passaporto  per  l'esilio,  su),  quale  la  generosità  del  vin- 
citore ha  da  mettere  il  visto  1 L'assalto  era  repentino,  ma  i ministri 
del  re  avevano  l'orecchio  attento.  Le  forze  della  principessa  già 
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indebolite  per  una  malattia,  divennero  ancor  meno  in  questa  lotta 
della  prudenza  colla  temerità  — essa  non  si  alzò  più  dal  sofò,  sul 
quale  era  caduta  sfinita,  allorché  s’avvide  che  la  sua  voce  non  era 
più  ascoltata.  Non  il  gripp,  bensì  Tostinazione  del  (Catello,  la  colpi 
mortalmente.  Luigi  Filippo  , quell'  uomo  che  senza  spargere  una 
lagrima  vide  calare  nella  tomba  la  salma  di  suo  figlio,  il  primoge- 
nito di  sua  famiglia,  pianse,  quando  si  seppellì  Adelaide  a Dreux  — 
egli  era  divenuto  debole,  forse  in  quel  momento  le  ombre  di  tante 
sue  vittime  gli  si  schierarono  davanti  — un  Casimiro  Perrier,  morto 
in  delirio  per  rabbia,  Mortier,  vittima  della  macchina  infernale  di 
Fieschi  invece  del  re,  Villemain  e Martin  suoi  ministri,  divenuti 
pazzi,  il  duca  d'Orléans  col  cranio  spaccato,  la  Praslin  avvelenata, 
r impazzito  principe  di  Eckmùhl,  i disonorati  ministri  Despans-Cu- 
biéres  e Teste,  il  conte  di  Bresson,  il  suo  mezzano  del  matrimonio 
spagnuolo,  che  con  un  rasoio  si  tagliò  il  collo,  e per  ultimo  il  conte 
Mortier,  che  mori  pazzo.  Brutto  augurio  per  un  governo,  quando 
i suoi  ministri  muoiono  dementi  1 

Il  re  cittadino  si  appoggiava  sul  suo  ministro  Guizot,  sull’eser- 
cito, sulla  guardia  nazionale,  e finalmente  sulla  borghesia. 

Il  ministro  Guizot  era  un  buon  sostegno,  giacché  il  sistema  do- 
minante era  il  suo,  ma  gli  altri  erano  assai  deboli.  L’esercito  non 
poteva  aver  simpatia  per  un  governo  che  lu.singava  i vincitori 
del  1815  ed  era  condiscendente  a spese  della  gloria  francese;  la 
guardia  civica  era  ofl'esa,  allorché  si  spargeva  la  voce  di  concen- 
trarsi la  linea  attorno  la  città;  d’altronde  Guizot  commise  l’errore 
di  far  occupare  le  Tuileries  da  cacciatori  invece  che  dalla  guardia 
nazionale;  la  borghesia  infine,  la  quale  é sempre  pronta  a tutto  per 
acquistarsi  la  tranquillità,  aveva  compreso  che  il  potere  del  governo 
sempre  più  diminuiva,  e che  non  si  era  più  in  tempo  ad  evitare 
una  crisi. 

Alla  borghesia  era  sacra  la  costituzione;  in  qualunque  modo  la 
si  esercitasse,  era  sempre  una  salvaguardia;  ma  col  procedere  con- 
tro questi  banchetti,  il  governo  tolse  anche  il  diritto  di  riunione, 
garantito  dalla  Carta  giurata , e fece  delie  assemblee,  tutte  però  in- 
nocue. Allorché  si  rimproverò  l’ opposizione,  perché  eccitava  il  po- 
polo, Duvergier  de  Hauranne  esclamò:  « Noi  continueremo  ad  ec- 
citare politicamente  il  paese  e a contrapporre  ì’agitaxione  alla  cor- 
ruzione. Noi  ci  serviremo  d’ogni  mezzo  legale  contro  una  proibi- 
zione della  polizia,  la  quale,  58  anni  dopo  la  grande  rivoluzione, 
vuol  annientare  uno  dei  più  importanti  diritti  dei  cittadini  ». 

Mentre  i sostegni  del  trono  erano  deboli,  l’opposizione  nudrita 
dalla  stampa  rivoluzionaria , dagli  agenti  di  associazioni  segrete  e 
dal  malcontento  generale,  si  era  cementata  colla  grande  massa,  » 
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aveva  per  sua  riserva  quel  terribile  esercito  che  un  giorno  aveva 
dato  l'assalto  alla  Bastiglia:  gli  operai  senza  pane,  la  plebe  afTa- 
mata. 

Alle  parole  nel  discorso  della  Corona:  « In  mezzo  all'agitazione, 
cui  fomentano  nemiche  o cieche  passioni.,  mi  anima  e mi  sostiene 
un  convincimento,  quello  cioè  che  noi  possediamo  nella  monarchia 
costituzionale,  nell'unione  de'grandi  poteri  dello  Stato,  il  mezzo  sicuro 
per  superare  tutti  gli  ostacoli  e soddisfare  a tutti  gli  interessi  morali 
e materiali  della  nostra  cara  patria,  » rispose  il  Slècle:  « Coloro 
che  hanno  veduto  una  sezione  d' inaugurazione  verso  la  flne  della 
Ristorazione,  allorché  il  signor  Villèle  si  trovava  ancora  attorniato 
da' suoi  trecento  (1  300  deputati  devoti  al  ministero),  sanno  tanto 
bene  quanto  noi,  cosa  è avvenuto  oggi!  è lo  stesso  spettacolo,  lo 
stesso  trono  indorato,  lo  stesso  baldacchino  di  velluto,  uniforme, 
impiegati,  cortigiani,  deputati,  tutto  lo  stesso.  Solo  invece  della  ban- 
diera bianca,  si  vede  la  bandiera  tricolore,  al  posto  della  duchessa 
d'Angoulème,  la  regina  Maria  Amalia,  ed  al  posto  del  duca  di  Bor- 
deaux, di  questo  fanciullo  miracoloso,  « un  altro  ragazzo  » (il  conte 
di  Parigi),  non  meno  innocente  di  coloro  che  lo  circondano. 

< Colla  stessa  sicurezza,  come  allora,  garantiscono  inostri  deboli 
gentiluomini  l'avvenire.  È vero  che  passa  una  gran  differenza  tra  un 
re  vecchio  e un  re  giovane;  ma  i ministri  si  sono  .esercitati  negl'  in- 
trighi, il  linguaggio  è meno  provocante,  il  fanatismo  si  è calmato, 
gli  scrupoli  sono  diminuiti,  ed  infine  c'è  più  umiliazione  ». 

Se  cosi  si  parlava  nelle  Camere , se  i ministri  nulla  potevano 
ri.spondere,  allora  il  popolo  doveva  ascoltare  fiducioso  gli  agenti 
dei  comitati  rivoluzionari  ed  esaltare  coloro  che  gli  dicevano: 
* Il  popolo  francese  nel  1792  si  è acquistato  la  libertà,  esso  ha  em- 
piuto il  mondo  colla  sua  gloria,  e dovrebbe  oggi  sopportare  da  un 
Orléans,  ciò  che  non  voleva  sopportare  nel  1830  da  un  Borbone! 
Può  colui,  al  quale  il  popolo  aveva  data  la  corona,  arrogarsi  dei 
diritti  che  precipitavano  in  rovina  un  principe  legittimo!  » 

Questo  almeno  si  fidava  del  suo  diritto  storico,  della  corona  ve- 
nutagli « da  Dio,  » delle  prerogative  ereditate,  ma  quegli  spezza  il 
contratto  giurato! 

Famiglie  principesche  legittime  radicano  nel  popolo,  la  nobiltà 
é loro  afi[ezionata , ed  il  popolo  lo  fa  più  o meno , secondo  che 
esse  cercano  di  rendersi  più  o meno  popolari  colla  sapienza  e col- 
l'onestà; ma  l'usurpatore  è straniero  al  suo  popolo,  egli  deve  ac- 
quistarsi l'amore  che  quelli  godevano  già  da  fanciulli,  che  quelli 
devono  perdere  e cangiare  in  odio,  prima  che  diventino  nemici  del 
popolo. 

Noi  abbiamo  dimostrato  bastantemente  chi  era  questo  usuraio 
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reale,  alfine  di  spiegare  maggiormente  l'odio  del  popolo,  ben  presto 
noi  vedremo  che  im  tale  uomo  può  cadere  anche  senra  diventar 
un  martire  reale,  che  ad  ogni  deplorabile  esistenza  è destinata  dal- 
l’Eterno una  fine  lagrimevole. 

Si  ricorda  il  lettore  della  loggia  della  Lega  di  morte,  in  cui  Carlo 
Menotti  fu  consacrato?  I..Ò,  anche  oggi  sono  radunati  i fratelli,  ma 
invece  dei  lumi,  che  di  solito  avevano  debolmente  illuminata  la  sa- 
cra stinge,  arde  una  fiamma  vicino  a due  spade  nude. 

— Che  ora  è?  grida  il  maestro,  e dall'altra  parto  si  risponde: 
« mezzanotte  ». 

— Mezzanotte!  si  sente  mormorare  attraverso  le  file.  «Mezza- 
notte! » grida  il  maestro,  questa  è l'ora  in  cui  si  commette  l'as- 
sassinio, in  cui  si  macchina  il  delitto.  Mezzanotte,  ora  fatale!  Nel 
buio  noi  ci  apparecchiamo  per  la  mattina  sanguinosa,  perchè  il  no- 
vello giorno  incoroni  il  vincitore.  Non  assassinio  ma  guerra,  non 
vizio  furtivo,  ma  eroismo;  vendetta,  sta  scritto  siccofne  parola  d’or- 
dine nella  croce  rossa. 

— Sono  chiuse  le  porte  c sono  entrati  i consacrati? 

— Siamo  al  sicuro,  maestro. 

— Sicuro  non  è che  l'estinto. 

— Accerchiatevi,  fratelli,  ed  amiate  il  pugnale.  L'operajo,  prima 
d'andare  al  lavoro,  esamina  il  suo  strumento  c ilove  il  legno  è 
diventato  fracido,  lo  mozza,  e dove  la  ruggine  corrode  il  ferro, 
raggiusta  colla  lima;  lucida  e splendente,  affilata  e senza  tacche 
deve  essere  la  scure  che  noi  portiamo  innanzi  al  popolo  al  luogo 
del  supplizio,  nel  luogo  ove  la  miseria  pronuncia  il  suo  odio  contro 
i tiranni. 

— Messaggiere  di  Londra,  avanzatevi! 

Albaut  stava  in  un  angolo  della  sala  ; alla  chiamata  del  maestro 
si  mosse  verso  quella  parte  illuminata  da  fiaccole. 

Alla  sua  comparsa  impallidì  un  cavaliere  della  croce  rossa,  che 
stava  vicino  al  presidente.  Albaut.  quasi  di  contro . vide  Jacopo 
Leu  ve  ; guardaronsi  l'un  l'altro. 

L'  ebreo  tremava  che  Albaut  facesse  contro  di  lui  qualche  grave 
accusa  giacché,  ben  lo  sapeva,  gli  uomini  che  lo  attorniavano  non 
indugiavano  nella  vendetta. 

Se  avesse  potuto  prevedere  che  Albaut  un’ora  prima  teneva  nelle 
sue  braccia  Nina,  e che  essa  lo  aveva  pregato  di  risparmiare  ancora 
Leuve,  egli  forse  avrebbe  tremalo  meno  ed  avrebbe  odiato  più  acer- 
bamente, e non  avrebbe  esultato,  allorché  Albaut,  nel  descrivere 
le  persacnzioni  sotTerte,  mise  in  questione  se  Leuve  era  stato  in- 
gannato 0 se  aveva  abusato  dell’agente  della  lega,  per  esercitare 
una  vendetta  personale. 
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— Accusato,  difenditi,  esclamò  il  maestro,  dopo  che  Albaut  aveva 
finito  di  parlare. 

Leuve  entrò  nel  cerchio,  col  volto  in  apparenza  calmo;  sentiva 
che  Albaut  non  voleva  rovinarlo,  e credeva  che  il  nemico  mortale 
solo  lo  risparmiasse  perchè  lo  temeva,  e questo  pensiero  gli  ri- 
donò una  piena  sicurezza. 

— Eccelso  maestro,  diss' egli,  io  non  mi  difendo,  ma  respingo 
r accusa  e dico  : esaminate  1’  accusatore.  Chi  è quegli  che  incolpa 
un  fratello  della  lega?  Un  uomo  che  combatte  per  un  Bonaparte, 
non  per  la  libertà , che  può  servire  di  cieco  istrumento , ma 
non  può  entrare  nelle  grandi  ruote  del  nostro  lavoro.  Ho  da  giu- 
stificarmi oggi,  quando  la  lega  vedrà  domani  ciò  che  Jacopo  Leuve 
ha  fatto?  Non  sono  stato  io  che  ha  tradito  la  duchessa  di  Berry 
onde  Luigi  Filippo  si  rendesse  odioso?  Non  sono  stato  io,  che  in- 
caricato de' suoi  affari  pecuniarii,  rendetti  pubblica  l'usura?  Non 
sono  io,  che  da  molti  anni  procuro  alia  lega  materia  sempre  nuova, 
di  caratterizzare  gli  Orléans  in  faccia  al  popolo  ? E se  domani  nes- 
suno si  leva  in  favore  di  questo  trono,  se  tutto  detesta  l' Orléans , 
chi  mai  può  vantarsi  d’  avere  fatto  più  di  me  ? Sono  quindici  anni 
che  ho  giurato  odio  a questo  re,  ed  ho  mantenuta  lealmente  la 
parola  ; lo  avrei  odiato  anche  senza  di  voi  e senza  voi  avrei  anche 
raggiunto  lo  scopo.  Io  procedo  come  meglio  mi  sembra,  sempre 
con  precauzione  e sospetto,  non  fidandomi  di  nessuno.  Se  volete  di- 
versamente, allora  non  faccio  per  voi,  come  non  fa  per  me  un 
servo  od  up  ragioniere  che  opera  di  sua  testa  e non  come  glielo 
prescrive  il  comando.  Io  agisco  di  mio  capo  e garantisco  colla  mia 
testa;  attendete  il  risultato  e poi  giudicate,  ma  non  condannate 
prima  che  il  lavoro  sia  finito. 

Nelle  parole  di  Leuve  vi  era  una  coscienza  altera  che  doveva  far 
accorta  1'  assemblea,  ma  il  presidente  non  sembrava  provare  quel- 
r impressione. 

— La  tua  risposta  è altera,  rispose  egli,  e perciò  il  giudice  sarà 
severo.  Ciò  che  chiedi  ti  sarà  concesso,  noi  giudicheremo  a la- 
voro compiuto.  Si  sa  che  sei  stato  chiamato  dal  maresciallo  Bu- 
geaud , che  il  prefetto  di  polizia  ha  ascoltato  il  tuo  consiglio.  Tu 
vuoi  operare  a tuo  talento?  ebbene,  noi  non  siamo  sospettosi;  ma 
inesorabile  e sicura  è la  nostra  vendetta.  Agisci  secondo  il  tuo  giu- 
dizio, tu,  che  ti  credi  il  più  saggio  della  lega;  noi  ti  ammireremo, 
se  compirai  grandi  cose  ; ti  perdoneremo , se  farai  cosa  di  poco 
conto,  ma  ti  strozzeremo  se  tronchi  la  nostra  via.  Va  ed  opera  ; chi 
non  vuol  essere  cieco  istrumento,  non  deve  conoscere  i nostri 
mezzi,  ma  solo  lo  scopo  finale,  e questo  tì  è notol 

Il  maestro  fece  un  cenno  e due  fratelli  condussero  Leuve  verso 
r uscita  della  sala. 
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— Fratelli,  ripigliò  il  maestro,  quando  la  porta  fu  chiusa  die- 
tro a Leuve , e che  un  mormorio  sdegnoso  gii  diceva  che  il  suo 
procedere  non  era  approvato;  lo  so  che  voi  mi  biasimate,  perchè 
ho  allontanato  daU'assemblea  il  nostro  più  abile  agente,  un  maestro 
della  croce,  ma  la  suprema  Vendita  mi  manda  una  lettera  sul  di 
lui  conto,  con  tre  croci  nere  ; egli  è sospetto. 

— Udiste  le  sue  parole!  Egli  odia  l' Orléans,  di  più  non  poteva 
dirci;  egli  non  s'attenta  di  dire:  io  amo  la  libertà!  Egli  odia  l’ Or- 
léans, perchè  questi  gli  ha  ritenuto  la  mercede  promessa,  perchè 
non  l’ha  comperato;  per  liberarsi  d’un  rivale,  egli  ha  commesso 
all’  agente  Pietri  di  spogliare  un  uomo,  die  ci  serviva  direttamente, 
delle  sue  carte  private,  ed  ha  con  ciò  messo  a repentaglio  molti 
dei  nostri  cohfederati,  perocché  Pietri  credeva  trattarsi  di  carte 
della  lega.  La  propria  sua  moglie,  la  nostra  alleata  Lassave,  lo  ha 
accusato  di  tradimento  e ha  solo  domandato  una  dilazione  alla  sen- 
tenza; egli  ha  fatto  rapire  il  figlio  del  nostro  defunto  fratello  Orsini, 
egli  ha  voluto  assassinare  un  ospite  della  sua  casa;  tutto  ciò  per 
pazza  gelosia,  e per  ogni  dove  si  è servito  de’  nostri  agenti  per 
compire  i suoi  disegni.  Ma  ciò  è il  meno.  Lassave  lo  accusa  di  tra- 
dimento ; e.ssa  ha  giurato  darne  delle  prove  e Carlo  Menotti  scrive  di 
custodirlo  rigorosamente. 

— Primo  fratello  della  Croce,  cosa  dice  l’ottavo  paragrafo  della 
regola  dell’ Ordine! 

Una  figura  coperta  di  nero,  che  portava  sul  petto  la  croce  del- 
l’ordine, lesse  con  voce  tetra  la  regola  dello  statuto: 

« Se  il  sospetto  colpisce  un  fratello,  è meglio  che  muoja  piuttosto 
che  l’ordine  celi  un  traditore.  Si  faccia  prestare  giuramento  all'ac- 
cusatore secondo  la  sua  coscienza  e sulla  sua  responsabilità  lo  si 
sorvegli  col  pugnale  della  lega.  Egli  starà  mallevadore  che  non 
venga  versato  sangue  innocente  e giusto,  ma  la  nera  palla  pro- 
nunzi anche  la  sua  sentenza,  se  il  suo  pugnale  esita  di  proteggere 
la  lega.  > ^ 

— Fratelli,  alzò  di  nuovo  la  sua  voce  il  maestro,  io  vi  domando 
sul  vostro  giuramento,  dobbiamo  sospettare  di  Jacopo  Leuve,  ba- 
rone di  Montfort,  finché  abbiamo  sentite  le  prove  dell’accusa  (la 
regola  ammette  quest’eccezione  nell’ora  del  pericolo),  ovvero  volete 
fidarvi  di  lui!  Alzate  od  abbassate  le  spade. 

Di  ben  cento  spade  non  erano  alzate  che  venti,  la  maggioranza 
aveva  condannato  Leuve. 

Il  maestro  prese  dall’altare  un  pugnale,  sul  quale  era  incisa  la 
croce  rossa,  e lo  porse  ad  Albaut. 

— Portate  questo  segno  a Nina  Lassave,  diss’egli  in  tuono  so- 
lenne, essa  ne  conosce  il  significato.  Il  traditore  non  è suo  marito, 
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bensì  suo  nemico.  Le  sorelle  della  lega  hanno  giurato  come  noi. 
Ma  tu  che  Nina  Lassava  ha  scelto  a suo  cavaliere  crociato,  tu  ci 
sii  garante  di  lui. 

Alhaut  s'inchinò  ed  usci. 

Ci  contentiamo  di  partecipare  in  compendio  l’ ultimo  lavoro  della 
loggia.  I diversi  messaggeri  fecero  i loro  rapporti  sui  vari  pre- 
parativi fatti  dalla  città,  sui  danari  che  a tale  scopo  furono  distri- 
buiti e che  erano  disponibili,  inoltre  sulle  comunicazioni  avute  dalle 
spie  del  governo  ; indi  vennero  ai  fratelli  assegnate  le  diverse  parti 
della  città , che  erano  rappresentate  dai  presidenti  dei  clubs  e fu 
loro  comunicata  la  parola  pel  giorno  successivo. 

Essa  era  del  seguente  tenore:  incitamento  delle  truppe  ed  ar- 
ringhe alla  folla,  ma  evitare  ogni  serio  pericolo. 

Si  deve  stancare  le  truppe  ed  inasprire  il  popolo,  mostrare  al  go- 
verno debolezza  ed  irresolutezza,  perchè  esso  si  creda  sicuro  e si 
lasci  invogliare  a far  passi  che  aumentino  l'odio  del  popolo. 

Se  dovesse  però  succcedere  un  conllitto,  dicevasi  in  fine,  allora 
bisognerà  aver  cura  che  non  vengano  feriti  degli  innocenti;  e per 
quanto  è possibile,  nè  donne,  nè  vecchi,  nè  fanciulli. 

Il  sentimento  più  intimo  di  Alhaut  rabbrividì  vedendo  con  quanta 
raffinatezza  era  posta  in  opera  la  lotta  fratricida;  ma  se  il  popolo 
voleva  la  lotta,  non  dovevano  allora  i suoi  capi  aver  cura  della  vit- 
toria? non  dovevano  essere  messe  in  pratica  tutte  le  arti,  per  in- 
spirare al  popolo  quasi  inerme  quel  fanatismo,  che  in  guerra  solo 
gli  può  dare  la  vittoria? 

Egli  era  costretto  a trovare  giusto  il  disegno,  ma  raccapricciò  e 
gli  fecero  orrore  gli  uomini  che  lo  avevano  ideato  a sangue  freddo, 
e più  ancora  lo  tormentava  il  pensiero,  che  se  la  plebe  irritata  a 
tal  punto  otteneva  la  vittoria,  che  ne  sarebbe  della  patria  1 

Avevano  allora  questi  uomini  il  potere  di  domare  ancora  la  sca- 
tenata plebe  ? E se  Leuve  in  tale  pensiero  fosse  divenuto  tra- 
ditore , se  egli  desiderava  altrettanto  la  caduta  di  Luigi  Filippo , 
quanto  tremava  del  terrorismo  della  plebe,  poteva  egli  allora  con- 
segnare a Nina  il  pugnale,  perchè  uccidesse  uno  di  coloro,  che  ave- 
vano influenza  e potere,  nel  momento  decisivo  di  strappar  di  mano 
a que' freddi  assassini  il  pugnale  fumante? 

Anche  Nina  aveva  sete  di  sangue,  essa  era  la  personificata  pro- 
stituzione che  vuol  vendicarsi  della  società. 

Dacché  Albaut  portava  in  cuore  scolpita  l’ immagine  di  Lucia,.egli 
non  poteva  inebbriamsi  nelle  braccia  di  Nina,  per  quanto  ardente- 
mente ella  lo  tenesse  abbracciato  I 

Un'ora  più  tardi,  egli  entrò  nella  casa,  nella  di  cui  soffitta 
abitavano  Gabriele  e Saint  Géran.  Ambidue  avevano  ottenuto  il 
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grado  di  ufSciale  nella  guardia  nazionale  ; si  stimaTa  il  gentiluomo, 
che  si  era  messo  indosso  una  bloitse  per  procurarsi  il  vivere  col  la* 
voro,  e la  guardia  civica  del  quartiere  avrebbe  sagriflcata  la  vita 
per  gli  amati  capi. 

Gabriele  ed  Ettore  sapevano  che  Albaut  era  andato  in  una  loggia. 
Egli  non  lo  aveva  taciuto  agli  amici,  e questi  erano 'perciò  inqnieU 


• Tirate  sul  vostri  fratelli , se  l’ ardite  I > Tali  parole  disarmano  1 
soldati,  le  baionette  ai  rialzano. e la  colonna  passa.  (P.  II,  Cap.  XX). 

sul  SUO  conto  perchè  conoscevano  troppo  bene  Albaut,  per  non  sapere 
che  la  sua  onoratezza  lo^spingerebbe  al  fanatismo  e che  in  allora 
cotrrerebbe  pericolo  di  essere  trattato  da  traditore. 

Quando  entrò,  Albaut  era  tetro;  esso  vide  che  gli  amici  prepa- 
ravano le  armi,  loro  afddàte  dalla  cittadinanza  di  Parigi,  per  tute- 
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lare  l'onore  della  città,  e gli  pareva  di  vedere  IV'a  lui  ed  essi  una 
voragine;  egli  portava  nella  tasca  il  pugnale  dell'  assassino  ! 

Adelaide  ed  Anna  avevano  cura  della  casa;  questi  due  uomini 
avevano  un  focolare  per  cui  combattere,  la  di  cui  libertà  essi  pro- 
teggevano contro  il  governo,  ma  anche  contro  la  plebe! 

‘ Ed  Albaut  doveva  forse  con  una  frotta  di  galeotti  star  loro  di 
fronte  t 

No,  ciò  non  aveva  giurato,  ciò  non  entrava  nel  suo  giuramento. 

— Accettami  sotto  la  tua  bandiera,  Gabriele,  esclamò  egli,  io  com- 
batto teco. 

Gabriele  scosse  dolorosamente  il  capo. 

— Noi  abbiamo  ordine  severo  di  non  accettare  verun  volonta- 
rio , tienti  piuttosto  lontano  dalla  lotta  1 perdona,  ma  ciò  sarebbe 
contro  il  mio  giuramento. 

Ed  anche  contro  il  mio,  pensava  Albaut. 

Erano  circa  le  dieci  della  sera,  allorché  abbandonò  la  casa,  e 
s' avviò  alla  sua  dimora,  posta  in  città,  in  vicinanza  del  Baluardo. 

La  prima  rappresentazione  nel  teatro  francese  era  terminata,  e 
una  quantità  di  eleganti  carrozze  rumoreggiava  lungo  la  strada. 
Albaut  camminava  lestamente  nella  direzione  opposta,  allorché  s’im- 
batté  in  un  uomo,  che  lo  salutò  col  segno  dei  fratelli  della  croce 
e lo  apostrofò,  benché  non  si  fossero  veduti  nella  loggia  che  alla 
sfuggita. 

— Domani  deve  scorrere  sangue,  disse  lo  straniero,  polacco  fug- 
gitivo, di  nome  Krasicki,  ed  i suoi  occhi  splendettero  sinistramente; 
noi  vogliamo  appiccare  un  fuoco  che  splenderà  sin  nella  Polonia; 
la  croce  rossa  deve  flammeggiare  sopra  un  rogo  di  troni. 

Mentre  Krasicki  parlava , un  uomo  che  l' aveva  già  seguito  si 
era  avvicinato  ai  due.  Nello  stesso  momento  in  cui  Albaut , aven- 
dolo scorto,  voleva  fare  un  cenno  a Krasicki  di  abbassare  la  voce, 
l'uomo  apri  il  suo  soprabito  e mostrò  la  ciarpa  tricolore,  segno 
degli  agenti  di  polizia,  che  portano  abiti  civili. 

— Signori,  diss'egli,  io  vi  arresto  in  nome  del  re. 

— Perché  ! domandò  il  polacco,  il  di  cui  volto  divenne  rosso  qual 
bragia,  voi  vi  ingannate  nella  persona. 

— Non  m' inganno,  perocché  é da  un'  ora  che  vi  seguo.  Nel  cafò 
du  Nord  voi  teneste  alla  folla  discorsi  d' alto  tradimento. 

— E là  non  vi  attentaste  di  arrestarmi!  disse  d'un  riso  tetro  il 
polacco. 

— Io  sperava  che  vi  compromettereste  di  più  e mi  rallegro  d'aver 
inteso  dal  vostro  discorso  con  questo  signore,  e ciò  dicendo  indicava 
Albaut,  che  apparteniate  alla  lega,  della  quale  da  lunga  pezza  noi  an- 
diamo in  traccia.  Vi  prego  di  accompagnarmi,  non  fa  d'uopo  che  d'un 
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breve  costituto  e sarete  di  nuovo  in  libertà;  rispiarmiatemi  la  ne- 
cessità di  chiamare  il  sergente. 

L'agente  di  polizia  disse  le  ultime  parole  con  ira,  ma  lo  sguardo 
del  polacco  lo  spaventava.  Simile  al  lampo , l’ agente  cavò  di  ta- 
sca lo  zufolo  d’allarme  e lo  mise  alla  bocca,  ma  nello  stesso  mo- 
mento egli  ricevette  dal  polacco  un  colpo  al  petto,  che  lo  gettò 
a terra.  Lo  scambio  di  parole  tra  questi  tre  non  era  stato  osser- 
vato, stante  le  molte  persone  che  a gruppi  si  erano  fermate  lungo 
la  via  ; ma  allorché  l’agente  con  un  grido  di  dolore  cadde  per  terra 
e nel  cadere  lasciò  veder  la  ciarpa  tricolore , nacque  un  tumulto  ; 
da  una  parte  si  gridava  ai  due  ; fuggite  I fuggite  1 vengono  le  pat- 
tuglie delia  guardia  nazionale;  e dall’altra:  fermale  il  ladro!  Ivi 
risuonò  lo  zufolo  d’allarme  ed  il  grido:  trattenete  il  sergente! 

Krasicki  fuggi  immediatamente,  dopo  aver  dato  quel  famoso  colpo, 
e Albaut  rimase  per  qualche  istante  in  forse  se  dovesse  seguire 
il  polacco,  oppure  se  dovesse  fermarsi,  ma  le  grida  della  folla  ed 
il  pensiero  di  dover  o deporre  contro  la  lega  o soffrire  una  lunga 
prigionia,  mentre  la  Francia  combatteva  per  la  libertà,  lo  indussero 
a seguire  il  primo  ; nel  correre  però  ebbe  la  disgrazia  d'incontrare 
un  sergente.  Per  salvarsi  saltò  d’un  volo  un  muriccluolo  e si  trovò 
sul  Boulevard  mentre  dietro  a lui  muggiva  la  caccia  forzata  e 
continuava  il  grido  d’ allarme  ; aveva  già  alle  spalle  i persecutori 
che  il  segnale  aveva  chiamati,  allorquando  gli  venne  in  mente  di 
piegare  in  una  via  laterale. 

Sull’angolo  di  quella  via  stava  fermata  un’elegante  carrozza,  che 
in  quel  punto  si  metteva  in  moto  per  andarsene.  Albaut  si  lanciò 
sulla  pedana,  montò  nella  carròzza  e si  trovò  a Iato  d’una  giovane 
signora,  vestita  colla  massiiha  eleganza. 

— Non  traditemi,  le  disse  con  un’agitazione  febbrile,  quando  la 
signora  mise  la  mano  alla  cordella,  che  conduceva  al  cocchiere; 
e vedendo  come  il  bel  volto  di  quella  donna  s’era  fatto  pallido  per  lo 
spavento,  le  disse  con  voce  raddolcita:  Non  sono  un  malfattore,  ma 
un  perseguitato  politico.  Se  non  volete  salvarmi  io  salto  dalla  car- 
rozza; basta  una  vostra  parola,  voi  non  avete  d’uopo-di  protezione. 

La  giovine  dama  esaminava  attentamente  lo  sconosciuto  e il  suo 
esteriore  sembrava  rassicurarla  più  che  le  parole  ; quell’uomo  gen- 
tile non  poteva  essere  nè  un  ladro,  nè  un  assassino. 

Essa  ritirò  la  mano  senza  aver  tirata  la  cordicella;  Albaut  al- 
lora le  raccontò  l’ avvenuto  che  lo  mise  in  fuga,  e per  guadagnar 
tempo , lo  spinse  sino  all’  arditezza  d' entrare  nella  sua  carrozza, 
perchè  ogni  minuto,  il  trotto  dei  nobili  destrieri,  lo  portava  cin- 
quanta passi  lontano  da’  suoi  persecutori  ; essa  si  adattò  alla  sua 
situazione  e doveva  trovarla  assai  dilettevole,  perocché  diede  in  uno 
scroscio  di  risa. 
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Albaul  fu  sorpreso  da  questa  allegria,  ma  la  signora  gli  andava 
più  a genio  cosi  che  se  si  fosse  adirata  od  angustiata. 

— Vedo,  diss’egli,  che  voi  prendete  la  cosa  umoristicamente,  ma 
di  Dio,  io  vi  ringrazio  di  cuore  della  mia  salvezza  e spero  che 
il  destino  mi  oOrirà  delle  occasioni  per  mostrarvi  che  non  perdonate 
ad  un  indegno  tanto  ardire. 

— Signore,  rispose  la  dama,  si  dice  che  Parigi  si  trova  alla  vi- 
gilia d’una  rivoluzione  e perciò  non  posso  sprezzare  il  ringrazia- 
mento d'un  uomo  del  popolo.  Voi  dovete  essere  un  terrihile  cospi- 
ratore , perocché  vi  si  perseguila  collo  zufolo  d'  allarme;  adunque 
siete  uno  dei  capi  del  popolo  e perciò  calcolo  sulla  vostra  inter- 
cessione, se  i Giacobini  giungono  al  potere  I 

La  signora  parlò  in  tuono  ironico,  ma  questo  accento  le  stava 
tanto  bene  che  Àlbaut  si  sentiva  rapire. 

— Signora,  diss'egli,  posso  da  questa  benevole  promessa  sperare 
che  mi  permetterete  di  venir  ad  offrirvi  i miei  omaggi? 

— Io  ne  faccio  capitale,  rispose  essa  nello  stesso  tuono;  se  po- 
tessi sperare  che  la  casa  in  cui  abito  vi  possa  andar  a genio. 

— Madama,  voi  la  rendete  balla  colla  vostra  presenza. 

— Ah,  l’uomo  del  popolo  ò anche  galante  1 sarà  adunque  una  ri- 
voluzione galante. 

— Madama,  perchè  dite  uomo 'del  popolo  cosi  ironicamente?  Vi 
sono  forse  dei  francesi  che  non  si  mettono  nel  numero  del  popolo 
francese  ? 

— No,  replicò  essa  seriamente,  ma  con  uno  sguardo  che  svelava 
assai  bene  esserle  piaciuta  la  risposta;  ma  se  vi  sono  diversi  par- 
tili, dei  quali  ognuno  si  chiama  il  vero  popolo,  allora  è da  deplo- 
rarsi che  quello  che  sta  col  governo  sia  il  minore , e che  quasi 
quasi  venga  messo  al  bando  dall'altro.  Desiderate  voi,  signore,  che 
si  ripctino  gli  orrori  della  prima  rivoluzione?  Avete  giurato  coi 
malcontenti,  di  gridare  un’altra  volta  morte  agli  aristocratici,  alta 
lanterna?  Voi  non  siete  un  operaio,  sembrate  appartenere  alle  classi 
colte,  e vi  mettete  dalla  parte  della  plebe  ? 

— Madama... 

— Non  lo  negate,  io  non  sono  una  spia  della  polizia.  Si  può  fare 
opposizione  in  via  legale  e raggiungere  i suoi  scopi  senza  perciò 
diventare  un  delinquente  politico,  senza  essere  esposto  al  pericolo 
di  dovere,  come  un  ladro,  fuggire  avanti  la  polizia. 

— Madama,  Albaut  l’interruppe  per  la  seconda  volta. 

— Signore,  seguitò  essa  con  vivacità,  io  conosco  la  vostra  obie- 
zione. So  che  voi  mi  volete  rispondere,  dovere  l’opposizione  per- 
dere la  speranza,  essendo  il  popolo  tiranneggiato  e fatto  schiavo. 
Dicendo  ciò  un  operaio,  ne  prendo  parte  e guardo  so  posso  aiu- 
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tarlo,  ma  io  domando  aU’nomo  colto;  tuoi  tu,  invece  della  tiratania 
del  re,  mi  servo  delle  espressioni  usate  dal  popolo,  là  tirannia  della 
plebe  f Non  tremano  i signori  deiropposlsione  del  pericolo  che  essi 
Invocano  dello  spargimento  di  san^e,  della  miseria  indicibile  di 
tana  lotta  cittadìnaf  Riflettete  su  ciò,  o signore,  e se  mi  volete  rin- 
Cpraziare  del  piccolo  servizio  che  vi  ho  prestato,  non  dimenticate 
nel  vostro  odio  contro  l' aristocrazia , che  anch’essa  appartiene  al 
^polo  francese,  e che  è disposta  a servire  gii  domini  del  popolo. 

La  carrozza  entrava  nelle  Tnileries. 

— Voi  dimorate  qui,  nei  palazzo  del  re  T esclamò  Albaut , cui  il 
rimprovero  era  stato  tanto  più  amaro.  In  quanto  che  egli  stesso 
aveva  avuto  simili  pensieri,  ed  ora  comprendeva  di  dover  la  Bua 
salvezza  ad  una  dama  dell'alta  aristocrazia,  prego  di  perdonarmi. 

— Che  siete  saltato  nella  carrozza  del  conte  di  larochét  disse 
essa  sorridendo  ; lo  scherzo  è delizio.so  ; racconterò  a mio  padre 
d’aver  io  rapito  la  preda  a’  suoi  agenti. 

Il  conte  di  Laroche  teneva  il  dipartimento  dèlia  polizia  secreta. 

— Voi  scherzate,  esclamò  Albaut  spaventato,  qnesta  carrozza.... 
Voi....  no,  il  conte  Laroche  abita  nella  Chaussd  d' Antin. 

— E sua  flglia  è dama  di  corte  della  regina,  mio  caro  Signore 
conosciuto. 

— Il  mio  nome  è...  e Albaut  voleva  profferirlo,  ma  essa  gli  fermò 
la  parola  in  bocca. 

— Non  voglio  sapere  il  tostro  nome,  diss'ella  prestamente,*io  mi 
pentirei  d’ avervi  salvato,  se  sentissi  che  domani  voi  commetteste 
cose  peggiori.  Smontate  prima  (^e  la  carrozza  si  fbrmi. 

— Voi  non  dovrete  giammai  provare  questo  pentimento,  ve  lo 
|;inro,  esclamò  Albaut  con  calore;  e non  arrischiandoci  di  toccare  la 
sua  mano,  afferrò  11  suo  abito,  v’ impresse  un  bàcio  e saltò  fuori 
della  carrozza  nello  stesso  momento  in  cui  essa  svoltava  nel  por- 
tico che  conduce  alla  seconda  corte  delle  TtiilerleS. 

Questa  era  una  meteora.  Che  spesse  volte  in  ittomentò  terribile 
si  presenta  aU'uomo,  per  avvertirlo  di  hon  allentare  là  briglia  alle 
passioni  sfrenate.  Lucia  era  apparsa  ad  Albaut  siccome  dea  della 
tiberta,  che  porge  la  Spada  al  lottatore  inspirato.  Nina  LasSave  era 
il  demone,  che  vorrebbe  cangiare  rentnsiasmo  in  Ihnatismo,  là  con- 
tessa Laroche  arrestava  in  Itti  i tanti  suol  pensieri  è vi  risvegliava 
la  voce,  che  un  di,  davanti  alla  sfinge,  aveva  risUonàta  nel  suo  in- 
terno. Una  voce  si  Asce  sentire  in  lui:  Tu  non  arrossirai  in  faccia  a 
lei«  piuttosto  ti  colpisca  M pugnale  dei  fratelli  rOsSi,  che  diventare 
un  mercenario  deirassàsslnio,  tano  Scherano  della  repubMlca  rossa. 

vedendo  Albaut,  la  mattina  Bègttente,  gli  uomM  della  Mdtisd,  òhe 
gli  furono  assegnata  e prtmdéndo  la  Via  alia  Vòlta  dalla  Pièce  àe 
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la  Concorde,  vide  comparire  in  ogni  luogo,  di  mezzo  alla  folla,  delle 
figure  che  portavano  sulla  laida  Caccia  il  marchio  del  vizio  e di 
rozze  passioni  ; allora  senti  che  la  contessa  aveva  avuto  ragione  di 
rimproverarlo,  raccapricciò  al,  pensiero  d'un  nuovo  terrorismo  dei 
Sansculottes,  e risolvette  di  costringere  la  sua  schiera  colla  pistola 
* alla  mano,  per  far  rispettare  la  proprietà  ed  ubbidire  alla  guardia 
nazionale. 

La  guardia  civica,  l'ultima  speranza  della  gente  educata,  era  una 
difesa  contro  i soprusi  del  militare,  ma  più  ancora  contro  la  plebe. 

Ma  che  è ciòT  ficco  venire  Montfort  vestito  alla  borghese.  Ha 
egli  rinunciato  al  suo  grado  o gli  è accaduta  qualche  disgrazia? 

— Tu  non  sei  alla  testa  della  compagnia?  domandò  Albaut  pre- 
cipitosamente. 

— La  guardia  nazionale  non  k stata  chiamata.  Il  re  si  affida  alla 
linea. 

— Allora,  guai  alla  Francia  1 

— Guai  agli  Orléans,  peroccbò  al  primo  sparo  comparirà  la  guar- 
dia nazionale  in  favore  del  popolo.  Alcune  compagnie  si  sono  riu- 
nite tosto  contro  l’ordine.  Credi  tu,  che  la  linea  si  possa  tenere 
una  giornata? 

— Lo  temo.  Se  la  lotta  si  farà  terribile , la  plebe  spiegherà  la 
bandiera  rossa. 

— Dio  ce  ne  guardi! 

Albaut  fece  un  segno  d'adesione;  ambidue  gli  amici  andarono 
passo  passo  alla  volta  della  Concordia. 

Rivolgiamo  ancora  uno  sguardo  sul  corso  degli  avvenimenti.  U 
grande  banchetto  di  riforma  doveva  aver  luogo  nei  Campi  Elisi  da- 
vanti alla  Place  de  la  Concorde  in  Parigi  ; fu  scelta  a bella  posta 
questa  gran  piazza,  per  capire  la  moltitudine  degli  ospiti,  per  ra- 
dunarvi tanto  popolo.  Il  governo  aveva  annunciato  di  non  voler  firap- 
porre  verufl  ostacolo  a cotesta  dimostrazione,  sin  tanto  che  l'ordine 
non  venisse  turbato,  e di  limitarsi  a far  constare,  mercè  processo 
verbale,  ciò  ch'egli  considerava  come  una  contravvenzione,  e che 
l’opposizione  riteneva  per  l’esercizio  di  un  diritto.  Ed  allorché  il  co- 
mitato invitava  a questa  festa  la  guardia  nazionale,  Ouizot  dichiarò 
essere  ciò  un’  usurpazione  dell'  autorità,  la  quale  soltanto  ha  il  dl- 
* ritto  di  convocare  la  guardia  nazionale,  e proibì  la  festa. 

Il  partito  liberale  era  unanime  nel  festeggiare  il  banchetto  di  ri- 
forma ; il  governo  non  era  meno  attivo  a sopprimerlo.  Si  radunarono 
truppe  in  Parigi,  l'artiglieria  fu  consegnata,  e 80,000  uomini  dove- 
vano essere  concentrati  nella  vicinanza  di  Parigi.  A seconda  che  i 
nuovi  reggimenti  giungevano  a Parigi,  i capi  di  corpo,  vestiti  da 
, borghesi,  erano  condotti  da  ufficiali  di  stato  maggiore  della  piazza. 
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pure  Testiti  da  borghesi,  nei  varii  punti  della  capitale,  che  1 loro 
corpi  dovevano  occupare  in  caso  di  attacco. 

Luigi  Filippo  credeva  che  la  fortificazione  di  Parigi  gli  desse 
il  potere  di  soffocare  i parigini.  Munizioni  vennero  trasportate  nelle 
caserme,  sui  botUevards  si  videro  passare  carri  carichi  di  bombe. 

— Che  è ciò?  domandò  un  ragazzo  a suo  padre. 

— È la  legge  del  1791. 

Ed  infatti  era  la  legge  del  1791,  di  cui  i ministri  si  valevano,  per 
impedire  le  riunioni  riformiste. 

Il  21  febbraio  i giornali  dell'opposizione  portarono  la  seguente  di- 
chiarazione: 

« Siccome  è da  presumersi  che  la  guardia  nazionale  di  Parigi, 
fedele  a'  suoi  doveri,  cioè  alla  libertà  ed  aH'ordine  pubblico,  voglia 
in  tale  emergenza  adempire  a questo  duplice  dovere  di  impedire 
qualunque  collisione,  mercè  la  sua  presenza;  e siccome  nella  previ- 
sione d'un  numeroso  intervento  di  guardie  nazionali  e di  cittadini, 
sembra  conveniente  il  prendere  delle  disposizioni  atte  a rimuovere 
qualunque  causa  di  torbido  e di  tumulto  ; la  commissione  ha  cre- 
duto opportuno  che  la  manifestazione  dovesse  farsi  nel  quartiere 
della  capitale,  nel  quale  l'ampiezza  delle  strade  e delle  piazze  per- 
metta che  la  popolazione  possa  radunarsi  senza  che  ne  risulti  in- 
gombri. Per  questo  effetto,  i deputati,  i pari  di  Francia  e gli  altri 
invitati  al  banchetto  si  raduneranno  martedì  prossimo,  alle  ore  un- 
dici antimeridiane,  davanti  alla  chiesa  della  Maddalena,  e la  guardia 
nazionale  formerà  due  ale  paralelle.  11  corteggio  partirà  alle  or» 
undici  e mezzo  e si  dirigerà,  per  la  piazza  della  Concordia  e per  i 
Campi  Elisi,  alla  volta  del  banchetto. 

« La  commissione  invita  infine  le  guardie  nazionali  a presentarsi 
senz'armi,  ed  i cittadini  a non  mandare  nessun  grido,  a non  portar» 
bandiere  nè  segni  esterni,  per  non  dare  motivo  che  questa  legai» 
e pacifica  protesta  venga  impedita.  » 

Questo  documento  produsse  grande  effetto;  tanto  grande,  da  ri- 
svegliare la  suscettibilità  del  signor  prefetto  di  polizia,  il  quale,  nel 
corso  della  giornata,  fece  mettere  sugli  angoli  delle  strade  la  legg» 
che  annunziava,  che  gli  articoli  delle  leggi  penali  contro  gli  assem- 
bramenti troverebbero  applicazione  anche  sulla  guardia  nazionale, 
tostochè  questa,  senza  nessun  ordine,  si  presentasse  come  tale. 

Il  maresciallo  Bugeaud  fu  nominato  governatore  di  Parigi  (1). 

(1)  U maresciallo  Bugeaud,  consultato  dal  re  tu  quanto  vi  fosse  da  fare, 
avrebbe,  dicono,  risposto  : < Hi  dia  T.  U.  il  comando  di  Parigi,  e io  mi  prendo 
rincarioo  di  fare  inghiottire  a’  parigini  la  sciabola  d’Islr  sino  all'elea.  > 

{Nola  del  traduttore). 
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Scoraggiata  da  queste  misure,  ropposizione  rinunciò  al  banchetto 
dichiarando  che  non  voleva  addossarsi  la  responsabilità  di  esporre 
•d  una  lotta  il  popolo  che  accompagnava  i suoi  deputati,  e che  in 
sua  vece  farebbe  porre  in  accusa  il  ministero. 

Quest' ultima  millanteria  di  un  partito  impotente,  inasprì  tutta 
Parigi  contro  la  debolezza  de'  suoi  deputati  liberali,  e si  domandava 
ad  alta  voce,  che  almeno  deponessero  il  mandato,  l'arbitrio,  che  li 
dhceva  operare  contro  i diritti  del  popolo. 

Tale  era,  alla  sera  del  31,  la  disposizione  degli  animi  nei  due  campi 
che  stavano  di  fronte;  la  bilancia  che  doveva  pesare  il  destino 
cadeva  in  questo  momento  dalla  parte  del  governo.  Nel  suo  guscio 
stava  il  fantasma  minaccioso  delle  fortiflcazioni  che  rinchiudevano 
Parigi  e che  potevano  soffocarne  gli  sforzi  nelle  pene  della  carestia 

0 sotto  una  pioggia  di  palle;  esso  aveva  60,000  baionette  e tutti  gli 
interessi  dei  conservatori  che  lo  difenderebbero  coll'  energia  che 
anche  i più  paurosi  trovano  nel  desiderio  di  conservare  la  loro  preda; 
esso  aveva  per  sè  l'angoscia  degli  nomini  danarosi,  la  indifferenza 
di  coloro  che  non  vogliono  essere  sturbati  nella  loro  quiete. 

L'opposizione  possedeva  un  corpo  discorde,  titubante,  mal  sicuro, 
una  voce  che  non  aveva  veruna  importanza  nel  paese,  armi  mise- 
rabili che  la  sola  speranza  d'un  portafoglio  poteva  spuntare.  È vero 
che  un  nuovo  fermento  annunziava  alla  città,  che  il  testimonio  di 
queste  scaramucce,  il  popolo,  cominciava  a muoversi  per  immlschiar- 
visi  con  cera  brusca. 

Al  re  non  mancavano  gli  avvertimenti.  Le  sollevazioni  nelle  pro- 
vincie,  il  fermento  in  Parigi  ed  i sei  assassini  (1),  che  avevano  in- 
sidiata la  sua  vita,  avrebbero  potuto  mostrare  a Luigi  Filippo  che 
già  viveva  da  prigioniero  nel  suo  palazzo  e che  non  era  più  il  re 
cittadino  del  1830.  I legittimisti  lo  odiavano,  dacché  si  era  messo 
la  corona  sul  capo,  il  popolo  lo  odiava,  la  borghesia  perdeva  ogni 
speranza  vedendo  ch’egli  si  lasciava  indurre  al  più  terribile  di  tutti 

1 sistemi,  alla  corruzione  delle  elezioni,  per  ottenere  Camere  docili. 

Voleva  egli  illudere  gli  elettori,  creandosi  artificialmente  una 

-maggioranza  nella  Camera?  Non  vedeva  egli,  che  mediante  corru- 
zioni con  danaro,  conferimenti  di  impieghi,  di  pensioni,  di  croci,  si 
poteva  benissimo  comperare  dei  voti,  ma  che  ogni  voto  comperato 
doveva  inasprire  centinaia  di  individui?  Non  vedeva  egli,  che  la 
-corruzione  ^ndava  mettendo  radici  dappertutto  a danno  della  mo- 
rale? Voleva  agli  infine  appoggiare  il  trono  su  soggetti  vendibili 
per  un  impiego,  por  una  croce? 

t(ll.Fiesehi.  Aiibaod,  Meuoier,  Oarméa,  Ltcomto  • Baarl. 

{No(a  dii  TrtdtUtore). 
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Il  massimo  errore  del  re  era  il  nou  chiamar  subito  la  guardia 
nazionale;  essa  sola  era  in  grado  di  tener  in  freno  la  plebaglia  senza 
aoroentare  in  pari  tempo  il  malcontento. 

Ciò  che  era  da  aspettarsi,  avvenne.  L'opposizione  nella  Camera 
aveva  disdetto  il  banchetto  ; invece  dei  partecipanti  alla  festa  com- 
parve il  popolo  curioso,  e con  esso  la  plebe,  al  luogo  del  convegno 
destinato  alla  processione  festiva;  prima  l'avanguardia  di  tutte  le 
rivoluzioni  parigine,  la  gioventù  delle  scuole  ed  i ^amfns ,' indi  se- 
guivano le  colonne  preparate  dagli  agenti  della  rivoluzione,  quelle 
masse  che  si  trovano  insieme  a caso^  perché  appunto  i singoli  in- 
dividui vogliono  istigarle  con  calde  parole,  ed  esigono  in  esse  il 
coraggio  dell'azione. 

Di  buon  mattino  numerosi  grappi  di  tutte  le  classi  della  popola- 
zione, ma  in  ispecie  di  artigiani  e di  operai,  coprivano  le  vie  e le 
piazze  della  città  e si  movevano  verso  la  parte  occidentale  di  Pa- 
rigi. Si  voleva  eseguire  il  programma  della  festa,  benché  l'opposizione 
l'avesse  ritirato.  Centinaia  di  persone  si  misero  in  marcia  ed  alle 
ore  undici  e mozzo  trovaronsi  sulla  piazza  della  Maddalena  innu- 
merevoli masse  di  studenti  e di  operai;  tutta  la  piazza,  la  rue  Royale, 
la  rue  Tronchet,  i boulevards  e vie  adiacenti,  furono  occupati 
dal  popolo  che  cantava  la  Marsigliese  e gridava:  « Abbasso  Quizot  ». 

Una  schiera  si  portò  davanti  al  palazzo  del  ministro  sul  boulevard 
des  Capuclns,  gridando:  Abbasso  Quizot I ruppe  le  finestre  e quando 
fu  sul  punto  di  sfondare  le  porte , ad  un  tratto  si  aprirono  ambidue 
i battenti  e un  distaccamento  di  guardie  municipali  ne  usci  a car- 
riera, spazzò  la  via  e spinse  il  popolo  verso  la  piazza  della  Con- 
cordia, ove  appunto  si  cercava  di  dare  l'assalto  al  ponte  Luigi  XV. 
Dragoni  e cacciatori  difesero  il  passo.  Si  riesci  a sforzarlo,  sospin- 
gendo a colpi  di  frusta  un  pesante  carro  sul  ponte  ; i cavalli  presero 
il  morso  a' denti,  sbaragliarono  il  militare  ed  il  popolo  si  ritirò.  I 
soldati  ricevettero  1'  ordine  di  sbarazzare  la  piazza  e di  nuovo  il 
popolo  venne  respinto  — esso  innalzò  delle  barricate  nei  Campi  Elisi. 

Nello  stesso  tempo  avvenivano  dappertutto  piccole  sommosse.  Da- 
vanti al  palazzo  del  ministro  degli  affari  esteri,  il  popolo  inseguì 
una  spia  di  polizia,  furono  rotte  delle  finestre,  per  ogni  dove  si 
arringò  il  militare,  ed  il  re  troppo  tardi  s'avvide  d'aver  commesso 
l'errore  di  non  aver  fatto  dare  l'allarme  alla  guardia  nazionale. 

Egli  ne  diede  subito  l'ordine  ma  era  troppo  tardi,  era  im  segno 
di  timore,  ché  prima  invece  sarebbe  stata  cosa  buonissima.  Ma  Luigi 
Filippo  rìtenevasi  ancora  sicuro.  Avvisando  il  conte  di  Rambuteau 
di  guardarsi  della  guardia  nazionale,  egli  esclamò  sorridendo:  — 
Andate,  conte,  abbiate  cura  di  Parigi;  pel  mio  regno  garantisco  io. 

Frattanto  il  piccolo  Thiers,  nel  mentre  si  portava  alla  Camera, 
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venne  ricevuto  in  istrada  con  giubilo  schernevole.  TJn  distaccamento 
di  studenti,  che  serrato  passava  la  piazza  del  Panthéon,  venne  at- 
taccato dalle  ghardie  municipali  e sbaragliato  coll'armi.  Sulla  Piazza 
della  Bastiglia  una  (l'otta  di  operai  cantava  presso  la  Statua  di  Luglio 
la  Marsigliese  ; agenti  di  polizia  si  scagliarono  addosso  alla  folla 
con  bastoni  ferrati.  Tali  rustichezze  non  furono  fortuite,  avvenivano 
dappertutto  lii  ove  si  voleva  inasprire  il  popolo  e provocarlo  ad  nn 
conflitto. 

Ouizot  lo  desiderava.  Il  suo  spirito  robusto  ed  orgoglioso  amava 
gli  avvenimenti  cbias.sosi  e pensava  di  rappresentare  in  essi  una 
parte.  Egli  credeva  di  poter  dominare  il  popolo,  la  rivoluzione , la 
direzione  del  tempo. 

Noi  rileviamo  ciò  espressamente,  perjocchè  non  siamo  amici  delle 
rivoluzioni,  come,  in  generale,  non  siamo  ammiratori  d’una  vittoria, 
che  viene  riportata  con  isforzi  brutali  ; in  essa  va  sempre  perduto 
il  diritto,  ed  il  vincitore  è un  tiranno.  La  rivoluzione,  trionfante  col 
mezzo  della  plebe,  i un  abbominio,  perchè  la  rozza  massa  trionfa 
dell’uomo  colto,  ma  la  maledizione  pesa  su  colui  che  ha  provocata 
una  tal  rivoluzione,  che  ha  esacerbato  in  tal  modo  le  passioni  che 
trionfano  della  ragione. 

Una  deputazione  di  studenti,  che  voleva  portarsi  alla  Camera  per 
consegnare  alla  minoranza  un  indirizzo,  giunge  al  ponte  della  Ri- 
voluzione; occupato  dalle  truppe,  e chiede  che  si  permetta  loro  il 
passaggio.  I militari  abbassano  i fucili  ed  incrociano  le  baionette. 
All'  istante  tre  giovani  si  mettono  innanzi  ai  soldati,  slacciano  le 
vesti,  si  scoprono  i petti  e gridano  col  fuoco  dell’inspirazione:  € Tirate 
sui  vostri  fratelli  se  l’ ardite I>  Tali  parole  disarmano  i soldati,  le 
baionette  si  rialzano  e la  colonna  passa.  In  verità  fu  un  cattivo 
segno  per  la  sicurezza  delle  fondamenta , sulle  quali  Guizot  aveva 
ediflcato. 

L'opposizione  fa  alla  Camera  la  seguente  proposta: 

€ Noi  proponiamo  di  mettere  in  istato  d'accusa  i ministri,  perchè 
sono  colpevoli: 

1)  Di  avere  tradito  all'estero  l’onore  e gli  interessi  della  Francia; 

2)  Di  avere  falsato  i principi!  della  Costituzione,  violato  le  gua- 
rentigie della  libertà  ed  attentato  ai  diritti  dei  cittadini  : 

3)  Di  avere,  con  una  sistematica  corruzione,  tentato  di  sostituire 
i calcoli  dei  privati  interessi  alla  libera  espressione  dell’opinione 
pubblica  e di  pervertire  in  cotal  guisa  il  governo  rappresentativo  ; 

4)  Di  aver  mercanteggiato,  in  un  interesse  ministeriale,  le  pubbli- 
che funzioni,  del  pari  che  tutti  gli  altri  attributi  e privilegi  del  potere; 

5)  Di  aver,  nello  stesso  interesse,  rovinata  le  finanze  dello  Stato 
e compromesso  cosi  la  forza  e la  grandezza  nazionale; 
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6)  Di  avere  violentemente  spogliato  i cittadini  di  un  diritto  ine- 
rente ad  ogni  libera  costituzione,  e il  cui  esercizio  era  stato  loro 
garantito  dalla  Carta,  dalle  leggi  e dagli  esempi  anteriori; 

7)  D'avere  infine,  con  una  politica  apertamente  controrivoluzio- 
naria, rimesse  in  questione  tutte  le  conquiste  delle  liostre  due  ri- 
voluzioni e d'aver  profondamente  agitato  il  paese.  > 

Qnizot,  entrando  nella  Camera,  reclama  di  voler  leggere  l'atto  di 
accusa,  prorompe  in  una  risata  e scuote  le  spalle  ; gli  altri  ministri 
seguono  il  suo  esempio  e per  vari  minuti  questi  uomini,  sui  di  cui 
capo  pendeva  una  grave  accusa,  danno  lo  spettacolo  di  una  cieca 
ed  imperdonabile  allegria. 

Compendiamo  gli  ulteriori  avvenimenti  del  23  febbraio. 

Se  essi  si  appoggiavano  sui  loro  cannoni,  lo  scherno  era  sempre 
il  segno  d’ un  sentimento  niente  affatto  cavalleresco.  Se  di  due  con- 
traenti il  più  forte  rompe  il  contratto,  egli  può  credere  di  poterlo 
giustificare  moralmente,  ma  se  lo  fa  ridendo,  e'  rassomiglia  sempli- 
cemente al  bandito  che  sorprende  degli  inermi  e li  saccheggia  tutto 
giulivo.  Di  più  avvi  una  prova  di  viltà  per  chi  si  appoggia  sullo 
baionette  e si  vanta  colla  forzai  egli  mostra  d'avere  dei  coraggio 
fino  a che  l'avversario  non  è armato.  Provocare  una  lotta,  irri- 
tando l'indifeso,  perchè  cada  nelle  mani  dell’armato,  è una  viità 
che  si  sottrae  ad  ogni  ulteriore  giudizio;  dessa  appunto  provocò 
ciò  che  avvenne  allora.  Il  popolo  si  fece  giudice  di  questi  ministri 
e la  forza  armata  si  vergognò  di  iniziare  una  iotta  altrettanto  in- 
gloriosa quanto  disonorevole;  ingloriosa  perchè  alle  truppe  francesi 
non  poteva  sembrare  una  vittoria  il  vincere  delle  masse  di  operai  ; 
disonorevole,  perchè  il  popolo  fin' allora  aveva,  col  mezzo  de' suoi 
rappresentanti,  chiesto  solo  cose  legali  in  via  legale,  e perchè  l'ar- 
mata aveva  prestato  giuramento  di  difendere  la  costituzione  e 
la  legge. 

Noi  parliamo  delle  relazioni  francesi.  In  altri  paesi,  simili  rela- 
zioni dipendono  da  altre  condizioni  e sono  da  giudicarsi  altrimenti; 
ma  dappertutto  dobbiamo  chiamare  incresciosa  una  guerra  civilé, 
e dove  viene  provocata  con  ischemo,  il  colpevole  è un  mal- 
fattore. I ministri  dell'usurpatore  beffavansi  del  diritto  del  popolo, 

10  stesso  diritto  giurato,  a cui  Luigi  Filippo  doveva  la  sua  co- 
rona ; egli  burlavasi  di  coloro  i quali  esigevano  che  egli  mantenesse 

11  patto,  che  la  rivoluzione  vittoriosa  aveva  offerto  nel  1830  a Luigi 
Filippo,  ed  a cagion  del  quale  la  legtltima  famiglia  reale  aveva  do- 
vuto prendere  la  foga.  Un  principe  legittimo  può  giustificare,  in  faccia 
alla  propria  coscienza,  -il  riprendere  dei  doni  largiti  od  estorti  ; ma 
un  governo , il  cui  unico  diritto  è la  volontà  del  popolo  che  1'  ha 
costituito,  che  è nato  dalla  rivoluzione,  che  perseguitava  la  famiglia 
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legittima  regnante  ed  i pretendenti  e li  esiliava,  perchè  la  volontà 
<del  popolo  lo  aveva  chiàmato  al  trono,  oltrepassava  veramente  la 
sfacciataggine,  se  rideva  d' un'  accusa  legale. 

Il  popolo  assale  le  botteghe  degli  armaiuoli,  ma  dappertutto  non 
trova  che  i fucili  senza  cane;  si  erigono  delle  barricate,  ma  an- 
cora non  si  tratta  che  di  scaramUccie  e non  di  lotta  aperta.  Il 
governo  risolve  di  far  occupare  le  Tuileries  dalle  milizie  cittadine, 
per  affidarsi  a questa  truppa  onorata  ; esso  sa  ohe  il  popolo  è irre- 
conciliabile se  gli  si  oppone  l' esercito.  Le  legioni  della  guardia 
nazionale  entrano  nel  palazzo  gridando;  Viva  la  riformai 
La  guardia  municipale  ed  i militari  intanto  fanno  imprese  eroiche 
contro  la  folla  sempre  inerme,  che  non  commette  altra  ostilità  che 
di  alzare  il  grido,  senza  dubbio  minaccioso  : Abbasso  Ouizot  1 11  po- 
polo freme  di  rabbia,  ed  allorché  la  guardia  municipale  assale  la 
moltitudine,  la  plebe  canta  la  marsigliese,  e grida;  aitarmi!  e move 
alla  volta  del  Marais.  La  caserma  della  guardia  municipale  ai  Campi 
Elisi  viene  circondata,  si  atterrano  degli  alberi,  si  gettano  le  legna 
intorno  alla  casa  e si  accendono.  Ma  a tempo  opportuno  giunge 
l'  aiuto,  per  salvare  i soldati  minacciati  dalla  ferocia  della  plebe. 

Sulla  piazza  del  Carrosello  Luigi  Filippo,  sul  far  della  notte,  passa 
In  rivista  10,000  uomini  di  truppe.  Raccontasi  che  la  duchessa  di 
Nemours  abbia  pregato  ginocchioni  il  re,  di  dimettere  il  ministero 
fe  di  dare  le  chieste  concessioni;  ma  nello  stesso  modo  che  un  giorno 
Polignac  e Peyronnet  aizzarono  Carlo  X a tentare  la  lotta,  cosi 
Guizot  e Duchàtel,  con  un  simile  procedere,  precipitarono  all'ultima 
rovina  Luigi  Filippo.  Si  avevano  120,000  uomini  nella  città,  se  ne  po- 
tevano chiamare  altri  40,000  e si  calcolava  inoltre  sulla  guu'dia 
nazionale. 

Pethion  disse  un  giorno;  Piove,  non  accadrà  niente.  Il  23  feb- 
braio doveva  smentire  questo  motto.  Un  vento  gelato  caccia  nere 
nubi  sulla  città,  i pionieri  delle  troppe  s'avanzano  dalie  Tuileries, 
per  ristabilire  dappertutto  le  comunicazioni;  il  tamburo  chiama  la 
guardia  nazionale  sotto  le  armi,  la  campana  di  Nostra  Donna  suona 
a stormo. 

Un  uomo  dalla  barba  lunga,  che  tiene  in  pugno  una  piccola  ban- 
diera tricolore,  conduce  Uba  banda  di  uomini  in  biouse  nel  quar- 
tiere Poissonnière  ; la  truppa  vuol  assalirli,  ma  le  donne,  dal  portico, 
porgono  dei  viveri  ai  soldati  e gridano , precludendo  loro  la  via: 
« fratelli  risparmiate  1 nostri  mariti,  i nostri  Agli!  viva  la  lineai  v 
In  questo  punto  un  giovane  di  quindici  anni  spicca'  uh  salto  da- 
vanti alla  barricata,  si  copre  con  una  bandiera,  cade  ginocchioni  e 
grida;  « È la  bandiera  della  Francia,  tirate,  se  ne  avete  il  coraggio!  » 
I cittadiBi  imitano  quest' eroico  esempio,  s'arrampicano  sulle  bar- 
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ricate  e gridano;  « Fate  fuoco  se  vi  dà  l' animo,  sopra  cittadini 
inermi!  » I soldati  abbassano  i facili. 

La  guardia  municipale  era  quasi  la  sola  cbe  sostenesse  la  lotta, 
ohe  provocasse  ed  inasprisse  colla  brutalità.  La  linea  si  univa,  dove 
poteva,  colla  guardia  nazionale,  per  evitare  uno  spargimento  di 
sangue.  ' 

Un  battaglione  della  seconda  legione  delia  guardia  nazionale  si 
dirige  verso  le  Tuileries.  Gli  era  stato  detto  che  il  re  ignorava  il 
volo  del  popolo;  il  battaglione  va  a portarglielo  a viva  voce;  esso 
è comandato  da  Léon-de-Laborde.  Ma  i cancelli  delle  Tuileries  sono 
chiusi  ; il  battaglione  torna  indietro,  s' incontra  sul  boulevard  in 
uno  squadrone  di  corazzieri  di  Rambouillet,  venuto  durante  la  notte 
a Parigi,  in  atto  di  caricare  il  popolo;  il  battaglione  si  mette  trai 
corazzieri  ed  il  popolo  e la  carica  è impedita. 

In  pari  tempo  il  popolo  esclama  ripetutamente:  Viva  la  riformai 
Abbasso  l’uomo  di  Gaudi  II  comandante  si  volta  e senza  dir  parola 
continua  la  sua  strada  lungo  il  boulevard. 

In  tal  guisa  dappertutto  agiva  la  guardia  nazionale  ; essa  co- 
stringeva la  moltitudine  all'ordine,  ma  non  soffriva  cbe  si  assalis- 
sero le  bande  disarmate.  L'intervento  prudente  della  stessa  arre- 
stava per  ogni  dove  1'  eifusione  di  sangue,  e la  linea  davanti  ad  essa 
abbassava  le  armi. 

Verso  le  ore  due  fu  comunicato  al  distaccamento  della  guardia  na- 
zionale, che  stava  presso  le  Tuileries,  che  la  linea  abbandonava  dap- 
pertutto la  guardia  municipale  e che  quest' ultima  cedeva.  Allora  tutti 
giubilando  esclamano;  Abbasso  Guizott  Viva  la  lineai  Viva  la  riformai 
Tutti  gli  ufQciali  del  distaccamento  penetrano  nel  palazzo, domandano 
di  parlare  al  re  e gli  dichiarano,  che  sarebbe  stato  impossibile  alla 
guardia  nazionale  di  tenere  in  freno  il  popolo  e reprimere  la  ribel- 
lione, se  egli  non  dimetteva  subito  il  mihistero  ; in  caso  diverso, 
tutti  gli  ufdciali  della  guardia  civica  avrebbero  offerte  le  loro  dimis- 
sioni. Dolorosamente  sorpreso.  Luigi  Filippo  comprese  che  doveva 
cedere.  Era  questo  un  immenso  sacrifizio  pel  re,  ed  egli  solo  sapeva 
come  stesse  in  quel  momento  l'animo  suo;  ma  dall'espressione  dei 
suoi  lineamenti  potevasi  indovinare  quanto  fosse  grande  la  sua  di- 
sperazione. Luigi  Filippo  si  arrese;  fu  questo,  forse,  il  secondo  errore, 
dopo  che  aveva  incominciata  la  lotta,  ii  chiamare  la  truppa  di  linea 
invece  di  affidare,  fino  dal  principio,  alla  guardia  nazionale  la  cura 
del  mantenimento  dell'ordine.  Ora  egli  era  vinto  senza  essere  bat- 
tuto, ma  su  lui  pesava  il  rimprovero  d'aver  radunato  in  Parigi  120,000 
uomini  per  combattere  il  popolo. 

Verso  le  ore  quattro  e mezzo,  il  generale  Pria  annuncia  alla 
guardia  nazionale  che  il  re  aveva  incaricato  il  conte  Molé  di  for- 
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mare  un  nuovo  ministero  e che  la  guarnigione  aveva  avuto  l'ordine 
di  ritirarsi  nelle  caserme. 

Questa  voce  si  diffonde  per  tutta  la  città.  All'  istante  stesso  tutto 
cangia  d'  aspetto;  la  folla  ingombra  i boulevards,  la  conQdcnza  si 
mostra  su  tutti  1 volti,  le  passioni  taciono.  La  gente  s'  interpella 
senza  conoscersi;  si  domanda  se  è veramente  vera  una  notizia  alla 
quale  non  si  può  credere,  e quando  si  risponde  da  ogni  parte  si, 
si  scambiano  strette  di  mano  come  fi'a  vecchi  amici.  Tutta  Pa- 
rigi esclama:  Viva  la  riformai  11  regno  della  corruzione,  della  ver- 
gogna è finito  1 

Corrono  le  giornate  brevi  e fredde  dell'  anno.  A cinque  ore  e 
mezzo  è notte  fitta;  ma  migliaja  di  lumi  brillano  d' improvviso 
alle  finestre.  Parigi  risplende  non  solamente  su  tutta  la  linea  dei 
boulevards,  ma  vedonsi  illuminate  nei  loro  punti  più  remoti  tutte 
le  vie  trasversali  che  a quelli  mettono  capo.  Nè  questo  è tutto.  Le 
torcia  s’accendono  nelle  mani  del  popolo,  e candele,  pur  accese, 
nelle  canne  dei  fucili  formano  un'  illuminazione  ondeggiante  al  di- 
sotto dell' illuminazione  fissa.  La  pioggia  che  cade  fino  dalla  mattina 
è cessata;  il  vento,  che  soffia  da  due  giorni,  ha  ceduto;  un  cordone 
di  fiamme  si  estende  dalla  Maddalena  alla  Bastiglia.  La  corte  stessa 
si  abbandona  alfallegria,  chè  essa  si  crede  fuori  d'ogni  pericolo. 

Ma  un  evento  funesto  doveva,  come  sempre  avviene,  fkr  cadere 
pesante  la  sentenza  del  destino  sopra  coloro  che  sconsideratamente 
r avevano  evocata. 

Un  corteggio  di  operai  del  sobborgo  veniva  sul  boulevard  del 
teatro  dell'  Opéra.  Marciava  serrato  ed  era  condotto  con  disciplina 
militare.  Alla  testa  erano  garzoni  co*  torcie  e bandiere  tricolori. 
Sei  passi  dietro  di  loro,  veniva  un  ufficiale  della  guardia  nazionale, 
in  divisa  e gorgiera,  colla  spada  in  pugno.  Noi  conosciamo  questo 
ufficiale,  egli  era  Ettore  di  Saint-Géran. 

Costui  dirige  tutta  la  massa  ed  ognuna  delle  sue  parole  è un  or- 
dine, che  tosto  viene  eseguito  puntualmente.  Lo  seguono  delle 
guardie  nazionali,  cittadini,  operai,  fanciulli,  donne,  cantando  in 
coro  r inno  popolare.  Nella  via  Bagatellier,  Ettore  comanda  1'  alt 
davanti  ad  una  casa  illuminata  da  trasparenti  rossi. 

In  essa  risiede  la  redazione  del  National,  giornale  che  con  entu- 
siasmo aveva  propugnata  la  causa  della  democrazia.  Si  canta  la 
Marsigliese. 

La  voce  di  questa  ovazione  si  propaga  per  la  città.  11  popolo  vi 
accorre  in  folla,  e nello  stesso  tempo  s’  avanzano  due  compagnie 
di  granatieri  della  guardia  nazionale,  che  hanno  l'ordine  di  preve- 
nire dappertutto  i tumulti.  Si  cede  rispettosamente  il  passo  a questi 
ultimi.  La  colonna  di  Ettore  si  porta  davanti  al  palazzo  di  Guizot, 
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per  rinnovare  colà  l’inno  di  vittoria.  Ed  ecco  che  si  aprono  le  porte 
e due  compagnie  del  64.°  reggimento  di  linea,  che  solo  da  due  ore 
era  giunto  in  Parigi,  si  mettono  in  ordine  di  battaglia  attraverso 
il  boulevard;  si  aveva  dimenticato  di  partecipar  ioro  che  dovessero 
cedere  al  popolo. 

Questa  trascuranza  decide  della  sorte  della  dinastia  Orléans. 

Ettore  esige  il  libero  passaggio  dal  comandante  della  troppa, 
questi  si  rifiuta;  si  parlamenta. 

Quali  furono  le  parole  scambiate  fra  1' ufficiale  ed  Ettore?  Nes- 
suno lo  sa.  Ma  ad  un  tratto  un  colpo  di  fucUe  si  fa  udire;  il  cavallo 
del  comandante  s'impenna  in  mezzo  ad  una  coionna  di  fumo;  l’uf- 
ficiale balza  d’un  salto  nel  quadrato,  e la  parola  fuoco!  risuona: 
due  file  di  fucili  si  abbassano,  un  vasto  lampo  appare  su  tutta  la 
linea,  strazianti  grida  d’agonia  fendono  l’aria. 

Lo  stipato  boulevard  trabocca  in  cinque  minuti  nella  via  della 
Pace  e nella  via  Basse-du-Rempart,  rovesciandone  i parapetti.  Quelli 
che  sono  alle  finestre  vedono  allora  uno  spettacolo  orribile.  Cin- 
quantadue  morti  o feriti  sono  stesi  sul  selciato  del  boulevard-,  i 
cadaveri  giaciono  immobili,  i feriti  si  trascinano  nel  sangue.  Tra 
i cadaveri  sonvi  due  femmine.  Un  terribile  grido,  simile  al  precur- 
sore d’una  tempesta,  rumoreggia  per  le  strade:  «Siamo  assassinati! 
A.irarrai!  AU’armi!  » 

Uno  squadrone  di  corazzieri  accorre  a briglia  sciolta,  le  unghie 
dei  cavalli  calpestano  i feriti,  si  ammucchiano  diciassette  cadaveri 
sopra  una  carretta  e si  trascinano , rischiarati  da  torcia , per  la 
città,  lasciando  sul  loro  passaggio  una  striscia  di  sangue. 

In  ogni  luogo,  dove  passa  il  funebre  convoglio,  si  grida:  All’armil 
Le  botteghe  si  chiudono,  i lumi  delle  finestre  si  spengono  e Si  ve- 
dono agitarsi  nell’  ombra  uomini  armati  che  sbucano  non  si  sa 
d’  ondo. 

Il  carro  funebre  e quelli  che  lo  scortano  si  dirigono  verso  gli 
uffizi  del  National  gridando:  « All' armi!  siamo  traditi!  All' armi  ! 
all’ armi !>  Si  fermano  quivi  un  istante,  poscia  continuano  la  loro 
via  a passi  lenti,  in  mezzo  ad  una  folla  che  a tale  spettacolo  giura 
di  vendicarsi. 

Di  tratto  in  tratto  le  grida  Raddoppiano,  ed  è quando  un  uomo 
sale  sul  carro,  solleva  e raddrizza  di  tempo  in  tempo  il  cadavere 
d’una  donna  che  ha  il  petto  traforato  da  una  palla;  poscia,  dopo 
che  la  vacillante  luce  delle  faci  ha  rischiarato  un  minuto  la  terri- 
bile visione,  egli  abbandona  il  cadavere,  che  ricade  con  istrepito  sul 
suo  letto  insanguinato. 

Finalmente  il  carro  abbandona  i boulevards  ed  entra  nelle  strado 
ancora  illuminate;  indi  penetra  in  quelle  viuzze  cupe,  dove  1’  odio 
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ò più  accanito,  perchè  più  grande  è la  miseria.  Ivi  sentonsi  ancora 
gli  ultimi  ruggiti  del  tuono.  D' onde  venga  si  sa,  si  sa  dove  vada  t 
Da  tal  momento  non  ò più  la  caduta  del  ministero  che  il  popolo 
domanda,  bensì  quella  del  principato. 


CAPITOLO  XXI 

La  caduta  della  dinastia. 

L'istorico  Menzel  scrive  ; Nella  notte  dal  23  al  24  un’  agitazione 
indefinibile  regnava  nella  città.  Gii  uni  esultavano  e si  mostravano 
soddisfatti  per  la  caduta  di  Guizot,  gii  altri  inferocivano  sempre 
più  e andavano  gridando  non  esservi  tempo  da  perdere  , doversi  far 
scorrere  del  sangue,  rinnovare  la  lotta  ed  infiammarla  in  ogni 
modo  per  non  lasciar  vincere  l moderati. 

Questi  erano  i repubblicani  e più  di  tutto  i loro  capi,  i fratelli 
della  croce  rossa.  Se  i partigiani  del  re,  alla  notizia  della  caduta  di 
Guizot  avevano  gridato  nella  Camera:  « È viltà  vergognosa  codesta 
e infame  1 * ora  gridavano  : * Non  è che  una  commedia  1 » 

Davanti  alla  casa  di  Armando  Marrast,  ove  era  avvenuta  la  scena 
malaugurata  che  abbiamo  descritta,  un  uomo  diede  di  piglio  alle 
redini  del  cavallo  del  comandante , un  altro  prese  di  mira  l’ ufH- 
ciale  per  ucciderlo  e pochi  minuti  dopo  sorsero  barricate. 

Si  conobbe  che  la  resistenza  del  popolo  aveva  per  base  un  piano 
ordinato , perocché  le  masse  dei  curiosi  andavano  spendendosi  a 
poco  a poco  e non  restavano  indietro  che  i rivoluzionari  armati 
dietro  alle  barricate  e con  essi  una  schiera  di  audacissimi  garzoni, 
che  si  adoperavano  a provocare  le  truppe  aH’assalto. 

Un  uomo  tuffa  le  sue  mani  nel  sangue  d’ una  delle  vittimo  e 
grida  ; 

— Guardate  1 Giuro  di  non  lavare  le  mani  sino  a che  queste 
vittime  non  siano  vendicate  ! 

Sul  luogo  dell'infortunio  Ettore  di  Saint-Géran  si  avvicina  aH’ufll- 
ciale  che  avea  comandato  il  fuoco  e dice  : 

— Signore,  voi  avete  fatto  una  cosa  indegna  d’un  ufilciale  francese. 

Il  colonnello  protesta  d’  essere  innocente  e giura  che  prima  di 

tutto  gli  era  stato  ferito  il  cavallo. 

Gabriele  riconduce  i suoi , ma  invano  si  adopera  a placare  la 
folla.  Ed  ecco  accostarsi  a lui  Albaut. 

— È tutto  inutile,  dice  costui,  ho  veduto  l’uomo  che  prese  di 
mira  il  comandante,  ma  non  poteva  giungere  sino  a lui. 
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— Chi  era  ? 

— Te  lo  dirò  un'altra  volta.  Conduci  il  tuo  distaccamento  alle 
Tnileries,  il  re  ne  avrà  bisogno. 

— Tu  hai  indovinato  il  mio  pensiero. 


— Signor  jLeuve , diss’  egli , lasciate  in  pace  iljcane  della  vostra 
pistola;  io  tirerei  prima  che  voi  lo  montaste  ed  il  colpo  mio  d sicuro. 

(P.  II.  CAP.  XXI). 


— 11  signor  Laborde  è già  corso  dal  re  per  recargli  l' infausta 
notizia. 

— Il  re  spera  tuttora  che  la  linea  riporterà  la  vittoria,  ed'il.ma- 
resciallo  Bugeaud  lo  conserva  in  quest’  illusione  contro  il  suo  [mi- 
glior parere. 

Il  maresciallo  stesso  racconta:  < Erano  le  due  della  mattina  del 
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24  febbraio,  quando  un  aiutante  del  re  venne  da  me  per  dirmi  di  an- 
dare a palazzo.  Io  v’accorsi.  Mi  fu  offerto  il  comando  delle  truppe 
e della  guardia  nazionale.  Comprasi  benissimo  che  era  troppo  tardi, 
ma  credeva  che  sarebbe  stata  cosa  indegna  il  ricusare.  » 

11  capo  d’ un  esercito  evita  una  battaglia  quando  sa  di  doverla 
perdere  il  signor  Bugeaud  però,  per  vanità,  s’addossava  la  respon- 
sabilità di  far  scorrere  il  sangue  inutilmente,  anziché  cadesse  la, 
corona.  Se  era  troppo  tardi  il  sostenerla  con  una  lotta,  era  forse 
ancora  possibile  colle  concessioni  ; ma  Bugeaud  ritenne  indegno  di 
sé  il  dirlo  ; ingannò  il  re,  sacriflcò  le  truppe  e fece  macello  del  po- 
polo per  non  confessare  che  non  poteva  dominar  la  città. 

«Le  truppe  erano  demoralizzate,  continua  egli;  da  oltre  sessan- 
t’ore  si  erano  lasciate  stare  in  un  contegno  pauroso,  ed  anzi  ver- 
gognoso in  faccia  alla  rivolta , coi  piedi  nel  fango  e il  sacco  sulle 
spalle,  e tranquillamente  si  permise  che  la  sommossa  s’impadro- 
nisse delle  guardie  municipali,  che  abbruciasse  i corpi  di  guardia, 
«he  tagliasse  le  piante,  rompesse  le  lanterne  ed  arringasse  i soldati. 
Questi,  invece  dei  viveri,  non  avevano  ricevuto  che  tre  razioni  di 
biscotto,  che  già  erano  interamente  consumate.  Cosi,  ingenerale, 
non  avevano  che  dieci  cartuccie  ciascuno;  i battaglioni  meglio  prov- 
visti ne  avevano  venti. 

« Mi  furono  recate  cento  notizie  e dati  cento  ordini  ; ho  avqto, 
«ome  già  dissi,  solo  l'ombra  del  comando.  1 ministri,  il  re,  la  bor- 
ghesia, i principi,  tutto  m’ha  arresalo.  » 

Il  maresciallo  Bedeau,  a cui  Bugeaud  rimproverava  debolezza 
nel  suo  rapporto,  aveva  notificato  : < Io  mi  trovo  in  faccia  ad  una 
popolazione  disarmata,  inoffensiva  ed  illusa.  Non  si  crede  al  cam- 
biamento del  ministro.  Mandatemi  dei  proclami.  » 

Se  Bugeaud  avesse  detto  la  verità  al  re  e datogli  il  consiglio,  che 
in  tali  casi  il  soldato  deve  dare  al  comandante  : «Sire,  abbandonate 
colle  vostre  truppe  Parigi  »,  sarebbe  dipeso  dal  re  di  parlamen- 
tare da  Saint-Cloud  coi  sediziosi,  se  non  pensava  abbastanza  regal- 
mente per  vivere  o morire. 

11  re  cittadino  voleva  salvare  quanto  oragli  possibile.  Tal  cosa 
la  comprendeva  fors'anche  il  maresciallo;  in  ogni  caso  la  compren- 
devano le  truppe  a Parigi  guardò  con  disprezzo  l’uomo  che  prima 
passa  alteramente  la  rivista  e poi,  nel  pericolo,  parlamenta. 

Tutta  la  città  si  armava  per  la  lotta,  nessuno  più  pensava  ad  un 
componimento. 

Le  guardie  nazionali  fondono  palleTsul  focolare  domestico  ed  af- 
filano le  spade.  Gli  operai  tagliano  gli  alberi  e con  braccio  nerbo- 
ruto disfanno  il  selciato,  rovesciano  degli  omnibus  ed  erigono  bar- 
ricate gigantesche.  Le  inferriate  delle  porte  delle  chiese  vengono 
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rotte,  colle  verghe  di  ferro  si  formano  delle  lance  aguzze  o se  ne 
fanno  delle  mazze.  Le  compagne  del  loro  lavoro,  delle  loro  cure  e 
della  loro  vendetta,  le  mogli  degli  operai,  vanno  a prendere  il  loro 
modesto  vasellame  di  stagno  e lo  fanno  fondere  in  palle;  tutte  le 
mani  sono  occupate  a preparare  il  campito  sanguinoso,  e la  donna 
del  popolo  giura  di  scagliare  dalla  finestra  la  morte  sui  nemici  coi 
mattoni  e colle  tegole;  esse  fanno  filacele  e preparano  fasciature  per 
curare  i combattenti  feriti. 

Le  case  sono  trasformate  in  arsenali,  le  strade  in  campi  di  bat- 
taglia. 

Nella  via  Saint-Denis  vi  era  una  barricata  tanta  solida,  quanto 
un  vallo.  Tutto  il  quartiere  somigliava  ad  una  fortezza. 

Le  truppe  col  fìicile  in  braccio  guardavano  con  minaccioso  cipi- 
glio questi  preparativi.  Ajagoscia  ed  incertezza  si  leggeva  nel  loro 
volto;  questo  nemico  era  la  plebe  di  Parigi,  il  popolo  fi'ancese  ! 

È cosa  assai  pericolosa  il  dichiarare  la  guerra  al  proprio  popolo. 
Queste  truppe  hanno  i loro  padri,  i loro  fratelli,  i loro  parenti  fra 
il  popolo,  la  regai  fede  deve  entusiasmarle  a incominciare  con  que- 
sto popolo  una  guerra  ad  oltranza. 

Se  è la  feccia  del  popolo  che  fa  fronte  sulla  barricata,  nessuna 
truppa  esiterà  ad  adempiere  al  proprio  dovere , essa  è chiamata  a 
difendere  la  patria  ed  a tutelarla  anche  contro  i nemici  interni.  Se 
la  sommossa  è una  ribellione  condannabile,  la  truppa  si  entusia- 
smerà sempre  più  volentieri  pel  re;  anzi,  sia  pure  il  principe  un 
tiranno,  egli  troverà  un  appoggio  nella  truppa,  quando  l'abbia  cer- 
cato, ma  se  l'armata  esita,  se  questo  appoggio  manca  ad  un  fracido 
trono,  allora  la  condanna  è pronunciata  sul  monarca. 

Per  Carlo  X combatteva  l'armata;  davanti  al  trono  di  Luigi  Fi- 
lippo stava  un  esercito  malcontento,  ogni  ben  pensante  doveva  ve- 
dere che  l'odio  ardente  del  popolo  l' avrebbe  tratto  a sé  o l'avrebbe 
stritolato,  se  irresoluto  fra  il  dovere  comandato  e quello  che  det- 
tava il  sentimento  di  giustizia,  stesse  ancora  titubante  nella  scelta. 

Sull'orizzonto  va  addensandosi  una  furiosa  tempesta  ed  ogni  nera 
nuvola  cela  in  sò  un  mare  di  maledizioni;  tetra,  spaventevole,  fu- 
nesta è la  notte,  in  cui  l'odio  del  popolo  appresta  istrnmenti  di 
morte  sul  focolare  altre  volte  pacifico;  il  piombo  liquefatto  scorre 
nella  forma  delle  palle  e la  miseria  afilla  il  suo  ferro,  per  vendi- 
carsi aspramente. 

Tetre  e minacciose  s'innalzano  le  barricate,  figure  cupe  s'afiTrettano 
per  le  strade  con  sinistro  affaccendarsi. 

Mentre  la  colonna  di  Gabriele  si  porta  verso  le  Tuileries  e Saint- 
Qéran  corre  dal  comandante  per  comunicargli  la  nuova  del  ma- 
laugurato incidente,  Albaut  vola  alla  casa  di  Leuve. 
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È passata  la  mezzanotte,  ma  Nina  Lassave  siede  alla  flnestra,  una 
gioia  infernale  traspare  da'suoi  lineamentL 

Pareva  che  l'odio  suo  volesse  far  precipitare  le  ore  troppo  lente, 
che  l’alito  suo  volesse  soffiare  il  fuoco , distruggitore  della  monar- 
chia del  luglio. 

Il  giorno  appresso  doveva  essere  la  vendetta  di  Fieschi,  vendetta 
sanguinosa;  poche  ore  ancora  e la  berretta  rossa  de'giacobini,  il 
segno  dei  galeotti,  coprirà  il  trono  e sarà  portato  in  trionfo  dai 
vincitori;  il  popolo  rovescia  il  trono,  ciò  che  oggi  fu  sprezzato, 
resta  domani;  allora  la  donna  del  popolo  vale  più  della  regina,  la 
prostituzione  è nobilitata  e prostituita  l'aristocrazia,  il  mendico 
trionfa. 

Albani  entra  in  casa...  ma  che  è ciò?...  essa  gli  corre  incontro, 
apre  la  porta  ed  egli  non  c'è,  non  viene  da  lei...  dunque  è andato 
da  suo  marito  1 

Che  vuol  egli  da  lui?  Non  le  ha  ancora  portata  la  risposta  dei 
cavalieri  della  croce,  ma  non  sa  ancora  cosa  era  stato  deciso  sulla 
grave  accusa  che  ella  aveva  deposta  contro  suo  marito.  Solo  da  mez- 
z’ora Leuve  è ritornato!... 

Dal  lato  opposto  sono  raccolti  gli  uomini  che  devono  difendere 
la  casa;  Nina  ha  loro  mainlato  del  vino  o del  punch,  ma  manca 
ancora  Albaut  che  deve  condurli,  come  incaricato  per  questo  quar- 
tiere, ed  ora  egli  è corso  da  l.euve,  invece  d’andar  da  lei  che  tiene 
nascoste  le  armi  e la  polvere  da  molte  settimane. 

Sarebbe  riuscito  a Leuve  di  giustificarsi  nella  loggia? 

L’orgogliosa  donna  tremava  in  tutte  le  membra.  Da  quanto  tempo 
non  desiderava  essa  il  giorno  di  vendicarsi  deH’uorao  che  vilmente 
aveale  offeso  il  cuore,  di  lasciar  cadere  anche  la  maschera  por- 
tata per  non  privare  la  lega  d’nn  potere  quasi  indispensabile.  Riu- 
scendo vincitore  il  popolo,  Leuve  doveva  morire  ed  ella,  l’erede 
de’  suoi  milioni,  rimaneva  libera,  potente  e ricca. 

La  ingannava  egli  ancora  nell’ultim’ora  della  vittoria  ? 

Il  piccolo  pugno  si  serrò  convulsivamente  e una  cupa  rabbia  le 
scintillò  negli  occhi.  Se  Albaut  fosse  da  lui  ingannato?...  se  egli  ti- 
tubasse ? 

Chi  era  Albaut?  Un  uomo  che  essa  aveva  salvato  dalle  unghie 
di  Leuve,  che  aveva  abbracciato  e baciato,  perchè  le  era  stato  dolce 
di  ingannar  Leuve.  Era  un  bel  bamboccio,  col  quale  aveva  giocato, 
uno  strumento  che  le  era  divenuto  caro  per  abitudine , servibile , 
ma  pur  sempre  suo  strumento. 

La  donna  altera  può  nella  passione  dell’  ira  odiare  mortalmente 
l’uomo  un  di  amato,  chè  più  acerbo,  più  divoratore  è l’odio  contro 
colui  che  può  incolpare  il  di  lei  cuore  d’una  debolezza. 
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' Nina  saltò  in  piedi  e .corse  alle  camere  di  Leuve  per  origliare; 
r inquietudine  le  metteva  la  febbre;  in  questo  momento  essa  era  la 
donna  a cui  Carlo  Menotti  aveva  detto  : « Sii  il  demone  dell'odio,  lo 
spettro  della  vendetta  ! » ■ 

Noi  la  precorriamo  nella  camera  di  Leuve. 

Jacopo  non  aveva  solo  mischiate  le  carte , egli  aveva  ottenuto 
anche  dei  trionO.  11  sudore  gli  colava  dalla  fronte,  allorché  era  tor- 
nato a casa  per  riposare  dalle  fatiche  del  giorno. 

Nelia  crisi  universale,  egli  doveva  perseverare  nei  due  grandi  scopi 
che  gli  erano  imposti  dal  suo  interesse. 

L’uno  era  la  caduta  della  dinastia  Orléans;  egli  nulla  guadagnava 
se  il  re  abdicava  soltanto,  anzi,  doveva  temere  che  gli  intrighi  da 
lui  annodati  potessero  rovesciarsi  sul  suo  capo , se  la  dinastia  si 
mantenesse , pel  motivo  che  egli  era  stato  la  spia  del  prefetto  di 
polizia  come  quella  dei  rossi. 

11  secondo  fine  era  di  impedire  con  tutte  le  sue  forze  che  venisse 
proclamata  la  repubblica  rossa,  il  terrorismo  che  minaccia  ia  pro- 
prietà. 

Per  raggiungere  il  primo  intento  egli  doveva  attizzare  il  fuoco, 
per  raggiungere  il  secondo  doveva  operare  moderatamente  e romper 
quindi  il  giuramento  fatto  alia  lega. 

Vogliamo  accennare  brevemente  ciò  che  il  milionario , barone 
Leuve,  aveva  fatto  in  un  giorno , afflne  d' arrivare  alle  tante  sue 
mete , a cui  si  aggiungeva  inoltre  il  desiderio  di  liberarsi  in  tale 
occasione  da’  suoi  nemici  privati. 

' Jacopo  Leuve,  la  mattina  del  25  febbraio,  era  stato  dal  prefetto 
di  polizia,  e da  questi  si  era  fatto  condurre  in  carrozza  dal  conte 
Rambuteau,  comandante  della  guardia  municipale.  11  prefetto  non 
aveva  bisogno  di  raccomandar  Leuve,  perchè  già  conosciuto  nei 
circoli  orleanisti,  come  uomo  le  cui  viste  politiche  e sociali  erano 
sempre  buone. 

Leuve  diede  al  conte  degli  schiarimenti  importanti  sui  disordini 
dei  club,  descrisse  le  misure  prese  dal  partito  popolare  e dimostrò 
come  i veri  autori  di  tanta  corruzione  seguissero  scopi  del  tutto 
diversi  e più  estesi  della  opposizione  parlamentare;  assicurava  in 
pari  tempo,  regnare  nel  campo  dei  radicaii  la  massima  discordia 
e che  un  intervento  militare  avrebbe  certamente  miglior  successo 
che  il  tenere  lontana  la  guardia  nazionale. 

Questa,  diss’egli,  è divenuta  pel  governo  una  potenza  quasi  ostile  e, 
in  ogni  caso,  assai  malsicura,  essendo  stati  scelti  come  ufficiali  dei 
bonapartisti. 

Rambuteau  sorrise  incredulo,  e Leuve  gli  mostrò  la  lista  degli 
ufficiali  e,  dagli  atti  di  polizia,  le  notizie  di  coloro  che  presero  parta 
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agli  attentati  di  Strasburgo  e di  Boulogne.  Questa  gente  non  fu 
scelta  come  bonapartista , diss'  egli  trionfante , ma  come  liberale  ; 
fa  effetto  il  veder  gentiluomini  che  indossano  la  biouse  e diven- 
tano operai  ; ma  i signori  Saint-Oéran  e di  Montfort  non  lo  fecero 
che  per  aiutare  il  Bonaparte.  c Ecco,  e spiegazzò  al  conte  un'altra 
lista,  ecco  la  nota  dei  bonapartisti  sicuri , e qui  la  minuta  d' un 
proclama,  qui  una  lettera  che  l’agente  bonapartista,  Albaut,  dirige 
al  principe  Napoleone  partecipandogli  che  il  comitato  rivoluzionario 

10  vuole  soccorrere.  » 

— Voi  siete  un  intrigante  od  un  membro  del  comitato,  esclamò 

11  conte  sorpreso  e spaventato  ; io  corro  ad  avvertire  il  re  e darò 
l’ ordine  alla  guardia  municipale  di  procedere  senza  riguardi  ; il 
pericolo  è più  grave  di  quello  che  mi  aspettavo. 

Leuve  aveva  raggiunto  il  suo  scopo.  Dal  palazzo  del  conte  Ram- 
buteau  egli  si  fece  condurre  da  Marast,  il  redattore  del  National^ 
a cui  svelò  il  suo  progetto,  di  rinforzare  la  guardia  nazionale  con 
colonne  di  operai,  nel  caso  che  la  rivoluzione  vincesse,  e in  pari 
tempo  di  occupare  una  parte  della  popolazione  nella  fondazione  di 
laboratorii  a spese  dello  Stato  e prevenire  in  questo  modo  una 
rivoluzione  sociale  ; indi  si  portò  dal  comandante  della  guardia 
nazionale  e dal  maresciallo  Bugeaud.  Ad  ambidue  comunicò  i luoghi 
dell’  adunanza  e le  piazze  di  ritrovo  delle  colonne  che  la  lega 
della  morte  teneva  pronte  per  la  sommossa , descrisse  il  male  che 
ne  verrebbe  coll’ irrompere  della  plebaglia,  indicando  vari  depositi 
di  armi,  ma  si  guardò  bene  di  tacere  i principali.  Passò  la  notte 
in  casa  di  Marast,  per  essere  presente  alle  deliberazioni  dei  mem- 
bri dell’ opposizione . e fu  egli  che  in  mezzo  a tanto  popolo  sca- 
ricò una  pistola  sul  comandante,  davanti  a\V  hótel  Quizot,  dando 
con  ciò  una  spinta  al  terribile  avvenimento  che  doveva  portare 
tante  triste  conseguenze. 

Ora  Leuve  poteva  gioire.  Avea  servito  a tutti  i partiti,  aveva 
traditi  tutti  e aveva  obbligato  i personaggi  più  eminenti  ad  es- 
sergli grati. 

— La  repubblica  moderata,  disse  fra  sé,  ha  un  reggimento  ferreo 
che  tiene  in  freno  la  plebe,  l’ebreo  è emancipato  e l’uomo  di  borsa, 
il  vero  aristocratico,  sarà  fatto  ministro;  i repubblicani  non  sono 
più  riconoscenti  al  re , essi  stimano  l’ uomo  come  loro  talenta. 

Ministro  il  barone  Leuve  Montfort  I 

Jacopo  s’inebbria  in  sogni  beati  e porgendo  l’orecchio  verso  la 
finestra , ode  suonare  a stormo , battere  la  generale  della  guardia 
nazionale  — « Luigi  Filippo,  egli  esclama,  questo  è il  suono  ftmebre 
della  tua  dinastia,  domani  ti  seppeliiranno I » 

Lo  scherno  brilla  da’ suoi  occhi  e una  gioia  satanica  contorce  i 
suoi  lineamenti;  è una  vendetta  giudaica. 
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Con  tutta  l'onta,  che  Ai  accumulata  sul  capo  di  Leuve,  egli  con- 
tribuì a smascherare  i raggiri  secreti  del  re,  egli  scopri  ogni  usura, 
svelò  ogni  viltà.  In  apparenza,  il  servo  strisciante,  l' ebreo  ambizioso. 
Al  ad  un  tempo  il  suo  amico  più  intimo  e il  demone  che  lo  fece 
cader  nell' abisso,  la  spia  che  lo  tradì. 

E la  lega  della  morte  si  lascerà  tradire  come  Luigi  Filippo? 

Leuve  sorride. 

— Che  quei  di  fuori  facciano  pure  ogni  sforzo,  ma  io  intanto 
aguzzo  nella  solitudine,  coi  laboratoi  nazionali,  la  ghigliottina  pel 
vincitore.  Una  volta  sottratti  gli  operai  alla  lega  della  morte  e al- 
lontanata l'odiata  dinastia,  ciò  che  nella  guerra  civile  la  palla  ri- 
sparmia, sia  giustiziato  o deportato  nella  guerra  pubblica;  la  vittoria 
sarà  sicura,  e allora  regnerà  il  più  intelligente,  il  più  prudente,  e 
t'acquisterai  influenza  e potere;  aggiungerò,  giocando,  railioiif  a mi- 
lioni, e sarò  il  nuovo  Rothschild  della  Francia  e Nina... 

Un  sordo  rumore  l'interruppe  nelle  sue  meditazioni;  guardò  verso 
la  porta  e indietreggiò  tremante. 

Albaut  gli  stava  davanti. 

Ha  mai  provato  il  lettore  quel  brivido  che  assale  l'uomo  per  uno 
spavento  improvviso,  terribile?  Non  ha  mai  sentito  il  sangue  affluire 
al  cuore  e poi  arrestarsi  alla  pulsazione?  Vide  egli  in  mezzo  ai 
dolci  sogni  levarsi  dalla  terra,  ad  un  tratto,  uno  spettro  minaccioso  ? 
ha  egli  mai  sentito  gli  artigli  nel  suo  collo? 

Leuve  sentiva  la  mano  che  si  stendeva  per  soflbcarlo.  Gli  erano 
noti  i terribili  statuti  della  lega  di  morte,  conosceva  il  sospetto 
dei  fratelli  della  Croce,  che  prevenivano  e flutavano  il  tradimento. 
Era  questi  il  messaggero  degli  assassini? 

Che  altro  poteva  condurre  Albaut  nella  sua  camera,  se  non  la 
volontà  della  lega  che  ha  giudicato  il  delinquente?  Leuve  voleva 
chiamare  aiuto,  ma  la  lingua  non  poteva  muoversi,  voleva  saltare 
in  piedi  e suonare  il  campanello,  ma  lo  spavento  e l'angoscia  lo 
avevano  paralizzato  ; egli  stese  supplicando  le  braccia , mandò 
un  sordo  rantolo  e sul  suo  volto  si  dipinse  il  terrore. 

Albaut  leggeva  in  lui  la  confessione  della  colpa,  la  domanda  di 
grazia  del  malfattore. 

— Voi  tremate,  diss'egli,  squadrandolo  da  capo  a piedi,  ma  la  vo- 
stra mano  non  tremava,  allorché  levò  la  pistola  e la  scaricò  contro 
il  barile  di  polvere,  allorché  con  un  assalto  proditorio  sul  coman- 
dante della  truppa  provocaste  la  malaugurata  scarica  che  stese  a 
terra  migliaia  d' innocenti  e risvegliò  un  grido  di  vendetta,  che  do- 
mani coprirà  Parigi  con  torrenti  di  sangue.  Perché  faceste  ciò? 
Perché  invocaste  quest' orribile  sventura?  Credete  forse  di  provocare 
un  incendio  che  porti  al  governo  gli  ebrei  e non  risparmi  che  gli 
usurai  e le  loro  vittime,  nemmeno  un  vendicatore  ? 
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Louve  riprese  flato;  il  messaggere  della  lega  di  morte  non  gli 
poteva  rimproverare  quest’azione  siccome  un  delitto  ; egli  adunque 
non  aveva  da  fare  collo  spettro  della  vendetta,  ma  solo  con  un 
uomo,  con  un  uomo  che  rabbrividiva  alla  vista  del  delitto,  che  chia- 
mava abbominevole  un'azione,  dalla  lega  della  morte,  forse,  fe- 
steggiata. 

— Io  vi  ho  veduto  tra  i fratelli  della  Croce,  diss’  egli,  e sono  ma- 
ravigliato come  voi  abbordate  l'azione  che  la  lega  ha  consigliata,  e 
alla  quale  l'ebreo  si  è obbligato.  La  lega  vuole  spargimento  di  san- 
gue; io  l’ho  provocato  come  cento  altri,  ma  solo  con  maggior  fuoco. 

— Con  maggiore  maleflzio!  con  rafflnamento  infernale! 

Leuve  si  era  alzato  ed  aveva  fatto  un  movimento,  che  lo  avvici- 
nava al  cordone  del  campanello  e ad  un  tavolo  su  cui  si  trovava 
una  cassetta  con  delle  pi.stole. 

Stendendo  una  mano  egli  era  armato , stendendo  l’ altra  poteva 
chiamare  aiuto. 

— Signore,  diss' egli  ad  Albaut,  venite  voi  nel  cuor  della  notte 
per  tenermi  lezioni  morali? 

— Ho  forse  sturbato  il  vostro  sonno?  disse  con  un  riso  triste  Al- 
baut. Voi  allora  sareste  1’  unico  che  in  Parigi  passa  questa  notte  a 
letto.  Dunque  la  vostra  coscienza  è tranquilla? 

— Cosa  sapete  voi  della  mia  coscienza  1 disse  Leuve  stringendosi 
nelle  spalle  e avvicinandosi  d'un  altro  passo  alla  cassetta.  Un  uomo 
come  io,  che  si  occupa  di  disegni  grandiosi,  fa  caso  della  sua  co- 
scienza diversamente  di  chi  ubbidisce  ciecamente  ad  ogni  emozione 
del  cuore.  Voi  eravate  in  Boulogne  ed  avete  liberato  il  Bonaparte 
da  Ham.  Credete  voi  che  il  Bonaparte  sarebbe  diventato  imperatore 
senza  spargimento  di  sangue  ? Ma  sarebbe  ridicolo  ch'io  mi  giusti- 
ficassi; che  volete  da  me? 

Leuve  aveva  posto  la  mano  sopra  una  pistola,  si  sentiva  sicuro  ì 
ma  anche  Albaut  trasse  un'arma  da  fiioco  dalla  tasca. 

— Signor  Leuve , diss’  egli , lasciate  in  pace  il  cane  della  vo- 
stra pistola;  io  tirerei  prima  che  voi  lo  montaste  ed  il  mio  colpo 
ò sicuro.  Come  pure  non  temo  quel  campanello,  perocché  vi  è 
nella  casa  della  gente  armata  che  mi  ubbidisce.  Lasciate  adunque 
usare  te  armi  della  ragione;  io  non  voglio  uccidervi;  tre  ore  fa, 
prima  che  voi  aveste  tirato  sull'  uiflziale,  sarebbe  stato  utile,  ora  la 
vostra  vita  vai  più  della  vostra  morte;  io  credo  che  un  uomo 
come  voi  non  agisca  per  cieco  fanatismo.  Una  volta  ancora , voi 
avete  evocato  lo  spargimento  di  sangue  per  provocare  un  regime 
di  terrorismo? 

— Questa  è una  domanda  strana  in  bocca  d' un  fratello  della  lega 
di  morte. 
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— Signor  Lenve,  Toglio  fare  il  primo  passo  alla  confidenza;  v’ha 
in  me  un  sentimento  che  vi  vorrebbe  assolvere,  non  perchè  io  stimi 
U vostro  carattere,  ma  perchè  so  che  voi  ed  i vostri  simili  avete 
sempre  di  mira  l'interesse.  Io  sono  diventato  un  membro  della  lega 
in  Italia,  ma  ciò  che  qui  oggi  ho  udito,  mi  fa  provare  pentimento 
di  questo  passo  sconsiderato.  Io  tremo  al  pensiero  d'una  repubblica 
rossa  e non  posso  figurarmi  un  motivo  ragionevole,  che  vi  potrebbe 
far  desiderare  il  governo  della  plebe.  Il  giuramento,  che  noi  abbiamo 
prestato,  non  tega  nessuno  di  noi;  voi  io  dimenticherete,  se  esso 
esige  che  voi  operiate  contro  il  vostro  interesse,  ma  io  lo  infrangerò 
immediatamente  e mi  ritratterò  dai  doveri  impostimi,  se  vedrò  che 
si  esige  da  me  una  bricconata  od  un’  infamia.  Ho  giurato  di  com- 
battere per  la  libertà , non  per  un’  oclocrazia  contro  la  civiliz- 
zazione. 

Leuve  dapprima  lo  aveva  ascoltato  con  sorpresa,  indi  gli  si  era 
avvicinato  e fissava  il  suo  sguardo  scrutatore  sull’  uomo  che  lo 
trattava  con  tanto  sprezzo,  ma  che  pure  mostrava  e domandava  la 
massima  confidenza. 

— Signor  Albaut,  diss’egli  sorridendo,  voi  non  vi- siete  ingannato 
ma  io  non  mi  sono  illuso  sul  vostro  conto.  Anche  queste  parole,  la 
di  cui  sincerità  io  so  apprezzare,  benché  non  le  ritenga  sagge,  mi 
provano  che  siete  di  un  carattere  sentimentale,  romantico,  che  oggi 
sospirate,  che  domani  vi  lasciate  andare  in  preda  alle  fantasìe  e 
dimenticate  il  reale.  Cosa  chiamate  interesse!  Voi  parlate  con  di- 
sprezzo della  cura  che  io  ho  pel  mìo  interesse,  ma  cos’è  quest'in- 
teresse! Non  altro  che  ciò  che  noi  riteniamo  per  buono,  per  giusto, 
per  necessario  ; allo  sciocco  è un  folle  desiderio,  al  saggio  una  con- 
dizione della  vita.  Un  uomo  ha  interesse  per  scempiaggini,  l’altro 
per  la  scienza,  un  terzo  per  il  potere  e per  la  riputazione.  Se  cre- 
dete che  io  prima  di  tutto  pensi  al  mio  danaro,  voi  avete  ragione, 
ma  io  non  penso  di  accumulare  il  metallo,  io  ne  ho  bisogno  come 
mezzo  per  arrivare  allo  scopo  ; voi  non  avrete  mai  sentito  essere 
io  avaro.  Voi  disprezzate  la  tendenza  al  potere,  condannate  l’am- 
bizione, condannate  infine  tutto  ciò  che  è grande  nel  mondo  e nella 
storia.  Chiamate  voi  usura  ed  avarizia  se  qualcheduno  accumula 
del  danaro,  per  costruire  una  strada  di  ferro  o per  qualche  altra 
buona  invenzione! 

— Questo  no,  ma... 

— Ma  1 lo  interruppe  Lenve,  voi  volete  applicare  le  vostre  viste 
alle  mie  intenzioni  senza  conoscere  i miei  intenti,  senza  essere  in 
caso  di  coraprendermL  Ciò  vi  suona  arroganza,  non  è vero!  ma  è 
la  pura  verità.  Voi  vi  perdete  dietro  a fantasie,  ma  non  potete  col- 
locarvi nei  pensieri  4’ un  uomo  che  si  è acquistato  1 suoi  milioni 
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non  a caso,  ma  col  lavoro,  coll' aver  sempre  davanti  agli  occhi  lo 
stesso  fine  e coll'  aver  sempre  preterito  la  pratica  esperienza  dei 
mondo  alle  emozioni  del  sentimento.  Ma  voi  vi  fidate  di  me  ed  io 
non  tradirò  questa  fiducia.  Avete  ragione,  io  romperò  il  giuramento 
della  lega  della  morte,  tosto  che  esso  sarà  contro  il  mio  interesse, 
ma  non  apertamente,  perocché  questa  ingenuità  sarebbe  una  pazzia, 
sarebbe  una  sfida  inutile.  Del  resto  io  infrango  il  giuro  colla  mas- 
sima tranquillità,  poiché  un  giuramento  per  l’avvenire  é sempre 
ridicolo;  nessuno  può  giurare  che  da  qui  ad  un  mese  penserà,  agirà 
e terrà  per  buono  e per  giusto  come  al  presente  ; si  conferma  con 
un  giuramento  l'intenzione  che  si  ha  nel  momento  in  cui  lo  si  presta. 
11  disertore  che  ha  giurato  fedeltà  al  re  non  viene  punito  dello 
spergiuro,  come  pure  non  può  esser  spergiuro  colui  che  infrange 
una  costituzione  giurata  o non  può  pagare  un  debito,  che  ha  giu- 
rato di  pagare.  Il  giuramento,  che  prestano  i membri  della  lega,  è 
più  ancora  che  una  scempiagg;ine,  è uno  spauracchio  per  gli  stolidL 
I capi  secreti  potrebbero  anche  comandare  che  uno  si  rovinasse 
da  sé  stesso...  ma  veniamo  al  fatto.  Voi  avete  ragione,  sarebbe  pazzia 
se  io  avviassi  il  piano  alla  repubblica  rossa.  Ciò  sarebbe  suicidio... 
la  rozza  plebe  porrebbe  a sacco  dapprima  i ricchi;  nullameno  ho 
provocato  la  lotta,  perché  voglio  di  cuore  la  libertà. 

— Il  re  aveva  concesso  il  tutto. 

— Per  riprenderlo,  quando  le  circostanze  prendessero  una  piega 
più  favorevole  ed  egli  si  fosse  meglì^  preparato  per  la  lotta.  Vi  fi- 
date voi  dell' Orléans?  Ieri  passò  le  truppe  in  rivista,  oggi  cede, 
perché  sa  che  la  linea  non  é sicura.  Voi  dite  che  lo  spargimento 
di  sangue  grava  la  mia  coscienza,  non  comprendo;  io  non  costrinsi 
la  truppa  a fer  fùoco,  io  non  ho  veruna  colpa  se  il  governo  si  è 
reso  odiato;  io  non  diedi  che  l'occasione  allo  sviluppo  più  rapido 
della  crisi  e con  ciò,  signor  Albaut,  si  risparmia  del  sangue.  Dove- 
vano questi  scioperi  prolungarsi  delle  settimane,  finché  l'ora  fosse 
portata  all'estremo,  dovevano  venire  ancora  maggiori  illusioni, 
fors' anche  un  tentativo  col  conte  di  Parigi,  colla  reggenza  d'un 
Orléans  ? Dovevano  forse  rinnovar  le  persecuzioni,  sfidare  il  popolo 
ad  una  nuova  lotta!  No;  io  voglio  la  caduta  della  dinastia  perchè 
è ora  impossibile,  e ciò  che  voglio  io  tutta  Parigi  lo  griderà  do- 
mani; non  fa  d'uopo  di  mettere  in  chiaro  alla  gente  ciò  che  poi 
vuole. 

— B come  volete  poi  governare  la  plebe  vincitrice! 

— Colla  guardia  nazionale,  cogli  operai,  colla  borghesia  e col 
danaro.  Olà  da  un  pezzo  il  piano  è concertato  tra  Luigi  Blanc,  Ma- 
rast,  Lamartine,  Dupont  e la  mia  povera  persona.  Senno  e capitale 
eserciteranno  la  loro  influenza,  persuaderanno- e corromperanno,  ed 
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ove  non  bastasse,  dietro  ai  moderati  starà  la  forza  che  annienterà 
chi  innalzerà  la  bandiera  rossa. 

— Allora  contate  anche  su  me,  esclamò  Albaut,  fate  conto  sopra 
ogni  patriota  che  abbia  lo  stesso  sentimento,  sia  pure  un  vostro 
nemico  personale.  SI  dicendo,  cavò  dalla  tasca  il  pugnale  che  il 
presidente  della  lega  di  morte  gli  aveva  dato  da  consegnare  a Nina 
Lassavo,  e mostrandolo  disse:  ecco  una  prova  della  mia  sincerità; 
quest'  arma  doveva  consegnarla  nella  mano  dell'  assassino,  se  tra- 
divate la  lega  ; io  la  restituirò  e dirò  apertamente  che  voglio  aiutarvi. 

Alla  vista  del  pugnale  Leuve  cambiò  di  colore;  egli  aveva  sup- 
posto il  vero  dicendo  che  si  meditava  contro  lui  un  assassinio. 

— Signor  Albaut,  diss'  egli  con  un  riso  forzato,  questo  non  è che 
un  pensiero  poetico;  voi  dareste  con  ciò  occasione  alla  lega  di 
prezzolare  un  nuovo  assassino  per  me  ed  uno  per  voi.  Volete  trai* 
tare  da  galantuomo  con  assassini  astuti,  con  uomini  che  con  (basi 
ampollose  non  acchiappano  che  sciocchi,  per  acquistare  poteref 
Sperate  forse  di  imporre  a questi  filantropi,  a questi  eroi  della 
libertà  ? 

— Signor  Leuve,  vi  sono  nella  lega  anche  delle  anime  nobiii. 

— Delle  quali  si  abusa  come  ne  ho  la  prova.  Essi  sono  i più 
pericolosi,  imperocché  credono  ad  una  più  sublime  missione,  essi 
sono  felici  di  consacrare  la  loro  vita  alla  lega  e non  mettono  alla 
prova  il  committente,  non  vedono  come  egli  si  ride  del  pazzo  che 
espone  per  lui  la  propria  vita.  Desiderano  assassinarmi,  perchè 
mi  temono;  io  era  apparentemente  un  servo  della  lega  e ho  usu- 
(buttato  la  mia  qualilà,  e questo  chiamano  tradimento  coloro  che 
per  sé  soli  pretendono  tal  diritto. 

Albaut  fu  colpito  della  verità  di  queste  parole.  È una  profonda 
umiliazione  il  sentir  parlare  con  disprezzo  di  una  causa  a cui  ai 
ha  assentito  con  entusiasmo.  B se  essa  è veramente  spregevole  si 
ha  ancora  il  dispiacere  d' avervi  riposto  i nostri  più  nobili  afletti  e 
d' essersi  lasciati  ingannare. 

Albaut  mise  il  pugnale  sullo  scrittoio. 

— Signor  barone,  diss'  egli,  e per  la  prima  volta  gli  diede  questo 
titolo,  non  mi  sono  mai  lusingato  d'aver  uno  spirito  adatto  per 
intrighi  e piani  grandiosi,  ma  mi  son  sempre  mantenuto  fedele  e 
zelante,  e credo  che  sia  la  migliore  prova  che  si  possa  dare  al  par- 
tito a cui  si  appartiene.  Venni  qui  col  sospetto  in  cuore  e sebbene 
non  possa  prestare  piena  fiducia  a ciò  che  non  sono  in  caso  di 
comprendere,  pure  parto  tranquillo,  poiché  si  é avverato  il  pre- 
sentimento che  voi  non  possiate  essere  un  nemico  della  patria,  uno 
strumento  della  plebe  sanguinaria,  ma  che  invece  vi  adopererete 
ad  allontanare  il  caos  in  cui  ci  vuol  gettare  la  guerra  civile.  Io  non 
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SODO  un  capoparte,  non  ho  il  dono  di  guidar  le  masse  con  intriglii, 
colla  forza  dell' eloquenza  e col  calcolo  astuto,  ma  sono  un  istru- 
mento  sicuro  quando  mi  sacrifico.  Se  avete  bisogno  d’ un  uomo  ar- 
dito, chiamate  me,  chiamate  Montfort  e Saint-Géran,  noi  tre  non 
avremo  a schifo  di  servirvi,  quando  si  tratti  di  sacrificarsi  pel  co- 
mune benessere. 

Un  sorriso  di  trionfo  apparve  sul  volto  di  Leuve. 

— I signori  che  voi  nominate,  diss’egli,  mi  credono  loro  nemico, 
perchè  mi  condannano,  con  un  pregiudizio,  quando  i miei  passi  loro 
sembrano  sospetti,  e mi  rallegrerò  se  i miei  avversari  si  vorranno 
dare  la  pena  di  provare  le  mie  intenzioni,  non  secondo  i mezzi,  ma 
secondo  il  risultato  a cui  aspiro. 

Nina  Lassava  aveva, origliato  alla  porta,  e quanto  meno  era  ca- 
pace di  incolpare  Albaut  di  tradimento,'  tanto  più  forte  essa  sentiva 
l'abbandono  di  quest'  uomo  che  ella  aveva  tenuto  come  cieco  istru- 
mento  della  sua  volontà. 

Non  voleva  egli  impazzire  quando  si  era  inebbriato  nelle  sue  brac- 
cia? Non  doveva  questa  donna,  che  in  mezzo  all' ebbrezze  sensuali 
non  aveva  mai  obliato  i suoi  tetri  disegni,  creder  suo  schiavo  l'uomo 
che  le  aveva  giurato  devozione? 

Egli  non  era  andato  da  lei  per  isfogare  l'inquietudine  dell'anima 
sua,  perchè  al  certo  Nina  avrebbe  con  poche  parole  scacciati  i suoi 
dubbi,  ma  era  andato  dal  marito,  da  quegli  che  l'aveva  ingannato, 
da  Leuve,  il  nemico  mortale  de' suoi  amici.  Ora  Albaut  riteneva 
Leuve  più  importante  che  Nina,  tanto  più  che  questa  non  era  stata 
per  lui  che  una  donna  da  postribolo,  una  donna  colla  quale  egli 
aveva  gozzovigliato! 

Nina  s'aspettava  ad  ogni  momento  che  Albaut  svelasse  a Leuve 
d'aver  essa  accusato  suo  marito  presso  la  lega,  ma  allorché  ter- 
minò il  discorso  senza  farne  parola,  diventò  stizzita.  Come  l'avrebbe 
potuto  odiare,  se  si  fosse  fatto  traditore  miserabile,  se  per  viltà  o 
per  guadagnare  Leuve  l'avesse  abbandonata! 

Ora  Nina  non  poteva  sprezzarlo  e l'anima  sua  desiderava  arden- 
temente amor  intenso  od  odio  terribile;  all' impetuosa  sua  passione 
ogni  dubbio,  ogni  esitanza  era  insopportabile. 

— Ah,  pensò  ella,  per  mantener  viva  la  fiamma  egli  vuol  guada- 
gnare Leuve  e non  romperla  interamente  con  mel 

Essa  appoggiò  il  capo  sul  marmo  del  caminetto;  Albaut  non  la 
vide  quando  lasciò  Leuve,  poiché  il  raggio  della  lampada  illuminava 
troppo  fiocamente  la  nicchia  e l'abito  di  Nina. 

Albaut  non  l'aveva  veduta,  ma  non  cosi  Leuve,  il  coi  occhio 
trionfante  la  colpi  subito.  Dopo  aver  accompagnato  sino  all'uscio 
Albaut,  nel  ritornare,  si  presentò  alla  Nina. 
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— Tu  hai  origliato,  diss'egli,  e ciò  mi  rallegra,  perchè  tu  puoi 
vedere  come  i miei  nemici  si  curvano  davanti  a me. 

— È cosa  ben  facile  guadagnare  degli  stolti  con  belle  parole,  e 
la  tua  vittoria  è quella  dei  vili  die  non  toma  a gloria. 

— Io  non  mi  vanto  nemmeno  di  questa  vittoria,  la  stimo  tanto 
poco  che  appena  ne  avrei  parlato,  se  tu  non  fossi  stata  testimone 
della  scena.  Questi  sono  gli  uomini  che  Nina  Lassavo  mi  preferisce, 
che  essa  adopera  in  mio  svantaggio. 

— Comprendo  lo  scherno  e lo  merito,  ma  non  invidio  questo  tuo 
trionfo.  Questi  amici  ti  abbandoneranno  tanto  più  presto  quanto 
tu  facilmente  li  hai  acquistati. 

— Amici!  Nina;  credi  tu  ch'io  perdoni  quando  ho  giurato  odio, 
credi  tu  che  io  possa  dimenticare?  Voleva  soltanto  dirti:  Ecco  i 
miserabili  che  hai  degnati  della  tua  confidenza;  nell'ora  del  pericolo 
essi  vengono  da  me  tremanti;  ma,  al  certo,  non  perdonerò  mal  a 
quest'uomo  d' averti  ingannata;  e quanto  l’avevo  invidiato,  ora  lo 
sprezzo.  Tu  dovrai  vendicarti  di  lui,  Nina,  ed  io  sarò  felice,  se  do- 
vrai a me  la  vendetta. 

Nina  lo  guardò  in  un  modo  che  sarebbe  impossibile  alla  penna 
il  descrivere  tutti  i sentimenti  opposti  che  in  quest’unico  sguardo 
si  concentrarono.  ' 

L’odio,  il  sospetto,  la  gioia  trasparivano  dal  suo  occhio  scintillante 
e un  sorriso  sinistro,  malizioso  pareva  volesse  dire:  Io  annienterò  lui 
per  mezzo  tuo  e te  per  mezzo  suo. 

Leuve  portò  la  mano  di  Nina  alle  sue  labbra  ardenti,  ma  gli 
parve  di  toccare  un  umido  marmo. 

Nelle  Tuileries  trema  d'angoscia  la  famiglia  reale,  la  maledizione 
dell'orgoglio  e quella  della  irresolutezza  durante  il  pericolo  cir- 
conda il  trono.  Si  concepivano  stolti  disegni  uno  dopo  l’altro,  mentre 
il  popolo  si  armava  per  lotta  inesorabile;  si  voleva  riconciliarsi  1 Lo 
storico  Menzel  scrive  : € Se  il  re  avesse  conservato  Ouizot  e fatto  far 
fuoco  sulla  guardia  nazionale  ribelle,  Bugeaud  colle  sue  numerose 
truppe  sarebbe  senza  dubbio  stato  padrone  della  città,  i repubblicani, 
armati  malamente,  avrebbero  dovuto  soggiacere  e la  gran  massa 
dei  titubanti  o moderati,  encomiata  la  perseveranza  virile  del  re, 
si  sarebbe  arresa  alla  sua  potenza.  Ma  Ouizot  restava  destituito, 
Molè  aveva  paura  e declinò.  Ora  fu  chiamato  il  piccolo  Thiers,  l'in- 
trigante, fatto  apposta  per  ioflnoccbiare  nel  tempo  di  pace  la  Camera 
dei  deputati,  ma  del  tutto  incapace  di  guidare  il  timone  dello  Stato 
nelle  tempeste  d'una  rivoluzione.  Thiers  comprese  benissimo  la  sua 
impotenza;  ma  aveva  un  buon  espediente,  quello  di  associarsi  al 
nuovo  ministro  Odilon-Barrot,  che  da  uomo  onesto  e campione  antico 
e provato  dei  diritti  del  popolo,  godeva  più  popolarità  o confidenza 
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di  lui  stesso.  Ma  ora  Thiers  domandava  innanzi  tutto  che  il  re  ac- 
cordasse la  riforma,  sciogliesse  la  Camera  e ne  convocasse  una  nuova 
secondo  la  legge  elettorale  da  riformarsi,  che  desse  inflne  l' ordine 
alle  truppe  di  sospendere  ogni  ostilità  contro  il  popolo  e licenziasse 
Bugeaud.  Ciò  non  voleva  dire  disarmare  il  re  prima  ancora  d'aver 
Catto  in  generale  uso  del  suo  imponente  armamento?  Luigi  Filippo 
avrebbe  dovuto  comprendere,  che  Thiers  non  era  punto  capace  di 
dominare  la  passione  del  popolo  parigino  e che  egli  non  poteva 
esporsi  disarmato  a queste  passioni.  Non  aveva  egli  in  mano  ancora 
il  potere?  perchè  non  se  ne  servi?  Ma  il  più  saggio  di  tutli  i saggi, 
quale  egli  da  lungo  tempo  fu  creduto,  sembrava  fosse  venuto  meno. 
Il  re  concedette  tutto  ciò  che  Thiers  voleva  e quest'ultimo  fece  su- 
bito stampare  un  proclama,  nel  quale  egli  annunciava  essere  con- 
cessa la  riforma,  tolto  ogni  motivo  ad  un'  ulteriore  lotta , avendo 
avuto  l' ordine  di  non  più  sparare  un  fucile. 

La  lotta  frattanto  era  incominciata.  Per  ordine  di  Bugeaud  una 
forte  colonna,  sotto  il  comando  del  generale  Bedeau , si  era  avan- 
zala verso  r alba  del  24  febbraio  contro  il  Palazzo  municipale. 

Si  fanno  le  barricate  e chi  le  difende  non  è la  plebe  ; la  linea  non 
sa  bene  se  ha  da  combattere  si  o no.  C è una  barricata  non  ancora 
terminata,  allorché  compare  la  colonna  d'assalto.  Un  operaio  si 
avanz»e  grida  all' ufllciale  : — Voi  vedete  comandante  che  la  nostra 
barricata  non  è ancora  finita  e che  non  la  possiamo  difendere;  se 
volete  venire  da  qui  ad  un'ora,  siamo  ai  vostri  ordini. 

L'ufficiale  lo  guarda,  sorride  e se  ne  parte  per  non  lasciarsi  più 
vedere. 

Là  la  lotta  si  cangia  in  macello.  Un  operaio  furente  vuol  sten- 
dere morto  a terra  un  soldato  ferito. 

— Mio  fratello  fu  assassinato,  gridò  egli,  e anch'io  devo  ammaz- 
zarne uno! 

— E chi  vuoi  tu  ammazzare,  grida  un  terzo,  se  non  un  altro  tuo 
fratello  ? 

Il  furibondo  abbassa  la  mazza,  la  parola  veramente  sublime  lo  ha 
disarmato. 

Tutte  le  passioni  sono  scatenate,  cominciano  gli  orrori  della  lotta 
intestina;  il  popolo  parigino  combatte  per  la  sua  libertà,  i reggi- 
menti di  linea  combattono  con  quella  cortesia  che  prova  come 
essi  riconoscono  il  diritto  del  popolo;  solo  la  guardia  municipale 
infuria. 

Thiers  fa  affiggere  il  suo  proclama  sui  muri;  essi  compaiono,  il 
militare  si  ritira  con  giubilo  del  popolo,  ma  non  si  può  dappertutto 
ditfonderli,  e generano  il  sospetto,  perocché  nella  fretta  si  era  di- 
menticato di  apporvi  la  firma  del  re. 
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Ma  non  voleva  firmare  il  reti  il  trono  di  luglio  era  vicino  alla 
■caduta.  Luigi  Filippo  diresse  al  maresciallo  Bugeaud  una  domand» 
che  ancor  oggi  viene  ripetuta  nella  via  Transnonin  : 

— Osate  voi  di  riportare  la  vittoria  sul  popolo? 

— È possibile,  rispose  il  maresciallo,  ma  potrebbero  cadere  30,000 
uomini. 

— Ma  con  ciò  vi  tenete  sicuro  della  vittoria?  domandò  il  re,  a 
cui  il  prezzo  non  sembrava  troppo  caro. 

Prima  che  il  maresciallo  potesse  rispondere,  giunse  la  novella  che 
la  linea  fraternizzava  col  popolo. 

Non  poteva  avvenire  diversamente;  non  si  aveva  dichiarato  de- 
sHtutlo  il  capo  delle  truppe! 

Le  truppe,  stanche  degli  ordini  contradditori,  abbassavano  le  armi 
e s' aflratellavano  col  popolo,  il  quale  però  non  voleva  armistizio  e 
continuava  ad  erigere  barricate  accostandosi  sempre  più  alle  Tui- 
leries.  Invano,  Odilon-Barrot  monta  a cavallo  e percorre  le  con- 
trade in  mezzo  al  popolo,  per  calmarlo.  Questo  non  vuole  ascoltar 
. nulla,  e meno  ancora  da  Thiers,  il  quale  doveva  ritornare  sconfortato. 
L’ uomo  del  popolo,  Crémieux,  un  onesto  repubblicano,  penetra  nel 
palazzo  e domanda  di  parlare  al  re,  che  titubante  presta  l' orecchio 
ora  a Thiers,  ora  a Bugeaud  ; l'uno  domanda  che  ceda,  l'altro  chiama 
il  cedere  imperdonabile  debolezza. 

— Sire,  voi  siete  perduto,  esclama  Cremieux,  se  non  fate  le  più 
larghe  concessioni. 

— Ho  chiamalo  il  signor  Thiers. 

— Sire,  Thiers  era  possibile  ancora  ieri;  da  due  ore  non  lo  è più. 

Il  re  ordina  di  chiamare  Lamoriciòre,  ma  il  generale  dichiara  di 
non  poter  più  assumere  il  comando. 

Nella  sala  vicina  il  duca  di  Nemours  grida:  cannoni,  cannoni 
deggiono  tuonare  contro  la  canaglia  I ed  il  duca  di  Montpensier 
scrive  un  ordine,  di  far  trasportare  di  nuovo  a Parigi  settantadue 
cannoni.  ' 

La  dolce  regina  Maria  Amalia  ricolma  il  re  di  rimproveri,  per 
aver  fatto  scorgere  la  sua  debolezza.  I giovani  principi  fanno  la 
rivista  delle  truppe  e le  irritano  mentre  si  parlamenta  col  popolo. 

Giunse  la  notizia  che  il  popolo  s’era  impadronito  del  Palais-Roysd 
e che  aveva  devastato  tutto  e tutto  spezzato.  Questo  scherno , 
quest’  audacia  spargono  una  grande  costernazione.  Il  partito  di 
Corte,  che  vuole  sacrificare  Luigi  Filippo  piuttosto  che  vedere  ca- 
duta la  dinastia,  è fuori  di  sè  per  là  debolezza  del  vecchio.  La 
regina  esclama  : « Sire,  montate  a cavallo  e morite  se  fa  d’ uopo  ; 
dal  poggiuolo  delle  Tuilleries  vostra  moglie  ed  i vostri  figli  vi  ter- 
ranno d'occhio.  » Il  re  infatti  monta  a cavallo  e passa  in  rassegna 
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le  truppe  che  si  trovano  nella  corte  delle  Talleries.  A queste  truppe 
sono  uniti  due  battaglioni  di  guardia  nazionale.  La  linea  e la  ca- 
valleria gridano:  Viva  il  rei  Lo  stesso  Viva  si  fa  udire  anche  tra 
le  file  della  guardia  nazionale,  ma  accompagnato  da  qualche  grido: 
Viva  la  Riforma.  La  regina  e le  principesse  sono  ad  una  finestra. 

Il  re  rientra  ed  ora  tutto  è perduto,  ad  onta  che  aiutanti  e messi 
del  re  del  ceto  dei  borghesi,  corrano  per  le  strade  facendo  dapper- 
tutto grandi  promesse;  ma  non  si  presta  fiducia  al  re:  « Nessun 
armistizio,  si  risponde,  guardatevi  cittadini  dagli  addormentatori 
e dagli  ingannatori!  » 

Sugli  angoli  delle  strade  di  Parigi  compare  il  seguente  avviso: 

« Cittadini  di  Parigi  ; 

È dato  ordine  di  sospendere  il  fuoco.  Noi  siamo  incaricati  dal  re 
di  formare  un  ministero.  La  Camera  sarà  disciolta;  il  generale  La- 
moricière  è nominato  comandante  in  capo  della  guardia  nazionale 
di  Parigi.  Odilon-Barrot,  Thiers,  Lamoricière,  Duvergier  da  Hauranne 
sono  ministri. 

« Libertà  1 Ordine  1 Unione!  Riforma!  » 

Ma  si  ricordarono  del  ridere  di  GuizotI  Non  più  fiducia:  € Noi 
siamo  stati  ingannati,  suona  la  risposta,  noi  domandiamo  l’abdica- 
zione del  re;  abbasso  i Borboni;  abbasso  Luigi  Filippo!  » 

Come  si  è gridato  a Carlo  X:  troppo  tardi,  cosi  lo  si  gridava 
anche  al  Borbone  — questa  è la  giustizia  del  destino. 

Emilio  Girardin  pronuncia  pei  primo  la  parola  abdicazione  e,  ad 
onta  della  preghiera  della  regina.  Luigi  Filippo  si  mette  a sedere  e 
scrive  le  seguenti  parole,  triste  ed  ultimo  autografo  che  rimarrà 
della  sua  mano  reale: 

« Io  abdico  in  favore  del  mio  pronipote,  il  conte  di  Parigi.  De- 
sidero che  sia  più  fortunato  di  me.  » 

Egli  porge  la  carta  al  massaggierò  della  Camera. 

— Sire,  esclama  la  regina,  serrando  il  piccolo  pugno,  come  un 
giorno  aveva  fatto,  allorché  la  duchessa  di  Berry  era  apparsa  nella 
Yandea  : voi  cedete  ad  una  sollevazione  I 

E si  racconta  inoltre  che  il  giovine  duca  di  Montpensier,  con  una 
violenza  disdicevole  ad  un  figlio,  abbia  forzato  il  vecchio  padre  a 
pigliar  la  penna  per  firmare  l'atto  d'abdicazione  I.... 

Guardiamo  un  momento  nella  stanza  occupata  dalla  contessa  Giu- 
liana de  Laroche  nelle  Tuileries. 

Poche  ore  prima  essa , la  figlia  del  presidente  della  polizia  se- 
greta, rideva  ; ma  appena  era  entrata  nelle  Tuileries  ed  erasi  sve- 
stita, per  riposare  il  delicato  corpo  e fare  dei  dolci  sogni , le  sca- 
riche di  fucili  e le  grida  feroci  la  riscossero  d’un  tratto. 
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Quasto  furto.  queaU  aparizione  del  decreto  tolse  alla  famiglia  Orléans 
la  reggenza  ed  il  trono.  (P.  II.  Gap.  XXI). 

Ora  essa  si  riscuote,  indossa  il  mantello  ed  ascolta.  Nei  corridoi 
del  palazzo  si  fa  sentire  nn  sinistro  rumore.  Affaccendati  i lacchè 
corrono  qua  e lè,  e negli  anditi  e di  fuori  le  grida  si  fanno  sempre 
più  ferocL 

— Rivoluzione  I grida  nel  corridoio  una  voce  tremante,  rivolozionel 
Loiai  Napolsosb.  P.  II.  Ditp.  45 
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Come  le  apparve  delizioso  lo  scherzo  d’ averi  gabbato  gli  scherani 
dì  suo  padre,  come  voleva  motteggiare  il  vecchio  signore  e dirgli,  t 
esservi  dei  congiurati  assai  amabilil  Che  sa  una  giovane  fanciulla 
delta  )lolitlca  1 Per  essa  non  si  danno  che  degli  intrighi  d'amore  ed 
una  tale  avventura  deliziosa  porta  seco  materia  per  ogni  sorta  di 
sogni  — il  giovine  cuore  non  supponeva  tanto  vicino  il  pericolo. 
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OtUHana  trema,  ma  ancora  non  conosce  il  pericolo,  ancera.la 
tenibile  parola  non  desta  in  lei  che  uni  senso  di  onrioaitàie  d*  intt 
t^sse.'  A lei'  solo  rincrescexa  che  la  rivolnaione  dovesse  scoppiare  > 
di  notte  perchè  la  privava  del  dolce  riposo.  Le  scariche  hanno, 
cessato,  essa  non  distinane  che  i segnali  d'allarme  delle  truppe^  ods'r 
1 comandi  e I'  aggirarsi  frettoloso  ne'  corridoi.  La  subitanea  quiete 
della  strada  ha  qualche  cosa  di  straordinario;  e il  sordo  suono  della 
campana  di  Nòtre-Damc,  terribile  muggito  d'uragano  del  battaglio 
ferreo,  riempie  l'anima  di  ribrezzo. 

Giuliana  si  veste,  esce  nel  corridoio,  dapprima  origliando,  indi 
più  animosa,  curiosa,  infine  angosciata. 

Per  ogni  dove  essa  vede  nomini  pallidi,  costernati.  Le  altre  dame 
di  corte  faceano  i bauli  per  partite.  Giuliana  sente  che  per  un  ma- 
linteso è stato  tirato  sul  popolo,  che  dappertutto  si  formano  delle 
barricate.  Le  voci  più  strane  volano  per  i spazi  del  palazzo,  portate 
da  bocche  tremanti.  I più  paurosi  vedono  la  ghigliottina  sulla  piazza 
davanti  alle  Tnileries,  vedono  i terroristi  del  1792'  colle  berrette 
de'  giacobini,  spettri  minacciosi  della  repubblica. 

Ora  solamente  Giuliana  sentiva  l'importanza  del  pericolo,  essa 
tremava  innanzi  alla  guerra  civile,  provava  ribrezzo  di  coloro  che 
l'avevano  invocata  e che  la  alimentavano. 

Le  dame  di  corte  furono  chiamate  dalla  regina. 

Dappertutto  nel  palazzo  regnava  la  paura  e lo  sbigottimento,  qui 
si  maledice  alla  guardia  nazionale,  s'impreca  contro  ai  capi  della 
sollevazione,  là  si  dice  che  Bugeaud  farà  fuoco  sopra  i ribelli. 

Tutto  ciò  che  scuote  un  regno,  si  presenta  con  tetra  imma- 
gine alla  mente  della  giovine  fanciulla,  che  fino  allora  non  aveva 
sognato  che  amore.  Essa  sentiva  gli  nomini  che  assediavano  il 
monarca  aflfine  facesse  questo  o quello,  vedeva  l'irresolutezza,  la 
paura  del  vecchio  e le  sembrava  che  in  tal  modo , e'  non  poteva 
che  diventare  il  ludibrio  delle  genti.  Per  Giuliana  il  re  era  sempre 
stato  un  benefattore . il,  portare  venerazione  al  regno  era  per  lei 
un  precetto  comandato  dalla  religione,  il  regno  stesso,  la  somma 
d'ogni  potere  terreno. 

Clii  sono  gli  scellerati  che  lo  contestano  ? Perchè  trema  il  re  1 

— Oh,  se  fossi  io  un  uomo  ! grida  una  voce  in  lei,  se  foss'  io  ca- 
pace di  Combattere, come  sarei  felice  di  poter  difendere  la  mia  patria! 
— se  tutte  le  truppe  pensassero  come  lei,  il  re  non  avrebbe  d'uopo 
di  tremare. 

Stanca  Giuliana  del  lungo  vegliare  si  gettò  sopra  un  seggiolone.  La. 
regina  licenziò  le  dame,  accordando  ad  esse  quel  riposo  che  raniraa-. 
sua  agitata  non  poteva  trovare.  Ma  ecco  che  si  bussa  all'uscio  dij 
CKvUana.  Questa  si  alia  precipitosamente  e.  trema  per  Io  spavento; 
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di'  fbori  rìmbDnibMio  le  schioppettate,  ^ urti  rablnosi  dei  combattenti 
rtempiono  l'aria  — là  si  chiama  alla  foga  — ò precipitato  il  regno' 
per  nn'  tradimento,  trtonfb  lo.  spettro  sanguinoso  della  repubblica  T: 
La  cameriera  entra  {dan  piano  e le  dice  che  due  {signori  stranieri 
domandano  di  parlarle. 

— Mai  sei  paMdt  È possibile  ch’io  riceva  forestieri  durante 
la  notte  f '* 

— Notte  t noi  non  abbiamo  dormito.  Per  tntti  gli  angoli  delia 

città  si  fhnno  sentire  le  Alcilate  e ben  presto  prenderanno  d’assalto 
anche  il  palazzo.  > 

— Chi  sono  questi  signori  t Li  manda  la  regina  o mio  padre  I 
Non  lo  so,  l'uno  porta  l' uniforme  della  guardia  nazionale. 

— Son  forse  dèi  Airfanti  ribelli  t del  traditori!  Per  quelli  non  sono 
vihibile. 

— Li  dovreste  però  sentire,  forse  vengono  da  parte  di  vostro 

padre,  il  signor  conte.  > 

Otittliana  rifletté  un  momento.  — Lasciali  entrare,  diss’ella  alla 
fine.  Era  possibile  che  suo  padre  la  mandasse  a prendere,  ma  era 
risoluta  dt  non  abbandonare  la  regina  in  quel  momento  terribile. 

* La  porta  si  apri  ed  essa  vide  il  fuggitivo,  che  aveva  salvato  in 
compagnia  di  un  altro  signore. 

II  suo  volto  si  fece  di  bragia,  la  vergogna  e lo  sdegno  si  dipin- 
sero su  di  esso  1 Aveva  forse  quest'  uomo  vinto  il  popolo  ed  ora 
osava  ofiVirle  la  sua  protezione. 

— Cile  volete  t domandò  Giuliana  in  un  modo  altero. 

— Contessa,  rispose  Albani,  la  rivoluzione  trionfa,  il  re  deve 
fuggire. 

— Venite  forse  per  darmi  notizia  di  questo  trionfo  causato  da 
un  tradimento  vituperevole  t Vantatevi  di  ciò  signore  fra  i vostri 
pari,  ma  non  qui,  perchè  non  troverete  nè  ammirazione,  nè  qual- 
siasi altro  sentimento  se  non  il  più  profondo  sprezzo. 

■ — Contessa , vengo  per  altri  motivi  e non  avrei  osato  vedervi 
un’altra  volta,  se  non  fossi  incaricato  d’una  incombenza  per  parte 
di  vostro  padre. 

— Sono  curiosa  di  sapere  per  quale  messaggio  il  conte  Laroche 
-scelse  un  uomo,  di  cui  i suoi  subalterni  vanno  in  traccia. 

— Contessa , egli  non  aveva  una  grande  scelta  a fhre.  La  sua 

casa  fu  presa  d’assalto  ed  abbrucciata,- egli  stesso.-..  — 

— È ferito,  morto?...  esclamò  essa  pallida  per  lo  spitVento. 

' — Egli  vive,  grazie  a questo  mio  caro  amico,  e Albaut  accennò 
‘Oiabrièle,  che  lo  salvò.  ' 

• — Ma  degg’lo  crederlo?  Ma  se  è vero,  dov’èl  Voi  mentite,  si- 
gnore, mio  padre,  se  vivesse  ancora,  si  trUBcinerebbe  al  trono  del 
re...  Oh  non  ingannatemi! 
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— Contessa,  prese  a dire  Gabriele,  io  e il  mio  amico  Albani  non 
meritiamo  quest’ accoglienza.  Aibaut  vi  tace  d'aver  arrischiata  la 
propria  vita  per  salvare  vostro  padre,  perocché  io  non  accorsi  che 
quando  era  già  preso  li  palazzo.  Il  vostro  signor  padre  vive,  è sano, 
non  gli  fu  torto  nemmeno  un  capello,  imperocché  il  mio  amico  pa> 
rava  i colpi  che  erano  diretti  contro  la  sua  testa,  e io  non  feci  che 
disperdere  la  canaglia.  Vostro  padre  non  é qui,  perché  ha  preferito 
lasciar  Parigi;  a tale  scopo  egli  si  è unito  ad  una  truppa,  che  ha 
parteggiato  pel  popolo.  Egli  ha  abbandonato  il  re,  come  qualunque 
altro. 

L’altera  severità  di  Gabriele  rese  confusa  Giuliana,  il  suo  rimpro- 
vero le  fece  chinare  la  testa;  nello  sguardo  di  quest’uomo  nobile 
e serio  nello  stesso  tempo , vi  era  qualcosa  che  la  incantava. 

— Signore,  rispose  essa,  non  posso  dubitare  delle  vostre  parole. 

— Ciò  sarebbe  anche  un'offesa,  che  non  posso  aspettarmi  da  un 
nobil  cuore  come  il  vostro,  per  quanto  fanaticamente  possa  odiare 
gli  avversari  del  re.  Il  conte  Larocbe  incaricò  il  mio  amico  Aibaut, 
0 per  meglio  dire,  lo  scongiurò  a proteggervi;  ed  esso  aveva  dei 
motivi  che  non  conosco , per  domandare  la  mia  compagnia  ; vedo 
però  che  voi  vi  fidate  tanto  poco  della  divisa  della  guardia  nazio- 
nale, quanto  delle  parole  de'galantuomini. 

— Perdonate , signori , sono  ancora  troppo  inesperta , per  poter 
accettare  e domandare  protezione,  balbettò  Giuliana,  perdonate,  se 
non  vi  ho  ringraziato  subito,  perché  udii  cosa  che  mi  sembrò  del 
tutto  incredibile,  e mi  dolsi  più  amaramente  che...,  oh  Dio...  i miei 
pensieri  si  confondono,  usate  indulgenza,  signori,  con  un  cuore  che 
era  abituato  a ritenere  siccome  spergiuro  il  tradire  il  proprio  re.. 

Gabriele  si  sentiva  commosso. 

— Contessa,  diss'egli,  conosco  questo  sentimento  e lo  so  apprez- 
zare; anch'io  un  giorno  ero  entusiasta  per  un  principe. 

— Voi  siete  un  legittimista,  un  fautore  dei  Borboni I esclamò 
essa,  che  credeva  si  potesse  entusiasmarsi  per  un  altro  principe 
ma  non  per  la  libertà. 

— Io  lo  era...  il  mio  nome  é Gabriele  di  Monfort. 

— Il  difensore  di  La  Penissière,  esclamò  essa,  ed  un  vivo  rossore 
colori  il  suo  volto,  l'ardito  Montfort,  che  ha  combattuto  per  la  du- 
chessa di  Berry, 

— Conoscete  voi  il  mio  nome? 

— SI, sin  da  fanciulla  l'ho  scolpito  nel  cuore;  i vostri  stessi  av- 
versari vi  nominavano  con  stima  e si  rammaricavano  della  vostra 
disgrazia.  Signor  conte,  chi  come  voi  ha  combattuto  per  un'infelice 
principessa,  con  un  grande  eroismo  e colla  più  nobile  devozione^ 
comprenderà  assai  bene  corna  può  affliggere  il  non  vedere  il  proprio 
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padre  fìra  gli  ultimi  fedeli  del  re.  Proteggendo  la  famiglia  reale, 
proteggerete  anche  me,  poiché  io  non  mi  scosto  dalla  regina. 

Oabriele  la  guardava  Asso. 

— Contessa,  esclamò,  finché  io  od  un  sol  uomo  della  mia  com- 
pagnia vivrà,  nè  alla  persona  del  re,  né  alla  sua  famiglia  verrà 
&tto  alcun  torto;  ma,  se  volete  seguire  il  consiglio  d’un  uomo,  che, 
sebbene  nemico  della  politica  del  re,  pure  teme  assai  che  l' avver- 
sario vincitore  offenda  la  sua  persona,  adoperate  tutta  la  vostra 
influenza,  per  indurre  il  monarca  ad  una  pronta  fliga;  ogni  ora 
di  lotta  aumenta  l’ esacerbazione,  e ben  difficile  riescirebbe  ai  mo- 
derati domare  il  furore  della  plebe,  se  dovesse  scorrere  tanto  altro 
sangue. 

" La  cameriera  entrò,  gridando  con  tutti  i segni  della  costernazione 
che  il  re  aveva  abdicato,  e che  la  regina  chiamava  vicino  a lei  le 
sue  dame  di  corte.  ' 

— Siate  per  Luigi  Filippo  ciò  che  eravate  per  la  duchessa  di 
Berry,  disse  Giuliana  a Montfort  con  uno  sguardo  supplicante,  e gli 
porse  la  mano  eh’  egli  si  portò  alle  labbra,  e su  cui  impresse  un 
bacio  che  sembrò  parlare  al  cuore  della  giovinetta. 

Giuliana  si  volse  in  fretta  verso  l'uscio,  e il  suo  sguardo  s'in- 
contrò con  quello  di  Albaut. 

— Ho  caro  d’avervl  imparato  a conoscere,  diss’ella  con  dolcezza, 
quasi  temendo  che  Gabriele  potesse  supporre  che  per  amor  suo 
dirigeva  queste  parole  amichevoli  ad  Albaut,  dovrò  ben  correggere 
il  mio  giudizio  sugli  uomini  del  popolo. 

Albaut  s’ inchinò  profondamente.  Giuliana  gli  passò  accénto.  ' 

- — Ecco  una  donna  come  Annal  mormorò  Gabriele,  seguendola 
cogli  occhL 

— Tu  hai  fatto  una  conquista,  disse  sorridendo  Albaut.  Ma  non 
fh  che  un  amaro  sorriso  dell’  offesa  vanità  quello  che  storse  le  sue 
labbra. 

La  lotta  continnava  ad  infuriare  di  fuori,  ad  onta  che  si  avesse 
annunziata  la  pace. 

Nella  via  di  Rivoli  si  difende  un  distaccamento  del  14"  linea  contro 
il  popolo  ; esso  non  abbandona  il  suo  corpo  di  guardia,  non  ostante 
che  Lamoriciére  lo  comandi;  si  spara  dalle  finestre,  il  popolo  manda 
urli  di  rabbia  e vuol  dare  l'assalto,  vecchi  e fanciulli  cadono  feriti, 
ed  ecco  che  si  trascinano  a quella  voHa  le  vetture  della  corte, 
vi  si  appicca  il  (hoco,  la  fiamma  soffoca  i bravi,  che  sarebbero  stati 
degni  di  combattere  per  una  causa  migliore,  per  un  re,  che  non 
aveva  mercanteggiato  l'onore  della  nazione. 

I Di  nuovo  si  affigge  sui  muri  un  avviso. 

' Questa  volta  vi  si  legge  : 
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« Cittadini  I , , . . 

« Abdicazione  del  re.  — Reggenza  delta  duchessa  d’Orléans.  — 
« Scioglimento  della  Camera.  — Amnistia  generale 

n re  vuole  mostrarsi  alla  folla,  ma  questa  orla  simile  ad  un  pno- 
celloso  vento,  per  cui  egli,  stordito  dai  gridi  e dalle  maledizioni 
retrocede  impallidendo.  Comprende  che  tatto  è perduto.  < 

Il  vecchio  maresciallo  Gerard  riceve  l’ordine  di  portare. alla  Ga> 
mera  il  decreto  d’abdicazione.  11  maresciallo  monta  il  cavallo  elio 
prima  aveva  montato  il  re,  ancora  tutto  bardato  di  frange  d’oroq 
sei  lasciar  le  Tuiieries,  egli  vede  un  antico.  <il  colonnello  DiunoUn 
e gli  grida: 

— Qni,  caro  Dumolin.  porto  al  popolo  l’abd inazione  del  re,  la  reg- 
genza delta  duchessa  d’Orldans;  assistetemi  afldnchò  venga  acceitattu 

In  ciò  dire  porse  la  carta  a Dumolin.  Nello  stesso  momento  un.' 
nomo  s’appressa  d’un  salto,  previene  il  colonnella,  afferra  il  foglio' 
e fugge.  1 , 

Questo  (tirto,  questa  sparizione  del  decreto  UHse  alla  Ikmiglia 
Orléans  la  reggenza  ed  il  trono. 

Jacopo  Leuve  conosceva  benissimo  Taomo  che  aveva  carpita' al 
maresciallo  la  carta,  perocché  poche  ore  prima  era  stato  con  lui 
in  colloquio  ed  ora  egli  sorrideva,  vedendo  essere  riuscito  per  bene 
il  colpo. 

Anche  qui  Jacopo  era  comparso  all’ora  giusta,  par  tare  a Luigi 
Filippo  un  tiro  d’odio  mortale  e di  nuovo  Albaut  vide  il  suo  sorriso 
trionfante,  malizioso. 

11  generale  Lamoriciòre  voleva  correre  dietro  al  frggitiTo  La- 
grange,  cosi  si  chiamava  l’uomo  che  aveva  rubato  il  documento, 
quando  Leuve  gridò  : — Tornate  indietro  generale , T abdioaziene 
non  basta,  tutta  la  dinastia  deve  andarsene  I » e voi  laido  Lamoriciéitb 
il  suo  cavallo  perchè  vedeva  che  ogni  inseguimento  sarebbe  vank> 
in  mezzo  a tanta  folla,  un  colpo  di  fucile  fece  cadere  il  suo  calvèllo 
e gli  traforò  una  mano.  I suoi  soldati  lo  alzarono  e fecero  tomo. 
Incontanente  ricominciò  la  lotta. 

Gabriele  non  si  mosse , la  sna  compagnia  stava,  -simile  ad  nna 
barriera  di  ferro,  lungo  il  muro  di  fronte  alla  Tuiieries.  Egli  ntm 
voleva  difendere  il  regno,  ma  nennaeno  abbandonare  il  re,  • 

Non  appena  il  re  ebbe  firmato  l’atto  di  abdicazióne,  il  partito  di 
.corte  si  affrettò  ad  alloatanarto.  Per  Laigi  Filippo  era  bell’e  Unita, 
si  voleva  almeno  salvare  la  dinastia.  « Giò  non  si  fece,  scrive  lo 
storico  Menzel,  per  salvare  il  re  daii’ira  del  popolo,  ma  per  libe- 
rarsi di  lui  e poter  fare  a Parigi  ciò  ohe  si  voleva,  come  nel  ISSO 
dopo  la  fuga  di  Carlo  X.  In  relazione  :con  queste  siiesisteva  mnai 
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' «mnlazione  tt*a  il  partito  della  corte,  che  voleva  rùMcire  a.  dare  la 
' reggenza  al  duca  di  Nemours  e tra  il  partito  repuhblicaiio.  Da  c^ò 
si  spiega  r tra  della  vecchia  regina,  che  tanto  si  fece  scorgere  , nel 
f dar  commiato  a Thlers,  dicendogli:  < Guardate  bene  all'opera  vostra,, 
perocché  siete  voi  la  causa  di  tutto  questo  »,  da  ciò  si  spiega 
■premura  di  rendere  servigio  deli’  ebreo  Cremiceux,  ohe  lo  condisse 
■atta  vettura.  ■ .ij 

Frattanto  Thiers  gridò:  — La  marea  monta,  monta,  montai,  ed 
■4n  fatto  la  marea  montava,*  l' onda  popolare  doveva  prima. 4aHa 
fine  della  giornata , coprire  tutte  le  flrontì , eoorinontare  tutte  }o 
teste.  ' 

' — Madama,  disse  ii  signor  di  Lacrosse  alla  duchessa.  d'Ocléaa^ 
la  madre  del  conte  di  Parigi,  se  voi  siete  riaohita  di  portarvi,  aUa 
: Gamera,  vi  si  iascerà  passare  liberamente,  perché  voi  vestite  i'ahito 
Vedovile.  Solo  dalla  Camera  potete  ottenere  la  reggenaa. 

■■Le  Tuilerìes  erano  munite  di  sei  cannoni  e difeee  dai  cacciatori 
cdi  Vincennes.  Il  popolo  fece  calca  contro  i cancelli,  irritato  dai^e 
dcbioppeltate  che  piovevano  dallo  finestre  del  Palai»  ropaf;  la  mol* 
s'titndine  infuriava  ed  era  da  temersi  il  peggio,;  se  qui  si  facesse  re- 
■■«iatenza.  S'avanzarono  sei  legioni  della  guardia  nazionale,  i ufficiale 
'intimò  al  comandante  del  palazzo  di  sgombrarlo.  , . 

' Il  duca  di  Nemours  é presente  a questa  scena  e sta  11  titubante..  4^1- 
'cune  ore  prima  egli  voleva  fhr; piantare  l’artiglieria  contro  la.  ea- 
naglia,  ora  gli  si  presentava  l' occasione  di  combattere  per  l'onore 
dèi  suo  nome  nelle  stesse  circostanze  ineguali,  in  cui  prima  aveva 
'Offerto  la  lotta  al  popolo:  egli  si  decide  per  la  ritirata. 

Le  truppe  abbassarono  le  armi  ed  abbandonarono  U palazzo,  ed  il 
’ popolo,  sorpreso  della  (beile  ed  insperata  vittoria,  vi  penetrò  nello 
■’blesso  momento  In'cui  la  duchessa  d'Orléans  usci  va.  dallo  sportello 
per  portarsi  alla  Camera  dei  deputati.  , -a 

11  duca  di  Nemours  accompagnò  ia  principessa,  non  avendo  piò 

> nulla  da  fare  , nelle  Tniieries  e nutrì,  come  pretende  Menzel,  ancora 
'■da  speranza,  di  guadagnare  <per  sé  i cuori  del  popolo,  onde  ottenere 
»ta  reggenza.iSe  anche  non  voleva  che  conseryare.il  trono  per, la 
^'dinastia,  il  suo  accompagnamento  era  sempre  pericoloso  per  la  da- 

> ohessa.  < , , 

Nel  momento  in  cui  il  popolo  entrava  furioso  nelle  Tuileriss,  il 
"orB  la  aveva  già  abbandonate  ed  una  volta  anoora  Gabriele  vide  il 
'■'bel  volto  pallido  della  conteesa  Lavoche.  Egli  aveva  mimte^uta  la 
'< .parala  le  sua  compagnia  ed. una  mano  di  armati,  ohe  Albaut  aveva 
raccolti,  formavano  i muri, ‘tra  l quali, il, fuggitivo  usiirpatore cplla 
i •SDa'fbmigUa  abbandonava  le  Tuileries.  Lo  sguardo,  (agrimante  di 
i.Qlaliaziagil4ava  l'uljbimo,  addio. , .,  r . , 
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>•<  In  qnel  momento  un' altra  immagine  subentrò  nel  suo  cuore  al 
' posto  in  cui  quella  di  Anna  di  Pevereux  aveva  > per  lungo  tempo 
'esistito,  ma  anche  quest’immagine  era  queUa  d'una  sirena! 

” n popolo  devasta  le  Tnileries,  distrugge  tutto  ciò  che  ricorda 'il 
regno.i  ' . 

Luigi  Filippo  non  aveva  avuto  misericordia  pel  povero  vecchio, 
(il  re  Cario  X)  che  errò  di  paese  in  paese,  finché  mori  in  terra 
straniera,  veruna  misericordia  per  la  donna  vinta,  anzi  provò  gran 
piacere  col  disonorare  la  duchessa  di  Berry,  perché  aveva  avuto  il 
coraggio  di  assalirlo.  ' • 

La  storia  reca  sempre  la  giustizia  inesorabile  del  destino  ed  essa 
' giudica  spesse  volte,  allorché  la  vittima  crede  di  trionCare.  Luigi 
Filippo  regnò  diciotto  anni,  e divenuto  vecchio  ei  fu  scacciato. 

Un  testimonio  oculare  descrive  questa  fuga  del  re  coma  segue: 

€ Verso  un’  ora  dopo  mezzogiorno  si  diceva  aver  abdicato  il  re.  Al- 
cuni minuti  più  tardi  udimmo  presso  il  ponte  levatoio  venire  a 
passo  lento  dal  giardino  delie  Tulieries  un  distaccamento  di  guardia 
nazionale  a cavallo,  come  se  accompagnasse  un  convoglio  funebre, 
che  invitava  il  popolo  radunato  con  voce  e gesti,  ad  astengrai  da 
ogni  espressione  sfavorevole;  si  udiva  perfino  che  dicevano:  «È  una 
famìglia  infelice  1 » secondo  Alessandro  Dumas:  « Largo,  largo  a una 
grande  sventura  I » Indi  vidi  fuori  del  cancello  delie  Tuileries,  cir- 
condato da  cavalieri  e dietro  a lui  circa  trenta  persone  in  diverse 
uniformi.  Luigi  Filippo  a piedi  il  quale  s’appoggiava  alia  regina  invece 
,-d’ esser  egli  l’appoggio  di  lei  La  regina  portava  la  testa  alta  e 
sicura,  il  suo  occhio  era  pieno  di  fuoco.  Era  lei  che  aveva  aiutato  il  re 
a cambiare  l’ uniforme  cogli  abiti  da  borghese,  che  consistevano  in 
< un  abito  nero  ed  un  cappello  tondo;  il  suo  volto  era  abbattuto  e 
teneva  china  la  testa.  La  regina  portava  un  abito  da  lutto.  Nel 
seguito  si  trovavano  alcune  principesse  e gentildonne  vestite  di 
nero  con  bambini  in  collo  e portando  piccoli  fardelli  con  pochi 
oggetti  raccolti  in  fretta.  Si  diceva  che  il"  re  volevasi  condurre 
nella  Camera  dei  deputati,  per  dichiarare  la  sua  abdicazione  al 
^ trono.  11  signor  Cremienx  ed  il  signor  de  Neuilly,  runico  ufficiale 
d'ordinanza  che  gli  era  restato  fedele,  lo  accompagnavano.  Ad 
onta  delle  molte  preghiere  che  si  sentivano  da  tutte  le  parti,  e 
delle  grida:  Viva  la  Riforma t Viva  la  Frondai  fra  lo  quali 
' alcune  pochi  voci  mescolavano  il  grido:  Viva  il  rei  il  gruppo 
' camminò  in  tal  guisa  fino  all’asfalto  dell’ obelisco , dove  si  fermò 
come  esitando.  La  folla  si  restrinse  all’  istante  intorno  a lui  ed  egli 
si  trovò  in  mezzo  ad  un  muro  vivente. 

« Era  un  luogo  infelice,  che  il  re  a caso  aveva  scelto,  forse  per 
prendere  un’ultima  risoluzione,  e questa  fermata  sembrava  avere  un 
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triste  signiflcato,  perocché  a dieci  passi: dal  luogo  dove  troyavasi 
in  quel  supremo  momento  il  Aglio  di  Fttippo  Eguaglianza,  la  testa 
di  Luigi  XVI  era  caduta  sul  patibolo,  vittima limiocente. e rasse- 
gnata degli  errori  de' suoi  antenati  < . . . ' > . 

c La  calca  pose  in  ambasciali  re;  egli: abbandonò  il  braccio  della 
regina,  si  tolse  il  cappello  e pronunziò  una  frase  che  non  Ai  intesa. 
E' sembrava  indeciso,  i cavalli  s'impennarono  ed  aumentarono  il 
pericolo  invece  di  allontanarlo,  e la  ccmAisione  si  fe' sempre  più 
grande.  , u . 

■ c Un  ufficiale  del  secondo  reggimento  corasàwi,  che  : stava  sulla 
piazza,  credendo  in  pericolo  le  persone  reali,  gridò: 

« — r Signori,  risparmiate  il  re  I 

. « — Siamo  forse  assassini!  rispose  una  voce  dalla  folla.  Vada 
pur  libero.  ' > 

« — Si,  si!  vada!  vadal  si  gridava  da  tutte  le  parti.  Il  popolo 
ora  stato  troppo  valoroso  nella  pugna,  per  non  essere  generoso 
dopo  la  vittoria. 

« La  regina  s'impauri,  allorché  più  non  senti  nel  suo  il  braccio 
del  re  ed  io  credetti  opportuno  di  dirle:  ..  ....  > 

< — Non  temete.  Madama,  vi  si  farà  largo.  .< 

« Ma  nell'angoscia  essa  interpretò  male  la  mia  intenzione,  peroc- 
ché, respinse  la  mia  mano  e rispose  in  tuono  irritato:  liUsciatemil 
€ Indi  prese  di  nuovo  il  braccio  del  re  ed  ambidue  retrpcedettero 
di  alcuni  passi.  A poca  distanza  stavano  due  vetture  alle  qnaU  il 
re  non  aveva  Catto  attenzione,  certamente  a motivo  della  loro  me- 
schina apparenza,  delle  quali  Tona  apparteneva  al  signor  de  Oraves, 
l'altra  ad  un  deputato.  Due  piccoli  fanciulli  aspettavano  nella  prima 
delle  due  vetture,  col  viso  aderente  ai  vetri  ; gli  sportelli  s'aprirono, 
il  re  vi  qntrò  prendendo  la  sinistra,  la  regina  sedette  alla  destra. 
Le  principesse  montarono  nella  seconda.  I cocchieri  sferzarono  i 
cavalli  e le  vetture  scortate  da  alcune  guardie  nazionali  a cavallo 
a da  alcuni  dragoni,  partirono  prendendo  la  via  che  conduce  a 
Saint-Cloud. 

« Dapprima  la  duchessa  di  Montpensier  era  stata  dimenticata,  si 
andò  a prenderla  neU’nltimo  momento  ed  essa  disse  sorridendo: 

' « — Sono  avvezza  a simili  scene  comiche  nella  mia  patria. 

« Arrivato  a Saint-Cloud , il  re  domandò  con  premura  l' occor- 
rente per  iscrivere , e mentre  la  sua  scorta  credeva  eh'  egli  diri- 
gesse delle  rimostranze  alla  Camera,  il  re  abbandonò  Saint-Cloud. 
L'astuto  e diffidente  vegliardo  Aiggl,  perchè  nemmeno  coloro  che 
gli  erano  rimasti  fedeli,  conoscessero  quale  via  avesse  preso;  egli 
temeva  che  qualcuno  lo  potesse  tradire  e Aiggl  a Versailles. 

« — Come  Carlo  X I come  Carlo  X 1 mormorava  rinfèlice  uomo  ; ma 
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dimentifia’va  cbeipel  i Borbone  a>reTa  i>are  oombattnto  tm'annata 
fedele,  ma  per  ioti  itessnnoil  A tutta  carnfecaiegli  reggiunae  Dreus 
accompagnato  dalbi  regina , dalla  duohnsaa  di  Nemours  e dai  di 
lei  Agli;  un'ora  più  tardi  giunse  oalà  il  duca  di  Montpensier  colta 
notizia  della '.deoadensa  idi  .'tutta  la  famiglia  aenaa  neas una  sparaaza. 
A questa  notizia  essi': rimasero  costernati.  (Di  nuovo  'l'iex^renb- 
Ibandonò  secretamente  Drenx.  ITanto  a Dreux,  quanto  a Saint-Gloud, 
.era  stato  raccolto  del  danaro  per  UL  L'vomo  avaro,  oiieidi  eontintio 
andava  accumulando  danari  e che  aveva  fraudati  tanto  .i' danti 
quanto  i Borboni  delie  ' loro  ««aradità,  dovette  ‘ lasciare  nel  castello 
nove  milioni  ed  un  debito  di  84 'milioni;  egli  era  un  mendicaata. 
S’imbarcò  all'Havre  sul  piroscafo  inglese  i’  Ikeprees.  -e  fUggl-cella 
Tegma  a Londra  e da  qui  a Ciareinont.  In  tale  modo  fuggiva  l’ u- 
surpatore,  dopo  dicìott'anni  di  reali  intrighi,  come  un  malfattore, 
dhe  sente  dietro  a sèi  birri  delia  giustizia.  Il  Aglio  di  Pilippo-Bgua- 
glianza  e nipote  di  Luigi  XVI  nulla  aveva  imparato  dalla  storia  san- 
guinosa della  sua  gioventù.  A Dreux  egli  ruppe  per  la  prima  voHa 
<il  suo  triste  silenzio,  lamentandosi  in  questo  modo:  «Non  sonoqtiù 
re,  non  so  più  dove  mettere  la  mia  vita  al  sicuro.  Parigi  è in'preda 
alle  Aamme.  » 

Carlo  X fuggiva  da  re;  ma  quest’uomo  era  un’immagine  della 
miseria,  ovvero,  emme  dice  lo  storico,  il  rubacavalli  colto  in  4a- 
'granii  (1).  ’ ' . .. 

Dal  confronto  degli  «Tveniinenti,’8critti  dallo  spiritoso  Oelner 
marquò  si  vede , che  te  sorti  di  Luigi  Filippo  stranamente  snmli- 
■gilano  a quelle  di  Cario  X,  come  se  il  dito  di  Dio  mostrasse  la.glv- 
'stizia  deila  storia.  Noi  diamo  in  succinto  questo  interessante  con- 
fronto : 

CARtO  X LCriGI  FILIPPO. 

1 

Il  duca  di  Berry,  Aglio  di  Carlo  X 

2.  sposa  una  principessa  straniera. 

3.  Da  questo  matrimonio  nasce  un 
I Aglio 'erede  !daUa:  corona:  il  duca  di 

Bordeaux. 

4.  Suo  padre,  il  duca  di  Berry  muore 
assassinato 

6.  il  13  febbraio ’lSiO.  ' ’ " ' ‘ 

- '6.  Nell'anno,  che  precede  la  >eaAuta 
di  Carlo  X (1B!)8)  il  prezso  del  itane 
raggiunge  la  straordinaria  altezza 
di  Fr.  1 05. 

7. 11  freddo  rigido  déirinverno  del 

I -I 

(1)  Held  e Corvin.' AUfta  nSfrcrtotc. 


1.  Il  duca  d’ Orléans,  Aglio  di  Luigi 
Filippo  1 

2.  sposa  una  'principessa  straifieta.‘ 

3.  Da  questo  matrlmobio 'nasce 'tul 
'Aglio  erede  della'  corona:;  U tonte 
.di  Parigi. 

4.  Suo  padre , il  duca  d’ Orléans, 
muore  di  morte  violenta 

6.  -il  13  luglio  W42.  ' 

A NcU'anno,  etM  preesda  laoatltda 
41  Luigi  Filipiko  11847), Il  prezzo  del 
psue  raggiunge  la  straordinaria  al- 
tezza di  Fr.  I 25. 

7.  Il  freddo  rigido  delF  inverno  drt 
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^8S9-1880  fil'Wt  0ba  !•  Senna  a Pa- 
rigi «i  oong««a. 

8.  n movimento  retrogrado  Mpo 
aplendldi  ‘speranze  d&  ‘motivo  «i 
veri  realisti,  di'sottoporreilofo'bon- 
Mgli  pet‘‘la  imminente  orMi. 

9.  Questi  consigli  non  vengono -Ap- 
prezzati dal  governo. 

10.  < Nel  caso  che  colpevoli  macchi- 
nazioni  dovessero  al  mio  governo 
risvegliare  degli  ostacoli  eh»  non 
posso  nè  voglio  provvedere, lo  trb- 
verei  forza  di  vincerli.  > (Discorso 
del  trono  1830). 


11.  Queste  aspre  parole  provocano 
una  protesta  di  %1  deputati. 

■ft.  Presa  di  Algeri.  11 è fatto  pri- 
gleotoro. 

,il8.  BditU  del  -86  loglio,  BestaizieDe 
della  llbertil  di  stampa. 

14.  Questi  editti  cagionano  al  lunedi 

' -sera  degli  assembramenti,  un  pre- 
ludio della  rivoluzione  che  il  giorno 
aegnante  deve  incominciare. 

15.  Sollevazione  a motivo  di  questi 
editti,  n potere  cade  nelle  manide- 
gli  insorgenti. 

-BS.  lA  lòtta  dura  3 giorni,  il  37,  S8-e 
» lugUo  1830. 

■17.  Sssa  comincia  al  martedì  e finisce 
al  giovedì. 

18.  11  popolo  riporta  vittoria. 

49.  La  gendarmeria  comincia  per  la 
prima  a-tottare  ed  è vinta. 

•io.  Essa  viene  licenziata. 

il.  Carlo  X viene  allontanato  nell'etA 
di  74  anni 

‘S.  nel  luglio.  Il  mese,  fu  cui  morlll 
'dace  d’Orléam. 

>23.  Egli  abdica  infavore,del  suo  pro- 
nipote decenne,  il  duca  di  Bor- 
deaux. 

'94.  11  duca  di  Bordeaux  viene  presen- 
tato siccome  re  e rimandato:  si  dice: 
é troppo  tardi. 

3Gi  Viene  istituito  un  governo  prov- 
visorio. La  famiglia  reale  fugg;e. 

26.  Essa  s’imbarca  a Cherhourg  fi  16 
agosto  1830. 


IWMSes  m ‘td  -eUe  h.  -eemis  -a  Ph- 
rtei  si  congela,  daMSSO  in  poi  nob 
si  era  mai  congelata.  ■ 

8.  Il  moto  retrogrado  del  governo, 
‘dopo  splendide  «perante  dà  motivo 
ai  veri  conservatori,  di  sottoporre  1 
‘lon>.ehnMlglf  per  ta  imminente  cridi, 

9.  Questi  consigli  non  vengono  ap- 
prezzati dal  governo. 

10.  ■ In  mezzo  all’  agitazione,  cui  fo- 
mentano nemiche  o cieche  passioni, 
ml  anin^a  e mi  sostiene  un  convin- 
Chnbhto,  quello  cioè  che  noi  posse- 
diamo nella  Monarchia  costituzio- 
nale, nell'  unione  dei  grandi  poteri 
delio'Stàto,  il  mozzo  sicuro  per  su- 
perare tutti  questi  ostacoli,  eco.  > 
(diseoreo  del  trono  1848). 

11.  Queste  aspre  parole  provocano  la 
protesta  di  108  deputati. 

12.  Ahd-el-Sader  è fatto  prigioniero. 

, r ■ ) 

.12.  Bditfio  (M  psefatto  di  polizia  del 
^21  febbraio.  Proibizione  del  ban- 
chetto. 

14.  Questo  editto  produce  al  lunedi 
sera  uh  grran  tumulto,  un  preludio 
della  'rivoluziooo  ohe  la  mattina  a»- 
.gnente  deve.inoominctare. 

15.  Sollevazione  causata  dall’editto. 
11  potere  cado  nelle  mani  degli  In- 
borgeiiti. 

16.  ‘Da  lotta  dtnra  'tre  giorni,  23-24 
febbraio  >1848. 

17.  Essa  oomincia  al  martedì  e ter- 
mina al  giovedì. 

18.  Il  popolo  riporta  vittoria. 

19.  La  guardia  municipale  incomincia 
iper  da  prima  a battere  ed  è vinta. 

20.  Essa  viene  licenziata. 

21.  Luigi  Filippo  viene  allontanato 
nèU'età  di  73  anhl 

'22.  MI  febbraio,  il  mese,  in  cui  mori 
il  duca  .di  Bel^. 

22.  Egli  abdica  in  favore  del  suo  pro- 
nipote decenne  il  conte  di  Parigi. 

‘ 04. 11  cohte  di  1»arlgt  viene  presentato 
> steoome  tb  < e i rimudato , dicendo  : 
è trqpgo  tardi. 

26.  Viene  istituito  un  governo  prov- 
visorio. La  famiglia  reale  fogge. 
’SS.'Bssa  s'imbareaalI’Havre  de  Gface 
il  3 marzo  1848. 


Tl« 


CÀPITOM)  XXU  . , I 


Sn,  BssAsoegli«ringbUterra  per  Milo. 
S8.  Carlo  X-  versa  lagrime  in  questo 
paese.  . 

29.  I ministri  di  Carlo  X sono  in  istato 
d’accusa. 

80.  Carlo  X muore  in  terra  straniera. 


27.  Basa  sceglie  l'ingbiltsrra  per  Milo. 

28.  Luigi  Filippo,  invece  esclama  con 
volto  sereno:  Sono  felice  in  questo 
paese. 

28.  I ministri  di  Luigi  Filippo  sono 
in  istato  d’accusa. 

80.  Luigi  Filippo  muore  in  terra  stra- 
niera. 


'CAPITOLO  xxn  ' . , 

Le  dame  di  Saint-Lazare. 

Mentre  il  popolo  inflirlava  nelle  Tulleries,  nella  Camera  si  discu- 
tevano le  riforme  date  da  Luigi  Filippo.  Ad  un  tratto  entra  Odilon 
Barrot,  annunciando  l'abdicazione  del  re.  Si  incominciano  i dibat- 
timenti sulla  reggenza.  Compare  nella  sala  la  duchessa  d' Orléans, 
condncendo  per  mano  alla  sua  destra  il  conte  di  Parigi,  ed  alla  sna 
sinistra  il  duca  di  Chartres;  si  saluta  la  principessa  ed  i suoi  figli 
col  grido:  Viva  la  reggente!  Viva  il  conte  di  Parigi  1 Ufficiali  della 
guardia  nazionale  si  collocano  dietro  a lei  in  semicircolo;  ma  il 
popolo  penetra  anche  nella  Camera. 

Le  acclamazioni  si  confondono  coi  dibattimenti.  Dupin  domanda 
di  riconoscere  la  reggente,  il  presidente  Sauzet  esige  che  la  duchessa 
si  ritiri,  non  permettendo  la  sua  presenza  alcuna  deliberazione. 

La  duchessa  è pronta  ad  abbandonare  la  sala;  il  duca  di  Nemours, 
che  r ha  accompagnata , la  conduce  sino  alle  ultime  panche  della 
sinistra;  là  essa  prende  posto,  essendo  tutte  le  uscite  occupate 
dagli  uomini. 

Si  propone  di  formare  un  governo  provvisorio,  afilachè  il  paese 
possa  liberamente  decidere  sul  suo  avvenire.  Cremieux  sale  alla 
tribuna  e dice:  « Non  facciamo  come  nel  1830,  perocché  quello 
che  si  è fatto  allora  ci  fu  «Tuopo  ricominciarlo  nel  1848.  Istituiamo 
un  governo  provvisorio,  non  per  norma  dell’ avvenire,  ma  per  ri- 
stabilire l'ordine  al  presente.  Io  ho  il  più  grande  rispetto  per  ma- 
dama la  duchessa  d'Orléans  ed  ho  io  stesso  accompagnato  poco  fa 
ia  famiglia  reale  alla  vettura  che  la  condusse  via....  Credete  a me; 
poiché  siamo  giunti  a subire  una  rivoluzione,  mentre  noi  non  vo- 
levamo che  un  semplice  cangiamento  politico,  confidiamo  nel  paese, 
approfittiamo  degli  eventi,  e non  lasciamo  ai  nostri  figli  l'incarico 
di  rinnovare  questa  rivoluzione. 

« Genoud  esige,  nelle  deliberazioiù  da  prendersi,  il  concorso  del 
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popolo.  Questo  principio  ò stato  negletto  e dimenticato  nei  ISSO, 
osserTate  quello  che  accade  oggidì.  » 

Odilon  Barrot  prende  la  parola:  « Salviamo  il  paese  dal  plii  de- 
testabile dei  flagelli,  la  guerra  civile  t Mai  la  Francia  ebbe  maggiore 
bisogno  di  tutte  le  sue  forze,  del  concorso  di  tutti  1 suoi  flglL 
Quanto  ora  è nostro  dovere  è tracciato;  egli  è per  buona  sorte  di 
quella  semplicità  che  può  sedurre  una  nazione;  agii  si  rivolge  al 
suo  coraggio  e al  suo  onore.  La  corona  di  luglio  riposa  sul  capo 
d*un  fenciullo  e d'una  donna....  Beco  la  mia  opinione.  Io  non  potrei 
prendermi  la  libertà  d'un  altro  stato  di  cose.  » 

Larochejaquelein  dice  ; « Nessuno  rispetta  più  di  me  certe  po- 
sizioni, nessuno  sente  più  profondamente  di  me  quello  che  v'  ha  in 
esse  di  bello.  Signori,  il  parlare  oggi  del  paese , il  parlare  dei  po- 
poli, appartiene  a quelli,  e qui  accenna  a Barrot,  che  per  l'addietro 
servirono  bene  i re.  Oggidì,  e qui  alzò  la  voce,  voi,  o signori,  non 
siete  più  niente  qui,  capite?  non  siete  più  niente  1 » 

Frattanto  una  folla  d’uomini  armati,  guardie  nazionali,  studenti, 
operai  penetrano  impetuosamente  nella  sala  e si  avanza  Ano  al- 
l’emiciclo. Violenti  grida  manda  la  folla:  Nessuna  reggenza  l La 
decadenza  del  rei  La  decadenzai  Una  voce  copre  il  ronzio  della 
folla  col  grido:  Viva  la  Repubblica  l Chevalier  dimostra  essere 
necessario  il  proclamare  il  conte  di  Parigi  e si  grida:  « Egli  è 
qui  ! > Si  cerca  la  principessa  ; ma  essa  si  ara  allontanata  co'  suoi 
figli  nel  momento  istesso,  in  cui  la  folla  tempestosa  vi  era  penetrata. 

.11  dibattimento  si  cangia  in  un  tempestare  sregolato,  qui  uno 
prende  la  parola  in  favore  della  reggente,  là  si  grida:  Viva  la  Re- 
pubblica l 

« Il  trono  è andato  in  flammei  si  gridava  dalla  folla;  Non  più 
Borboni,  non  più  traditori,  un  governo  provvisorio  1 » 

Ledru  Rollin  protesta  in  nome  del  popolo  trionfatore  contro  ogni 
governo,  che  da  questa  tribuna  viene  proposto;  lo  stesso  Laro- 
cbejaquelein  protesta  contro  una  nuova  usurpazione  ed  il  popolo 
ne  esulta.  Un  principe  scacciato  non  può  abdicare  in  favore  di 
nessuno,  nò  Napoleone  I,  nè  Carlo  X lo  poterono  imperocché  il  po- 
polo non  lo  permise. 

La  duchessa  co’ suoi  figli,  nel  fiiggire,  venne  trasportata  dàlia  calca, 
nella  sala  dei  Pas  Perdus;  spinta  or  qua  or  là,  fta  gettata  contro 
una  vetriera,  che  si  ruppe  scricchiolando.  I deputati  la  condussero 
fùori.  Un  villanaccio,  riconosciuto  il  conte  di  Parigi,  già  stava  per 
pigliarlo  pel  collo,  quando  una  guardia  nazionale  atterrò  lo  zoti- 
cone e salvò  il  principe. 

Compare  Lamartine  narra  d’ aver  veduto  una  principessa  fug- 
gente co’ suoi  figli  che  pregava  di  non  profanare  con  fatti  atroci  la 
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vittoria,  ed  egli  donmnda  nella:  Canaena  un  gqverij»  forte,  ohe  stagni 
il  sangue  e arresti  la  guerra  civile. 

— Bravo  I grida  ub  uomo-  dalla,  blome  mettendo  nel  fodero  la 

spada.  Ma  ecco  che'  rasUii  colpi'  di  calci  vengono  dati  alla  porta, 
U plebe  penetra  nella,  sala  ed  un  uomo  armato  di  fucile  si  chimi 
sul  parapetto  e prende  di  mira  la  tribuna.  > 

i — Chinatevi,  si  Ura  su  voi,l  disse  Dunoysr  a Laoiartiae. 

— Lo  vedo  bene,  rispose  l'oratore,  ma  colui  mira  male  e non  col? 

pirà.  Del  resto  poco  m' importa,  se  qui  mi  si  uccide;  sulla . tribima 
morirei  al  mio  posto.  i 

— Non  tirata  I si  grida,  parla  Lemartinel  fra  un  gridare  da  ogni 

parta  terribile,  fuggono  i deputati  della  destra.  La  plebe  armata 
domanda  i nomi  dei  capi  del,  governo  provvisorio,  la  repubblica 
« la  proclamazione,  della  stessa  nel  Palazzo  Municipale.  , 

11  ritratto  del  re,  ohe  è appeso  nella  Camera,  viene  fatto  in  pezzi; 
un  operaio  penò,.  Teodoro  Six,  ha  il.  coraggio  di  domandare  che  sì 
risparmino  gli  oggetti  d'arte,  < 

La  folla  segue  i deputati  alla  volta  del  Palazzo  Municipale. 

Lamartine,  Arago,  Luigi  Btanc,  Lamenais,  Marrast,  Flocon  ed 
Albert  sono  già  là  tutti  radunati,  discutendo  sulla  scelta  del  governo 
provvisorio;  ma  ecco  ohe  l'impaziente  popolo  irrompe  nella  sala, 
uomini  dal  volto  annerite  dalla  polvere,  dagli  abiti  intinti  dì  san- 
gue, armati  di  fucili,  domandano  con  grida  selvagge  : la  repubblica. 
JS  la  parola  d'ordiue  à:  Noi  vogliamo  la  repubblica. 

Luigi  Blanc  proclama  la  repubblica  e gli  uomini:  Dupont  de  l'Eure, 
Lamartine,  Arago,  Lednu  ,Rollin,  Cremieux,  Marie  membri  del  go- 
verno provvisorio,  raccomandando  la  pace  e l' ordine ,' e di  non 
macchiare  con  sangue  la  giovane  libertà.  , 

Tutto  esulta,  nessuna  si  ricorda  della  caduta  dinastia  ; essa  non 
aveva  meritato  ailnuna  compassiooe. 

Una  parte  della  plebe  proclamò  la  repubblica  rossa,  detta  cosi 
perchè  s’ornava  col  colora  sanguigno;  e si  mise  in  marcia  verso  il 
Palazzo  Municipale.  Queste  (Igure  avvolte  in  cenci,  armate  di 
scuri  e fucili,  minacciavano  di  ristaurare  di  nuovo  il  terrorismo 
del  1793;  essi  penetrarono  colla  bandiera  rossa  nel  palazzo  ed 
, urlarono:  Abbasso  il  governo  provvisorio  1 Giù  sono  questi  uo- 
,mini!  Dove  sono  le  loro  ferite,  chi  .diede  ad  essi  il  diritto  di  far, e 
dei  proclami?  Noi  lo  sappiamo  bene,  essi  vogliono  una  repubblica 
in  cui  il  ricco  possa  gozzovigliare  ed  il  povero  digiunare  I Ovvsiio 
una  repubblica,  in  cui  non  vi  sia  per  i traditori  nè  patibolo,  uè 
vendetta.  Noi  siamo  il  popolo,  noi  siamo  i giudici,  viva  la  repub- 
blica rossa  1 

Sembrava  impossibile  di  poter  calmare  la  rabbia  di  questa  massa  di 
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popolo  cencioto,  sonm  soorpe,  «enea  cappelli,  ovvero  vestito  in  modo 
da  lasciar  scorgere  le  nade  membra,  vera  immagine  della  mi- 
seria.’ Uomini  eWrri  di  aoqaavite  barcollavano  qua  e Ift  nei  cor- 
ridoi del'  Palazzo  Municipale  beetemmiaìido  c.on’  zotichezza  bru- 
tale. Indi' comparvero  nomini  mezzo'  nudi,  cott  camicie  macchiate 
di'  sangue,  che  portavrao  a’  quattro  a quattro  un  cadavere  attra- 
verso la  fblla,  che,  inorrMIta,  doveva  inchinarsi  davanti  a questo  cor- 
teggio altri  andavano  a prendere  dei  cadaveri  di  cavalli,  mettevano  ' 
loro  attorno  al  corpo  delle  corde,  ed  in  mezzo  a- urli  e 'risate 'li' 
trascinano  per  la  piazza'  di  Orève  Ano  alla  porta  del  Palazzo.  ' 

In  sala  la  plebe  domanda  li  dìsarmamento  della  guardia  nazionale  i 
e r armamento  del  popolo.’ Voi  volete  addormentare  la  rivoluzione, 
si  gridava  minaccioso,  ma  chi  siete?  Voi  siete  aristocratici' e' noi' 
vi  diciamo  che  le  vostre  teste  non  sono  ben  salde. 

Il  governo  provvisorio  l’ aveva  da  fare  con  <50,000  pazzi,  che  mi- 
Mcciavano  la  comunanza  di  beni,  la  distruzione  della  proprietà  e la 
guerra  a tutti  i dissidenti. 

Lamartine  odo  i ruggiti  del  popolaccio  ; egli  sa,  nuovo  Androcle, 
come  si  calma  questo  leone.  Discende  in  mezzo  alla  fòlla,  incrocia' 
le  braccia  e fa  un  cenno  a queste  migliaia  di  uomini  corrucciati 
che  vuol  parlare.  ' 

A poco  a poco  questo  mare  si  appiana,  le  sue  ondo  cessano  d’av- 
voltolarsi, i suoi  flotti  di  romoreggiare.  Solo  nn  giovane  operaio 
grida  ; Non  parlate,  voi  volete  ingannare  con  belle  parole  il  popolo 
Io  non  mi  lascio  ingannare!  Ed  in  ciò  dire  batte  sulla  sua  carabina, 
dicendo:  ecco  la  Ihigtia,  che  tutto  taglia,  upa' lingua  di  ferro  e di 
piombo  ! ' ' 

Un  altro  gridò  a Lamartine;  Tu  n’rs  qu’une  tyre,  va  chantert  (1). 

— Voi  parlate  meglio  di  me,  disse  sorridendo  il  poeta,  voi  sietOi 
rinlerprete  del  popolo.  Ebbene,  il  popolo  non  vuol  sentir  ragionii' 

— SI,  si  gridò  da  tutti  i lati,  ascoltate  Lamartine! 

Il  poeta  dice  di  guardarsi  della  bandiera  rossa,  che  copre  con' 
onta  la  vecchia  repubblica.  * Io  non  adotterò  mai  la  bandiera  rossa, 
e vi  dirò'  hi  una  sola  parola  perchè  io  m’oppongo  alla  scelta  di' 
essa  con  tutte  le  forze  del  mio  patriotismo:  la  bandiera  tricolore 
ha  fatto,  0 cittadini,  il  giro  del  mondo  colla'  repubblica  è coll’Im- 
pero, colle  vostre  libertà  e colle  vostre  glorie;  mentre  la  bandiera- 
rossa  non  ha  fatto  che  il 'giro  del  campo  di  Marte,  strascinata  nel' 
sangue  del  popolo!  » ' ‘ ■ 

Orida  di  giubilo  salutano  l’oratore,  ma  non  appena  lo  si  condusse 
fbori,  risuonò  dal  mezzo  della  folla  il  grido  selvaggio  : « Abbasso  il 

(1)  Tu  sei  una  ghironda,  va  a snonare.''  ‘ ' • 
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traditore  1 » Le  sciabole  yenaero  alzate  sulla  sua  testa,  le  baionetta 
rivolte  al  suo  petto.  In  questo  critico  momento  un  uomo  fa  di  tutto 
per  attraversare  la  folla.  Egli  ò colossale,  la  sua  voce  suona  più 
forte  del  ruggito  del  leone.  La  camicia  è stracciata,  i capelli  cadono 
scomposti  sulle  spalle,  la  sua  fronte  è coperta  di  sangue.  Ove  ò La- 
martinet  grida  egli  ansante,  voglio  vederlo,  egli  è il  padre  del  popolo; 
voglio  baciargli  le  mani;  uccidete  me  prima  di  toccarlo.  Voglio  mo- 
rire le  mille  volte  per  salvarlo,  poiché  é vostro  padre,  vostro  con- 
sigliere, vostro- Dio  1 

Il  popolo  ò commosso.  Il  proletario  abbraccia  il  poeta  e di  nuovo 
parla  Lamartine,  di  nuovo  l'eloquenza  sua  tanto  persuasiva  trasporta 
gli  animi  aH’entusiasmo,  il  governo  provvisorio  è salvato,  la  budiera 
rossa  è calpestata. 

La  mattina  vegnente  6000  cittadini  occupano  il  Palazzo  Municipale. 

Oli  studenti  del  PolUecnico  fanno  da  custodi  dell’ordine.  Il  popolo 
ubbidisce,  degli  operai  rimettono  nelle  mani  del  governo  i gioielli 
della  regina  del  valore  di  40,000  franchi,  si  trovano  due  morti  con 
un  viglietto  sul  petto,  sul  quale  sta  scritto  in  lettere  maiuscole  la 
parola:  Ladro I 

Vengono  fondati  degli  ondali  e messi  in  libertà  1 prigionieri 
politici. 

Sulla  porta  degli  edilizi  pubblici  si  scrivono  le  parole  : « Proprietà 
della  Nazione  »,  alle  Tuileries:  < Sólel  du  peuple  » e < qui  c‘  é 
da  affittarsi  una  bottega  ». 

Albaut,  Montfort  e Saint-Oéran  sono  dappertutto  ove  si  tratta 
di  mostrare  i denti  alla  rozza  plebe;  essi  trovano  l'appoggio  più 
pronto  in  tutta  la  borghesia. 

Intanto  le  Tuileries  continuano  ad  essere  preda  del  popolo;  là  i 
poveri  operai  riposavano  dalla  lotta  sui  guanciali  di  seta  e le  dame 
di  Saiut-Lazare,  le  famose  Vesxmtennes,  mutavano  le  sale  in  orgie, 
quali  non  li  ha  vedute  nemmeno  l’epoca  più  scostumata  della 
reggenza. 

Il  popolo  aveva  sfondato  le  porte  di  molte  carceri  ed  aperto  anche 
i cancelli  del  monastero  di  S.  Lazzaro.  Questo  edifizio  serviva  a 
prigione  e in  pari  tempo  ad  ospedale  per  circa  13,000  donne  viziose, 
le  dames  di  Saini-Laxare.  Nella  Francia  si  associa  tutto,  tanto  per 
propugnare  nei  tempi  tranquilli  degli  interessi  comuni,  quanto  per 
formare  nei  periodi  turbolenti  masse  compatte.  SI  potrebbe  chiamare 
ogni  associazione  di  opersd  francesi  una  congiura,  un  ordine  se- 
greto ; r uno  guarentisce  per  l' altro  col  sangue  e colle  sostanze, 
l’onore  del  consorzio  gli  ò tanto  sacro  quanto  il  proprio.  11  francese 
s’appiglia  a tutto  con  passione,  egli  vive  come  nell’ebbrezza.^ Anche 
le  dame  di  S.  Lazzaro  formavano  la  società  della  miseria  [comune 
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Era  nn  consorzio  della  prostituzione,  che  nella  rivoluzione  prese 
le  armi  dell'orrore,  della  scostumatezza  e del  vizio  e voleva  sfogare 
il  suo  odio  contro  la  virtù  ipocrita  dei  nobili  e dei  ricchi,  che  sprezza 
la  prostituzione,  se  essa  si  mostra  nel  sudiciume  della  povertà. 
L'esteriore  di  quest'orda  di  donne  dice  già  per  sè  stesso  che  ha 


avuto  luogo  il  saccheggio.  Le  sgualdrinelle  più  giovani,  con  sem- 
bianti sfacciati,  lascivi,  si  erano  adornate  di  vezzi  rubati  e di  scialli 
preziosi,  e le  vesti  sfarzose  contrastavano  stranamente  colla  tela 
grigia  delie  carcerate  di  S.  Lazzaro.  Donne  mezzo  nude  con  capelli 
sparsi,  agitavano  con  ischerno  sopra  lunghe  pertiche  le  vestimenta 
Lmai  Napolsos*.  P.  II.  Di*P’  <6 


— Chi  sei  tu?  domandò  essa  osservandoia  con  seuipre  più  cre- 
scente curiosità. 

La  ragassa  pronnneld  il  noma  di  Anna  Qordon.  (P.  II.  Cap.  XXIII). 
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di  gala,  che  esse  sdegnavano  di  mettersi  indosso,  e si  erano  coperte 
di  cappelli,  la  di  cni  seta  di  color  chiaro  e la  guarnitura  di  fiori 
feceva  un  orribile  contrasto  col  loro  volto  ringhioso. 

Un'orda  di  queste  donne  passò  per  le  strade  deserte  del  sobborgo 
ed  incontrando  una  ragazza  modesta,  ia  costrinse  a seguirla.  La 
prostituzione  dà  la  caccia  all’ innocenza , ed  è un  dolce  trionfo 
per  le  disprezzate,  ii  vendicarsi  di  coloro  a cui  circostanze  più  for- 
tunate permettono  di  serbare  il  loro  onore  e che  con  orgoglio 
arricciano  il  naso,  se  vedono  una  peccatrice,  come  se  fosse  stata 
la  virtù  che  avesse  forzato  ii  ioro  cuore  nella  lotta. 

Lo  scherno  è tanto  più  amaro,  perché  è più  o meno  giusto;  f^a 
cento  donne,  novantanove  soccombono  alla  fralezza,  allorché  la  se- 
duzione loro  si  avvicina  con  tutte  le  sue  forze  nell'ora  giusta;  una 
forse  consegue  la  vittoria,  ma  cinquanta  altre  vengono  salvate 
dalle  circostanze,  o il  seduttore  trema  dell’autorità  del  padre,  o gli 
é impossibile  di  coglierla  all' improvviso,  o la  madre  veglia,  oppure 
il  danaro  lo  adesca , a chiederla  in  matrimonio.  La  donna  conosce 
sé  stessa  e sa  che  in  sostanza  la  principessa,  come  donna,  ha  la 
stessa  debolezza  come  la  mendicante,  che  veruna  educazione  di- 
fende dalla  fhilezza , che  il  dio  Amore  ogni  donna  trova  nella  sot- 
tana. Ma  essa  sa  ancora  come  le  grandi  signore  consacrano  i 
ioro  peccati  e sa,  che  appunto  quelle  donne  che  odiano  e trattano 
più  alteramente  le  prostitute,  sono  esse  pure  cadute  nella  prosti- 
tuzione secreta.  L'illustrissima  sig;nora,  che  riceve  il  suo  galante 
nel  boudoir  e scaccia  la  cameriera  perché  vuol  discorrere  con- 
fidenzialmente nella  cucina  o sulla  scala  ; la  ricca  dama  parte 
in  certi  tempi  ai  bagni,  e la  povera  viene  ripudiata  dal  padre,  al- 
lorché l'amore  secreto  porta  frutto;  l'artigiano  scaccia  dalla  casa 
la  moj^ie  adultera;  nel  Beau-Monde  si  raccontano  con  bocca  ri- 
dente numerose  storielle  galanti.  La  donna  perduta,  che  ottiene  il 
danaro  del  peccato  dallo  splendido  adoratore,  può  comprarsi  un  ma- 
rito; la  disgraziata,  che  ha  mancato  per  amore  e fu  ingannata, 
viene  scacciata,  vilipesa.... 

In  verità,  contro  nessuno  le  relazioni  sociali  sono  più  crudeli  e 
parziali  quanto  contro  la  donna,  e perciò  la  donna  povera  odia  la 
ricca,  perciò  la  prostituzione  odia  l’ipocrisia  lisciata  di  innocenza; 
perciò  le  donne  di  Saint-Lazare  passano  per  le  strade  e gridano 
alle  donne  meglio  vestite  : giù  col  belletto,  si  fa  rivoluzione,  venite 
con  noi,  ovvero  vi  appenderemo  alle  lanterne! 

Nei  quartieri  più  popolati  e dappertutto,  ove  é ancora  radunata 
'la  guardia  nazionale,  si  disperdono  le  megere,  ma  come  spettri  fùg- 
' gitivi,  si  trovano  insieme  di  nuovo  in  altro  luogo  e,  slmili  a uccelli 
di  rapina,  si  scagliano  addosso  alla  loro  preda. 
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Nella  via  Sant’  Anna  del  sobborgo  Ii^ntmartre  v’  è una  piccola 
casa  ; ivi  abita  una  povera  famiglia  d' artigiani  Diciasette  anni  or 
sono,  dunque  un  anno  dopo  l’attentato  di  Strasburgo,  veniva  nella 
bottega  del  falegname  Martin  una  signora  elegantemente  vestita, 
e domandava  di  parlare  al  maestro. 

Martin  vi  si  era  poco  prima  stabilito;  egli  lavorava  senza  garzoni, 
non  aveva  bisogno  adunque  di  mandar  fuori  venmo,  allorché  rele- 
gante dama  desiderava  parlargli. 

— Idi  fu  detto,  incominciò  la  dama,  che  avete  una  giovane  e 
bella  fidanzata,  che  il  padre  della  ragazza  al  presente  non  vuole  che 
si  compia  questo  matrimonio  perchè  non  avete  di  che  mantenerla. 

Il  falegname  alzò  sorpreso  lo  sguardo,  ma  la  dama  sorrise  bene- 
volmente. 

— So  ancora  di  più  sul  conto  vostro,  diss’ella;  so  che  siete 
un  abile  operaio  ed  un  bravo  galantuomo.  A Nancy  avete  una  zia. 

— Anche  questo  sapete? 

— Conosco  tutti  i vostri  particolari.  Vostra  zia  è levatrice  e non 
è in  caso  di  prestarvi  la  somma  che  le  avete  domandato,  ma  forse 
la  faccenda  può  accomodarsi. 

Il  giovane  tese  attentamente  gli  orecchi.  Non  era  difScile  l’indo- 
vinare  che  la  dama  sconosciuta  lo  voleva  soccorrere. 

Ma  d’altra  parte  era  da  aspettarsi  che  essa  ne  esigerebbe  un 
servizio. 

— Madama , diss’  egli , ve  ne  sarei  grato  per  tutta  la  mia  vita. 
Amo  la  mia  fidanzata  e tremo  che  la  si  dia  ad  un  altro,  perché 
suo  padre  é vicino  alla  bancarotta. 

— E duemila  franchi  ponno  giovare  a lui  ed  a voi  ! disse  sorridendo 
la  signora.  Voi  vedete,  io  so  tutto,  ma  vostra  zia  sa  anche  che  vo- 
lentieri pagherei  traila  fianchi  per  un  servizio,  di  cui  ho  d' uopo 
e che  in  generale  non  si  può  pagare,  ma  solo  compensare  con  un 
risarcimento.  In  una  parola,  si  tratta  di  trovare  della  brava  gente 
che  allevino  una  povera  figlia  come  sua  propria.  I genitori  deg- 
giono  metterla  a dozzina  ed  anche  il  suo  nome  deve  restare  se- 
creto, ma  essi  pagheranno  una  buona  pensione  annua  ed  oltracciò, 
il  giorno  dell’  accettazione  i curatori  riceveranno  tremila  franchi. 
Volete  ora  parlarne  alla  vostra  promessa  sposa? 

Il  giovane  artigiano  accettò  l’offerta  senza  punto  esitare;  l’edu- 
canda gli  recava  i mezzi  di  condurre  la  sposa  al  talamo  ed  un’  esi- 
stenza quasi  assicurata.  Un  mese  più  tardi  era  ammogliato,  la  fi- 
gliuola ed  il  promesso  danaro  gli  erano  stati  consegnati.  La  signora 
sconosciuta  non  si  lasciò  più  vedere,  ma  la  donna,  che  aveva  por- 
tata la  fanciulla,  raccontò  d’averla  avuta  da  una  bella  signora  che 
pianse  amaramente  allorché  si  separò  da  tanto  gioiello. 
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Anna , cosi  si  chiamava  ' la  piccina , crebbe  sempre  credendo  di 
essere  un'  orfana.  In  capo  ad  un  anno,  poi  a due.  indi  di  nuovo  ad 
uno,  la  signora  era  venuta,  col  pretesto  d' una  commissione,  a visi- 
tarla. Ma  dopo  un  po’  di  tempo  non  si  vide  più  e solo  spediva 
1'  annua  pensione.  '' 

Sarebbe  mai  ammalata  o fors’  anche  morta  f ovvero  non  veniva 
più  la  dama , perchè  temeva  che  la  sua  presenza  potesse  svelare 
ad  Anna  il  secreto  ? Quest’  ultima  ragione  sembrava  la  vera,  per- 
chè la  fanciulla  amava  quell’  apparizione  misteriosa  già  come  una 
madre,  ed  era  inesauribile  in  domande  sulla  bella  straniera. 

Dall’ultima  visita  erano  passati  dodici  anni,  ma  Anna  sosteneva 
d’averla  veduta  qualche  volta  guardare,  passando,  alla  sua  finestra, 
ed  essendo  essa  saltata  in  piedi,  fuggirsene.  Essere  ritornata  quat" 
tro  settimane  innanzi,  ma  non  come  di  solito,  per  fuggire  quando 
veniva  osservata;  l’occhio,  coll’espressione  d’ un  dolore  indicibile, 
si  fissò  sulla  stanza,  ed  essendo  Anna  corsa  di  fuori,  la  straniera 
svenne  nelle  sue  braccia. 

Da  alcuni  mesi  1’  annua  pensione  non  era  più  arrivata  e la  man- 
canza di  lavoro  aveva  ridotto  al  verde  anche  la  famiglia  di  Martin  ; 
ma  il  brav’uomo  avrebbe  dato  l’ultimo  suo  centesimo,  per  assistere 
la  straniera,  alla  quale  doveva  la  sua  felicità  domestica.  Ed  in  vero, 
essa  aveva  bisogno  di  molta  cura. 

Un  giorno  la  signora  venne  a trovare  Martin , ma  abbigliata  in 
modo  da  lasciar  scorgere  la  più  squallida  miseria. 

Il  suo  aspetto  fiorente  era  sparito,  gli  oechi  erano  incavati  e lan- 
guidi, il  volto  era  appassito,  la  febbre  squassava  le  sue  membra. 

I.a  si  mise  a letto;  nel  delirio  della  febbre  svelava  ad  Anna, 
essere  venula  per  vedere  sua  figlia  prima  di  morire.  Ma  essa  gri- 
dava in  pari  tempo:  guail  non  ditele  chi  io  mi  sia,  essa  mi  male- 
direbbe I Non  fate  sapere  all’  anima  sua  tanta  pura , essere  sua 
madre  misera  ed  infelice , caduta  nell’  onta.  Oh  Dio  mio!  perchè 
riposa  su  quell’  angelo  la  maledizione  d’  una  madre  disonorata  — 
sono  colpevole  — non  maleditemi  ! 

Queste  erano  le  fantasie  orribili  di  quella  donna,  che  tradivano 
bastantemente  come  la  poveretta  avesse  sofferto. 

In  altri  momenti,  con  malinconia  indicibile,  chiamava  per  nome 
un  uomo,  vaneggiava  di  ermellino  e di  corona  imperiale  % nomavasi 
l’Agnese  Sorel  della  Francia  (1).  ' 

Anna  piangeva  al  letto  dell’inferma  e guardava  con  infinita  te- 
nerezza il  volto  della  signora,  il  di  cui  dolore  più  acerbo  era  quello 
di  non  poter  abbracciare  la  sua  cara  figlia,  da  cui  si  era  staccata  , 
perchè  tremava,  che  la  fanciulla  se  ne  vergognasse. 

(1)  Veggasi  la  nota  a pag.  168. 
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Ma  una  volta  che  l' inferma  riacquistò  i sensi,  Anna  le  sì  gettò 
a' ginocchi,  li  tenne  abbracciati  e, singhiozzando  esclamò:  — Madre, 
madre,  io  t'amo  doppiamente  perchè  sei  infelice,  lasciami  lavo-j 
rare  per  te,  aver  cura  di  tei 

Le  lagrime  della  fanciulla  erano  un  balsamo  per  l' inferma,  essa 
si  ristabilì  presto,  ma  non  era  che  un  avvampare  della  damma  vi- 
tale che  la  consumava.  La  signora  voleva  vivere  tanto  ancora,  da- 
poter  provvedere  aU’avvenire  di  sua  figlia,  e quest’ardente  desiderio, 
questa  volontà  d'una  passione  eccitata,  che  consuma  tutte  le  forze 
del  corpo,  la  sosteneva  miracolosamente. 

Essa  scrisse  due  lettere  e le  portò  alla  posta.  Doveva  esservi 
qualche  cosa  di  particolare  che  la  commoveva  scrivendo  quelle 
lettere,  imperocché  tosto  che  le  ebbe  terminate  essa  si  senti 
spossata  mortalmente.  Con  un'impazienza  febbrile,  aspettava  la  ri- 
posta, ma  passò  più  d’  un  giorno  e veruna  lettera  arrivò  : final- 
mente — otto  giorni  dopo  — le  si  portò  una  lettera  col  bollo  po- 
stale di  Londra. 

Allorché  la  ricevette,  la  sua  mano  tremava;  allorché  leggeva  le 
sembrava  che  l' ultimo  raggio  di  luce  della  vita  fosse  sparito  dal 
suo  volto. 

— No,  no,  mormorava  fra  sé,  e l'occhio  era  fisso  come  nella  febbre, 
egli  non  può  tradirmi...  Egli  stesso  trovasi  nelle  angustie,  e'  noD 
crede  quanto  sia  misera  Anna  Qordon. 

E svenne,  la  lettera  le  cadde  di  mano  ed  Anna  la  raccolse.  La 
lesse  ed  un  cupo  rossore  colori  il  suo  volto,  una  lacrima  di  sdegno 
e di  dolore  le  piovve  giù  per  le  guance.  > 

< Mia  cara,  diceva  la  lettera,  tu  avresti  dovuto  sposare  questo 
signor  Bernard,  tu  non  sei  più  nel  primo  fiore  deila  gioventù  e da 
me  non  puoi  aspettar  aiuto,  poiché  io  stesso  sono  nella  condizione 
di  cercarne  per  ogni  dove.  La  tua  fedeltà  sperimentata  è nobile, 
ma  folle  ; bisogna  saper  romperla  colle  rimembranze  e colle  spe- 
ranze , quando  la  necessità  esige  che  si  pensi  al  proprio  benessere. 
Il  Bernard  é in  ogni  caso  un  brav'uomo  e diventerà  sicuramente 
un  marito  comodo,  perocché  egli  mi  sembra  un  sognatore.  » 

Anna  non  voleva  continuare  quella  lettura  indecente,  frivola,  crii 
dele  per  quell' imagine  della  miseria;  le  parole  della  madre:  «Egli 
Don  può  tradire,  » questo  sospiro  d'amore  spirante,  non  aveva  d'uopo 
di  commentario  ; questa  era  la  storia  de’  patimenti  e la  sentenza 
di  morte  di  sua  madre. 

Dacché  vide  il  dolore  di  quell'  infelice,  essa  disprezzò  suo  padre. 
.Quella  lettera  a quel  volto  doloroso,  solcato  dagli  aflTanni,  delU 
madre,  si  scolpirono  profondamente  nel  suo  cuore,  e nel  suo  petto 
si  spezzò  una  corda  che  fin  allora  aveva  risuonata  propizia,  la  ]>ia 
fede  negli  uomini. 
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L'immensa  fatica  che  aveva  sostenuta  nella  veglia  e nella  cura 
della  madre  inferma , esercitava  ora  anche  sa  lei  il  suo  effetto , e 
r eccitazione  dal  canto  suo  fece  che  dovette  mettersi  essa  pure  a 
letto.  Non  era  che  una  febbre  leggera  e senza  pericolo  per  la  na- 
tura vigorosa , giovanile , ma  la  madre  tremava  di  paura , e que- 
sta nuova  inquietudine  diede  una  vivace  tensione  vitate  ai  cuore 
incarbonito.  Essa  sedeva  al  capezzale  della  figlia,  come  questa  aveva 
vegliato  presso  di  lei;  e non  udiva  il  rimbombo  delle  fucilate,  il  bat- 
tere del  tamburro:  per  lei  la  rivoluzione  non  aveva  vernn  interesse, 
il  suo  occhio  non  vedeva  che  il  pallido  volto  deU'inferma  figlia,  ed 
allorché  l' ultimo  pezzo  di  pane  fU  consumato,  essa  andò  a men- 
dicare una  bevanda  ristoratrice. 

Principi  e lordi  erano  stati  inginocchiati  davanti  alla  mendicante  I 

Anch'oggi  essa  viene  da  una  signora  pietosa  e nasconde  sotto 
Q grembiale  la  calda  zuppa  per  sua  figlia.  Essa  vola  per  le  strade 
ed  ecco  che  le  viene  incontro  una  turba  furibonda  di  quelle  donne 
che  abbiamo  descritto,  arrabbiate  Vesuviennes,nn&  truppa  di  megere. 

— Cosa  è questo?  Una  pitocca!  Vieni  con  noi,  noi  vogliamo  goz- 
zovigliare, noi  c’inviteremo  a pranzo  dagli  aristocratici.  Viva  la 
repubblica,  i travagli  dei  poveri  hanno  fine. 

La  si  strascina  di  qua  e di  là,  il  vaso  cade  a terra  e si  rompe, 
le  megere  rìdono. 

— Questo  è pane  accattato,  lo  ingoino  i ricchi!  Vieni  con  noi, 
tu  pranzerai  da  una  baronessa. 

— Lasciatemi  — mia  figlia  è ammalata  — mia  figlia  ha  fhme. 

— Ah!  che  vedo,  gridò  una  sfhcciatella,  che  portava  una  manti- 
glia di  raso  sopra  abiti  molto  sdrusciti,  Anna  Oordon!  la  beila  can- 
tante, l'amante  del  principe.  Anche  tu  adunque  sei  ridotta  al  verde? 
Ti  ricordi  ancora  della  Rosa  Pompon?  Io  cantava  teco  nelle  Pa- 
riétés,  e tu  sei  sempre  stata  buona  ; ora  io  ti  proteggerò,  e noi  tutti 
grideremo  : gli  assassini  ! aiuto  aiuto  ! ed  attaccheremo  alla  lanterna 
le  teste  dei  nostri  amanti. 

Quella  donna , mezzo  ubbriaca  d' acquavite,  non  sentiva  le  pre- 
ghiere dell'infelice,  ma  la  tirava  seco  spossata  e mezza  morta  di 
stanchezza;  la  poverina  fU  portata  da  quella  turba  di  donne  come 
in  trionfo,  ma  ad  un  certo  punto  un  distaccamento  di  guardia  na- 
zionale la  sbaragliò  e condusse  seco  una  dozzina  deile  più  fhribonde, 
che  si  erano  opposte.  Anna  Oordon  cadde  svenuta  a terra.  La  si 
trascinò  a Saint-Lazare  nell'ospedale,  come  ubbriaca. 

E lo  era  — ma  pel  delirio  della  disperazione.  La  febbre  la  fece  di 
nuovo  delirare,  e il  male  andò  sempre  più  infierendo  nel  suo  petto. 

La  figlia  di  Anna  cercava  dappertutto  sua  madre , e finalmente 
dopo  molte  indagini,  le  fh  detto;  « Andate  alla  Morgue,  là  ai 
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espongono  ì morti,  ovvero  a Saint- Lazare,  ove  si  rinchiudono  le 
accattone  senza  tetto  ed  inTerme.  > 

Anna  trovò  sua  madre  moribonda  a Saint-Lazare.  li  medico  le 
disse,  essere  quella  donna  vittima  dell* inedia,  o per  meglio  dire, 
della  famel 

La  moribonda  diede  a sua  figlia  un  anello  con  uno  smeraldo.  Essa 
lo  aveva  serbato  nella  miseria,  lo  serbò  anche  quando  mendicò  per 
sua  figlia. 

Sullo  smeraldo  spiccava  la  corona  imperiale  colle  lettere.!,.  N.  — 

Anna  Qordon  mori  a Saint-Lazare. 

Nello  stesso  giorno  in  cui  la  figlia  piangente  chiuse  per  sempre 
gli  occhi  all’ infelice  sua  madre,  un  fiacre  entrava  neW’Eótel  du  Rhin 
sulla  piazza  Vendóme.  ove  nel  1831  l'ex  regina  Ortensia  con  suo 
figlio  aveva  dimorato  alcuni  giorni,  allorché  fiiggitiva  era  venuta 
dall'ltadia.  Smontò  un  signore,  il  di  cui  bagaglio  consisteva  in  due 
bolgie. 

Quest'uomo  di  statura  piccola  aveva  mustacchi  incerati,  occhi 
piccoli,  languidi,  e un  folto  pizzo.  Egli  prese  una  stanza  al  quinto 
piano  e s'inscrisse  nei  libro  dei  forestieri  col  nome  di  William 
Herbert. 

Alcuni  giorni  più  tardi  si  divulgò  in  Parigi  la  notizia,  essere  ri- 
tornato il  principe  Napoleone  Bonaparte. 

11  signor  Herbert  usciva  spesso  di  casa  e non  ritornava  mai  senza 
fermarsi  un  po’ di  tempo  davanti  alla  statua  di  Napoleone  sulla 
piazza  Vendóme. 

Otto  giorni  dopo  il  suo  arrivo,  egli  andò  ad  occupare  il  primo  piano. 
La  casa  attigua  Eótel  era  abitata  da  una  signora  forestiera,  la 
duchessa  di  Montijo  con  sua  figlia.  Mistress  Howard  e Fitz-Roi  ave- 
vano preso  in  afiUtto  una  casa  nella  Rue  du  Cirque.  Anche  là  si 
vedeva  sovente  il  signor  Herbert. 

Ancora  otto  giorni  più  tardi,  il  signor  Herbert  ordinò  un  pranzo 
per  otto  persone.  < Se  venisse  della  gente,  diss’  egli  al  cameriere, 
che  domandasse  dei  principe  Napoleone,  mandatela  a me.  » 

Ora  era  sciolto  l’enigma. 

Una  signora  fece  il  bon-mot:  < Elgli  ò arrivato  al  piede  della 
colonna  di  Vendóme  e presto  salirà  in  alto.  » 

Un’ora  dopo  aver  ricevuto  in  Londra  la  notizia  del  buon  esito 
della  rivoluzione.  Luigi  Napoleone  corse  da  sua  cugina.  Lady 
Douglas,  ed  esclamò:  in  meno  d'  un  anno  io  sarò  alla  testa  della 
Francia.  Je  monte,  Je  monte I scrisse  alla  principessa  Matilde.  Ora 
era  in  Parigi. 

Il  giorno  del  suo  arrivo  egli  non  aveva  avuto  danaro  bastante  per 
pagare  un  biglietto  da  teatro,  affine  di  sentir  a cantare  la  Marseil- 
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lafse  da  madamigella  Rachel  — ora  egli  spediva  già  degli  agenti 
pel  paese,  per  farsi  eleggere  nei  dipartimenti  deputato  deU'Assem-< 
blea  nazionale. 

Si  racconta  essere  stata,  nel  1848,  al  Monte  di  Pietà  la  preziosa 
collana  di  perle  di  Eugenia  Montijo. 


CAPITOLO  XXIU 

Il  cittadino  Napoleone. 

Parigi  era  in  preda  al  giubilo.  Luigi  Siane  fti  nominato  ministro 
dell’interno  e ordinava  l'organizzazione  del  lavoro;  Lamartine  era 
abbastanza  leale  per  poter  dire  apertamente  essere  cosa  quasi  im- 
possibile un'organizzazione  efficace;  ma  diede  agli  operai  il  palazzo 
del  Luxembourg,  ove  prima  aveva  fatte  le  sue  sedute  la  Camera 
dei  Pari,  e nominò  a loro  presidente  l'operaio  Albert,  un  uomo 
che  portava  la  biouse,  perchè  cosi  gli  operai  potevano  credere  di 
governare  loro  la  Francia.  Si  istituirono  le  cosidette  officine  na- 
zionali secondo  il  piano  di  Leuve , nelle  quali  ognuno  doveva 
trovar  lavoro  e mercede  fin  quando  ne  abbisognava;  ma  non  po- 
tendosi addossare  tutto  il  lavoro  e non  arrischiandosi  nemmeno  a 
farlo,  e dovendo  ad  onta  di  ciò  pagar  bene,  gli  operai  abban- 
donarono in  massa  le  loro  officine  e vennero  al  Luxembourg;  il 
numero  primitivo  di  2(HXX)  raddoppiavasi  di  settimana  in  settimana 
ed  avendosi  domandato  allo  Stato  che  organizzasse  il  lavoro  e lo 
pagasse  affine  gli  operai  vivessero  a spese  dell'erario,  quello  capi 
che  presto  o tardi  la  cosa  doveva  riescire  impossibile. 

Frattanto  si  trattava  di  mantenere  l'ordine  e di  consolidare  l'au- 
torità del  governo  provvisorio.  Le  Tuileries  si  trovavano  da  quin- 
dici giorni  nelle  mani  della  plebe.  Il  26  febbraio  vi  fu  dato  un 
bailo  popolare  e le  orgie  d' allora  erano  continuate.  Le  Vésuviennes 
avevano  voluto  organizzarsi  in  un  corpo  armato  di  amatzoni.  Chau- 
sidière,  il  prefetto  di  Parigi,  cercò  di  mettere  un  freno  a questi 
deliri.  La  turba  feroce  minacciò  di  appiccare  il  fhoco  al  palazzo,  se 
non  le  si  pagasse  una  somma  di  danaro  ; ma  fri  scacciata  colla  forza  ; 
le  Tuileries  furono  destinate  ad  un  ricovero  per  gli  operai  vecchi 
e storpi. 

I club  andavano  facendo  gli  eccessi  più  insensati  e più  minacciosi. 

II  diritto  d'associazione  veniva  esercitato  a meraviglia;  mentre 
il  governo  mirava  a elezioni  moderate,  nei  club  si  Ricevano  sforzi 
per  la  repubblica  rossa.  Si  piantarono  di  nuovo  alberi  di  libertà  e 
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berrette  rosse  come  nel  1792,  di  nuovo  si  passò  per  le  contrade 
con  una  Dea  della  libertà;  nell'Àlsazia  gli  ebrei  furono  saccheggiati 
dai  contadini,  e nei  club  si  proponeva  di  sequestrare  tutte  le  so- 
stanze del  fuggitivo  barone  Rothachild  e di  restituire  ai  popolo  ciò 
che  gli  fu  sottratto  mediante  la  Borsa.  Molti  padroni  di  casa  rimet- 
tevano r affitto  per  la  paura , si  parlava  di  nuovo  di  introdurre 
r eguaglianza,  in  breve  il  comuniSmo  spiegava  la  bandiera  rossa  e 
minacciava  il  governo  della  plebe. 

Luigi  Blanc  aveva  gridato  agli  operai  ; « Voi  siete  i veri  deputati 
del  popolo,  e poco  importa  se  accanto  a voi  esiste  si  o no  un’  altra 
assemblea  nazionale.  Quando  ero  ancora  fanciullo,  io  diceva:  l’or- 
dine sociale  è ingiusto,  io  giuro  innanzi  a Dio  ed  alla  mia  coscienza: 
se  mai  sarò  chiamato,  a regolare  le- condizioni  di  questa  società 
ingiusta,  non  voglio  dimenticare  che  ero  uno  dei  più  infelici  tigli 
del  popolo.  Contro  questo  ordine  sociale,  che  ha  reso  miseri  molti 
de’  nostri  (Catelli,  ho  fatto  il  giuramento  d’Annibale.  Il  proletariato 
rassomiglia  alla  schiavitù.  B vero  che  il  plebiscito  restituisce  là 
volontà  popolare  ad  una  società,  in  cui  le  circostanze  sono  eguali, 
ma  nella  vera  società  questo  non  è il  caso.  Sappiate,  o fratelli,  che 
voi  non  sarete  soltanto  potenti  e ricchi,  ma  re  — perocché  tutti 
gli  uomini  si  rassomigliano,  sono  re!  » 

Tali  parole  dovevano  accendere  un  fuoco  divoratore  nei  cuori 
di  quelli  a coi  erano  dirette,  chè  gli  sguardi  degli  operai  erano 
rivolti  con  odio  ed  invidia  verso  quelli  che  erano  privilegiati  dalla 
fortuna,  dalla  nascita  e dai  talenti,  invano  parlava  la  ragion^ 
che  la  divisione  di  tutti  i beni  esistenti  non  renderebbe  ricco  nes- 
suno e che  solo  col  lavoro  e coll’  attività  si  possa  diventar  ricco. 
Di  ciò  la  massa  non  si  curava,  il  suo  palio  erano  i tesori  della 
capitale,  i beni  dei  ricchi,  il  dominio  sulla  Francia. 

Chi  predica  il  comuniSmo  trova  sempre  le  sue  reclute. 

1 prigionieri  politici  liberati,  a cui  non  era  toccata  veruna  parte 
della  preda,  e che  videro  potere,  influenza  e posti  onorevoli  nelle 
mani  dì  uomini,  che  solo  avevano  raccolto  quello  che  essi  avevano 
seminato,  divennero  nemici  più  terribili  del  governo  provvisorio. 
Essi  desideravano  ardentemente  di  strappare  il  potere  dalle  mani 
dei  vincitori,  perchè  non  volevano  essere  subordinatL 

Essi  formavano  i loro  cìrcoli  e,  simili  ai  funghi  dopo  una  pioggia 
calda  d’estate,  crescevano  a vista  d’  occhio  i club,  e già  i nomi  di 
essi:  scarlatti,  montagnardi,  beccamorti,  giudici  della  Yebma,  spie- 
tati, montoni  tosati,  vendicatori,  avoltoi,  allupati,  ecc.,  annunciavano 
minaccioso  un  sistema  di  rapine  e di  assassinio. 

; . Chausid^re,  il  prefetto  di  polizia,  dichiarò  apertamente  aversi  cen- 
tomila operai  di  troppo  in  Parigi,  che  .foripavano  un  club  della  di- 
sperazione, un’ulcera  che  presto  doveva  far  danno. 
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I Bianchi  (legittimisti)  cantavano: 

Uberté  de  mourir  de  falm , 

ÉgAlité  dane  la  misére, 

Kt  ftaternité  de  Cain, 

C'eet  la  Trinità  qn'on  espàre  (1). 

Era  ben  da  prevedersi  una  lotta  provocata  dalle  pessime  conse- 
guenze della  rivoluzione;  la  lotta  dei  possidenti  contro  la  plebe,  la 
lotta  delia  cittadinanza  contro  il  comuniSmo. 

Noi  ritorniamo  per  un  momento  alle  persone  del  nostro  racconto. 

Montfort,  Albaut  e Saint-Oéran  combattevano  per  l'ordine.  Saint- 
Géran  aveva  condotto  Adelaide  all’ altare;  tra  Gabriele  ed  Anna  di 
Pevereux  si  era  sviluppata  quell' intima  relazione  d'amicizia  che 
beatiflca  l'uomo,  ma  che  corrode  il  cuore  della  donna,  quando  l'a- 
mico fu  l'amante  della  gioventù.  Era  Anna  che  aveva  voluto  cosi; 
pure  le  doleva  eh’  egli  avesse  ubbidito  tanto.  Ikcilmente.  Trentasei 
anni  di  vita  fanno  sparire  le  illusioni  nel  cuore  di  una  donna,  ben- 
ché il  cuore  non  invecchi  e la  speranza  non  incanutisca. 

L'avventura  nelle  Tuileries,  la  vivacità  colla  quale  Gabriele  de- 
scrisse la  contessa  Laroebe,  non  le  lasciarono  il  minimo  dubbio 
d’essere  egli  andato  a cercarsi  l'olezzante  flore  nel  giardino  della  gio- 
ventù per  empire  il  cuore  inaridito  con  rinnovata  brama.  Anna  non 
poteva  nutrire  astio  contro  di  lui,  ma  il  suo  cuore  piangeva  nella 
quiete  solitaria,  e l'unico  suo  desiderio  era  di  vederlo  felice  e di 
poter  dirgli  coll’ ultimo  respiro  : Gabriele,  ho  amato  te,  te  solo,  sii 
felice  1 

Nè  Albaut  nè  i suoi  amici  presero  parte  alle  associazioni;  il  primo 
evitava  la  loggia  della  lega  di  morte  dopo  che  aveva  avuto  da  Leuve, 
gli  ultimi  schiarimenti  sulle  intenzioni  dei  capi  deila  medesima;  e 
se  temeva  che  lo  si  perseguitasse,  egli  s’ingannava;  la  vittoria  dei 
rivoluzionarii  aveva  rotta  la  lega.  Ognuno  voleva  cogliere  per  sè  i 
ftmtti  della  vittoria;  la  lega  si  divise  in  partiti,  che  formavano  i loro 
club  particolari. 

Nella  casa  di  Leuve  eransi  egualmente  cangiate  le  cose.  Jacopo 
ai  era  riconciliato  tanto  più  facilmente  con  suo  fratello,  dacché  non 
temeva  più  Albaut  e Gabriele,  ed  ambidne  i fratelli  dovevano  essere 
amici  per  poter  salvare  i loro  capitali  e la  Arma  dalla  rovina.  Nina 
aveva  ricevuto  da  Menotti  la  notizia  che  il  comitato  rivoluzionario 
voleva  sostenere  il  principe  Napoleone.  Jacopo  non  era  alieno  da 
questo  disegno,  anzi,  non  ne  trovava  uno  migliore,  per  cui  potesse 
intrigare,  e dal  quale  potesse  aspettarsi  ordine  nelle  relazioni.  Era 

(1)  La  Ifbertè  di  morir  di  fame,  reguiglianza  nella  miseria,  la  frateilanza 
nel  segno  di  Caino , questa  d la  Trinità  che  si  spera. 
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p«rò  sorpreso  e meravigliato  che  l'uomo  che  aveva  folto  una  com- 
parsa cotanto  strana  a Strasburgo  ed  a Boulogne,  che  nulla  ancora 
aveva  fatto,  potesse  entrare  cosi  focllmente  in  Parigi,  operando  in 
secreto. 

— Cosi  va  bene,  diceva  Jacopo  a Beniamino,  chi  vuol  vincere 
deve  lasciar  isfogare  le  proprie  passioni;  ma  dove  ha  egli  imparato 
ad  attendere  t 

— In  Ham,  rispose  Beniamino,  il  principe  ò divenuto  un  altr’uomo; 
egli  ha  saputo  che  la  sua  individualità  non  entusiasma , e quindi 
lascia  brigar  per  sè  il  suo  nome.  Egli  si  chiama  cittadino  Bona- 
parte  I 

— Il  principe  Napoleone  sarebbe  stato  appiccato  alla  lanterna  dai 
rossi,  ma  il  cittadino  sarà  chiamato  alla  testa  della  repubblica,  sog- 
giunse Jacopo;  Tuomo  è prudente ....  anderò  a trovarlo,  gli  forò 
credito,  se  agirà  con  senno. 

Jacopo  Leuve  non  fu  folto  ministro  come  aveva  sperato.  Si  mise 
a profitto  il  suo  piano  che  aveva  partecipato  a Marast,  ma  nessuno 
pensò  di  fidarsi  di  lui.  Le  vane  speranze  dell' ebreo  erano  andate 
a vuoto  come  le  bolle  di  sapone. 

Nina  non  aveva  più  riveduto  Albaut,  egli  era  sparito;  ma  più 
vivamente  che  la  brama  di  vendicarsi  del  mostro,  la  occupava  un 
intrigo  molto  più  interessante. 

Un  giorno,  andando  a passeggio  in  carrozza,  osserva  nella  folla 
una  bella,  ma  pallida  foncinlla  che  si  trascina  a stento.  Oli  occhi 
rossi  di  pianto  guardavano  fissi  innanzi  a sè,  come  se  la  dispera- 
zione cercasse  la  morte. 

Fece  fermare  la  carrozza  e smontò  per  parlare  alla  ragazza. 

Con  questo  tratto  lusingava  in  certo  modo  la  sua  vanità,  perchè 
cento  e più  persone  vedevano  accostarsi  relegante  dama  alla  men- 
dicante, per  mostrare,  anzi  per  provare  la  sua  simpatia  per  la  figlia 
del  popolo. 

— È lontana  la  tua  abitazione  t domandò  alla  povera  fonciulla; 
dimmelo,  perchè  allora  ti  farò  condurre  sino  a casa.  Non  sono  una 
aristocratica  superba,  sono  una  donna  del  popolo,  sono  Nina  Las- 
savo. Le  povere  sedotte  sono  mie  sorelle.  Dimmi  di  che  hai  bisogno, 
èd  io  ti  aiuterò. 

Un  applauso  rumoroso , un  giubilo  entusiastico  riempi  1’  aria. 
Questo  era  uno  spettacolo  che  avveniva  in  istrada.  La  bella,  ele- 
gante dama  dichiarava  ad  alta  voce,  che  non  disprezzava  la  prosti- 
tuzione, che  dessa  era  una  donna  del  popolo. 

Si  voleva  staccare  i cavalli  per  tirare  il  legno  in  trionfo. 

Le  gote  di  Nina  mandavano  fiamme. 

— No,  no  I esclamò,  nessun  trionfo.  Voi  inorgoglite  la  repubblicana. 
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Soccorrete  invece  i poveri,  e proteggete  i ricchi  che  la  pensano 
bene  col  popola 

Essa  porse  la  morbida  e tenera  mano  agli  uomini  sudici  della 
biouse  che  la  circondavano  e strinse  le  mani  degli  operai  ; essa  in 
questo  momento  avrebbe  potuto,  colla  folla  entusiasmata,  prendere 
d'assalto  una  seconda  Bastiglia,  tanto  generale  era  il  giubilo.  , 

Fece  salire  in  carrozza  la  fanciulla,  ed  allorché  davanti  a tutto 
il  popolo  l’abbracciò,  stringendo  cosi  i cenci  della  mendicante  con- 
tro la  sua  serica  veste,  le  si  fecero  degli  omaggi  come  ad  una 
Dea.  Il  popolo  accompagnava  1’  equipaggio  fra  gridi  di  evviva  e- 
di  giubilo,  ma  Nina  non  voleva  far  goder  a suo  marito  il  trionfo 
d'un'ovazione,  e giunta  in  luogo  libero,  essa  ordinò  al  cocchiere  di 
andare  di  trotto  e di  raggiungere  la  casa  sua  prendendo  la  via 
più  lunga. 

Ora  Nina  sapeva  che  quando  avesse  bisogno  del  popolo  non  aveva 
che  a gridare  ; Io  sono  Nina  Lassavo  I 

La  povera  fanciulla  credette  di  sognare,  e le  sembrò  che  una  fata 
ad  un  tratto  la  trasportasse  dalla  miseria  in  un  paradiso,  aliorchò 
Nina  la  condusse  nel  suo  boudoir;  ma  anche  questa  la  osservava 
con  interesse. 

Nina  aveva  obbedito  ad  un  capriccio  di  vanità,  offrendo  il  suo 
aiuto  alla  mendicante.  Con  un  sol  tratto  essa  voleva  mostrare  quanto 
sia  facile  1'  ottenere  popolarità  presso  la  plebe,  davanti  alla  quale 
Leuve  tremava.  Ma  fissando  meglio  la  poverina,  l'interesse,  che 
dapprincipio  aveva  sentito  per  la  sua  bellezza  esteriore,  si  cangiò 
in  curiosità.  Il  vestito  gretto  era  della  massima  nettezza , e al 
primo  sguardo  Nina  aveva  scorto  che  la  fanciulla  non  era  realmente 
una  donna  perduta. 

I lineamenti  della  ragazza  non  le  erano  ignoti  e ciò  che  la  sor- 
prese di  più  fu  un  anello  d’  oro  che  la  mendicante  portava. 

— Chi  sei  tu  t domandò  essa,  osservandola  con  sempre  più  cre- 
scente curiosità.  11  suo  interesse  aumentò  vedendo  con  quanta  gra- 
titudine la  bella  e pallida  fanciulla  la  guardava  piena  di  fiducia. 

La  ragazza  pronunciò  il  nome  di  Anna  Gordon. 

— Cornei  tu  la  figlia  della  mia  amica,  Anna  Gordon!  esclamò 
Nina  sorpresa  e commossa , dell'  amante  del  principe  Napoleone  I 
Ah,  io  indovino  tutto,  disse  dopo  aver  osservato  più  da v vicino 
l'anello,  egli  lasciò  languire  nella  miseria  quell’ infelice,  dopo  che 
essa  si  era  sacrificata  per  lui.  lo  conobbi  tua  madre;  il  suo  cuore 
era  troppo  orgoglioso,  troppo  nobile , per  implorare  un’  elemosina, 
quando  poteva  esigere  amore.  Essa  ha  dovuto  apprendere  ciò  che 
apprende  ogni  donna  che  crede  all'amore  degli  uomini  e si  sacrificò 
senza  sospetto.  Anna  Gordon  pensava  solo  all'  amante , non  a sé 
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stessa.  Tali  fiori  yengoao  calpestati,  cosi  va  il  mondo;  chi  bada 
alla  mammoletta,  quando  olezzano  vaghe  rose? 

L’affettuoso  conforto  ravvivava  il  cuore  di  Anna.  Essa  andava 
raccontando  di  sua  madre,  narrava  come  era  morta,  e descriveva 
la  propria  miseria,  poiché  suo  padre  putativo,  il  vecchio  Martin,  era 
stato  vittima  della  lotta;  e le  disse  pure  che  sua  madre,  prima  di 
morire,  aveva  benedetto  l’ amante. 

— Perchè  era  un  angelo,  disse  Nina  d’un  riso  amaro,  perchè  non 
volle  dirti  ciò  che  aveva  spezzato  il  suo  cuore!  Voglio  credere  che 
il  principe,  negli  ultimi  tempi,  non  fosse  in  caso  di  aiutarla,  ma 
egli  doveva  averne  avuto  cura  prima.  Ma  ciò  è il  meno.  Essa  amava, 
essa  gli  aveva  sacrificata  la  sua  vita,  ed  egli?  Domanda  quante 
donne  egli  h«  amate  ed  abbandonate.  Il  principe  è come  tutti  gli 
nomini  che  assaggiano  i fiori  e volano  via  ; la  donna  è loro  cara 
per  alcune  ore  fugaci,  ma  poi  ne  avvelenano  la  vita  abbandonan- 
dola. La  donna  che  vuol  salvarsi  daH’ucceUo  di  rapina,  deve  odiare 
e sprezzare  gli  uomini;  il  cuore  deve  tormentare  se  non  vuol  essere 
tormentato. 

Cosi  parlava  Nina,  ed  Anna  assorbiva  il  veleno,  e ad  onta  che 
lo  sentisse,  l’ ascoltava  volentieri,  perchè  l’anima  sua  bramava  un 
sollievo,  perocché  le  si  aveva  assassinata  la  madre  infelice,  e questa 
donna  che  le  aveva  porta  la  mano,  chiamava  sua  amica  l’estinta. 

Nina  tenne  Anna  in  casa  sua  ; era  una  gradita  occupazione  pel 
suo  cuore  angustiato  il  sottrarre  al  mondo  una  vittima  e il  risve- 
gliare nel  cuore  di  Anna  quella-  sete  ardente  di  vendicarsi  dei  per- 
secutori dell'innocenza  che  padroneggiava  l’anima  sua.  Ma  per  Nina, 
Anna  era  anche  un’arma  contro  l’uomo  che  aveva  preteso  la  co- 
rona francese,  ed  ora,  che  il  comitato  rivoluzionario  l’ aveva  solle- 
vata a suo  istrumento,  ella  poteva  divenire  l’individualità  più  im- 
portante della  giornata. 

* Mentre  Nina  si  dava  premura  di  offrir  ad  Anna  un  asilo  in  casa 
sua  e di  avvicinarsi  a Giuditta,  dandole  una  sorella,  Jacopo  Leuve 
aveva  rinnovata  ia  conoscenza  col  principe  Bonaparte  ed  aveva 
avuto  un  invito  alle  soirées  di  mistress  Howard. 

' n fftmoso  Jack-Young  Fitz-Roi  aveva  stabilito  la  sua  dimora  nella 
strada  del  Circo,  n.  14,  vicino  all' Eliseo,  e provveduto  di  abiti,  di 
brillanti  e d'  un  equipaggio  miss  Sofia  siccome  socio  di  commer- 
cio. Il  signor  Fitz-Roi  aveva  arricciati  i favoriti  all’inglese,  faceva 
versacci  e dopo  essersi  data  un’aria  assai  sciocca,  si  spacciava  per 
un  nobile  inglese  e veniva  creduto  come  tale.  Mistress  Howard 
adescò  alcuni  baroni  della  borsa,  e più  ancora  dei  baroni  senza 
borsa  ; il  pubblico  femminile  delle  sue  serate  era  puro  repubblicano, 
cioè  d’ogni  ceto,  e nei  circoli  furono  fatti  ogni  sorta  di  giuochi 
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d’ azzardo  e più  di  tutti  il  grand  Jeu,  per  far  un  brutto  tiro  alla 
repubblica  e poi  rendere  felice  la  France  con  un  imperatore. 

I saloni  di  mistress  Howard  erano  splendidamente  illuminatL  II 
pubblico  virile  portava,  la  maggior  parte,  barbe  incerate,  e consi- 
steva in  Pari  paralitici,  in  vecchi  dissoluti,  in  giovani  avventurieri, 
in  rotiés  parcenus  della  repubblica.  Le  dame  erano  generalmente 
d'una  fama  dubbia.  Il  Demi-Monde  della  moderna  Babele  si  van- 
tava di  titoli  accattati  e civettava  colla  concupiscenza  la  più  frivola 
delle  sirene  della  Cioserie  de  Lilas,  e sembrava  che  la  rivoluzione 
avesse  qui  condotto  sullo  stesso  parquet  principesse  e lorettes, 
tanto  stava  sul  grave  una  marchesa  di  dubbi  antenati  e di  dubbi 
costumi  accanto  ad  una  loreite  morbinosa,  petulante,  che  sprez- 
zando tutte  le  apparenze  si  compiaceva  di  rappresentare  la  liberti 
dei  costumi  e della  toeletta.  Diamanti  veri  e falsi  ornavano  i seni 
bianchissimi  delle  bellezze  altere,  i corsari  del  Demi-Monde  civet- 
tavano con  vezzi  scoperti. 

Nina  era  coperta  di  diamanti,  ma  la  sua  nera  chioma  ornava  il 
berretto  h'igio,  ed  allorché  entrò  in  sala  a fianco  di  Leuve  tutti  gli 
sguardi  si  sollevarono  su  lei,  e per  vero  dire  ora  incontrastabile 
che  la  sua  figura  era  la  più  interessante,  la  sua  bellezza,  la  più 
appariscente  della  società.  Il  nobile  pubblico  maschile  le  era  noto, 
perchè  erano  uomini  che  aveva  incontrati  nei  circoli  di  Talleyrand; 
la  più  parte  si  erano  ritirati  allorché  ella  avea  sposato  Leuve, 
e gli  altri  li  aveva  Leuve  stesso  congedati;  ora  andavano  ron- 
zandole attorno.  Ma  Nina  scosse  i moscherini  e l'occhio  suo  andava 
rintracciando  nella  folla  il  principe  Napoleone.  Questi  discorreva 
con  vari  signori  e non  sembrava  interessarsi  del  mondo  femminile. 
Essa  entrò  nelle  sale  da  giuoco  e vi  scorse  un  giovane  che,  al  suo 
entrare,  metteva  parecchi  rotoli  di  danaro  su  d'una  carta,  ma 
subito  che  la  vide  abbandonò  il  tavolino  da  giuoco. 

II  giovane  aveva  il  tipo  di  quella  razza  che  era  penetrata  tra 
lo  slaviSmo  ed  il  mondo  germanico.  Metà  era  rozzo  asiatico,  con 
tutte  le  passioni  e voglie  della  belva,  metà  era  di  natura  romantica, 
cavalleresca.  Splendido  per  forme  cavalleresche,  brutale  nella  pas- 
sione sfrenata,  il  polacco  è sempre  l' oggetto  del  comune  interesse, 
perché  soffre  pel  destino  tragico  della  sua  patria.  Egli  é nato  per 
diventare  repubblicano,  educato  nel  giusto  odio;  per  ogni  dove 
egli  é un  esule  od  un  fuggiasco,  e al  pari  dell' ebreo  ha  perduta 
la  sua  patria,  ma  non  si  curva  sotto  il  giogo  dello  straniero. 

— Madama,  disse  il  polacco  a Nina,  tre  giorni  fa  vi  ho  veduta  e 
da  tre  giorni  andava  cercandovi  ; io  mi  chiamo  Stefano  Krasicki, 
sono  polacco  e quindi  fuggiasco.  Quando  vi  vidi,  il  popolo  vi  voleva 
condurre  in  trionfo  per  le  strade.  Voi  fuggiste  la  folla  entusiasmata 
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ed  invano  m'informai  d'una  signora  Lassave.  Voi  avete  taciuto  al 
popolo  il  vostro  vero  nome. 

— Voi  vi  ingannate,  disse  sorridendo  Nina,  a cui  piacque  l’ardita 
Introduzione,  io  dissi  il  nome,  con  cui  appartengo  al  popolo;  quello 
di  mio  marito,  del  barone  Leuve  Montfort,  riguarda  più  i mìei  dia- 
manti. È lo  stesso  se  voi  vi  chiamate  un  polacco  o signor  Krasicki, 
colla  parola  un  polacco,  vi  indicate  voi  stesso,  col  nome  interes- 
sereste solo  colui,  che  vorrebbe  conoscervi  personalmente.  Ma  per 
quale  motivo  mi  cercavate? 

— Madama,  potrei  rispondere  con  una  galanteria  e non  avrei 
bisogno  di  adularvi  per  dirvi  che  le  vostre  maniere  m' avevano  ra- 
pito ; ma  voglio  essere  sincero.  La  fonciulla,  la  vostra  protetta,  ha 
esercitato  su  di  me  uno  strano  incanto. 

— Allora  mi  rincresce,  signor  Krasicki,  di  non  potervi  far  vedere 
la  ragazza  che  in  una  trasformazione  che  a voi  non  piacerà; io  l’ho 
obbligata  a stare  secondo  la  sua  condizione. 

— Secondo  la  sua  condizione?  Non  è adunque  una  mendicante? 
Non  è la  miseria  che  la  costrinse  a stender  la  mano? 

A queste  ripetute  domande  Nina  non  rispose,  ma  fece  di  tutto 
per  dissuadere  il  polacco  dalle  sue  intenzioni,  per  due  motivi  : uno, 
perchè  non  voleva  maritar  Anna  al  primo  fuggiasco  che  capitasse  ; 
secondo,  per  esser  stato  offéso  in  certo  qual  modo  il  suo  orgoglio, 
perchè  quella  fanciulla  accanto  a lei  aveva  potuto  inspirare  una  si 
viva  passione. 

Nina  gli  disse  inoltre  che  la  sua  protetta  apparteneva  ad  una 
nobile  famiglia,  ridotta  sul  lastrico,  ed  il  di  cui  ultimo  appoggio 
cadde  col  regno,  sperando  con  ciò  di  disgustare  pienamente  il  fo- 
coso polacco,  e raggiunse  in  parte  il  suo  scopo  in  quanto  che  il 
desiderio  di  vedere  Anna  divenne  in  lui  sempre  più  debole;  ma  ella 
s’ingannò  se  credette  d’ averlo  disgustato. 

Il  vero  repubblicano,  il  nemico  degli  aristocratici,  si  sarebbe  spa- 
ventato, sentendo  essere  la  donna  che  aveva  fatto  su  luì  si  viva 
impressione,  congiunta  per  sangue  alla  famiglia  reale,  ma  invece 
quelle  parole  non  ebbero  nessuna  influenza,  perchè  ad  onta  che 
ihcesse  omaggio  ad  ogni  rivoluzione,  pure  egli  la  riteneva  come  un 
mezzo  allo  scopo,  e giammai  l’ideale  della  libertà,  come  il  repub- 
blicano la  chiama. 

Stefano  non  reiterò  la  sua  domanda  e tèrse  in  sua  mente  formò 
il  disegno  di  cancellare  quell’  immagine  dal  suo  cuore  e se  ciò  non 
gli  riesciva,  allora  soltanto  di  cercarla  ; ma  egli  sentiva  internamente 
d’ avere  Nina  adottato  un  contegno  ostile  e pensò  d’ illudere  la  sua 
precauzione. 

L’ultima  cosa  sembra  la  più  probabile,  perocché  vi  era  una  con- 
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traddizione,  che  la  donna  del  popolo,  come  Nina  si  era  vantata  d'es- 
sere, volesse  trasfondere  nella  sua  protetta  delle  idee  che  essa  do- 
veva condannare. 

Mentre  avveniva  questo  colloquio  nella  sala  da  giuoco,  Lenve  si 
era  avvicinato  al  cerchio  che  circondava  il  principe. 

Dei  signori  che  empivano  la  piccola  sala  conosciamo  già  Fialin 
Persigny  ed  il  signor  di  Morny.  Erano  presenti  però  ancora  degli 
altri  parenti  del  principe.  Vi  era  pel  primo  l' ex-re  di  Vestfalia,  il 
signor  Gerolamo  Bonaparte,  il  più  libertino  ed  il  più  inetto  dei 
fratelli  di  Napoleone  I.  il  modo  con  cui  reggeva  il  regno  di  Vestfalia 
è noto;  in  nessun  luogo,  dice  benissimo  Hànsser,  il  Bonapartismo 
si  è permesso  uno  scherzo  più  frivolo  colle  maniere  rispettabili 
tedesche  come  in  Cassel.  Per  ordine  di  suo  fratello,  egli  fece  il  di- 
vorzio colla  flglia  del  suo  benefattore,  Elisabetta  Patterson,  sposò  una 
principessa  wùrtemberghese  e venne  a Cassel  con  uno  sciame  di 
affamati  avventurieri  e di  commedianti,  per  reggere  il  regno  di 
Vestfalia;  si  bagnava  nel  vino  ro.sso  ovvero  nel  bouillon,  vendeva 
gli  impieghi  e seduceva  le  donne. 

Ma  avendo  egli  voluto  un  giorno  farla  da  sovrano  di  Vestfalia 
scrivendo  a suo  fratello  una  lettera  provocante.  Napoleone  mandò 
a Cassel  il  generale  Rapp  col  seguente  ordine: 

< Il  generale  Rapp,  nostro  aiutante  farà,  al  suo  arrivo  in  Cassel, 
chiamare  il  comandante  Mùller  del  reggimento  Usseri  Vestfalia , e 
gli  ordinerà  di  custodire  il  re  Gerolamo,  che  sara  messo  in  arresto 
per  quarantotto  ore.  Il  bibliotecario  e secretarlo  privato  del  re, 
Pigault  Lebrun,  che  ha  scritta  la  lettera,  che  il  nostro  reale  fratello 
ci  ha  mandato,  sarà  punito  col  carcere  di  due  mesi,  indi  sotto  forte 
e sicura  scorta  verrà  spedito  in  Francia  ».  Quest’ordine  fu  lette- 
ralmente eseguito;  Rapp  non  poteva  abbandonare  Cassel  finché  il 
re  non  aveva  espiato  la  sua  colpa  e fattagliene  fede. 

Dopo  la  caduta  di  Napoleone,  Gerolamo  si  trovò  a un  brutto  partito, 
dal  quale  si  cavò  nel  seguente  modo:  sua  flglia  Matilde,  che  era 
sposata  al  principe  russo  Demidoff,  diede,  a questi  motivo,  di 
desiderare  il  divorzio  (1);  Matilde  aveva  acconsentito,  testo  che  le 
fosse  pagata  dal  principe  la  pensione  di  300,000  franchi  stabilita 
coll'  intervenzione  deli'imperatore  Nicolò  ; ma  Gerolamo  ricusò  il  suo 
consenso,  flnchè  Matilde  si  dichiarò  pronta  a pagargli  di  questa 
pensione  100,000  franchi. 

Ad  onta  di  questa  rendita  egli  presto  si  indebitò.  Luigi  Filippo 
ne  ebbe  compassione,  e ritenendolo  per  lui  affatto  innocuo,  gli  ac- 
cordò nel  1847  il  ritorno  a Parigi  e la  pensione  d’un  generale  di 
divisione. 

(I)  Confronti  : Lobarscb,  Mmorie  tecreU  di  Luigi  Nupolteut. 
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Oltre  questi  signori  abbiamo  il  Aglio  di  Gerolamo,  il  principe  Plon- 
Plon,  chiamato  più  tardi  anche  Greiat-J’lomb  (paura  dei  piombo), 
un  tale  che  era  stato  colonnello  del  Wùrlemberg  e che  ora  sedeva 
nei  club  dei  giacobini;  Pietro  Bonaparte,  il  Aglio  di  Luciano,  che 
da  giovane  fu  accasato  d'aver  ucciso  una  guardia  campestre  papale 


— Perché  cerchi  amore?  Cerca  deU'odio,  inebbriati  ia  questo  quando 
tl  sprezzano,  uccidi  chi  ti  tormentai  (P.  111.  Cap.  I). 

e,  nel  momento  del  suo  arresto,  pugnalato  l'uAlciale  de'  carabinieri  ; 
condannato  perciò  all'estremo  supplizio,  indi  graziato  ed  esiliato; 
inoltre  Achille  Murai,  il  piantatore  nella  Georgia,  il  conte  Pepoli, 
un  cugino  di  Luigi  Napoleone,  Leone  Walewski,  il  Aglio  di  Napo- 
leone I e della  contessa  polacca  'Walewska,  il  furioso  Castellane 
il  giovine  di  banco  Drouin  de  Lhuys,  di  cui  Guizot  aveva  detto  ; 
Luigi  Napoleomb.  P.  IL  Ditp.  47 
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« Tuomo  vaol  essere  ministro  e non  è nemmeno  un  buon  commesso 
di  banco;  » Analmente  parecchi  altri  signori,  tra  i quali  un  certo 
Giovanni  Le  Roy,  che  più  tardi  si  acquistò  il  nome  e titolo  di  ma- 
resciallo Saint-Arnaud.  Egli  aveva  fatto  gran  scempio  di  vite  umane 
nell’Africa  e riportato  vittorie  francesi  mediante  gli  orrori  della 
devastazione.  Kinglake  scrive,  « essere  egli  stato  un  Aagello  tanto 
terribile  degli  infelici  arabi,  che  la  sua  truppa  fu  chiamata  la  co- 
lonna infernale;  » fu  egli  che  fece  morire  di  fame  in  una  caverna 
un’intera  tribù,  500  uomini  fuggiaschi,  e come  Pelissier  fece  morir 
soffocati  cinquecentotrenta  arabi,  insieme  al  loro  bestiami.  Accanto 
a questi  signori  sedeva  un  uomo  che  An  qui  si  era  fatto  un  nome 
col  danaro  per  avere  istituiti  i primi  treni  di  piacere  — egli  chia- 
mavasi  — Mirés. 

Erano  questi  i signori,  che  discutevano  sul  ben  essere  della  Francia. 
Non  appena  Jacopo  Leuve  si  presentò,  fu  accolto  con  acclamazioni. 
Tutto  era  provvisoriamente  rappresentato  in  questo  circolo,  eccet- 
tuato solo  il  nervus  rerum,  il  capitale! 

Le  teste  calde  consigliavano  il  principe  a mettersi  a capo  della 
repubblica  e a dichiarare  la  guerra  al  governo  provvisorio  ; ma 
Luigi  Napoleone  dimostrò  loro  con  sicurezza  persuasiva,  come  ciò 

10  priverebbe  di  tanta  popolarità,  e come  non  poteva  ripromettersi 
un  successo  felice  da  buon  repubblicano,  e che  desiderava  piuttosto 
ritornare  nell’esilio  ed  attendere,  Anchè  il  popolo  sentisse  il  bisogno 
d’  un’  altra  direzione  del  governo.  Leuve  gridò  il  suo  bravo  e da 
questo  momento  divenne  bonapartista. 

Per  non  tediare  il  lettore,  gli  risparmiamo  la  relazione  delle  de- 
liberazioni, e solo  mostriamo  col  corso  degli  avvenimenti,  come  bene 

11  principe  avesse  speculato,  allorché  prese  la  via  di  apparente  ri- 
nunzia e non  operò  che  per  mezzo  de’  suoi  agenti. 

Il  programma  del  principe  era  il  seguente:  molestare  il  governo 
provvisorio  e la  borghesia  coll'eccitare  il  malcontento  fra  gli  operai; 
appoggiare  1’  agitazione  della  Polonia  per  preparare  conAitti  al 
governo,  ottenere  l’elezione  del  principe  a deputato,  annullare  il 
decreto  d’esilio  contro  i Napoleonidi. 

Mentre  i suoi  agenti  si  agitavano  per  l’elgzione  neU’Assemblea  na- 
zionale, egli  ritornò  a Londra,  ma,  come  prima,  sollecitò  il  ritorno. 
A tale  scopo  egli  scrisse  la  seguente  lettera  al  governo  prov- 
visorio : 

« Signori, 

« Avendo  il  popolo  di  Parigi  distrutto  col  suo  eroismo  le  ultime 
vestigia  dell’  invasione  straniera  del  i813,  accorro  dall'esiglio  aAlne 
di  schierarmi  sotto  la  bandiera  della  Repubblica  testé  proclamata. 
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« Senz 'altra  ambizione  che  queila  di  servire  il  mio  paese,  mi  fo 
ad  annunziare  il  mio  arrivo  ai  membri  del  governo  provvisorio, 
assicurandoli  della  mia  devozione  alla  causa  «he  rappresentano,  non 
meno  che  della  mia  simpatia  per  le  loro  persone. 

« Ricevete,  signori,  l'assicurazione  di  questi  sentimenti. 

« Napoleone  Loioi  Bonaparte  ». 

« Monsignore!  dicevasi  nella  risposta  del  governo;  la  situazione 
della  Francia  obbliga  in  questo  momento  ogni  concittadino,  a coo- 
perare alla  ristaurazione  della  tranquillità.  Voi,  principe,  soddisferete 
a quest'  obbligo  colla  vostra  assenza,  fino  a che  le  passioni  si  sa- 
ranno calmate  e consolidate  le  circostanze  ». 

< Signori,  cosi  egli  scriveva  nella  sua  lettera  di  congedo,  dopo 
trent'anni  di  esilio  e di  persecuzione,  come  in  conseguenza  dei 
principi!  della  Libertà,  Eguaglianza,  Fratellanza,  che  sono  il  motto 
della  repubblica  da  voi  proclamata,  io  credeva  di  avere  ottenuto  il 
diritto  di  trovare  un  asilo  sul  suolo  della  mia  patria.  Voi  per  altro 
siete  del  parere  che  la  mia  presenza  in  Parigi  possa  dar  occasione 
a turbolenze.  Ebbene,  io  abbandonerò  di  nuovo  la  Francia;  e spero, 
0 signori,  che  da  questo  sacrifizio,  che  faccio  per  il  bene  della 
mia  patria,'  riconoscerete  la  purezza  delle  mie  intenzioni  e del  mio 
patriotismo  ». 

Si  encomiò  in  tutti  i giornali  la  virtù  repubblicana  del  principe, 
che  s'esiliava  da  sè  stesso,  e si  scherni  il  governo  provvisorio  che 
aveva  paura  d' un  uomo  1 

Le  elezioni  ebbero  luogo  il  aprile  in  tutta  la  Francia.  Il  prin- 
cipe fu  eletto,  ma  non  comparve. 

« — La  condotta  del  principe  è molto  prudente,  disse  Leuve.  Se 
ora  venisse  a Parigi,  egli  diventerebbe  la  vittima  d'una  posizione 
falsa.  Egli  non  ista  bene  insieme  alle  lotte  che  ben  presto  dovranno 
succedere. 

Erano  necessarie  delle  elezioni  suppletorie  e di  nuovo  si  lavorava 
per  lui,  ma  in  pari  tempo  fu  anche  messo  in  moto  l'esercito  della 
rivoluzione,  gli  operai. 

Si  spedivano  pel  paese  legioni  di  emissari,  che  vendevano  il  suo 
ritratto,  suonatori  di  ghironde  cantavano  canzoni  che  celebravano 
r eroe  di  Strasburgo  e di  Boulogne , l' uomo  del  popolo  che  pro- 
pagava la  voce  di  voler  donare  ai  soldati  un  milione,  e fece  per 
la  sua  elezione  il  bonmoi:  Francais,  voulez-vous  un  bont  Cìioi- 
sissez  Napoléon  ! 

Il  15  maggio  si  riunirono  tutti  i clubs  rossi  e si  formò  un  cor- 
teggio di  circa  100,000  uomini,  per  rimettere  all'assemblea  nazio- 
nale una  petizione  in  favore  della  Polonia. 
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« Gaussidière,  scrive  Menzel,  era  per  caso  ammalato  ed  era  por- 
tato in  generale  più  per  Luigi  Blanc  che  per  Lamarline.  Non  f\i 
ancora  chiarito  se  egli  agiva  cosi  a disegno  o meno;  in  ogni  caso 
egli>ha  la  colpa  d’aver  trascurato  il  suo  dovere  e di  non  aver  preso 
veruna  misura  per  la  difesa  dell  assemblea  nazionale.  Anche  il  ge- 
nerale Courtrais,  comandante  della  guardia  nazionale,  mancò  per 
essersi  trovato  neU'assemblea  nazionale,  separato  dalle  sue  truppe, 
allorché  la  folla  invase  la  sala  ed  accerchiò  1'  assemblea.  Di  nuovo 
11  popolo  sfondò  tutte  le  porle,  riempi  la  sala  deU’assomblea,  s’im- 
possessò della  ringhiera,  minacciò  il  presidente  e proclamò  un  altro 
governo  provvisorio.  Esso  fu  il  vincitore,  ma,  strano  a dirsi,  non  ap- 
protUtò  della  vittoria.  Diede  tempo  agli  avversari  sbigottiti  di  ria- 
versi, di  dare  ordini  al  di  fuori  e di  sfuggire  in  mezzo  alla  calca. 
Ma  tutt’ad  un  tratto  si  senti  battere  da  lontano  la  generale.  La  guar- 
dia nazionale  si  raccolse,  comparve,  sbaragliò  la  folla.  Per  questa  volta 
ancora  la  repubblica  fu  salva,  ovvero  ne  fu  prolungata  per  qualche 
tempo  la  vita.  Ma  per  quanto  tutti  questi  avvenimenti  si  mostras- 
sero enigmatici , pure  più  sorprendente  era  il  grido  che  da  molte 
parti  si  sentiva  : Vive  l' Empereur  I 

« Erano  stati  gli  agenti  del  principe  che  avevano  provocato  la 
sommossa,  ovvero  adoperavasi  questo  motto  per  alienare  le  truppe 
al  governo  ? 

« Il  numero  degli  operai  pagati  dal  governo  crebbe  smisurata- 
mente. Essi  erano  armati  e scompartiti  in  brigate;  formavano  un 
esercito  pericoloso,  più  disposto  a rivoluzionare  che  a lavorare.  Da 
tutte  le  parli  della  Francia  sorsero  lagnanze  contro  le  perturba- 
zioni degli  operai,  le  estorsioni,  e le  distruzioni  di  fabbriche.  Spesso 
ottennero  colla  forza  dalle  autorità  il  pagamento  della  mercede. 
Essi  volevano  un  aumento  di  paga  ma  mancava  lo  spaccio,  il  com- 
mercio languiva  ed  i fondi  erano  assai  ribassati. 

c 11  governo  provvisorio  però  stava  sulle  mosse;  cominciò  a 
formare  dei  corpi  di  truppa,  per  combattere  gli  operai,  e prima 
di  tutto  ebbe  cura  dell’organizzazione  e dell'aumento  della  guardia 
mobile,  milizia  cittadina  di  nuovo  formata,  e dalla  quale  si  era  in 
diritto  di  sperare  il  meglio.  » 

« Ciò  che  in  Parigi  singolarmente  mi  sorprese,  scrive  Oeisner  ri- 
guardo a questa  guardia  mobile , fu  la  gran  quantità  di  truppe  di 
nuovo  improvvisate.  Le  guardie  mobili,  repubblicane  e della  marina, 
i montagnardi,  ecc.,  mi  erano  tutte  incognite.  Esse  devono  la  loro 
origine  alla  neces.silà  in  rui  il  governo  si  trovava  ancora  nel  feb- 
braio, di  approfittare  degli  elementi  dell’ordine  per  la  ripristina- 
zione  dell’ordine  stesso.  Riguardo  alla  più  importante  di  queste  parli 
di  truppe,  la  guardia  mobile,  che  benissimo  può  contare  circa  20,000 
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uomini,  sembra  sia  riusoita  abbastanza  bene.  I biriccbini  di  piazza 
{pamins  eie  Paris),  che  per  amore  del  soldo  elevato  ed  anche  pel 
sentimento  militare  ad  essi  proprio,  si  presentano  a frotte,  sono 
stati  ammaestrati  da  sotto-ufficiali  dell'armata  in  un  tempo  notabih 
mente  breve.  Non  sono  ancora  tutti  vestiti  e j;ià  manovrano  da 
vecchi  soldati.  La  vista  d'un  distaccamento  di  guardia  mobile,  colle 
divise  accanto  alle  biouse,  i keppi  vicino  alle  berrette,  pertiche 
d'uomini  presso  a nanerelli,  non  inspira  veruna  fiducia.  Il  pregiu- 
dizio però  sparisca,  tosto  che  si  vede  la  gente  all'  opera.  Allora  si 
spiega  benissimo  il  detto,  essere  il  francese  nn  soldato  nato.  È 
degno  di  essere  notato  che  la  guardia  mobile,  composta  dalla  feccia 
della  società,  formata  la  più  parte  da  giovanotti  senza  educazione 
e senza  tetto,  è perfettamente  disciplinata  e che  il  militare  point 
d'honneur  è penetrato  assai  nelle  sue  file.  Il  cittadino  di  Parigi, 
che  ne  apprezza  perfettamente  1'  educazione  tanto  rapida  e tanto 
Ibvorevole,  pone  una  grande  speranza  nella  guardia  mobile  pel 
caso  d'una  sommossa.  » 

Mentre  il  governo  era  pronto  alla  lotta,  ebbero  luogo  le  ele- 
zioni supplementarie  e questa  volta  gli  agenti  del  principe  otten- 
nero un  successo  più  splendido  della  prima. 

€ In  questo  punto , si  scrisse  al  principe , furono  proclamate  le 
•lezioni  all'assemblea  nazionale.  Mi  congratulo  con  voi,  principe, 
poiché  siete  eletto  a rappresentante  del  popolo  nel  dipartimento 
della  Senna.  Si  riguarda  la  vostra  elezione  siccome  una  dimostra- 
zione del  proletariato  contro  la  borghesia.  È tntt'uno.  Anche  il  si- 
gnor de  Walewski  è stato  eletto  in  Parigi.  In  Corsica  hanno  vinto 
vostro  zio , il  principe  Gerolam<)  e vostro  cugino,  il  principe  Na- 
poleone ; nel  dipartimento  Lot  è stato  eletto  il  principe  Luciano 
Murat.  » 

Luigi  Napoleone  fu  soddisfatto  di  questa  notizia,  ma  era  risoluto 
dì  starsene  lontano  e di  fàrsi  un’altra  volta  chiamare  dal  governo 
provvisorio. 

« — Il  momento,  scriveva  egli,  in  cui  alla  classe  agiata  sarà  be- 
.neviso  un  uomo,  che  possiede  l'energia  dì  finirla  colle  condizioni 
dominanti,  non  può,  se  l' apparenza  non  m' inganna,  essere  lontano. 
La  Commissione  esecutiva  e l'assemblea  nazionale  sono  le  braoeAa 
della  repubblica,  ma  dove  è la  testai  La  borghesia  esige  il  pro- 
stramento dei  rossi,  i rossi  esigono  colle  sollevazioni  di  operai  e con 
tetre  minacce  il  comuniSmo.  > 

Contro  chi  ha  da  volgerai  questo  povero  tribolato  governo  prov- 
visorio? In  fine  non  gli  sarà  dato  pace  nè  tregua  ed  allora,  prin- 
cipe, spetterà  a voi  il  liberare  la  Francia  I 

l>i  grande  importanza  pel  principe  era  il  dibattimento  nell’  as- 
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semblea  nazionale  sul  decreto  che  esiliava  la  famiglia  Orléans  dal 
suolo  francese.  Walewski  ne  parlò  in  favore,  dimostrando  a quanti 
pericoli  si  sia  esposto  per  questi  pretendenti.  Gli  fu  risposto  : < Non 
potersi  emanare  un  tale  decreto  finché  ancora  i Bonaparte  si 
trattenevano  provvisoriamente  in  Francia,  ad  onta  che  anche 
contro  di  essi  sussistessero  dei  decreti  di  esilio.  » A tali  parole  si 
levò  il  principe  Napoleone  Gerolamo  e rispos'e  arditamente  non  tro- 
varsi lui  e suo  zio  provvisoriamente  in  Francia,  ma  essere  cittadini 
francesi,  e avere  l’assemblea  approvato  questo  loro  diritto  eh' essi 
non  si  lascierebbero  più  strappare. 

L'esilio  dei  Borboni  e degli  Orléans  fu  pronunciato,  ma  Luigi 
Napoleene  era  stato  eletto  1 Nessuno  comprese  come  1 partiti  opposti 
si  sieno  collegati  riguardo  a questo  candidato.  È vero  che  qualche 
volta  nei  tumulti  si  sentiva  il  grido  : vive  l’empereur,vive  Fapoléonl 
ma  nessuno  poteva  attribuire  una  qualche  importanza  a queste 
dimostrazioni  di  singoli  individui.  Tanto  più  tesa  era  la  curiosità  di 
sapere  se  il  repubblicano  Napoleone  ora  occuperebbe  il  suo  posto 
nell’  assemblea.  All’  apertura  della  sessione  il  principe  Napoleone 
Gerolamo  sali  la  tribuna,  protestò  dapprima  contro  i sospetti  che 
furono  fatti  sul  proposito  di  suo  cugino  e dichiarò  che  certi  partiti 
non  avevano  che  abusato  dal  nome  del  principe.  Egli  domandava 
che  si  annullasse  il  decreto  di  proscrizione  e la  dichiarazione  del 
governo,  perchè  esso  finora  aveva  indugiato. 

Il  ministero  dichiarò  colla  ma.ssima  tranquillità,  che  prendeva  le 
misure  necessarie  alla  quiete  ed  alla  prosperità  della  repubblica; 
ma  in  questo  punto  si  sente  al  di  fuori  lo  strepitare  dei  tamburi 
e nella  sala  penetra  la  voce  che  la  guardia  nazionale  vuole  per 
forza  introdurre  il  principe  nella  camera  dei  depntati. 

Si  presenta  Lamartine. 

« — Signori,  esclama,  è avvenuto  un  caso  disgraziato.  Mentre  noi 
qui  ci  occupavamo  della  ripristinazione  dell’ordine,  di  fuori  furono 
tirati  vari  colpi  di  fucile,  e ciò  avvenne  al  grido:  « Viva  l’ impe- 
ratore Napoleone!  » Questo  è la  prima  goccia  di  sangue  che  ha 
macchiata  la  nostra  rivoluzione.  Ed  il  sangue,  che  qui  fu  versato, 
non  scorreva  per  la  liberta,  ma  pel  fanatismo  militare.  » 

« Noi  deploriamo  con  voi  il  triste  accidente , ma  non  si  deve 
accusar  noi  di  non  aver  sorvegliato.  Già  prima  dell’  odierna  ses- 
sione noi  abbiamo  preparata  una  dichiarazione,  che  per  tutti  que- 
sti avvenimenti,  dobbiamo  presentarvi  subito.  Essa  dice  che,  ad 
onta  dell’  eccezione  che  l’ assemblea  nazionale  aveva  fatto  della 
legge  di  proscrizione  contro  la  famiglia  Bonaparte,  quest’ecce- 
zione, siccome  puramente  personale,  non  può  venire  applicata 
a Luigi  Napoleone  Bonaparte.  La  legge  di  proscrizione  contro  di 
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lui  rimane  perciò  in  vigore  finché  i’ assemblea  avrà  deciso  diver- 
samente. » 

Mentre  Lamartine  pariava,  ai  di  fuori  fu  scacciata  la  folla  e si 
venne  a scoprire,  che  non  scio  non  era  presente  il  principe,  ma 
che  per  di  più  non  trovavasi  nemmeno  sui  suolo  francese.  Si  rideva 
della  paura  del  governo  e si  prestava  fede  alle  parole  di  Napoleone 
Gerolamo,  che  i repubblicani  cioè  avevano  abusato  dei  nome  di  suo 
cugino.  Giuiio  Kavre  dichiarò  ii  giorno  seguente  neli’ assemblea, 
essere  avvenuta  legalmente  l'elezione  del  principe,  dover  egli  perciò 
proporre  l'ammissione  dei  deputato  eietto  per  Charleville.  Non  avere 
verun  diritto  Lamartine  di  annullare,  a motivo  d'un  eccesso  di  strada, 
un'elezione  legale,  ed  offendere  l'esclusione  del  principe  i sentimenti 
della  nazione,  mostrando  ad  essa  come  la  repubblica  abbia  paura 
d'un.  uomo,  ed  essere  infine  tutto  questo  indegno  del  governo. 

A Jules  Favre  s'oppose  Buebez,  dichiarando  non  essere  cittadino 
r eletto,  ma  un  principe  pretendente  che  avrebbe  dato  occasione 
a nuovi  disordini. 

« — Se  oggi,  diss'egli,  contro  la  legge  di  proscrizione,  si  la- 
scia passare  il  principe  Napoleone,  nelle  prossime  elezioni  si  pre- 
senterà il  principe  Jonville.  Indi  verrà  il  duca  di  Bordeaux  e 
cosi  un  pretendente  dopo  l'altro  ridurrà  a nulla  la  legge  di  pro- 
scrizione. * 

Luigi  Blanc  votò  per  l'ammissione  del  principe. 

« — Lasciateci  vedere  i pretendenti,  esclamò,  e poi  li  impareremo 
a stimare  secondo  il  loro  valore.  Lo  zio  di  questo  principe  disse: 
« La  repubblica  somiglia  al  sole.  Lasciamo  avvicinarsi  il  nipote 
dell'imperatore  al  sole  della  nostra  repubblica.  Sono  persuaso  che 
i suoi  raggi  lo  uccideranno!  » 

Dopo  che  altri  ancora  ebbero  parlato  prò  e contro  (uno  aveva 
perfino  minacciato  una  sollevazione),  prese  la  parola  Ledru-Rollin. 

< — Esiste  una  legge,  disse,  che  esclude  il  principe  Luigi  Napoleone 
dal  suolo  francese.  11  governo  ha  dichiarato  di  voler  far  uso  di  questa 
legge  pel  bene  pubblico  finché  1'  assemblea  nazionale  avrà  disposto 
diversamente.  Dai  canto  mio  assicuro  che  la  repubblica  è minacciata 
d'un  grande  pericolo  ; e che  quand'  anche  fosse  forte  abbastanza  per 
resistere  ad  un  pretendente,  é pur  dovere  del  governo  d' impedire, 
con  una  misura  preventiva,  che  nemmeno  una  goccia  di  sangue  venga 
sparsa  per  questa  causa.  Vi  domando,  signori:  Luigi  Napoleone,  si 
é egli  mai  pronuncialo  anche  una  sola  volta  in  favore  della  repub- 
blicaf  Non  si  appella  egli,  al  contrario,  in  ogni  occasione  alle  sue 
pretese  fondate  sul  suo  Airilto  di  successione ì Ebbene!  k.  fronte 
di  questa  posizione  di  Luigi  Napoleone,  l'assemblea  faccia  ciò  che 
le  sembra  più  saggio.  Ma  vi  avverto,  signori,  che  se  voi  vi  deci- 
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dote  per  l' ammissione  di  Luigi  Napoleone,  ben  presto  vari  tumulti 
di  strada  costringeranno  la  repubblica  a prendere  per  presidente 
il  principe.  » 

Queste  ultime  parole  produssero  una  grande  indignazione  e rag- 
giunsero il  contrario  dello  scopo  a cui  si  aveva  mirato,  cioè,  l’am- 
missione  del  principe  fu  accettata  per  maggioranza  di  voli,  e la 
notizia  fu  dagli  agenti  del  principe  subito  divulgata  per  le  strade 
col  grido:  Vive  Napoléon. 

Un  agente  del  principe  fece  stampare,  in  più  di  mille  esemplari, 
alcuni  proclami  di  ringraziamento  agli  elettori,  ed  un  altro  scrisse 
al  presidente:  Se  voi  non  farete  la  lettura  all’ assemblea  del  rin- 
graziamento del  principe  Luigi  Napoleone  a’  suoi  elettori , io  vi 
dichiarerò  traditore  della  patria.  Quest’uomo  fu  arrestato  e condotto 
in  un  manicomio. 

Una  gran  quantità  di  ufficiali  superiori,  che  furono  licenziati,  erano 
gli  agenti  del  principe,  e formarono  diversi  giornali  che  parteggia- 
vano per  lui  e lavoravano  pel  suo  interesse. 

Si  cominciava  già  a distribuire  con  maggior  coraggio  piccole 
aquile  di  bronzo  fra  i vecchi  invalidi,  nell’armata  e fra  gli  operai, 
ed  il  governo  provvisorio  si  contentava  di  fare  perquisizioni  nelle 
case  de’ sospetti  di  bonapartismo. 

Luigi  Napoleone  era  però  tanto  prudente  da  ricusare  un’  altra 
volta  l’elezione,  sapendo  che  con  ciò  egli  distruggeva  l’ ultimo  dub- 
bio sulla  onoratezza  delle  sue  intenzioni  e che  d’ altra  parte  il 
governo  provvisorio  si  rendeva  ancora  più  odiato,  prima  che  la 
necessità  d’un  salvatore  dell’ordine  si  avvalorasse. 

Il  principe  scrisse  al  presidente  della  repubblica  il  14  giugno  1848: 

« Signor  presidente!  Ero  sul  punto  di  portarmi  al  mio  posto,  quando 
seppi  che  la  mia  elezione  cagionò  deplorabili  eccessi.  Non  ho  cer- 
cato r onor  di  diventare  rappresentante  del  popolo,  perocché  mi  era 
noto  r ingiusto  sospetto  che  mi  perseguita.  Se  il  popolo  ra’  impone 
dei  doveri  lo  saprò  compierli,  ma  non  soffrirò  che  si  suppongano 
In  me  mire,  che  non  nutro.  11  mio  nome  è un  simbolo  dell’ordine, 
della  nazionalità  e della  gloria  e mi  riuscirebbe  assai  doloroso,  se 
il  vedessi  servir  di  mantello  per  aumentare  lo  scompiglio  e lo  strazio 
della  patria  I Per  evitare  una  tale  disgrazia  io  rimarrei  più  volon- 
tleri  in  esilio;  per  la  felicità  della  Francia  sono  pronto  ad  ogni 
sacrifizio. 

Luigi  Napoleone.  » 

Sentendo  però  essere  questa  lettera  riguardata  come  una  dichia- 
razione di  guerra  contro  la  repubblica,  egli  scrisse  alcuni  giorni 
più  tardi  (24  giugno): 
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« Signor  presidente! 

< Io  andava  superbo  d'essere  stato  eletto  deputato  in  Parigi  ed  in 
tre  altri  dipartimenti.  Ciò  a*  miei  occhi  era  bastante  compenso  per 
trent'anni  di  esilio  e sei  anni  di  prigione.  Ma  il  sospetto  offensivo, 
che  la  mia  eiezione  tia  provocato,  i disordini  che  ne  derivarono, 
ii  contegno  ostiie  della  Commissione  esecutiva,  m'impongono  il  do- 
vere di  ricusare  un  onore,  che  viene  riguardato  siccome  carpito 
da  intrighi.  Io  desidero  l'ordine  e la  conservazione  d'una  repub- 
blica saggia,  grande  ed  intelligente.  Ma  siccome,  senza  volerlo,  io 
favorisco  il  disordine,  così  vi  rimetto,  non  senza  profondo  rincre- 
scimento, la  mia  dimissione, 

« Come  spero,  l'ordine  sarà  presto  ristabilito  ed  allora  mi  sarà 
permesso  di  ritornare  siccome  il  più  semplice  dei  cittadini  in 
Francia.  » 

Cavaìgnac  aveva  osservato  che  il  principe,  nelle  sue  lettere  an- 
tecedenti, non  aveva  mai  nominata  la  parola  RepuVbUca,  ora  essa 
era  pronunciata,  e noi  vedremo  in  quale  modo  il  principe  più  tardi 
si  sacrificò  per  essa. 


FINE  DELLA  PARTE  SECONDA. 
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CAPITOLO  I 

La  figlia  di  Ansa  Gordon. 

Nina  sedeva  nel  suo  boudoir  e sognava. 

Dovevano  essere  al  certo  dei  sogni  terribili,  poiché  il  cuore  le 
batteva  fortemente  e nel  nero  occhio  scintillava  la  lagrima  del  dolore 
e lampeggiava  la  scintilla  d'odio  feroce,  che  lottava  colla  dispe- 
razione d'anima  travagliata. 

La  bella  donna  guardava  il  passato  e non  vi  vedeva  che  lagrime, 
miseria,  speranze  deluse,  orgoglio  umiliato;  si  guardava  attorno 
e si  vedea  sola  col  suo  odio,  guardava  innanzi  a sé  e scorgeva  di- 
segni andati  a vuoto.  La  mano  poteva  assassinare,  ma  era  impo- 
tente di  aiutar  sè  stessa. 

Questa  donna  avrebbe  potuto  sacrificarsi  nella  devozione  ardente 
dell'  amore,  avrebbe  reso  felice  un  uomo,  che  avesse  compreso  ed 
apprezzato  il  suo  cuore;  essa  sarebbe  stata  felice  sul  sentiero  della 
virtù  nella  rinunzia  di  sò  stessa  e nel  sacrificarsi;  la  sorte  si  era 
avvicinata  schernendo  alla  giovane  sua  vita,  per  gettare  in  un  pan- 
tano il  bel  flore.  L'uomo,  che  prima  aveva  risvegliato  l'amore  net 
suo  cuore,  che  col  suo  interesse  per  ogni  cosa  generosa  aveva  gua-' 
degnato  il  cuor  della  donna,  era  un  assassino,  un  forsennato.  La 
fidanzata  di  Fieschi  trovò  lo  scherno  invece  della  compassione.  Il 
di  lei  cuore  smarrì  il  retto  sentiero,  e ciò  che  ora  ammirava  avrebbe 
sprezzato,  se  avesse  avuto  bastante  esperienza  per  esaminare  le 
circostanze.  Nina  Lassavo  andava  superba  d' essere  la  fidanzata  d'un 
assas.sino,  poiché  essa  lo  considerava  siccome  un  martire  della  li- 
bertà. Colla  morte  di  Fieschi  essa  imparò  a conoscere  Carlo  Menotti. 
Per  la  seconda  volta  l’ anima  sua  prese  il  libero  slancio  dell'amore, 
ma  il  suo  cuore  trovò  un  cuore  inaridito,  amareggiato,  che  non 
cercava  che  strumenti  per  la  vendetta,  e per  la  seconda  volta  il 
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SUO  cuore  fu  assassinato,  l' amante  la  gettò  nelle  braccia  della  prcv 
stituzione,  colle  parole:  « sei  un'immagine  della  maledizione!  » ed 
essa  lo  diventò. 

Ma  quanto  imparava  ora  a conoscere  gli  uomini  ed  a disprez- 
zarli 1 Come  scherniva  il  suo  riso  amaro  la  cervice  curvata,  come 
esultava  il  suo  cuore,  quando  poteva  rendere  male  per  male!  Ma  ad 
Intervalli  si  risvegliava  ancora  in  lei  l’antico  sentimento  al  bene,  e 
rabbrividiva  di  sé  stassa,  poi  piangeva  per  la  vergogna,  finché  il 
suo  cuore  le  domandava  : Perchè  ti  hanno  ingannata!! 

Menotti  le  scriveva  aver  Albaut  in  Italia  fatta  una  conquista. 

Tutta  la  sua  lettera  svelava  quanto  altamente  egli  stimasse  Albaut, 
e come  lo  avesse  preso  ad  amare. 

Lo  guance  di  Nina  si  fecero  di  bragia  dopo  aver  letta  la  lettera; 
la  vergogna  si  dipinse  sul  suo  volto.  Essa  non  era  stata  per  Albaut 
che  una  sgualdrina,  e quest'uomo  che  le  era  apparso  di  niun  conto, 
possedeva  la  stima  di  Menotti;  poteva  quindi  dirgli:  Nina  Lassavo 
m’ha  procurato  delle  ore  felici! 

Essa  era  sprezzata  da  tutti.  La  sua  bellezza  abbagliava,  ma  non 
incantava  nessuno;  nemmeno  Leuve  la  stimava  meglio  di  una  sgual- 
drina. 

Jacopo  Leuve  si  era  dato  al  bonapartismo.  Nina  sentiva  che  egli 
agiva  prudentemente,  e raccapricciava  per  la  plebe,  ma  non  era 
il  suo  consiglio  che  Leuve  seguiva,  ad  onta  di  averlo  giurato.  Egli 
la  riguardava  ora  come  una  forsennata,  ora  come  un  giocatolo; 
lontano  da  lei,  i ceppi  che  essa  gli  aveva  gettato  sul  collo  sparivano. 

Non  poteva  essa  nemmeno  inceppare!  Questo  polacco  aveva  scorto 
l’interno  suo  al  primo  sguardo.  Essa  aveva  saputo  ch’egli  si  era 
provato  di  avvicinarsi  ad  Anna.  Nina  vedeva  già  colla  sua  imma- 
ginazione la  mendicante,  la  vedeva,  amata  da  lui,  inebbriarsi  hi 
quella  felicità  che  l’anima  sua  invano  aveva  bramata. 

Anche  Giuditta  si  teneva  lontana  da  lei , ed  era  divenuta  amica 
intrinseca  di  Anna.  In  niun  luogo  Nina  trovava  amore,  in  nessuna 
parte  amicizia,  confidenza. 

Era  forse  lebbrosa  la  sua  amicizia , era  forse  il  suo  amore  cosa 
vituperevole!! 

Nina  Lassave  aveva  l’animo  straziato  : la  voce  della  disperazione 
si  faceva  sentire  in  lei,  epperò  diceva  : 

« — Perchè  cerchi  amore  ! Cerca  dell’  odio,  inebbriati  in  questo 
quando  tl  sprezzano,  uccidi  chi  ti  tormenta  ! » 

Jacopo  Leuve  entrò. 

< — Nina,  diss’egli,  guardando  la  bella  donna.  Mediti  forse  un 
mezzo  d’ offendermi,  perchè  non  voglio  abbandonarti  alla  plebe  uni- 
tamente alla  mìa  casa,  alle  nostre  sostanze,  perchè  mi  sono  stac- 
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calo  dalia  lega  orribile  che  vorrebbe  insudiciare  la  libertà  acqui- 
stata con  rapina  ed  assassinio? 

— lo  penso  ad  altro , rispose  ella  senza  alzar  gli  occhi , ma  un 
sorriso  malizioso,  amaro,  sfiorò  le  sue  labbra.  Io  non  ti  odio,  Leuve, 
ho  abbandonato  anche  l' idea  di  attraversare  i tuoi  disegu  i,  la  lotta 
non  mi  diverte  più,  imperocché  vedo  che  tu  supponi  che  io  mi 
diletti  di  nequizia,  mentre  la  mia  vanità  non  voleva  che  trionfare 
della  tua  ragione. 

— Cara  Nina,  esclamò  egli,  fissandola  incredulo,  tu  li  sei  di  molto 
cangiata;  questa  dolcezza,  oh  se  tu  sapessi,  come  m'incantai 

— Jacopo,  ho  fatto  un'osservazione  che  ti  riguarda  mollo  da  vi- 
cino. Tua  sorella  Giuditta 

— Parliamo  di  noi,  Nina,  egli  la  interruppe  prestamente.  Mi 
sembrava  finalmente  di  poter  stringere  la  tua  mano... 

— Sospetti  forse?  Ti  è tanto  straniera  tua  moglie,  perchè  non 
possa  partecipare  agli  interessi  dì  tua  famiglia?  Tu  m'hai  alienata 
Giuditta,  m'hai  trattata  da  nemica  ed  hai  avuto  l'intenzione  di  se- 
pararti di  me. 

— Nina,  metti  in  obblio  il  delirio  in  cui  m'ha  gettato  l'odio  tuo. 

— Perchè  lo  possa  dimenticare,  tu  devi  darmi  prove  della  tua 
confidenza.  Giuditta  è infelice,  essa  ama. 

— Lo  so. 

— Essa  ama  Gabriele  di  Montfort,  il  tuo  nemico  mortale. 

— Egli  non  lo  è più  e ciò  mi  rincresce,  poiché  come  nemico 
avrei  potuto  sottometterlo  alla  mia  volontà.  Nina,  da  quel  giorno 
in  cui  ho  udito  di  nuovo  la  maledizione  orrenda  dì  mia  madre,  non 
Sono  più  tranquillo.  Chi  può  armarsi  contro  la  maledizione?  Sa- 
crificherei volentieri  metà  delle  mie  sostanze,  se  potessi  espiare 
la  colpa. 

— Tu  puoi  espiarla,  Gabriele  Montfort  non  sdegnerà  la  ricca  so- 
rella dell'uomo  che  lo  ha  derubato. 

Jacopo  diede  in  uno  scroscio  di  risa. 

— Tu  non  lo  conosci,  esclamò,  se  egli  fosse  tale,  io  allora  potrei 
odiarlo,  allora  non  lo  temerei.  Ma  foss'anche  ridotto  alla  più  squal- 
lida miseria,  egli  non  accetterebbe  da  me  il  più  piccolo  soccorso. 

Nina  rideva,  ma  d'un  rìso  infernale. 

— L'amore,  diss'ella,  può  tutto.  Egli  deve  vedere  Giuditta.  Tu 
devi  concederle  questa  soddisfazione. 

— Egli  non  verrà,  perchè  schiva  la  mia  vista  come  l' immagine 
del  peccato. 

— Bisogna  che  veda  Giuditta,  senza  sapere  che  tu  lo  desideri.  Io 
disporrò  il  piano.  Inviterò  da  me  il  suo  amico  Albaut.  , 

— Albaut  I l'uomo  che  avevi  scelto  a confidente  in  vece  mia,  che.~ 
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— Lo  stesso.  Egli  m’importunò  colle  sue  galanterie  ed  io  ti  con- 
cedo il  trionfo  di  sorprenderlo,  quando  a’  miei  piedi  egli  mendicherà 
una  felicità  che  a te  appartiene,  li  pazzo  si  è millantato  de'  miei 
favori,  e per  questo  voglio  punirio. 

— Tu  mi  giuri  di  farmelo  sapere  quando  sarà  presso  di  tef 

— Tostochè  tu  prometta  di  non  sorprenderlo  innanzi  ch’io  lo 
voglia.  Egli  deve  primieramente  servire  al  mio  disegno,  e quando 
non  ne  avrò  più  d'uopo,  te  lo  abbandonerò.  La  soddisfazione  è tanto 
più  dolce  quanto  è più  completa. 

— Ah,  esclamò  Leuve  commosso,  se  tu  ciò  facessi,  io  sarei  beato, 
allora  sarei  sicuro  che  tu  m'ami,  che  tu  mi  dai  il  diritto  del  marito 
e che  quindi  posso  vendicarmi. 

— « Ciò  è per  me  indifferente,  opera  come  vuoi.  L’uomo  non  è un 
assassino,  dice  la  legge,  quando  uccide  un  adultero.  Ti  chiamerò 
in  aiuto,  voglio  ch’ei  venga  punito  della  sua  millanteria,  poiché  ha 
trascinato  nel  fango  la  mia  riputazione.  * 

Leuve  si  gettò  a’  suoi  ginocchi  credendo  che  il  suo  amore  avesse 
vinto  finalmente  l’avversione  di  Nina.  Non  appena  l’ebbe  lasciata, 
essa  si  mise  a sedere  al  suo  scrittoio  e scrisse  la  seguente  lettera 
a Stefano  Krasicki. 

€ Voi  sapete  che  non  faccio  verun  caào  della  condizione  e della 
nascita.  Voi  sapete  che  io  sono  una  donna  del  popolo,  sapete  Anal- 
mente che  giudico  l’uomo  secondo  l’anima  sua  più  o meno  nobile. 

« Voi  avete  ambito  la  mia  conoscenza  presso  mistress  Howard 
e d’allora  in  poi  m’avete  schivata,  ma  vi  siete  provato  di  avvici- 
narvi alla  mia  protetta  a mia  insaputa. 

« Le  vostro  intenzioni  sono  in  ogni  caso  cattive , imperocché 
quand’anche  non  poteste  o non  voleste  donarmi  conAdenza,  un  ga- 
lantuomo non  va  per  vie  oblique.  Io  mi  sono  assunta  il  dovere  di 
proteggere  Anna,  e voglio  anche  guardarla  da  ogni  possibile  disillu- 
sione. Perciò  confesso  che  l’interesse  di  sperimentare  la  vostra  in- 
clinazione , pronunciata  tanto  rapidamente , m’ ha  dato  motivo  di 
darvi  tali  notizie  sulla  famiglia  di  Anna,  e sono  propta  a farvi 
tutte  quelle  spiegazioni  che  voi  desiderate,  tostochè  mi  proverete 
d’ avere  delle  intenzioni  oneste  e d’ essere  degno  di  Anna  ; esigo 
inoltre  da  voi  che  abbandoniate  ogni  tentativo  per  avvicinarvi  ad 
essa,  senza  il  mio  consenso,  perchè  allora  mi  costringereste  a far 
uso  di  quei  diritti  che  mi  dà  l’impegno  assuntomi.  * 

Dopo  avere  Armato  questo  biglietto,  ne  scrisse  un  secondo  ad 
Albaut,  in  cui  lo  rimproverava  di  trascurare  la  donna  dopo  averla 
Anita,  come  sembrava,  coll’alleata.  Ho  da  parlarvi,  cosi  terminava, 
e vi  proverò  essere  la  mia  amicizia  d’ indole  generosa.  Avrete  da 
me  notizie  riguardo  ad  una  certa  signora  che  non  dovete  dimen- 
ticare tanto  facilmente,  come  Nina  Lassavo. 
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Appena  ebbe  spedite  le  due  lettere,  essa  si  portò  alle  stanze 
che  abitavano  Giuditta  ed  Anna  e le  sorprese  mentre  stavano  di- 
scorrendo sulle  cose  di  famiiilia.  La  subitanea  interruzione  del  di- 
scorso, il  leggiero  arrossir  di  Giuditta,  la  visibile  conftasione  di  Anna 
la  confermarono  che  si  parlava  di  cose  che  per  lei  dovevano  essere 
un  segreto. 

Cosa  non  avrebbe  dato  per  possedere  la  confidenza  di  quelle  ra- 
gazze ! Era  per  lei  un  sentimento  doloroso , che  la  stessa  mendi- 
cante le  fosse  in  pochi  giorni  divenuta  estranea,  che  avesse  cercato 
altrove  un  cuore  per  la  sua  amicizia. 

, — Mi  rallegro,  disse  Nina  con  sforzato  sorriso  d’aver  mia  figlia 
adottiva  trovato  un'amica  nella  mia  cognata.  Vedo  che  presto  siete 
divenute  confidenti,  e scommetto  che  i cuoricini  innocenti  hanno 
svelato  r uno  all’  altro  dei  dolci  secreti. 

Il  volto  di  Anna  divenne  rosso  qual  bragia,  Giuditta  alzò  gli  occhi 
come  se  il  suo  cuore  fosse  stato  punto.  Essa  sentiva  una  grande 
antipatia  per  questa  donna,  che  aveva  reso  suo  fratello  indicibil- 
mente misero  e della  quale  nessuno  sapeva,  se  lo  odiasse  o lo  tor- 
mentasse solo  per  capriccio,  se  lo  avesse  eccitato  ad  azioni  appas- 
sionate o se  fosse  stata  la  sua  complice  ; infine  se  ella  fosse  fedele 
ovvero  adultera.  Non  poteva  non  essere  noto  a Giuditta  che  Leuve 
oggi  si  sentiva  struggere  dalla  brama  e domani  odiava  questa  donna 
siccome  lo  spirito  maligno;  ella  conservava  ancora  fresca  memoria 
della  maniera  crudele  ed  annichilante  pel  marito  con  cui  essa  aveva 
salvata  la  vita  di  Gabriele  dalla  sua  vendetta;  ella  sentiva  un  ri- 
brezzo inesplicabile  alla  vista  di  Nina,  le  sembrava  che  questa  donna 
avesse  portata  la  maledizione  in  casa  di  suo  fratello. 

— Cara  Giuditta,  disse  sorridendo  Nina,  che  ben  sentiva  l’avver- 
sione della  giovane  donzella  e la  fissava  con  uno  sguardo  pun- 
gente , in  poco  tempo  tu  sei  divenuta  più  intima  con  Anna  che 
con  me  in  molti  anni,  ma  io  non  poteva  nemmeno  sperare  che  mi 
giudicassi  favorevolmente,  fino  a tanto  che  io  ho  dovuto  sostenere 
una  dura  lotta  colle  passioni  profondamente  radicate  ; ora  sono  vi- 
cina alla  mia  meta  ed  allorché  avrò  riportato  pienamente  la  vittoria, 
tu  ti  fiderai  di  me,  ed  imparerai  ad  amarmi,  perocché  era  mio  scopo 
di  arrecare  la  pace  in  questa  casa. 

Giammai  Nina  aveva  parlato  con  tanta  dolcezza  e cordialità.  Giuditta 
alzò  sorpresa  lo  sguardo,  ma  il  suo  cuore  non  si  lasciò  ingannare. 

— Faccia  Iddio,  diss’ella,  senza  dar  risposta,  faccia  Iddio,  ma  io 
dubito  molto  che  questa  generosa  intenzione  ti  riesca. 

— Essa  é già  quasi  riuscita,  e tu  dovrai  aiutarmi  a conseguire 
la  vittoria.  Tu  ami  Gabriele  di  Montfort  e il  tuo  amore  scioglierà 
l’anatema  della  maledizione. 
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— Oh  mio  Dio,  esclamò  Ginditta  e portò  la  sua  mano  tremante 
al  petto,  come  se  yi  sentisse  un  dolore  pungente,  quale  dolore  mi 
è di  nuovo  riservato,  per  avere  tu  scoperto  questo  disgraziato 
amorei  II  conte  Montfort  è il  nemico  della  nostra  casa  e ne  ò la 
vittima.  Il  mio  amore  per  questo  giovane  consiste  nel  difenderlo 
contro  un  odio  ingiusto,  e se  Iddio  avesse  esaudite  le  mie  pre- 
ghiere, il  suo  nome  non  sarebbe  mai  più  stato  pronunciato  in  questa 
casa.  Ecco  a cosa  si  riducono  le  mie  speranze!  B dovrò  di  nuovo 
cominciare  questa  lotta  delle  passioni?  Vuol  mio  h'atello  prendermi 
come  strumento  per  una  riconciliazione  impossibile,  per  vendicare 
poi,  irritato  più  acerbamente  ancora,  ciò  che  egli  stesso  avea  evocato| 

Detto  ciò  il  suo  volto  divenne  cadaverico. 

— No  disse  Nina  sorridendo , la  tua  immaginazione  ti  fa  vedere 
tutto  nero.  Tuo  fratello  vuol  una  riconciliazione  sincera,  vuol  espiare 
la  sua  colpa,  vuol  vederti  felice. 

— Allora  fugga  l'uomo  a cui  tolse  lutto  quello  che  aveva  di  più 
caro  al  mondo,  e non  pretenda  che  dimentichi  lutto  e porga  la 
mano  a chi  ha  ogni  motivo  di  odiare. 

— La  tua  commozione  non  fa  che  provarmi  quanto  caldamente 
tu  l'ami,  imperocché  tu  non  usi  veruna  indulgenza  per  tuo  fratello, 
mentre  il  tuo  cuore  assolve  l'amante  d’ogni  colpa.  Ma  la  cosa  non 
è cosi.  Anch'  io  credeva  dapprima  che  solo  Jacopo  fosse  da  con- 
dannare; ma  ho  esaminato  le  cose  con  calma  e ho  trovato  pure 
dall'altra  parte  molta  colpa.  Giuditta,  dissimula  pure  come  vuoi  ii 
tuo  cuore,  non  potrai  ingannarmi;  mi  duole  però  che  tu  diffidi  di 
me  e che  ancora  ra’  alieni  il  cuore  della  mia  protetta , che  quasi 
mi  fai  pentire  di  averle  aperta  la  mia  casa.  Si,  prosegui  Nina,  e 
la  sua  voce  prese  un  tuono  più  dolce,  allorché  Anna  confusa,  chi- 
nava lo  sguardo,  perché  m’occultaste  il  vostro  cuore?  Mi  ritenete 
forse  vostra  nemica?  Vi  ho  dato  qualche  volta  motivo  di  temermi? 

Giuditta  volse  altrove  lo  sguardo,  ma  Anna  confusa  e tremante 
si  gettò  ai  piedi  di  Nina. 

— Perdonatemi,  esclamò,  se  ho  fatto  male,  se  mi  sono  mostrata 
indegna  della  bontà  che  m’avete  dimostrata. 

Giuditta  si  rizzò  orgogliosa,  il  suo  volto  era  di  bragia. 

— Di'  la  verità , Anna , esclamò , tu  non  hai  veruna  colpa.  Sono 
io  che  t'ha  indotta  a conservare  il  segreto,  che  t’ha  detto  di  non 
fidarti  di  mia  cognata.  SI,  prosegui,  allorché  l' occhio  suo  s' incontrò 
in  quello  di  Nina,  e ad  onta  della  simulata  sorpresa,  capiva  che 
sotto  la  maschera  di  quella  falsa  amorevolezza,  vi  era  del  velane; 
io  mi  fido  della  tua  amicizia  tanto  poco,  quanto  de'  tuoi  benefizi. 
Nina,  non  posso  nè  voglio  farti  dei  rimproveri,  ma  con  te  non  é 
entrata  la  felicità  nella  nostra  casa,  e,  ne  sia  tua  la  colpa  o no,  tu 
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hai  reso  infelice  mio  fratello.  Fino  al  giorno  d' oggi  tu  sei  stata 
por  me  una  straniera  e in  tutte  le  disgrazie  che  colpirono  la  nostra 
famiglia,  io  scorsi  la  tua  mano.  Tu  mettesti  la  discordia  fra  Benia- 
mino e Jacopo  ; tu  tenevi  pratica  con  Montfort  ed  Albani,  allorché 
minacciavano  mio  fratello,  e tu  lo  hai  spinto  a mezzi  disperati;  hai 


Jacopo  Leuve  comparve  sul  limitare,  pallido,  turbato;  colla  destra 
alzò  la  pistola.  Il  colpo  parti.  (P.  111.  CAp.  II). 


scoperto  il  terribile  segreto  della  nostra  famiglia  senza  perciò  av- 
vicinarti di  più  a noi  ; tu  sei  estranea  ai  nostri  affanni,  ma  se  un 
colpo  avverso  ci  ferisce  tu  hai  rimescolato  le  carte.  Non  voglio 
accusare,  ma  non  voglio-  nemmeno  confidare  e , avendo  preso  ad 
ara.ire  .Anna,  le  ho  detto:  non  avvicinarti  a Nina,  poiché  la  sua 
vicinanza  arreca  sfortuna. 

Luigi  Napoleone.  P.  III. 
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Per  la  prima  volta  Nina  tremava;  gli  era  come  se  negli  occhi  di 
Giuditta  fosse  concentrato  tutto  il  male  che  essa  aveva  cagionato  a 
questa  famiglia,  e gridasse  vendetta  dal  cielo,  come  se  la  sua  voce 
invocasse  la  giustizia  eterna  per  pronunciare  la  sentenza. 

Cosi  il  vizio  impallidisce  in  faccia  all' innocenza,  cosi  la  menzo- 
gna trema  davanti  alla  verità.  Cosa  avrebbe  dato  Nina,  per  poter 
confessare  a Giuditta  come  aveva  sofferto  il  suo  cuore  e con  che 
consolazione  avrebbe  accettata  la  sua  amicizia;  ma  essere  respinta 
freddamente  dal  sospetto,  penetrata  e giudicata  da  quella  dehil  donna, 
ciò  offendeva  il  suo  orgoglio,  soffocava  in  lei  ogni  nobile  senti- 
mento , e risvegliava  in  cuor  suo  1’  antica  damma  struggitrice , 
risvegliava  il  demone  e scacciava  sogghignando  dal  cuore  il  timido 
angelo,  ed  una  voce  interna  le  gridava;  « Maledetta,  che  vuoi  tu 
presso  i puri  ? » 

Un  momento  Nina  guardò  fissamente,  come  se  il  sangue  le  si 
fosse  ristagnato  nelle  vene,  indi  girò  gli  occhi  sugli  oggetti  cir- 
costanti come  una  disperata;  da  tutti  i suoi  lineamenti  traspariva 
l’interno  veleno  che  la  crucciava. 

— Non  sapeva,  diss’ella  con  voce  tremante,  che  sono  odi  .ta  an- 
che dalla  sorella  di  mio  marito;  io  non  mi  sono  introdotta  nella 
famiglia,  mi  son  fatta  pregare  lungamente  prima  di  dar  la  mano  al 
signor  Leuve.  Sarebbe  stato  più  a proposito  di  avvertire  lui , che 
far  questi  rimproveri  a me.  Mi  dispiace  d'aver  manifestato  dell'in- 
teresse per  un  essere  che  disprezza  tutto  ciò  che  viene  da  me;  mi 
rincresce  inoltre  che  il  destino  t'abbia  condotta  qui,  o cara  Anna, 
poiché  or  ora  hai  sentito  portar  io  disgrazia  ad  ognuno. 

— Signora  baronessa,  rispose  singhiozzando  Anna,  che  alle  pa- 
role di  Giuditta  si  senti  raccapricciare  involontariamente,  giammai 
dimenticherò  ciò  che  vi  devo;  solo  il  timore  di  spiacervi,  mi  fece 
dar  retta  alle  parole  di  Giuditta. 

— È forse  meglio  per  te , la  interruppe  Nina  in  tuono  glaciale. 
Io  agisco  rettamente,  nè  aspetto  ringraziamento,  nè  faccio  conto 
che  si  ricambi  la  mia  confidenza.  A te  Giuditta  poi  non  rispondo 
che  questo.  Non  dirò  a mio  marito  quale  giudizio  di  me  facesse 
sua  sorella  perchè  non  voglio  avere  la  minima  colpa  se  la  buona 
armonia  tra  noi  due,  appena  ristabilita,  venisse  scossa  di  nuovo; 
nemmeno  mi  immischierò  più  ne’ tuoi  affari  e non  ispingerò  Leuve 
a fare  la  rlconciliazicne  coi  Montfort,  che  egli  anela,  perchè  il  di- 
segno potrebbe  fallire,  a cagione  ch'io  porto  sempre  disgrazia. 

— Madama,  rispose  freddamente  Giuditta,  non  posso  prescrivervi 
ciò  che  dovete  consigliare  a vostro  marito , e soltanto  vi  prego  di 
non  intromettervi  ne’  miei  affari  e di  rimettere  a me  stessa  le  mie 
inclinazioni. 
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— Vedrò,  rispose  Nina  irritata  da  questo  tuono,  sino  a qual  punto 
possa  accondiscendere  alla  vostra  preghiera,  la  mia  damigella;  pre- 
tensioni, in  faccia  mia,  non  avete  verun  diritto  d’  averne , poiché 
mi  dichiarate  apertamente  la  guerra. 

— Non  la  guerra,  madama,  ma  io  non  so  amarvi,  nè  voglio 
odiarvi. 

— Io  non  posso  che  uno  dei  due,  disse  sorridendo  Nina,  strin- 
gendosi nelle  spalle  e abbandonando  la  stanza. 

— Dunque  nemici  1 mormorò  Giuditta;  Anna  non  adirarti  con 
me,  perchè  tu  conoscesti  questa  donna  come  io,  al  suo  amore  tu 
preferisti  il  suo  odio  ; per  quanto  veleno  esso  possa  contenere, 
si  può  ancora  prepararsi  alla  difesa,  ma  il  suo  amore  attira  com- 
pletamente nella  rete  la  vittima  e la  rende  un  istrumento  cieco  de’ 
suoi  perfidi  disegni;  cosi  avvenne  di  mio  fratello:  dacché  conosce 
questa  donna  egli  soggiace  ad  un  potere  misterioso,  tetro,  contro 
il  quale  invano  egli  lotta,  essa  eccita  in  lui  le  cupe  passioni  a for- 
sennata frenesia!  Se  ami  questo  polacco,  allora  è meglio  che  tu 
ti  getti  nelle  sue  braccia,  piuttosto  che  essere  debitrice  della  tua 
felicità  ad  una  donna  che  ha  fatto  lega  con  demoni  e calpesta  spie- 
tatamente ciò  che  è contrario  a’  suoi  disegni  ; se  non  l’ ami,  allora 
fuggi  se  non  hai  il  coraggio  di  sfidare  con  me  questa  donna. 

— Credo  di  amarlo;  ma  tu,  Giuditta!  Se  la  baronessa  è cosi  come 
tu  la  dipingi,  allora  farà  di  tutto  per  vendicarsi.  Tu  l'hai  sfidata 
ed  inasprita. 

— SI,  r ho  fatto  e ciò  che  da  lungo  tempo  opprimeva  il  mio  cuore, 
è detto , io  respiro  più  liberamente , ho  mostrato  al  demone  della 
nostra  casa  che  l’ ho  in  orrore,  che  scorgo  l’ interno  suo.  Essa  non 
può  rendermi  più  infelice  di  quello  che  sono;  ma  almeno  ora  sa 
che  è conosciuta,  e paventerà  che  un  giorno  l’ira  di  mio  fratello 
piombi  sul  suo  capo. 

Mentre  le  due  ragazze  cosi  discorrevano,  Nina  ritornava  nel  suo 
gabinetto;  i suoi  passi  erano  precipitati  da  una  fretta  impaziente. 

Essa  stette  delle  ore  sul  sofà  e lasciando  che  lo  spirito  macchi- 
nasse tetri  disegni,  lasciandolo  vagheggiare  piani  di  vendetta  contro 
chi  l'aveva  tanto  offesa. 

Cominciava  già  a far  buio,  allorché  le  fu  annunziato  il  polacco. 
Il  trionfo  brillò  sul  suo  volto;  egli  veniva,  dunque  aveva  guadagnato. 

Essa  ravvolse  strettamente  le  superbe  spalle  in  un  scialle  indiano  ; 
qui  non  si  trattava  di  sedurre,  ma  di  acquistare  confidenza.  Stefano 
Krasicki  le  narrò  i dolori  della  sua  patria,  dell’  odio  che  egli  aveva 
giurato  ai  tiranni.  — Io  sono  un  proscritto,  diss’egli,  sulla  mia  testa 
è posta  la  taglia.  Io  amo  però,  come  odio,  con  tutta  l' anima,  e per 
sempre.  Il  proscritto  non  può  dire,  io  offro  all’amante  questo  e quello. 
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una  casa,  una  patria,  un  avvenire  sicuro.  Simile  all’aquila  che  libera- 
mente si  alza  al  volo  e si  fa  il  nido  sopra  l' abisso,  io  ordino  le  mie 
faccende  domestiche.  Chi  mi  vuol  appartenere,  deve  essere  libero 
al  pari  di  me,  deve  rompere  tutti  i legami,  non  temere  il  carcere 
nè  la  miseria.  Perciò  io  m’intrusi  in  questa  casa;  io  non  posso 
domandare,  io  rapisco  la  preda.  Rinchiudete  Anna,  io  sforzo  le  .ser- 
rature, mandatela  in  lontana  contrada,  domani  io  la  seguo  a volo; 
una  cosa  sola  può  spaventarmi,  se  Anna  teme  una  tale  esistenza,  se 
l’araor  suo  trema,  se  si  vergogna  del  proscritto;  allora  rido  del- 
l'illusione e non  alzo  un  dito  per  acquistarla. 

Nina  stava  ad  ascoltare  con  tutta  l’ anima  ; essa  sentiva  dio 
quella  fierezza  avrebbe  potuto  con  una  fredda  opposizione  essere 
trascinata  alla  frenesia;  essere  Anna  perduta,  se  gli  condiscendeva... 
e come  poteva  Nina  meglio  vendicarsi  dell’ingratitudine!  Anna  la 
fidanzata  del  proscritto  domani,  e forse  in  poche  settimane  la  ve- 
dova dell’ appiccato! 

— Signor  KrasickJ,  rispose  essa,  pur  troppo  Anna  è tanto  leg- 
gera, da  non  far  caso  di  un  avvenire  sicuro;  pur  troppo  essa  sa- 
rebbe tanto  fantastica  da  sacrificarsi  a’  vostri  sogni  egoistici , ma 
è mio  dovere  di  impedirglielo  e ciò  tanto  più,  in  quanto  che  forse 
le  è destinato  uno  splendido  avvenire.  La  mendicante  potrebbe  un 
giorno  vestirsi  di  raso  e gridare  trionfante:  < Io  porto  la  corona 
di  contessa,  io  la  donna  del  popolo,  la  bastarda,  la  mendicante!  » 
Ciò  sarebbe  una  soddisfazione  per  sua  madre,  |)iù  che  se  diventasse 
la  moglie  d’un  proscritto  che  nulla  ancora  ha  fatto  che  giurar  odio 
aii  tiranni.  SI,  prosegui  essa  con  un  sorriso  provocante,  io  credo 
che  anche  per  la  vita  d’una  donna  possa  darsi  un  compito  più  su- 
blime di  quello  di  rendere  felice  un  uomo  e sè  stessa,  voglio  dire, 
che  la  figlia  d’una  sedotta,  d’una  donna  a cui  si  è spezzato  il  cuore 
e che  è morta  in  miseria,  abbia  il  dovere  di  coscienza  di  vendi- 
care lo  scherno  con  uno  scherno  più  sanguinoso  ancora. 

— Indovino,  rispose  Krasicki,  a che  mirate;  non  fu  dunque  a 
caso  che  vi  siete  interessata  per  questa  mendicante,  ma  pure  il  de- 
stino, fece  capitar  Anna  in  buone  mani.  Voi  conoscete  suo  padre? 

— So  trovarlo. 

— Madama,  disse  sorridendo  Krasicki,  noi  abbiamo  gli  stessi 
sentimenti  politici,  noi  miriamo  allo  stesso  fine;  ciò  che  voi  odiato 
ed-  amate,  odio  ed  amo  anch’  io,  voi  dipingete  l’ avvenire  di  .\nna 
non  altrimenti  che  io  lo  desidero;  solo  a mio  riguardo  le  vostre ^ 
viste  sono  poco  lusinghiere,  anzi  forse  ingiuste;  voi  volete  formare 
di  Anna  uno  strumento  della  vendetta,  ma  credete  che  la  vostra 
inlluenza  possa  più  del  mio  amore  ? Per  quanto  dappoco  mi  pos- 
siate stimare,  pure  spero  di  poter  suscitare  delle  passioni.  Siate 
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persuasa  che  non  trascurerò  di  richiamare  alla  memoria  di  Anna , 
essere  sua  madre  morta  nella  miseria  e dover  ella  essere  inesora- 
bile come  una  figlia  dell’odio. 

— Signor  Krasicki,  vi  ripeto  d’aver,  in  quanto  ad  Anna,  preso  un 
altro  partito  e che  calcolo  sull’  obbedienza  di  essa. 

— Madama,  anch’io  vi  ripeto  che  amo  Anna  e che  appunto  queste 

notizie  che  da  voi  ho  ottenute,  hanno  scacciato  l’ ultimo  dubbio  che 
ancora  poteva  nutrire.  / 

— Signore,  le  vostre  parole  sono  una  minaccia...  sono  una  mi- 
naccia, se  non  date  ascolto  alle  mie  rimostranze.  I diritti  che  voi 
vi  siete  arrogati  sopra  di  Anna  sono  dubbiosi  t tanto  più  ostinata- 
mente io  la  difenderò  pel  suo  interesse. 

Il  polacco  si  alzò. 

— Madama,  diss’egli,  io  vi  ringrazio  degli  schiarimenti  che  m’avete 
dati.  Venendo  qui  dubitavo  ancora  che  Anna  potesse  essere  la  donna 
che  convien  ad  un  proscritto;  se  voi  volevate  soffocare  la  mia  pas- 
sione, avreste  dovuto  aumentare  il  dubbio;  ostacoli  d’altra  specie 
non  possono  che  rinvigorire  e fomentare  la  passione....  Quando 
sarà  giunto  il  tempo , in  cui  mi  sarà  dato  di  chiederla  in  matri- 
monio, riceverò  la  mia  fidanzata  dalle  vostre  mani  o la  rapirò,  col 
pericolo  di  sdegnare  una  bella  signora  .come  voi. 

Nina  fece  un  moto  come  se,  mossa  a .sdegno  da  tanto  ardire, 
desiderasse  la  fine  del  colloquio,  quando  fu  annunciato  Albaut. 

— .\h,  disse  sorridendo  Krasicki,  un  rinnegato  della^lega...  È egli 
forse  vostro  amico? 

— Signor  Krasicki,  voi  dimenticate  che  non  vi  ho  accordato  un 
colloquio  che  ad  uno  scopo  determinato  e che  esso  è finito. 

— Madama,  non  basta  ancora.  Voi  con  un  certo  disprezzo  mi 
dichiarale  la  guerra , che  male  armonizza  colla  scena  che  avete 
rappresentata  sul  boulevard.  Là  voi  porgeste  la  vostra  bella  mano 
agli  uomini  della  biouse,  qui,  nel  gabinatto  vostro,  rappresentate  la 
baronessa,  come  se  non  fosse  stata  proclamatala  repubblica.  Madama, 
giammai  terrò  il  broncio  ad  una  bella  donna  per  un  suo  capriccio, 
ma  non  è lecito  df  chiamarsi  nello  stesso  tempo  una  donna  del 
popolo  e sprezzare  un  proscritto  politico  per  la  nazione  che  ha 
sofferto  còl  popolo.  Le  lotte  non  sono  ancora  terminate,  la  libertà 
ha  bisogno  del  battesimo  di  sangue,  per  ottenere  ciò  che  da  essa 
si  attende;  i nostri  nemici  non  sono  i pretendenti,  i legittimisti,  ma 
questi  semi-uomini  che  tremano  in  faccia  alla  vera  democrazia,  che 
vogliono  scemare  la  vittoria  all’operaio  e frodare  al  popolo  i frutti 
della  vittoria.  Conosco  il  signor  Albaut  che  voi  aspettate  ed  ora 
comprendo  perchè  vi  sembro  tanto  pericoloso  e spregevole.  Voi 
siete  del  partito  dei  moderati,  del  partito  che  crede  aver  il  popolo 
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versato  il  sangue  per  farsi  tiranneggiare  dalla  borghesia.  Voi  cre- 
dete, come  quei  signori  saccenti,  di  contentare  il  popolo  col  lusin- 
garlo, collo  stringere  le  mani  agli  uomini  della  biouse,  e lasciando 
tutto  il  resto  sotto  un  piede.  V’  ingannate.  Ciò  che  dico  non  è 
una  minaccia,  ma  un  avvertimento.  11  popolo  si  solleverà,  un’  altra 
volta  ancora  e farà  i suoi  conti  con  coloro  che  gli  hanno  scemata 
la  vittoria  del  febbraio;  ma  allora  io  non  sarò  più  un  uomo  da 
nulla,  quanto  oggi  vi  sembro,  allora  forse  potrò  offrirvi  un  appoggio 
più  sicuro  di  questo  signore  incostante,  che  da  apostolo  della  libertà 
si  è fatto  un  mercenario  dei  bottegai.  Il  giorno  in  cui  il  popolo 
giudicherà  questi  rinnegati,  mi  apparterrà  tutto  ciò  che  oggi  mi 
manca,  per  poter  offrire  ad  Anna  un’  esistenza  felice;  ma  se  male 
mi  dovessi  apporre,  se  voi  m’avete  dato  un  rivale,  allora,  tre- 
mate, allora  potrò  spiegarmi  questo  disprezzo! 

Il  polacco  disse  queste  ultime  parole  con  passione  crescente  e 
con  uno  sguardo  tetro  e minaccioso.  L’agitazione  che  lasciò  scor- 
gere Nina,  allorché  fu  annunziato  Albaut,  poteva  risvegliare  il  so- 
spetto della  gelosia;  ed  il  cenno  che  Nina  diede  alla  cameriera, 
di  farlo  aspettare,  confermarlo.  11  polacco  che  era  stato  testimonio, 
come  Nina  avesse  sul  boulevard  strette  le  mani  agli  uomini  della 
biouse,  come  avesse  abbracciata  la  mendicante,  non  poteva  trovare 
altra  spiegazione  alla  ripulsa  di  Nina  so  non  che  questa  preferiva 
un  altro  pretendente,  e la  sua  gelosia  divenne  tanto  più  amara,  in 
quanto  che  egli  ravvi.sava  in  Albaut  uno  di  que’ rinnegati  che,  nel 
momento  decisivo,  colla  loro  comparsa  inaspettata  avevano  impedito 
la  proclamazione  della  repubblica  rossa. 

Nina  aveva  raggiunto  ciò  che  voleva,  l’opposizione  aveva  punto 
la  passione  del  polacco,  ed  il  caso  le  venne  in  aiuto  per  dirigere  il 
cieco  suo  furore  contro  un  uomo  a cui  ella  aveva  giurato  vendetta. 
Con  un  sogghigno  malizioso  essa  colse  il  momento  opportuno  per 
attizzare  il  fuoco. 

— Signor  Krasicki,  disse",  non  so  a dii  voi  diate  del  rinnegato; 
il  signor  Albaut  Ha  combattuto  per  la  libertà  del  popolo  e mi  fu 
raccomandato  da  parte  sicura,  voi  non  conosco  che  per  le  vostre 
minacce. 

— Madama,  ed  io  voi  per  la  commedia  sul  boulevard. 

Nina  mise  la  mano  al  cordone  del  campanello. 

— Signor  Krasicki,  disse,  io  v’ho  pregato  di  finire  questo  colloquio. 
Se  suono  il  campanello,  voi  potreste  accorgervi  che  anche  nella 
repubblica  vi  ó ancora  una  difesa  contro  una  disdicevole  importu- 
nità; serbate  la  vostra  libertà  pel  giorno  in  cui,  come  dite,  una 
nuova  lotta  dovrà  far  di  voi  1'  uomo  di  quella  considerazione  che 
voi  credete  di  meritare. 
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— Una  vera  donna  del  popolo,  disse  sogghignando  Krasicki.  Voi 
minacciate  con  lacchè  pagati. 

— Solo  allorquando  l’ arroganza  d’un  pazzo  diventa  insoppor- 
tabile, esclamò  Nina  e tirò  ii  campanello  tanto  violentemente,  che 
oltre  ia  cameriera  accorsero  anche  Albaut  ed  i servi  che  si  trova- 
vano neile  stanze  vicine. 

— Il  pazzo  vi  mostrerà  le  zampe  del  leone  ! disse  il  polacco  di- 
grignando i denti  e usci,  respingendo  uno  dei  lacchè  che  gli  voleva 
attraversare  la  via. 

Albaut,  riconoscendo  Krasicki,  aveva  guardato  Nina  stupito,  come 
se  aspettasse  prima  da  lei  una  spiegazione;  il  polacco  era  già  sulla 
scala,  allorché  la  ebbe. 

— Conoscete  voi  il  villanaccio  ? disse  Nina,  facendo  cenno  ai  do- 
mestici di  andarsene,  egli  mi  annoiava  colle  sue  galanterie  e sem- 
brava essere  geloso  di  voi.  Albaut,  questa  tracotanza  della  villania 
diventa  insopportabile.  La  plebe  ha  vinto  e non  la  libertà.  Non  si 
è più  sicuri  per  le  strade,  presto  non  lo  si  sarà  più  nella  propria 
casa.  Gli  amici  d’  una  volta  mi  sfuggono,  e questi  noiosi  mercenari! 
vogliono  far  le  loro  veci  e m' importunano  colla  loro  protezione. 
Non  credeva  venisse  un  tempo  in  cui  dovessi  farvi  chiamare  per 
vedervi. 

Nina  pronunciò  queste  parole  in  tuono  doloroso.  Albaut  credeva 
di  sognare.  Come  aveva  mal  conosciuto  quella  donna  1 Dessa  non 
era  la  megera  avida  di  sangue,  il  demone  dell'odio  di  cui  egli  an- 
dava in  cerca.  Albaut  si  era  aspettato  di  trovare  una  donna  che, 
trionfante,  della  vittoria  del  popolo,  desiderasse  avidamente  di  ven- 
dicarsi, ed  egli  vide  invece  che  essa  sentiva  lo  stesso  ribrezzo  della 
olocrazia,  come  lui,  che  aneli' essa,  come  tutti  i moderati,  deplorava 
che  la  vittoria  del  popolo  e la  giovane  libertà  fossero  minacciate  dallo 
spettro  insanguinato  della  repubblica  rossa. 

Egli  lo  confessò  perchè  l'aveva  fuggita,  e pregò  di  perdonargli 
d'averla  giudicata  cosi  malamente.  Di  nuovo  egli  era  a'  piedi  della 
bella  sirena,  nel  di  cui  incanto  egli  cosi  spesso,  si  era  inebbriato. 
La  sua  bianca  mano  accarezzava  i suoi  ricci,  ma  egli  non  vide  con 
che  sguardo  Nina  lo  flssava. 

— Albaut,  susurrò  essa,  non  negare  ciò  che  da  lungo  tempo  ho 
indovinato.  Perchè  questa  linzione  ? Tu  sogni  d' un’altra,  c invece 
di  confidare  aU'amica  la  tua  brama,  tu  imbratti  di  fango  l'.immagine 
dell'antica  amante  per  poterla  dimenticare.  È ciò  nobile,  è leale? 
Hai  tu  dimenticato  quanto  un  giorno  ti  dissi  : non  v’  è giogo 
più  vergognoso  per  un'anima  libera,  che  le  catene  dell’  amore,  se 
stringono  ? Credi  tu  che  potrei  esigere  dall'amante  ciò  che  mi  sembra 
quasi  un’onta?  La  libera  volontà  del  cuore  crea  beatitudini  per 
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nn'ora,  la  sforzata  attrista  tutta  la  vita  ed  appende  pesi  di  piombo 
all'anima.  Io  non  sono  teco  adirata,  come  anche  tu  non  potresti 
sdegnarti  se  ad  un  altro  io  avessi  donato  il  mio  cuore.  L’anima 
si  tuffa  nel  fuoco  d’ un’ altra  anima  e s’inebbria  nel  bagno  volut- 
tuoso , indi  leva  le  ali  e se  ne  va  svolazzando  colla  dolce  rimem- 
branza; cosi  amo  io  e voglio  essere  amata.  Tu  in  Italia  bai  amato 
un’altra  ed  io  vado  orgogliosa  che  l'uomo  che  si  era  inebbriato 
nelle  mie  braccia,  abbia  acquistato  anche  altri  cuori.  Mi  credi  tu 
una  pazza  che  fa  il  muso  per  gelosia  ? 

Le  sue  morbide  braccia  lo  circondarono  vezzeggiando,  l’anima 
sua  andava  in  estasi. 

— Nina,  tu  menti,  tu  lo  sai,  che  io  ti  evitava  per  isfuggire  a 
questa  seduzione,  tu  lo  sai  che  solo  la  fuga  può  sciogliere  l'incanto 
che  tu  eserciti  su  me  ; ma  che  è ogni  altro  amore  a confronto  di 
questa  beatitudine  t 

Egli  voleva  abbracciarla,  ma  essa  lo  respinse  dolcemente. 

— No,  Albaut,  diss’ella,  tu  devi  diventare  libero  ed  io  voglio  re- 
starlo. È pericoloso  il  riannodare  vecchi  legami  e voler  rianimare 
il  veccliio  stimolo  di  dolci  reminiscenze.  Ricordati  di  Lucia,  chiac- 
cheriamo  di  lei. 

Albaut  si  portò  istintivamente  la  mano  sul  petto,  come  avesse 
sentito  al  cuore  la  punta  d’un  pugnale.  Doveva  egli  profanare  qui 
quella  sacra  immagine? 

— Non  nominarla,  diss’egli  involontariamente,  tanto  forte  che 
essa  senti  le  parole  e diventò  di  bragia.  Spaventato  dal  suono  della 
sua  voce,  egli  alzò  gli  occhi  e: 

— Perdono  ! gridò,  perdono  ! 

— Che  ho  da  perdonare?  disse  Nina  con  forzato  sorriso,  mentre  nel 
tuono  della  sua  voce  traspariva  lo  sdegno,  non  è egli  un  trionfo, 
che  ho  potuto  strappare  per  un  momento  all’anima  tua,  che  Torchio 
mio  ridente  t'abbia  fatto  per  un  momento  traditore  della  tua  santa? 
Ma  tu  hai  ragione,  in  questo  tempio  T immagine  non  può  brillare. 
Albaut,  io  stimo  Hi  tuo  sentimento,  esso  è sacro  per  me  come  T in- 
nocenza perduta  del  mio  cuore.  Parliamo  d’altro. 

Egli  la  guardò  con  tenerezza;  forse  non  aveva  mai  messo  tanto 
ardore  in  uno  sguardo  su  quella  donna,  come  in  quel  momento,  in 
cui  sentiva  quanto  profondamente  T avesse  offesa,  ed  in  cui  gli  si 
affacciò  il  pensiero  d’ esse'*o  il  di  lei  cuore  ancora  degno  dell’amore 
e di  non  averlo  mai  compreso,  allorché  il  .suo  incanto  preocenpa- 
■vagli  i sensi. 

— Nina,  esclamò  egli,  tu  sei  più  generosa  che  non  sembri,  tu 
nascondi  le  perle  più  belle  nel  tuo  petto  ; perchè  cosi  non  facevi,  al- 
lorché il  mio  cuore  ancora  andava  cercando  un  tesoro  imperituro? 
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Ta  m'hai  ingannato,  tn  puoi  offrire  più  di  qualunque  donna  della 
•terra  ed  ora  mi  mostri  sogghignando  ciò  che  io  non  ho  trovato. 
Nina,  come  avrei  potuto  albergare  un'altra  immagine  nel  mio  cuore, 
se  ti  avessi  sempre  veduta  come  oggi! 

DI  nuovo  essa  lo  respinse  ed  allontanò  dolcemente  le  braccia  che 
cercavano  di  circondarla. 

— Albaut,  disse  con  voce  severa,  si  nasconde  il  tesoro  che  non 
si  vuol  abbandonare  in  preda  ad  altri  ; ma  parliamo  d’ altro,  lo  vo- 
glio. Mi  basta  d' averti  contùso.  Io  sapevo  prima  di  chiamarti  di 
non  essere  tanto  spregievole,  e che  l' uomo  che  un  giorno  m' ha 
amato,  mi  dovesse  privar  della  sua  amicizia.  Quest’  amicizia  io  l'e- 
sigo come  mio  diritto,  di  più  non  voglio  accettare,  di  più  non  voglio 
offrire.  L'  uomo  che  or  ora  è partito,  m’ha  minacciata.  Egli  è uno 
dei  capi  dei  rossi;  Leu  ve  si  è convertito  al  bonapartismo;  anch’io 
l’ho  rotta  colla  lega,  perchè  al  posto  della  libertà  vuol  mettere  la 
rapina  e l’assassinio.  Sento  che  tu  fai  parte  della  guardia  nazionale, 
« mi  sorprese  e mi  fece  male  Tesserti  tu  dimenticato  di  me,  dacché  il 
popolo  aveva  riportata  la  vittoria  a cui  uniti  abbiamo  cooperato. 
Deggio  ora  andar  in  cerca  d’un  altro  appoggio?  Dovrò  tremare  della 
vendetta  di  quelle  orde  selvaggio,  perchè,  come  tu,  sento  ribrezzo 
del  forsennato  procedere  di  questi  pazzi  ? 

— Nina,  se  avessi  potuto  prevedere... 

— Taci,  Albaut,  tu  vuol  ingannarmi.  Tu  sei  felice  nel  tuo  sogno 
e m’  hai  fuggita  perchè  credevi  ch’io  lo  volessi  distruggere.  Ma  ba- 
sta su  ciò.  lo  mi  sono  riconciliata  con  Leuve,  egli  è pentito  del 
male  che  ha  fatto  ai  Montfort,  e tanto  più  è pentito  perchè  ora 
egli  stesso  deve  tremare  della  lega,  a cui  ha  servito  e perchè  non 
può  s[)erare  nessuna  protezione  da  coloro  cui  prima  aveva  perse- 
guitato. Leuve  è inoltre  disposto  a dare  al  Montfort  tutto  quello 
che  domandasse,  poiché  desidera  sinceramente  di  ottenere  il  per- 
dono della  sua  vittima. 

— E Tavrà  se  si  pente;  Montfort  è troppo  generoso  per  una 
bassa  vendetta,  ma  anche  troppo  profondamente  offeso,  per  offrire 
di  più  d’ un  perdono.  Egli  non  ■vuole  verun  compenso,  è felice  nella 
sua  libertà. 

— Albaut,  forse  si  può  raggiungere  di  più.  La  mìa  preghiera  sarà 
la  prova  della  tua  amicizia.  La  compagnia  che  comanda  Gabriele 
ed  alla  quale  tu  e Saint-Géran  appartenete,  si  è acquistata  fama. 
Ardisco  forse  troppo  se  dico,  Albaut,  proteggi  la  casa,  in  cui  ci  siamo 
inebbriati,  dalle  orde  selvaggio  ? Può  darsi  pel  Montfort  una  sod- 
disfazione più  nobile,  di  quella  di  salvare  dalla  rovina  l’uomo  che 
lo  ha  spogliato?  Leuve  sente  ridestarsi  la  sua  coscienza.  U giorno 
in  cui  Adelaide  è fuggita  dalla  sua  casa,  egli  fu  perseguitato  da 
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fantasmi  ; vede  la  maledizione  piombare  sopra  il  suo  capo  ; e ora 
di’  ad  Adelaide , che  l’ uomo  che  essa  aveva  chiamato  fratello  è 
un  uomo  sgraziato , e che  la  maledizione  che  ha  colpito  questa 
casa  ha  distrutto  cosi  terribilmente  1’  orgoglio  di  Leuve,  che  per- 
sino io  ho  deposto  il  mio  odio  e,  spaventata,  ho  sporta  a lui  la 
mano  della  riconciliazione.  Di’  loro  tutto  questo  e fatti  poi  dire  se 
può  darsi  una  vendetta  più  nobile  del  far  arrossire  Leuve.  So  di 
buona  fonte  che  una  congiura  molto  estesa  fra  gli  operai  minaccia 
la  repubblica.  Io  lo  saprò  quando  la  tempesta  dovrò  scoppiare,  ed 
il  giorno  prima  ti  pregherò  di  proteggermi.  Terrò  preparate  delle 
stanze  per  Adelaide  e per  la  damigella  Anna  di  Pevereux.  Le  si- 
gnore non  sono  sicure  nel  sobborgo,  qui  lo  saranno,  se  la  compagnia 
di  Gabriele  difenderà  la  casa.  Se  vince  il  governo,  essi  ponno  la- 
sciare la  casa  senza  aver  veduto  Leuve;  se  vincerà  la  repubblica 
rossa,  allora  uniti  noi  sfideremo  l’orrore  che  essa  avrà  nel  suo 
seguito;  io  non  mi  muovo  dal  lato  di  Leuve;  chi  mi  difende,  difen- 
derò, e spero  che  tu  non  vorrai  lasciarmi  in  preda  ad  altri  ; io 
ti  rammemoro  l’ ora  in  cui  ho  promesso  di  salvare  te  ed  1 tuoi 
amici,  e in  cui  m’hai  giurato  amore. 

— Basta,  la  interruppe  Albaut  e strinse  le  ardenti  sue  labbra  sulle 
mani  di  lei,  tu  chiedi  pregando  ciò  che  tu  puoi  esigere;  sarei  un 
miserabile  se  invano  mi  chiamassi  nell’ora  del  pericolo. 

Lasciando  Nina,  egli  se  ne  andava  come  trasognato.  Se  un  giorno 
i suoi  vezzi  lo  avevano  incantato  ed  inebbriato,  oggi  era  la  dol- 
cezza indescrivibile  delle  sue  maniere,  la  ritenutezza  quasi  timida 
e pudica  che  lo  affascinavano.  Egli  si  sentiva  struggere  dal  desiderio 
di  vederla,  di  udirla  un’altra  volta,  se  non  si  fosse  ingannato,  se 
veramente  era  la  stessa  che  aveva  chiamato  un  demone  allorché 
era  sfuggita  al  suo  abbraccio. 

Egli  era  innamorato;  nel  momento  in  cui  aveva  creduto  di  rom- 
pere per  sempre  l’incanto,  essa  lo  aveva  avvinto  con  catene  che 
avrebbe  con  tutta  l’anima  strette  al  suo  cuore. 

Se  avesse  potuto  leggere  negli  occhi  di  Nina  quando  usci,  vi 
avrebbe  scorto  sete  di  sangue  e odio  implacabile. 

SI , essa  simulò , parlandogli  con  dolcezza , perchè  nell’  interno 
del  suo  cuore  una  voce  diceva  in  pari  tempo  : Conosci  tu  ora  il 
cuore  che  hai  sprezzato?  esso  ti  maledice,  ti  odia  e ti  ucciderà. 


Digitized  by  Googli' 


CAPITOLO  II  — LA  SOMMOSSA  DEL  GIUGNO 


763 


CAPITOLO  II 

La  sommossa  del  giugno. 

La  crisi  da  tatti  aspettata  stava  per  scoppiare.  Il  governo  aveva 
già  speso  14  milioni  per  le  offlcine  nazionali,  affine  d'impedire  agii 
operai,  in  comune  colla  plebe  avida  di  saccheggi,  di  sollevarsi. 

Ciò  poteva  tanto  meno  durare,  in  quanto  che,  da  una  parte  le 
imposte  sul  commercio  divenivano  un  peso  insopportabile  per  la  na- 
zione, dall'altra  gli  operai  della  provincia  venivano  nella  capitale, 
per  vivere  a spese  dello  Stato,  e questa  potenza  pericolosa  sempre 
più  acquistava  forza. 

Esso  determinò  il  22  giugno  di  licenziare  7000  operai,  siccome 
inservibili,  e di  togliere  le  armi  a tutti  coloro  che  non  facessero 
parte  della  guardia  nazionale. 

Cotesta  risoluzione  non  era  un  segreto.  Molto  tempo  prima  che 
fosse  suscitata,  l'intenzione  del  governo  era  nota  agli  operai,  i quali 
in  unione  ai  club  si  erano  preparati  a prevenirla,  o piuttosto  il 
partito  dei  Rossi  aveva  istigato  gli  operai  a sfidare  il  governo  e a 
morir  anche  di  fame  per  combattere  in  prò  della  repubblica  rossa. 

— Lasciato  che  vi  si  mandi  nelle  provincie,  si  disse  loro,  voi  là 
verrete  trattati  da  vagabondi,  da  malfattori;  la  ricca  cittadinanza 
vuol  trarre  profitto  della  vittoria  che  voi  avete  riportata,  col  vostro 
sangue,  sul  regno  del  Luglio. 

Le  oflicine  nazionali  fornivano  alla  rivoluzione,  come  abbiamo 
detto,  un  esercito  ben  organizzato.  Ogni  undici  uomini  formavano 
una  banda  che  si  sceglieva  il  suo  capo,  cinque  di  tali  bande  forma- 
vano una  brigata,  quattro  brigate  un  distaccamento  sotto  gli  ordini 
d'un  luogotenente,  quattro  distaccamenti  formavano  una  compagnia, 
tre  compagnie  una  divisione. 

Per  passare  in  rivista  quest’arma  rivoluzionaria,  scrive  la  cronaca 
del  1848,  e per  esercitare  le  forze  della  stessa,  ebbero  luogo,  nei 
primi  del  mese  di  giugno,  dei  disordini  alla  porta  Saint-Martin  e 
Saint-Denis.  che  nelle  ultime  sere  avanti  la  tentata  rivoluzione  pre- 
sero un  aspetto  assai  minaccioso , e che  poterono  ben  servire  al 
governo  siccome  esempio  per  l’avvenire.  D’altronde  l’opinione,  che 
fosse  inevitabile  uno  scioglimento  violente  dei  rapporti  troppo  tesi 
nella  capitale,  era  da  lungo  tempo  diffusa  nella  popolazione.  Il  go- 
verno doveva  adunque  esservi  preparato  e la  colpa  era  tutta  sua, 
se  le  forze  della  ribellione  s’ingrossavano. 
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I capi  della  sommossa  nulla  trascurarono  per  condurre  a fine  il 
loro  disegno.  Depositi  segreti  di  armi  e munizione  si  trovavano  in 
tutti  i punti  della  città  e le  disposizioni  avevano  per  base  un  piano 
completamente  elaborato,  e si  aveva  anche  cavato  profitto  della  carta 
militare  di  Parigi  ; s'erano  fatti  i preparativi  per  delle  nuòve  bar- 
ricate, e i lavoranti  erano  già  pronti. 

II  22  giugno,  da  dieci  a dodicimila  operai  delle  ofilcìne  nazio- 
nali, con  bandiere  spiegate  e cantando  la  Marsigliese  andarono  dal 
Jardin  des  plantes  alla  volta  del  Luxembonrg,  per  esporre  al  co- 
mitato le  loro  lagnanze;  l'oratore  però  dichiarò  che  anche  senza 
di  esso  potevasi  procurare  protezione,  e disse  poi  agli  operai  aver 
fatta  una  gran  menzogna  il  signor  Marie,  presidente  del  comitato , 
chiamando  schiavi  gli  operai. 

La  menzogna  trova  sempre  credenza.  L'impressione  era  terribile. 
€ Abbasso  Marie!  Abbasso  l'assemblea  nazionale!  urlò  la  massa. 
Noi  non  vogliamo  andare  nelle  provincie  per  essere  trattati  da 
schiavi!  » 

Si  concertò  di  tenere  una  riunione  di  operai  sulla  piazza  del 
Pantheon,  ma  questa  era  già  occupata  militarmente. 

L'afllnir  di  popolo  alla  volta  del  palazzo  municipale  era  cosi  straor- 
dinario, che  le  truppe  non  potevano  arrestarlo,  ed  improvvisamente 
tutti  i veicoli  sparirono,  le  botteghe  furono  chiuse  ed  al  grido: 
« Operai  di  Parigi,  noi  non  lasciamo  Parigi!  abbasso  Lamartine! 
abbasso  Marie  1 » la  plebe  avanzavasl  a spintoni  alla  volta  del 
Luxembourg.  Qui  il  torrente  della  moltitudine  rivoluzionaria  trovò 
tutti  gli  accessi  occupati  da  una  ragguardevole  forza  militare,  che 
fredda , calma  e del  ]>ari  inaccessibile  allo  promesse  come  alle  of- 
fese, respingeva  la  calca. 

Una  cosa  simile  avveniva  alla  folla  davanti  al  palazzo  dell'assem- 
blea nazionale,  a cui  si  permise  solo  di  rimettere  una  petizione. 

Il  governo  non  trascurò  di  occupare  durante  la  notte  tutte  le 
uscite  in  modo  che  la  forza  della  sollevazione  venisse  rotta  nel  bel 
principio. 

I capi  della  sommossa  risolvettero  di  non  tentare  la  lotta  nelle 
vie  larghe  e nei  quartieri  spaziosi,  ma  di  concentrare  tutte  le  forze 
nel  quartiere  popolato  orientale,  il  di  cui  labirinto  di  muri  e stra- 
ducole  è un  mezzo  alla  difesa.  In  questo  quartiere  vi  erano  il  pa- 
lazzo municipale  e la  prefettura  di  polizia,  edifizii  che  in  tutte  le 
rivoluzioni  avevano  rappresentato  una  parte  importante.  Il  palazzo 
municipale  era  sempre  stato  la  sede  della  forza  rivoluzionaria,  esso 
diventò  il  punto  di  mira  delle  operazioni , e da  qui  la  sommossa 
poteva  estendersi  lungo  i quais  fino  al  palazzo  dell'assemblea  na- 
zionale. 
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Quattro  grosse  colonne  erano  destinate  a marciare  da  diverse 
parti  sopra  il  palazzo  municipale,  per  sbarrare  e barilcare  le  strade 
laterali,  per  essere  difesi  da  un  assalto  di  tlanco. 

La  costruzione  di  queste  barricate,  incominciò  al  23  giugno. 

Sulle  barricate  sventolavano  bandiere  rosse  col  motto  laconico  ; 
« Pane  o morte.  » Gli  uRìciali  degli  operai  erano  i brigadieri  delle 
offlcine  nazionali  riconoscibili  per  un  berretto  bleu  col  nastro  d’oro. 
Le  barricate  erano  costrutte  maestrevolmente,  non  più  fatte  di  ter- 
rapieni, ma  sotterrate  nella  terra,  un  piano  di  quadrelli,  sui  quali 
rimbalzavano  le  palle  più  grosse,  al  disopra  veicoli,  botti,  eco.,  am- 
mucchiati all'altezza  d'una  casa,  di  dietro  appoggiate  sopra  un  grosso 
ammassamento  di  ciottoli.  Queste  barricate  erano  non  più  costrutta 
davanti,  sibbene  in  fondo  alle  vie  per  tirare  lungo  tutta  la  via  dalle 
case  sopra  i soldati,  se  questi  avessero  voluto  dar  l'assalto.  Questa 
vtdta  doveva  prendersi  casa  per  casa  aillne  di  riuscire  alle  barricale. 

La  guardia  nazionale  si  mise  di  mal  umore  sotto  l'arme.  Essa  do- 
mandava l'abolizione  del  potere  esecutivo , che  da  settimane  met- 
teva tutti  in  allarme.  Nulla  di  meno  fu  da  due  legioni  presa  d'as- 
salto la  barricata  alla  porta  Saint-Denis.  La  lotta  costò  molte  vit- 
time e non  ebbe  per  risultato  che  un  ingrossamento  di  popolo.  Per 
ogni  dove  sorsero  nuove  barricate,  dappertutto  fu  combattuto  con 
ferocia,  una  barricata  non  cadde  che  al  quinto  assalto  e si  videro 
disertori  in  divisa  combattere  fra  i rivoltosi. 

Nina  aveva  già,  il  22  a mezzogiorno,  spedito  un  messo  a Albaut 
e le  sue  speranze  non  l'avevano  ingannata.  Alcune  ore  più  tardi 
un  fiacre  si  fermò  alla  porla  della  sua  casa,  e Adelaide  ed  Anna 
di  Pevereux  ne  smontarono. 

Adelaide  recò  a Nina  la  notizia  che  Gabriele  era  riuscito  a po- 
ter colla  sua  compagnia  prendere  posto  in  questo  quartiere,  se  una 
'Sommossa  seria  lo  rendesse  necessario,  ma  d' aver  però  rinunziato 
ad  accettare  rofferta  che  Leuve  gli  aveva  fatto  della  sua  casa. 

È necessario  che  descriviamo  al  lettore  la  posizione  e lo  sconp- 
partimento  della  casa,  prima  di  partecipargli  quali  scene  la  terri- 
bile sommossa  del  giugno  doveva  cagionarvi. 

La  casa  era  situata  sul  Quai,  poco  lontano  dalla  grande  barricata 
che  sbarrava  verso  questa  parte  il  sobborgo  di  Saint-Anloine.  La 
facciata  era  difesa  da  un  cancello  di  ferro,  la  parte  posteriore 
Eiesciva  ad  un  gran  giardino , difeso  soltanto  da  un  muro  lungo 
una  via,  che  agli  insorti  non  sembrava  meritare  la  pena  di  chiu- 
dere nella  loro  rete  di  difesa,  sebbene  mettesse  su  un  vicolo  cieco, 
e perciò  non  potesse  essere  scelto  dalle  truppe  per  via  di  comu- 
nicazione. 

11  giardino,  adunque,  era  piuttosto  un  rifugio-sicuro  per  gli  'abi- 
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tanti  della  casa.  Lenve  abitava  l'aia  destra  della  facciata,  Nina  il 
piano  terreno;  l'ala  sinistra  era  disabitata,  e nel  piano  superiore 
dimorava  Ester  Leuve,  la  pazza. 

Quel  giorno  furono  poste  in  assetto  le  stanze  inferiori  per  Adelaide 
ed  Anna  di  Pevereux.  L’ ediflzio  laterale , le  di  cui  finestre  riesci- 
vano  verso  il  giardino,  era  abitato  da  Giuditta  e da  Anna  Gordon. 
Le  stanze  di  Giuditta  erano,  mediante  una  scala,  in  comunicazione 
con  quelle  di  Ester. 

Nina  aveva  adempiuto  alla  sua  promessa  verso  Albaut  col  dirgli 
che  le  dame  non  sarebbero  state  disturbate  da. Leuve.  Questi  era 
troppo  contento  di  sapere  Adelaide  di  nuovo  in  casa  sua,  per  scac- 
ciamela con  un'  importunità  precipitata.  Egli  calcolava  assai  giu- 
stamente, che  la  sua  timida  ritenutezza  muoverebbe  a compassione 
Adelaide  e la  deciderebbe  alla  riconciliazione.  Anche  Nina  evitò  di 
essere  importuna  alle  signore.  Essa  assegnò  loro  le  stanze,  mise  a 
loro  disposizione  una  cameriera  e le  lasciò  sole. 

Giuditta  seppe  dei  nuovi  ospiti,  allorché  il  giorno  seguente  il  tuonar 
dei  cannoni  la  riscosse  spaventata  dal  sonno;  Nina  le  fece  dire, 
che  i suoi  ospiti  non  avevano  domandato  di  lei , e quindi  tra- 
lasciasse di  visitarli. 

Non  v'era  bisogno  dello  scherno,  per  isbigottlre  all’ estremo  Giu- 
ditta. Per  quanto  le  fosse  inesplicabile  il  mezzo  che  Nina  aveva  usato 
per  indurre  Adelaide  a ritornare  in  questa  casa,  altrettanto  ferma 
era  la  sua  convinzione  che  Nina  avesse  immaginato  una  qualche  ven- 
detta, per  rendere  pentita  la  sorella  di  Leuve  della  sua  fiducia.  Nel 
primo  momento  essa,  ad  onta  della  missiva  di  Nina,  voleva  correre 
da  Adelaide  ed  avvertirla , ma  subito  dopo  rinunciò  anche  a 
questa  risoluzione.  Il  rimbombo  delle  archibugiate  nelle  strade  le 
svelò  essere  troppo  tardi  per  Adelaide  di  rinunziare  all’  asilo , ove 
aveva  cercato  salvezza , e non  sapeva  nemmeno  come  avrebbe 
potuto  avvisare  Adelaide  a guardarsi  di  sua  cognata  senza  dire 
di  quale  tema  era  stato  parlato  tra  loro.  Se  Nina  avesse  usato 
r indelicatezza  di  traoire  ad  Adelaide  il  secreto  del  suo  cuore,  essa 
sarebbe  piuttosto  fuggita  dalla  città,  che  comparire  avanti  ad  Ade- 
laide, Il  suo  povero  cuore  riguardava  il  suo  amore  quasi  un  delitto. 
Allorché  ebbe  comunicato  ad  Anna  il  suo  dolore  interno,  le  due 
amiche  si  consigliarono  a lungo  su  ciò  che  dovevasi  fare;  Anna  fi- 
nalmente risolse  di  pigliar  lingua,  caso  mai  la  compagnia  di  Ga- 
briele fosse  in  vicinanza.  OlTertosi  il  caso,  le  ragazze  concertarono 
che  Anna  gli  rimettesse  un  biglietto  di  Giuditta,  in  cui  questa  lo 
pregava  d' un  breve  colloquio. 

« Egli  fu  ingannato  da  una  menzogna  che  ti  riguarda,  aveva  detto 
Anna  per  ridurre  Giuditta  a questa  risoluzione;  ti  è troppo  caro 
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per  peritarti  di  provocare,  mediante  una  franca  parola,  una  spie- 
gazione, perchè  Adelaide  è ritornata  nella  casa  di  tuo  fratello  e 
non  vuol  accettare  la  tua  visita.  * 

Anna  si  assunse  l’ incarico  tanto  più  volentieri,  in  quanto  che 
nel  suo  interno  sperava  che  Krasicki  coglierebbe  l’ occasione , in 
cui  la  lotta  nelle  strade  teneva  occupato  l’attenzion  generale,  di 
venire  segretamente  in  cerca  di  lei.  Per  ordine  di  Nina  gli  fu  negli 
ultimi  giorni  mostrata  la  soglia. 

Anna,  coll’istinto  dell’amore,  concepì  un  disegno  che  le  fece  rag- 
giungere ambidue  gli  scopi.  Essa  scelse  un  vestito  assai  semplice, 
corse  attraverso  il  giardino  alla  volta  della  piccola  porta  che  con- 
duceva nel  vicolo  cieco,  lo  discese  a volo  e riuscì  alla  grande  strada 
traversale,  che  sbocca  sul  Quai.  < 

Questa  strada  era  occupata  dalla  guardia  nazionale.  Una  guardia 
le  diede  la  desiderata  notizia,  che  cioè  elta  trovavasi  davanti  alla 
compagnia  di  Le  Fort. 

— Cosi  si  chiama  il  conte  Montfort,  disse  sorridendo  il  soldato, 
dacché  è divenuto  cittadino. 

' — Venite  questa  sera,  quando  annotta,  nel  vicolo  cieco,  susurrò 
essa  frettolosamente,  per  ricevere  un  viglietto  pel  vostro  capitano, 
ed  una  buona  mancia  vi  sarà  data  se  lo  condurrete  con  voi.  Vi  sono 
amici  che  lo  aspettano. 

— Lo  vedo,  e belli  amici,  se  somigliano  a voi,  rispose  la  guardia. 

•Anna  ritornò  per  la  strada  per  cui  era  venuta.  Avendo  raggiunto 

di  nuovo  il  muro  del  giardino  di  Leuve,  essa  senti  dall’  altra  parte 
della  strada,  di  là  del  muro  opposto,  uno  strepito  d’armi  ed  un 
mormorio  di  voci. 

Essa  stette  ascoltando;  le  sembrò  di  conoscere  una  di  quelle  voci, 
e non  appena  si  fu  convinta,  essa  bussò  al  cancello  di  ferro  del 
giardino  di  quella  casa. 

Un  uomo  in  biouse,  armato  d’un  fucile,  si  presentò  alla  porta. 

Anna  tremava  per  lo  spavento.  Era  evidente  che  i ribelli  avevano 
qui  teso  un  agguato  alla  guardia  nazionale  per  assaltarla  alla  coda 
quando  s’avanzasse  all’assalto.  Era  l’amante  di  Giuditta  a cui  mi- 
nacciava rovina,  e colui  che  aveva  immaginato  il  piano  era  Kra- 
sicki, lo  stesso  di  cui  essa  aveva  riconosciuto  la  voce.  Pure,  per 
quanto  anche  temesse  la  fiera  turba,  il  suo  cuore  non  si  sbigottì. 
L’avere  Krasicki  scelto  quel  punto  le  svelò  che  esso,  nella  pas- 
sione, aveva  pensato  a lei,  che  trovavasi  vicino  per  difenderla. 

'Anna  pregò  l'uomo  dalla  biouse  di  chiamarle  Krasicki.  L'operaio 
si  spaventò;  la  riunione  qui  era  avvenuta  colla  massima  segretezza, 
eppure  una  donna  conosceva  già  l’agguato.  Egli  chiamò  il  polacco. 

— Rinchiudete  questa  donna,  diss’egli,  altrimenti  siamo  traditi. 
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Stefano  non  fu  meno  sorpreso,  e bencliò  il  piacere  di  vedere 
Anna  apparisse  ne'  suoi  occhi,  tuttavia  in  lui  si  dipinse  anche  lo 
spavento. 

— Donde  sapevate  voi  che  io  mi  fossi  quii  esclamò  egli.  Per  amor 
di  Dio,  dite  la  verità  1 

— Io  riconobbi  la  votra  voce  discendendo  la  strada. 

— Voi  siete  in  istrada  mentre  dappertutto  si  combattei 

— Sono  stata  sul  Qual.  Colà  vi  è la  guardia  nazionale. 

— Lo  so,  il  signor  Albaut  è là,  rispose  il  polacco,  trafiggendo 
Anna. con  Lsguardi  infuocati.  Fu  pel  signor  Albaut  che  voi  arri- 
schiaste la  vostra  vita  a passare  la  strada? 

— Non  conosco  questo  signore  che  voi  nominate  e non  comprendo 
ciò  che  volete  dire.  Signor  Krasicki,  io  vi  chiesi  un  colloquio,  per- 
chè mi  fidava  della  lealtà  del  vostro  cuore.  Ora  questa  fiducia  è 
scossa.  Credete  voi  forse,  che  io  avrei  ascoltato  l'assicurazione 
del  vostro  affetto,  e fossero  pur  state  anche  solo  delle  frasi,  se  il 
mio  cuore  non  fosse  più  libero  ? 

— No,  perdio;  la  donna,  la  Nina  Lassavo,  m'ha  reso  pazzo  colle 
sue  velenose  parole.  Essa  disse  che  quest' Albaut  pretende  alla  vo- 
stra mano. 

— Essa  ha  mentito.  Ma  a quale  scopo  ?... 

— Io  lo  indovino.  Forse  crede  di  potervi  costringere  ad  accet- 
tare eoa  altri  benefizi  anche  un  marito.  Ma  io  veglio  su  voi,  Anna; 
tra  poche  ore  una  pozzanghera  di  sangue  segnerà  il  luogo  ove  dei 
traditori  avevano  avuto  a scherno  il  popolo.  Pari  ad  Azraele,  noi 
li  assalteremo  alla  coda  e li  annichileremo. 

— Signor  Krasicki,  la  compagnia  è comandata  da  un  uomo  che  è 
caro  all'unica  mia  amica.  Io  vi  odierei,  se  diventaste  il  suo  assassino. 

— Assassino  1 Noi  combattiamo  una  lotta  giusta.  Non  chiedete  ciò 
che  non  posso  adempire. 

— Voi  lo  potete.  Nessuno  vi  costringe  a sorprendere  questa  com- 
pagnia. 

— Mi  costringe  la  certezza  della  vittoria.  Ho  da  lasciarmi  sfug- 
gire la  preda  sicura,  perchè  una  donna  me  ne  supplica?  Giammail 

— Giammai?  Ebbene , esclamò  Anna  , e lo  sue  gote  si  tinsero 
d' un  vivo  rossore , metto  a questo  prezzo  il  mio  amore  1 Più  non 
guarderei  l'uomo,  che  da  un  vile  agguato,  simile  ad  assassino,  si 
scagliasse  addosso  alla  sua  vittima. 

Il  polacco  corrugò  la  fronte. 

— Costei  può  pure  aver  avuto  ragione,  diss'  egli  digrignando  i 
denti. 

— Krasicki  ora  vi  sprezzo.  Questo  sospetto  è quello  d'un'  anima 
vile , ovvero  il  vostro  amore  era  una  menzogna. 
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— Disprezzatemi,  e tanto  più  ferocemente  assassinerò.  Non  si  ha 
da  dire:  Stefano  Krasicki  ha  tradita  ia  repubblica f perchè  era  lo 
schiavo  d' una  donna.  Esigete  voi  forse  il^sagrifizio  del  mio  onore  t 

— È ciò  vero  t 


Eugenia  di  Uontijo. 


— Come  è vero  Dio  ! Che  ho  da  dire  alla  mia  gente  che  già  è 
avida  di  sangue? 

Anna  sembrava  immersa  in  profondi  pensieri.  D’un  tratto,  e tanto 
rapidamente  che  Krasicki  non  si  accorse  della  sua  intenzione  che 
quando  già  aveva  chioso  dietro  a sè  il  ferreo  cancello,  essa  attra- 
versando la  strada,  corse  nel  giardino  di  Leuve. 

Lnioi  Napoleonb.  P.  III.  Ditp.  49 
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— Dite  ai  vostri  che  il  loro  disegno  è svelato,  gridò;  prima  che 
possiate  uscir  fuori  dal  nascondiglio,  io  avrò  avvisato  la  compagnia. 

Un  uomo  della  biouse,  che  aveva  udito  il  grido,  le  scaricò  die- 
tro il  suo  fucile,  ma  Anna  era  sparita. 

Krasicki  tempestò  col  calcio  deilo  schioppo  la  porta  che  chiu- 
deva il  giardino  ed  in  cui  si  trovava  la  sua  gente.  In  pochi  minuti 
secondi  la  porta  era  sfondata.  La  frotta  si  precipitò  fuori,  giù  pel 
vicolo  cieco,  alla  volta  della  strada  traversale  del  Quat. 

Questa  era  deserta.  Dal  Quai  risuonò  la  chiamata  della  guardia 
nazionale;  una  barricala  rapidamente  costruita  difendeva  la  truppa 
contro  l’irrompente  marea.  Gli  uomini  della  biouse  erano  troppo 
deboli  per  tentare  un  assalto.  La  trama  era  sventata,  imperocché 
Anna  era  corsa  alla  volta  del  Quai,  strada  della  metà  più  breve, 
attraversando  la  casa  di  Leuve.  E gli  uomini  della  blonse  pieni  di 
rabbia  si  ritirarono , prendendo  la  più  lunga,  alla  volta  dei  loro 
compagni  nel  sobborgo  di  Saint-Antoine. 

Krasicki  era  forse  l’ unico  contento  che  la  cosa  fosse  avve- 
nuta cosi. 

Nella  City,  davanti  al  Palazzo  municipale  e presso  Saint-Lazare, 
la  lotta  continuava  senza  interruzione. 

Al  dopopranzo  il  generale  Cavaignac  con  alcuni  deputati  si  provò 
a pacificare  gl'  insorti,  ma  egli  non  raggiunse  il  suo  scopo  più  che 
Arago,  a cui  si  rispose  con  delle  palle  dalle  vicine  case. 

Alcuni  gridarono  ad  Arago  : 

— Signor  Arago,  noi  vi  stimiamo,  ma  voi  non  avete  mai  sofferta 
la  fame,  voi  non  sapete  ciò  che  vuol  dire  il  bisogno. 

E si  cominciò  ad  agire  con  maggiore  energia.  Nella  notte  due 
reggimenti  di  corazzieri,  che  si  fecero  venire  da  Versailles,  furono 
appostati  sui  boulcvards  per  impedire  la  costruzione  notturna  delle 
barricate,  si  fece  battere  per  le  strade  la  generale,  e dappertutto, 
ove  bisognava,  la  guardia  mobiie  e la  guardia  nazionale  erano 
presenti. 

Vennero  fucilate  anche  due  vivandiere,  che  avevano  dato  da  bere 
alle  truppe  dell'acquavite  avvelenala. 

— Sta  in  guardia,  susurrò  Ettore  all’orecchio  di  Gabriele,  allorché 
questi  incaminavasi  alla  volta  del  vicolo  cieco,  il  tradimento  t'aspetta 
sicuro  vicino  alla  casa  di  Leuve. 

Gabriele  scosse  la  testa. 

— Mi  trovo  per  ogni  dove  nelle  mani  di  Dio,  diss’egli,  se  deggio 
morire,  le  palle  delle  barricate  ponno  coipìrmi  tanto,  quanto  il  piombo 
dell'assassino. 

Gabriele  si  fece  descrivere  dalle  guardie  la  ragazza  che  aveva 
portato  l'avviso.  La  descrizione  non  s'adattava  né  ad  Adelaide  né 
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ad  Anna  di  Pevereux,  sìbbone  poteva  Cir  risgvvenlre  un’immagine 
che  gli  si  era  presentata  alla  fantasia,  allorché  nella  lotta  aveva 
avuto  davanti  la  morte.  Se  Giuliana  fosse  tornata  a Parigi,  se  avesse 
bisogno  delia  sua  protezione! 

Andò  in  cerca  d’.\lbaut.  Questi  era  pratico  dei  contorni,  e lo  avrebbe 
potuto  accompagnare,  ma  l'amico  non  si  trovava.  Perciò  Gabriele  si 
fece  indicare  la  strada  da  una  guardia. 

Seguiamolo  e vediamo  cosa  avviene  nella  casa  di  Leuve. 

Nina  si  era  ornata  magnificamente.  Tutto  l’incanto  della  civetterìa 
si  spiegava  in  una  toeietta  seduttrice,  in  cui  essa  voleva  festeggiare 
la  notte  nuziale  della  sua  vendetta.  In  un  piccolo  cofanetto  ella  aveva 
assicurato  i suoi  gioielli  e le  suo  carte  di  valore. 

Due  fedeli  servi  l’aspettavano  in  una  camera,  dalla  quale  essa  po- 
teva raggiungere  una  porta  secreta.  Mezz'ora  prima,  con  carattere 
contraflbtto,  aveva  scritto  a Leuve  il  seguente  viglietto: 

« Signor  Leuve,  mentre  voi  date  dei  rinfreschi  aila  guardia  na- 
zionaie  e vi  sperimentate  buon  patriota,  un  furfante  vi  disonora, 
prendete  una  pistola,  andate  questa  notte  alle  undici,  di  soppiatto, 
nel  boudoir  di  vostra  mogiie,  voi  la  troverete  nelle  braccia  di  Al- 
bani. Egli  si  vantava  di  questo  appuntamento,  nessuno  vi  biasimerà 
«e  voi  lo  uccidete.  » 

Il  piano  di  Nina  è bello  e fatto.  Essa  sa  che  Anna  ha  chiamato 
Montfort , per  cui  ha  dato  ordine  di  non  chiudere  la  porta  del 
giardino.  Essa  presenti  del  pari  che  Krasicki  approfitterebbe  della 
notte  per  rapire  Anna. 

Se  Leuve  assassina  Albaut,  lo  sparo  ed  un  grido  d’aiuto  cliiame- 
ranno  Gabriele  dalle  braccia  di  Giuditta;  egli  vedrà  l’amico  nel  suo 
sangue  e si  vendicherà  dell’  uccisore.  Nina  fugge  per  la  porta  se- 
greta, i gioielli  assicurano  la  sua  esistenza  fino  a che  può  far  va- 
lere le  sue  pretese  sull’eredità  di  Leuve  ; egli  già  gliel’  ita  assicu- 
rata per  iscritto. 

Quest’era  il  suo  piano. 

Abbandonava  poi  al  demone  della  vendetta  la  cura  di  far  incon- 
trare il  polacco  con  Gabriele.  Le  carte  sono  mescolate,  il  giuoco 
può  cominciare. 

Come  ardeva  l’occhio  suo,  come  bolliva  il  suo  sangue,  nelle  vene, 
allorché  essa  si  coricò  sui  morbidi  guanciali,  per  abbracciare  una 
volta  ancora  la  vittima  della  sua  vendetta  1 Ambidue  gli  uomini 
l’avevano  ingannata.  L’uno  con  astuzia  crudele,  rafilnata,  finché 
era  soggiaciuto  al  suo  incanto;  l'altro  con  quella  leggerezza  che 
un  cuore  offeso  giammai  non  perdona.  Ed  essa,  l’espulsa,  la  sprez- 
zata da  tutti,  sarà  1’  erede  di  Leuve,  e Giuditta  una  mendicante. 
Il  documento  nelle  mani  di  Menotti  é valido. 
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Ma  un  brivido  l'assale;  essa  ba  pure  amato  l'nomo  che  su  quei 
Ietto  deve  morire.  Ma  egli  l'ha  anche  tradita,  « non  nominarla,  » 
esclamò  egli,  allorché  essa  parlò  dell'altra.  Una  lacrima  di  rabbia 
e di  dolore  splendeva  ne’  suoi  occhi. 

Se  un  nomo  t'avesse  amato  cosi,  susnrrò  una  voce  nel  suo  in- 
terno, giammai  tu  non  avresti  commesso  un  delitto,  l'anima  tua 
sarebbe  pura  e felice,  il  tuo  cuore  non  invidierebbe  nessuno,  non 
i ricchi  delle  loro  ricchezze,  non  Giuditta  ed  .\nna  dell' innocenza 
dei  loro  cuori;  nessuno  ti  odierebbe,  nè  ti  maledirebbe.  Tu  bai 
mendicato  amore,  sei  stata  schernita,  tu  hai  largito  beneficenze  e 
sei  stata  disprezzata.  Perchè?  Perchè  il  destino  t'ha  fatta  la  fidan- 
zata d' un  assassino,  perchè  i’ anima  tua  fu  abbeverata  di  veleno 
e d'odio,  mentre  altri  non  si  allegrano  che  dell'  amore  tenero,  pre- 
muroso della  famigliai 

Tu  sei  odiata , perciò  odia  anche  tu,  inganna  come  sei  stata  in- 
gannata, avvelena  come  fosti  avvelenata;  il  cuore  straziato,  offeso, 
calpestato,  domanda  una  giustificazione.  Sii  inesorabile,  come  lo 
Al  con  te  chi  vide  le  tue  lacrime  solitarie,  chi  stava  ascoltando  il 
grido  d’angoscia  del  tuo  cuore  e non  rispose  che  collo  scherno  e 
col  tradimento  I 

Se  sei  un  serpente,  perchè  gli  uomini  ti  si  avvicinano,  perchè  ti 
provocano?  Ovvero,  credevano  che  il  serpente,  di  cui  essi  ammirano 
il  bel  colore,  e della  cui  liscia  freddezza  rabbrividiscono,  non  avesse 
veleno  per  calpestarli,  allorché  si  fossero  sbramati? 

Eccoli  in  ginocchio  a mendicare  un  sorriso,  per  ingannare  la 
povera  donna,  ed  allorché  hanno  appagate  le  loro  voglie,  essi  do- 
mandano : che  vuole  la  sgualdrina  ? ! Credete  voi  che  la  donna  non 
abbia  un  cuore,  un  fiele  che  possa  diventare  veleno? 

Albaut  ama  un'altra  — ciò  potrebbe  perdonarsi.  Ma  egli  non  si 
curò  nemmeno  di  dar  una  parola  d’addio  a te,  nelle  cui  braccia 
si  era  inebbriato,  a te,  che  gli  hai  usato  amicizia.  Tu  piangevi,  il 
tuo  cuore  soffriva,  che  importava  a lui?  Egli  sarebbe  pronto  ad  in- 
gannar l'altra  come  te.  Ei  le  darebbe  il  suo  nome,  perchè  è ono- 
rata dalla  gente  ed  è nobile,  ma  poi  essa  sarebbe  sua  schiava; 
l'uomo  concede  alla  donna,  che  a lui  si  è data,  uno  sguardo  ami- 
chevole siccome  un'elemosina,  mentre  egli  si  era  mendicato  in  gi- 
nocchio il  suo  assenso,  E dovrebbe  essere  un  delitto  il  vendicare 
l'orgoglio  offeso,  il  simulare  come  essi  sempre  simulano,  il  pren- 
derli nella  rete,  in  cui  vogliono  avvolgerci  ì 
Per  quanto  però  Nina  ridesse  ed  incitasse  la  sfrenata  sua  passione 
all’odio,  pure  la  lotta  nel  suo  interno  si  faceva  sempre  più  viva, 
quanto  più  s’avvicinava  l’ora  tanto  terribile. 

Saresti  tu  forse  tanto  debole  da  amarlo  ? tanto  vile  da  aver  com- 
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passione  di  colui  che  ti  sprezza  t esclamò  essa;  per  lutti  i demonii 
dell' inferno,  allora  tu  sei  degna  dei  calci,  che  la  voluttà  saziata 

ha  dato  sogghignando.  Chi  sopporta  è degno  della  schiavitù,  chi  si 
lascia  calpestare,  è un  verme,  che  non  ha  il  coraggio  di  vendicarsi. 

Si  bussò  leggermente  alla  flnestra. 

Egli  viene,  lo  sfacciato!  Egli  spera  un'ora  di  delizia  da  te,  a cui 
ha  detto:  c Non  nominarlal  » E' vuol  baciar  le  labbra,  il  di  cui 
spiro  disonora  l' immagine  eh'  egli  porta  nel  suo  cuore. 

Apri  pian  piano  la  finestra  e gli  gettò  una  chiave.  ^ 

Egli  conosceva  la  strada  per  la  porta  laterale  alla  sua  stanza  da 
letto.  11  suo  destino  era  deciso.  Se  avesse  voluto  anche  salvarlo, 
.avrebbe  dovuto  rovinare  sè  stessa,  perocché  questo  tradimento 
Leuve  non  avrebbe  potuto  giammai  perdonarlo. 

E dovevasi  rovinare  essa  per  colui  che  la  tradì? 

La  porta  si  aperse  senza  rumore  ed  egli  vi  entrò  con  cautela. 

— Non  vengo  che  per  un  momento,  susurrò,  vengo  perché  tu 
lo  vuoi,  il  dovere  mi  chiama  altrove. 

Il  sangue  le  montò  al  volto.  Ila  essa  già  perdute  le  attrattive, 
4)erchè  egli  freddo  e calmo  la  possa  guardare,  senza  volar  nelle 
sue  braccia! 

— 11  dovere  ? mormorò  amaramente  Nina,  il  dovere  è il  primo 
che  si  dimentica,  quando  arde  ramore!  Ma  é vero,  ciò  tra  noi  non 
è più;  ancora  un  poco  di  tempo  e tu  ti  vergognerai  della  rimem- 
branza. Va,  saresti  stato  meno  crudele,  se  mi  avessi  significato  ciò 
che  vuoi  dire  colla  tua  assenza. 

Egli  slava  sulla  porta,  ma  ì suoi  sguardi  lo  portarono  a lei;  l' in- 
canto lo  circondava  con  un'ebbrezza  subitanea.  Dov' erano  ì suoi 
proponimenti  di  fuggirla?  Cosa  aveva  detto,  voluto?  Lo  ha  dimen- 
ticato; tostochè  l'anima  sua  smarrissi  nel  rimirarla,  l'antico  fuoco 
si  risvegliò  in  lui  e lo  trasportò. 

Eccola  adagiata.  I suoi  belli  occhi  morienti  lo  desideravano  ar- 
-dentemente,  la  chioma  inanellata  giuncava  intorno  alle  voluttuose 
sue  spalle. 

Egli  volò  a lei,  le  si  gettò  ai  piedi,  ed  abbracciò  le  sue  ginocchia. 
Egli  non  s' accorse  che  dietro  al  tappeto  un  petto  gemeva,  che  un 
•cuore  bolliva  di  rabbia,  e...  pura  esso  martellava  cosi  forte  1 Egli 
non  vedeva  che  la  donna,  non  udiva  che  la  sua  voce,  egli  beveva 
l'incanto  che  lo  ìnebbriava. 

— Albaut,  non  avresti  dovuto  venire,  susurrò  Nina,  sarebbe  stato 
meglio  ! Non  credo  più  al  tuo  amore...  ove  é rimasto  il  mio  orgoglio  I 
Un  giorno  io  credeva  essere  l'amore  fiero  e libero,  che  potesse  lan- 
ciarsi in  alto  dal  flore,  del  cui  miele  aveva  assaggiato.  La  superba 
Nina  è nna  donna  languente  e tu  vuoi  abbandonarla! 
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— Giammai!  lo  era  pazzo...  non  sapevo  dove  dar  del  capo! 
Mina,  se  potessi  crederti  che  mi  ami,  che  vuoi  appartenere  a me,, 
a me  solo,  per  sempre! 

— Albaut,  tu  dubiti  ancora?  Dunque  non  m'hai  veduta  debole, 

allorché  voleva  combattere?  Tu  hai  vinto  il  mio  orgoglio,  mi  hai 
incatenata.  Per  poterti  fuggire,  io  mi  provai  ad  accordare  al  mendico 
Leuve  un  sorriso  del  mio  favore.  Io  mi  costrinsi  alla  simulazione... 
non  volevo  sottopormi  al  dolce  giogo.  Ma  allorché  non  gli  ebbi 
offerta  che  la  punta  del  dito  della  mia  mano,  io  provai  nausea  di  me 
stessa.  Fu  vano,  mi  dissi,  quell'ebreo  ha  dello  spirito,  dell’oro,  del 
potere.  Egli  t'  ama,  ti  porterebbe  in  trono.  Quanto  più  mi  forzai 
per  trovarlo  sopportabile,  tanto  più  acerbamente  imparai  ad  odiarlo, 
a sprezzarlo.  Io  fiderei,  se  egli  nel  pazzo  furore  si  strappasse  il 
crine,  se  potesse  vederti  nelle  mie  braccia  e disperasse  quando  li 
bacio.  Ridi,  Albaut,  la  caricatura  si  fa  più  brutta  ancora  per  la 
gelosia  ; col  suo  denaro  egli  ha  comperato  la  Mina  ed  avendo  esa- 
minata la  compra egli  non  ebbe  che  una  donna  dannosa,  che 

lo  deride  e lo  dileggia. 

Mina  disse  ciò  con  ischerno  diabolico,  Albaut  raccapricciò,  pare- 
vagli  che  il  suo  corpo  fosse  umido  e freddo  come  quello  d'una  serpe 
e che  il  veleno  sibilasse  sopra  il  suo  capo,  egli  s'arretrò  — quando- 
aprissi  con  fracasso  la  porta. 

Jacopo  Leuve  comparve  sul  limitare,  pallido,  turbato,  colla  destra 
alzò  la  pistola,  il  colpo  partì. 


Mina  era  saltata  in  piedi,  simile  ad  una  serpe,  era  sfuggita  dalle 
^ braccia  di  Albaut  per  correre  all'uscio. 

Noi  abbandonianlo  per  un  momento  la  camera,  per  vedere  ciò 
che  nello  stesso  tempo  avveniva  nel  giardino. 

Avvicinandosi  Gabriele  di  Montfort  al  muro  del  giardino , egli 
vide  due  uomini  introdursi  furtivamente  nella  porta'  Sembrava  che 
fossero  attesi. 

— Qui  d'è  imbroglio,  disse  piano  la  guardia.  Erano  uomini  dell» 
Mouse.  Ritornate,  si  vuol  uccidervi. 

Gabriele  esitava.  Se  era  Giuliana  che  lo  aveva  chiamato,  non 
era  impossibile  che  suo  padre  ed  il  suo  servo,  per  loro  sicurezza, 
avessero  messa  la  Mouse.  Mentre  slava  ancora  titubante  una  donna 
gli  si  avvicinò. 

— Seguitemi,  disse  essa  piano. 

— Ove? 

— Da  una  signora  che  vi  deve  parlare,  fidatevi  di  me,  signor 
conte. 
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— Chi  è la  signora! 

— La  vedrete.  Ma  voi  non  avete  nn’amica  più  sincera  di  lei. 

Gabrieie  accennò  alla  guardia  di  fermarsi  e segui  Anna  Gordon, 

nel  giardino. 

Anna  lo  aveva  aspettato.  Ma  prima  eh’  egli  venisse,  i due  uo- 
mini della  biouse  si  erano  avvicinati  alla  porta. 

— Nascondetevi , per  amor  di  Dio , susurrò  essa , riconoscendo 
Krasicki,  vengono  due  guardie  nazionali. 

— Noi  non  li  temiamo,  vogiio  vedere  gli  uomini  che  voi  aspettate. 

— Krasicki,  rispose  Anna  indicando  una  finestra  illuminata , là 
è la  mia  camera.  Vi  dò  la  pienissima  prova  della  mia  confidenza, 
attendetemi  colà;  ma  io  esigo  che  le  guardie  passino;  non  moiestate 
e non  spiate  il  giardino,  se  no,  io  giuro  di  non  parlar  più  con  voi. 

— L'bbidisci,  disse  piano  il  compagno  di  Krasicki  e trascinò  seco 
il  prdacco  nel  giardino. 

Mentre  Anna  veniva  incontro  frettolosamente  a Gabriele,  i due 
uomini  della  biouse  se  ne  andarono  di  soppiatto  dietro  ai  cespugii. 

— Va  disopra,  disse  il  compagno  al  polacco,  io  ti  aspetto  qui.  Solo 
net  caso  che  essa  non  volesse  fuggire  senza  il  consenso  di  Nina 
dammi  un  segno.  La  baronessa  Montfort-Leuve  ubbidisce  alle  mie 
parole , ma  mi.  sarebbe  caro  di  non  immischiarmi  in  questo  affare 
e mi  sembra  che  sarebbe  indegno  anche  per  te  di  approfittare  del 
mio  aiuto.  Ma  basta  di  ciò,  tu  hai  la  mia  parola  e nel  caso  di  bi- 
sogno mi  troverai  al  mio  posto. 

Anna  e Gabriele  passarono  avanti  a lui  senza  osservarlo. 

— Qui  dentro,  susurrò  Anna,  mostrando  a Gabriele  la  porta  della 
camera. 

— Voi  mi  lasciate  1 esciamò  Gabiiele  sorpreso,  ed  il  rossore  gli 
montò  al  volto,  perocché  l’avventura  aveva  preso  un  carattere  dub- 
bio; era  impossibile  che  Giuliana  avesse  potuto  chiamare  lui  ed 
allontanare  i testimoni,  benché  quella  notte  non  fosse  da  parago- 
narsi a nessun’aura  in  causa  delle  fucilale  che  ben  potevano  turbare 
il  sonno  ad  ognuno. 

— Ricambiate  una  grande  fiducia  con  altrettanta  confidenza;  ri- 
spose Anna  in  fretta,  per  timore  che  l’impaziente  Polacco  la  stesse 
ascoltando. 

Gabriele  apri  l’ uscio  e vide  nella  camera  ben  illuminata  due  si- 
gnore. L’una  sedeva  in  una  poltrona  ed  aveva  i capelli  bianchi, 
il  volto  pallido  e scarno,  e gli  occhi  chiusi. 

L’altra  stava  alla  finestra  ; il  nero  abito  si  adattava  meraviglio- 
samente alla  sua  figura  elegante,  fiorente  di  gioventù.  .\llorché  la 
porta  si  schiuse,  la  ragazza  alzò  gli  occhi  timida  e tremante,  Ga- 
briele di  Montfort  si  trovava  davanti  a Giuditta  Leuve. 
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Gabriele  alzò  un  grido  di  sorpresa,  e lo  sdegno  si  dipinse  snl  suo 
Tolto.  Dunque  fu  corbellato  ; con  un  pretesto  lo  si  attrasse  nella 
casa  dell'ebreo.  Egli  avrebbe  forse  ceduto  ad  una  preghiera  franca, 
ma  quest'astuzia  lo  nauseava  tanto  di  più,  in  quanto  che  mostrava 
l'esca,  con  cui  lo  si  voieva  cogliere.  Se  Giuditta,  nell'  ultimo  loro  in- 
contro , si  era  accorta  che  la  sua  bellezza  aveva  fatto  su  lui  una 
fugace  impressione,  allora  era  cosa  indelicata,  anzi  quasi  vergo- 
gnosa, ch'essa  rinnegando  ogni  pudore  lo  ricevesse. 

— Ah,  esclamò  egli  ridendo,  la  bella  Giuditta!  Una  dolce  serata, 
amabile  Giuditta,  ma  il  giorno  è scelto  male  per  godere  ore  di 
delizia. 

Egli  rimase  dubbioso,  chè  la  vide  turbarsi  ed  il  rossore  profondo 
cedere  il  luogo  ad  un  pallore  mortale.  Giuditta  voleva  parlare,  ma 
le  mancò  la  voce;  egli  vide  il  tremito  convulsivo  delle  sue  labbra. 

No,  egli  si  è ingannato,  quella  donna  non  aveva  aspettato  un'ora 
di  delizia. 

— Che  avete!  esclamò  egli  spaventato  e confuso,  perdonate,  ma 
la  singolare  sorpresa...  Avete  bisogno  del  mio  appoggio!  Atfè  di  Dio, 
vi  giuro,  Giuditta,  se  mi  avete  fatto  chiamare  ueil'angoscia  del  vo- 
stro cuore,  che  io  vi  stimo! 

— Signor  conte,  rispose  Giuditta,  che  col  cuore  lacerato  cercava 
di  riaversi,  voi  avevate  ragione  di  rammemorarrài  con  crudele 
rimprovero,  l'abbandono  ch'io  faccio  delia  mia  quiete  in  balla  al- 
trui, ma  avreste  potuto  essere  più  ritenuto  nelle  vostre  parole. 
Questa  donna  incanutita  è una  prova  ch'io  non  voleva  ricevervi  sola, 
perchè  non  ebbi  mai  in  pensiero  di  essere  quella  che  voi  mi  credete. 

Un  torrente  di  lagrime  inondò  il  suo  volto;  colle  mani  tremanti 
essa  dovette  cercare  un  appoggio  per  tenersi  in  piedi. 

— Basta,  signor  conte , lo  interruppe,  allorché  egli  l' assicurava 
del  suo  pentimento,  io  sapeva  che  voi  sprezzate  la  nostra  famiglia, 
ora  so  pure  quanto  profondo  sia  il  vostro  disprezzo  per  me,  che 
non  ho  altra  colpa  che  d' essere  la  sorella  di  Jacopo  Leuve.  Ri- 
sparmiale le  proteste,  che  vi  delta  la  compassione.  Lasciale  che 
vi  spieghi  il  motivo  delia  mia  domanda.  Alcuni  giorni  fa  mia  co- 
gnata esternava  l' intenzione  di  farvi  riconciliare  con  mio  fratello, 
lo  le  dissi  che  secondo  il  mio  debole  pensare , il  tentativo  d' una 
riconciliazione  non  doveva  che  risvegliare  tristi  memorie.  Io  ri- 
cusai di  aiutarla,  essa  pregò,  minacciò.  Ciò  mi  riusciva  sospetto. 
Senza  poter  formulare  un'accusa,  posso  però  dire  che  mia  cognata 
ha  una  gran  parte  di  colpa  in  ciò  che  mio  fratello  ha  commesso 
contro  di  voi.  Senza  avvisarmi  fece  venire  in  casa  nostra  Adelaide 
ed  ,\nna  di  Pevereux,  e mi  mandò  a dire  che  esse  non  volevano 
vedermi. 
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' ' — Adelaide  m'era  cara  come  una  sorella,  l'odio  di  mia  cognata 
me  la  alienò.  Non  doveva  io  supporre  che  Nina  m'avesse  ingan- 
nataf  La  lotta  cittadina  infuria  nelle  strade  e so  che  mia  co- 
4^nata  sta  in  relazione  coi  ribelli.  Io  tremo  per  una  nuova  sventura. 
Voleva  ottenere  per  forza  l’accesso  da  Adelaide,  ma  desistetti  dal- 
l' impresa,  imperocché  poteva  io  sperare  che  mi  darebbe  ascolto, 
quando  mi  fece  dire  di  non  andar  in  cerca  di  iei?  lo  pensai;  il 
conte  Montfort  accoglierà  cautamente  e con  riconoscenza  un  av- 
vertimento portatogli  dalla  sorella  dell'uomo,  che  lo  perseguita  a 
morte.  Egli  l'ascolterà,  se  gli  mostrerà  l' immagine  della  miseria,  la 
donna  che  la  maledizione  del  cielo  ha  già  colpita,  la  mia  povera  e 
forsennata  madre.  Si,  guardate,  signor  conte,  la  vostra  famiglia  è 
vendicata;  domando  a voi,  se  non  è impossibile  che  una  figlia  alla 
vista  di  tanta  miseria,  di  questo  volto  scolorito  dagli  affanni  di- 
mentichi tutta  la  stessa  vergogna,  per  prevenire  una  nuova  disgra- 
zia dalla  vostra  famiglia.  Ciò  voleva  dirvi.  Colle  lacrime  voleva  pre- 
garvi di  non  maledir  me  e mio  fratello,  se  mia  cognata  ha  ideato 
del  male,  e se  .à.delaide  le  ha  dato  ascolto.  Essa  è il  cattivo  genio 
della  nostra  casa. 

Gabriele  era  profondamente  commosso,  e con  ammirazione  guar- 
dava la  bella  donna,  ch'egli  aveva  oltraggiata  cosi  ignominiosamente, 
allorché  essa  coll'intenzione  più  nobile,  aveva  fatto  il  sacrifizio 
della  sua  fama  aU'infortunio  della  sua  casa. 

Come  aveva  male  ricompensata  questa  fiducia,  tanto  nobile  e bella. 

— Giuditta,  esclamò  egli,  l’onta  che  vi  ho  fatto  peserà  sul  mio 
onore  e sulla  mia  coscienza,  finché  avrò  vita.  Avvenga  ciò  che  vuole, 
non  dimenticherò  mai  la  virtù  della  sorella  di  Jacopo  Leuve.  Non 
«ra  mia  intenzione  che  Adelaide  e la  sua  amica  accettassero  l'in- 
vito; ma  Adelaide  è la  moglie  di  Saint-Géran,  egli  la  condusse  qui, 
io  non  poteva  impedirglielo.  Egli  credeva  di  trovarvi  un  asilo  per 
le  signore,  che  nel  sobborgo  erano  re.se  a discrezione  della  plebe. 
Voglia  Iddio  che  ie  vostre  apprensioni  sieno  infondate,  e io  spero 
ohe  lo  saranno  fino  a tanto  che  terremo  in  freno  la  rivolta;  se  noi 
dovessimo  soccombere , sarò  il  primo  che  verrà  a prendere  le  si- 
gnore, ma  giammai  non  crederò  che  voi  abbiate  una  cattiva  mira  e 
sempre  vi  benedirò  per  quest'ora f in  cui  tutto  il  male  che  vostro 
fratello  ha  fatto  a me  ed  alla  mia  casa,  sparisce  in  faccia  all'onta 
vituperevole  con  cui,  in  un  cieco  furore,  vi  ho  offesa. 

Stava  per  avvicinarsele,  quando  s'intese  un' archibugiata  ed  un 
grido  di  dolore  ; Aita  I 

Anna  aveva  trovato  il  polacco  nella  sua  stanza.  Il  cuore  le  bat- 
teva fortemente , essa  sentiva  avvicinarsi  l' ora  della  decisione  del 
suo  avvenire. 
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Anna  aveva  forse  già  deciso,  allorché  mandò  il  polacco  nella  sua 
camera.  Da  quell’ora  in  cui  aveva  sfidata  Nina,  essa  capiva  che  non 
poteva  fermarsi  più  a lungo  in  questa  casa. 

Uno  solo  era  caro  al  suo  cuore,  uno  solo  l' amava  1 Anna  se  no 
accorse  dal  potere  che  esercitava  sul  fiero,  appassionato  cuore.  Al- 
lorché alla  mattina  aveva  mandato  a vuoto  il  suo  disegno,  quando 
egli,  titubante,  aveva  gridato:  Voi  esigete  il  sacrifizio  del  mio  onore, 
il  suo  cuore  crasi  esaltato,  ed  aveva  cercato  un  mezzo  che  ren- 
desse inutile  questo  sacrifizio;  ma  essa  aveva  sentito  in  pari  tempo 
che  avrebbe  tradito  Giuditta,  piuttosto  che  esigere  un  tale  sacrifizio. 

— Anna,  diss'egli,  per  il  primo,  voi  m'avete  quest'oggi  trattato 
come  fa  la  donna  che  dà  il  suo  amore  in  premio,  e per  di  più  mi 
avete  mostrato  che  non  tremate  davanti  al  pericolo,  ma  che  agite 
con  ardire  ed  intrepidezza.  Voi  sapete  serbar  fedeltà.  Sapete  anche 
odiare  ? 

— L’ho  imparato  al  letto  di  morte  di  mia  madre. 

— Essa  mori  in  miseria , ingannata  ? Ah , io  indovino  tutto.  Ora 
so  che  potete  amare,  perocché  voi  odiate.  Solo  chi  può  odiare,  sa 
amare  (1),  prosegui  con  respiro  aflannoso;  per  l'anima  altiera  non 
vi  é che  amore  e odio.  Anna,  lo  tengo  nella  mia  la  vostra  mano,  e 
voi  mi  lasciate  il  gioiello.  Io  sono  un  fuggiasco,  un  ribelle,  un  po- 
lacco e noi  parliamo  insieme  d'amore  e d'odio.  Comprendete  dalla 
mia  pulsazione  che  voi  tenete  stretto  questa  mano?  Potete  amare 
un  uomo  che  nuU'altro  possiede  che  un  cuore  audace  ed  una  testa 
proscritta , un  uomo  che  si  fa  beffe  delle  lacrime  femminili , ma 
che  vorrebbe  assorbire  l’aria  dell’ amore  come  l’aria  della  libertà  f 
Figuratevi  una  forca,  una  ruota,  ovvero  una  fossa  sanguinosa  sotto 
la  barricata,  ciò  probabilmente  é il  mio  avvenire,  ma  figuratevi 
anche  che  vi  baciassi  in  ogni  ora  della  mia  vita,  come  se  dovessi 
morire  nelle  ore  vegnenti.  Volete  voi  essere  la  moglie  del  ribelle, 
del  proscritto! 

Anna  pose  carezzando  la  sua  mano  sulla  spalla  di  lui  e Io  guardò 
teneramente. 

— Voglio  rispondervi  con  franchezza  pari  a quella  con  cui  voi  mi 
parlaste.  Non  mi  spaventa  nessun  pericolo  che  vi  minaccia,  nessuna 
sventura  che  dovessi  dividere  don  voi.  Io  vi  amo,  ma  non  posso 
essere  vostra  moglie,  finché  non  ho  soddisfatto  ad  un  dovere;  allora 
soltanto  sarò  degna  di  voi. 

— Posso  aiutarti  a far  ciò,  Anna?  Si  tratta  d'una  vendetta? 


(1)  La  seguente  scena  ed  in  genero  i destini  della  figlia  di  Anna  Gordon  » 
del  fuggiasco  polacco  Krasicki  sono  presi  dall’interessante  racconto  storico: 
Tre  emiteari  della  rivolueione ; giornale  delle  famiglie.  V.  5.  Berlino. 


Digitized  by  Google 


LA  SOMMOSSA  DEL  GIUGNO 


77» 


— Forse. 

— Allora  chiamami  quando  n’avrai  bisogno.  Ma  il  bacio  delia 
sposa  non  puoi  rifiutarmelo.  L'anima  tua  è mia. 

Egli  la  strinse  a sè  e le  baciò  le  labbra.  ' 

Anna  si  sentiva  avvinta  dalle  sue  braccia,  invano  si  oppose  alla 
passione  strnggitrice. 

— È tanto  meschino  il  tuo  amore,  che  non  hai  fiducia?  diss’eglt 
sdegnato.  Odi  tu  come  sparano?  sono  le  salve  d'onore  dalla  barri- 
cata alle  nostre  nozze  1 Ti  fidi  tu  dell’onore  del  ribelle? 

Essa  lo  strinse  al  petto. 

— Io  mi  fido  di  te,  sono  tua  moglie! 

— Avanti  a Dio.  Odi  tu?  tornano  a sparare.  La  nidiata  di  questa 
notte  deve  prosperare  in  mezzo  a tale  musica. 

Anna  saltò  in  piedi,  e stette  ascoltando. 

— Il  colpo  parti  qui  nella  casa.  Tu  avevi  un  compagno.  Santo 
Iddio,  Montfortl 

Il  polacco  afferrò  la  spada  e precipitò  fuori. 

Noi  ritorniamo  nel  boudoir  dì  Nina.  Nel  delirio  Leuve  aveva  tirato 
alla  cieca,  senza  punto  mirare;  forse  la  pazzia  diresse  l’arme  contro 
uno  spettro  della  sua  immaginazione. 

Albaut  mise  la  mano  sulla  spada,  quando  senti  il  riso  rauco  del 
delirante. 

Egli  guardava  intorno,  il  suo  sguardo  cercava  Nina. 

La  donna  stava  ancora  sul  limitare. 

— Tu  non  sei  morto,  gridò  essa,  il  pazzo  ha  fallito  il  colpo,  sono 
io  che  lo  ha  chiamato:  Voleva  ricompensarti  del  tradimento  ma 
non  trionfare,  disse  sogghignando,  allorché  Albaut  la  fissava,  come 
se  credesse  sognare  ; tu  morirai. 

— Olàl  gridò  fuori,  ed  i suoi  armati  comparvero  sulla  soglia. 

— Ammazzate  l'assassino  di  mio  marito. 

I servi  videro  il  loro  padrone  colla  pistola,  Albaut  colla  spada 
sguainata.  Misero  di  mira  i fucili. 

Albaut  proruppe  in  un  urlo  di  rabbia  e saltò  da  banda,  e le  palle 
gii  fischiarono  all’orecchio  passando. 

Egli  colla  spada  si  precipitò  sugli  scherani,  ma  il  suo  sguardo  cer- 
cava il  demone  che  lo  scherniva. 

Allora  un  servo  scaricò  la  seconda  canna  del  fucile  e Albaut  cadde. 

— Finitelo,  disse  Nina  imperiosa.  Ho  pagato  bene. 

II  ferito  ai  raddrizzò  per  metà  in  ginocchio,  parò  il  colpo  degli 
assassini,  ma  ecco  spalancarsi  la  porta  e comparire  Menotti  sulla 
soglia. 

Il  compagno  di  Rrasicki  era  il  primo,  che  aveva  raggiunto  il 
luogo  dell'  assassinio. 
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I servi  rincularono. 

— Menotti,  esclamò  impallidendo  Nina. 

II  pazzo  batteva  le  palme. 

— Che  avviene  qui!  fonava  un’altra  voce.  Era  Montfort,  a cui 
il  rumor  delle  armi  aveva  indicata  la  strada.  Albaut  assassinato!! 
I^ina  ed  i suoi  scherani  erano  spariti.  Lo  sguardo  furente  di  Ga- 
liriele  non  incontrò  che  l'ebreo  demente. 

— Signore,  disse  Menotti,  sembra  che  qui  un  infermo  abbia  fatto 
uso  dei  diritti  di  casa  sua.  Il  vostro  amico, che  anch'io  stimo,  farà 
bene  a tacere.  Il  marito  è pazzo,  la  bella  è fuggita. 

— Cosi  avvenne,  disse  con  voce  tremula  Albaut,  ma  uno  sguardo 
ammonitore  di  Menotti  lo  fece  tacere.  Carlo  si  chinò  e gli  susurrò 
all’orecchio: 

— Deve  saper  Lucia  in  quale  modo  Nina  si  è vendicata! 

Allorché  Krasicki  attraversava  correndo  la  corte,  s’incontrò  in 

Nina  e ne’ suoi  compagni. 

— Alto,  gridò,  e snudò  la  spada.  Sembra  che  qui  si  assassini. 

— Atterratelo,  disse  Nina  ai  servi,  allorché  il  polacco  con  pugno 
ferreo  le  afferrò  il  braccio  per  arrestarla.  Lasciatemi,  o ve  ne 
pentirete. 

— Che  fossi  un  pazzo,  bella  signora!  M’é  del  tutto  indifferente 
chi  abbiate  spedito  all’ altro  mondo,  ebreo  o pagano;  noi  due  abbiamo 
ancora  da  aggiustare  i conti. 

— Lasciala  andare!  risuonò  di  nuovo  la  voce  di  Menotti,  allorché 
i lacchè  si  accingevano  a liberare  la  loro  padrona.  Lo  voglio,  Kra- 
sicki, aggiusterò  io  i conti  con  Nina  Lassava. 

Il  polacco  ubbidì.  Nina  fuggi  pel  giardino  come  se  fosse  perse- 
guitata dalle  furie. 

Il  riso  del  pazzo  e lo  sguardo  pieno  di  disprezzo  col  quale  Me- 
notti la  guardava,  scacciarono  l’assassina. 

Sulla  strada  strepitavano  i tamburi,  le  campano  suonavano  a 
stormo. 

Guardiamo  un  po’ fuori  cosa  avveniva. 

11  primo  giorno  della  lotta  era  passato  senza  una  decisione.  I sin- 
goli successi  delle  truppe  andarono  perduti  di  nuovo  durante  la 
notte  ; una  nuvola  elettrica,  che  pesante  e fosca  si  librava  sulla 
città,  tormentava  gli  animi  tanto  più,  in  quanto  che  la  direzione 
del  movimento  usciva  da  mani  nascoste  e nessuno  sguardo  poteva 
penetrare  il  velo  misterioso,  che  era  steso  sulla  sanguinosa  intra- 
presa. Ma  si  sapeva  tanto  che  la  lotta  minacciava  completa  rovina 
alla  società  civile,  che  anarchia,  rapina,  assassinio  e saccheggio  erano 
lo  scopo  finale  d’una  sollevazione,  la  di  cui  vittoria  non  poteva  fl- 
uire che  con  grave  scorno  della  nazione. 
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Nell'assemblea  nazionale,  ove  senza  interrnzione  si  tenevano  le 
sedute  durante  la  lotta,  Garnier-Pagès  esclamò:  Bisogna  finirla,  e 
la  si  finirà  coi  ribelli.  Prima  di  trattare  bisogna  agire.  Facciamoci 
addosso  alla  rivoluzione,  andiamo  noi  stessi  sulie  barricate,  prima 
di  discutere  sul  da  farsi.  Molti  deputati  si  dichiararono  pronti  a com- 
battere colla  guardia  nazionale,  • affine  possa  vedere  che,  dove  essa 
muore,  anche  i Deputati  del  popolo  sanno  morire  » La  seduta  not- 
turna era  ancora  più  terribile.  Di  continuo  giungevano  notizie  al- 
larmanti. Le  opinioni  nell’  assemblea  erano  tante  e differenti  tra 
loro,  ma  finalmente  si  conchiuse  di  restare  insieme  e non  trattare 
pel  momento  col  rivoltosi. 

Il  giorno  più  terribile  nella  storia  di  Parigi  doveva  incominciare. 
Colpi  di  cannone  e di  fucili  salutarono  l'aurora.  L’assemblea  nazionale 
dichiarò  Parigi  in  istato  d’assedio  ed  incaricò  il  generale  Cavaignac 
del  potere  esecutivo.  Il  Comitato  emanò  il  seguente  proclama  : 

c 11  Gomitato  esecutivo  avrebbe  creduto  di  agire  contro  il  suo 
dovere  e contro  il  suo  onore,  se  in  presenza  d’una  ribellione  e d'un 
pericolo  pubblico  si  fosse  ritirato.  Venendogli  tolto  il  potere , di 
cui  voi  lo  avete  rivestito,  esso  si  ritira  nelle  file  dell'assemblea 
nazionale  per  dedicarsi  con  voi  a scongiurare  il  pericolo  comune 
ed  alla  prosperità  della  repubblica.  » 

Aiuoo,  Ledru-Rolun,  Q.arnier-Paqès, 

. Lamartine,  Marie. 

Questo  contegno  energico,  e che  in  pari  tempo  corrispondeva  ai  ' 
desideri  della  dimissione  del  Comitato  e metteva  il  potere  nelle 
mani  d'  un  generale,  risvegliò  dappertutto  fra  le  truppe  entusiasmo 
e fiducia.  Un  vecchio  soldato , decorato  della  croce  della  legione 
d’onore,  combatteva  nelle  fila  della  guardia  nazionale.  Il  figlio  viene 
colpito  da  una  palla,  it  padre  se  lo  carica  sulle  spallo  per  portarlo 
a casa.  Una  seconda  palla  uccide  il  ferito,  ma  il  vecchio  va  a 
prendere  il  figlio  minore,  affinché  occupi  il  posto  del  caduto. 

I rivoltosi  avevano  convertito  in  fortezza  il  monastero  di  Safnf- 
Lazare  ed  it  Pantheon.  Quello  era  difeso  da  opere  avanzate,  che 
dominavano  i quartieri  circostanti,  questo  armato  contro  un  assalto 
da  immense  barricate  munite  di  pezzi  d’artiglierìa;  il  ben  fortificato 
H6lel  de  Dieu  formava  il  centro. 

I ribelli  difendevano  passo  a passo  il  terreno,  ogni  casa  doveva 
essere  presa,  donne  furenti  versavano  olio  ed  acqua  bollente  sugli 
aggressori.  Il  Pantheon  venne  assalito  in  quattro  ore,  l’artiglieria 
infuriava  contro  le  barricate,  ma  pure  v’era  d’uopo  d’una  orrenda 
carneficina  prima  che  fossero  sgomberate  le  strade.  Qui  combat- 
tevano quegli  infelici  operai  senza  pane , ai  quali  la  più  infame 
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ipocrisia  aveva  promesso  mari  e monti  per  la  vittoria,  ai  quali 
non  si  aveva  detto  avere  appunto  la  rivoluzione,  per  sua  conse- 
guenza, sempre  miseria  e mancanza  di  lavoro.  Qui  combattevano  de- 
gli uomini  che  da  quattro  mesi  avevano  dovuto  lottare  colla  fame 
e che  gridavano:  < è meglio  morire  di  una  palla  che  di  famel  » È 
vero  che  la  repubblica  in  quattro  mesi  non  aveva  potuto  riparare 
tutti  i disordini  di  un  regime  neghittoso.  La  gente  combatteva  e mo- 
riva per  una  cattiva  causa,  imperocché  essa  combatteva  contro  quelli 
che  la  facevano  lavorare,  contro  la  parte  agiata  della  cittadinanza  ; 
soltanto  la  prosperità  del  commercio  crea  lavoro.  Come  appariscono 
grandi  questi  traviati  valorosi  accanto  a quei  vili  -promotori  della 
sollevazione,  che  di  soppiatto  andavano  eccitando  le  passioni,  per- 
chè il  sangue  di  quelli  li  portasse  nell'  aula  del  governo  prov- 
visorio ! 

Il  generale  Cavaignac  pubblicò  un'intimazione  di  deporre  le  armi 
entro  due  ore.  La  severa  minaccia  produsse  effetto  in  molti  punti, 
e solo  nel  sobborgo  Saint-Antotne  non  le  fu  dato  ascolto;  là  lo 
barricate  fecero  fh>nte  sino  a notte  avanzata. 

Nelle  vie  si  formarono  degli  ospedali  ambulanti,  e signore  di  tutti 
i ceti,  unite  alle  sorelle  della  Misericordia,  si  dedicarono  alla  cura 
dei  feriti.  Parigi  era  un  solo  campo  di  battaglia. 

« Su  tutti  i punti,  scrive  la  cronaca  dell'anno  1848,  1’ assalto  di 
questo  giorno  fu  assai  ben  ideato;  esso  prometteva  di  risparmiare 
di  più  il  sangue  dei  soldati.  Nei  primi  giorni,  in  cui  la  sollevazione 
erasi  ingrossata  e trovava  jn  ogni  nuova  barricata  un  altro  punto 
d'appoggio,  dovevansi  impiegare  le  forze  senza  la  libertà  della  scelta 
per  rompere  la  rete  che  cercava  di  estendersi  per  tutta  la  città. 
Ora  soltanto  potevansi  dirigere  contro  determinati  punti  i mezzi 
che  offre  la  scienza  della  guerra,  e in  pari  tempo,  con  forte  occu- 
pazione di  tutti  i punti  minacciati,  impedire  l'estendersi  della  sol- 
levazione. 

Il  generale  Lamoricière  prese  d'assalto  la  chiesa  di  S.  Paolo  e la 
Dogana,  dopo  averne  bombardato  le  porte.  Ogni  casa  doveva  essere 
presa  d'assalto  ; le  case  erano  barricate  di  letti  e materassi,  da  tutti 
i tetti  si  lanciavano  sassi  sugli  assalitori. 

Durante  questa  terribile  lotta  due  uomini  stavano  sulla  galleria 
che  circonda  le  torri  della  chiesa  di  Nostra  Donna.  L'antico  edificio, 
che  Vittor  Ilugo  ha  celebrato  nel  suo  romanzo.  Quasimodo,  s'innalza 
sulla  Senna,  vicinissimo  al  confine  estremo  della  Cilé  ; dalle  sue 
torri  si  abbraccia  coll'occhio  tutto  l'immenso  mare  di  case. 

I due  uomini,  avviluppati  strettamente  no'  loro  ferraiuoli,  sono  assai 
dissimili  l'uno  dall'altro.  L'uno  è piccolo,  ha  lo  sguardo  dolce,  velato; 
l'altro  è svelto,  grande,  collo  sguardo  ardito  e col  fuoco  d'un  soldato. 
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— Sire,  susurrò  Ettore  di  Saint-Qéran  al  piccolo,  che  all'apo- 
strofe sorrideva,  credo  che  sarebbe  più  conveniente,  se  correste 
abbasso  e vi  metteste  alla  testa  di  quella  truppa.  Il  vostro  solo 
nome  guarentirebbe  la  vittoria. 

— No,  rispose  l’altro,  crollando  il  capo,  io  dovrei  trovarmi  dal- 
l'altra parte,  e quest'oggi  non  sono  ancora  in  tempo.  Solo  la  bor- 
ghesia può  appoggiare  il  trono  ; si  devono  accontentare  gli  operai  ; 
Cavaignac  lavora  per  me,  perocché  egli  abbatte  la  rivoluzione,  e 
l'odio  pel  sangue  versato  ricade  su  lui. 

La  carneficina  diventò  cosi  terribile,  che  lo  stesso  Ettore  racca- 
pricciava, ma  l'uomo  piccolo  rimaneva  impassibile  e stava  guardando 
abbasso,  come  se  il  suo  sguardo  seguisse  l'andamento  d' una  partita 
a scacchi;  e' non  vedeva' il  sangue,  ma  solo  le  masse.  Tutt'ad  un 
tratto  si  rizzò. 

— Cavaignac  ha  vinto I La  presa  del  ponte  decide;  questo  era 
l’ultimo  trionfo,  i ribelli  sono  accerchiali.  Ora  la  rivoluzione  non 
può  che  morire. 

Tre  altri  signori  giunsero  dalla  galleria  della  torre  della  gran 
campana.  Erano  1 signori  Morny,  Persigny  e Le  Roy. 

— Si  grida  Vive  1‘ Etnpereur  ! a Saint-Antoìne,  dice  Morny.  Devi 
andare  abbasso,  mostrarti,  questo  è il  momento. 

Il  piccolo  sbadigliava. 

— I signori  dimenticano,  diss'egli,  che  sono  a Londra.’  Queste 
non  sono  lotte  per  me. 

L’arcivescovo  di  Parigi,  Monsignore  Alfre,  il  cui  cuore  soffriva 
agli  orrori  della  carneficina,  voleva  provarsi  di  indurre  i rivoltosi 
a deporre  le  armi.  Egli  sperava  che  il  segno  della  santa  croce  par- 
lerebbe al  loro  cuore  più  che  non  le  rimostranze  del  governo,  e 
rimandò  gli  ammonitori  colle  seguenti  nobili  parole:  < Che  vale 
la  mia  vita,  se  non  adempio  al  mio  dovere  I » 

Il  generale  Cavaignac  acconsenti  assai  volentieri  ad  appoggiarlo. 
L’ infermo  vegliardo  si  pose  tosto  sullo  spinoso  cammino.  Auguri  di 
benedizione  lo  accompagnavano,  ma  a lui  incontro  tuonavano  i 
cannoni  e le  fucilate.  Quanto  più  s' inoltrava  nelle  file  delle  truppe, 
tanto  più  calorosamente  gli  ufficiali,  commossi  sino  alle  lagrime,  lo 
scongiuravano  a non  proseguire  quella  via  pericolosa,  essendo  cosa 
certa  che  il  suo  tentativo  andrebbe  senza  effetto.  Egli  rispose  con 
calma  dignitosa  : € Fintanto  che  mi  resta  una  scintilla  di  speranza, 
nulla  tralascerò  per  arrestare  lo  spargimento  di  sangue  ».  Impar- 
tendo ai  circostanti  la  sua  benedizione,  ai  moribondi  l'assoluzione, 
egli  giunse  dal  comandante,  a cui  consegnò  l’ordine  di  Cavaignac, 
di  sospendere  il  fuoco. 

— Io  co'  miei  compagni  presbiterali  andrò  avanti,  il  mio  abito 
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da  sacerdote  mi  proteggerà;  e ad  onta  che  alcune  guardia  nazionali 
volessero  seguirlo  nel  cammino  pericoloso,  egli  vi  si  riflntd  ener- 
gicamente. Solo  un  operaio  ottenne  il  permesso  di  portargli  innanzi 
la  gran  palma  verde,  che  egli  aveva  siccome  simbolo  della  sua 
pacifica  missione. 

Erano  le  otto  di  sera,  allorché  mosse  verso  le  barricate;  si 
sospese  il  fuoco,  i combattenti  lo  circondarono,  ma  alcuni  soldati 
avevano  seguito  l’arcivescovo  e repentinamente  risuonò  it  grido:’ 
— Air  armi  1 — S’intese  un’archibugiata,  indi  una  salva  di  moschet- 
teria  ; l’ arcivescovo  cadde  a terra  colpito  da  una  palla.  Lo  si  tras- 
portò poi  dal  parroco  di  Saint-Antoine. 

— Un  buon  pastore  dà  la  sua  vita  pel  suo  gregge,  disse  sospi- 
rando l’agonizzante  — e fra  il  compianto  generale  dei  presenti 
egli  chiuse  gli  occhi. 

Il  generale  Brea  si  avanzò  vittorioso.  Egli  diceva  parole  concilia- 
trici agli  estenuati  difensori  della  barricata  e sembrandogli  che 
questi  acconsentissero  a delle  trattative,  s’arrischiò  di  passare  con 
due  compagni  la  barricata,  ma  là  venne  afferrato  dai  furibondi,  che 
lo  credettero  Cavaignac.  Avvedendosi  però  alcuni  dell’errore,  tosi* 
conduce  nella  casa  del  Maire,  ma  la  folla  irrompente  domanda  di 
fuori  la  sua  morte.  Egli  è troppo  altero  per  prendere  la  fuga  dalla 
parte  posteriore  della  casa;  ma  finalmente  vi  è indotto,  il  giardino 
è già  circondato,  lo  si  chiama  indietro,  lo  si  riconduce  nella  casa 
e si  esige  da  lui  l’ordine  che  le  truppe  si  ritirino. 

Ma  non  si  può  domare  la  banda  furibonda  ; al  grido  « la  guardia 
mobile  s' avanza  ! » si  sentono  sei  colpi  di  archibugio,  dei  quali  due 
colpiscono  il  generale,  indi  gli  assassini  immergono  le  loro  baionette 
nel  petto  del  prigioniero  ferito  e gii  fracassano  il  cranio. 

Il  diritto  delle  genti  nella  guerra  salva  il  parlamentario;  nella 
lotta  intestina  viene  assassinato  un  uomo,  che  aveva  detto  parole  di 
riconciliazione. 

Dei  compagni  del  generale,  il  capitano  Mangio,  ed  i comandanti 
Desraarets  e Gobert,  i duo  ultimi  erano  nella  calca  fuggiti  felice- 
mente; Mangio  fu,  nello  stesso  modo  di  Brea,  dapprima  insultato 
e poi  assassinato.  Appena  Desmarets  e Gobert  ebbero  dietro  a sò 
la  folla  furibonda,  assicurarono  i cittadini  più  riflessivi,  che  vi  era 
uno  sbaglio  funesto,  non  essere  il  generale  minacciato  Cavaignac, 
ma  un  ben  intenzionato  parlamentario.  I cittadini  corsero  tosto  • 
nella  casa  per  tranquillare  i forsennati,  ma  di  fuori  s’accostava  tem- 
pestosamente una  nuova  banda. 

— Che  c’èl  domandò  un  uomo,  il  cui  abito  ornato  dì  molti  cor-  • 
doni  distingueva  per  un  polacco. 

— Cavaignac  è preso,  rispose  una  voce. 
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— Abbasso  r assassino!  gridò  Krasicki  ed  entrò  precipitosamente 
nella  casa. 

Nello  stesso  momento  s'apriva  la  finestra  del  palazzo  di  contro  ed 
una  signora  metteva  fuori  la  testa.  Il  volto  pallido,  costernato  raggiò 
(f  una  gioia  infernale,  allorché  nella  casa  si  sentirono  delle  fucilate 


e di  fùorl  i cittadini  s'allontanarono  con  gesti  di  orrore.  Veniva 
il  polacco  dopo  che  era  compiuto  l'assassìnio,  ovvero  era  il  suo 
grrido  che  costava  la  vita  al  generale  ì 
La  pallida  donna  rimpetto  lo  sa,  essa  può  guardare  nelle  finestre 
del  luogo  malaugurato. 

Lumi  Napoleokb.  P.  III.  Ditp.  SO 
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La  guerra  civile  si  cangiò  in  un  macello. 

La  ferocia  bestiale  dei  capì  si  sbramò  sui  prigionieri;  questi  fu- 
ronò  impiccati  o decapitati,  30  guardie  nazionali  furono  da'loro  com- 
pagni liberati  da  un  forno,  in  cui  si  voleva  arrostirlL 

Un  certo  Pasquin  si  vantava,  d’aver  ad  un  ulliciale  tagliato  am- 
bedue le  mani,  ed  una  donna  dì  nome  Leblanc  raccontava  con  giu- 
bilo, d' avere  con  un  coltello  tagliata  la  testa  ai  soldati  prigionieri 
della  guardia  mobile.  Si  arrestarono  dei  forzati  delle  galere  incolpati 
delle  più  atroci  crudeltà. 

Era  indescrivibile  l’orrore  che  il  racconto  di  questi  ed  altri  fatti, 
commessi  principalmente  sulle  guardie  mobili  prigioniere,  produsse 
fra  la  popolazione;  e le  guardie  nazionali,  che  di  tempo  in  tempo 
conducevano  i ribelli  prigioni  per  le  strade,  dovevano  respingere 
colla  forza  le  masse  divenute  furenti,  che  ad  ogni  costo  volevano 
esercitare  il  diritto  di  rappresaglia  su  questa  gente. 

L’assemblea  nazionale  assegnò  tre  milioni  per  i bisognosi  e,  es- 
sendosi sparsa  la  voce  d’un  trattamento  severo  pei  prigionieri, 
pubblicò  il  seguente  proclama: 

« Operai  e voi  tutti,  che  siete  ancora  in  armi  contro  la  repub- 
blica; per  l’ultima  volta,  in  nome  di  tutto  ciò  che  è per  l’uomo  ve- 
nerabile e sacro,  deponete  le  armi!  1,’ assemblea  nazionale  e tutta 
la  nazione  vi  esortano  a far  ciò.  Vi  si  dice,  che  v’aspetta  una  ven- 
detta crudele.  Sono  nemici  vostri  quelli  che  vi  parlano  cosi. 

« Si  dice  che  sarete  accoppati  con  sangue  freddo.  Venite  siccome 
fratelli  penitenti,  sottomettetevi  alla  legge  e le  braccia  della  repub- 
blica sono  aperte  per  ricevervi!  » 

àia  poi  fu  anche  pubblicato  che  ogni  ribelle,  il  quale  venisse  preso 
colle  armi  in  mano,  dovesse  essere  deportato. 

Con  questo  proclama  e colle  misure  energiche  della  potenza  mi- 
litare fu  il  20  aperto  l’as.salto.  Con  granate  si  appiccò  il  fuoco  alle 
case,  che  coprivano  le  barricate  estreme,  e si  scavò  delle  mine  per 
farle  saltare  in  aria.  L’aspetto  di  tanta  severità  scemò  l' ostinazione 
dell’ avversario  e la  sollevazione  abbassò  le  armi. 

I guasti  cagionati  erano  grandissimi.  Il  ponte  del  sobborgo  del 
Tempio  era  letteralmente  crivellato  dalle  palle,  molte  caso  erano 
chiuse,  bruciate,  ovvero  in  rovine,  in  ogni  luogo  dove  aveva  infuriata 
la  lotta,  s’incontravano  le  tracce  funeste  della  distruzione.  La  vista 
più  dolorosa  però  offrivano  le  pozzanghere  di  sangue,  che  coprivano 
tutte  le  strade.  Le  truppe  si  erano  battute  dappertutto  con  sublime 
coraggio,  il  premio  però  del  valore  più  fiero  fu  accordato  alla 
guardia  mobile,  nelle  cui  file  combatterono  persino  ragazzi  quindi- 
cenni. Il  numero  totale  delle  vittime  vuoisi  sia  stato  almeno  di  15,000. 

Cavaignac  emanò  un  indirizzo  di  ringraziamento  alle  truppe. 
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« A Parigi,  ei  disse,  vedo  vincitori  e vinti.  Possa  essere  maledetto 
il  mio  nome  se  acconsento  di  vedervi  delle  vittime!  La  giustizia 
avrà  il  suo  corso,  ma  che  agisca.  Pronto  a diventare  un  semplice 
cittadino,  io  comparisco  fra  voi  colla  coscienza  di  non  avere  In 
questi  giorni  ristretta  la  libertà  che  quanto  solo  lo  esigeva  la  sa- 
lute della  repubblica.  » 

«Tutte,  cosi  si  diceva  nel  proclama  del  governo,  tutte  le  truppe 
non  curando  la  loro  vita  e con  coraggio  sovrumano  hanno  contri- 
buito a soffocare  l'intrapresa  dei  furibondi;  di  barricata  in  bar- 
ricata e persino  nel  loro  estremo  rifugio , hanno  rispinti  quei  fu- 
renti che,  senza  principii,  senza  bandiera,  sembrano  non  essersi 
armati  che  per  assassinare,  saccheggiare.  Famiglie,  istituzioni  so- 
ciali, libertà,  patria,  tutto  doveva  essere  distrutto.  La  civiltà  del 
secolo  decimonono  minacciava  un  crollo  terribile.  La  repubblica, 
legge  vivente  dell' umanità,  deve  sussistere.  Noi  lo  giuriamo  per  la 
Francia  tutta , che  respinge  con  orrore  quelle  ftroci  dottrino , se- 
condo le  quali  la  famiglia  non  è che  un  nome  vuoto  e la  proprietà 
un  ladrocinio.  » 

La  repubblica  era  salvata  dallo  spettro  dei  Rossi.  Ma  come  un 
giorno  il  Bonaparte,  allorché  la  Francia  estenuata  languiva  di  tran- 
quillità , fece  preda  della  sua  ambizione  la  repubblica  del  1792  ba- 
gnata dal  sangue  del  terrorismo,  così  anche  in'quel  momento  stava 
attendendo  un  altro  Bonaparte  la  preda,  che  or  ora„aveva  lottato 
col  demone  della  perdizione. 

« La  borghesia,  scriveva  un  agente  al  principe  intorno  a questa 
lotta,  temerà  quind' innanzi  un  ritorno  di  tali  giorni,  per  non  de- 
siderare seriamente  di  vedere  presto  tal  uomo  alla  testa  del  go- 
verno, le  di  cui  tradizioni  le  offrono  una  guarentigia  sicura  contro 
simili  e sanguinosi  avvenimenti.  Questo  motivo,  all'epoca  dell'ele- 
eione  del  presidente,  parlerà  assai  in  vostro  (favore.  In  secreto 
ognuno  si  confessa  d' averne  abbastanza  della  repubblica.  Vostro 
più  formidabile  avversario  nell’elezione  sarà  il  generale  Cavaignac  ; 
però  non  dovete  temerlo,  imperocché  il  suo  nome  è congiunto  cogli 
orrori  di  questa  lotta  e lasciò  troppo  profonde  piaghe,  perchè  possa 
diventar  popolare.  Si  teme  inoltre  l’ambizione  del  dittatore  vitto- 
rioso e non  si  ha  fiducia  nelle  sue  virtù  repubblicane.  » 

Luigi  Napoleone  aveva,  è vero,  l’immenso  vantaggio  che  nessuno 
temeva  la  sua  ambizione , sebbene  non  tutti  si  fidassero  delle  sue 
proteste.  L’uomo  di  Strasburgo  e di  Boulogne  sembrava  ad  ognuno 
troppo  insignificante,  porjpoter  rovesciare  la  repubblica;  ed  ap- 
punto la  supposiziode]  che  egli  fosse  un  fantaistico,  un  sognatore 
senza  energia,  gli  guadagnò  le, voci  di  coloro  che  temevano  un 
Cavaignac. 
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CAPITOLO  III 

Il  Messaggero. 

La  baronessa  Leuve  Montfort  nomavasi  di  nuovo  Nina  Lassavo  ; 
ella  aveva  dimesso  l'abito  di  seta,  col  quale  si  era  ornata  per  breve 
tempo,  allo  scopo  di  rappresentare  una  parte  nel  gran  mondo.  Il  de- 
mone del  male  compare  or  qui,  or  là  da  spettro,  e dacché  Nina  Las- 
savo aveva  trovato  il  primo  suo  rifugio  nella  casa  del  carnefice, 
non  solo  si  era  data  a questo  demone,  ma  anch’essa  era  divenuta 
uno  spettro  della  maledizione.  L'uomo  nella  passione  oltrepassa  le 
bestie  feroci,  poiché  non  v’é  passione  più  tenebrosa  dell'odio  d'un 
cuore  orgoglioso  ed  offeso.  Ma  quale  scopo  ha  ella  raggiunto  con 
questo  modo  di  vivere?  Trionfi  della  sua  bellezza,  soddisfazione  della 
vanità?  Nina  era  troppo  accorta  per  aver  soverchia  stima  di  tali 
trionfi,  epperò  non  aveva  veduto  in  essi  che  un  mezzo  allo  scopo. 
Essa  aveva  vinto  il  suo  antico,  sdegnato  avversario  ed  aveva  eserci- 
tato una  vendetta  infernale  — che  era  ciò  pel  suo  cuore  ? Essa  non 
r aveva  mai  amato , e per  conseguenza  anche  la  vendetta  non  le 
oflfHva  che  un  diletto  — ma  mentre  copriva  l' antico  furto . il  suo 
cuore  aveva  succhiato  nuovo  veleno,  sofferto  nuove  umiliazioni,  era 
stato  di  nuovo  schernito  e respinto,  perfino  sprezzato  1 
Nina  aveva  calcolato  che  Leuve,  uccidendo  Àlbaut,  cadesse  vit- 
tima della  giustizia  o della  vendetta  di  Montfort;  ma  .Mbaut  non  era 
morto  e Leuve  era  divenuto  pazzo. 

Essa  ascoltava  ancora  l'orrendo  riso  dell'uomo  ingannato , a cui 
la  sua  civetteria  aveva  tesi  tutti  i nervi  finché  le  corde  si  spezza- 
rono. Quel  riso  la  fece  rabbrividire,  e come  volontieri  avrebbe  ri- 
nunciato all’eredità,  se  ella  non  avesse  collo  scherno  più  terribile 
fatto  impazzire  quest'  uomo,  se  Leuve  avesse  ucciso  Albaut  e cre- 
duta lei  innocente  1 

Allora  avrebbe  potuto  ancora  tormentarlo,  approfittare  di  lui  sio 
come  di  unO'  strumento  della  propria  volontà. 

Ma  ciò  non  era  ancora  il  peggio.  Ella  aveva  veduto  l’uomo,  per  cui 
avrebbe  dato  il  suo  sangue,  l’aveva  veduto  nel  momento  orribile,  in 
cui  la  pazzia  dell’infelice  e il  sangue  d' Albaut  gridavano  vendetta  in 
cielo.  Ella  mostrassi  a Menotti  non  vincitrice,  non  trionfante  come 
aveva  sperato , ma  fuggente , colle  mani  insanguinate  da  un  vile 
assassinio,  e col  marchio  dell'  infamia  dipinto  sul  volto. 

Essa  non  aveva  osato  alzare  lo  sguardo  su  lui,  ed  era  fuggita. 
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'Avei’a  preso  on’  abitazione  nell’  Hòtel  Oamt,  che  troyarasi  dirim- 
|>etto  alla  casa  del  Maire,  in  cui  avvenne  l’ uccisione  del  gene- 
rale Brea. 

Il  Polacco  le  aveva  alienato  il  cuore  di  Anna;  senza  di  lui  ella 
avrebbe  avuto  una  nuova  compagna,  un'amica  sincera.  Non  le  pa- 
role di  Giuditta,  ma  solo  l' amore  del  Polacco  aveva  avuto  potere 
an  Anna , di  mettere  alle  prove  il  debito  di  gratitudine  ; ora  ella 
aveva  un’arma  per  vendicarsi  del  Polacco,  che  osò  farsene  beffe, 
aveva  un'arma  per  ferire  mortalmente  Anna. 

Tre  giorni  dopo  la  battaglia  del  giugno , le  fu  annunziato  uno 
straniero.  La  sua  mente  era  assorta  in  tetri  pensieri.  Simile  al 
dannato  che  desidera  altre  vittime,  all’ appestato  che  sente  il  biso- 
gno di  attaccare  il  suo  male  ad  altri,  aneli’  essa  era  avida  di  ren- 
dere altri  scellerati  al  pari  di  lei.  ed  ecco  presentarsele  davanti 
l'uomo,  che  un  giorno,  quando  11  suo  cuore  aveva  implorato  amore, 
le  aveva  detto:  — Sii  un  demone  della  vendetta  1 

— Mi  è costato  fatica  il  trovarvi,  o Nina,  disse  per  il  primo  Me- 
notti, fissandola  cupamente , e son  venuto  per  pagare  un  debito  e 
per  prendere  la  quitanza.  Voi  avete  allevato  il  fanciullo,  che  vi  ho 
affidato,  come  una  seconda  MaHe-Anyie,  l'avete  nutrito  e custodito 
coU'amore  di  una  madre  e coll’odio  d'una  vedova,  a cui  i tirsinni 
hanno  assassinato  il  marito,  e ne  sono  contento;  non  vi  ringrazio, 
perocché  voi  non  l’avete  allevato  per  me,  ma  pel  popolo  oppresso, 
per  la  libertà  calpestata,  per  gli  aflhmati,  che  bramano  il  pane  del 
lavoro,  per  gli  assetati,  che  muoiono  dalla  sete  di  libertà,  lo  vi  ho 
salvata  dall'onta,  dal  carcere,  e fors’anche  dalla  morte.  Voi  non  sa- 
rete accusata  di  adulterio  nè  di  doppio  assassinio,  vi  porto  anzi  un 
mucchio  d’oro,  affine  possiate  continuare  la  vostra  vita  in  gozzo- 
viglie. Jacopo  Leuve  non  ha  più  d’uopo  di  tesori  ed  i suoi  fratelli 
pagano  volentieri,  purché  il  legame  con  voi  sia  spezzato  per  sempre. 

Nina  lo  fissò  stupefatta.  Quello  sguardo  freddo,  queU’accento  strano 
erano  l’espressione  dello  sprezzo.  , i 

— Signor  Menotti,  diss’  ella  con  voce  tremiuite , m’ era  aspettata 
un  saluto  più  cordiale  d'amicizia  dall'uomo  che  m’aveva  detto  : « bevi 
ta  maledizione  quando  bai  sete,  sii  lo  spettro  imbellettato,  sii  la 
cortigiana  della  vendetta  1 

— Nina  Lassavo,  rispose  il  repubblicano,  io  ti  dissi:  Sii  lo  spet- 
tro della  vendetta  per  gli  oppressori  della  libertà,  pei  tiranni  e pei 
loro  scherani.  E tu  invece  sei  stata  il  fantasma  d’una  vendetta  egoi- 
stica, femminile;  invece  di  sollevarti  dalla  polvere  e dalla  miserùt, 
in  cui  eri,  ti  sei  degradata  in  un  modo  infame.  La  donna  del 
popolo.  Marie- Anne,  portò  il  suo  figlio  afihmato  sul  limitare  dalla 
casa  dei  bastardi  ed  il  suo  grido  di  vendetta  non  fu  contro  il  se- 
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dottore,  ma  contro  tutta  la  razza,  contro  la  società.  Tu  volevi 
servire  alla  libertà  e fosti  schiava  della  più  vile  delle  debolezza 
femminili.  Tu  non  eri  grande  e Aera  nell’odio  contro  i tiranni  ; eri 
velenosa,  maligna  e vile  per  una  meschina  gelosia  e un  basso 
egoismo.  Credi  tu  forse,  che  bisogna  generare  dei  malfattori  per 
avere  difensori  della  libertà  ? Ciò  che  v'  ha  di  grande  e di  nobile 
nella  storia  dei  popoli,  non  si  ottiene  che  con  caratteri  grandi,  tutto 
il  resto  non  à che  per  frascherie  o cose  da  nulla.  Tu  parli  della 
mia  amicizia,  tu  che  ti  sei  macchiata  d'egoismo;  io  inorridisco  al 
pensiero  che  possa  esser  io  la  cagione  d' averli  dato  le  armi  al 
delitto  ed  all'assassinio.  Tu  dovevi  guadagnare  Leuve,  per  renderlo 
strumento  nelle  mani  della  lega,  ma  l'orrenda  sua  pazzia  ti  accusa 
di  quella  civetteria  venale,  che  il  gran  mondo  ha  inventato  per  un 
passatempo.  Tu  volevi  lavorare  per  la  libertà  ed  amoreggiavi  con 
uno  de'  suoi  più  nobili  discepoli  e volevi  farlo  uccidere  allorché  la 
tua  bellezza  non  l'affascinava  più.  Tu  volevi  combattere  pei  diritti 
calpestati  del  popolo  e non  hai  fatto  che  carpire  l'oro  ad  un  usu- 
raio. B dopo  tutto  questo  domandi  ancora  se  Carlo  Menotti  è tuo 
amico?  Credi  tu  che  la  libertà  sia  sorella  della  prostituzione,  che 
la  giusta  vendetta  del  popolo  voglia  gozzovigliare  nella  vecchia  Ba- 
bele ? piuttosto  la  schiavitù  che  festeggiare  la  lega  coll’  onta , sof- 
frir piuttosto  le  vergate  del  boia,  che  acquistare  la  libertà  con  armi 
sudicie I II  nostro  conto  è saldato,  per  me  in  Parigi  non  v’è  che 
una  donna  caduta , che  un  giorno  ho  chiamata  la  Nina  generosa , 
ma  la  cui  anima  altera  è soggiaciuta  ad  un  vii  cuore  femminile. 
Addio  per  sempre! 

SI  dicendo  le  gettò  un  portafoglio  e abbandonò  quella  camera 
senza  darsi  pensiero  delle  lacrime  di  colei  che  rimaneva. 

Erano  lagrime  calde  quelle  di  Nina.  La  febbre  infuriava  nel  suo 
cervello  ed  un  freddo  brivido  assali  il  suo  corpo.  Ogni  parola  di 
Menotti  fu  una  ferita  al  suo  cuore:  essa  si  guardava  nello  specchio 
e Ridendo  diceva  : « Come  sono  bratta  1 » Quel  riso  sardonico,  sini- 
stro, avrebbe  fatto  inorridire  l'animo  più  insensibile,  più  inumano  1 

Nina  alzò  Io  sguardo  al  cielo  in  atto  di  domanda,  ma  ecco  che 
il  demone  tentatore  le  disse:  « Non  sei  tu  la  mia?  Vuoi  tu  dispe- 
rare , perchè  quest'  uomo  è come  tutti  gli  altri,  perchè  condanna 
prima  di  esaminare  ? Non  è più  dolce  cosa  il  far  le  sue  vendette , 
che  il  lamentarsi?  È l’orgogliosa  Nina  che  piange,  perchè  si  è im- 
brattata nel  fango?  Il  polacco  Io  ha  aizzato  contro  di  te.  Egli  era 
suo  compagno  nella  lotta,  ti  ha  calunniato  e Menotti  approfittò  del 
momento  per  dirti  : Noi  siamo  in  pace  1 » 

Lasciamo  questa  tetra  immagine  del  vizio  per  andare  in  traccia 
d'un’  altra  i di  cui  colori,  per  quanto  oscuri,  pure  risplendono  della 
luce  del  sole. 
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Gabriele  di  Monlfort  nell’assalto  alle  barricate  di  Saint-Antoine 
venne  ferito  in  una  gamba,  e di  nuovo  trasportato  nella  casa  di 
Jacopo  Leu  ve,  di  nuovo  Adelaide  e Giuditta  lo  curarono;  ma  l’uomo 
che  aveva  attentato  alia  sua  vita,  motti  mesi  innanzi  allorché  la 
febbre  lo  aveva  inchiodato  in  un  letto,  ora  canta  con  stridula  voce 
le  canzoni  popolari  di  Bèranger  e giucca  con  paglie  ritenendole  per 
luigi  d'oro. 

Quando  Ester  Leuve  vide  Tinferrao  suo  figlio,  diede  in  uno  scro- 
scio di  riso,  indi  esclamò: 

— Vieni  fra  le  mie  braccia,  vieni,  mio  caro  Jacopo;  non  te  lo  dissi 
io  che  la  maledizione  dei  Montfort  ci  doveva  colpire? 

Al  letto  del  ferito  veglia  un  po’ Giuditta  e un  po’ Adelaide.  Oggi 
è la  bella  ebrea.  Il  suo  volto  è pallido,  l’occhio  nero  è pieno  di 
lagrime. 

— Cara  Giudittal  disse  l’infermo  con  voce  debole  nel  delirio  della 
febbre,  mi  perdoni  ? Può  il  tuo  nobile  cuore  dimenticare  i torti  che 
gli  ho  fatti?  Indi  sospirò  di  nuovo:  Giuliana! 

Egli  dunque  ama  un’altra,  il  suo  cuore  è giò  occupato?  Ma  forse 
Gabriele  non  avrebbe  giammai  amato  un’  altra,  se  l’avesse  cono- 
sciuta prima,  se  ella  non  avesse  avuto  per  fratello  Jacopo  Leuve? 

Albaut  è in  viaggio  per  l’Italia,  le  ferite  furono  lievi  e presto 
sanate.  Menotti  lo  aveva  consigliato  ad  abbandonare  Parigi,  per 
' scansare  gli  assassini  che  gli  agenti  della  lega  della  morte  o di  Nina 
potessero  contro  lui  assoldare. 

— In  Italia,  diss’egli,  voi  potete  osservare  il  giuramento  fatto  alla 
Vendita,  perchè  là  è il  popolo  che  combatte  per  la  sua  libertà,  e 
non  è la  plebe  contro  la  repubblica. 

Albaut  ubbidì  di  buon  grado,  perocché  anche  il  cuore  lo  attraeva 
verso  il  sud. 

Prima  di  seguirlo  però  noi  dobbiamo  informare  il  lettore  del  mo- 
tivo che  condusse  Menotti  a Parigi  e descrivere  gli  avvenimenti  che- 
turbarono  la  Francia  fino  alla  fine  dell’anno. 

Menotti  avea  da  soddisfare  aduna  missione  della  Vendita.  Questa 
si  ricordava  deH’uomo  che  un  giorno  aveva  giurato  nella  mano 
dei  Carbonari  di  snudare  la  spada  per  la  libertà  dei  popoli  e per 
la  libertà  d’Italia.  Egli  aveva  procura,  pel  grand’ Oriente  dei  fra- 
massoni  in  Francia,  di  appoggiare  reiezione  di  Luigi  Napoleone  a 
Presidente  della  repubblica,  se  trovava  che  l’Italia  potesse  ancora 
far  capitale  della  parola  del  principe.  Noi  vedremo  più  avanti  che 
le  cose  in  Italia  avevano  preso  una  piega  tale,  che  i patrioti  sa^ 
rebbero  stati  contenti  di  ottenere  aiuto  anche  da  un  despota. 

La  vittoria  di  Cavaignac  e del  partito  moderato  sopra  i socialisti 
nella  battaglia  del  giugno  hi  generalmente  riguardata  siccome  una 


Digitized  by  Google 


.792  CAPITO!^  UI 

vìUÓria  della  monarchia  sopra  la  repubblica.  Quantunque  la  Camera 
durante  i mesi  autunnali  discutesse  una  costituzione  repubblicana 
_e  conservasse  le  forme  esteriori  della  repubblica,  pure  lo  spirito  re- 
pubblicano  era  sparito.  I ricchi  anelavano  di  venire  ad  un  possesso 
''tranquillo  delle  loro  proprietà,  che  erano  esposte  ad  un  brutto  rischio 
dei  socialisti,  ed  alla  guerra  dei  poveri  contro  i ricchi  e non  pote- 
vano essere  salvate  che  con  una  nuova  costituzione  monarchica.  I 
legittimisti,  e più  ancora  gli  Orleanisti,  nudrivano  grandi  speranze 
e facevano  di  tutto  per  condurre  le  cose  in  modo,  che  alla  flne  si 
ritornasse  alla  vecchia  dinastia.  Non  meno  attivo  era  Napoleone  col 
suo  partito  bonapartista. 

Dapprima  furono  screditati  i capi  repubblicani  secondo  la  loro 
I maggiore  o minore  simpatia  coi  socialisti.  Durante  il  loro  regno, 
questi  capi  avevano  commesso  il  grave  errore  di  odiarsi  recipro- 
^camente.  Cosi  fu  precipitato  Bianquè,  mentre  Luigi  Blanc,  portato 
dalla  maggioranza  moderata  in  palmo  di  mano,  agiva  contro  di  lui. 
Più  tardi  fu  scacciato  Luigi  Blanc,  mentre  ancora  Ledru-Rollin,  ^an- 
dando  d'accordo  colla  maggioranza,  dava  mano  a precipitarlo.  Ma 
dopo  le  lotte  di  giugno  toccò  la  gran  sventura  allo  stesso  Ledru- 
Rollin. 

È vero  che  non  fu  perseguitato,  ma  fu  poi  schernito  in  tutti  i 
modi,  come  lo  furono  i Terroristi  nel  1795  sotto  il  Direttorio.  Anche 
Lamartine  e Cavaignac  furono  guardati  di  malocchio  e tacciati 
siccome  troppo  zelanti  repubblicani,  cosicché  non  potevano  più  te- 
.nersi  sicuri. 

Era  pprò  la  lotta  dei  possidenti  e degli  amanti  dell'ordine  contro 
la  plebe;  e tutti  i capi-popolo,  che  avevano  creduto  di  poter  gui- 
dare la  plebe  e di  j)Oter  ristaurare  l'ideale  d'una  repubblica  de- 
mocratica, s'avvidero,  che  non  potevano  più  contare  sull'appog- 
gio dei  socialisti,  se  non  tolleravano  l'abolizione  della  proprietà, 
e che  sarebbero  stati  abbandonati  dalla  borghesia,  se  avessero  civet- 
tato coi  nemici  dell'  ordine.  Ognuno  voleva  il  meglio  in  un  .modo 
dilTerente.  Ognuno  desiderava  portare  al  governo  il  suo  partito,  ma  la 
.borghesia  voleva  la  tranquillità  ad  ogni  costo,  e la  prosperità  va- 
cillante del  paese,  l'arenamento  d'ogni  commercio,  rese  necessaria 
questa  trapquillità. 

11  generale  Cavaignac  reggeva  la  Francia  da  Presidente  del  po- 
.tere  esecutivo,  Marrast  da  Presidente  dell'assemblea  nazionale.  Am- 
bidue  erano  repubblicani  per  principii,  ma  senza  energia  e senza 
fanatismo.  Cavaignac  non  fece  verun  tentativo  per  mantenersi  il 
potere,  perchè  ciò  sarebbe  stato  contrario  alla  virtù  repubblicana; 
jVerso  l'estero  egli  seguiva  una  politica  di  pace  e dichiarava  di  voler 
procurare  il  bene  all'  interno  col  rendere  innocui  i conati  monfrohici 
quanto  i socialistici. 
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A fronte  di  quest'  uomo  virtuoso  e troppo  modesto,  Luigi  Napo- 
leone fere  saltare  tutte  le  mine  per  togliergli  il  potere  e mettersi 
al  suo  posto,  li  principe  venne  ufllcialmente  a Parigi  come  rappre- 
sentante del  popolo,  e comparve  nell'  assemblea  nazionale,  reiterando 
le  sue  promesse  d'essere  un  buon  cittadino  e prendendo  il  posto 
sulla  cosi  detta  montagna,  presso  al  centro  della  sinistra. 

Si  erano  aspettati  degli  scandali,  ma  ogni  aspettazione  fu  vana, 
perchè  il  principe  non  si  lasciò  più  vedere  nell' assemblea.  I fogli 
pubblici  se  ne  risero  e cercarono  di  rappresentarlo  tanto  insigni- 
ficante quanto  era  loro  possibile.  Ma  ciò  appunto  lo  favori,  impe- 
rocché quanto  più  lo  si  fece  passare  per  inetto,  tanto  meglio  egli 
potò  nascondere  i suoi  disegni,  e tanto  meno  i suoi  avversari  si 
davano  premura  di  combatterli.  La  nuova  costituzione  frattanto  era 
stilla  terminata,  l'elezione  dovea  aver  luogo  quanto  prima. 

11  principe  operava  per  mezzo  di  agenti  e di  proclami  elettorali. 
Egli  promise  agli  elettori  ordine  nell'  interno,  pace  all'  estero,  dimi- 
nuzione delle  gabelle,  ecc. 

Ai  contadini  di  Hagenau  egli,  per  mezzo  de' suoi  agenti,  diede 
a sperare  che,  diventando  egli  Presidente,  essi  avrebbero  potuto  far 
legna  nei  boschi;  ma,  raggiunto  lo  scopo,  egli  spedi  un  reggimento 
di  dragoni  contro  i trasgressori  delle  leggi  boschereccie  (1). 

« Io  non  sono  un  ambizioso,  dicevasi  in  un  proclama  elettorale,  che 
sogna  ora  guerra  ed  impero,  ora  realizzazione  di  idee  colpevoli. 
Educalo  in  paesi  liberi  e alla  scuola  dell'  infortunio , io  resterò 
sempre  fedele  ai  doveri  che  il  popolo  m'imporrà.  Mi  darò  intera- 
mente e senza  ritegno  alla  consolidazione  della  repubblica,  e mi 
terrò  onorato,  spirati  che  saranno  i quattro  anni,  di  trasmettere 
jtl  mio  successore  il  potere  dello  Stato,  inviolata  la  libertà  e la 
costituzione  nel  suo  vero  progresso  ». 

Il  principe  aveva  il  maggior  partito  fi'a  il  popolo  che  non  legge 
giornali,  nei  contadini  e nei  soldati.  Questi  ultimi  s' erano  da  molto 
tempo  immaginati  essere  le  condizioni  della  Francia  cosi  imbro- 
gliate, che  solo  un  Napoleone  lì  potesse  sciogliere.  Il  nome  fece 
molto,  essi  pensavano  che  il  nipote  dovesse  essere  eguale  allo  zio. 
Se,  come  scrive  MenzeI,  essi  furono  arringati  dai  colti  cittadini  di 
eleggere  un  altro  candidato,  essi  scuotevano  il  capo  e dicevano: 
— Il  Napoleone  lo  farà.  Inoltre  pel  principe  parteggiava  il  partito 
degli  Orléans,  che  sperava  di  spingerlo  avanti  poiché  conosciuto 
inetto  al  governo,  lo  si  sarebbe  rimandato  per  chiamare  la  vecchia 
^nastia.  Molli  generali,  invidiosi  di  Cavaignac,  presero  il  suo  par- 
tito. 11  principe  si  guadagnò  Inpltre  il  partito  ecclesiastico  promet- 
ei) lo  storico  L.  Hgbbbbt. 
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tendo  aiolo  al  papa,  e Cavaignac,  che  lo  riteneva  un  ciarlatano  inno- 
cuo, esclamò:  La  monarchia  ha  radici  cosi  profonde  nel  cuore  dei  fran- 
cesi che  essi  sarebbero  pronti  a proclamare  ad  imperatore  Pulcinella  I. 

L’aiuto  più  forte  che  venne  offerto  a Luigi  Napoleone  fu  quello 
degli  ordini  secreti.  Le  Vendite  italiane  erano  sempre  state  in  lega 
coi  framassoni  e colle  altre  società  in  Francia.  Napoleone  era  uno 
di  essi,  egli  aveva  consacrati  i suoi  servigi  alla  libertà. 

I framassoni  però,  contano  fra  i loro  membri  l’ambiziosa  e vana 
borghesia , entusiasti  in  fatto  di  virtù  ed  umanità , i caratteri  più 
nobili  come  i più  vani,  la  maggior  parte  individui  molto  influenti 
per  la  loro  posizione  civile.  Se  a questi  fosse  stata  data  la  parola 
di  eleggere  Napoleone,  allora  egli  poteva  sperare  sulla  votazione. 
E non  doveva  l’ordine,  che  sotto  principi  cattolici  ogni  momento 
potea  aspettarsi  la  persecuzione,  preferire  alla  testa  della  Francia 
un  uomo,  che  aveva  posta  la  mano  sull’altare  del  Grand’Oriente? 

Menotti  andò  in  cerca  del  principe,  il  messaggero  della  Vendila 
gli  recava  il  saluto  fraterno  dei  carbonari. 

— Non  ho  dimenticato  il  giuramento,  disse  il  principe,  lo  sono 
il  messaggero  d’una  nuova  epoca,  e voglio  esserlo.  Sono  il  messaggero 
d’un’epoca,  in  cui  le  nazioni,  libere  e felici,  devono  porgersi  di  nuovo 
la  mano  per  ottenere  il  vero  benessere  dei  popoli.  L’idea  napoleonica 
è la  pace  del  mondo.  Già  il  grande  imperatore  voleva  formare  una 
corte  di  giustizia,  innanzi  al  cui  foro  i popoli  componessero  le  loro 
liti.  Allora  le  guerre  sarebbero  bandite  e le  loro  armi  non  servirebbero 
che  alle  parli  estranee  del  mondo  per  portarvi  la  civilizzazione  euro- 
pea. Noi  faremo  delle  conquiste  nel  campo  delle  scienze,  il  libero 
scambio  e i trattati  commerciali  faranno  scomparire  i conflni.  11  prin- 
cipio nazionale  e la  libertà  dei  popoli,  nei  loro  conflni  naturali,  for- 
mano il  primo  fondamento  di  questo  sistema;  nessun  straniero  ha  da 
regnare  sul  suolo  italiano,  e chi  vuol  vincere  la  Francia,  deve  vincerla 
colla  parola  e non  più  colla  spada.  Libertà  e giustizia  sono  i frutti 
della  rivoluzione  colla  quale  la  Francia  si  è fatta  grande  in  Europa. 

Menotti  riportò  questa  parola  del  messaggero  della  libertà  dei 
popoli  al  Grand’Oriente  di  Francia  nello  stesso  giorno  in  cui  Ltiigi 
Napoleone,  per  guadagnarsi  il  clero,  scriveva  al  papa,  di  star  con 
animo  tranquillo  chè  egli  lo  avrebbe  protetto  contro  la  rivoluzione. 

Andiamo  ora  in  cerca  del  messaggero  della  rivoluzione  polacca. 
Stefano  Krasicki,  dopo  la  fuga  di  Nina,  aveva  condotto  Anna  nella 
casa  d’un  operaio,  ed  esso  aveva  raggiunto  i rivoltosi.  La  vittoria 
del  partito  sociale  e quella  della  repubblica  rossa  potevano  sole 
dar  un  Alo  di  speranza  alia  povera  Polonia,  che  la  nazione  francese 
si  ricorderebbe  dell’antica  alleata. 

La  repubblica  rossa  dichiara  guerra  a tutte  le  corti  ; essa  non 
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conosce  confini,  proprietà,  nessuna  leggre  che  cohgiunge  gli  Stati;  per 
essa  non  vi  sono  che  simpatie  e nemici  mortali.  Chi  vuol  aiutare 
la  Polonia,  deve  dichiarare  la  guerra  all'ordine  politico  dell’Europa; 
per  questo  combatteva  Krasicki,  per  ciò  combattono  i Polacclii  in 
favore  d'ogni  rivoluzione.  * 

Stefano  Krasicki  apparteneva  a quelli  che  eccitavano  il  popolo, 
a respingere  ogni  trattativa  col  governo.  Abbiamo  veduto,  come  egli, 
quando  avvenne  l’uccisione  del  generale  Brea,  fosse  comparso  nel 
momento  decisivo , e credendo  fosse  stato  preso  Cavaignac , ne 
avesse  esultato. 

Stefano  Krasicki  era  uno  degli  ultimi,  che  combattevano  sotto  la 
bandiera  sanguinosa  di  Saint-Antoine  ; ei  cadde  carico  di  ferite  sulle 
rovine  delle  barricate  e venne  fatto  prigioniero. 

11  governo  provvisorio  istituì  un  giudìzio  dì  guerra  pei  prigio- 
nieri della  battaglia  del  giugno  ; si  voleva  dar  un  esempio  scorag- 
giante ai  rivoltosi,  ma  più  di  tutto  punire  colle  più  severe  pene 
legali  l'assassinio  del  generale  Brea. 

Nessun  pretesto  doveva  salvare  i ribelli,  che  colle  armi  avevano, 
minacciata  la  rovina  della  repubblica. 

La  Commissione  inquirente  lavorava  giorno  e notte.  Il  prefetto 
di  polizia  riferiva  al  generale  Cavaignac,  essere  il  movimento  po- 
polare un  legittimismo.  Cavaignac  rispose,  che  riceverebbe  colla  mi- 
traglia gl’  insorgenti,  sia  che  inalberassero  la  bandiera  bianca,  rossa 
o napoleonica. 

Ai  compagni  del  generale  Brea,  Desmartes  e Gobert,  che  si  erano 
salvati  ed  a molti  altri  cittadini  si  doveva  se  furono  noti  i nomi  di 
coloro,  che  avevano  cooperato  aU’uccisione;  vennero  anche  delle  de- 
nunzie anonime  e fra  queste  un  viglietto  scritto  da  mano  femminile. 

Gli  accusati  fecero  di  tutto  per  difendersi,  solo  un  giovane,  di 
nome  Nourry,  disse,  allorché  lo  si  chiamò  assassino: 

— Questo  titolo  conviene  a voi,  presidente,  ed  ai  membri  del  go- 
verno, che  sono  tanti  assassini  I 

Anche  Krasicki  fu  chiamato  in  giudizio.  Orgoglioso  e freddo  egli  re- 
spinse l’accusa,  ed  in  quel  mentre  si  annunziò  ai  giudici  un  testimone. 

Krasicki  impallidì,  allorché  vide  alzarsi  Nina  Lassavo.  Invano, 
egli  assicurava  che  Nina  voleva  far  vendetta  privata  di  lui;  essa 
giurò  d’ averlo  veduto  penetrare  nella  casa  del  Maire  e d’ averlo 
udito  gridare;  Abbasso  il  generale,  e inoltre  d'averlo  veduto  me- 
nare il  calcio  nella  sala. 

Krasicki  si  tacque.  La  rabbia  lo  rese  impotente  a tutto.  La  ven- 
detta d'una  donna  lo  consegnava  al  boia. 

'Vi  erano  però  altri  testimoni,  che  giurarono  essere  già  estinto 
il  generale  quando  Krasicki  entrò  nella  casa.  11  tribunale  ammise. 
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aver  appartennto  egli  agli  ammutinatori  ed  ai  furibondi  che  ave- 
vano oltraggiato  il  defunto. 

Cinque  accusati  furono  condannati  alia  morte , sedici  ai  lavori 
forzati.  Kraaicki  era  uno  di  (questi  ultimi,  e fu  condannato  a ven- 
t'anni  di  galera. 

Allorché  fu  condotto  via,  il  suo  sguardo  cercava  Oa  gli  spettatori 
la  donna , che  aveva  fatto  uno  spergiuro  per  'vendicarsi.  Egli^  la 
vide  ; un  sorriso  di  .trionfo , di  scherno  Orribile  errava  sulle  sue 
labbra.  Teneva  alzata  una  mano  ed  odorava  un'essenza,  come  se 
l'aria  della  sala  le  facesse  male. 

Mentre  egli,  con  molti  altri,  portava  le  pesanti  catene,  mentre  la 
povera  ed  abbandonata  Anna  moriva  forse  di  fame,  essa  poteva  goz- 
zovigliare in  tutti  i piaceri,  mediante  le  ricchezze  di  Leuve,  e gioire 
della  sua  vendetta  1 

Ma  la  coscienza  di  Nina  era  forse  tranquilla?  Era  completa  la  sua 
vittoria?  E se  si  trovassero  testimoni  che  provassero  lo  spergiuro? 

Allora  verrebbe  rinchiusa  in  un  carcere. 

E se  il  polacco  fuggisse?  E se  una  volta  fhggito,  venisse  per 
vendicarsi?  Questo  pensiero  la  faceva  tremare,  lo  sguardo  del  po- 
lacco era  per  lei  una  sentenza  di  morte  t 


CAPITOLO  IV 

Li*  uomo  della  biouse. 

La  sollevazione  in  Italia  si  era  fatta  generale.  Dacché  Pio  IX 
aveva  innalzata  la  bandiera  del  progresso,  secondo  le  disposizioni 
prese  nella  Vendita  di  Genova,  i Carbonari  lavorano  anche  pel 
principe  della  Chiesa. 

Mazzini  diresse  una  lettera  al  papa  in  questi  termini:  « L'Italia 
unita  sarà  il  polo  dell'  unità  morale  e dell'  incivilimento  progres- 
sivo delle  nazioni  europee.  L’Italia  rappresentò  già  due  volte  una 
gran  parte  in  Europa  ed  og^ni  rivelazione  della  vita  italiana  é di- 
ventata una  rivelazione  della  vita  europea  ; quando  cadde  T Italia 
«i  sciolse  anche  l’ unità  morale  dell’  Europa.  Solo  Pio  IX  colla  sua 
potenza  e grandezza  può  ristabilirla.  L’umanità  ha  perduto  il  pa- 
radiso, il  papa  deve  ricondurla  sul  più  retto  sentiero  della  fede. 
Benedizione  per  tutti  quelli  che  soffrono,  maledizione  a coloro  che 
cagionano  del  male,  ciò  raccoglierà  i popoli  intorno  alla  cattedra  di 
san  Pietro,  ed  essi  venereranno  in  Pio  IX  Tinterprete  di  Dio.  Per 
ristabilire  l’ unità  d' Italia , Mazzini  non  vuol  trascinare  lo  stesso 
papa  nella  guerra.  » 
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Un’ inspirazione  più  sublime  venne  al  papa  dall’abate  Gioberti.- 
Questi  gridò  dal  palpito  : 

« Il  mondo  solennizza  una  gran  pasqua,  e dai  sepolcri  risor- 
gono le  lingue,  i documenti  ed  i monumenti  del  passato.  Anche  i 
popoli  risorgono . e come  è venata  di  nuovo  alla  luce  la  Grecia, 
cosi  gira  anche  il  potente  sepolcro,  in  cui  è sprofondata  la  magni- 
ficenza d’Italia.  Voi,  santo  padre,  avete;  col  vostro  dito  benedetto, 
toccato  il  suo  cadavere  ed  esso  stende  le  membra,  ma  i principi 
del  paese  devono  spiegare  l' oriflamma  e portarla  davanti  al  risorto, - 
affinchè  orde  barbare  non  abbiano  più  a precipitare  nell' abisso  la» 
povera  Italia.  Carlo  Alberto  non  esiterà  un  momento  a prendere 
questa  bandiera;  simile  al  re  nel  settentrione  che  medita  lo  splen- 
dore della  Germania,  coopererà  alla  grandezza  d'Italia.  Oh  I nobile 
gara  tra  il  successore  d’un  Giulio  e quello  d’un  Federico  nella  lotta 
santa  della  libertà.  • 

Carlo  Alberto,  re  di  Sardegna,  divenne  geloso  della  popolarità  del 
papa,  ed  aneli’  esso  s’arrischiò  di  inalberare  la  bandiera  dell'  Italia 
una.  Nell'Italia  austriaca  il  popolo  incominciò  a fare  delle  dimostra- 
zioni. Si  cessò  di  fumare , per  diminuire  le  entrate  al  governo , si 
diffiisero  proclami  colla  frase  orgogliosa;  il  leone  di  S.  Marco  rug- 
giva, esso  scaccerà  i centomila  austriaci  che  vi  hanno  stanza.  Gli 
alberghi  si  chiudevano  agli  stranieri,  ai  soldati  si  fhceva  saltare 
di  bocca  lo  zigaro  e si  cominciava  cosi  quella  piccola  guerra  tanto 
affaticante  per  le  truppe.  Ad  onta  di  tutte  le  proibizioni  vedevansi- 
nelle  strade  i cappelli  calabresi  grigi,  a pane  di  zucchero,  segno 
distintivo  dei  mazziniani.  In  Venezia  il  promotore  della  rivoluzione 
era  Manin. 

L'  avvocato  Giuseppe  Manin  discendeva  da  schiatta  ebrea.  Ciò 
gli  rendeva  diflScile  il  cammino  e vi  vollero  importanti  facoltà  in- 
tellettuali, per  innalzarlo.  Il  popolo  di  Venezia  godeva  molti  van- 
taggi sotto  il  dominio  austriaco,  esso  si  ricordava  ancora  deli’  op- 
pressione dell’  orgogliosa  nobiltà , sotto  il  governo  arbitrario  dei 
Dieci.  Gli  agitatori  tentarono  perciò  il  seguente  artificio.  Essi  dis- 
sero al  popolo  ; Voi  non  potete  fare  la  menoma  cosa , senza 
sentire  la  mano  dell'aguzzino  sul  collo.  Voltate,  per  esempio,  la 
fibbia  del  cappello,  che  portate  dietro,  davanti,  e vedrete  ciò  che 
succederà.  I veneziani  lo  provarono  e misero  di  dietro  la  fibbia. 
Ma  gli  agitatori  avevano  già  avvisato  segretamente  la  polizia,  tra- 
marsi una  grande  congiura,  ed  essere  il  contrassegno  dei  membri 
una  fibbia  alla  parte  anteriore  del  cappello.  La  polizia  arrestò  tutti 
quelli  che  portarono  il  segno , e sebbene  li  rimettessero  subito  in 
libertà,  pure  l’irritazione  fu  grande.  Lo  scrittore  Nicolò  Tommaseo 
e Giuseppe  Manin  si  misero  alia  testa  del  movimento,  essi  avevano 
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promesso  a)  Comitato  rivoluzionario  di  risvegliare  dal  sonno  poli- 
tico la  indolente  città  delta  laguna.  Libelli  inspirati  entusiamavano 
la  moltitudine.  Il  18  gennaio,  ambidue  gli  uomini  furono  arrestati, 
e il  popolo  li  fece  subito  due  martiri  della  patria.  Il  17  marzo 
«sso  domandava  la  loro  liberazione,  quindi  li  pose  su  delle  sedie  e 
li  portò  in  trionfo  per  la  piazza  di  S.  Marco.  Da  quel  giorno  in  poi, 
Manin  diventò  il  dittatore  della  repubblica  di  Venezia. 

A Milano,  la  vecchia  ribelle,  comandava  il  viceré  arciduca  Raineri 
«d  il  feldmaresciallo  Radetzky,  un  vecchio  di  82  anni,  che  era  al- 
trettanto valente  capitano,  quanto  un  carattere  energico  e risoluto 
€ che  possedeva  al  massimo  grado  l’amore  e la  fiducia  de’suoi  su- 
balterni. Egli  abitava  la  Villa  reale;  granatieri  ungheresi,  che  erano 
stati  qui  trascinati  mentre  la  loro  patria  si  ribellava  contro  l' impero, 
custodivano  il  palazzo  ; truppe  ungheresi , croate  e boeme  forma- 
vano le  guarnigioni  del  paese,  Radetzky  non  concentrava  le  sue 
truppe.  Ma  non  appena  l’arciduca  era  partito  per  Vienna,  e divul- 
gala la  notizia,  avere  la  rivoluzione  scacciato  Melternich,  che 
dovunque  si  levò  la  grande  congiura  dei  nobili  lombardi. 

Il  podestà  di  Milano,  il  conte  Casati,  l’arcivescovo  Romilli,  il  mar- 
chese Ferosini,  cui  la  Vendita  aveva  qui  mandalo,  si  portarono  dal 
maresciallo  e domandarono  la  liberazione  di  tutti  i prigionieri  poli- 
tici. S’inalberò  la  bandiera  tricolore,  e si  atterrò  l’arma  austriaca 

Il  maresciallo  fece  sparare  il  cannone  per  allarmare  le  truppe. 
Milano  è una  città  aperta,  ma  nella  parte  occidentale  stava  ancora 
al  principio  del  secolo,  la  cittadella  innalzata  dai  Visconti  é dagli 
Sforza  e perfezionata  dagli  Spagnuoli.  Napoleone  I aveva  fatto  spia- 
nare quel  luogo , ma  con.servato  il  castello , che  era  un  quadrato 
chiuso  con  quattro  belle  torri,  rivestite  di  rustici  marmorei.  Questo 
castello  era  approvvigionato,  e formava  ora  il  quartiere  generale 
del  maresciallo. 

Il  rifiuto  del  maresciallo  di  soddisfare  ai  desìderii  della  popola- 
zione, il  tuonare  dei  cannoni  d’allarme,  provocarono  la  lotta  delle 
cinque  giornate,  in  cui  l’antica  e bella  Italia  si  sottrasse  di  nuovo 
alle  braccia  dell’Austria. 

Le  campane  suonarono  a stormo,  nelle  vie  s’innalzarono  barricate; 
il  lastricato  delle  vie  fu  svelto  e portato  sui  tetti,  per  precipitarlo 
dall’alto  sugli  assalitori. 

Gl’  imperiali  rimasero  vincitori  ; ed  alla  città  minacciava  ancora 
■quella  sorte,  che  un  giorno  le  era  toccata  coll’imperatore  Federico 
Barbarossa,  cioè  di  essere  rasa  dalle  fondamenta.  I cittadini  stessi 
di  Milano,  divisi  allora  in  cento  schiere,  colle  corde  attorno  al 
collo,  la  cenere  sul  capo,  con  croci  nelle  mani,  implorarono  in  gi- 
nocchio grazia  della  loro  vita  all’imperatore. 
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La  risposta  sfacciata  che  i milanesi  diedero  a Federico  quando 
aveva  loro  domandato  perchè  avessero  rotta  la  pace  giurata  cioè: 
« è vero  che  noi  abbiamo  dato  il  giuramento,  ma  non  abbiamo 
giurato  di  osservarlo  »,  aveva  profondamente  sdegnato  il  grande 
Hohenstaufen. 

I cannoni  del  maresciallo  potevano  distruggere  Milano , e già  i 
Consoli  esteri  domandavano  di  risparmiare  la  città,  quando  venne 
la  notizia  di  un  armamento  nel  Piemonte , per  accorrere  in  aiuto 
alla  minacciata  Lombardia. 

II  maresciallo  si  risolse  di  ritirarsi  ; egli  voleva  raccogliere  a Ve- 
rona tutte  le  sue  forze,  per  poi  abbattere  la  rivoluzione. 

Questo  saggio  proposito,  benché  increscioso  per  un  soldato,  doveva 
salvare  all’Austria  la  Lombardia,  che  forse  sarebbe  stata  per  sempre 
perduta,  se  Radetzky  avesse  indugiato  in  Milano,  llncbè  fosse  stato 
circondato  dalle  schiere  di  Carlo  Alberto,  e non  avesse  potuto  com- 
battere e morire  che  per  l’onore  della  bandiera  austriaca. 

La  bella  ed  elegante  contessa  Greppi  sputò  in  faccia  al  parlamen- 
tario del  maresciallo,  molte  donne  presero  parte  alla  lotta,  ma  nes- 
suno s’attentò  di  porre  un  impedimento  alla  partenza  delle  truppe. 
A Melegnano  si  credeva  che  Milano  avesse  vinto  e si  fecero  pri- 
gioni i forieri  austriaci;  ma  incontanente  Radetzky  fece  avanzare 
aU’assalto  c lasciò  che  per  un’ora  si  ponesse  a sacco  la  città. 

Mentre  Radetzky  si  volgeva  verso  Verona,  Carlo  Alberto  entrò 
nella  Lombardia.  I corpi  franchi  dallo  stato  pontillcio  si  unirono 
a lui,  altrettanto  fecero  quei  dei  piccoli  principati,  dopo  aver  scac- 
ciato i loro  sovrani. 

L’Italia  credeva  d’aver  acquistata  una  prima  vittoria  senza  dare 
battaglia.  La  Venezia  e la  Lombardia  erano  libere,  il  maresciallo 
sembrava  stretto  di  assedio  in  Verona.  Il  5 maggio  Carlo  Alberto 
si  risolse  all’attacco  e fu  battuto  in  modo,  che  le  sue  truppe  dopo 
un’eroica  difesa  abbandonarono  colla  fuga  il  campo  di  battaglia.  Ora 
il  maresciallo  andò  avanti.  Egli  vinse  a Curtatonc,  prese  Vicenza, 
e vinse  a Custoza. 

Milano  fu  vinta  e accordato  l’ armistizio  di  un  anno,  domandato 
da  Carlo  Alberto. 

Questa  sconfitta  dell’  Italia  aveva  indotto  i patrioti  a domandare 
l’aiuto  dei  francesi.  Si  capiva  che  per  quanto  valorosamente  le  truppe 
piemontesi  si  fossero  battute , pure  non  potevano  far  fronte  alle 
austriache,  perocché  lo  stesso  Garibaldi  a Morazzone  fu  battuto  da- 
gli austriaci  e cacciato  sul  territorio  svizzero. 

Tante  belle  speranze  avevano  lasciato  luogo  ad  uno  scoraggia- 
mento generale  ! In  quel  mentre  giunse  a Genova  Albàut.  Egli  an- 
dava in  cerca  del  palazzo  in  cui  un  giorno,  entusiasmato  dalle 


Digitized  by  Google 


800 


dAPfroLo  ir 


parole  del  vecchio  Comaro  aveva  prestato  il  giuramento  di  com- 
battere per  la  libertà  d'Italia. 

Essendovi  armistizio,  ei  veniva  ad  oflbire  il  suo  braccio  ai  pa- 
trioti, ma  queir  armistizio  doveva  durare  un  annoi 

Se  coperto  di  ferite  si  fosse  avvicinato  al  palazzo  del  conte  Palli, 
allora  egli  avrebbe  potuto  sperare  che  l'Orgogliosa  schiatta  lo  ac- 
coglierebbe da  caro  ospite,  ma  orai 

È vero  che  recava  un  messaggio  di  Menotti  e che  aveva  quindi 
un  pretesto  per  entrare  in  palazzo.  Per  amore  di  Menotti  non  gli 
si  poteva  vietare  l' ingresso. 

Assorto  in  tali  pensieri  egli  sedeva  nella  vettura,  che  lo  condu- 
ceva per  la  deliziosa  strada  della  Cornice  sulla  riviera  di  ponente. 
Il  magnifico  paese,  le  incantevoli  vedute  Io  disponevano  aU'alIegria. 

Il  bel  cielo  azzurro,  le  valli  verdeggianti,  i boschi  di  fichi,  di  cedro 
e melaranci,  gli  scogli  che  tratto  tratto  incontrava  e finalmente  l'im- 
ponente mare  trasportavano  l'animo  suo  oltre  la  terra. 

In  mezzo  a tante  bellezze  naturali  il  cuore  umano  si  anima,  si 
rinvigorisce. 

Prima  ancora  di  Arenzano  la  strada  piega  al  castello  del  conte 
PalU.  Quanto  più  s’avvicinava  il  momento  in  cui  egli  deve  rivedere 
l'oggetto  de’ suoi  sogni  tanto  più  palpitava  il  suo  cuore. 

Albaut  si  fece  condurre  in  paese  e sali  a piedi  il  monte  su  cui 
è posto  il  castello.  Piante  spinose  di  cacto  con  fiori  magnifici  as- 
siepano il  sentiero  che  attraversa  il  giardino.  Sempre  più  lenti  si 
fanno  i suoi  passi,  egli  vorrebbe  differire  la  missione  che  lo  rende 
beato,  ma  che  può  anche  renderlo  infelice  per  sempre. 

Se  Menotti  si  A fosse  ingannato,  se  Lucia  amasse  un  altro  e che 
solo  il  suo  cuor  nobile  avesse  accordato  amicizia  allo  straniero  ? 

— Tu  sei  un  pazzo,  mormorò  in  cuor  suo,  non  perchè  arai  ciò  che 
v’ha  di  più  puro  e di  più  bello,  ma  perchè  vuoi  sturbare  le  tue 
speranze,  e perchè  vuoi  riscuotere  dalla  tua  mente  dei  dolci  sogni. 

Si  fermò,  incerto  sul  partito  che  doveva  prendere,  allorché  una 
voce  dolce  e armoniosa  colpi  il  suo  orecchio;  Lucia  cantava  una 
di  quelle  canzoni  che  inebbriano  sino  alle  lagrime. 

Albaut  s'avvicinò  pian  piano,  per  non  disturbare  la  cantante. 

L' ultimo  suono  della  canzone  andava  perdendosi,  come  se  volesse 
sposarsi  agli  olezzi  dei  fiori  e dei  melaranci. 

Ma  ecco  risuonare  una  voce  maschile;  Lucia  adunque  non  era 
sola.  L’anima  sua  nel  canto  non  s'inspirava  alle  bellezze  naturali, 
ma  alla  vicinanza  d’un  essere  che  l’ascoltava  e al  quale  forse  era 
diretta  la  canzone. 

Ma  chi  era  questo  felice  mortale?  forse  l’italiano  Ferosini , quel- 
l’uomo tanto  vile  e orgoglioso? 
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Albaut  tremante  s'ayvicinò  di  più  ed  udi  il  seguente  dialogo; 

— Voi,  0 signore,  non  amate  queste  melodie.  In  Francia  l’amore 
canta  una  canzone  allegra,  civetta;  il  patriotismo  si  dimostra  con 
sentimenti  appassionati;  ma  lo  sviscerato,  il  dolce  ed  il  romantico 
della  poesia  non  vi  sono  compresi. 


— Io  non  ci  trovo  nessun  gusto,  rispose  la  voce  maschile,  e 
quanto  più  forte  è l’ incanto,  tanto  più  spregievole  mi  appare. 

— Queste  sono  parole  aspre,  disse  ridendo  Lucia,  ma  sono  av- 
vezza a non  sentire  da  voi  dei  complimenti,  nè  per  me  nè  per  la 
mìa  patria. 

Lumi  Napoleone.  P.  IH.  DUp.  SI 


— Bastai,  gridò  Orsini,  non  soOTro  un  assa.ssiniu.  Allontanatevi  mar- 
chese, ed  accontentatevi  d’aver  riportato  questa  vittoria  poeo  gloriosa. 

(P.  III.  Cap.  V). 
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— Contessa,  la  vostra  patria  è anrJie  la  mia.  Volete  forse  nefjarlo, 
che  i bei  lamenti  ingannano  il  sentimento  patriottico  e che  impol- 
triscono gli  animi,  invece  di  infiammarli  alla  vendetta! 

— Voi  siete  sempre  lo  stesso  ; voi  vorreste  Che  nessuno  nudrisse 
altro  pensiero  che  quello  della  guerra. 

— Non  dobbiamo  pensare  alle  catene,  se  ci  stringono,  e non  è 
ogni  altro  pensiero  un  ingannare  il  sentimento  più  sacro?  Non  è 
ogni  altro  pensiero  un  divagamento  apposito  per  farci  dimenticare 
l’onore  vilipeso? 

— Con  voi  non  si  può  discutere;  e non  meritate  nemmeno  che 
vi  si  canti  qualcosa,  per  sollevarvi. 

— Ciò  che  non  merito,  non  lo  voglio  nemmeno,  contessa;  siate 
sincera,  facevate  un  piacere  a me  od  a voi  stessa?  Volevate  sollevar 
me  o preparare  a voi  stessa  il  trionfo  d’essere  riuscita  colla  vo- 
stra bella  voce  ad  incantarmi  ? 

— Quest’ultimo,  disse  Lucia  ridendo,  e la  vostra  mancanza  di 
galanteria  sedussero  la  mia  vanità  a mettervi  alla  prova.  Voi  avete 
guadagnato,  io  vi  ammiro  e vi  compiango. 

— Contessa,  si  compiange  solo  ciò  che  si  sprezza.  Che  avete  tro- 
vato di  spregievole  a mio  riguardo? 

— Nulla,  io  compiango  anche  senza  disprezzare  chi  è privo  della 
serenità  d’animo,  chi  meritava  fortuna  e non  vuol  essere  fortunato. 

— Dite,  chi  non  lo  può  ; respingere  la  felicità  sarebbe  una  follia. 

— E come  si  chiama  il  domandar  tutto  quando  non  viene  offerto 
che  poco  ? 

— Orgoglio,  contessa.  L'orgoglio  d’un  uomo  che  rifiuta  l’elemosina, 
perchè  vuol  acquistare  tesori. 

— La  vostra  filosofia  ha  delle  armi  cosi  affliate  che  riporta  sem- 
pre vittoria.  Voi,  o signore,  senza  volerlo,  divertite. 

— L’inoperosità  mi  condanna  ad  una  vita  delia  quale  io  stesso 
mi  meraviglio;  il  vostro  scherno  è ben  meritato,  contessa. 

— Perdonatemi,  disse  Lucia  in  un  modo  cosi  dolce  che  Albant 
più  non  dubitò  aver  essa  innanzi  a sò  l’amante;  egli  non  potè  in- 
tendere le  ultime  parole,  perchè  la  coppia  andava  allontanandosi, 
ma  aveva  udito  abbastanza  per  essere  disilluso. 

Chi  era  quell’  uomo  che  trattava  tanto  sgarbatamente  una  si 
amabile  fanciulla?  Era  egli  insensibile  all’ incanto,  ovvero  simulava 
appositamente  ? In  ogni  modo  sembrava  ad  Albaut  cosa  indegna  per 
Lucia  il  mendicare  gentilezze,  e l’eccitare  l’ interesse  di  quell’  orso, 
che  nulla  le  corrispondeva. 

Per  Albaut  l’oggetto  de’ suoi  sogni  fu  ad  un  tratto  spogliato 
della  sua  sublimità  : essa  era  una  donna  comune,  a cui  la  superio- 
rità d’ un  uomo  impone,  tostochè  esso  le  mostra  un  severo  contegno. 


L UOMO  DELLA  BLOUSE 


80» 


Probabilmente,  pensò,  questo  forestiere  è un  principe  italiano;  per 
nascita  egli  le  ò superiore  e perciò  essa  non  si  vergogna  di  tale 
umiliante  ossequio,  e ammira  in  lui  il  fanatico  e rozzo  repubbli- 
cano. La  cosa  è originale  ed  interessante. 

Il  dolore,  la  rabbia  gli  dipinsero  l'immagine  di  Lucia  a colori 
sempre  più  foschi.  Come  aveva  ornato  l’ideale  colle  immagini  della 
sua  fantasia,  cosi  lo  spogliava  di  tutta  la  dignità  femminile.  La  pas . 
sione  ama  il  tempo  rapido,  essa  si  compiace  di  stravaganze  e di 
contrasti  ! Ora  si  ricordava  di  tutto  ciò  che  aveva  udito  da  Luigi  Na- 
poleone sulla  galanteria  delle  innamorate  signore  italiane,  ed  avendo 
egli  ormai  sbandita  dalla  sua  mente  l’immagine  della  sua  Dea  per 
collocarla  in  luogo  profano,  l’amarezza  aveva  agio  di  bruttar  di 
fango  l’immagine  ; anche  questa  è una  consolazione  pel  cuore  disilluso, 
se  può  darsi  a credere  che  l’ oggetto  del  suo  amore  disdegnato  non 
è meritevole  di  stima. 

Se  pochi  momenti  prima  aveva  tremato  d' incontrarla , ora  egli 
appena  poteva  attendere  il  momento.  Ma  non  le  corse  dietro.  Ei 
non  voleva  che  la  coscienza  lo  rimproverasse  d’averla  egli  spiata, 
non  voleva  rappresentare  la  parte  dello  sciocco,  che  non  nutre 
rancore  che  per  gelosia;  essa  doveva  credere  non- aver  egli  giam- 
mai pensato  ad  adorarla,  egli  la  voleva  trattare  con  indifferenza, 
come  una  dama  a cui  si  usa  gentilezze,  perchè  è la  figlia  del  pa- 
drone di  casa  ed  a cui  per  passatempo  si  gettano  alcune  frasi  di 
ossequio.  Egli  voleva  essere  aspro  col  cuore  addolorato  e poi  fug- 
gire per  sempre. 

Riavvicinandosi  alla  strada  carrozzabile,  senti  un  calpestio  e 
mentre  usciva  dal  boschetto  per  attraversare  la  siepe  di  fiorente 
cacto,  vide  innanzi  a sé  Ferosini. 

Il  marchese  doveva  avere  fatto  una  lunga  cavalcata,  perocché 
era  impolverato,  ed  una  piccola  valigia,  che  si  trovava  afBbbiata 
dietro  a lui  sulla  sella,  fece  manifesto  che  forse  veniva  anche  col- 
l’intenzione di  sorprendere  la  famiglia  con  una  visita  inaspettata. 

Il  volto  del  marchese  si  coprì  d’un  vivo  rossore,  allorché  riconobbe 
Àibaut  e si  avvide  della  sorpresa  chejaveva  fatto  su  di  esso.  Egli  pro- 
babilmente sospettava]  essere  il  francese  turbato  per  questo  incontro, 
perchè  aveva  forse  un  appuntamento  con  Lucia.  L'occhio  suo  gli 
vibrò  un’occhiata  velenosa  d’odio,  e con  calma  forzata  esclamò: 

— Ah,  signor  Albautl  Si  rannodano!  valorosi  congiurati  ora  che 
la  guerra  è flnita!  In  Italia,  sui  campi  di  battaglia,  non  vi  ho  trovato, 
ma  qui  forse  vi  è una  preda,  che  vi  sembra  meno  pericolosa  d’ac- 
quistare? Sa  il  conte  Palli,  che  un  ospite  cotanto  caro  calpesta  le 
sue  siepi  e qui  s’aggira  di  soppiatto  per  la  macchia,  come  se  temesse 
la  strada  diritta! 
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— Signor  marchese,  rispose  Albani,  cni  lo  scherno  provocante 
irritò,  benché  in  quell'istante  non  avesse  la  minima  voglia  di  trattar» 
il  Ferosini  da  rivale,  voi  non  m’avete  veduto  sui  campi  d'Italia,  perchè- 
ho  combattuto  a Parigi;  io  qui  non  m’aggiro  di  soppiatto,  ma  vado" 
in  cerca  d’ una  strada  aperta,  essendomi  smarrito  sopra  un  sentiero, 
ed  è dubbioso  assai  se  sarò  un  caro  ospite,  pel  motivo ‘che  io  reco 
solo  nn  messaggio.  Riguardo  alla  preda,  di  cui  parlate,  non  com- 
prendo queste  vostre  parole , come  pure  non  credo  di  temere 
un  pericolo.  Se  volete  mettere  alla  prova  il  mio  coraggio,  sono  ai 
vostri  comandi;  però  vi  prego  di  simulare  almeno  cortesia  verso 
la  mia  povera  persona  davanti  alla  famiglia  Palli,  perchè  l'appun- 
tamento non  venga  sturbato  da  qualche  incidente. 

— Signor  Albaut,  rispose  Ferosini,  che  con  istnpore  l' aveva  ascol- 
tato, mi  sono  forse  ingannato  sulle  vostre  intenzioni.  Io  vi  credeva 
tanto  vano  ed  ardito  da  nudrire  dello  mire  ambiziose  riguardo  alla 
conte.s.sa  Palli.  Questo  sospetto  mi  indusse  a trattarvi  collo  sprezzo. 
Se  volete  l'assicurazione  sul  mio  inganno,  allora  mi  sarà  cosa  do- 
lorosa d'aver  inavvertitamente  offeso  un  brav’uomo.  lo  non  amo 
le  contese  per  un  nonnulla  ed  in  cni  si  fa  duello  per  menar  vanto 
di  coraggio;  io  non  impugno  la  spada  che  per  uccidere. 

— Signor  marchese,  anch'io  sfodero  la  spada  allo  stesso  scopo  e 
non  amo  d’essere  offeso.  Voi  vi  chiamate  marchese,  io  sono  fran- 
cese, ed  ogni  francese,  od  a ragione  od  a torto,  si  tiene  in  conto 
tanto  quanto  un  gentiluomo;  egli  chiama  vile  colui  che  offende  e 
poi  si  rifluta  di  dare  la  chiesta  soddisfazione. 

— Ah,  esclamò  il  marchese,  ora  intendo,  voi  avete  mentito,  voi 
non  volete  che  un  altro  pretesto  pel  duello,  ma... 

— Signor  marchese,  se  non  supponessi  che  la  gelosìa  ed  un  pazzo 
sospetto  vi  accìecano  del  tutto,  risponderei  con  questo  bastone  alia 
vostra  offesa.  Vi  ripeto , che  nulla  mi  sarebbe  più  penoso  che  di 
dare  motivo  di  dire  ch'io  possa  innalzare  gli  occhi  alla  contessa; 
vi  prometto  anzi  di  darvi  le  prove  che  penso  a tutt’altro  che  a far 
qui  una  conquista,  se  voi  in  contraccambio  promettete  di  darmi  una 
soddisfazione  della  vostra  strana  condotta. 

— Accetto , di.sse  irritato  Ferosini , io  punirò  la  vostra  presun- 
zione com’essa  lo  merita,  tostoche  mi  sarò  convinto  d’ essermi  in- 
gannato ; finora  non  ho  che  temuto  di  afforzare  un  rivale  nella  pre- 
tesa di  credersi  pari  ad  un  marchese,  perchè  le  circostanze  hanno 
voluto  che  egli  ponesse  il  piede  sul  parquet  della  casa  d'un  conte. 

— Signor  marchese,  bando  alle  parole  e ditemi  il  modo  con  cni 
io  possa  soddisfare  alla  vostra  domanda. 

Ferosini  arrossi  di  sdegno  e si  morse  le  labbra. 

— Basterà,  diss’egli  sogghinando,  che  voi  in  mia  presenza  diciate 
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alla  contessa  d’  essere  fidanzato  o d'aver  avuto  una  tenera  avven- 
tura; convincetemi  che  mi  sono  ingannato,  e questa  sera  alle  dieci 
io  mi  troverò  sulla  spiaggia  del  mare,  presso  gli  scogli  di  S.  Ber- 
nardo e vi  punirò  coH'armi  delle  parole  insolenti  — se  non  mi  con- 
vincerete, vi  farò  dai  lacchè  gettar  fuori  dal  castello. 

Si  dicendo,  diede  di  sprone  al  suo  cavallo.  Albaut  sorrise  con  dis- 
prezzo. 11  tuono  altero  del  marchese,  la  rabbia  di  questo  scimunito 

10  rese  più  spregievole  ancora  ad  Albaut,  senza  perciò  irritarlo,  pe- 
rocché il  vero  orgoglio  sente  profondamente  le  offese  che  gli  ven- 
4(ono  fatte  da  quelli  che  deve  stimare.  Albaut  era  contento  d’aver 
raggiunto  il  suo  scopo;  nell'amarezza  del  sentimento  profondamente 
ferito  nulla  gli  sarebbe  stato  più  increscioso  che  di  concedere  a Lucia 
ed  al  suo  amante  il  trionfo  di  veder  lui  battersi  per  causa  loro  con 
un  altro  adoratore  della  contessa,  e nulla  gli  veniva  più  a proposito 
pel  cuor  addolorato  che  il  farsi  beffe  dei  sentimenti  un  di  nudriti 
e di  dire  a Lucia  come  un’altra  lo  avesse  innamorato. 

11  marchese  l'aveva  già  annunziato,  poiché,  entrando  nel  castello, 

11  maggiordomo  ricevette  Albaut  cordialmente  e lo  condusse  in  una 
-delle  stanze  pei  forastieri  dicendogli,  essere  il  conte  informato  della 
sua  venuta  ed  attenderlo  colla  famiglia  aU’asciolvere. 

Albaut,  nel  mentre  stava  pulendosi  la  polvere  da'  suoi  stivali,  gli 
disse  che  lo  ringraziava  dell' ospitalità  offertagli,  ma  che  non  avrebbe 
approfittato  della  stanza,  avendo  già  pel  mezzogiorno  ordinato  in 
paese  una  vettura  pór  proseguire  il  suo  viaggio.  Il  maggiordomo 
lo  precedette,  per  riferire  quest'ambasciata,  mentre  Albaut  ordinava 
la  sua  toeletta.  Terminatala,  era  sul  punto  di  portarsi  alle  stanze 
aignorili,  quando  il  conte  Palli  gli  venne  incontro. 

— Caro  amico,  esclamò  questi  coll'accento  più  cordiale,  non  sarà 
mai  che  voi  veniate  per  andarvene  ancora  subito.  Voi  non  siete 
d'accordo  con  Ferosini,  ed  il  destino  volle  che  egli  qui  giungesse 
insieme  a voi  ; ma  a me  tutti  gii  ospiti  sono  ugualmente  cari  ed 
esigo  che  l’uno  nell'altro  rispetti  il  mio  amico.  Un  dubbio  nella  mia 
ospitalità  sarebbe  un'offesa,  e ciò  sicui'nmente  voi  non  lo  volete. 

— Signor  conte,  la  breve  durata  della  mia  visita  era  già  decisa 
prima  che  vedessi  il  marchese,  poiché  affari  importanti  mi  chiamano 
.^trove.  lo  vi  stimo  troppo  per  nudrire  il  più  leggero  dubbio  sui 
vostri  nobili  sentimenti.  Non  venni  qui  che  per  consegnarvi  là  let- 
tera del  signor  Menotti. 

Il  tuono  severo  di  Albaut  contrastava  assai  coll’  espansiva  cor- 
dialità del  conte,  ma  appunto  quest'accoglienza  amichevole  esa- 
cerbò tantò  più  profondamente  Albaut,  in  quanto  che  egli  doveva 
credere  che  il  conte,  ora  che  Lucia  aveva  impegnato  il  suo  cuore, 
non  lo  temesse  più  come  pretendente. 
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Il  conte  offeso  dal  modo  di  parlare  di  Albani  gli  disse; 

— Avrò  alraenb  il  piacere  di  potervi  offrire  un  rinfresco? 

Albani  s’inchinò. 

— Mi  procurerò  l’onore,  diss'egli,  di  vedere  la  vostra  fbiniglia. 

Ambidne  attraversarono  il  corridoio  che  conduceva  alla  sala  del- 
l’asciolvere. Il  conte  era  offeso,  ed  Albani  era  in  preda  a Iroppo 
diversi  sentimenti  per  incominciare  un  discorso. 

Allorché  il  conte  apri  la  porta  ieW entrée,  per  lasciar  passare 
Albaut,  Lucia  si  trovava  nel  mezzo  della  sala.  Essa  fece  un  moto 
come  se  volesse  volargli  incontro.  Il  cuore  lo  esigeva,  il  pudore  le 
teneva  inchiodati  i piedi  al  suolo,  ma  un  amabile  rossore  tinse  le 
sue  gote. 

Albaut  la  salutò  cosi  freddamente,  come  se  mai  le  avesse  parlato. 
Ferosini  stava  alla  finestra  e lo  osservava  attentamente. 

Questo  contegno  gli  diede  il  coraggio  di  vincere  il  suo  imba* 
razzo.  Ed  a quest’uomo  meno  d’ogni  altro  egli  nè  poteva  nè  voleva 
far  comprendere  come  stesse  il  suo  cuore. 

— Il  signor  Albaut  non  vuol  trattenersi,  disse  il  conte  a Lucia, 
che , sorpresa  dal  freddo  saluto  di  Albaut , andava  fissandolo  per- 
plessa, indi  si  tirò  in  disparte  per  leggere  la  lettera  di  Menotti. 

— Il  vostro  signor  padre,  prese  Albaut  la  parola,  volgendosi  a 
Lucia,  e la  sua  voce  che  dapprima  tremava  si  fece  forzatamente 
allegra,  il  vostro  signor  padre  mi  sorprende  con  una  bontà,  che 
quasi  mi  rende  Increscioso  d’aver  io  preso  altri  impegni.  Io  non 
sperava  nemmeno  che  qui  si  ricordassero  del  mio  nome , e molto 
meno  poi  che  potessi  in  questo  nobile  castello  essere  ricevuto  quasi 
da  amico.  Questa  affabilità  mi  indurrebbe  a metter  in  non  cale  ogni 
altro  accordo;  ma  una  cosa  sola  v’è  che  mi  può  scusare;  io  sono 
in  procinto  di  cercare  la  felicità  della  mia  vita;  la  celebre  Tonelli 
si  trova  a Nizza  ed  io  sono  felice  d’ essermi  acquistato  il  suo  fa- 
vore, e forse  di  aver  guadagnato  il  suo  cuore  e la  sua  mano. 

Albaut  aveva  per  caso  letto  in  un  giornale,  trovarsi  la  ballerina 
Tonelli  ai  bagni  di  Nizza  ; costei  nei  fogli  era  stata  chiamata  : * La 
bella  e screditata  Tonelli  >,  e perciò  egli  scelse  appunto  questo 
nome  per  far  vedere  a Lucia  che  una  sgualdrina  lo  aveva  sedotto, 
ma  non  si  era  ancora  esternato,  quando  entrò  nella  sala  un  gio- 
vine che  vestiva  la  biouse  degli  operai  francesi  e che  colla  stessa 
voce,  la  quale  poco  prima  nel  boschetto  aveva  così  bruscamente 
risposto  a Lucia,  esclamò: 

— Caro  signore,  la  Tonelli  si  compra  e non  si  sposa. 

Albaut  s’avvide  essere  Lucia  divenuta  pallida  come  la  morte;  ma, 
acciecato  dalla  passione,  si  rivolse  al  giovane. 

— Signore , dìss’  egli , vi  sono  delle  donne  di  buona  fama , il 
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cui  amore  non  ho  in  conto  d'uno  scudo,  e sgualdrine  che  stimo, 
perchò  non  ingannano.  Io  cerco  una  donna  della  quale  il  mondo 
possa  comprare  i favori,  perchè  non  ho  trovato  una  donna  che  sap- 
pia apprezzare  un  santo  amore. 

— Signore,  lo  interruppe  Ferosini,  col  volto  sommamente  alterato 
dalla  rabbia,  essendosi  egli  accorto  che  col  suo  colloquio  aveva 
unicamente  dato  mano  ad  Albaut  a vendicarsi  di  una  supposta  in- 
fedeltà; questo  aver  a scherno  la  virtù  femminile  potrà  convenirsi 
nei  circoli  in  cui  voi  vi  trovate,  ma  vi  prego  d'  aver  riguardo  al 
pudore  d’una  signora. 

E mostrò  Lucia,  che  pallida  e tremante  sarebbe  caduta  priva  di 
sensi,  se  il  conte  Palli  non  l'avesse  ricevuta  nelle  sue  braccia. 

Albaut  la  guardò  fiso;  egli  avrebbe  voluto  gettarsi  a'suoi  piedi  e 
gridare  : 

— Ho  mentito...  chi  può  amare  il  mio  cuore,  se  non  te  solai 

— Ah,  ahi  disse  sorridendo  il  giovarne  straniero  dalla  biouse,  è 
vero  che  le  vostre  parole  non  erano  adattate  per  l’orecchio  di 
una  signora,  ma  a me  vanno  a genio,  poiché  in  esse  vi  è una 
verità , e più  di  un  nobile  cuore , che  ha  spezzato  la  felicità  della 
donna,  potrebbe  narrarne  romanzi  interi. 

11  conte  condusse  fuori  sua  figlia. 

— Noi  ci  troveremo  presso  gli  scogli,  susurrò  Ferosini  all’  orec- 
chio di  Albaut,  e segui  il  conte. 

Per  quanto  sommessamente  avesse  dette  queste  parole,  pure  l’uomo 
dalla  biouse  le  aveva  udite,  od  almeno  le  aveva  indovinate  dallo 
sguardo  velenoso  del  marchese. 

— Signore,  diss'egli,  ad  Albaut,  una  serpe  sibila  contro  voi.  Guar- 
datevi di  Ferosini.  Egli  è un’imagine  della  corrotta  Italia,  della 
miseria  a cui  noi  dobbiamo  il  giogo  degli  stranieri.  Altero  e vile, 
insidioso  e maligno,  è un  verme  pungente. 

— Lo  conosco,  ma  vi  ringrazio  del  vostro  avvertimento.  E la 
contessa...  io  tremo  che  le  mie  parole  l'abbiano  offesa. 

— Ma  volevate  voi  forse  qualcosa  di  meglio?  Lucia  vi  ama,  e 
voi  le  dite  che  correte  dietro  alla  Tonelli  e che  sprezzate  le  donne 
di  un'altra  specie! 

— Essa  m'ama,  voi  dite?  esclamò  Albaut  come  colpito  dal  fulmine 
e fissando  il  forestiere,  che  gli  pareva  divenuto  più  interessante. 

— Vi  fa  stupore  forse  che  una  contessa  abbia  scelto  a confidente 
del  suo  cuore  un  uomo  dalla  biouse  t Posso  spiegar  velo.  Tanto  Pie- 
tri, quanto  Menotti,  mi  avvertirono  di  guardarmi  dai  begli  occhi 
della  contessa,  allorché  m’assegnarono  questo  asilo,  e mi  dissero 
inoltre  essere  già  voi  il  fortunato  conquistatore.  Io  non  v'invidio, 
ma  mi  fa’  piacere  di  vedere  l’orgoglio  del  conte  Palli  lottare  colla 
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virtù  repubblicana;  mi  figurava  in  voi  un  bellissimo  giovane,  ma 
ora  m’ incresce  che  Palli  abbia  un  pretesto  di  darvi  una  repulsa, 
e mi  rallegro  che  un  uomo  che  mi  piace  non  si  sprofondi  nel  letto 
matrimoniale.  Lucia  piangerà,  ma  la  libertà  d'un  uomo  non  è acqui- 
etata a troppo  caro  prezzo  con  tali  lagrime. 

— Lucia  m'ama . . . allora  io  fui  un  miserabile  1 ed  essa  non  può 
perdonarmi  giammai  1 

— E non  potete  perdonarvi  da  voi  stesso?  La  gelosia  v’ha  fatto 

perdere  la  tramontana  e v’ha  mostrato  che  l’amore  priva  l’uomo 
della  sua  dignità  e lo  fa  agire  pazzamente;  me  ne  rallegro,  per- 
chè vedo  che  voi  siete  un  uomo,  e senza  questa  scena  sareste  di- 
venuto lo  schiavo  della  contessa  Palli.  ‘ 

L’uomo  dalla  biouse  diede  in  uno  scroscio  di  risa,  ed  abbandonò 
la  sala  nello  stesso  momento  che  il  conte  Palli  vi  entrava  da 
un’altra  porta. 

— Perdonate,  disse  il  conte,  ma  il  repentino  malessere  di  mia 
■figlia.... 

— Signor  conte,  dite  piuttosto  l’ offesa  indegna  ch’esse  ha  rice- 
vuta da  un  miserabile. 

— Questo  poi  no,  mio  caro  signor  Albaut,  voi  esprimeste  la  vo- 
stra opinione  e Lucia  non  è tanto  piccola  da  vedere  in  ciò  alcun 
che  di  offensivo.  Lucia  già  da  alcun  tempo  è infermicela,  e Tesservi 
voi  incontrato  di  nuovo  in  Ferosini  turbò  l’animo  suo.  Le  vostre 
parole  non  avevano  assolutamente  nulla  di  oflTensivo  per  una  dama. 
Non  fatevi  dei  rimproveri  e venite  a trovarci,  ma  non  troppo  pre- 
sto, perchè  penso  di  fare  un  viaggio  di  alcuni  mesi  od  anche  più. 

Albaut  sentiva  che  T uomo  dalla  biouse  aveva  avuto  ragione  ; il 
conte  era  contento  ma  non  offeso,  e lo  accomiatava  secondo  le 
debite  forme  della  civiltà. 

— Signor  conte,  vorrei  pregarvi  d’una  cosa  che  mi  tranquille- 
rebbe assai...  Lasciatemi  implorare  perdono  dalla  contessa. 

— Come  I disse  Palli  con  un  sorriso  forzato , voi  non  vivete  an- 
cora coU’animo  tranquillo  ? Io  vi  assicuro  che  Lucia  nulla  ha  a per- 
donarvi, e con  molto  piacere  essa  ve  lo  ripeterebbe,  se  potesse 
presagire  che  voi  avete  tale  scrupolo.  Ma  essa  è alquanto  indisposta, 
ed  io  Tho  indotta  a mettersi  a letto.  Ma  ora  mi  sovvengo,  Lucia 
mi  fece  menzione  che  voi  avete  un  suo  anello,  che  Pietri  s’era 
fatto  dare  da  essa  come  contrassegno,  allorché  vi  condusse  nella 
Vendita.  Lucia  desidera  che  voi  glielo  rendiate. 

— Eccolo,  rispose  Albaut,  a cui  tutto  il  sangue  afiSul  al  cuore, 
■cavandosi  lentamente  dal  dito  l’anello;  e nel  darlo  al  conte  la  sua 
mano  tremava  al  par  di  foglia  agitata  dal  vento. 

Allorché  abbandonò  il  palazzo,  incontrò  sotto  la  porta  il  marchese. 
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Iq  vi  Rjttendo  al  luogo  prefisso , disse  per  il  primo  Ferosini , e se 
pou  vanito,  il  mio  pugnale  colpirà  il  vostro  cuore  dove  si  sia. 

Albaut  si  strinse  nelle  spalle,  ma  una  volta  lontano  da  quel  luogo, 
diede  in  un  pianto  dirotto. 


CAPITOLO  V 

Lo  scoglio  di  S.  Beraardo. 

Le  tenebre  della  notte  si  sono  abbassate  sogli  oscuri  oliveti,  ma 
la  pallida  luce  della  luna  rischiara  debolmente  i luoghi  circostanti 
e ta  rilucere  sinistramente  la  bianca  rupe,  contro  cui  s' infrangono 
le  onde  imperversate. 

11  tetro  silenzio  della  notte  non  è interrotto  che  dall'eterno  mor- 
morio dei  marosi,  e qua  e là  dal  gridare  dell'aquila,  o dello  svo- 
lazzante gabbiano. 

La  montagna  scoscesa,  che  ripida  discende  nel  mare,  a poco  a 
poco  si  spiana  in  un  certo  punto.  11  nudo  terreno  dirupato  è illu- 
minato dalla  luna,  ed  è attorniato  dai  tronchi  annosissimi  delie  olive, 
che  colla  loro  melanconica  verdura  fanno  di  quel  sito  un  luogo 
romantico. 

Il  piano  scosceso  s'estende  circa  cinquanta  passi,  finché  si  tuffa 
nell'onda  del  mare.  A circa  trenta  passi  dalla  spiaggia  s'innalzano 
dai  mare  i tanto  temuti  scogli  di  S.  Bernardo,  che  al  chiaro  di  luna 
somigliano  a spettri  giganteschi.  Uno  stretto  ponte  scosceso , che 
appena  d'un  pollice  si  eleva  sopra  la  superficie  del  mare,  congiunge 
questi  scogli  alla  spiaggia. 

Sono  le  nove  ore  di  sera.  Quattro  uomini  sbucano  di  soppiatto 
dal  bosco  e guardano  sospettosi  attorno. 

— Egli  non  può  essere  ancora  qui,  dice  il  marchese  a quegli 
uomini  che  sembrano  fuggiti  da  galere,  tant'è  la  ferocia  che  tra- 
spare dai  loro  lineamenti  scolorati  dal  vizio.  Nascondetevi  negli 
scogli  e tenete  pronti  gli  stili.  Quando  impugnerà  la  spada,  trafig- 
getelo di  dietro,  ma  fate  in  modo  che  non  possa  chiamare  aiuto. 
Se  il  pugnale  rimane  nel  petto,  io  pago  il  triplo  della  somma  pro- 
messa, se  nel  collo  solo  la  convenuta,  e se  il  colpo  non  l’uccide 
subito,  ed  egli  ha  tempo  di  chiamare  aiuto,  non  pago  che  la  metà. 
Nel  primo  caso  gettate  il  cadavere  nel  mare,  nell'altro  è vostra  la 
cnra  di  farlo  sparire. 

I birbanti  giurarono  di  far  il  meglio.  Essi,  passando  il  ponte  sco- 
sceso, discesero  correndo  lo  spianato  alla  volta  degli  scogli.  Le 
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masse  di  roccia  aTevano  delle  profonde  screpolature,  delle  quali 
alcune  poste  aU'ombra.  capaci  di  tenervi  nascosto  un  uomo.  Il  luogo 
tra  i ceppi  era  plano  e largo  sufficientemente  perchò  due  uomini 
vi  potessero  lottare. 

La  marea  che  lo  bagnava,  poteva  lavare  il  sangue  che  là  ver- 
rebbe sparso. 

Il  marchese,  colla  spada  sotto  al  braccio,  passeggiava  senza  allon- 
tanarsi mai  dalla  spiaggia,  poco  discosta  dal  ponte  scosceso. 

Egli  era  sicuro  che  Albaut  sarebbe  venuto.  Le  sue  spie  avevano 
tenuto  d' occhio  il  francese  e gli  avevano  portato  il  biglietto , che 
Albaut  colle  lagrime  agli  occhi  aveva  scritto  e,  per  opera  un  messo, 
spedito  a Lucia.  Albaut  le  scriveva  che,  acciecato  dalla  gelosia,  aveva 
col  cuore  lacerato  fatta  la  promessa  al  marchese  di  dire  ch’egli 
amava  un’altra,  e l’assicurava  del  suo  amore.  Inoltre  le  diceva  che 
quello  stesso  giorno  si  sarebbe  battuto  col  suo  più  acerrimo  ne- 
mico e che  riuscendo  vincitore,  anderebbe  a cercare  la  morte  in 
qualunque  luogo  la  trovasse.  B terminava  col  dire  che  non  voleva 
vivere  col  rimorso  d'aver  oltraggiato  una  cosi  sublime  creatura. 

Perchè  Ferosini  potesse  guadagnare  il  cuore  di  Lucia  egli  do- 
veva morire.  Ma  combattere  con  un  disperato?  Ferosini  possedeva 
qnel  coraggio  del  malvagio , che  non  trema  di  nessun  delitto , ma 
che  trema  se  s’ avvicina  un  pericolo  personale.  L’  assassino , che 
combatte  colla  vittima  Ano  all’  ultima  goccia  di  sangue , è animato 
dalla  ferocia  e arrischia  anche  la  sua  vita,  ma  l'uomo  che  non  trema 
del  patibolo,  nò  delle  unghie  e dei  denti  della  vittima,  colui  paventa 
il  bastone  del  carceriere,  e impallidisce  se  una  goccia  di  sangne 
esce  dal  suo  corpo. 

Noi  abbiamo  sentito  degli  assassini,  che  con  una  crudeltà  inau- 
dita tormentavano  e mutilavano,  lagnarsi  del  duro  letto  nel  carcere, 
del  piglio  non  troppo  gentile  del  boia.  Noi  abbiamo  udito  inoltre 
la  madre  d’un  assassino,  che  con  sangne  freddo  aveva  assistito 
r omicida,  esclamare  quando  si  condannò  a morte  il  figlio  suo  ; Mio 
povero  figlio!  come  se  si  commettesse  contro  di  lui  una  crudeltà. 

La  viltà  del  malvagio  fa  appunto  degli  assassini;  essa  dà  il  co- 
raggio all’omicidio. 

Il  marchese  Ferosini  non  aveva  mostrato  paura  innanzi  la  bat- 
taglia, ma  nemmeno  vi  aveva  dato  prova  di  coraggio  particolare: 
egli  tremava  della  spada  di  Albaut,  perchò  la  coscienza  lo  gridava 
colpevole. 

L’ansietà  del  marchese  cresceva  ogni  minuto  secondo,  e tutti  i 
momenti  guardava  l’orologio,  e quanto  più  s’avvicinava  l’ora,  tanto 
più  la  paura  s’impadroniva  di  Ini. 

Egli  doveva  evitare  che  Albaut  gli  si  avvicinasse,  e a ragione 
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sperava  che  il. francese,  nella  sua  eccitazione  appassionata,  lo  as- 
salirebbe subito  dove  lo  trovasse.  Ad  Albaut  poteva  essere  indif- 
ferente, se  si  veniva  a sapere  ch’egli  erasi  battuto  in  duello,  ma 
coloro  che  conoscevano  il  marchese  potevano  tenerlo  capace  d*  un 
assassinio.  Perciò,  egli  voleva  commettere  il  misfatto  solo  in  quel 
luogo  dove  poteva  riuscire.  Nel  bosco,  sullo  spianato,  dappertutto 
Albaut  poteva  difendersi,  sugli  scogli  era  perduto. 

Non  sono  ancora  le  dieci,  una  flgura  esce  dal  bosco.  È l'aspet- 
tato. Ferosini  s'awicina  al  ponte  'scosceso. 

— Alti  signor  marchese,  grida  Albaut  credendo  che  Ferosini 
non  l'abbia  ravvisato  e voglia  nascondersi.  Sono  io. 

Il  marchese  aspetta  nel  mezzo  del  ponte. 

— lo  diceva  presso  gli  scogli,  diss'  egli,  crédendo  Albaut  irreso- 
luto a por  piede  sul  sentiero  bagnato  dalle  onde,  ove  un  passo 
falso  lo  avrebbe  potuto  precipitare  in  mare.  Avete  forse  paura  t 
Ovvero  credevate  che  io  scherzassi  allorché  vi  dissi:  là  negli  sco- 
gli v'è  una  piazza  aperta,  il  terreno  è sodo;  a destra  ed  a sinistra 
romoreggia  l’ onda  marina  ; il  vinto  può  trovarvi  la  sua  fossa , un 
calcio  risparmia  il  medico  od  il  colpo  di  grazia.  Ma  io  vedo  che 
voi  tremate,  che  voj  siete  vile  I 

— Non  temo  nè  la  vostra  spada,  nè  il  rinfrangimento  delle  onde, 
rispose  Albaut  impugnando  la  spada  ed  accignendosi  a porre  il 
piede  sul  ponte , ma  temo  un  agguato  che  mi  possa  precipitare  io 
rovina,  prima  d’avervi  colpito.  Fermatevi,  marchese.  Vogliamo  com- 
battere su  questo  sentiero,  col  piede  nell'acqua.  Anche  qui  possiamo 
precipitarci  nel  mare  ; ma  là,  dietro  agli  scogli,  io  sospetto  un  tra- 
dimento, marchese  Ferosini. 

— Ciò  è un  pretesto,  disse  il  Marchese  digrignando  i denti,  che 
ha  inventato  la  vostra  viltà,  per  fuggire.  Io  non  mi  batto  in  luogo 
esposto,  ove  il  primo  viandante,  un  pescatore  od  un  doganiere  ci 

-può  disturbare.  Come  volete;  io  vi  aspetto  negli  scogli.  Se  siete 
vile,  fuggite,  ed  io  vi  darò  la  frusta  ove  vi  trovassi. 

— Allora  tagliatevi  lo  scudiscio  negli  scogli,  rispose  Albaut,  io 
aspetto  quii 

Il  marchese  impallidì,  egli  non  aveva  posto  mente  a questo  mezzo, 
Albaut  poteva  costringerlo  a battersi  seco  lui,  perocché  la  ritirata 
gli  era  chiusa.  Egli  aveva  con  tanta  sicurezza  calcolato  che  il 
francese  lo  avrebbe  seguito  negli  scogli,  che  ora  malediva  la  sua 
imprevidenza. 

Non  poteva  far  altro  che  chiamare  in  aiuto  i banditi,  se  non  vo- 
leva battersi.  Ma  nel  far  ciò  egli  tradiva  l'intenzione  dell'assassinio, 
e se  Albaut  alla  loro  vista  fuggisse,  egli  avrebbe  un  vantaggio 
perché  non  era  da  sperarsi  che  gli  assassini  lo  raggiungessero. 
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Mentre  ancora  egli  era  incerto  sui  partito  che  doveva  prendere, 
ad  un  tratto  si  fecero  sentire  i colpi  di  remo  d'un  leggier  canotto. 

Questo  recava  salvamento.  Egli  gridò  al  pescatore- di  approdare 
presso  gli  scogli 

— Sono  sulla  strada,  marchese  Ferosini!  gridò  una  voce,  che 
fece  tremare  l'italiano  ed  esultare  Albaut.  Era  la  voce  dell'uomo 
dalla  blousc.  che  la  mattina  di  quel  giorno  si  trovava  nel  palauo 
del  conte  Palli. 

11  canotto  scivolò  sulla  superfTcie  dell'  acqua,  girò  gli  scogli,  indi 
approdò  al  ponte,  nel  luogo  istesso  in  cui  Ferosini  stava  come  ah- 
harhicato. 

— Indietro,  gridò  l'uomo  dalla  biouse  ad  Albaut,  allorché  questi 
fece  sembianza  di  avvicinarsi  ; il  marchese  Ferosini  vi  darà  soddi- 
sfazione mandandovi  la  sua  spada  spezzata.  In  noma  dei  fratelli 
della  croce  io  esigo  che  voi  rinunciate  ad  una  ulteriore  vendetta; 
aspettatemi  sullo  spianato. 

Albaut  ubbidì  a quella  voce  imperiosa,  tanto  più  che  nel  caso  ohe 
la  soddisfazione  non  avesse  luogo,  era  sempre  in  suo  potere  d' im- 
pedire la  ritirata  a Ferosini. 

L' uomo  dalla  biouse  mise  i remi  nell'  acqua  e mostrò  al  marchese 

10  schioppo  a due  canne  ed  un  revolver. 

— Signor  marchese,  diss'egli  colla  sua  voce  chiara  e tonante, 
questo  revolver  ha  otto  canne,  questo  schioppo  ne  ha  due,  ambedue 
le  armi  sono  cariche  e voi  poco  tempo  fa  avete  avuto  occasione  di 
vedere  che  il  mio  tiro  è piuttosto  sicuro.  Non  so  quanti  banditi 
avete  nascosti  negli  soogli , ma  so  che  senza  il  mio  permesso  nes- 
suno li  abbandonerà;  in  primo  luogo  le  canaglie  sono  vili,  in  se- 
condo la  mia  palla  ucciderebbe  chiunque  volesse  fuggire.  Ho  avver- 
titi i furfanti. 

Riguardo  a voi,  o vi  batterete  col  signor  Albaut,  ben  inteso  senza 
l'assistenza  dei  secondi,  che  qui  avete  fatto  venire,  oppure  mi  da- 
rete la  vostra  spada;  io  la  spezzerò  e dirò  al  signor  Albaut  che  do- 
mandate grazia.  Ma  se  non  volete  far  nè  l'uno  nò  l'altro,  pregherò 

11  signore  di  avvertire  la  guardia  daziaria  e d' aver  cura  che  nò 
voi  nè  i vostri  banditi  abbandonino  il  luogo  prima  d'aver  noi  dei 
testi  monii  che  confermino  essere  il  marchese  Ferosini  infama  ab- 
bastanza da  aggiustare  un  affare  d'onore  mediante  pugnali  comprati. 

— Signore,  disse  il  marchese  digrignando  i denti  dalla  rabbia,  voi 
dimenticate  nel  vostro  calcolo  che  io  non  temo  i doganieri.  Nes- 
suno potrà  biasimare  il  marchese  Ferosini  perchè  non  si  batte  con 
un  pazzo  vagabondo,  e perchè  non  arrischia  il  suo  sangue  nobile 
contro  quello  d'un  semplice  plebeo.  Chiamate  pure  i doganieri,  io 
non  aveva  l' intenzione  di  far  assassinare  quest'  Albaut,  non  volava 
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che  prenderlo  e farlo  trasportare  oltre  il  confine;  se  avessi  potuto 
prevedere  che  il  signor  Albaut  avrebbe  del  pari  cercato  assistenza 
presso  un  uomo  che  ha  goduto  l'ospitalità  nella  casa  oltraggiala  da 
questo  ffancese,  forse  non  avrei  temuto  di  far  dello  strepito-  ed  io 
stesso  avrei  domandato  l’ intervento  della  polizia.  Voi  non  compro- 
mettete me,  ma  il  conte  Palli,  se  fate  chiasso,  e sarà  affar  vostro 
il  combinare  ciò  colla  gratitudine  che  dovete  al  conte. 

— Peggio  nulla  a nessuno,  signor  marchese,  e non  essendo  or- 
goglio ma  viltà  ciò  che  vi  fa  ricalcitrare  dal  duello , cosi  vi  di- 
chiaro e lo  voglio  provare,  non  essere  il  signor  Albaut  un  vaga- 
bondo, sibbene  un  utliciale  francese  a cui  nessuno  può  rifiutare  sod- 
disfazione. 

— Signore,  la  vostra  guarentigia  può  essere  quella  d’ un  galan- 
tuomo, io  non  ne  dubito,  ma  il  marchese  Perosini  non  approfitta 
dei  consigli  sui  suoi  doveri  d’onore,  dati  da  un  uomo  in  b/otise. 

— Signor  marchese,  disse  sorridendo  lo  straniero,  se  non  vi 
occorre  che  un  titolo,  per  raccomandarmi  meglio  presso  di  voi, 
allora  sappiate  esser  io  il  conte  Orsini  che,  con  vostra  permissione, 
è d’una  nobiltà  più  antica  della  vostra. 

— Voi  siete  un  Orsini  1 

— Per  servirvi,  signor  marchese,  e se  rifiutate  al  signor  Albaut 
il  duello,  dovrete  permettermi  d’incrociare  con  voi  la  spada.  Sono 
risoluto  di  mostrare  a questo  francese  che  la  nobiltà  italiana  non 
è tanto  vile  quanto  sembra. 

— Signor  conte! 

— Signor  marchese,  ho  dato  la  mia  parola  d’ onore  al  signor 
Albaut  che  voi  vi  batterete  con  lui,  oppure  che  gli  recherò  la  vo- 
stra spada  spezzata;  non  v’è  altra  scelta  per  voi. 

— Ebbene,  rispose  irritato  Perosini,  mi  batterò,  ma  esigo  che  an- 
che voi  vi  allontaniate. 

— Tanto,  signor  marchese,  quanto  basta  per  non  perdere  di  vista 
gli  scogli. 

Orsini  chiamò  Albaut,  scostò  la  sua  navicella  dalla  spiaggia  e 
diede  dei  remi  verso  gli  scogli  ; avendoli  quasi  raggiunti,  si  fermò 
ed  impugnò  il  revolver. 

Nel  petto  di  Perosini  infuriava  tanto  forte  la  sete  di  vendetta, 
che  le  sue  membra  tremavano.  Vergogna,  rabbia  e paura  imper- 
versavano nel  suo  cervello.  La  mala  riuscita  del  suo  piano  tanto 
bene  architettato  lo  rese  vile  quanto  non  lo  fu  mai.  Se  egli  si  fosse 
apparecchiato  ad  un  duello,  la  necessità  gli  avrebbe  dato  il  coraggio 
di  difendersi.  Ma  ora  egli  si  vedeva  smascherato,  schernito,  gli 
sembrava  che  la  spada  d' Albaut  lo  dovesse  uccidere,  perchè  ciò 
esigeva  la  giustizia  celeste.  La  situazione  terrìbile  sopra  il  sentiero 
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scosceso  bagnato  dai  flutti,  il  tetro  silenzio,  la  pallida  luce  della 
luna,  tutto  ciò  agiva  stranamente  sulla  sua  fantasia.  Albani  veniva 
avvicinandosi  col  ferro  impugnato;  ma  siccome  non  conosceva  il 
sentiero , e il  suo  piede  non  camminava  sicuro , doveva  aspettarsi 
un  assalto  del  marchese  prima  che  vi  si  fosse  preparato. 

— Ck>raggio  1 un  passo  falso  ed  egli  precipita  in  mare  1 gridava 
una  voce  nel  petto  del  marchese  ; se  sai  fare,  tu  puoi  vincere. 

Egli  scandagliava  col  piede  il  terreno  sotto  di  sé  ed  andava  ac- 
costandosi vicin  vicino  al  confine,  ove  il  sentiero  ripido  declinava. 
Il  vile  voleva  indurre  Albani  a incontrarlo  e poi,  quando  l'avversario 
sdrucciolasse,  ucciderlo. 

• Già  Albaut  gli  era  vicino  e lo  poteva  raggiungere  colla  spada. 

— Qui,  esclamò  il  marchese,  qui  siamo  sul  sodo.  Nello  stesso  mo- 
mento la  luna  si  fece  largo  attraverso  una  nuvola,  che  l'aveva  ve- 
lata, e se  Albaut  alle  parole  del  marchese  non  fosse  già  stato  av- 
vertito di  dover  temere  un'  astuzia,  la  luce  chiara  della  luna  gliela 
avrebbe  tradita.  Egli  vide  il  marchese  fermo  sull'orlo  del  sentiero 
scosceso,  si  tirò  d'  un  passo  di  fianco  nel  mezzo  di  esso , per  cui 
l'avversario  si  trovava  ora,  se  voleva  fargli  fronte,  in  modo  da 
precipitar  nel  mare,  se  veniva  costretto  a ritirarsi  d'un  sol  pollice. 

Ferosini,  visto  il  pericolo,  si  senti  venir  meno;  ma  tutto  ciò  che 
noi  abbiamo  descritto  con  molte  parole  non  fu  che  l'opera  d'un 
minuto  secondo.  Si  curvò  e colla  spada  stesa  innanzi,  lesto  come 
il  fulmine  ed  agile  siccome  un  gatto,  egli  scappò  sotto  la  spada  di 
Albaut  e fuggi  verso  la  spiaggia. 

Ma  aveva  calcolato  male;  Albaut  gli  si  precipitò  dietro,  lo  segui 
attraverso  lo  spianato  e nel  bosco  ; — ma  ad  un  tratto  vide  spa- 
rire l'ombra  fuggitiva. 

Ferosini  fuggiva  arrampicandosi  sulle  nodose  radici  degli  ulivi. 

— Ferma  I miserabile  assassino  1 gridò  Albaut  correndo  a perdifiato; 
ma  il  suo  piede  inciampò  in  uno  scoglio;  egli  cadde,  e prima  che 
potesse  alzarsi  vide  minacciato  il  suo  petto  dalla  spada  di  Ferosini. 

Orsini  non  appena  s'accorse  della  fuga  del  marchese,  aveva  ap- 
prodalo ed  era  corso  dietro  agli  avversari  : lo  scricchiolio  delle  armi, 
un  urlo  di  rabbia  gli  indicarono  la  via. 

Albaut  combatteva  in  ginocchio  contro  i furibondi  assalti  del  mar- 
chese; nel  momento  in  cui  Orsini  vi  giunse,  il  ferro  del  vile  pe- 
netrò nella  spalla  al  francese,  il  quale  lasciò  sfuggire  l'arma  di 
mano,  e se  Orsini  non  avesse  aflferrato  il  marchese,  un  secondo 
colpo  lo  avrebbe  finito. 

— Basta,  gridò  Orsini,  non  soffro  un  assassinio.  Allontanatevi, 
marchese,  ed  accontentatevi  d’aver  riportato  questa  vittoria  poco 
gloriosa. 
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<—  Conte  Orsini,  io  troverò  voi  e questi,  disse  Ferosini  furibondo, 
a rivederci  in  un'epoca  in  cui  sarò  megiio  preparato  ad  incontrarvL 

Con  queste  parole  egli  spari  nel  buio  della  foresta. 

Orsini  medicò  la  ferita  di  Albaut  come  meglio  potè. 

— Voi  dovete  fuggire,  diss'egli;  il  marchese  vi  perseguiterà  colla 
polizia  e,  ciò  che  è peggio,  con  assassini  pagati. 

— Questo  piuttosto;  ma  l'assassino  si  guarderà  bene  di  chiamare 
la  polizia. 

— Caro  signor  Albaut,  voi  non  potete  provare  l'intenzione  del- 
l'assassinio e la  lotta  era  uguale.  In  una  sQda  come  questa  che  ha 
avuto  luogo,  all'  ultimo  sangue,  ogni  stratagemma  è permesso.  Un 
passo  falso  avrebbe  precipitato  nel  mare  lui  o voi:  egli  preferì  di 
adescarvi  nella  foresta  ove  la  vostra  caduta  vi  ha  messo  in  questa 
situazione  pericolosa;  perchè  gli  correste  dietro? 

Orsini  disse  ciò  con  accento  che  lasciava  travedere  dell'interesse 
per  Albaut,  ma  che  in  pari  tempo  signiflcava,  esser  egli  più  contento 
di  tal  esito  di  quello  che  se  Ferosini  fosse  riuscito  a fuggire.  Agli 
occhi  suoi  l'onore  della  lotta  era  salvato. 

Orsini  trascinò  Albaut  alla  volta  dei  suo  canotto  e Io  condusse 
a Genova. 

— Voi  siete  in  Italia,  diss'egli;  qui  il  sangue  caldo  vuol  più  che 
ì vostri  duelli  pedanti  con  tutte  le  possibili  forme.  La  gelosia  si 
appiglia  allo  stiletto,  la  vendetta  al  veleno  ed'  al  pugnale.  Noi  non 
siamo  più  gli  antichi  Romani,  che  hanno  conquistato  il  mondo,  è 
vero , ma  l' Italia  risorgerà,  la  sua  gioventù  respirerà  l' aria  della 
libertà  e il  mondo  vedrà  dei  nuovi  Romani. 

Albaut  trasse  un  profondo  sospiro.  Egli  pensava  a Lucia,  mentre 
Orsini  cercava  di  difendere  l’Italia. 

— Parlaste  alla  contessa  ? domandò  piano. 

— Vi  preme  ancora  questa  donna?  disse  sorridendo  Orsini.  Credeva 
che  foste  guarito.  Persuadetevi,  il  vostro  sangue  francese  s'adatta 
tanto  al  sangue  dei  Palli  quanto  il  veleno  al  latte.  Pensavate  voi 
forse  cdie  il  conte  vi  avrebbe  data  sua  flglia,  anche  se  avesse  fatto 
buon  viso  al  cattivo  giuoco,  per  essere  compiacente  verso  Menotti 
e rappresentare  il  repubblicano?  Chi  sa  che  non  abbia  prestato  al 
Ferosini  la  migliore  delle  sue  spade?  Delle  donne  ve  ne  sono  dap- 
pertutto, e se  assolutamente  volete  essere  entusiasta  ed  adorare , 
andate  in  Germania  ove  si  apprezza  un  tale  contegno.  Ma,  perdio, 
io  vi  stimava  meno  poetico!  Volete  voi  attaccare  la  vostra  vita  ad 
un  sogno  e ballare  nell'aria  secondo  che  soffia  il  vento? 

— Ho  sepolta  la  speranza,  ma  Lucia  mi  sprezza. 

— Non  siate  pazzo  ; le  donne  non  disprezzano  quando  vedono  che 
sono  adorate.  Del  resto  ho  parlato  con  Lucia  e ho  decantate  le  vostre 
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qualità.  Fu  essa  che  m’ indusse  a comparire  presso  gli  scogli  ed  ella 
stessa  desidera  che  fuggiate.  Era  facile  indovinar  ciò  che  v’  ha  scon- 
volto la  testa,  allorché  Ferosini  aveva  narrato  d’ avervi  incontrato 
nel  parco. 

Per  quanto  fosse  schernevole  il  tuono  di  Orsini,  pure  le  sue  pa- 
role erano  un  balsamo  sulla  ferita  profondissima  di  Aibaut.  Lucia 
aveva  saputo  che  egli  1’  aveva  offesa  nel  trasporto  d’una  cieca 
gelosia;  essa  non  lo  sprezzava,  ciò  era  più  di  quanto  aveva  sperato. 

Gli  occhi  di  Aibaut  si  chiusero , il  corpo  estenuato  dalla  perdita 
di  molto  sangue  esigeva  finalmente  riposo. 

Svegliatosi  .\lbaut,  si  trovò  nella  cabina  d’una  nave.  Un  custode, 
seduto  al  suo  capezzale,  gli  disse  che  egli  aveva  avuto  per  tre 
giorni  la  febbre  traumatica  con  un  delirio  terribile. 

— Dov’  è l’uorao  in  biouse  che  m'ha  salvato! 

— Voi  intendete  il  signor  Felice  Orsini;  egli  si  è fermato  a Genova. 

— Felice  Orsini  ! Questo  nome  disse  tutto  ad  Aibaut.  Orsini  era 
il  figlio  adottivo  di  Menotti,  l’uomo  che  un  giorno  Nina  gli  aveva 
mostrato,  dicendo:  « Risparmia  Jacopo  Leuve;  ma  pel  capo  di  questo 
ragazzo  io  giuro  che  l’ odio  ! 

— E dove  sono!  domandò  l’infermo  dopo  una  lunga  pausa. 

— A bordo  ieWKalia.  Il  signor  Garibaldi  ha  promesso  di  portarvi 
a Roma. 

— Garibaldi?  anche  questo  nome  non  era  estraneo  ad  Aibaut. 
Cosi  si  chiamava  l’ardito  navigatore,  che  nella  Vendila  a Genova 
aveva  consigliato  d’ incrociare  l’Oceano  con  tutti  gli  emigrati,  finché 
in  un  qualsiasi  angolo  dell’  antico  mondo  si  sollevasse  un  popolo , 
per  iscuotere  il  giogo  della  schiavitù. 

— Dappertutto  la  Vendita  ! mormorò  l’ infermo , dappertutto  i 
Carbonari!  — 


CAPITOLO  VI 

La  spia. 


Dobbiamo  di  nuovo  interrompere  il  nostro  racconto  per  dare  un» 
sguardo  retrospettivo  sugli  avvenimenti  che  rapidi  andavano  svol- 
gendosi. 

L’assemblea  nazionale  aveva  ultimate  le  sue  discussioni  sulla  nuova 
costituzione  della  repubblica  francese. 

Nel  titolo  V della  costituzione,  si  legge  al  § 43;  « Il  potere  ese- 
cutivo sarà  trasmesso  ad  un  cittadino  che  riceverà  il  titolo  di  pre- 
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Bidente  della  repubblica,  in  carica  per  quattro  anni, 'dopo  il  qual  tempo 
potrà  soltanto  venire  nuovamente  eletto.  « § 45:  Egli  sarà  nominato 
in  una  votazione  segreta  e con  pluralità  incondizionata  di  voti,  col- 
l’elezione di  tutti  gli  elettori  dei  dipartimenti  francesi  e dell'Algeria.» 

L’ elezione  di  questo  presidente  ebbe  luogo  il  10  dicembre  1848. 
Per  ogni  dove  usci  daU'urna  elettorale  il  nome  di  Napoleone.  Nella 


Radetzky  percorse  in  fretta  il  biglietto. 

— Il  plano  del  re?  Voi  volete  tradire  il  vostro  Sovrano? 

• {P.  III.  Cap.  VI). 


Francia  portavano  questo  nome  5,431,220  cedole  elettorali,  in  Algeria 
altre  38,364;  Cavaignac  non  si  ebbe  che  un  milione  e mezzo  di  voti, 
Ledru-Roltin  250,000,  Lamartine  solamente  90,000. 

Più  sopra  abbiamo  descritto  in  qual  modo  l'elezione  era  stata  in- 
fluentata,  quali  arti  erano'state  adoperate  per  corrompere  gli  elettori. 
Lutai  NAPOUeoKZ.  P.  IIL  Diip.  SU 
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Il  20  dicembre  era  il  giorno  in  cui  Luigi  Napoleone  doveva  as- 
sumere la  presidenza  della  repubblica,  e che  dovea  prestare  il  so- 
lenne giuramento  di  osservare  la  Costituzione  e di  guarentirla. 

— Cittadini  Rappresentanti,  esclamò  il  presidente  dell'Assemblea 
Nazionale,  nove  mesi  fa  voi,  dallo  scalone  di  questo  palazzo,  procla- 
maste la  repubblica,  oggi  la  Commissione  vi  propone  di  proclamare 
il  cittadino  Luigi  Bonaparte  presidente  della  repubblica. 

Indi,  il  generale  Cavaignac  sali  alla  tribuna,  depose  i poteri  dello 
Stato,  e presentò  la  dimissione  dal  ministero,  dopo  di  che  segui  la 
proclamazione  del  presidente. 

Colla  destra  alzata.  Luigi  Napoleone  prestò  il  giuramento  solenne 
di  mantenere  la  Costituzione. 

Erano  circa  le  quattro  ore  dopo  mezzogiorno,  cosi  Vittore  Hugo 
de.scrive  il  memorabile  20  dicembre,  quando  cominciò  ad  annot- 
tare. La  grand'aula  dell'Assemblea  Nazionale  era  immersa  in  una 
luce  incerta,  cosicché  si  dovettero  calare  dalla  soffitta  i doppieri  e 
mettere  dei  lumi  sulla  tribuna.  Il  presidente  diede  il  segno,  una  porta 
alla  destra  si  apri,  entrò  con  passo  affrettato  un  uomo  giovane, 
vestito  di  nero,  coll'ordine  della  legione  d'onore  sul  petto  e sali  alla 
tribuna.  Tutti  gli  occhi  erano  rivolti  su  quell'  uomo.  I lineamenti 
pallidi,  il  naso  lungo,  il  labbro  superiore  adombrato  dalla  barba,  un 
riccio  pendente  sulla  stretta  fronte,  l'occhio  piccolo  e stanco,  tutta 
un'apparizione  timida  ed  intricata,  formavano  la  persona  del  cittadino 
Carlo  Luigi  Napoleone  Bonaparte.  « La  Francia,  diss'  egli,  vede  nel 
mio  nome  una  nuova  guarentigia  per  la  consolidazione  della  re- 
pubblica?  che  più  occorre  di  un  governo  che  non  dimentica  i mali, 
ma  che  li  guarisce? 

« I voti  della  Nazione,  proseguì,  ed  il  giuramento,  che  or  ora 
ho  prestato,  mi  prescrivono  il  mio  futuro  contegno.  I miei  doveri 
mi  sono  prescritti,  li  compirò  da  uomo  d’onore.  Vedrò  nemici 
detta  palma  in  tutti  quelli  che  cercheranno  con  mezzi  illegali 
di  cambiare  ciò  che  tutta  la  Francia  ha  stabilito  ».  Egli  pro- 
mise inoltre  di  consolidare  le  istituzioni  democratiche  dello  Stato, 
di  mitigare  i mali  del  popolo,  di  ricondurre  gli  sviati  sulla  retta 
strada.  • Siamo  cosi,  egli  concliiuse,  uomini  del  paese  e non  quegli 
d'un  partito,  e coll'aiuto  di  Dio  faremo  almeno  il  buono,  se  non  ci 
è dato  di  fare  il  grande  »^. 

Dopo  che  il  principe  ebbe  lasciata  la  tribuna,  si  avvicinò  a Ca- 
vaignac, gli  offri  la  mano  e gli  disse  con  commozione  affettata: 

— Sono  superbo  di  poter  succedere  ad  un  uomo  come  voi. 

Il  presidente  si  fece  condurre  nella  grande  carrozza  di  gala  al 
palazzo  b'Iiseo , che  quind' innanzi  doveva  abitare.  Da  qui  egli  no- 
minò ancora  nello  stesso  giorno  i nuovi  ministri;  Odilon  Barrot  alla 
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Giustizia,  Drouyn  de  Lhuys  agli  Esteri,  Léon  de  Mallevine  aU'Iaterao, 
Falloux  al  Culto , Faucber  ai  Lavori  Pubblici  ; il  maresciallo  Bu- 
geaud  s'ebbe  il  comando  supremo  dell' armata,  Changarnier,  della 
Guardia  Nazionale,  Girolamo,  ex  re  di  Westlalia.  fu  nominato  go* 
vematore  degl'invalidi. 

— Se  Napoleone,  dicevano  per  ischerno  i parigini,  fu  nominato 
presidente  perchè  nipote  di  suo  zio,  può  benissimo  Girolamo  otte- 
nere gl'invalidi,  perchè  è zio  del  nipote. 

I partiti  fecero  il  broncio,  ma  tutto  restò  quieto,  scrive  MenzeI, 
giammai  si  consolidò  un  governo  cosi  in  silenzio  come  questo.  I 
club  furono  soppressi , una  parte  della  guardia  mobile,  della  guar- 
dia di  corpo  della  repubblica  fu  sciolta.  La  condanna  degli  assas- 
sini del  generale  Brea  ebbe  luogo  colla  medesima  severità.  Più  sopra 
abbiamo  detto  essere  stati  condannati  a morte  cinque  accusati. 

Deve  eseguirsi  la  prima  sentenza.  Dal  presidente  c'  è ballo  , egli 
danza.  L'arcivescovo  di  Parigi  lo  fa  chiamare  di  fuori  e lo  prega 
di  far  uso  del  suo  diritto  di  grazia. 

— Mi  onora,  ma  non  posso! 

— Principe,  voi  avete  il  diritto,  il  potere,  si  tratta  di  vita  e di 
morte  I 

— Ciò  solletica  la  mia  ambizione,  ma  non  posso,  i miei  ministri 
non  lo  vogliono. 

Dette  queste  parole,  ritornò  nella  sala  e prosegui  a ballare.  Al- 
lorché le  teste  dei  condannati  caddero,  il  ballo  era  finito,  il  presi- 
dente era  andato  a dormire. 

In  un  altro  processo  furono  condannati  i capi-popolo  della  bat- 
taglia del  giugno  ; l' assemblea  nazionale  voleva  mostrare  d'  essere 
ai  di  sopra  del  governo  ed  il  presidente  negava,  nelle  occasioni  so- 
lenni, il  passo  al  principe;  ma  la  loro  considerazione  era  già  pro- 
fondamente sradicata  dall'  opinione  pubblica.  La  Camera  fi'ancese  dei 
deputati,  sotto  Luigi  Filippo  profondamente  demoralizzata,  si  era  da 
sè  stessa  svergognata  a forza  di  intrighi  ed  era  stata  tanto  imbe- 
vuta da  elementi  monarchici,  che  nessun  amico  dell'ordine  e della 
coltura  voleva  più  fidarsene.  Ma  ad  un  pranzo  in  Bourges  il  ma- 
resciallo Bugeaud  s'  arrischiò  di  chiamare  i partiti  una  manata  di 
Catilinari  ed  accennò  al  grande  Cesare  siccome  l'unica  speranza 
della  Francia. 

Ma  Luigi  Napoleone  aveva  anche  promesso  secretamente  il  suo 
aiuto  al  papa.  Una  politica,  che  sembrava  volersi  appoggiare  su 
soldati-contadini  o preti,  era  una  cosa  del  tutto  nuova  e sorpren- 
dente in  Francia,  poiché,  scrive  MenzeI,  era  tutto  l'opposto  della 
politica  di  Luigi  Filippo,  il  quale  si  era  appoggiato  esclusiva- 
mente  sul  ceto  medio  borghese.  Le  idee  napoleoniche,  fino  ailora 
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appena  osservate,  comparivano  tatto  ad  un  tratto  per  rovesciare  la 
passata  dottrina  liberale.  I partiti  però,  che  dal  presidente  non  si 
erano  aspettato  che  inettitudine  e Ibilie,  ovvero  che  avevano  sperato 
di  guidarlo  a loro  talento,  erano  i più  spaventati  nello  scorgere  es> 
sere  egli  invece  d' un  carattere  ferreo  e d' una  mente  superiore  a 
tutti  loro.  La  politica  esterna  del  presidente  era  tenace  e vile, 
ma  a lui  importava  avanti  tutto  di  consolidare  nell'  interno  il  suo 
potere  ed  a tale  scopo  egli  si  rese  sicure  le  truppe. 

Pel  caso  d'una  sommossa  era  stato  determinato  il  seguente  piano 
energico  ; « Ambe  le  sponde  della  Senna  saranno  isolate  compieta- 
mente.  Ogni  ponte  sarà  trasformato  in  un  forte.  Da  qui  le  parti 
sollevate  della  città  saranno  battute  coll’  artiglieria  e sottominate 
agli  ingressi.  » 

Allorché  le  truppe  si  trovarono  disposte  in  ordine  di  battaglia,  il 
principe  fece  una  passeggiata  a cavallo  per  le  strade. 

I capi-fa7.ione  della  rivolta  erano  al  colmo  della  rabbia.  «Cit- 
tadini, cosi  si  diceva  in  un  proclama  del  Comitato  centrala  secreto, 
è giunto  il  momento  di  riprendere  il  fucile  e di  estirpare  da  un 
capo  all' altro  della  Francia  gl'infami  aristocratici,  che  il  24  feb- 
braio ha  salvati  cosi  generosamente  e che  in  contraccambio  non 
terminano  mai  di  rovinarvi.  Il  primo  suono  a stormo  risRuarda  i 
parigini!  Al  presente  non  è possibile  far  grazia,  non  può  nè  deve 
esserne  data  veruna;  questa  sarà  la  nostra  parola,  il  nostro  grido 
di  guerra.  Colpite  senza  misericordia,  i traditori  non  meritano  al- 
cuna compassione,  contraccambiate  la  resistenza  col  ferro,  col 
piombo  e col  fuoco  ! » 

Un  tale  proclama  doveva  agire  in  favore  di  Napoleone.  Ognuno 
desiderava  piuttosto  la  tirannia  d'un  despota  che  non  il  terrorismo 
della  plebe. 

Frattanto  era  scoppiata  la  rivoluzione  a Roma. 

Le  vittorie  di  Radetzky  (1)  avevano  scacciati  i corpi  franchi  d'Italia 
dalla  Lombardia  e li  avevano  portati  nel  mezzodì.  Roma  doveva  di- 
ventare il  centro  della  libertà  italiana,  ma  mancava  l’aiuto  del  Papa. 
L'entusiasmo  per  Pio  IX  era  sparito  dacché  si  vide  non  lasciarsi 
egli  trascinare  dal  movimento,  ma  voler  soltanto  mettere  un  argine, 
ed  ai  mazziniani  riusciva  facile  guadagnare  per  sé  il  popolo. 

Non  si  volle  perdonare  al  Papa  d’  essersi  rifiutato  di  dichiarar 
guerra  agli  Austriaci  ed  invano  egli  si  tormentava  il  cervello  per 
trovare  un  mezzo  di  poter  esorcizzare  gli  spiriti  da  lui  evocati.  Il 
conte  Pellegrino  de  Rossi  si  offri  di  far  tacere  con  un  rigore  ferreo 

(1)  Speriamo  che  il  lettore  non  dimenticheri  che  chi  scrive  é un  tedesco. 
Benché  uomo  di  sentimenti  liberali,  egli  non  vede  le  cose  colla  mente  nostra 
italiana. 
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il  malcontento  del  popolo.  Egli  fu  nominato  ministro  ; ma  portan- 
dosi la  mattina  del  15  novembre  per  l'apertura  delle  Camere  al  pa- 
lazzo, fu  inseguito  da  una  massa  furente  di  popolo  che  s'aumentò 
sempre  più.  Mentre  stava  per'  porre  il  piede  sulla  soglia  della  Ca- 
mera dei  deputati,  fu  colpito  nel  collo  da  un  pugnale  e pochi 
momenti  dopo  spirò  nel  palazzo  del  cardinale  Soglia.  Nessuno  ar- 
restò l'assassino,  che  trionfante  brandiva  il  pugnale,  anzi  fu  portato 
in  trionfo  per  le  vie  di  Roma. 

II  giorno  dopo  il  Papa,  ricevendo  una  deputazione  dei  comitati  de- 
mocratici, dichiarò  che  non  si  lasciava  imporre  e rigettò  i desi- 
deri del  popolo  portigli  in  tale  modo. 

Un  urlo  di  rabbia  accolse  quella  risposta  ; fra  il  lampo  dei  pu- 
gnali e delle  spade  rimbombò  il  grido:  « All'armil  Un  ministero 
democratico,  o la  repubblica.  > 

In  un  batter  d'occhio  la  folla  si  era  preparata  all'assalto,  da  tutte 
le  parti  trascinaronsi  armi  e fiaccole  gigantesche  per  illuminare 
il  campo  di  battaglia.  Due  cannoni  furono  messi  contro  la  porta 
principale  del  Quirinale.  Ad  onta  che  i pochi  militi  che  stavano  ai 
comandi  del  Santo  Padre  pensassero  solo  a difendersi,  il  sangue 
scorreva  ed  alcuni  morti  e feriti  coprivano  la  piazza. 

A tal  vista  il  popolo  avrebbe  preso  d'  assalto  e distrutto  il  pa- 
lazzo, se  Pio  IX  non  avesse  ceduto  ancora  a tempo  e se  non 
si  fosse  provato  a scongiurare  la  tempesta  colla  proclamazione  di 
un  ministero  democratico.  Ciò  gli  riusci  tanto  più  facilmente,  in 
quanto  che  comparve  in  pari  tempo  un  proclama  del  Comitato  de- 
mocratico, il  quale  dichiarava  di  assumere  in  quel  momento  di 
pericolo  e sino  alla  costituzione  completa  d'un  governo  popolare, 
la  responsabilità  della  vita,  dell'onore  e dei  beni  dei  romani. 

Nella  notte  dal  23  al  24  novembre  il  papa  fuggiva  travestito 
da  abate  dal  Quirinale  ad  Albano,  ed  in  seguito  a Gaeta  sotto  la 
protezione  di  Ferdinando  II. 

Chi  allora  avrebbe  potuto  prevedere  che  questo  luogo,  che  ac- 
cordava proiezione  al  papa,  alcuni  anni  dopo  fosse  l'ultimo  punto, 
sul  quale  il  figlio  di  Ferdinando  si  sarebbe  difeso  contro  la  potenza 
vincitrice  dell'eroe  popolare  Garibaldi! 

In  una  protesta  il  papa  dichiarò  nulli  gli  atti  del  governo  ro- 
mano. Il  popolo  vi  rispose  proclamando  la  repubblica  e facendo  una 
gran  processione,  in  cui  tutti  i cappelli  cardinalizi  che  si  poterono 
trovare  in  Roma,  fra  il  canto  d'una  marcia  funebre,  furono  dal  ca- 
stello S.  Angelo  gettati  nel  Tevere. 

Contemporaneamente  alla  costituzione  della  repubblica  romana, 
Carlo  Alberto,  ad  istigazione  di  lord  Palmerston,  dichiarò  di  nuovo 
la  guerra  all'Austria.  Egli  sperava  che  il  movimento  in  Ungheria 
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e nella  Gennania  dovesse  indebolire  troppo  l’Austria,  per  potergli 
fare  seria  resistenza.  Ma  s’ ingannò , poiché  il  vecchio  maresciallo 
Radetzky  era  armato  per  bene  ; ed  altrettanto  s' Ingannarono  i maz- 
ziniani che  avevano  sperato  nell’  aiuto  francese.  Luigi  Napoleone 
era  presidente,  e l’appoggio  della  Chiesa  gli  era  più  utile  e biso- 
gnevole di  quello  dei  repubblicani  che  gli  avevano  procacciato  i 
voti  degli  elettori. 

Luigi  Napoleone  mandò  un  corpo  di  truppe  a Roma  coll’  istru- 
zione di  ripristinare  il  potere  temporale  del  santo  Padre. 

Il  corpo  approdava  in  Civitavecchia,  mentre  le  truppe  del  re  di 
Napoli  venivano  dal  mezzodì  contro  la  repubblica,  e Radetzky  a 
settentrione  minacciava  la  Sardegna. 

A Roma  comandava  Garibaldi.  Mazzini  ed  il  principe  Carlo  di  Ca- 
nino, figlio  di  Luciano  Bonaparte,  dirigevano  gli  affari  interni  della 
repubblica,  e l' ultimo  colla  secreta  speranza  di  diventare  un  giorno 
il  dominatore  d’Italia. 

Anche  Carlo  Menotti  ed  Orsini  si  trovavano  a Roma.  Albaut.  gua- 
rito dalle  sue  ferite,  fu  mandato  nel  quartier  generale  di  Carlo  Al- 
berto, essendosi  rifiutato  di  combattere  in  Roma  contro  i suoi  com- 
patrioti, i francesi. 

Alla  repubblica  romana  fu  dall’ assalto  dei  francesi,  sotto  il  mare- 
sciallo Oudinot,  preparata  una  fine  precoce.  È vero  che  Oudinot  dap- 
prima fu  battuto  da  Garibaldi  e dovette  acconsentire  ad  una  tregua, 
ma  egli  ne  approfittò  col  tradimento  infame  di  tirar  a sé  dei  rin- 
forzi, e frattanto,  col  mezzo  del  signor  di  Lesseps,  di  dar  ad  inten- 
dere ai  repubblicani,  non  essere  intenzione  del  governo  francese  di 
imporre  loro  nuovamente  il  giogo  del  papismo  ; ma  non  appena  erano 
giunti  i rinforzi,  fu  disapprovato  Lesseps  e rinnovato  l’assalto  con 
duplice  energia  (1).  Le  schiere  di  Garibaldi  combatterono  con  va- 
lore eroico;  « Noi  siamo  ancora  romani  I » Splendeva  orgoglioso  tal 
motto  sulle  facce  di  tutti.  Garibaldi,  l’eroe  popolare,  li  conduceva. 
Tranquillo  e fermo  egli  sta  a cavallo,  scrive  un  uflBciale  del  suo 
stato  maggiore,  come  se  fosse  nato  sul  cavallo  e non  avesse  mai 
posto  i piedi  in  terra.  Sotto  un  cappello  puntuto,  a strette  falde, 
ornato  d’una  nera  penna  di  struzzo,  si  fa  largo  la  chioma  scura; 
la  barba  rossiccia  copre  metà  la  sua  faccia.  Sopra  la  biouse  rossa 
ondeggia  un  bianco  mantello  all’americana.  Egli  dà  i suoi  ordini 
con  piena  sicurezza  di  quello  che  fa,  agisce  rapidamente,  ed  anche 
quando  biasima  è sempre  affabile.  Quest’uomo  difendeva,  co’  suoi 
corpi,  dal  maggio  fino  al  luglio,  Roma  contro  l’assalto  dei  fran- 
cesi, e non  soccombette  che  allorché  il  bombardamento  di  Oudinot 

(1)  Vedi  Menzel,  Quarant'  anni. 
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ebbe  rovinate  le  mura;  il  maresciallo  francese  fece  lanciare  delle 
bombe  nel  museo  d’  antichità;  la  città  santa,  le  antichità  sublimi 
non  erano  degne  d'essere  risparmiate  dai  vandali  dell' ambizioso 
presidente.  Ecco  un  Pio  IX 1 • gridavano  i romani  con  ischerno, 
quando  una  bomba  scoppiava  sotto  il  Campidoglio,  oppure  portava 
il  saluto  di  morte  nella  capanna.  Allorché  ogni  resistenza  fu  vana 
e la  città  nj^n  potè  più  difendersi,  Garibaldi  si  ritirò  con  sua  moglie 
e coi  più  valorosi  de' suoi  compagni. 

La  moglie  del  generale  era  una  donna  di  28  anni,  di  carnagione 
scura,  di  lineamenti  interessanti  e dì  corporatura  delicata.  'Vestita 
d'un  abito  verde  scuro,  con  in  testa  un  cappello  alla  calabrese 
colla  penna  di  struzzo  ed  una  sciabola  al  (lanco,  cavalcava  accanto 
a suo  marito.  Due  ragazzi  di  Bologna  le  servivano  da  paggi.  La 
vita  campale  le  era  nota  da  molto  tempo.  Un  giorno  essa  assistè 
nelle  praterie  dell'America  ad  una  scaramuccia;  il  cavallo  le  fu 
ucciso  sotto,  il  cappello  traforato.  Fatta  prigioniera  dagli  spa- 
gnnoli,  essa  si  liberò  montando  sopra  un  cavallo  non  sellato,  pas- 
sando a nuoto  e sotto  una  grs^dine  di  palle  nemiche  un  torrente, 
e dopo  una  corsa  di  quattro  giorni  ritrovò  suo  marito.  Questa  donna 
soccombette  alle  fatiche  della  marcia  colla  colonna,  che,  inseguita 
dai  francesi,  doveva  aprirsi  un  varco  attraverso  all'esercito  degli 
Austrìaci,  per  non  rendersi  prigione. 

Gli  austriaci  avevano  portata  la  bandiera  della  reazione  attraverso 
l'Italia  settentrionale,  mentre  il  presidente  della  repubblica  francese 
nel  mezzodi,  colla  forza  delle  armi,  abbatteva  i suoi  commilitoni 
dell'anno  1831. 

Carlo  Alberto  aveva- detto: 

« Io  temo  per  l'Italia  più  i francesi  amici  che  gli  austriaci  ne- 
mici I » Ma  egli  dovette  essere  in  gran  pensiero  per  qualcosa  di 
peggio,  il  tradimento  nel  proprio  esercito. 

La  Lombardia  di  mala  voglia  si  era  sottomessa  alla  Sardegna, 
quando  ogni  speranza  di  formare  una  repubblica  italiana  era  stata 
delusa,  e nello  stesso  modo  in  cui  le  provincie  d'  Italia  erano 
piene  di  invidia  l'una  contro  l'altra,  altrettanto  era  la  disunione 
fra  i diversi  partiti;  i mazziniani  gettarono  tutta  la  colpa  dell' in- 
fortunio addosso  a’  regi  e viceversa,  ma  vi  erano  anche  dei  tradi- 
tori, che  per  vendetta  privata  e vile  egoismo  desideravano  il  ri- 
torno dell'antico  stato  di  cose  e la  proscrizione  dei  repubblicani 
divenuti  loro  incomodi. 

Agli  ultimi  apparteneva  il  marchese  Ferosini.  Il  conte  Palli,  ap- 
presa da  Orsini  l'avventura  presso  Io  scoglio  di  S.  Bernardo,  aveva 
chiusa  la  sua  casa  a FA'osini  e questi  aveva  giurato  di  vendicarsi. 

Il  10  marzo  1849,  alle  due  dopo  mezzogiorno,  il  maggiore  piemon- 
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tese  Cadorna,  recando  la  dichiarazione  di  guerra  spedita  da  Cario 
Alberto  al  feldmaresciallo  Badetzky,  entrava  in  carrozza  nella 
corte  della  Villa  Reale;  il  canuto  maresciallo  già  da  tempo  atten- 
deva questo  messaggio , perocché  gli  armamenti  dell’  Italiano , che 
ancora  pochi  mesi  innanzi  aveva  chiesto  la  pace,  non  erano  per  lui 
un  mistero.  Gli  ufllciali  del  maresciallo  salutarono  giubilando  la  lieta 
novella,  di  dover  ricominciare  il  ballo,  coll’armi  alla  mano,  coll’odiato 
nemico;!  soldati  s’abbracciarono  e,  gridando  « andiamo  a Torino  », 
girarono  per  le  contrade  di  Milano,  mentre  l’oppresso  italiano,  colla 
speranza  che  la  spada  d’Italia  questa  volta  dovesse  vincere,  li  se- 
guiva schernendo.  Da  tutte  le  parti  dei  corrieri  mettevano  in  moto  le 
colonne,  e già  il  giorno  seguente  il  quartier  generale  del  maresciallo 
veniva  trasportato  a S.  Angelo;  per  ingannare  però  le  spie  italiane, 
egli  fece  un  giro  per  Lodi.  Era  una  bellissima  giornata  primaverile, 
allorché  il  maresciallo  co’ suoi  abbandonava  Milano,  traendo  nella 
direzione  di  Lodi,  andando  fuori  di  Porta  Romana,  mentre  per 
andare  a Torino  si  esce  da  Porla  Vercellina  che  é il  punto  opposto 
al  primo.  Alludendo  alle  parole  del, maresciallo  nel  suo  ordine  del 
giorno  (lo  stesso  aveva  promesso  la  presa  di  Torino)  un  bell'in- 
gegno si  era  preso  lo  spasso  di  scrivere  sulla  Porta  Romana;  Via 
per  Torino.  Questo  buon  pensiero  fece  ridere  gli  austriaci,  i quali 
si  figuravano  già  di  vedere  le  facce  confuse  dei  milanesi,  allorché 
ritornerebbero  per  la  Porta  Vercellina.  L’ esercito  se  n’ andò  sicuro 
della  vittoria  accompagnato  da  un  sole  splendente  ed  al  suono  di 
molte  bande  militari.  Da  tutti  i luoghi  s’accostarono  migliaia  di 
spettatori.  Ma  invece  di  andare,  come  tulli  credevano,  verso  Lodi, 
Radetzky  si  volse  tuli’ ad  un  tratto  a destra,  e giunse  col  suo 
quartiere  generale  sul  far  della  sera  in  S.  Angelo.  Una  catena  di 
avamposti  sul  Ticino  mascherava  questo  movimento. 

Alla  sera  fu  tenuta  un’interessante  riunione  militare.  Il  maresciallo 
ordinò  alle  bande  di  suonare,  le  porte  del  giardino  vennero  aperte 
e ben  presto  fu  riempiuto  da  migliaia  di  soldati.  Le  finestre  delle 
case  circostanti  erano  occupate  per  lo  più  da  donne,  sulle  scale  del 
castello  splendevano  le  più  differenti  divise  in  oro,  in  argento  ed 
in  tutti  i colori,  e un’illuminazione  magnifica  faceva  di  tutto  questo 
un  quadro  meraviglioso. 

Noi  non  vedemmo  che  l’allegria  del  soldato  nella  guerra  leale. 
Ma  chi  é stato  la  causa  della  guerra?  Niun  altroché  il  malcontento 
dei  repubblicani,  ovvero  quel  diritto  crudele  della  forza  che  nella 
pace  di  Vienna  1811-1815  vendeva  popoli  e Stati,  che  condannava 
l’Italia  ad  essere  retta  da  Metternich  e ed  abbandonarsi  all’influenza 
austriaca!  — La  storia  non  soffre  che  si  sch’erniscano  i popoli,  che 
una  nazione  si  lasci  opprimere.  L’Austria  questa  volta  atterrava 
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la  riTolazione,  ma  una  nuova  guerra  le  doveva  poi  strappare  la 
preda;  giammai  una  conquista  di  paese  straniero  diventa  possesso 
legale  e pacifico.. 

Ad  un  tratto  si  chiamò  il  maresciallo  per  dirgli  che  un  contadino  - 
domandavagli  udienza.  Si  portò  nel  suo  gabinetto  e lo  fece  intro- 
durre. Al  primo  vederlo  egli  osservò,  che  il  paesano  portava  una 
barba  posticcia. 

— Spia  piemontese? domandò  Radetzky  brevemente  e con  voce  cupa. 

Il  paesano  affrontò  con  fermezza  il  suo  sguardo. 

— La  prenda  come  vuole.  Eccellenza.  Per  o contro  lei,  come 
le  piace. 

— Non  mi  fido  di  nessuna  spia.  Vi  tratterò  da  prigioniero. 

— Vostra  Eccellenza  dubita  di  me  e forse  con  ragione.  Ma  voglio 
darle  una  prova  che  merito  la  sua  confidenza. 

— Datela. 

— Questa  è la  sua  camera  da  lavoro.  Nella  stanza  contigua  si 
tiene  il  Consiglio  di  guerra.  Là  sono  i piani. 

— Voi  sembrate  assai  bene  istruito;  ma  ciò  al  bisogno  si  potrebbe 
anche  indovinare. 

— È sicura  Vostra  Eccellenza  che  durante  la  notte  nessuno  possa 
penetrare  in  queste  stanze? 

— Esso  sono  chinse  e vengono  guardate  da  sentinelle. 

— ET  Eccellenza  Vostra  crede  che  anche  nel  castello  non  vi  sia 
nascosta  una  spia  ? 

— Il  castello  è sgombrato  da'  suoi  abitanti  e gli  aditi  sono  ben 
custoditi. 

— Bene,  disse  sorridendo  il  contadino,  allora  voglio  mostrarle 
come  ed  in  qual  modo  questa  notte  si  potrebbe  penetrare  ne' suoi 
archivi.  Allora,  spero,  sarà  persuaso  che  non  ho  d’ uopo  di  cercare 
un'udienza,  per  tradirla. 

Il  paesano  premè  una  molla  segreta,  che  si  trovava  sotto  la  cor- 
nice d'un  quadro,  ed  una  porta  si  apri. 

— Se  l'Eccellenza  Vostra  s’  innoltra  in  questo  corridoio,  diss'egli, 
giungerà  ad  una  scala  che  conduce  ad  un  andito  sotterraneo,  il 
quale  è diviso  in  due  parti.  L' una  mena  alla  terrazza  e sbocca  nella 
statua  del  leone,  l’altra  alla  porta  del  giardino.  La  statua  è vuota, 
e nella  criniera  trovasi  un’apertura,  per  la  quale  si  può  osservare 
se  l'uscita  secreta  della  seconda  strada  sotterranea  è guardata  o no. 
Nell’ oscurità  della  notte  non  fa  duopo  che  d’un  pezzo  di  miccia 
accesa  per  dare  il  segnale  di  entrare  nell'  andito,  e coloro  che 
temessero  di  nascondersi  qui  durante  il  giorno,  possono  assai  facil- 
mente fare  una  visita  notturna  negli  archivi. 

— Colui  che  qui  si  trova  poteva  dare  il  segnale,  soggiunse  il 
maresciallo. 
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— Esso  sta  avanti  a Vostra  Eccellenza.  Mi  è riuscito  di  indurre 
gli  agenti  ad  affidare  a me  questo  posto  ; ma  siccome  avrei  potuto 
essere  arrestato,  cosi  era  cosa  meglio  sicura  di  procurare  a più 
persone  la  revisione  delle  sue  carte. 

— E tutta  la  trama  andava  fallita  se  vi  avessi  fatto  arrestare  t 

— Vostra  Eccellenza  non  sa , se  io  solo  sono  nascosto  qui  nel 
castello  a tale  scopo  e se  non  esistono  altri  corridoi  sotterranei. 

— Voi  adunque  volete  aiutarmi  ad  arrestare  i vostri  agenti? 

— SI,  se  Vostra  Eccellenza  non  preferisce  porvi  dei  piani  simu- 
lati, per  ingannare  doppiamente  gli  avversari. 

— L' idea  sarebbe  buona,  se  veramente  potessi  fidarmi  di  voi. 
Ma  si  può  anche  scoprire  un  secreto  che  a nulla  più  giova,  perchè 
si  sono  già  veduti  i piani  genuini. 

— Signor  maresciallo,  rispose  il  contadino,  consegnando  un  bi- 
glietto, questo  le  toglierà  gli  ultimi  dubbi. 

Radetzky  percorse  in  fretta  il  biglietto.  — Il  piano  del  rei  Voi 
volete  tradire  il  vostro  sovrano  ? 

— Egli  è tradito  dai  suoi  falsi  amici  ed  è un  trastullo  dei  repub- 
blicani. Io  non  sono  l'unico  nell’esercito  che  desidera  la  vittoria 
air.ànstria,  per  quanto  doloroso  sia  un  tale  sentimento.  Ma  noi  sap- 
piamo che  allora  sarà  pronunziata  la  sentenza  di  morte  anche  per 
una  potenza  che  introduce  nell'  armata  piemontese  ogni  sorta  di 
marmaglia  e non  vuole  la  monarchia,  ma  la  repubblica,  che  minaccia 
ogni  proprietà,  ogni  ordine.  Solo  coll'aiuto  straniero  noi  possiamo 
difendere  il  re.  solo  la  vittoria  dell' Austria  salva  il  trono  a Carlo 
Alberto. 

— .Allora  avrei  da  aspettarmi  delle  diserzioni  ? 

— Battaglioni  interi  diserteranno.  Eccellenza. 

— Voglio  fidarmi  di  voi,  replicò  Radetzky  dopo  una  breve  pausa. 
Ma  che  domandate  pei  vostri  servigi? 

— Non  domando  che  una  cosa,  signor  Maresciallo.  Io  sono  fidan- 
zato, il  padre  della  mia  promessa  è un  mazziniano  per  la  vita.  Do- 
mando la  protezione  austriaca,  se  sono  costretto  di  domandarla, 
nel  caso  si  venga  a sapere  essere  stato  io  il  traditore.  Un  passa- 
porto per  la  Germania  è per  me  una  sufficiente  ricompensa. 

Il  maresciallo  era  già  persuaso  che  il  passaporto  per  la  Germa- 
nia metteva  l'uomo  in  potere  dei  tribunali  austriaci,  se  egli  tradiva. 

— A qual  nome  deggio  stendere  il  passaporto? 

— Marchese  Ferosini. . 

Il  maresciallo  firmò  una  carta  e prese  nota  del  nome. 

— Contate  sul  mio  appoggio,  diss'egU,  in  ogni  luogo,  ove  pre- 
senterete quest'ordine,  le  mie  truppe  proteggeranno  la  vostra  per- 
sona e quella  de'  vostri  compagni.  Ma  guardatevi  bene , le  leggi 
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austriache  puniscono  anche  secondo  le  circostanze  un  ratto;  l’ar- 
resto de’  TOstri  agenti,  caso  mai  dovessero  farsi  vedere,  lo  procu- 
rerò anche  senza  il  vostro  aiuto. 

Con  ciò  il  marchese  era  congedato. 

— Potrebbe  anche  essere  un  traditore , mormorò  il  maresciallo. 
Bisogna  stare  in  guardia  I 

Suonò  il  campanello  e fece  chiamare  gli  aiutanti  per  dare  altri 
ordini. 

Il  contadino  aveva  lasciato  il  castello  ; tutta  la  notte  le  pattuglie 
si  trattennero  in  vicinanza  dell’archivio,  ma  nessuno  venne. 

I Piemontesi  stavano  a settentrione  sul  Ticino.  Presso  il  villaggio 
Mala  (?)  era  appostata  una  guardia;  alcuni  bersaglieri  d’  una  com- 
pagnia di  volontari  condussero  un  contadino  dal  loro  ufficiale  e 
dissero , aver  voluto  costui  passare  di  soppiatto  la  catena  degli 
avamposti.  Gli  si  frugò  da  ogni  parte  e si  trovò  il  piano  del  ma- 
resciallo Radetzky.  L’uomo  dichiarò  essere  stato  mandato  dal  quar- 
tier  generale  del  re  e domandò  d’esservi  condotto. 

La  sentinella  avanzata  lo  condusse  alla  volta  del  campo.  .Allorché 
il  contadino  fu  introdotto,  vari  ufficiali  stavano  chiaccherando  avanti 
le  tende  e si  divertivano  a’  canti  d’  un  corpo  di  volontari . che  si 
era  accampato  in  un  esteso  campo  di  grano  turco.  11  capitano  dei 
bersaglieri  si  avanzò  quando  vide  venire  il  trasporto  e ad  onta 
del  trasvestimento  egli  riconobbe  il  contadino  prigioniero. 

— Ah,  esclamò,  il  marchese  Ferosini!  Un  vile  ed  una  spia! 

II  marchese  strappò  via  la  Unta  barba,  cavò  dalla  tasca  del  petto 
un  fischietto  e ne  diede  un  segnale.  Non  appena  questo  ebbe  ri- 
suonato che  accorsero  i volontari. 

— Noi  c’incontreremo  un’altra  volta,  per  punirvi  meglio  che  non 
presso  lo  scoglio  di  S.  Bernardo.  Signor  Albaut,  disse  sogghignando 
Ferosini,  allorché  la  sua  gente  — che  egli  era  il  capo  di  questa 
compagnia  di  volontari  — lo  attorniava  esultando;  ora  non  ho  tempo 
per  vagabondi. 

.Albaut  mise  mano  alla  spada,  i suoi  amici  diedero  a conoscere  ad 
alta  voce  la  loro  disapprovazione;  un  cenno  però  di  Ferosini  ed  i 
suoi  bersaglieri,  la  più  parte  appartenenti  a’ suoi  beni,  respinsero 
ognuno  che  avvicinarsi  voleva  al  loro  capo  e Ferosini  trionfante 
si  avviò  alla  volta  del  quartier  generale. 

Gli  ufficiali  dell’  armata  avevano  1’  ordine  di  evitare  ogni  litigio 
coi  corpi  di  volontari,  imperocché  queste  bande  licenziose  approfitta- 
vano anche  troppo  volontieri  della  più  piccola  occasione  , per  ve- 
nire a contesa  coi  regi.  Gli  ufficiali,  furibondi  per  lo  scherno,  digri- 
gnavano i denti  ; invano  Albaut  li  scongiurava  ad  andare  dal  re  per 
avvertirlo  dell’  operato  del  marchese. 
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— È inutile,  eglino  dissero,  il  re  non  vuole  ancora  romperla  coi 
mazziniani  e noi  non  faremo  che  esporci  ad  uno  scherno  mag- 
giore. L'unica  salvezza  sta  in  una  battaglia  perduta  I 

— Ma  questo  marchese  è un  traditore  astuto,  egli  ingannerà  il 
re  come  inganna  i Carbonari  I 

— Il  re  gli  dà  confidenza,  essendo  egli  la  sua  spia  più  abile, 
e perchè  lo  teme,  perciò  arrendetevi,  Albaut  1 

Nello  stesso  momento  echeggiò  un  grido  di  giubilo  dal  quartier 
generale;  molti  ufiiziali  uscirono  dalla  casa  abitata  dal  re,  annun- 
ziando, essere  stato  corbellato  l’austriaco  che  era  costretto  a ri- 
tirarsi, contavasi  di  assalirlo  ai  fianchi  e di  gettarle  nel  Poi 

— Se  Ferosini  ha  portato  queste  notizie,  mormorò  Albaut,  allora  io 
tremo  che  ci  abbiano  a sorprendere,  e non  riporteremo  che  dell’onta. 

Egli  non  s'ingannava;  alla  mattina  del  giorno  seguente  l’esercito 
del  maresciallo  si  mise  in  marcia  alla  volta  di  Pavia  mentre  lo  si 
credeva  a Lodi. 

Questa  era  una  marcia  brillante,  stupenda  ! Alla  testa  i Seressani 
in  divise  rosse  guarnite  di  galloni  d'oro,  montati  su  piccoli  cavalli 
focosi , la  cui  bardatura  era  riccamente  adornata  di  flocchi  d'oro  ; 
indi  gli  ussari  e i dragoni  in  bianchi  mantelli  ed  elmi  lucenti;  poi 
il  maresciallo  col  suo  seguito  di  principi,  generali  ed  uffiziali  di 
tutti  gli  ordini,  cavalli  vestiti  condotti  a mano,  gendarmi,  carriaggi  ; 
ed  allorché  le  torri  dell'  antica  città  di  Pavia  risplendettero  dei 
primi  raggi  del  sole,  tutte  le  strade  erano  coperte  di  colonne  e di 
batterie , che  simili  a serpi  rilucenti  si  ravvolgevano  per  le  verdi 
praterie  e per  i campi  di  grano  ed  attraverso  il  fogliame  dei  sar- 
menti. Il  Ticino,  fiume  di  confine  della  Lombardia  e del  Piemonte, 
mette  foce  presso  Pavia  in  un  braccio  del  Po,  il  Gravellone. 

Sull'isola  cinta  dal  Ticino  e dal  Gravellone  conduce  da  Pavia  sopra 
quest'ultimo  un  ponte  di  pietra,  sulla  di  cui  volta  havvi  una  cap- 
pella. L’isola  coperta  di  folte  macchie  nascondeva  agli  avamposti 
nemici  ciò  che  avveniva  sul  Tirino,  ma  furono  ben  osservati, 
giacché  di  buon  mattino  erano  giunti  dei  corrieri,  che  annunzia- 
vano volersi  il  nemico  portare  da  Sant'Angelo  verso  settentrione! 

Furono  gettati  dei  ponti  di  barche  sopra  il  Ticino  quando  gli  oro- 
logi di  Pavia  annunziavano  l'ora  duodecima. 

Al  mezzogiorno  del  20  di  marzo  si  ripresero  le  ostilità  ; simile  ad 
una  scintilla  elettrica,  quest’annunzio  scosse  tutte  le  colonne  del- 
l’armata. « Avanti,  a Torino!  » risuonò  il  grido,  ed  a passo  di  ca- 
rica fu  passato  il  torrente. 

Il  maresciallo , cosi  descrive  Schneidewind  questo  passaggio  me- 
morabile, che  solo  dopo  alcuni  anni  doveva  essere  scontato  da  un 
« Magenta  » e che  questa  volta  annunziava  all'Europa  la  vittoria 
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della  reazione,  stava  su  un  balcone  dell'albergo  « Alla  Lombardia  » 
e vi  si  fermò  molte  ore,  per  vedere  il  passaggio  delle  sue  truppe. 
Non  appena  queste  scorsero  il  loro  duce,  il  grido  di  giubilo  si  pro- 
pagò da  corpo  a corpo,  llnchè  l’ ultimo  soldato  perdè  di  vista.il  suo 
amato  condottiero. 

L'armata  austriaca  entrò  nel  Piemonte,  per  dar  il  colpo  di  gra- 
zia alla  giovane  libertà  del  1848.  Tradita  dalla  repubblica  francese, 
cioè  dal  suo  presidente , impotente  per  propria  debolezza , l’ Italia 
doveva  di  nuovo  portare  il  giogo,  al  quale  già  da  tanto  tempo  era 
stata  sottoposta. 

L’esercito  di  Carlo  Alberto  attendeva  il  nemico  presso  Trecate. 
Le  spie  del  Coniitato  secreto  non  avevano  mai  recato  delle  false  no- 
tizie; quel  giorno  però  non  si  fece  vedere  nessun  nemico. 

L' impetuoso  principe  sardo  passò  a cassa  battente  il  Ticino  ed 
entrò  in  Magenta  come  liberatore,  s'avanzò  verso  Milano,  per  inse- 
guire il  maresciallo  fuggitivo,  quando  giunse  improvvisamente  la 
notizia  trovarsi  l’austriaco  alle  spalle  deU'arinata  e minacciare  Torino! 


CAPITOLO  VII 

Novara. 

Il  conte  Palli  colla  famìglia  aveva  lasciato  il  suo  palazzo  presso 
Genova  ed  erasi  portato  a Torino  alla  corte  del  re.  Dopo  che  Carlo 
Alberto  aveva  innalzato  la  bandiera  d’ Italia  e si  era  riconciliato 
coi  nobili  del  Piemonte,  tutti  i partiti  erano  concordi  contro  i con- 
quistatori tedeschi.  Ma  appunto  qui  il  conte  Palli  doveva  imparare 
a conoscere  gli  ospiti  ai  quali  aveva  dato  asilo  nel  suo  palazzo  a 
Genova. 

Là  i perseguitati  avevano  dimostrato  il  patriotismo  più  puro  e 
più  ardente  ; qui  egli  non  vedeva  che  un  giuoco  d'intrighi.  Questa 
cosa  gli  fece  molto  male  ed  egli,  come  qualunque  ragionevole,  pre- 
vide la  sconfitta  dell'Italia,  imperocché  solo  la  demenza  poteva  fàr 
sperare  di  poter  battere  il  ben  disciplinato  esercito  degli  austriaci 
con  un'armata  malcontenta,  con  corpi  franchi,  formati  in  gran  parte 
dalla  ciurmaglia  delle  grandi  città,  da  fuggiti  dei  bagni,  da  en- 
tusia.sti  inconsci  della  milìzia,  dalla  gioventù  insolente  delle  univer- 
sità e da  letterati  senza  pane. 

Gli  austriaci  avevano  il  vecchio  maresciallo,  che  con  gran  senno 
dirigeva  tutte  le  operazioni  ed  aveva  sempre  avuto  innanzi  agli 
occhi  il  suo  scopo  determinato.  Nell'armata  italiana,  invece,  ognuno 
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assediava  il  re  col  suo  consìglio  e nessuno  sapeva  chi  veramente 
regnasse,  se  Cario  Aiberto,  se  il  Comitato  mazziniano,  oppure  ii  par- 
tito delta  giovane  Italia. 

A circa  due  ore  di  distanza  da  Torino  v'è  una  piccola  villeggia- 
tura, die  fu  comperata  dal  conte  Comaro,  allorché  l'amnistia  gene- 
rale gli  aveva  permesso  di  mostrarsi  di  nuovo  pubblicamente.  Il  vec- 
chio signore  vivea  colà  in  tranquilla  pace  osservando  qual  piega 
prendessero  le  cose  in  Italia.  Il  conte  Palli  gli  fece  annunziare  la 
sua  visita,  e Comaro  preveniva  il  suo  desiderio  coU’offrirgli  ospi- 
talità per  alcuni  mesi. 

Premeva  molto  al  conte  Palli  di  trovare  per  qualche  tempo  un 
tranquillo  asilo  per  Lucia.  Nella  solitaria  villa  di  Comaro  egli  era 
sicuro  di  evitare  il  contatto  col  gran  mondo  ed  ancora  co’  suoi  al- 
leati fra  i Carbonari,  perocché  Comaro  si  era  ritirato  da  tutte  le 
associazioni  politiche. 

Il  conte  Palli  temeva  inoltre,  che  Albaut  potesse  di  nuovo  andare 
in  traccia  di  Lucia,  come  pure  non  desiderava  che  Ferosini  facesse 
un  simile  tentativo.  L' uno  gli  sembrava  troppo  pericoloso , 1'  altro  < 
troppo  molesto. 

11  caso  però  fece  in  modo  ch’egli  scegliesse  appunto  un  luogo, 
ove  ambidue  gli  uomini  eh’  ei  voleva  evitare . lo  dovevano  trovare 
prima  ancora  che  se  fosse  rimasto  al  suo  castello. 

11  marchese  Ferosini  aveva  le  sue  spie,  le  quali  lo  facevano  con- 
sapevole dei  disegni  del  conte  Palli,  dopo  che  lasciò  il  suo  palazzo. 
Ferosini  avea  amato  Lucia,  come  un  discolo  ambisce  un  bel  flore 
che  non  può  cogliere  colla  sua  tracotanza;  egli  si  era  riconci- 
liato col  pensiero  di  diventare  un  giorno  suo  marito,  se  voleva 
possederla;  ma  dal  momento  in  cui  avea  trovato  un  rivale,  che 
dapprincipio  gli  apparve  spregevole,  poi  pericoloso,  il  suo  amore 
si  era  cangiato  in  passione,  la  vanità  e l’ostinatezza  dell’orgoglio 
si  erano  confuse  col  sentimento  più  tenero,  ed  appunto  la  circo- 
stanza d’ essersi  reso  spregevole  a Palli,  aumentò  la  sua  passione 
sino  alla  follia..  Egli  poteva  alzare  le  spalle  se  un  uomo  come  Al- 
baut lo  incolpava  di  viltà , se  Orsini  lo  perseguitava  ; ma  il  conte 
Palli  era  un  uomo  di  considerazione  ed  influenza;  ed  egli  doveva 
guadagnarlo  od  annientarlo,  se  voleva  nel  gran  mondo  mantenere 
la  sua  posizione.  Il  guadagnare  gli  sembrava  più  bello  che  l’an- 
nientare, imperocché  esso  offriva  già  in  premio  la  mano  di  Lucia, 
la  ricca  ereditaria. 

Mi  giustificherò  certamente,  aveva  egli  risposto  alla  lettera  di 
Palli,  e proverò  a Lucia  d’averla  amata  veramente. 

Questa  promessa  fu  quella  che  indusse  Palli  ad  intraprendere  un 
viaggio,  perchè  non  venisse  nella  situazione  penosa  di  rifiutare  ad- 
dirittura a Ferosini  l’ospitalità. 


Digitized  by  Google 


NOVARA 


831 


La  villeggiatura  di  Comaro  giaceva  poco  discosto  dalla  strada 
che  da  Torino  mena  a Novara.  La  bella  villa  era  ombreggiata  da 
cipressi  e da  ulivi;  un  grazioso  giardino  di  fiori,  che  il  vecchio 
Comaro  stesso  coltivava,  circondava  la  casa;  e gli  ubertosi  campi 
separavano  quest'  eremo  tranquillo  e familiare  dal  rumore  della 
strada  maestra. 

— State  qui  come  se  foste  in  casa  vostra,  disse  Comaro  ai  conte 
Palli;  quando  si  hanno  sperimentate  le  illusioni  della  vita  e si  ve- 
dono sventate  le  più  belle  speranze,  non  si  può  far  nulla  di  meglio 
che  fuggire  nel  seno  della  natura.  Il  popolo  di  Roma  grida:  «Morte  al 
cardinale  Oudinot.  » Il  ristabilimento  del  potere  papale  colla  forza 
delle  armi,  ecco  il  modo  con  cui  Luigi  Napoleone  ci  ringrazia  di 
avergli  procurato  il  seggio  presidenziale;  i mazziniani  sono  come 
frenetici  e rovinano  col  loro  fanatismo  ciò  che  Carlo  Alberto  po- 
teva fare  ancora  di  bene.  Invidia,  egoismo  e vanità  sono  le  virtù 
che  i fi'atelli  della  Vendita  fanno  nascere.  L'Italia  è un  frutto  troppo 
maturo,  non.  può  che  andar  a male.  Il  patriota  col  muto  suo  lamento 
non  può  che  cercare  la  solitudine  e pregare  Iddio  che  punisca  be- 
nignamente. 

Il  vecchio  signore  accolse  Lucia  come  una  sua  propria  figlia  ed 
il  pallido  fiore  succhiò  la  fresca  rugiada , che  1'  amore  premuroso 
del  vecchio  le  ofiriva.  Ma  ecco  risuonare  la  tromba  di  guerra , le 
truppe  passavano  da  lontano  sulla  strada  maestra,  e Lucia  non  sup- 
poneva che  Albaut  seguisse  quella  bandiera,  essa  credeva  eh' ei 
fosse  a Roma  o che  di  là  fosse  già  ritornato  nella  sua  patria. 

E se  trova  vasi  vicino  a lui?  non  aveva  egli  ferito  profondamente 
il  suo  cuore?  Per  quanto  si  giustificasse,  poteva  ella  perdonare  un 
simil  torto? 

Un  giorno,  mentre  ella  passeggiava  pei  viali  del  giardino,  una 
truppa  veniva  scendendo  la  via  campestre  e marciava  alla  .volta 
del  villaggio.  Erano  figure  rozze,  coi  cappelli  alla  calabrese,  accon- 
ciati fantasticamente  ; ma  le  sconce  canzoni  eh'  essi  cantavano  e 
le  fattezze  feroci  delle  loro  facete  alterate  manifestava  chiaramente 
appartener  essi  a quelle  schiere  che  spesso  sono  un  peso  più  oppri- 
mente ai  pacifici  abitanti  che  non  il  dare  alloggio  al  nemico. 

Un  cavaliere  abbandonò  la  truppa  e corse  a spron  battuto  alla 
volta  della  villa.  Era  il  marchese  Ferosini-. 

Alla  vista  della  schiera  feroce,  Lucia  avea  tremato  come  se  il 
cuore  le  presagisse  una  disgrazia,  e per  quanto  anche  la  vista  del 
marchese  in  altre  circostanze  le  sarebbe  stata  discara,  pure  vide 
ora  in  lui  una  certa  protezione  contro  la  sua  gente.  Egli  in  ogni 
caso  viene  per  tranquillarmi,  cosi  ella  sperava,  e per  dire  a mio 
padre  che  la  villa  sarà  rispettata  dalla  sua  schiera. 
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Egli  smontò  da  cavallo,  legò  l' animale  alla  siepe  ed  entrò  nel 
giardino.  Allorcbò  essa  lo  guardò,  Lucia  tremò  e rabbrividì. 

— Non  fuggite,  leggiadra  Lucia,  diss’egli  vedendo  ch'essa  voleva 
correre  in  casa,  forse  è una  fortuna  l’avervi  trovata  sola.  Vostro 
padre  per  amore  d'un  vile  ribaldo,  m’ha  tolta  la  sua  amicizia,  ed 
il  marchese  Ferosini  ò avvezzo  a rendere  odio  per  odio,  amore  per 
amore.  Avrei  il  diritto  di  essere  sdegnato  e di  alloggiare  la  mia 
gente  in  questa  casa,  per  punire  il  fe^frago  Comare  e mostrare 
al  conto  Palli  che  i difensori  dell’  Italia  seno  i soli  padroni  del 
suolo  italiano,  ma  chi  può  sdegnarsi  contro  l’uomo  che  possiede  un 
gioiello  come  voi? 

— Signor  marchese.... 

— Lucia,  ascoltatemi,  se  non  volete  che  ne  derivi  molto  male,  lo 
vi  amai  e sperai  di  acquistarmi  il  vostro  amore,  allorcbò  un  vile 
fuggiasco,  un  francese  traditore,  con  frasi  simulatrici  vi  si  avvicinò 
e seppe  adescarvi.  Ho  sempre  scorto  l’interno  del  miserabile,  sem- 
pre  r ho  sprezzato,  e non  viltà  mi  ritenne  di  dargli  la  chiesta  sod- 
disfazione, ma  il  desiderio  di  smascherarlo  e mostrarvi  che  il  vo- 
stro cuore  si  era  smarrito  sino  a dar  ascolto  ad  un  miserabile,  lo 
sperai  di  scacciarlo  coll’  aiuto  di  vostro  padre , ma  vidi  invece 
ch’egli  era  tanto  propenso  per  me,  quanto  per  lui.  Lucia,  io  vi  amo, 
divenite  mia  e vi  porterò  in  palmo  di  mano,  non  datemi  un  rifiuto 
perchè  mi  farebbe  impazzire.  Avete  già  veduta  la  banda  che  ha  oc- 
cupato questo  villaggio!  Essi  sono  i miei  compagni.  Se  non  debbo 
essere  felice  al  lato  vostro,  allora  apparterrò  a coloro.  Allora  di- 
chiarerò la  guerra  al  mondo  e gli  mostrerò  che  un  angelo  mi  con- 
danna. Lucia,  salvate  un’anima  umana,  strappatemi  al  demone  del- 
r inferno,  voi  sola  lo  potete;  siate  la  mia  sposa  ed  io  ubbidirò  al 
più  piccolo  cenno  de’  vostri  occhi,  mi  lascerò  guidare  da  voi  come 
un  bambino. 

Queste  parole  erano  ben  calcolate  sull’  animo  pietoso  di  Lucia  ; 
essa  raccapricciò  di  questo  amore,  ma  guardò  il  marchese  commossa. 

— Signore,  diss’ella,  se  è in  mio  potere  di  fare  la  menoma  cosa 
per  la  salute  d’un  uomo,  d’un  amico,  con  piacere  farò  ogni  sacri- 
ficio. Esigete  ciò  che  mi  sarà  possibile  ed  io  mi  proverò  di  farlo. 
Voglio  esservi  amica , voglio  riconciliarvi  con  mio  padre  e dirgli 
che  un  impulso  basta  per  farvi  agire  nobilmente.  Ma  non  esigete 
che  un  cuor  straziato  si  presti  all’ipocrisia;  se  domandate  la  mia 
amicizia,  io  deggio  innanzi  tutto. essere  veritiera  e non  ingannarvi. 
Giammai  diverrò  la  moglie  d'un  uomo  che  non  amo,  perch’  io- 
non  voglio  ingannare  nessuno. 

— Ma  voi  imparerete  ad  amarmi,  esclamò  Ferosini,  e l’occhio 
suo  scintillava  sinistramente  ; sunore  per  amore , voi  non  siete  di 
marmo. 
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— Signor  marchese,  risparmiate  la  spiegazione  a me  ed  a voi, 
perchè  ritengo  impossibile  che  io  vi  possa  giammai  essere  più  di 
un’  amica  sincera  ed  affettuosa. 

— Beltà  Lucia , non  voglio  nemmeno  una  spiegazione  ; voi  siete 
un'amabile  sognatrice  ed  io  scaccerò  questi  sogni  e vi  mostrerò,  che 


— Indietro,  scellerato  !■■  • (P.  IH.  Cap.  VH). 


l’amore  offre  cose  più  dolci  di  quelle  che  la  fantasia  fanciullesca 
s’ immagina.  Dopo  che  avrai  riposato  nelle  mie  braccia,  aliora  ti 
risveglierai  a nuova  vita. 

Lucia  alzò  un  grido,  egli  voleva  abbracciarla.  Il  conte  Palli  e 
Comare  accorsero. 

Luioi  nafoueonz.  p.  hi.  ■0^. 
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— Indietro  I gridò  Comaro,  mentre  Palli,  pallido  di  sdegno,  met- 
teva mano  al  pugnale.  , 

— Silenzio,  vecchio  barbagrigia,  disse  sog^ignando  Perosini;  e- 
voi.  Palli,  lasciate  al  suo  posto  il  pugnale;  ad  un  mio  fischio  la  gente 
che  ho  meco  appiccherò  il  fhoco  al  granaio  del  ribelle.  Si  sa  che  il 
conte  Comaro  appartiene  ai  malcontenti,  che  vorrebbero  vedere 
piuttosto  gli  Austriaci  in  Italia  che  la  corona  sul  capo  di  Carlo 
Alberto;  niuno  si  fida  di  voi,  conte  Palli,  e perciò  occuperò  questa 
casa.  Non  fate  dunque  deU'inutile  rumore,  perchè  rubo  un  bacio  alla 
mia  amante;  esso  l'assicura  contro  i baci  della  mia  gente,  perocché 
la  fidanzata  del  capitano  vien  rispettata. 

— Miserabile  ! disse  Palli  digrignando  i denti,  io  correrò  al  quar- 
tiere generale  del  re. 

— Allora  affrettatevi,  rispose  Ferosini  ridendo,  altrimenti  non 
potreste  più  trovarlo.  L’aquila  bicipite  divora  già  la  sua  preda;  se 
aguzzate  gli  orecchi,  potete  sentire  il  fi'agore  dcirartiglieria  ; vengo 
appunto  da  tavola  per  prendermi  la  mia  parte. 

— Due  volte  traditore,  disse  sdegnato  Comaro;  ricordatevi  del 
giuro  e della  vendetta  della  Vendital 

— Pensateci  piuttosto  voi  e fuggite;  l’Italia  ha  finito  il  suo  giuoco. 
Ma  tregua  alle  frasi.  Palli,  io  domando  con  tutto  il  rispetto  la  mano 
di  vostra  figlia.  Volete  darmi  Lucia? 

— Giammai  1 esclamò  il  conte , ricevendo  la  pallida  Lucia  nelle 
sue  braccia,  perocché  essa  era  in  procinto  di  cadere  svenuta. 

— Bene,  forse  da  qui  ad  un’ora  parlerete  diversamente. 

Ferosini  si  cavò  dalla  tasca  un  fischietto  e diede  un  segnale. 

Pochi  minuti  ed  il  giardino  era  pieno  di  armati:  una  parte  dei  ban- 
diti erasi  coricata  presso  la  siepe  per  aspettare  il  suo  condottiere. 

— Dieci  uomini  d’alloggiamento  nella  villa,  ordinò  Ferosini;  un 
uomo  andrà  a prendere  il  prete  del  villaggio,  voglio  celebrar  le 
nozze,  e...,  susurrò  all’orecchio  di  Palli,  e se  non  dovessi  venirne  a 
capo  io  farò  saccheggiare  la  villa  e la  preda  viva  sarà  divisa  fra 
me  ed  i miei  compagni.  Vi  do  dieci  minuti  per  riflettere.  Non  bado 
ad  un  assassinio  di  più  o di  meno,  una  volta  che  vi  prendo  gusto. 
Avanti,  in  casa,  prendete  il  vecchio  con  voi. 

— Piuttosto  la  morte  che  vendere  mia  figlia  a questo  miserabile, 
mormorò  cupamente  Palli,  Allorché  entrò  nella  casa. 

— Se  Lucia  Palli  è troppo  orgogliosa  per  diventare  mia  sposa, 
disse  Ferosini,  se  essa  mi  sdegna,  dopo  che  fu  disonorata  da  un. 
fuggiasco  francese,  allora  essa  dovrà  essere  la  mia  druda,  e quando 
mi  diverrà  indifferente , quella  dei  miei  soldati.  Io  l’ amo , ma  lo 
sprezzo  cangia  l’amore  in  odio  furioso.  Ragionate  bene,  ogni  as- 
sassinio che  dovrò  commettere  per  cancellare  il  delitto,  ricadrà 
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sulla  vostra  coscienza , voi  mi  vi  cacciate  a forza  ed  io  giuro  che 
manterrò  la  mia  parolai  Lucia,  disse  rivolgendosi  ad  essa,  una  tua 
parola  salva  la  vita  a tuo  padre  ed  a Comaro,  una  tua  parola  tras- 
forma questa  casa  in  un  mucchio  di  rovine  e in  un  lago  di  sangue. 
Decidi,  io  te  lo  diceva,  la  passione  è vicina  alla  follia...  non  voglio 
ascoltar  ragioni:  se  ho  da  precipitare  nell'abisso,  vi  trascino  tutti 
con  me. 

Ferosini  tremava , il  suo  aspetto  diceva  eh’  egli  era  in  preda  ad 
una  lotta  terribile , che  l’orrore  e forse  la  paura  del  proprio  pro- 
posito lo  riteneva  ancora  dal  commetterlo. 

■ Il  vecchio  Comaro  lo  andava  guardando  con  occhio  indagatore, 
e Lucia  sentissi  risvegliare  a poco  a poco  la  speranza,  sembran- 
dole troppo  mostruosa  la  minaccia,  perchè  egli  potesse  trovare 
il  coraggio  di  commettere  1’  atroce  misfatto,  di  cui  egli  stesso 
inorridiva. 

— Ferosini,  disse  Comaro,  ascoltate  ora  una  parola  anche  da 
me.  lo  non  tremo  davanti  alla  morte,  anzi  la  riguardo  come  una 
grazia,  ma  penso  che  la  mano  dell’assassino  dovrà  paventare  la  ma- 
ledizione del  cielo , quando  s’ imbratterà  del  sangue  d'  un  povero 
vecchio,  come  lo  sono  io.  Ascoltatemi  ancora.  Voi  lasciate  a Lucia 
nna  scelta  orribile,  e la  vostra  passione  esige  che  essa  decida  in 
tanto  frangente.  Volete  voi  la  mano  d’una  donna  che  vi  fu  data 
solo  per  salvare  il  padre  dall’  ira  vostra  e sè  stessa  dalla  vostra 
violenza!  Credete  voi  che  questa  donna  vi  potrà  guardare  una  sol 
volta,  senza  risowenirsi  del  passato?  che  non  sceglierà  piuttosto 
mille  morti  che  abbracciarvi?  E se  essa  non  fa  il  sacrifizio.se  nel 
delirio  della  passione  essa  viene  qui  uccisa,  non  vi  pentirete  ped, 
e non  penserete  "che  forse  sareste  riuscito  ad  indurre  in  altro  modo 
Lucia  ad  appartenervi?  Lucia  mi  disse  essere  il  suo  cuore  lace- 
ralo e che  non  vuol  più  pensare  al  francese  ; essa  fino  ad  ora 
abborriva  in  voi  nna  rozza  e pazza  passione  ; mostratele  invece 
che  la  potete  dominare  per  amore,  mostratele  che  è in  suo  potere 
di  sottrarvi  dall’abisso  del  delitto,  e se  allora  vorrà  sacrificare  sè 
stessa,  lo  farà’ col  cuore  e rispetterà  in  voi  la  vittoria  sulla  passione 
e spererà  di  vivere  felice  al  vostro  fianco. 

— Voi  parlate  bene,  o vecchio,  disse  con  riso  amaro  Ferosini; 
se  io  fossi  pazzo,  potrei  fidarmi  di  voi,  chè  i pazzi  sperano.  Un’ora 
fa  pregai  Lucia  di  darmi  il  suo  cuore;  ormai  è troppo  tardi.  Voi 
volete  acquistar  tempo  per  strapparmi  di  mano  1’  arma  e cercar 
aiuto.  Non  vedete  che  essa  m’odia  e ohe  la  vita  stessa  di  suo 
padre  non  le  importa  tanto  da  essere  indotta  a dirmi  una  sola  pa- 
rola amichevole?  Testé  io  ero  disposto  ancora  a mendicare,  adesso 
voglio  comandare  t 
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Lucia  aveva  raccolte  tutte  le  sue  forze  e si  era  raddrizzata  sulla  per- 
sona; pallida  come  la  morte  e collo  sguardo  fisso  innanzi  a sé  disse: 

— Marchese  Ferosini,  voi  mi  avete  lasciato  la  scelta,  ed  ora  vi  do 

la  risposta.  Voi  m'offrite  la  vita  di  mio  padre  e quella  di  Comaro 
in  cambio  della  mia  mano.  Elbliene 

— Sgraziata!  esclamò  Palli,  ma  Lucia  gli  fa'  cenno  di  tacere. 

— Ebbene,  prosegui,  non  voglio  portare  sulla  mia  coscienza  xm 
delitto  di  sangue  ; sarò  vostra  moglie  quando  mio  padre  ed  il  signor 
conte  saranno  al  sicuro.  Mi  sforzerò  di  dimenticare  i mezzi  che  voi 
adoperaste  per  soddisfare  alla  sfrenata  vostra  passione;  la  mia  po- 
vera esistenza  non  merita  che  per  essa  venga  versato  del  sangue, 
ma  se  può  salvare  un  uomo  da  un  delitto  orribile,  volentieri  ne 
faccio  il  sacrifizio.  Verrà  un  tempo  che  voi  vi  pentirete  di  quest'ora 
terribile,  e ciò  servirà  a riconciliarmi  meglio  con  voi.  E rivolgendosi 
al  conte  Palli  : Non  piangere,  padre  mio,  diss'ella,  ciò  che  io  sacri- 
fico non  è che  una  speranza  sepolta , non  provarti  però  a farmi 
cambiar  di  parere , la  mia  risoluzione  è presa  e spero  che  la  ver- 
gogna ridurrà  il  marchese  Ferosini  a concedermi  quel  riposo  che 
mi  è necessario  per  addattarmi  alla  mia  nuova  posizione. 

Palli  si  volse  da  un'altra  parte  per  nascondere  le  lacrime,  ma 
Comaro,  profondamente  commosso,  porse  a Lucia  la  mano  e guar- 
dandola intenerito,  le  disse: 

— Lucia,  tu  fai  bene,  tu  agisci  da  martire,  e la  mano  profanatrice, 
che  t'  offenderà  dopo  questo  sacrifizio,  dovrà  inorridire.  Marchese, 

10  sarò  testimonio  del  vostro  sposalizio  colla  mia  erede. 

Al  di  fuori  risuonarono  grida  di  giubilo,  i banditi  trascinavano  il 
prete  col  sagrestano.  Ferosini  stava  li  come  immobile,  svergognato 
e confuso. 

— Ho  chiesto,  esclamò  Lucia,  che  prima  di  tutto  sieno  al  sicuro 
i miei  difensori  — signor  marchese,  volete  voi  acconsentire  a questa 
nostra  condizione? 

— Lucia,  rispose  egli  con  voce  tremante,  se  vi  fidaste  della  mia 
parola,  giurerei  che  vostro  padre  ed  il  conte  mi  saranno  sacri  — 
signori,  disse  poi  volgendosi  a questi,  prendete  i miei  migliori  ca- 
valli, correte  a Torino  ad  accusare  il  rapitore  di  donne,  questo  ò 

11  desiderio  di  Lucia,  e quand'  anche  mi  minacciasse  la  morte,  io 
pagherò  a si  caro  prezzo  un'ora  di  felicità. 

— Miserabile,  voi  non  meritate  il  sacrifizio  di  quest'angiolo. 

— Lasciatelo  fare,  disse  Lucia,  per  lui  non  ha  valore  che  il  mio 
corpo.  Che  gl' importa  se  io  lo  sprezzo  più  o meno?  Ma  voi  non 
dovete  sprezzar  me,  marchese,  se  l'anima  vostra  è ancora  capace  di 
comprendere  confidenza,  lò  non  insisto  sulla  mia  domanda;  rimani, 
padre...  vedremo  se  egli  potrà  uccidere  il  padre  di  sua  moglie. 
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— Ohi  Dio  mio!  singhiozzò  Ferosini,  la  di  cui  vergogna  traspa- 
riva dagli  occhi,  Lucia,  io  comincio  a pentirmi!  Ma  tu  dovrai  ri- 
crederti , dovrai  imparare  a stimarmi,  ad  amarmi,  quando  ricono- 
scerai che  il  tuo  scherno  m’aveva  reso  una  fiera. 

I banditi,  che  condussero  il  parroco  nella  stanza , ammutolirono 
d’un  tratto  allorché  videro  la  pallida  e bella  fidanzata  e il  loro  ca- 
pitano in  ginocchio  davanti  alla  sua  vittima. 

Si  andò  a prendere  il  crocifisso  alla  cappella  della  casa  ed  il  par- 
roco compì  davanti  all’  altare  improvvisato  per  la  sacra  cerimonia  : 
i banditi  di  Ferosini  erano  i suoi  testimoni. 

Mentre  il  parroco  univa  le  mani  dei  fidanzati,  si  senti  il  rimbombo 
delle  fucilate;  i bersaglieri  di  Albaut  cacciarono  dinanzi  a sò  i posti 
collocati  al  di  fuori,  e prima  ancora  che  Ferosini  potesse  pigliare 
le  armi,  Albaut  si  presentò  sul  limitare. 

Egli  vide  il  parroco,  i sacri  vasi,  vide  la  pallida  sposa,  i banditi 
armati,  e gli  occhi  gli  si  offuscarono. 

— Ammazzatelo!  gridò  digrignando  i denti  Ferosini;  ma  i bersa- 
glieri abbassarono  le  loro  carabine  ed  i cadaveri  insanguinati  dei 
banditi  avrebbero  empiuto  la  stanza....  ma  anche  il  pugnale  di  Fe- 
rosini avrebbe  colpito  il  petto  di  Lucia. 

Albaut  non  fece  nessun  cenno;  Lucia  non  badando  che  il  pugnale 
di  Ferosini  potesse  colpirla,  s’avanzò  d’un  passo  come  se  volesse 
difendere  il  corpo  di  Ferosini  col  suo  ed  esclamò: 

— Signor  Albaut , io  sono  la  moglie  di  quest’  uomo , ritirate  la 
vostra  gente,  ve  ne  prego! 

— Voi  lo  volete!  Voi.... 

— Io  ve  ne  prego,  signor  Albaut. 

— Non  foste  costretta?  Voi  volete  difendere  il  miserabile. 

— Signor  Albaut,  io  sono  la  marchesa  Ferosini. 

Egli  impallidi  mortalmente,  e la  fissò  come  in  delirio,  poi  s’in- 
chinò profondamente  e: 

— Signora  marchesa,  diss’egli  con  una  voce  che  lasciava  traspa- 
rire la  disperazione,  sia  fatta  la  vostra  volontà.  In  ciò  dire  si  pre- 
cipitò fuori  ed  accennò  a’  suoi  soldati  di  seguirlo. 

Lucia  si  senti  venir  meno  e cadde  svenuta. 

Prima  di  chiudere  il  capitolo  dobbiamo  spiegare  l’opposizione  su- 
bitanea ed  inaspettata  di  Albani. 

Il  maresciallo  Radetzky  aveva  volti  i suoi  passi  verso  Novara, 
Carlo  Alberto  aveva  ripassato  di  volo  il  Ticino,  allorché  senti  tro- 
varsi il  nemico  alle  sue  spalle.  Nell’armata  si  fece  udire  il  grido 
sinistro:  Il  re  è stato  tradito,  le  spie  della  Spada  d' Italia  hanno 
recato  delle  notizie  false.  Il  malcontento  regnava  da  qualche  tempo 
nelle  truppe.  Dovevano  essi  combattere  pel  re,  che  era  il  trastullo 
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dei  mazziniani,  ovvero  per  l’onore  della  bandieraf  Grazie  agli  in- 
trighi degli  uomini,  di  cui  il  re  si  era  fidato,  gli  Austriaci  erano 
adesso  in  Piemonte. 

Gli  eserciti  nemici  s’incontrarono  presso  Mortara.  Radetzky,  colla 
velocità  del  fulmine,  s’era  avanzato;  il  duca  di  Savoia,  l'erede  del 
trono  Sardo , comandava  in  persona  il  centro , ma  le  file  vennero 
rotte,  e sul  far  della  notte  Benedek  diede  l’assalto  alta  città.  Appena 
potevansi  ritenere  i fuggitivi  Piemontesi;  a fatica  riuscì  Durando 
a raccogliere  alcuni  battaglioni  ed  a circondare  il  nemico.  Benedek 
sarebbe  rimasto  prigioniero  se  un  miracolo  non  lo  avesse  salvato. 
Egli,  coi  cavalli  di  artiglieria  uccisi  e coi  carri  di  munizione  presi 
al  nemico , fece  costruire  una  barricata  e s’ avanzò  nell'  oscurità 
dopo  essersi  assicurate  le  spalle,  e,  sotto  una  pioggia  di  palle  del 
nemico  quattro  volte  maggiore,  intimò  al  nemico  di  abbassare  le 
armi,  essendo  investito  ai  fianchi.  L’astuzia  riuscì,  quantunque  molti 
ulHciali  dessero  l’ordine  dell’assalto.  Ma  i soldati  gridarono  : tradi- 
mento! Si  vuol  farci  massacrare!  ed  abbassarono  le  armi  in  faccia  al 
nemico  di  cui  non  poterono  scorgere  il  numero,  in  causa  dell’oscurità. 

Il  re  Carlo  Alberto  dormi  quella  notte  presso  le  sue  truppe  a 
cielo  aperto,  involto  in  una  coperta  di  lana.  La  sua  lunga  persona 
giaceva  distesa  sul  terreno,  il  volto  era  plumbeo,  convulsivamente 
gli  si  stringevano  i muscoli,  e sogni  terribili  sembravano  commuo- 
vergli l’anima.  Tale  lo  descrive  un  testimonio  oculare  della  scena, 
che  fu  illuminata  dal  pallido  chiarore  dei  fuochi  di  guardia  che 
andavano  spegnendosi. 

Molti  anni  prima  questo  re  aveva  tradito  i Carbonari  e li  aveva 
consegnati  all’.àustria,  indi  si  era  gettato  nelle  braccia  del  partito 
d’ azione  ed  aveva  dichiarata  all’  Austria  la  guerra  ad  oltranza. 
Coloro,  ch’egli  allora  aveva  traditi , non  si  fidavano  di  lui  che  fin 
dove  arrivava  la  loro  vista  ; e le  truppe,  colle  quali  aveva  condotto 
a fine  la  reazione,  sospettarono  ora  dei  loro  antichi  avversari.  Cosi 
si  puniva  il  doppio  tradimento. 

— Solo  Iddio  può  aiutarlo  ancora!  disse  il  generale  Hess,  udendo 
essersi  Carlo  Alberto  ritirato  a Novara.  La  battaglia  sanguinosa,  che 
doveva  decidere  la  sorte  d’Italia,  incominciò.  Il  reggimento  Savoia 
assaliva  fra  i concenti  della  Marsigliese  gli  Ungheresi,  qui  risuonava 
ancora  il  « Viva  il  re,  » là  però  i Piemontesi  combattevano  silen- 
ziosi e muti , come  se  già  pesasse  su  di  loro  la  maledizione  della 
sconfitta,  mentre  nelle  file  austriache  dappertutto  risuonava  il  motto 
di  vittoria.  I Piemontesi  si  difendevano  col  coraggio  della  dispera- 
zione, ma  sempre  più  terribile  si  fece  la  cannonata  dell’inimico, 
perchè  nuove  colonne  s’ avanzavano  impetuosamente.  Su  Novara , 
scrive  Schneidawind,  il  fumo  della  polvere  delle  molte  batterie  aveva 
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formato  un  ventaglio  gigantesco,  cbc  immobile  posava  sulle  case. 
Ogni  tiro  di  fucile,  ogni  colpo  di  cannone  disegnavasi  stranamente 
sul  grigio  cielo.  Nei  dintorni  ed  in  Novara  bruciavano  alcune  case, 
ed  il  fuoco  pesante  e bigio,  cacciato  da  ogni  parte  dal  vento,  rom- 
peva il  fumo  della  polvere,  producendo  un  color  cupo.  Fra  il  sordo 
suono  dei  tamburi  e i gridi  di  giubilo  Novara  fu  presa  d’  assalto. 
Là,  sul  vallo,  tra  i cannoni,  si  trovò  l' infelice  principe,  che  stava 
a vedere  la  disfatta  dell’esercito.  Lo  si  voleva  trascinar  via  dal 
luogo  pericoloso,  ma  egli  gridò: 

— Lasciatemi  morire  ; questo  è l' ultimo  giorno  della  mia  vita  t 
Finalmente,  avvicinandosi  gli  assalitori,  gridò  pallido  ed  abbattuto  : 
Indietro  I egli  aveva  perduto  la  sua  corona.  IjB  truppe  sconfitte 
oltraggiarono  il  loro  principe  con  mille  maledizioni. 

Il  Piemonte  si  è reso.  La  bandiera  bianca  annunzia  per  ogni  dove 
r abdicazione  del  re  in  favore  di  suo  figlio  ed  implora  la  pace  dal- 
l’Austria. 

— La  mia  risoluzione  è presa,  io  non  sono  più  monarca,  il  vostro 
re  è Vittorio  Emanuele! 

Queste  furono  le  parole  colle  quali  Carlo  Alberto  abbandonò  il 
palazzo  di  Novara.  Verso  le  undici  di  notte,  cosi  descrive  Schneida- 
wind  la  fine  tragica  dell’infelice  monarca,  una  berlina,  scortata  da 
un  sott’ ufficiale  si  fermò  davanti  ad  una  villa  in  cui  il  tenente  ma- 
resciallo conte  Thun  aveva  preso  il  suo  quartiere  di  notte;  da 
questa  smontò  un  uomo  lungo,  magro,  il  di  cui  contegno  era  nobile 
e disinvolto.  Egli  desiderava  parlare  al  comandante  dell’  I.  R.  quarto 
corpo.  Dopo  essere  stato  condotto  da  costui,  che  se  ne  stava  se- 
duto in  mezzo  agli  ufficiali  del  suo  stato  maggiore  attorno  al  foco- 
lare, egli  si  avvicinò  al  conte  Thun,  che  gli  veniva  incontro  con 
un  garbo,  che  lo  rivelava  uomo  d’ alto  affare  : gli  disse  e.ssere  egli  il 
conte  de  Barge,  colonnello  piemontese  di  cavalleria,  che  dopo  la 
battaglia  aveva  lasciato  il  servizio  e voleva  portarsi  ne’  suoi  posse- 
dimenti presso  Nizza.  Gli  disse  inoltre  essere  l’armata  sconQtta  to- 
talmente, e trovarsi  le  truppe  in  aperta  ribellione  cogli  ufflziali,  che 
si  adoperarono  per  impedire  il  saccheggio  de’ propri  compatrioti; 
avere  Carlo  Alberto  abdicato  ed  essere  già  in  corso  di  trattative 
col  feldmaresciallo  Radetzky.  Alla  domanda  di  Thun,  se  Novara 
fosse  ancora  fortificata,  il  colonnello  rispose:  no,  già  da  molto  tempo 
i bastioni  sono  spianati  e distrutti,  nuovi  fortilizi  non  furono  innalzati 
ed  il  castello  e la  cittadella  non  hanno  più  presidio.  Indi  pregò  il 
generale  austriaco  di  lasciarlo  passare  liberamente.  Mentre  il  gene- 
rale Thun  Ormava  il  passaporto  aito  straniero,  gli  offri  una  tazza  di 
caffè,  eh’  egli  accettò  con  riconoscenza,  indi  lo  lasciò  andare,  ma 
gli  disse,  mentre  rimontava  nel  legno!  Sire,  je  vous  souhaile  un 
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boti  voyage.  Un  giovane  che  aveva  atteso  di  fuori,  saliva  pure  nella 
carrozza  e per  quanto  poterono  correre  ì cavalli,  essi  si  allontana- 
rono. Era  Carlo  Alberto,  un  giorno  re  della  Sardegna,  ora  sem- 
plice privato.  Cosi  egli  abbandonava  il  ano  esercito,  i suoi  Stati 
e la  sua  famiglia,  per  andare  in  traccia  d'un  asilo  sulle  lontane 
spiagge  del  Portogallo,  ove  dopo  breve  tempo  mori.  La  giornata  di 
Novara  straziò  il  suo  cuore  di  soldato.  L’unico  fedele  servitore  che 
lo  segui,  gli  chiuse  gli  occhi.  Egli  rifiutò  ogni  altra  compagnia,  ogni 
altro  aiuto.  Nemmeno  i suoi  figli  sapevano  nei  primi  giorni  della 
sua  abdicazione,  ciò  che  fosse  avvenuto  di  lui. 

Vittorio  Emanuele  doveva  vendicare  la  giornata  di  Novara. 

La  compagnia  franca  di  Albaut  si  apri  un  varco  attraverso  il  ne- 
mico e venne  sciolta  allorché  fh  firmata  la  pace;  ed  egli  stesso  ri- 
tornò in  Francia. 


CAPITOLO  Vili 

Il  Presidente  della  Repubblica. 

La  restaurazione  del  potere  temporale  del  Papa  era  il  primo 
scherno  sanguinoso,  che  il  presidente  gettava  in  volto  a coloro  che 
avevano  creduto  di  trovare  in  lui  un  appoggio.  Il  malcontento  s’ac- 
crebbe alla  notizia  delle  prime  sconfitte  di  Oudinot. 

L’il  giugno  1849,  Ledru-Rollin  (motivava?)  propose  un’accusa 
contro  il  presidente  della  repubblioa  ed  il  suo  ministero,  ma  la 
proposta  fu  rigettata  con  un  accanito  dibattimento.  Ledrn-RoIIin 
esclamò  : 

— Voi,  nell’intenzione  d’ intimidirci,  ci  domandate  se  non  vogliamo 
fermarci  sul  terreno  legale.  Io  rispondo  che  trovo  cosa  assai  sfhc- 
ciata,  che  voi,  dopo  aver  violata  la  costituzione,  dirigiate  a noi 
una  tale  domanda.  La  costituzione  è violata,  noi  la  difenderemo  con 
tutti  i mezzi  possibili,  anche  colle  armi  alla  mano.  Il  giorno  dopo 
comparve  la  seguente  protesta: 

« Colla  dichiarazione  di  guerra  e colla  guerra  contro  Roma, 
senza  l’ assenso  dell’  assemblea  nazionale,  il  presidente  della  repub- 
blica ha  violata  la  costituzione.  Un  atto  d’accusa  contro  il  potere 
esecutivo,  presentato  dal  sottoscritto  all'assemblea  nazionale,  è stato 
rigettato  dalla  maggioranza.  Esiste  di  fatto  una  congiura  monar- 
chica secondo  un  dato  piano  contro  la  repubblica.  Perciò  l’armata 
e la  guardia  nazionale  si  radunino  subito  sotto  il  grido  in  favore 
delia  costituzione  per  sofihcare  la  congiura.  » 
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Al  mezzogiorno  del  13  giugno,  guardie  nazionali,  studenti  ed 
operai  si  recarono  disarmati  al  palazzo  della  legislatura  per  pre- 
sentare una  protesta  contro  la  politica  italiana.  In  pari  tempo  i 
repubbiicani,  gli  uomini  della  Montagna  e Ledru-Rollin  alla  loro 
testa,  avevano  fatto  passi  più  serii.  Sotto  la  protezione  deU'artiglieria 
della  guardia  nazionale,  ad  essi  devota,  si  erano  radunati  nella  sala 
della  Scuola  d' Industria  per  costituire  un  governo  provvisorio. 

Frattanto  il  generale  Cbangarnier  aveva  sbaragliato  la  comitiva 
operaia  ; Pietro  Bonaparte,  il  figlio  di  Luciano,  sbarazzò  il  Conser- 
vatoire  des  Arts,  il  popolo  era  scoraggiato,  ed  avvicinandosi  ora 
le  truppe  alla  Scuola  dell'  Industria,  i Montagnardi  dovevano  fuggire 
dalle  finestre  se  volevano  salvarsi. 

Il  presidente  emanò  un  proclama  in  questi  termini  ; Non  aver  la 
repubblica  nessun  nemico  irriconciliabile , nessuno  di  quelli  che 
fanno  della  Francia  un  campo  di  battaglia  e che  fanno  andar  a 
vuoto  in  lotte  e difese  i disegni  di  miglioramento  e di  progresso. 

Questo  linguaggio  piacque  alla  borghesia,  che  avanti  tutto  voleva 
quiete  e pace;  la  sollevazione  era  stata  sedata  colle  armi  e fù  sep- 
pellita con  belle  frasi  ; una  giustizia  vendicativa  strascinavasi  dietro 
ed  afferrava  la  vittima. 

Come  risposta  a quello  del  presidente  leggevasi  sugli  angoli  delle 
strade  il  seguente  proclama: 

< Francesi  I Luigi  Napoleone  Bonaparte,  che  da  venti  anni  in  qua 
è conosciuto  da  due  parti  del  mondo  siccome  un  avventuriero,  un 
uomo  che  non  s’arretra  davanti  a nessun  delitto,  cui  più  veruna 
vergogna  fa  arrossire,  cui  gli  uomini  leali  hanno  ributtato.  Luigi 
Napoleone  vien  messo  dalla  frode  e dall'  astuzia  alla  testa  della  re- 
pubblica francese. 

« Francesi  ! non  soffrite  più  a lungo,  che  tra  voi  ed  un  tal  uomo 
esista  una  relazione!  fate  cuore  e respingetelo!  Mondate  il  vostro 
onore  da  questo  sucidume,  pensate  al  disprezzo  con  cui  il  mondo 
vi  guarderà  finché  sarete  da  un  tal  uomo  governati,  avviliti,  de- 
rubati I 

€ Francesi  ! Il  momento  è venuto.  Sollevatevi,  e tutti  i buoni  citta- 
dini saranno  con  voi!  (1).  » 

Ma  a che  giovano  le  frasi  od  i dibattimenti  dell’Opposizione?  Essa 
non  può  evitare  che  perquisizioni,  sequestri  e persecuzioni  annun- 
zino la  vendetta  del  presidente.  Alcuni  deputati  della  sinistra  sono 
fuggiti  in  massa.  La  maggioranza,  che  ha  campo  libero,  viene  ne' suoi 
membri  vilipesa  da  alcuni  fanatici.  Si  chiama  l' assemblea  una  ciurma, 
alla  cui  testa  sta  un  ladro.  Luigi  Napoleone,  li  deputato,  che  fa 
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1 viaggi  circolari  che  fece  il  presidente  — egli  visitò  anche  Ham, 
per  gratitudine  — dovevano  scrutinare  la  disposizione  dello  spirito 
pubblico  e sollevarlo.  Non  sempre  trovò  le  idee  favorevoli  che  aveva 
sperato. 

or  industriali  delia  città  di  Lione  avevano  nel  palazzo  municipale 
preparato  al  presidente  una  festa  da  ballo  invitandovi  anche  alcuni 
corifei  dell'opposizione.  Circolarono  delle  voci,  come  se  la  vita  del 
presidente  fosse  minacciata  , ma  egli  fu  avvertito  e prese  tre  per- 
sone del  suo  seguito,  a cui  diede  l’ordine  di  non  scostarsi  da  lui. 
Cera  molta  gente  al  ballo,  e il  grido:  « Evviva  la  repubblica,  ab- 
basso l'impero!  » risuonò,  colla  spada  alla  mano.  Nell' Aisazia  re- 
gnava la  stessa  disposizione;  egli  trovò  necessario  di  dichiarare,  che 
manterrebbe  religiosamente  la  costituzione  benché  essenzialmente 
fosse  contro  a lui  redatta.  Ciò  egli  assicurava  sul  suo  onore.  A 
Colmar  egli  fu  fischiato  dai  biricchini,  che  si  erano  radunati  in 
ischiere;  il  Maire  lo  ricevette  colle  parole  equivoche:  «Vi  prego, 
signor  presidente , di  accettare  la  nostra  ospitalità  siccome  un 
pegno  del  nostro  fermo  attaccamento  alle  isUtuzioni  fondamene 
tali  dello  Stalo.  » 

Sfoghi  di  questa  specie  furono  ben  presto  chiamati  « grida  ribelli, 
tendenze  al  malcontento.  » Il  presidente  lavorava  con  animo  senza 
riguardo  e sempre  più  a suo  bell'  agio  verso  la  meta  prefissa,  ed 
egli  trovò  nella  stessa  Assemblea  nazionale  delle  voci,  che  assola- 
tamente pronunciarono  ciò  che  doveva  avvenire  se  non  si  arri- 
schiasse una  sommossa. 

La  costituzione  vietava  al  principe  di  tenere  in  persona  il  comando 
supremo  dell'armata;  perciò  formò  dalle  divisioni  di  essa  cinque 
grandi  gruppi  e mise  alla  testa  d'ogni  gruppo  un  uomo  a lui  de- 
voto in  qualità  di  ispettore  generale.  Questi  dovevano  avere  la  cura 
delle  truppe  e sorvegliare  i prefetti  dei  dipartimenti;  erano  dunque 
i superiori  delle  autorità  amministrative.  « l<'a  d'  uopo  di  studiare 
le  nomine,  scrisse  il  National,  che  reca  l'odierno  Moniteur,  colla 
carta  della  Francia  alla  mano.  Tutti  i grandi  punti  centrali  della 
Francia,  tutto  il  paese  è ora  minacciato  dai  disegni  della  nuova 
organizzazione  napoleonica  dell'esercito;  la  spada  pende  nuda  sopra 
il  paese.  Si  sono  fatti  dei  preparativi  enormi  per  tenere  in  freno 
Parigi.  Con  questa  suddivisione  dei  grandi  comandi  dell'armata  ò 
in  pari  tempo  occupato  militarmente  tutto  il  sistema  ferroviario 
della  Francia.  Masse  enormi  d' esercito  ponno  ogni  momento  essere 
poste  in  moto  verso  il  gran  centro.  Non  fa  d'uopo  che  del  più  me- 
schino pretesto  e la  Francia  giace  nei  ceppi  d' un  assedio  generale. 

Questo  piano  sembra  essere  stato  elaborato  all'ingrosso.  Giammai 
in  Francia  Airono  pel  soggiogamento  della  nazione  fatti  tali  pre* 
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parativi  sistematici,  generali.  Giammai  Parigi  fu  sorpresa  in  modo 
siffatto;  giammai,  come  allora,  fùrono  gettati  tanti  anelli  da  catena 
sopra  tutta  la  Francia  da  un'estremità  all'altra.  Il  sistema  è pronto, 
si  presenta  ad  ognuno  chiaro  ed  evidente  ; ora  dobbiamo  attendere 
come  si  mostrerà  nella  pratica.  Secondo  la  dichiarazione  del  mi- 
nistro dell’  interno  i nuovi  prefetti  fanno  già  miracoli  ; i commissari 
straordinari  e gli  ispettori  generali  dell'esercito,  che  hanno  già 
occupati  i loro  posti,  li  aumenteranno. 

L’esito  di  questo  stato,  non  si  pud  accusare,  ma  è da  temersi  che, 
non  per  colpa  del  popolo,  ma  per  quell’  ambizione  smodata  degli 
avventurieri,  la  nazione  francese  venga  scagliata  di  nuovo  sul  sen- 
tiero delle  turbolenze. 

L’anno  1852  si  avvicinava  sempre  più:  la  disperazione  e la  tra- 
cotanza spingevano  incessantemente  ad  un  ultimo  giuoco  di  dadi.  Ma 
noi  non  vogliamo,  nè  possiamo  perciò  perdere  il  coraggio  e il  diritto; 
i voti  di  tutti  i galantuomini  sono  per  noi.  Vedremo  se  l’esercito 
ft^ncese,  quest’osso  dell’osso  del  popolo,  si  lascerà  allora  impune- 
mente assassinare  come  una  banda  di  pretoriani. 

Il  signor  Duprat  interpellò  il  governo  sull’  organizzazione  del 
gruppi  d’esercito.  Quale  può  essere  l’intenzione  del  potere  esecu- 
tivo con  questa  misura?  domandò  egli.  « Ha  sollevata  la  sua  ban- 
diera una  nuova  repubblica  nell’Oriente?  È scoppiata  nel  mezzodì 
una  rivoluzione  orleanista?  Si  è piantata  di  nuovo  nell’occidente 
la  bandiera  bianca?  Nulla  di  ciò  è avvenuto;  i signori  ministri 
dunque  non  sosterranno  per  rispetto  al  paese,  per  patriotismo  da- 
vanti agli  occhi  dell’Europa,  che  sia  da  temersi  lo  scoppio  d’una 
guerra  civile.  Quando  un  potere,  mosso  da  una  potestà  legislativa, 
perseverasse  nel  disegno  di  estendersi,  esso  non  agirebbe  in  modo 
diverso  del  presidente  della  repubblica,  il  quale  col  mezzo  del  clero, 
della  legge  sull'istruzione  e della  spedizione  romana  cercherebbe 
di  tirare  dalla  sua  la  vecchia  e giovane  armata,  e mediante  le  of- 
ferte di  assistenza  ai  soldati  dell’impero,  la  legge  dell’aumento  del 
soldo  per  i sotto  ufficiali,  quella  delle  classi  di  pensione,  anche  gli 
operai,  in  breve  tutti  gli  elementi  più  importanti  della  società.  * 

— Non  ha  fatto  tutto  ciò  il  presidente  della  repubblica  ? Non  ha 
dichiarato  addirittura  il  giornale  Napoleone  dipendere  dal  partito 
repubblicano,  se  il  presidente  della  repubblica  sceglierà  tra  il  posto 
di  Washington  a quello  dell’imperatore  Napoleone? 

Il  ministro  di  guerra  si  provò  a giustificare  la  legalità  della  mi- 
sura; essa  fu  presa  per  riparare  a nuovi  disordini. 

— Noi  siamo  pronti  ! egli  gridò  alla  sinistra.  Ora  potete  voi  co- 
minciare, se  volete. 

Il  presidente  chiama  aU’ordine.  Il  ministro  raccomanda  la  fiducia. 
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Egli  dichiara  che  il  giurarnenlo,  prestato  dal  presidente  alla  repub- 
blica sulla  costituzione,  il  quale  obbliga  il  suo  onoro  gli  basta, 
non  potendo  essere  uno  spergiuro  il  gradino  al  trono. 

— Egli  è già  spergiuro  1 gridarono  più  voci.  Egli  lo  è già  stato 
e lo  sarà  ben  presto  di  nuovo  1 gridarono  altri  (1). 

Il  signor  di  Larochejaquelin  propose  di  semplicemente  discutere 
se  si  voleva  la  repubblica  o la  monarchia.  Tutti  i giorni,  diceva, 
si  discute  qui  la  repubblica  e,  fuori  deirAssemblea,  la  monarchia.  Oià 
prima  lo  diceva:  « Non  sono  un  repubblicano,  ma  m’interessa  di 
sapere  ciò  che  fa  la  repubblica.  » 

Il  signor  di  Lamartine  rispose: 

— Nel  1790,  tale  proposta  avrebbe  condotto  l'autore  in  prigione, 
nel  1793,  sulla  ghigliottina,  nel  1810.  sulla  pianura  di  Grenoble, 
(luogo  del  supplizio  militare),  nel  1840,  nella  prigione  di  Stato. 
Ma  nel  1850  la  repubblica  ascolta  senza  sdegno. 

Tutti  i tentativi  per  guadagnare  il  generale  Changarnier,  furono 
vani,  ed  allorché  si  divulgò  la  voce  eh'  ei  fosse  guadagnato,  egli 
pubblicò  nel  Siècle  la  seguente  dichiarazione: 

« In  questo  punto  mi  viene  comunicato  il  suo  articolo  di  ieri  sera. 
Io  dò  una  mentita  ad  ognuno  che  volesse  sostenere  d'aver  da  me  sen- 
tito una  sola  parola,  che  non  sia  stata  l'espressione  del  più  pro- 
fondo rispetto  per  la  legge  fondamentale  del  paese.  Dò  una  mentita 
pubblica  a chiunque  volesse  affermare  d’aver  udito  da  me,  diret- 
tamente od  indirettamente,  essere  io  inclinato  ad  ofll'ire  la  mia  spada 
ed  i miei  sentimenti  al  servizio  di  colui,  che  dopo  avere  solenne- 
mente giurato  l'ubbidienza,  dà  a divedere  l'intenzione  di  voler  una 
canditatura,  od  una  accettazione  elettiva,  che  viene  respinta  dalla 
stessa  costituzione  ». 

Luigi  Napoleone  decise  di  rompere  la  spada  che  si  riflutava  di 
servirlo  allo  spergiuro.  Changarnier  fu  dispensato  dal  suo  comando. 

È vero  che  l’ Assemblea  nazionale  dichiarò  al  generale  solen- 
nemente la  sua  stima,  e diede  al  ministero  un  voto  di  sfiducia.  Il 
ministero  chiese  la  sua  dimissione.  Luigi  Napoleone  l'accettò,  e formò 
un  altro  ministero  d'uomini  che  nessuno  conosceva. 

Garnier  di  Cassagnac  esclamò  nell'Assemblea  nazionale: 

— È ormai  tempo  che  abbiano  fine  queste  rappresentanze  popo- 
lari, e che  veniamo  liberati  dalla  sovranità  del  popolo.  Un  evviva  al 
re  di  Prussia,  che  tanto  cavallerescamente  disperse  la  sua  Camera, 
ed  ora  fa  chiudere  nella  casa  di  correzione  molti  di  questi  plebei. 
Volesse  Luigi  Napoleone  seguire  tale  esempio  1 

E che  fece  il  presidente? 

(I)  Protocollo  della  seduta  del  26  febbraio  1850. 
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Bgli  cavaloò  per  le  strade  in  uniforme  fantastico,  e si  fece  salu- 
tare dsdla  truppa  col  grido:  Vive  l'Empereurl  ma  il  popolo  gridò: 
Abbasso  il  presidente!  Evviva  la  repubblica!  Principe,  cambiate  il 
vostro  ministero!...  Egli  divenne  pallido  come  la  cera,  e se  ne  andò 
simile  ad  un  uomo  accusato  e giudicato. 

Il  grido  di  Vive  l’Empereurl  era  sempre  troppo  prematuro  1 Di- 
grignando i denti,  ma  non  {scoraggiato,  egli  va  nello  studio  dell’Eliseo 
e lavora  e medita  come  si  possa  domare  questa  Nazione,  e rom- 
pere questa  fierezza.  Eccolo  là,  il  nipote  deU'imperatore,  di  cui  un 
poeta  dice  cosi  caratteristicamente: 

€ Sulla  fronte  di  quest'uomo  risiede  il  fatalismo,  nella  sua  potestà 
baldanzosa  e mistica  sugli  uomini  e popoli  intieri.  Egli  ò l’uomo  dei 
pensieri  e dei  sogni,  il  proprio  Dio,  che  non  sofire  verun  altro 
idolo,  e questa  fede  incrollabile  in  sò  stesso  e nel  suo  avvenire,  gli 
dona  la  calma  che  erra  sul  suo  laibbro  pallido  e gentile  ». 

Due  sono  le  cose  per  le  quali  si  concentrano  tutti  i suoi  disegni, 
procurar  del  denaro  per  guadagnare  le  truppe,  e togliere  le  armi 
ad  una  resistenza  possibile,  prima  ch'essa  incominci. 

Un  giorno,  verso  la  fine  dell’anno  1850,  il  presidente  della  repub- 
blica andò  dal  signor  Fould  e disse  : 

— Caro  amico,  sono  rovinato  se  voi  non  m’accordate  un  credito 
di  alcuni  milioni. 

— Ben  volentieri,  rispose  il  banchiere,  un  credito  di  tre  milioni 
sta  ai  vostri  comandi.  Ma  scritto  per  scritto. 

— Cosa  domandate? 

— Scrivete  che  entro  tre  mesi  sarò  il  vostro  ministro  di  Finanze, 
e che  senza  la  mia  approvazione,  non  mi  licenzierete  sotto  verna 
pretesto,  anche  nel  caso  che  un  giorno  doveste  diventare  imperatore. 

— Acconsento , disse  sorridendo  il  principe  (1). 

Anche  il  piccolo  Thiers  gli  prestò  un  milione  e mezzo,  ma  poi 
era  sempre  alla  mano  coi  creditori  per  costringerli  ad  accettare  il 
suo  consìglio. 

La  resistenza  che  Parigi  poteva  fare , ei  la  preveniva  con  un’  astu- 
zia raffinata. 

Egli  annichilò  la  parola  rivoluzionaria,  il  c lapidatelo  ».  imperocché 
fece  levare  tutti  i ciottoli,  coi  quali  sempre  si  iniziava  la  lotta  per 
la  libertà,  e tolse  sotto  ai  piedi  a’  parigini  il  terreno  della  resistenza 
senza  che  se  ne  avvedessero,  facendovi  mettere  della  ghiaia.  Gol 
pretesto  d’ occupare  gli  operai  ed  abbellire  Parigi , di  dare  aria  e 
luce  alla  città,  egli  aperse  gli  angusti  quartieri  che  circondavano  la 
municipalità  con  istrada  magnifiche,  larghe  e dominate  da  caserme. 

(I)  L.  ScnuDAS,  UmorU  ttertl*. 
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Il  principe  presidente  studiava  le  passate  rivoluzioni  e sapeva 
«pprofUtare  delle  esperienze.  Egli  tolse  al  popolo  le  armi  naturali- 
pel  combattimento  .stradale,  indi,  secondo  l'antico  motto  dei  Romani;' 
cUvtde  et  impera,  cercò  di  dividere  le  masse  in  ■‘partiti. 

Egli  si  appoggiò  sull'  armata  e sugli  operai.  Rese  ridicola  l'As- 
semblea nazionale  agli  occhi  del  popolo  e mostrò  il  rosso  fan- 
tasma alla  borghesia.  Predicò  inoltre  l'ordine,  il  progresso,  la  li- 
bertà legale  e disperse  i clubs,  mise  la  mordacchia  alla  stampa, 
annullò  il  diritto  di  riunione,  si  agitò  anche  contro  i preti;  i legami 
ferrei  deU'organizzazìone  dell'esercito  scorticavano  il  paese  ; le  funi, 
che  un  devoto  esercito  d'impiegati  faceva  passare  attraverso  questi 
legami  ferrei,  non  permettevano  nemmeno  alla  vittima  di  palpitare. 

Mi  furono  tolti  tutti  i mezzi  d'  uno  schiarimento  coll'Assemblea 
nazionale , dicesi  aver  detto  Luigi  Napoleone  ; volevasi  abusare  di 
me,  siccome  d'  un  miserabile  strumento,  al  passaggio  per  una  mo- 
narchia trascinantesi  sulle  stampelle  ad  una  repubblica  rossa  ; vo- 
lontieri  mi  si  avrebbe  fatto  condurre  a Vincennes  e più  tardi  alle 
isole  marchesane;  in  breve,  i miei  nemici,  che  sarebbero  stati  ca- 
paci di  far  di  me  tuttociò  che  volevano , non  soltanto  volevano  ro- 
vinarmi, ma  persino  macchiare  il  mio  nome;  allora  io  presi  coraggio 
e con  due  bravi  (qui  accennò  Saint-Amaud  e Magnan),  mi  misi 
subito  all'opera  per  sciogliere  la  mia  parola,  che  in  un'occasione 
solenne  ho  giurato,  e la  Francia  non  si  rovinerà  nelle  mie  mani. 

Nell'  estate  del  1851 , il  principe  andò  via  diritto  ed  energica- 
mente alla  sua  meta.  Da  tutte  le  parti  del  paese  fùrono  spedite 
inchieste,  che  domandavano  una  revisione  della  costituzione,  cioè 
invece  della  repubblica,  l'impero.  Il  presidente  in  un  viaggio  circo- 
lare diede  di  nuovo  a conoscere  le  sue  intenzioni.  La  Francia,  disse 
egli  a Dijon,  non  vuole  nè  il  passato  governo,  nè  il  tentativo  di  ime 
Utopie  (repubblica),  ed  appunto  perchè  io  sono  il  nemico  di  am- 
bidue,  essa  vuol  me. 

La  revisione  della  costituzione  fu  proposta,  ma  non  passò;  si  fece 
la  proposta  di  pronunziare  un  voto  di  sfldncia  contro  i raggiri  del 
governo  che  sollecitava  in  tutto  il  paese  petizioni  contro  l'Assem- 
blea nazionale. 

Il  presidente  rinnovò  la  sua  domanda,  esigette  una  nuova  legge 
elettorale  su  base  larghissima.  L'una  e l'altra  cosa  fhrono  rifiutate. 

Tali  erano  le  relazioni  della  Francia  avanti  la  gran  crisi  del 
2 dicembre  1852. 

Ma  prima  di  descrivere  il  cosi  detto  Colpo  di  Staio,  dobbiamo  re- 
trocedere di  nuovo  nel  nostro  racconto. 

Noi  abbiamo  lasciato  Gabriele  Montfort  gravemente  ammalato  as- 
tsistito  da  Giuditta,  da  Adelaide  e da  Anna.  La  terribile  malattia  di 


t. 
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Leure,  la  sua  demeoza  insanabile,  avevano  fatto  si  che  si  dovette 
trasportarlo  in  nn  manicomio.  Nina,  per  mezzo  d'un  avvocato,  aveva 
Catto  valere  i suoi  diritti  alla  sostanza  dell'  infermo  ed  aveva  cal- 
colato giusto  allorlÉò  aveva  supposto  che  si  sacrificherebbe  volon- 
tieri  l'oro,  che  cagionato  aveva  tante  disgrazie  alla  famiglia  del- 
r usuraio,  per  evitare  un  processo,  che  abbandonava  Beniamino  allo 
sprezzo  e nello  stesso  tempo  non  toglieva  alla  Nina  la  preda,  pe- 
rocché mancavano  le  prove,  d'aver  essa  ottenuto  l'atto  di  donazione 
per  vie  indirette. 

L'animo  nobile  dell' infelice  Oiuditta  lasciava  di  giorno  in  giorno 
un'  impressione  sempre  più  viva  nel  cuore  di  Gabriele  che  tanta 
gratitudine  le  doveva.  Mirando  i begli  occhi  neri  di  questa  fanciulla, 
quando  colla  delicata  sua  mano  gli  porgeva  la  medicina,  egli  si  di- 
menticava di  chi  era  sorella,  dimenticava  ch’ella  fosse  ebrea.  E in 
quel  momento  s’inebbriava  alla  vista  dell'angelo  che  lo  curava  e 
gli  pareva  che  un  bacio  di  quelle  labbra  avrebbe  potuto  guarire 
anche  la  ferita  dell'anima  sua! 

Risanatosi  egli,  Giuditta  si  lasciò  vedere  più  raramente,  poiché 
essa  capiva  che  gli  sguardi  di  Gabriele  erano  molto  pericolosi  al 
suo  cuore.  ' 

Ad  onta  delle  qualità  morali  di  Giuditta  l'amore  di  Gabriele  era 
un  amor  sensuale.  E poteva  essere  altrimenti?  Avrebbe  egli  mai 
perdonato  ad  una  donna  tutto  ciò  di  cui  suo  fratello  erasi  reso  col- 
pevole verso  di  lui  f Ma  Giuditta  era  bella,  e la  sua  bellezza  l'affa- 
scinava. È vero  eh'  egli  combatteva  questo  amore,  ma  più  egli 
lottava,  tanto  più  fortemente  ardeva  in  lui  il  desiderio  ; quanto  più 
l'evitava,  tanto  più  incantevole  essa  gli  appariva  nel  rivederla, 

Albaut  ritornò.  Era  tetro,  taciturno,  aveva  l'aspetto  di  uno  il 
cui  cuore  avesse  subito  un  naufragio. 

Nei  primi  giorni  si  lasciava  veder  raramente,  ma  avendolo  Mont- 
fort  pregato  di  venire  in  famiglia , egli  cambiò  ad  un  tratto  sistema 
e vi  andò  più  di  frequente.  Un  giorno  Albaut  disse  a Gabriele  : — Da 
poco  in  qua  ho  compreso,  perchè  tu,  ultimo  erede  dei  Montfort,  di- 
mori nella  casa  dell'uomo  che  fu  il  più  acerrimo  nemico  della  tua 
Ihmiglia  — tu  ami  Giuditta  Leuve? 

Gabriele  arrossi  e lo  guardò  titubante  come  se  aspettasse  dal- 
l'amico qualche  rimprovero.  Ma  vedendo  che  questi  taceva,  egli  si 
fece  coraggio  e rispose: 

— Albaut,  ciò  che  hai  detto  lo  sento  in  cuore;  ho  caro  che  tocchi 
questo  tema.  La  cosa  deve  chiarirsi  ed  io  ho  bisogno  del  consiglio 
e dell'aiuto  d'un  amico,  per  trovare  il  retto  sentiero.  Ti  aprirò  leal- 
mente il  mio  cuore.  Io  odio  in  Giuditta  il  membro  della  famiglia 
che  ha  reso  misero  me  ed  i miei;  il  sno  nome  è per  me  il  più 
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abbominevole  eh'  io  mi  conosca  e la  sua  bellezza  mi  appare  simile  ad 
un  flore  yelenoso,  che  seduce  col  suo  colore  la  Tittima  e poi  r|uc- 
cide.  In  me  v'è  una  voce,  che  grida:  La  bellezza  di  Giuditta  con- 
tinua l'opera  di  suo  flratello  alla  tua  rovina,  essa  è l'arma,  die  deve 
darti  il  colpo  dì  grazia.  Cosi  parla  il  mio  cuore,  se  rammemoro  il 


passato,  se  rifletto  su  ciò  che  deggio  fare,  se  mi  domando  ciò  che 
comanda  l'onore.  Ma  nel  mio  petto  si  fa  sentire  un'altra  voce 
che  dice:  Giuditta  t'avvertiva  di  suo  fratello,  essa  ti  curava,  essa 
ha  versato  lagrime  di  vergogna  e di  dolore  quando  la  sua  famiglia 
meritò  la  maledizione  dei  Montfort.  Il  suo  cuore  è nobile  quanto  lo 
Lutai  Napolko.ne.  P.  III.  54 
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può  essere  un  cuor  di  donna,  e vuoi  tu  far  portare  la  pena  all'in- 
nocente perchè  suo  fratello  fu  colpevole  ? Vuoi  rendere  più  infelice 
ancora  questa  donna  già  duramente  colpita  da  un  odio  irreconcilia- 
bile e da  uno  sprezzo  immeritato?  Può  l’onore  esigere  che  si  disprezzi 
e si  odii  colui  che  soffre  già  tanto  per  colpa  di  un  terzo,  solo 
perchè  porta  il  nome  di  costui?  Giuditta  è orfana;  se  io  abbandono 
questa  casa,  le  allontano  anche  Adelaide  e la  privo  dell’  ultimo 
appoggio.  Facendo  ciò,  allora  io  dichiaro  che  i Montfort  non  ponno 
perdonare  e che  la  maledizione  della  colpa  contìnua  a pesare  sulla 
sua  casa.  Giuditta  è divenuta  povera  ed  infelice  perchè  voleva  pro- 
teggere me  e te  contro  sua  cognata  e suo  fratello,  e noi  dovremmo 
essere  tanto  ingrati  ? 

Ma  veniamo  al  concreto;  tu  domandi,  se  io  l'amo.  Unisci  insieme 
tutto  quanto  ti  ho  detto  e tu  avrai  un'immagine  del  caos  che  s'agita 
nel  mio  cuore.  Aggiungi  ancora,  come  sostanza  radicale  di  questo 
miscuglio,  un'  ardente  bramosia.  — La  bellezza  di  Giuditta  esercita 
su  me  un  incanto  sovrumano.  E pensare  che  un'unica  mia  parola 
potrebbe  far  aprire  quelle  braccia,  che  io , folle , languisco  mentre 
potrei  inebbrìarmi  ad  ogni  momento!  Leggio  risolvermi  e l'anima 
mia  non  sa,  se  s' inebbria  di  più  quando  arde  nel  contemplare,  op- 
pure quando  ferisce  colla  freddezza. 

— Comprendo,  disse  Albaut  con  riso  tetro,  la  donna  è bella,  tu 
sei  inebbriato  e non  puoi  fuggirla , ma  tu  non  sai  se  l' hai  da  ro- 
vinare o se  pure  devi  essere  lo  schiavo  de'  suoi  vezzi.  So  essa  è 
l'ideale  de’ tuoi  sogni,  tu  saresti  alle  sue  ginocchia,  se  non  lo  è, 
allora  sarebbe  un  dolce  trionfo  il  disonorare  l'Ebrea.  Il  dubbio  ti 
trascina  qua  e là  ed  infine  sei  tu  la  vittima , perchè  il  tuo  cuore 
è troppo  debole  ed  il  tuo  odio  troppo  grande.  L’odio  vorrebbe  uc- 
cidere, il  cuore  perdonare.  Ho  da  consigliarti  ? 

— Albaut,  se  mai  m'abbisognava  un  amico,  lo  è a quest'ora; 
lo  sento,  io  non  posso  consigliare  me  stesso,  io  sono  sempre  tra 
Scilla  e Cariddi. 

— Io  la  penso  tutt'al  contrario,  rispose  Albaut,  io  ho  appreso 
che  r uomo  di  nulla  più  difHcilmente  si  pente  che  delle  conseguenze 
della  irresolutezza  e del  dubbio.  È meglio  prendere  la  falsa  via,  che 
soffermarsi  a titubare , finché  il  caso  ci  trascina  ; ciò  che  si  è fatto 
di  propria  volontà  per  impulso  del  cuore,  giustifica  l'anima  colla 
necessità  della  risoluzione;  ma  fa  d'uopo  sprezzare  sè  stesso  se  si 
diventa  misero,  perchè  non  ai  ha  avuto  il  coraggio  di  agire.  Voglio 
consigliarti  bene.  Un  anno  fa  io  poteva  ancora  inebbrìarmi;  allora  per 
me  v’ era  ancora  l'ideale  d'una  donna,  allora  credeva  alla  virtù  e 
m' immaginava  che  per  tutti  i vizi  del  sesso,  per  tutte  le  debolezze 
che  la  natura  le  ha  largito  siccome  vezzi,  la  tenera  donna  avesse 
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un  compenso  nella  pia  innocenza  del  suo  amore.  Questo  sogno  è 
distrutto.  Una  donna  che  Jio  stimato  come  una  santa  m' ha  tolto 
questa  fede.  Io  non  avrei  potuto  sprezzare  lo  sdegno  orgoglioso, 
perocchò  essa  era  d’alta  nascita,  e la  vanità  innata  mi  sarebbe 
quasi  sembrata  un  ornamento  ; io  1'  adorava.  Non  le  avrei  potuto 
attribuire  a male,  se  mi  avessse  odiato,  giacché  io  l'ho  offesa 
vergognosamente;  io'  non  aveva  più  alcuno  dei  diritti  che  il  fa- 
vore del  momento  può  offrire  a colui  che  spera,  aveva  rinun- 
ciato e riconosceva  il  colpevole,  che  il  suo  cuore  pronunciò  so- 
pra di  me,  siccome  una  giusta  sentenza;  ma  cionullameno  essa  ri- 
mase per  me  una  santa,  io  la  stimai  tanto  maggiormente,  perché 
nessuna  debolezza  del  suo  cuore  perdonava  ciò  che  non  era  da 
perdonarsi. 

— Allora  essa  non  poteva  nemmeno  ingannarti. 

— Essa  lo  potè,  profanando  la  propria  immagine  e mostrandomi 
essere  io  stato  un  pazzo,  credendo  che  una  donna  potesse  essere 
una  santa.  Essa  ha  dato  la  sua  mano  ad  un  miserabile,  ad  un  ban- 
dito, ad  un  vile  furfante,  ch’io  ho  smascherato.  Ed  allorché  io  cre- 
deva fosse  stata  costretta  al  matrimonio,  essa  mi  disingannò  dicen- 
domi: «io  sono  la  marchesa  Ferosinil»  Questa  donna,  ch’io  ho 
adorata,  ora  si  è prevalsa  dei  banditi  del  suo  ganzo,  per  costrìngere 
suo  padre  al  consenso  del  suo  matrimonio;  essa  ha  rappresentato 
con  me  una  commedia,  e se  il  cuor  non  mi  dice  il  falso,  essa  si 
prevalse  della  mia  pazzìa,  per  rendere  cieco  il  marchese  verso  il 

suo  terzo  amante,  un  certo  Orsini Tu  conosci  il  sangue  di  questi 

Leuve.  La  madre  uccideva  tuo  zio,  suo  antico  amante.  11  figlio  ro- 
vinò intieramente  te  e la  tua  famiglia.  La  figlia  sorride  e tu  la  credi 
un  angelo,  perché  bella.  Il  sangue  che  scorre  nelle  sue  vene  é il 
sangue  di  sua  madre  e di  suo  fratello,  l'odio  che  ha  allevato  colui, 
ha  nudrito  anche  lei.  Potrà  non  essere  un  cattivo  trionfo  l’acquistare 
con  un  sorrìso  ciò  di  cui  il  fratello  non  era  capace  con  tutti  gli 

intrighi egli  a forza  di  danaro  si  è comprato  il  nome  di  Montfort, 

ti  ha  rovinato , per  essere  l' erede  dei  Monfort  e vendicare  suo 
padre  ; egli  ha  indotto  Adelaide,  la  figlia  dell’assassinato,  a fare  gli 
onori  della  sua  casa,  e sua  sorella  doveva  diventare  contessa 
Montfort.  — Nina  me  lo  ha  confessato  essere  stato  questo  il  suo 
piano.  Gabriele  di  Montfort  era  troppo  superbo  per  isposare  Giuditta 
Leuve  e per  curvarsi  davanti  all’ebreo  ; perciò  egli  doveva  divenire 
povero,  perciò  infelice,  misero,  quasi  disonorato;  allora  egli  accet- 
tava la  carità  daU'ebreo  e Jacopo  Leuve  poteva  dire  al  mondo:  voi 
mi  chiamaste  un  usuraio,  l’assassino  dei  Montfort;  ecco,  l'ultimo 
dei  Montfort  é mio  fratello,  egli  é mio  cognato  — voi  calunniate 
la  famigliai 
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— Albani,  le  tue  parole  sono  un  Tcleno  terribile.  Se  essa  fosse 
un  demone,  che  assolutamente  m’ha  ingannato,  se  ciò  fosse  vero... 

— Mettila  alla  prova,  non  voglio  condannare.  Vi  possono  essere 
degli  angeli,  ed  un  angelo  ebraico  ha  un  doppio  merito;  esso  è una 
rarità  particolare. 

— Metterla  alla  provai  disse  con  riso  triste  Gabriele.  Ho  da 
metterla  alla  prova,  quando  sono  in  preda  ad  un  continuo  sospetto, 
quando  ardo  di  desiderio  ? Se  il  tuo  consiglio  è questo,  allora  esso 
non  fa  che  attizzar  vieppiù  quel  fuoco  che  'tanto  m'abbrucia. 

— Gabriele,  ognuno  che  va  dalla  donna  amata,  lascia  dietro  a 
sè  il  senno  ; egli  non  può  mettere  alla  prova  che  quando  ha  goduto. 
Non  esigo  che  tu  sofistichi  e ponderi,  che  le  proponga  questioni  e 
ne  bilanci  le  risposte  ; tutto  ciò  non  conduce  ad  un  risultato,  impe- 
rocché la  donna  è sempre  vincitrico.  Io  al  tuo  posto  supporrei 
essere  ella  un’intrigante,  essere  la  sua  virtù  una  finzione,  essere 
l’angelo  una  donna  civetta.  Io  darei  nella  rete,  invece  di  lasciar^ 
mela  gettare  sulla  testa,  e terrei  pronto  il  coltello  per  tagliare  il 
laccio,  prima  che  fosse  stretto.  Che  ti  impedisce  di  far  la  corte  a 
Giuditta?  Se  essa  è degna  del  tuo  amore,  saresti  un  pazzo  di  vo- 
lerla odiare  per  una  colpa  di  suo  fratello.  Se  non  è degna,  allora 
devi  rigettarla,  ma  non  lasciare  ch’ella  rifiuti  te.  Se  essa  ti  ha  desti- 
nato a preda  del  suo  trionfo,  allora  paga  colla  stessa  moneta  ingan- 
nandola, ma  in  ogni  caso  agisci  in  modo  da  riuscire  il  vincitore. 

— Tu  credi se  ben  Intendo 

— Si,  disse  sorridendo  Albaut;  ti  fh  tanto  spavento  il  rappresen- 
tare nella  commedia  una  volta  l'autore  e il  volgere  la  conclusione 
secondo  la  tua  volontà?  Va  avanti  diritto  alla  meta,  che  la  tua  pas- 
sione desidera  tremante,  e se  l’acquisti,  allora  domanda  al  tuo 
cuore,  se  Giuditta  Leuve  può  esserti  una  moglie  o solo  una  druda  ! 

Gabriele  strinse  la  mano  aU’amico. 

— Trastullo  d’un  cuore  nobile  ma  tenero,  disse  Albaut  sottovoce  ; 
animati,  bisogna  poter  spezzare  dei  cuori  se  non  si  vuole  diventar 
misero.  Guardati  dalla  malvagità  d’ una  sirena,  neile  cui  vene  scorre 
il  sangue  dei  Leuve,  il  sangue  d’un  popolo,  che  da  mille  anni  in  qua 
si  è alienato  tutti  gli  altri  popoli! 
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ITa  delitto. 

Noi  sorpassiamo  lo  spazio  d’un  giorno.  Tosto  che  Albani  lo  ebbe 
lasciato , Gabriele  si  era  portato  nella  sala;  l' occhio  suo  ardente 
aveva  svelato  a Giuditta  l'interno  suo;  ma  egli  non  aveva  osato  di 
avvicinarsele  nel  primo  impeto  dei  sentimenti  suscitati  da  Àlbaut. 

Giuditta  trema,  l'anima  sua  le  presagisce  una  prossima  decisione. 

Beniamino  ò presso  di  lei;  essa  gli  ha  aperto  il  suo  cuore. 

— Tu  l'ami,  e credi  tu  ohe  egli  ti  corrisponda?  le  dice  Beniamino. 
Ma  il  tuo  occhio  ò pieno  di  lacrime.  Qual  ò mai  la  cagione  che  ti 
rende  tanto  mesta?  Egli  è povero  al  par  di  te.  Se  Cosse  ricco,  io  direi 
che  tu  temi  che  l’orgoglio  d'un  conto  un  giorno  si  penta  d'avere 
sposato  la  povera  ebrea.  Se  tu  Cossi  ricca,  allora  ti  direi  ch'egli  non 
sposa  te,  ma  il  tuo  danaro  I Ma  ciò  non  può  avvenire,  perchè  egli 
non  sa  aver  Beniamino  Leuve  salvato  una  grossa  somma  per  darla 
a sua  sorella , per  darla  all'  oggetto  che  gli  è più  caro  al  mondo. 
Gabriele  non  Isprezsa  l'ebreo,  altrimenti  non.  vivrebbe  in  casa  sua. 

— Taci,  non  flirti  sentire.  Egli  vive  qui,  ma  contro  sua  voglia, 
e se  ne  andrebbe  subito,  se  non  temesse  di  aflliggerrai.  Tu  dici  che 
«gli  non  disprezza  gli  ebrei,  ma  t'inganni.  Egli  ha  perdonato  a mio 
flratello  per  la  gratitudine  che  ha  verso  di  me,  ma  gli  riesce  assai 
difficile.  Non  hai  tu  osservato  ch'egli  sempre  abbandona  la  stanza 
quando  viene  una  vidita,  che  diventa  rosso  quando  ci  incontra  in 
istrada,  e che  cerca  di  evitarci  ? Egli  ci  ha  perdonato,  ma  in  Caccia 
alla  gente  se  ne  vergogna,  ed  ha  ragione,  perocché  la  gente  non 
può  sapere  perchè  ha  perdonato . poiché  è un  tratto  nobile  del 
suo  cuore  il  non  vendicare  la  colpa  dell’uno  sull'altro. 

— Se  egli  si  vergogna  di  te,  allora  non  può  amarti. 

— Egli  non  ai  vergogna  di  me,  ma  del  mio  nome.  Invano  egli 
lotta  contro  questo  sentimento.  Beniamino,  sarebbe  meglio  che  fossi 
morta,  o molto  lontano  di  qui,  piuttosto  che  averlo  riveduto. 

— Sarebbe  meglio,  Giuditta,  ma  al  presente  le  cose  non  possono 
andare  cosi;  tu  ti  consumi  e nient' altro.  Starò  attento,  se  egli  si 
vergogna  di  noi  innami  alla  gente,  se  ciò  sarà  vero,  tn  anderai  via, 
{diora  faremo  un  viaggio,  affinchè  tu  possa  dimenticarlo.  Ma  spero 
qualcosa  dì  meglio.  Domani  prenderò  un  palco  per  la  nuova  opera 
ch'egli,  ha  detto,  desidera  sentire;  e non  avrà  quindi  alcun  pretesto 
per  rifiutarmi  i biglietti. 
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— Beniamino,  noi  È troppo  presto.  Aspetta  ancora  qualche  giorno. 
Non  posso  capacitarmi  che  la  decisione  sia  cosi  yicina,  e nemmeno 
posso  prepararmi  al  peggio,  se  giunge.  i 

La  cameriera  entrò  annunziando  Gabriele  di  Montfort. 

— Rimanti,  disse  Giuditta,  il  cui  yoUo  s’era  fhtlo  di  porpora,  a 
Beniamino  che  voleva  uscire;  ora  non  posso  riceverlo  sola;  cosa 
mal  vorrà  egli?  Ohi  mio  Dio,  assistetemi! 

— Egli  verrà  per  una  decisione,  disse  Beniamino  sorridendo , e 

Giuditta  gli  darà  il  si  ed  io  comprerò  i biglietti.  Invitalo  al  teatro. 
8’ egli  acconsente,  allora  à segno  che  vuol  mostrare  alla  gente  che 
ci  siano  riconciliati.  ’ 

Dette  queste  parole.  Beniamino  usci  per  una  porta’ laterale , im- 
perocché i passi  di  Gabriele  si  sentivano  già  nelFanticamera. 

Giuditta  tremava,  un  rosso  acceso  coloriva  la  guancia  leggermente 
abbronzata,  e nell'occhio  nerissimo  risplendeva  la  speranza.  Essa 
era  bella,  ma  forse  non  era  mai  stata  cosi  incantevole  come  quer 
momento  in  cui  si  alzò  per  salutare  ramante.  • ' ■ 

A tal  vista  egli  restò  come  acciecato , e in  un  lampo  fu  a’  suor 
ginocchi.  ' 

— Giuditta,  come  siete  bella  ! che  possono  tutti  i dubbi  contro  il 
vostro  incanto?  Giuditta,  io  muoio.  Guarda,  io  sono  a’ tuoi  piedi;  pro- 
nuncia tu  se  io  devo  vivere  o morire.  Bandiscimi  o sii'  mia. 

— Bandirti,  disse  essa  tra  il  riso  e le  lagrime.  Non  sei  tu  forse 

la  mia  vita,  il  mio  bene?  Ma  tu  dunque' non  isprezzi  la  povera  ebrea;' 
tu  m’ami...  ‘ 

In  ciò  dire  essa  mise  le  sue  belle  braccia  attorno  al  collo  di  Gabriele.' 

Fu  picchiato  leggermente  alla  porta.  ' 

Egli  balzò  spaventato.  Entrò  la  cameriera,  la  quale,  dal  volto  ac- 
ceso di  Gabriele  e dalla  conthsione  di  Giuditta,  indovinò  ciò  che  era! 
avvenuto. 

— Il  signor  Beniamino  fa  domandare  se  ha  da  prendere  un  palcO' 
in  teatro. 

Giuditta  guardò  Gabriele  in  atto  interrogativo. 

— Mio  fratello,  diss’ella,  vuol  prendere  per  noi  dei  biglietti  per 
la  nuova  opera;  egli  crede  che  voi  e Saint-Géran.... 

Giuditta  s' interruppe,  perocché  ad  un  tratto  il  volto  di  Gabrlelff 
tradì  riuscirgli  quella  domanda- sgradevole.  Giammai  gli  si  aveva 
domandato  di  accompagnare  Giuditta,  e perchè  appunto  ora?  Dunque 
Beniamino  sapeva  trovarsi  egli  presso  Giuditta,  prevedeva  egli  già 
ciò  che  era  avvenuto?  Gli  vennero  in  mente  i consigli  di  Albani* 
La-  bella  donna  sedeva  accanto  a lui;  doveva  egli  mortificarla? 

— Se  posso  condurti,  star  seduto  vicino  a te,  susnrrò  egli,  allora 

sarò  beato.  ' 
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n volto  di  Giuditta  splendeva....  il  suo  cuore  non  le  presagiva 
il  malore  di  questa  promessa....  se  l’avesse  potuto  presagire,  essa 
avrebbe  tremato. 

Come  si  senti  felice,  allorchò  il  si  risuonò  dalle  labbra  di  Mont- 
fort ii  si....  che  egli  voleva  sederle  accanto  nel  teatro,  la  di- 

chiarazione avanti  i testimoni,  che  egli  non  la  disprezzava;  la  pu- 
rificazione del  suo  onore  davanti  al  mondo,  come  se  avesse  avuto 
parte  all' intrigo  di  suo  fratello. 

Ed  egli?.,.,  egli  la  vide  sorridere  e credeva  questo  raggiare  del 
sentimento  più  puro  e più  beato  per  quel  trionfo,  di  cui  Albaut 
aveva  parlato,  per  la  soddisfazione  che  fu  data  all’ebrea,  perché 
la  gente  potesse  vedere,  che  il  conte  Montfort  corteggiava  la  sorella 
di  Jacopo  Leuve  I 

Egli  la  guardò  ed  i sensi  gli  s’ inebbriarono  allorchò  essa  timida- 
mente alzò  sopra  di  lui  lo  sguardo. 

Ma  la  cameriera  tornava  forse  un’altra  volta!  forse  aveva  qualche 
cosa  ancora  a domandare,  e Giuditta  aveva  preparata  un’  altra  sor- 
presa ancora,  e chiamava  altri  testimoni  alla  sua  vittoria.  Forse  la 
cameriera  raccontava  già  in  casa,  che  il  conte  Montfort  stava  se- 
duto sul  sofà  presso  Giuditta,  e che  Beniamino  invitava  già  i suoi 
amici  nella  comunità  in  teatro  ed  al  pranzo  di  nozze? 

Gabriele  tremava.  L’ antico  odio  si  risvegliò  forte  in  lui.  Egli  saltò 
in  piedi,  corse  verso  la  porta  e vi  mise  il  chiavistello. 

— Che  fai  Gabriele  ! Perchè  metti  il  chiavistello  ? 

— Giuditta,  susurrò  egli,  ho  a dirti  tante  cose  e non  voglio  che 
nessuno  ci  disturbi.  Ho  languito  dei  mesi  per  questo  istante  ed  ora 
esso  deve  appartenere  a me  solo,  nessuno  deve  vedere  la  mia  feli- 
cità, finché  non  ho  assaggiato  il  dolce  calice  che  il  tuo  amore  ofiiro 
all’assetato.  Guarda,  voglio  baciare  queste  manine,  voglio  saziarmi 
della  vista  de’ tuoi  occhi.  Tu  m’ami,  non  è vero,  Giuditta!  tu  m’ami 
come  la  pastorella  ama  il  pastore  ! Guarda,  Giuditta,  vorrei  che  fossi 
il  figlio  d’un  contadino  e tu  una  contessa,  che  tu  ti  chinassi  a me 
e dicessi:  Gabriele,  sono  tual 

— Lo  dirò,  susurrò  ella,  dandogli  un  bacio  sulla  fronte;  tu  non 
ne  dubiti,  altrimenti  non  diresti  a Giuditta  Leuve  che  Tamil 

— Perchè  pronunzi  questo  nome,  Giuditta?  Esso  risveglia  delle 
triste  rimembranze. 

— Gabriele,  rispos’ella  in  tuono  serio  ma  con  volto  acceso;  il 
nostro  amore  dev’  essere  più  forte  di  queste  rimembranze.'  Tu  de- 
sideri che  io  sia  una  contessa  e tu  un  contadino.  Ma  io  sono 
un’ebrea  e tu  un  conte.  Ecco  il  perchè  tremava  allorché  ,T  occhio 
tuo  cercava  il  mio.  Non  isprezzerai  l’ebrea,  passata  la  prima  eb- 
brezza della  felicità? 
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— Qittditta,  la  vera  eblvezza  deve  beare  per  tutta  la  vita  e pro- 
durre una  sete  sempre  nuova,  sempre  più  ardente.  Se  posseggo  un 
gioiello  che  m’è  caro,  esso  mi  sembrerà  ogni  giorno  più  prezioso, 

semprechà  le  pietre  sieno  vere iilnsoiia  e fugace  non  è che  la 

vaghezza  che  hanno  diamanti  fàlsi  in  bella  legatura  ; se  questa  di- 
viene macchiata  e vecchia,  si  sperimenta  le  pietre  e si  vede  che  in 
vece  dì  brillanti  non  si  ha  che  vetro.  Ma  la  donna  nobile  ò un  dia- 
mante vero  e quanto  meno  fastosa  è la  legatura,  tanto  più  chiaro  esso 
splende,  per  svergognarla.  Come  puoi  tu  credere,  ch'io  mi  vergogni 
di  chiamar  mio  il  diamante  prezioso,  perché  alcuni  sciocchi  potreb- 
bero formalizzarsi  della  legatura! 

— Giammai  lo  credeva,  ma  l'amore  nutre  volentieri  dei  dubbi, 
perchè  vengano  confutati.  Vedi,  io  poteva  però  far  gran  conto,  perchè 
tu  mostrasti  quanto  mi  stimavi  ; io  soffro  sotto  la  ihma  di  mio  fratello, 
e mi  doleva  quando  tu  m'hai  scansata  in  istrada.  Tu  non  puoi  im- 
maginarti come  soffersi  quando  mi  fu  detto  che  il  mondo  crede  aver 
io  preso  parte  alia  colpa. 

— Tu  sei  pazza,  Giuditta;  noi  andiamo  insieme  all'opera. 

Egli  disse  ciò  in  tuono  cosi  singolare,  che  a Giuditta  fece  male. 

— Gabriele,  diss'ella  con  voce  tremante;  s'io  potessi  immaginarmi 
che  non  lo  fai  volontieri,  che  ciò  ti  costa  il  più  piccolo  sforzo  1 

— Allora  tu  mi  respingeresti  e diresti:  Val 

— No,  piangerei  e direi:  Gabriele,  rammentati,  esamina  bene  il 
tuo  cuore. 

— Dunque  non  sarebbe  che  una  prora!  diss'egii  con  riso  forzato, 
chò  l'amarezza  del  cuore  gli  toglieva  ora  anche  l'ultimo  dubbio, 
che  la  cosa  non  fosse  stata  concertata. 

— Teme  il  tuo  amore  la  prova!  Gabriele,  lo  so  già  cosa  devi  pro- 
vare nel  dare  il  tuo  nome  alla  sorella  di  Jacopo  Leuve.  Si,  è una 
prova,  voglio  vedere  se  tu,  risvegliandoti  dall’ebbrezza,  tremi,  ovvero 
se  l’amore  ha  vinto  lo  sdegno. 

— E tu  dubiti  che  il  tuo  incanto  perda  la  sua  forza?  Giuditta,  non 

vedi  come  ardo  net  contemplarti,  come  l'anima  mia  si  bea  nel- 
l’occhio tuo!  Baciami,  Giuditta baciami,  io  muoio  I 

Il  passaggio  dal  modo  investigatore  alla  devozione  ardente  fu 
•cosi  subitaneo,  che  Giuditta  senti  in  queste  parole  il  diabolico 
piacere  sensuale. 

— Gabriele,  diss'  ella,  io  ti  bacerò  quando  avrai  retto  alia  prova, 
-quando  avrò  veduto  che  m'ami,  e che  i miei  dubbi  m'ingannano. 
Voglio  aria....  Gabriele,  risparmiami....  sarò  tua,  se  potrò  mostrare 
ni  mondo  essere  espiata  la  maledizione.... 

— Ah,  pensò  egli,  e le  sue  braccia  la  tennero  tanto  più  stretta- 
manta  quanto  più  essa  voleva  allontanarsi....  era  cosi  intesa  la  cosa, 
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eccitare  la  passione,  finché  fossi  caduto  nella  tua  reta,  o sgualdrina 
della  Tolutta.  Sorella  di  Jacopo  Leuue,  tu  vuoi  trionfare  di  mel 
— Gabriele I supplicava  essa,  con  voce  tremante,  allorché  egli 
stringeva  ie  ardenti  sue  labbra  sul  di  lei  volto,  Gabriele,  risparmiami! 

— Giuditta,  in  quest'ora  fbccio  getto  del  mio  onore,  le  tue  braccia 
8(00  lo  catene  colle  quali  tu  potresti  trascinarmi  sui  patibolo.  Esigi 
ciò  che  vuol  il  tuo  cuore,  ma  baciami,  baciami  Giuditta,  sorridimi 
, co’  tuoi  dolci  occhi. 


Essa  giaceva  nelle  sue  braccia,  inebbriata  e vacillante. 

Pallido,  turbato,  siccome  un  assassino  davanti  alla  sua  vittima, 
egli  stava  innanzi  a lei  ed  un  brivido  di  gelo  alternavasi  in  lui  coi 
caldi  sussulti  della  febbre,  quando  guardava  Giuditta,  la  quale  coll'oc- 
chio languente  alzato  sopra  Gabinele  pareva  invocasse  misericordia  I 

Di  nuovo  si'  picchiò  alla  porta. 

Essa  si  riscosse,  un  vivo  rossore  le  copri  il  volto  pallido  ed  una 
lacrima  di  dolore  scintillò  nel  suo  occhio. 

— Io  fuggo  da  quella  porta,  susurrò  egli  — Giuditta,  domani  al- 
r Opera...  là  celebreremo  lo  sposalizio. 

Egli  se  ne  andò  come  un  maUbttore.  Attraversò  di  volo  le  stanze, 
discese  la  scala  e giunse  inosservato  nella  sua  camera. 

Un'ora  più  tardi  venne  Albaut. 

— come  va  T domandò  questi,  allorché  vide  il  volto  pallido  e tur- 
bato dell'amico. 

— Domani  all'Opera  ti  dirò  tutto,  disse  Gabriele  aspramente,  senza 
guardarlo.  Scusami  adesso,  non  mi  sento  bene.  Ti  manderò  il  vi- 
glietto,  non  mancare,  tu  celebrerai  un  trionfo,  come  lo  merita 
il  tuo  buon  consiglio,  tu,  amico  fedele,  tu  vero  conoscitore  delle 
donne. 

In  ciò  dire  abbandonò  la  camera,  per  avvisare  Albaut  che  non 
voleva  sentire  una  risposta,  nè  dar  una  spiegazione. 

Il  giorno  seguente  egli  sigillò  una  lettera,  che  aveva  scritto  du- 
rante la  notte.  Per  la  prima  volta  dopo  la  morte  di  suo  padre  egli 
sigillava  di  nuovo  coll'arma  dei  Montfort.  La  lettera  portava  l’incli- 
rizEo:  « Alla  contessa  vedova  Montfort.  nata  Leuve.  » 

La  lettera  ohe  portavi  un  indirizzo  cotanto  strano , non  conte- 
neva'che  queste  poche  righe: 

« Giuditta,  quando  questa  lettera  sarà  giunta  nelle  tue  mani,  lo 
avrò  espiato  la  mia  infàmia  colla  morte  e liberato  te  da  uno  sposo, 
che  tanto  più  devi  sprezzare,  in  quanto  che  non  voleva  essere 
degno  del  tuo  amore,  perchè  ha  oltraggiato  sè  e te  nel  delirio  del 
sospetto  più  vergognoso. 

Gabriele  m Montfort.  » 
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Le  linee  erano  scritte  con  mano  tremante;  ma  noi  ci  siamo  di- 
menticati di  dire,  come  Gabriele  avesse,  poco  prima  d' aver  lasciato 
Albaut,  mandato  un  biglietto  a Oinditta.  Questo  biglietto  diceva  ; 

« Giuditta,  non  vi  vedrò  più,  finchò  ci  troveremo  aU'Opera.  Là 
dirò  a*  vostri  che  al  ritorno  ci  aspetta  il  sacerdote  per  unirci. 
Yoi  dovete  darmi  la  mano  ; so  che  vi  costerà  un  sacrifizio  il  com- 
piere questa  formalità,  ma  ve  la  domando  siccome  una  grazia.  Tro- 
verò un  pretesto  di  spiegare  a Beniamino,  perchè  insisto  su  una 
unione  cosi  improvvisa.  Acconsentite  alla  mia  preghiera  e vi  dò  la 
mia  parola  d’ onore  che  vi  sarà  risparmiata  la  mia  vista  tostochò 
il  sacerdote  avrà  benedetta  l'unione.  » 

Giuditta  aveva  rimandata  la  lettera  e scrittovi  sotto  le  sole  pa- 
role: « Io  ubbidisco.  » 

Gabriele  rinchiuse  la  lettera,  che  Giuditta  non  doveva  riceverà 
che  dopo  la  sua  morte,  accanto  ad  una  pistola  carica  a palla,  indi 
affrettò  i preparativi  della  sua  unione.  La  bugia  ufficiosa,  dover  egli 
fiiggire  per  amor  d’un  duello,  ma  voler  prima  essere  unito  colla  sua 
fidanzata,  determinò  il  prete  ad  acconsentire.  Essendo  ritornato  a 
casa,  trovò  Albaut  che  lo  aspettava. 

— Tu  sei  al  certo  impaziente  di  sapere  il  risultato  de’  tuoi  con- 
sigli, domandò  di  malumore. 

— Niente  aCTatto,  perocché  si  divulga  già  nel  vestibolo  il  tuo  se- 
greto. Non  vi  ti  ho  consigliato,  — il  tuo  scherno  colpisce  malamente. 
È affar  tuo , se  vuoi  ascoltare  degU  avvertimenti  ben  mtenzionati 
0 no:  lo  scherno  non  l’ho  meritato. 

— Cosa  si  dice  ! domandò  Gabriele,  fissando  l’amico  come  se  ascol- 
tasse un  delirante. 

— Che  vuoi  sposare  Giuditta  e che  si  sta  già  provvedendo  pel 
pranzo  di  nozze;  il  signor  Beniamino  Leuve,  tuo  cognato  in  spe, 
non  si  mostrerà  spilorcio. 

— Impossibile!  "Vivadio,  dimmi,  che  ne  sai? 

— Vuol  forse  negare?  volevi  sorprendermi  piacevolmente t 

— Uomo,  son  io  pazzo  o ho  da  Ihrla  col  demonio?  Di’ la  verità  se 
mai  mi  sei  stato  amico  ! 

— Tu  mi  spaventi I esclamò  Albaut,  sgomentato,  sentendo  egli 
che  Gabriele  era  ben  lungi  dal  prendersi  bèfife  di  lui.  « Faceva  co- 
lazione da  Véfour,  allorché  Beniamino  Leuve  entrò  ilreUoloaamente 
nella  sala.  Egli  parlò  con  molta  premura  al  ristoratore,  Véfour  fece 
delle  annotazioni.  Vedendomi,  Leuve  mi  si  accostò  e mi  disse  con 
aspetto  misterioso:  Spero  che  mi  farete  compagnia  alla  cena  dopo 
ropéra.  Voleva  interrogarlo,  ma  egli  fece  il  misterioso.  Final- 
mente, dichiarando  io  che  non  voleva  venire,  se  non  fossi  instrutto 
dello  scopo  della  cena,  egli  susurrò:  Gabriele  diventa  mio  cognato. 
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Egli  VBol  sorprendemi,  vuol  Unir  tutto  in  silenzio.  Va  bene,  a che 
dovrebbe  la  gente  parlarne  molto  T Ma  ciò  non  deve  impedire  che  ce- 
niamo bene.  Oh  I se  Jacopo  lo  potesse  vedere,  egli  ne  guarirebbe.  » 

— Cosi,  mormorò  Gabriele  tetro,  e la  sua  mano  si  portò  sulla 
scranna,  come  se  dovesse  sostenersi.  Ma  tu  dicevi  che  se  ne  par- 
lava nel  vestibolo  1 

— Credi  tu  che  possa  restar  un  secreto,  se  si  manda  a Giuditta 
una  corona  di  mirti  con  gioielli  del  valore  di  almeno  100,000  franchi, 
ed  un  abito  prezioso  da  sposa  t 

— Da  chi?.... 

— Da  tet  Tu  hai  un  aspetto  singolarmente  tetro  per  un  fidan- 
zato! esclamò  Albaut,  misurando  l'amico  con  sguardi  curiosi  ed 
investigatori.  Santo  Iddio , prosegui  tutto  sgomentato . vedendo 
come  il  volto  turbato  di  Gabriele  alternava  un  cupo  rossore  col 
pallore  mortale,  come  ogni  fibra  dell' uomo  forte  sembrasse  tremare 
e l'occhio  fisso  si  ravvivasse  per  un  sorriso  sinistro,  tetro;  mediti 
tu  un  assassinio  ed  un  delitto?  Si  vuol  costringerti  a questo  matri- 
monio o vuoi  tu  perdere  una  donna  per  vendetta  I Gabriele,  rifletti 
su  ciò  che  vuoi  fare.  Vendetta  soddisfatta  finisce  in  caratteri  no- 
bili sempre  col  pentimento.  Non  andare  tiopp' oltre,  lasciati  consi- 
gliare , confida  nella  mia  amicizia  perchè  io  non  abbia  a maledire 
l'ora  in  cui  il  mio  avvertimento  ha  seminato  il  veleno  nel  tuo  petto. 

Gabriele  fissò  alcun  momento  l’ amico ,’  indi  diede  in  uno  scoppio 
di  risa.  Questo  riso  straziava  il  cuore  ad  Albaut. 

— Albaut,  disse  Gabriele,  costringendo  il  suo  volto  all'allegria,  ti 
ringrazio;  io  era  vicino  a fare  una  pazzia  propria  degli  nomini 
sensitivi.  T è ancora  nel  mio  cuore  qualche  cosa  di  romantico  ; una 
volta  ero  un  Don  (Maiote,  che  dovunque  voleva  credere  alla  virtù  e 
cominciò  ì suoi  viaggi  di  cavaliere  in  un  folle  sogno.  Abbastanza 
spesso  sono  stato  riscosso  e spaventato  dal  sogno,  ma  invano.  L'an- 
tica debolezza  mi  prende  ancora  qualche  volta,  ma  voglio  vivere 
tanto  finché  mi  passerà.  VediI  io  riguardai  un'avventura,  di  cui 
altri  si  vanterebbe , tanto  seriamente  che  mi  spaventai  della  mia 
follia;  essa  quasi  mi  sembra  un  delirio.  Immaginati,  io  pazzo  voleva 
credere  alla  virtù  e giocare  il  mio  onore  ; ma  sta  pur  quieto,  finirò 
il  giuoco  altrettanto  allegramente’ come  l'ho  principiato. 

— Gabriele , la  tua  simulata  allegria  è più  orribile  del  pianto. 
Dimmi  ciò  che  è avvenuto,  ciò  che  vuoi  Ihrel 

— Ammogliarmi , non  l' hai  udito  T il  pranzo  ed  i mirti  sono 

preparati.  ' 

Mentre  cosi  parlava,  egli  s'accostò  al  suo  scrittoio,  scrisse  in 
fìretta  alcune  righe,  sigillò  il  foglio  e vi  scrisse  l’indirizzo;  « AI 
molto  reverendo  parroco  di  Saint-Antoine,  signor  Leflrange.  » 
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— Forse  troreró  un  pagliaccio  che  terrà  il  suo  luogo,  un  Clovon 
od  un  pazzo,  mormorò  egli  sotto  voce,  mentre  abbandonava  la 
stanza,  per  dare  la  lettera- al  portinaio  da  consegnare  al  suo  ricapito. 

Gabriele  aveva  inavvertentemente  lasciato  aperto  il  suo  scrittoio. 
Aibaut  vide  la  pistola  e la  lettera  diretta  aiia  < contessa  vedova 
Montfort,  nata  Leuve.  » Bgii  scaricò  ia  pistoia  col  mezzo  della  bac* 
chetta  ed  ebbe  appena  messa  la  palla  in  tasca,  che  Gabriele  entrò 
nella  stanza. 

— Ciò  era  per  tutti  i casi,  mormorò  egli  fra  sè. 

Era  venuta  l’ora  d'andare  all’Opera. 


CAPITOLO  X 

All’Opera. 

I sontuosi  locali  del  teatro  dell’Opera  erano  riempiuti  dal  pubblico 
più  elegante  della  città  mondiale;  la  magniflca  illuminazione  fa- 
ceva risplendere  ancor  più  i brillanti  e le  collane  delle  dame  del 
bel  mondo  e del  Demi-Monde,  che  riposavano  in  sedie  sontuose 
di  velluto,  dietro  alle  purpuree  balaustre  guarnite  in  oro.  In  un 
palco  sedeva  il  presidente  della  repubblica  colla  barba  arricciata  e 
la  stella  dell’ordine  della  legione  d’onore  sul  petto.  Accanto  a lui 
stava  Matilde  Demidoff  e suo  fratello  uterino,  Morny,  nascosto  dietro 
le  cortine  di  seta.  Ma  il  presidente  guardava  col  suo  occhialino 
Eugenia  di  Mont^o  nel-  palco  dirimpetto.  La  bella  spagnuola  era 
rossa  di  sdegno,  il  suo  labbro  sottile  tremava,  imperocché  là  nel  palco 
sedeva  la  druda  dichiarata  del  presidente,  mistress  Howard,  e la 
accennava  con  un  sorriso  beSeggiatore  di  sfida,  e guardava  la  sua 
rivale  con  quella  gelosia  maliziosa  propria  del  suo  sesso.  Non  ò 
passato  ancora  un  mese,  dacché  il  lastricato  davanti  alla  sua  casa 
é stato  coperto  di  paglia,  perché  nessun  rumore  disturbasse  la  puer- 
pera nubile,  mistress  Howard,  ora  contessa  di  Beauregard.  Il  presi- 
dente mandò  alla  Howard  dei  fiori  e dei  dolci,  ma  alla  bella  spa- 
gnuola sguardi  innamorati.  Nei  varii  palchi  sedevano  duchesse  di 
nobiltà  antica  o recente,  cosi  scollate  che  si  poteva  offrir  loro  una 
(bglia  di  fico,  per  guarnire  i vezzi  portati  in  campo. 

A Parigi  il  gran  mondo  si  confonde  col  mondo  diventato  grande. 
Là  non  c’é  il  privilegio  per  donna  di  alti  natali,  di  mantenere,  ad 
onta  di  tutte  Id  avventure  amorose,  il  posto  nella  società,  là  non 
viene  vilipesa  la  perduta,  perché  é povera.  E la  crudeltà  là  quale 
in  molti  altri  paesi  perseguita  colla  polizia  sulla  vie  deli’  amore  la 
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donna  povera  di  bassi  natali  e la  imbratta  di  fango,  mentre  si  parla 
con  interesse  curioso  degli  amori  sudici  delle  dame  d' alto  rango  — 
a Parigi  ia  donna  ha  uguali  diritti,  e l' innocenza  di  tutti  i ceti  sta 
sola  di  ft'onte  al  vizio,  senza  orgoglio,  senza  nausea,  perocché  essa 
conosce  la  sua  debolezza.  Ci  si  biasimi  perchè  sembriamo  difendere 
il  vizio,  noi  accettiamo  questo  biasimo,  perchè  è ingiusto,  fin  tanto 
che  si  tratta  d’ una  donna  povera,  senza  appoggi  al  mondo  che  la 
possono  consigliare  al  bene. 

Nei  palchi  sedevano  anche  delle  signore  virtuose  che  si  diletta- 
vano a guardare  le  polpe  ovattate  dei  ballerini  e dei  predicatori  di 
morale  nella  platea,  e si  deliziavano  con  sguardi  lussuriosi  a guar- 
dare le  gambe  alle  ballerine.  11  tempio  della  sensualità  viene  fug- 
gito meno  da  coloro  che  predicano  la  cosidetta  morale. 

Un  palco  è ancora  vuoto,  e già  si  alza  il  sipario;  ma  ecco 
che  la  porta  si  apre  e vi  entra  Beniamino  Leuve  con  sua  sorella 
Giuditta,  con  Adelaide  e Saint-Géran  suo  marito. 

Giuditta  è vestita  di  bianco,  ma  la  sua  guancia  è più  pallida  che 
l'abito  niveo. 

— Siediti,  Giuditta,  le  disse  Beniamino,  un  momento  e poi  verrà. 
Egli  aveva  ancora  qualche  cosa  da  fare.  Ma  tu  l'offendi  colla  tua 
inquietudine,  col  tuo  continuo  pianto.  Ha  egli  da  credere  aver  noi 
ambito  tale  onore,  come  se  fosse  un  trionfo? 

Giuditta  scosso  sdegnata  la  testa  e gii  fe'  cenno  di  tacere,  es- 
sendo essi  già  osservati  dalle  signore  nel  palco  vicino.  Il  chiaccherio 
del  buon  fratello  cagionò  al  suo  cuore  straziato  un  tormento  inde- 
scrivibile. Essa  pregava  Dio  di  concederle  abbastanza  forza  per 
quella  sera,  e poi,  ciò  che  sarebbe  accaduto  le  appariva  siccome 
gelo  sepolcrale. 

Essa. era  rinvenuta  soltanto  dopo  che  Montfort  il  giorno  innanzi 
erasene  fuggito.  1 sensi  le  tornarono  come  ad  una  che  sogna , ed  il 
biglietto  di  Gabriele  le  diede  la  certezza  di  non  avere  sognato.  L'uomo 
a cui  apparteneva  con  tutta  l'anima,  che  aveva  amato,  abbracciato 
con  tutte  le  flbre  del  suo  cuore,  anzi  a cui  aveva  fatto  il  sacrifizio 
perfino  del  suo  onore,  non  aveva  avuto  veruna  stima  di  questo  amore 
santo,  e |e  aveva  provato  che  solo  la  vampa  dei  sensi  lo  aveva  av- 
vinto, che  solo  i suoi  vezzi  esteriori  avevano  soffocato  l'antico  odio. — 

Essa  diede  di  piglio  alla  penna  e volle  scrivergli  ; ma  le  lagrime 
glielo  impedirono.  Si  copri  la  faccia  e diede  in  un  pianto  dirotto. 
No,  no,  gridò  in  lei  una  voce,  è meglio  ch'egli  mi  sprezzi,  che  evo- 
care di  nuovo  questa  lotta  terribile , ed  aizzare  -un'  altra  volta  la 
speranza  alla  povera  anima.  Se  mai  un  giorno  sapesse  d’aver  agito 
da  birbante  verso  di  me,  egli  si  ucciderebbe.  Che  creda  pure  che 
tu  meriti  lo  sprezzo;  che  importa?  Tu  morirai  di  questa  ferita,  e la 
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coscienza  d' avergli  risparmiato  un  acerbo  dolore,,  ciò  ti  conso- 
lerà , questa  sarà  l' espiazione  di  tutto  ciò  che  tuo  fratello  gli 
ba  fatto. 

Beniamino  Leuve  entrò. 

— Tu  sei  felice  t esclamò  egli  con  esultanza. 

— Si,  lo  sono,  susurrò  Giuditta  con  sorriso  forzato.  Gabriele 
vuol  diventare  ancora  oggi  mio  sposo,  egli  si  prende  cura  dell’oc- 
corrente  per  compiere  la  cerimonia.  Non  vuole  del  chiasso.' 

— Giuditta,  ciò  non  va  bene;  comprendo  che  voglia  evitare  il 
chiasso  e ciò  anche  a me  piace  ; ma  perchò  questa  fretta? 

— Essa  è necessaria;  la  ragione  la  conoscerai  più  tardi,  e ne 
saprai  grado  alla  delicatezza  di  Gabriele  che  la  esige.  Non  contrad- 
dirmi, non  domandare;  se  m'ami,  non  parlare  con  nessuno,  rimetti 
tutto  a Gabriele. 

— Cara  Giuditta. 

— Non  una  parola  di  più;  tu  mi  tormenti,  ed  io  mi  sento  mo- 
rire. Promettimi  che  mi  ubbidirai  ; lo  vuole  anche  Gabriele.  Non 
prenderti  cura  di  nulla;  egli  farà  tutti  i passi  che  sono  necessari. 

— Dio  giusto!  ma  che  dirà  la  gente!  Tu  non  hai  nemmeno  un 
abito  da  nozze,  il  corredo  non  è preparato,  non  un  pranzo,  nulla  II 

— Beniamino,  mi  sposerò  con  questo  abito  ; io  non  voglio  veruna 
solennità  nuziale.  Domani,  domani  puoi  provvedere  ciò  che  vuoi. 

Noi  abbiamo  veduto  che  Beniamino  non  aveva  tenuta  la  pro- 
messa che  Giuditta  gii  aveva  strappata;  per  quanto  osso  fosse  curioso, 
pure  le  risparmiò  le  domande  che  non  facevano  che  molestarla, 
ma  nella  gioia  del  suo  cuore,  egli  divulgò  con  volto  misterioso  ciò 
che  sapeva,  e pensava  di  sorprendere  infine  piacevolmente  la  giovine 
copia  con  un  pranzo  conforlable  di  nozze. 

Ciò  però  che  poteva  dare  troppo  nell'occhio  ed  essere  quasi  cosa 
da  inquietare,  era  la  circostanza  che  Giuditta  si  teneva  chiusa  nella 
sua  stanza  e che  Gabriele  la  evitava  visibilmente.  Montfort  mandò  da 
lui  a prendere  i biglietti  per  l'opera,  e Beniamino  se  ne  tenne  offeso. 

La  gioia  però  di  questo  avvenimento  lo  consolò.  Ma  approssi- 
mandosi l'ora  in  cui  l'opera  doveva  incominciare,  e non  mostran- 
dosi Gabriele,  che  aveva  veduto  alcune  ore  prima  lasciar  la  casa 
in  tutta  fretta,  invece  di  venir  a prendere  Giuditta,  cominciò  ad 
inquietarsi,  e dovette  cercare  dei  motivi  per  calmare  la  sua  interna 
agitazione. 

11  portinaio  gli  aveva  detto,  aver  Gabriele  spedito  già  una  seconda 
lettera  al  parroco  di  S.  Antonio.  Cosa  di  più  naturale  adunque  che 
Gabriele  avesse  incontrate  delle  difficoltà  anche  nell'ultimo  momento? 

L'Opera  aveva  principiato,  ma  ancora  mancavano  Gabriele  ed 
Albaut. 
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Dopo  il  primo  atto  Analmente  la  porta  si  apri  ed  entrò  Gabriele 
con  Albaut.  Gabriele  non  era  punto  vestito  in  gala,  ed  il  suo  volto 
tetro  e malinconico  s’adattava  perfettamente  al  nero  suo  abito.  Esso 
salutò  svogliatamente  Beniamino,  e voleva  prendere  posto  sull’ ul- 
tima sedia,  quando  questi  piuttosto  di  cattivo  umore  gli  disse; 

— Signor  conte,  il  fauteuil  dietro  a Giuditta  è riservato  per  voi. 
Cara  Giuditta,  il  conte  Montfort  ti  augura  una  buona  sera. 

Al  nome  di  Montfort  una  signora  nel  vicino  palco  piegò  il  corpo 
in  avanti,  ed  un  vivo  rossore  si  sparse  sul  bel  volto  di  Giuliana 
di  Laroche,  riconoscendo  i'utBziaie  della  guardia  nazionale  che  l'avea 
salvata  nella  notte  di  febbraio. 

Gabriele  non  l’ osservò , chè  l' occhio  suo  stava  Asso  su  Giuditta. 

Un  sorriso  sinistro,  diabolico  contorse  il  suo  viso;  sembrava  che 
volesse  inghiottirla  col  fulmine  de'  suoi  sguardi. 

— Buona  sera,  bella  Giuditta,  diss'egli. 

A quel  tuono  di  voce  freddo,  schernevole  Giuditta  tremò  di  spa- 
vento. Solo  in  questo  momento  essa  senti  il  peso  del  sacriAzio  ter- 
ribile che  aveva  proposto  di  fare  — ora  si  trattava  di  mostrarsi  * 
degna  dello  sprezzo  con  cui  egli  se  le  avvicinava. 

Voleva  rispondere,  ma  gliene  mancò  la  voce. 

— Signor  Leuve,  disse  con  voce  piana  Gabriele  a Beniamino, 
sento  che  la  sorpresa  da  voi  ideata  non  è riuscita  e che  volete 
prendere  la  rivincita  con  un’altra.  Voi  avete  ordinato  un  pranzo 
di  nozze.  Ma  mi  rincresce,  — il  sacerdote  ha  degli  aAìari  e perciò 
non  gli  avanza  tempo  per  noi.  Bisogna  che  rimandiate  it  pranzo  o 
che  vi  disponiate  a farlo  riscaldare  a tempo  opportuno. 

— Signor  conte,  rispose  Beniamino  sdegnato,  voi  avreste  potuto 
risparmiarmi  questa  sgradevole  sorpresa,  se  aveste  fatto  meno  il 
misterioso.  Non  ne  comprendo  il  motivo- e ne  aspetto  ansiosamente 
la  spiegazione  Anale. 

— Non  vi  ha  detto  Giuditta  che  m’ ha  fatto  felice  col  suo  si,  che 
io  cioò  dovrei  aver  l'onore  di  diventare  vostro  cognato! 

Beniamino  impallidì , perocché  egli  vide  l’ aria  ironica , sogghi- 
gnante del  conte  ed  un  tristo  presentimento  nacque  in  lui. 

Se  Montfort  si  fosse  preso  giuoco  del  cuore  di  Giuditta,  se  avesse 
scelto  la  vAe  vendetta  di  abbandonarla  al  riso  della  moltitudine! 

Strette  le  labbra,  pallido  il  volto,  scintillante  d’ira  lo  sguardo,  i 
suoi  lineamenti  somigliavano  in  questo  momento  a quelli  di  suo 
fratello. 

— Signor  conte , disse , qui  di  certo  non  ò il  luogo  di  trattare 
tali  affari. 

— Ah,  fe’  sogghignando  Gabriele,  voi  non  avrete  già  l’ intenzione 
di  protestare  I ciò  mi  renderebbe  inconsolabile  I 
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— Signor  conte,  benedirò  colni  che  renderà  felice  mia  sorella, 
odierò  e perseguiterò  colui  che  l’affliggerà. 

— Giuditta,  le  susurrò  Gabriele,  che  ha  tuo  fratello?  È egli  mal- 
contento perchè  non  l’abbiamo  consultato?  Tu  tremi?  Giuditta,  hai 
paura  dell’ora  che  ci  deve  unire,  o la  sospiri?  Troveremo  un  altro 
sacerdote. 

— Signor  conte,  diss’ella  con  voce  tremante,  confido  nella  vostra 
parola  e nel  vostro  sentimento  di  dovere  ; vi  rivedrò  quando  avrete 
avuto  cura  che  la  cerimonia  possa  cominciare. 

In  ciò  dire  abbandonò  il  palco,  e appena  uscita  essa  cadde  fuori 
dei  sensi  nelle  braccia  del  fratello  sgomentato,  che  la  seguL 

Anche  Gabriele  si  riscosse  dallo  spavento  ; la  dolorosa  espressione 
dello  sguardo  di  Giuditta  lo  fece  tremare....  Se  le  avesse  fatto  torto, 
se  essa  

Il  suo  sguardo  cadde  nel  palco  vicino,  egli  vide  Giuliana,  che  lo 
osservava  con  stupore  e curiosità. 

La  vergogna  colori  il  suo  volto  e la  rabbia  strinse  il  suo  cuore. 
Ella,  che  aveva  adorata  nelle  ore  tranquille  in  cui  l’anima  si  pro- 
fonde in  rimembranze  e sogni,  essa,  la  di  cui  immagine  i suoi  sogni 
avevano  posto  nel  tempio  del  primo  amore,  nel  luogo  in  cui  era 
morta  l’immagine  di  Anna,  essa,  il  cui  amore  era  la  speranza 
dell’anima  sua,  essa  lo  aveva  veduto  in  compagnia  di  ebrei,  di 
quegli  ebrei , che  il  suo  padre  morente  aveva  maledetti , essa  lo 
aveva  udito  chiamare  Giuditta  sua  fidanzata! 

Si  precipitò  fuori  del  palco,  allorché  Giuliana  si  ritirò  per  na- 
scondersi dagli  sguardi  infuocati  di  lui,  entrò  nel  corridoio  senza 
veder  nemmeno  la  pallida  Giuditta  che  giaceva  nelle  braccia  del 
fratello,  e picchiò  alla  porta  del  palco  delia  contessa. 

Un  vecchio  signore  apri  e fissò  stupito  Gabriele  che,  come  deli- 
rante, lo  guardò  e quasi  lo  spinse  in  disparte. 

— Giuliana,  disse  alla  contessa,  devo  dirvi  che  non  sono  un  vile; 
non  ho  mai  amato  nessun'  adtra  che  voi , dal  giorno  in  cui  vi  ho 
veduta.  — 

Il  vecchio  signore  mise  la  mano  sulla  spalla  di  Gabriele  : 

— Signore,  voi  trascorrete.  Se  avete  da  dire  qualche  cosa  a me 
od  a mia  figlia,  venite  domani  nella  contrada  d' Antin,  X 8 e 
domandato  del  conte  Laroche.  Sarete  ricevuto  a condizione  che 
terminiate  questa  scena  penosa. 

Gabriele  balbettò  una  scusa;  egli  era  come  un  ebbro,  che  ritor- 
nato in  sè  per  lo  spavento,  vede  lo  scompiglio  da  lui  cagionato. 

Tutti  gli  occhi  erano  rivolti  sul  palco.  Egli  fuggì  come  un  malfattore. 

Di  fuori  lo  attendeva  Albaut,  il  quale  aveva  udito  la  dichiarazione 
d’amore  nel  palco  vicino. 
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— Sei  tu  pa2zo!  esclamò;  che  intendevi  tu  fare  nel  palco? 

— Oiuliana  ò là  ; si,  sono  nn  pazzo,  un  miserabile,  ma  qui  voglio 
attenderla.  Non  deve  credere  nemmeno  un  momento  che  io  appar- 
tenga a questi  ebrei,  a questo  cattivo  genio  di  mia  CamigUa,  a questa 
donna,  colla  quale  mi  sono  prostituito.  Oh,  fu  veramente  cosa 
diabolica,  la  loro  venuta  in  teatro,  perchè  con  ciò  fecero  palese 


— Indietro  I Outi  a ehi  tocca  11  conte.  (P.  III.  Cap.  X). 

la  mia  vergogna  a tutto  il  mondo.  Il  più  doloroso  è avvenuto; 
Oiuliana  ora  mi  deve  sprezzare. 

— Calmati,  Gabriele,  i chiavetta!  stanno  ad  ascoltare.  Vuoi  tu 
abbandonare  allo  scherno  dei  giornali  i secreti  del  tuo  cuore!  Tu 
sei  pari  ad  un  ubbriaco,  e bisogna  che  ti  salvi  da  te  stesso  I 
Gabriele  lo  segui  macchinalmente. 

Loioi  Napolbom.  P.  III.  Ditp.  S6 
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Albaut  lo  condusse  a casa,  ma  non  appena  fu  entrato  nella  sua 
stanza,  comparve  Beniamino  Leuve.  Il  volto  dell'ebreo  era  pallido, 
ma  nel  suo  occhio  scintillava  nn  fuoco,  che  svelava  che  la  dolce 
tempra,  anzi  la  debolezza,  per  cui  non  trovava  mai  il  coraggio  di 
prendere  una  decisione  energica  si  era  trasmutata  nella  natura  della 
liestia  che,  accesa  dalla  passione,  vuol  uccidere,  quand'essa  pure  do- 
vesse rimanere  uccisa. 

Ritornato  a casa  dal  teatro,  egli  vide  la  cena  preparata,  e la 
cameriera  sorridere  ironicamente. 

— Signor  Leuve,  diss'eila,  il  ristoratore  ha  mandata  la  cena,  ma 
■è  stato  qui  il  conte,  quando  voi  eravate  già  uscito  e mi  diede  per 
voi  questo  biglietto. 

Beniamino  apri  con  mano  tremante  lo  scritto  che  era  di  Gabriele 
e lesse  : 

€ Signor  Leuve , la  sollecitudine  con  cui  avete  ordinata  la  festa 
nuziale  ra'  ha  reso  titubante.  Voleva  espiare  una  sconsideratezza, 
ma  ripugna  al  mio  cuore  il  celebrare  festevolmente  una  cerimonia 
che  non  credevo  se  non  imposta  dal  dovere,  fino  a tanto  che  m'il- 
ludeva essere  io  il  colpevole;  ma  quest'illusione  cessò  in  tempo 
opportuno.  Io  sono  uomo  capace  di  confessare  e di  espiare  una  colpa, 
ma  non  posso  più  chiamare  tale  il  frutto  d'una  civetteria  astuta 
e della  debolezza  d' un  uomo  che  ancora  credeva  nella  virtù.  Ho 
congedato  il  sacerdote,  non  attendete  adunque  nè  lui  nè  me.  Da  prin- 
cipio era  mia  intenzione  di  lasciare  rappresentare  la  commedia  sino 
alla  fine  e mostrare  solo  al  termine , non  essere  io  del  tutto  il 
corbellato;  ma  per  riguardo  alla  donna,  che  poteva  farmi  felice  per 
un'ora,  io  rinunziai  a questa  vendetta.  — Vi  prego  di  consegnare 
a Giuditta  la  lettera  inchiusa,  il  di  cui  indirizzo  ho  cancellato,  essa 
comprenderà  qual  fosse  la  mia  intenzione,  prima  di  sapere  come 
essa  intendeva  di  prevalersi  praticamente  del  nostro  incontro  del- 
l'altro ieri.  » 

Beniamino  gettò  per  terra  la  lettera  acclusa  come  se  contenesse 
del  veleno.  Giuditta  era  fuggita  nella  sua  stanza.  Egli  non  com- 
prendeva intieramente  la  lettera,  non  prensentiva  ciò  che  era  av- 
venuto, ma  sentiva  lo  scherno  orribile;  egli  vide  dileggiata  la  sua 
povera,  infelice  sorella  ed  abbandonata  alle  dicerie  del  mondo  e 
giurò  vendetta. 

Tutto  l'odio  della  nazione  oppressa,  calpestata,  che  suo  fratello, 
sua  madre  in  lui  avevano  nudrito,  il  sentimento  ardente  di  ven- 
dicare colei,  che  gli  si  era  presentata  cotanto  pura,  e la  rabbia 
d'essere 'stato  ingannato,  lui  che  avrebbe  sacrificato  il  suo  sangue 
per  la  felicità  sognata  della  sorella,  tutto  ciò  insomma  avvelenava 
il  suo  povero  cuore. 
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Ora  egli  si  trovò  in  faccia  all'uomo,  che  lo  aveva  oltraggiato  e 
schernito,  che  aveva  calpestato  l’onore  di  sua  sorella,  e quest'  uomo 
aveva  mangiato  il  suo  pane,  abitato  nella  sua  casa,  Oiuditta  lo 
aveva  curato. 

Cavò  dalla  tasca  la  lettera,  che  Montfort  gli  aveva  mandato,  vi 
sputò  sopra  e la  gettò  a’  piedi  del  conte. 

— Cosi  vi  sputo  in  faccia,  diss'  egli  digrignando  i denti,  calunnia- 
tore ingrato,  vile  miserabile,  Aiori  da  casa  mia.  Fuori  sul  momento  I 

In  ciò  dire  corse  al  campanello  e lo  strappò  come  se  volesse 
suonare  al  fìioco. 

Monfort  sorse  in  piedi;  incrociate  le  braccia  sul  petto  egli  guardò 
sprezzante  l’ebreo  con  un  sorriso  amaro. 

— Signore,  disse,  se  non  foste  un  ebreo,  io  domanderei  sod- 
disfazione, benché  la  vostra  rabbia  sia  troppo  comica  per  potermi 
irritare.  Voi  volete  par  iout  avermi  per  cognato  e bestemmiate 
perchè  rinunzio  a questo  onore. 

— Fuori I gridò  Beniamino,  e se  Albaut  non  si  fosse  tenuto  mi- 
naccioso al  lato  di  Gabriele,  egli  si  sarebbe  scagliato  su  di  lui,  si- 
mile ad  una  tigre.  Ma  comparvero  il  portinaio  e vari  servitori. 

— Gettate  quest'uomo  in  strada,  gridò  Beniamino  dalla  rabbia. 
Vada  a cercare  la  limosina.  Qui  non  c'è  più  nulla  per  lui.  Gettatelo 
fuori,  perchè  possa  morire  affamato  come  suo  padre. 

I servi  stavano  11  costernati;  ma  quando  Gabriele,  all’ ultimo  san- 
guinoso oltraggio,  ghermiva  Beniamino  simile  ad  un  fantoccio,  e 
lo  scrollava  e lanciava  contro  la  porta,  allora  essi  corsero  in  aiuto 
del  loro  padrone  e avrebbero  gettato  a terra  Gabriele,  se  Albaut 
strappando  dalla  parete  la  sciabola  non  avesse  gridato  con  voce 
tonante:  — Indietro!  Guai  a chi  tocca  il  conte!  Portate  fuori  il 
vostro  padrone  ubbriaco,  fra  un’  ora  avremo  abbandonato  questa 
casa  e per  sempre. 

— Alla  polizia,  disse  digrignando  i denti  Beniamino,  che  perdeva 

sangue  dalla  testa,  alla  polizia!  Maledizione  all'assassino  e al  dif- 
famatore 1 Che  tu  imputridisca  benché  vivo,  ed  io  getterò  del  fango 
sulla  tua  fossa  e ti  maledirò  o 

I camerieri  lo  trascinarono  via,  imperocché  Gabriele  aveva  affer- 
rato un  bastone. 

Un’ora  più  tardi  Gabriele  aveva  abbandonato  la  ca.sa,  e quando 
Saint-Géran  con  sua  moglie  vi  entrarono,  il  portinaio  disse  loro, 
che  il  signor  Beniamino  Leuve  aveva  mandate  le  loro  cose  in  un 
albergo,  e che  li  pregava  ad  andar  là. 

Beniamino  sedeva  al  letto  di  Giuditta  e piangeva,  ma  il  suo  labbro 
mormorava  una  maledizione  orrenda. 
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La  notte. 

Le  sale  di  mistress  Howard  sono  illuminate  splendidamente.  Le 
sue  forme  bellissime,  ma  non  più  fresche  nè  attraenti,  sono  adornate 
dalle  stoffe  le  più  preziose  e da  fulgidi  brillanti.  Nell’ occhio  suo  un 
giorno  cotanto  trionfante,  presuntuoso,  si  pinge  ora  il  sospetto  agitato 
di  vanità  offesa  ; le  si  scorge  negli  occhi,  che  essa  non  lotta  che  per 
mantenersi,  che  ha  tutti  i residui  della  sua  bellezza,  che  un  giorno 
aveva  issata  la  bandiera  da  corsale  contro  il  trono  della  Francia  non 
gonfla  nelle  vele,  che  per  non  sembrare  vinta.  È un  secreto  pubblico 
che  il  principe  presidente  in  lei  più  non  vede  che  l'amica,  che  gli 
aveva  prestati  dei  servigi  importonti,  ma  che  il  suo  cuore  già  da 
molto  tempo  aveva  levato  l' amorosa  rete  e messa  mistress  Howard 
come  tante  altre,  a disposizione,  colla  « pensione  ».  La  bella  conosce 
la  sua  sentenza,  forse  essa  vi  si  adatterebbe  più  facilmente,  se  la  sua 
rivale  fosse  figlia  di  principi,  perchè  allora  potrebbe  dire,  d’essere 
vittima  della  politica  ; ovvero  se  colei  fosse  stata  un  bel  flore , allora 
potrebbe  dire  : — Devo  cedere  alla  gioventù  — ma  l’amante  preferita 
dal  presidente,  la  bella  Eugenia  di  Montijo,  non  era  molto  giovane, 
e anch’  essa  era  pel  dominatore  della  Francia  nuli’ altro  che  una  me- 
salliance,  e non  volendo  le  donne  riconoscere  giammai  un  incanto 
in  altre  se  non  al  più  quello  che  prestano  la  virtù,  le  ricchezze 
0 la  nascita,  cosi  mistress  Howard  era  persuasa,  che  solo  un  abile 
intrigo  le  aveva  alienato  il  cuore  del  principe;  essa  non  voleva 
credere  che  colui  che  ora  la  disdegnava,  potesse  porgere  la  mano 
ad  una  Montyo.  À questa  però  doveva  concedere  il  merito  del 
trionfo  e perciò  l'odiava,  la  guardava  pubblicamente  in  modo  offen- 
sivo e non  rinunziava  ancora  alla  speranza  di  condurre  le  vecchie 
attrattive  un’  altra  volta  alla  vittoria. 

Il  presidente  aveva  bisogno  ancora  del  suo  operato,  come  in  gene- 
rale egli  ora  doveva  calcolare  più  che  mai  sui  soccorsi  dei  suoi  amici. 
Corruzioni  ed  intrighi  gli  potevano  procurare  dei  voti  all’elezione; 
ora  importava  di  essere  informato  di  tutti  i passi  de’  suoi  avversari, 
di  dividere  il  campo  nemico  in  partiti  e prevenire  degli  attacchi, 
caso  mai  avvenissero. 

Ma  sia  che  il  presidente  stimasse  mistress  Howard  importante  per 
la  politica,  e si  tenesse  cosi  sicuro  del  suo  aiuto,  che  credesse 
di  non  aver  più  bisogno  di  farle  la  corte,  ossia  che  l’avesse  offeso 
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la  condotta  di  lei  verso  la  contessa  di  Montijo,  egli  comparve  nella 
serata  e si  curò  della  padrona  di  casa  solo  quanto  lo  esigevano  le 
regole  della  civiltà. 

Mistress  Howard  era  di  mai  umore,  essa  sentiva,  che  appena 
potrebbe  ottenere  colle  brusche,  ciò  che  prima  le  si  era  offerto. 
— Avete  ragione,  si  rivolse  ad  una  signora,  che  era  incamminata 
verso  la  saia  da  giuoco,  la  commozione  del  giuoco  è più  appagante, 
che  quella  della  vanità  femminile. 

La  signora  apostrofata,  gettò  su  lei  uno  sguardo  indagatore  e 
sorrise. 

— Mistress  Howard,  diss’ella,  ne  conosco  una  migliore  di  quella 
del  giuoco. 

— E qual  è.  signora  baronessa? 

— L'eccitazione,  che  dà  il  giuoco  a quegli  uomini,  ai  quali  dob- 
biamo le  lagrime  d' una  vanità  offesa.  Fino  a tanto  che  ia  donna 
spera,  essa  è la  vittima  di  illusioni,  ma  Una  volta  che  queste  son 
dissipate,  se  essa  non  si  cura  dell’idea  di  raggiungere  una  conten- 
tezza idilica,  se  ella  insomma  rinuncia  ai  sogni  dorati,  allora  ò 
fatto  il  primo  passo  che  la  conduce  sopra  altri  sentieri;  non  v’ha 
duopo  che  d’una  risoluzione  orgogliosa,  rapida,  ed  allora  tutt’ad  un 
tratto  essa  si  trova  lùori  del  giuoco,  in  cui  ha  perduto  il  cuore,  essa 
mescola  le  carte,  guarda  nelle  carte  ai  giuocatori  e si  diverte  im- 
brogliando il  giuoco. 

— E sè  stessa  ? 

— Ha  rinunziato  alla  fortuna,  ma  trova  una  soddisfazione  mi- 
gliore nella  vendetta  maliziosa. 

— Vendetta  1 si,  questa  è una  voluttà  ; ma  la  vendetta  può  anche 
perdere  colui  che  l’ha  ideata. 

— Solo  allora  quando  getta  nel  giuoco  il  suo  cuore.  Lo  so,  mistress, 
cosa  assale  il  vostro  cuore.  A voi  è andata  a vuoto  una  speranza 
e vi  irrita  che,  come  avviene  di  solito,  l’infedele  venga  attirato  da 
una  rivale,  che  non  è degna  di  questa  preferenza.  L’offesa  non  sta 
nell’infedeltà,  sta  nella  scelta  della  rivale. 

— Benissimo,  baronessa,  mi  si  preferisce  una  contessa  Montijo  I 
Ho  sacrificato  al  principe  la  mia  sostanza,  l’ho  seguito  fin  qui  dall’In- 
ghilterra, per  procurargli  de’  partigiani,  ho  perduta  per  cagion  sua 
la  mia  fama,  ed  un'intrigante  che  non  è nè  bella,  nò  giovane,  ha 
da  diventare  sua  moglie  ? É dessa  più  bella  di  me?  Lo  ama  essa 
di  più,  gli  ha  date  maggior  prove  di  divozione  che  non  io  ? Se  egli 
cercasse  una  principessa,  dovrei  tacere,  se  fosse  innamorato  d’una 
bella  fanciulla,  dovrei  adattarmi,  ma  a quest'intrigante  invidio  il 
trionfo  di  diventare  forse  imperatrice  di  Francia. 

La  signora,  alla  quale  mistress  Howard  aveva  dato  il  titolo  di  ba- 
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ronessa,  sorrìse  soddisfatta.  Tera  un’espressione  maligna  nel  sorriso 
di  questa  donna,  ft'edda  ma  sempre  bella,  cbe  era  stata  un  giorno 
la  fidanzata  dell'assassino  Fiaschi,  indi  l'amante  di  Talleyrand, 
poi  la  moglie  di  Jacopo  Leuve , ed  ora  rappresentara  la  parte  di 
ricca  vedova,  sotto  il  nome  finto  di  baronessa  Lavallér. 

— Cara  mistress , se  non  volete  altro  che  ciò , la  cosa  è assai 
facile.  La  gelosia  rende  l'infedele  tanto  più  ostinato  e lo  irrita;  se 
al  contrario  rinunzìerete  al  suo  amore,  egli  si  fiderà  della  vostra 
amicizia.  Ho  delle  prove  per  vedere  che  il  prìncipe  non  pensa  punto 
di  sposare  la  contessa  di  Montijo,  egli  non  lo  farà  giammai  se  gli 
riesce  il  colpo  di  Stato  e troverà  una  principessa  che  oserà  dividere 
la  sorte  delle  dame,  che  erano  state  cotanto  ambiziose  di  portare 
la  corona  che  il  sangue  di  Maria  Antonietta  ha  macchiato.  Ma  egli, 
in  ogni  caso,  conchiuderà  un  matrimonio  il  più  buono  possibile, 
allorché  sarà  divenuto  imperatore,  per  assicurare  la  dinastia,  e su 
ciò  specula  la  contessa.  Eésa  dubita  che  egli  otterrà  una  princi- 
pessa; ma  non  vuole  nemmeno  rappresentare  la  parte  di  Giusep- 
pina, che  doveva  cedere  ad  una  arciduchessa.  Perciò  essa  tiene 
ancora  lontano  da  sé  il  prìncipe,  vuole  accordare  la  sua  mano 
solo  all’  imperatore , e questa  ritenutezza  alimenta  e stimola  la 
brama  del  suo  possesso , e sa  rendersi  interessante.  Non  occor- 
rerebbe adunque  per  attraversare  i suoi  disegni  che  di  fornire  al' 
principe  le  prove  della  speculazione  ed  in  pari  tempo  offrire  alla 
sua  inclinazione  pel  bel  sesso  un  soggetto  migliore.  Vi  sarà  facile 
trovare  fba  gli  adoratori  della  contessa  qualcuno  che  essa  favorisce, 
ed  io  conosco  una  giovane  fanciulla,  alla  quale  il  prìncipe  ha  dato 
invano  la  caccia  e che  ben  potrebbe  cattivarlo  seriamente. 

— Chi  ò dessal  domandò  frettolosamente  la  Ho'ward. 

— Una  povera  cucitrice,  abbastanza  orgogliosa  per  isdegnare  i 
regali  del  principe,  e bella  abbastanza  per  stimolarlo  col  suo  rifiuto 
e fargli  dimenticare  tutte  le  bellezze  spagnuole. 

— Il  nome?  dove  è dessal  Baronessa  voi  mi  rendete  un  servi- 
gio d’oro.  Se  egli  l'ama  ed  essa  lo  disdegna,  allora  tutto  è gua- 
dagnato. Conosco  la  sua  tenacità,  egli  non  desiste  da  un’impresa 
finché  non  ha  riportata  la  vittoria.  Darò  alla  ragazza  i miei  abiti,  i 
miei  diamanti.  Egli  la  vedrà  presso  me,  nelle  mie  sale.  Voglio  invigi- 
lare sulla  sua  virtù  siccome  una  madre,  ma  essa  dovrà  vendicarmL 

Nina  rifletté  un  momento. 

— Il  vostro  disegno  é buono,  diss’ella  finalmente,  ed  io  ho  tro- 
vato il  mezzo  di  renderlo  praticabile.  La  giovane  é sospettosa  e vi 
potrebbe  riuscire  difilcile  l’indurla  a venir  in  casa  vostra;  ma  io 
vi  1)0  trovato  un  ripiego.  Il  principe  l’ ha  veduta  casualmente  e 
se  n’è  innamorato.  Ella  allora  trovavasi  nel  magazzino  di  mode  dei 
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fratelli  Battin,  e ne  ha  abbandonato  il  servizio  per  sottrarsi  alle 
sue  insidie,  e fino  ad  oggi  egli  ha  invano  messa  in  moto  la  polizia,, 
per  sapere  il  nuovo  suo  indirizzo,  imperocché  essa  ha  cangiato  di 
nome.  Io  però  so  dove  trovarla.  Dite  al  prefetto  di  polizia  che  la 
fanciulla  di  cui  egli  va  in  traccia,  abita  al  terzo  piano  della  casa 
n.  80,  via  Mazagran.  — Concertate  con  lui  l'ora  in  cui  egli  la  farà 
ricercare,  allora  mandate  da  lei  qualcheduno,  e nel  momento  d'an- 
goscia, priva  di  consiglio,  essa  accetterà  con  gioia  il  vostro  soccorso. 
Solo  abbiate  in  mente  queste  due  cose.  La  fanciulla  non  deve  pre- 
vedere che  voi  mi  conoscete  e deve  credere  che  voi  odiate  il 
principe. 

— Seguirò  il  vostro  consiglio.  Se  voi  mai  aveste  d'uopo  d'un'amica,. 
rivolgetevi  a me. 

In  questo  momento  Luigi  Napoleone  passò  davanti  alle  due  si- 
gnore. Egli  parlava  col  conte  Laroche. 

— Un  ex-ufficiale  della  guardia  nazionale,  dite  voi?  susurrò  il 
principe.  Mi  ricordo  che  prima  aveva  servito  me.  Egli  era  l'amico- 
d'un  certo  Albani.  Fate  praticare  al  prefetto  delle  Indagini;  ho 
d'uopo  più  che  mai  di  partigiani  sicuri. 

Nina  stava  ascoltando  attentamente.  Albani,  Monfort,  questi  erano 
nomi  al  di  cui  suono  il  sangue  le  affluiva  al  cuore,  per  avvertirla- 
che  non  aveva  ancora  vendicata  un'amara  offesa,  che  le  era  toccata. 

Essa  non  aveva  ancora  perseguitato  Gabriele,  perchè  credeva 
che  Albaut,  tornato  dall'Italia,  ne  sarebbe  andato  in  traccia,  essa 
lo  risparmiava  per  colpire  tanto  più  sicuramente  Albaut. 

Sono  passati  otto  giorni. 

Il  conte  Morny  è dal  presidente.  Ambidue  parlano  insieme  con- 
fidenzialmente. 

— Tu  devi  avviare  la  cosa,  disse  il  principe.  La  Howard  non  vuol 
dire  niente  e ciò  mette  alla  tortura  la  mia  curiosità. 

Morny  sorrise. 

— Follie,  diss'egli.  La  piccola  avrà  un  adoratore  che  l'ama  e che 
la  difende  col  pugnale.  Io  ritengo  pericolosa  la  cosa.  Tu  sei  troppo 
giovane  come  presidente,  per  rappresentare  adesso  Luigi  XV  e 
fondare  un  parco  di  cervi. 

— Non  voglio  che  vederla.  Vuoi  tu  parlare  al  prefetto  o vuoi 
che  forse  mi  comprometta  I 

— Se  vuoi  ascoltare  il  mio  consiglio,  allora  è meglio  che  io  dis- 
ponga la  cosa. 

I firatelli  si  separarono. 

II  giorno  seguente  Morny  recò  al  presidente  le  seguenti  notizie. 

— La  giovine  fanciulla  si  chiama  Anna  Verry,  ma  si  crede  essere- 
questo nome  tolto  ad  imprestito. 
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Il  principe  interruppe  qui  suo  fratello. 

— Perchè  II  esclamò,  sarebbe  ella  mai  d'alta  condizione  t 

— Adesso  sentirai.  Anna  Verry  è l'amante  d'un  polacco,  che  per 
la  partecipazione  che  ebbe  all'assassinio  del  generale  Brea,  fii  con- 
dannato a morte. 

— Prosegui;  questo  lo  sapeva. 

— Questo  polacco  è fuggito  alcuni  giorni  sono  dal  suo  carcere, 
e non  lo  si  è potato  trovare  Uno  ad  ora. 

— La  traccia  potrà  trovarsi  in  Parigi,  disse  sorridendo  il  prin- 
cipe. Prosegui. 

— Essa  abita  al  terzo  piano  della  casa  N.  80  nella  contrada  Ma- 
zagran , e si  guadagna  il  vitto  con  un  indefesso  lavoro.  Era  stata 
accusata  di  furto,  ma  fu  assolta. 

— Di  furto  ! e da  chi  ? 

— Da  una  baronessa  Lavaller,  la  quale  diceva  d’averle  essa  ru- 
bato del  denaro,  recandole  degli  abbigliamenti  donneschi. 

— Ah,  la  Lavaller,  la  Montfort.  Devo  imparare  a conoscere  que- 
sta donna.  Essa  è interessante  nella  sua  cattiveria.  Un  serpente 
magniflco,  col  quale  dev'  essere  un  piacere  a giuncare  e ad  estrarle 
il  veleno.  É avvertita  la  giovinetta  che  io  m'interesso  di  lei? 

— SI.  ma  il  bello  si  è che  l'uomo  di  fiducia  mandato  là  dal  prefetto 
riferisce,  aver  essa  ascoltata  la  novella  con  tutti  i segni  di  orrore. 

— Voglio  sperare  che  non  si  sia  ricorso  a delle  minacce,  esclamò 
il  presidente  con  cipiglio. 

— Niente  affatto,  non  potendosi  indovinare  le  tue  idee  — è vero  — 
lo  zelo  dei  subalterni. 

— Deioux  vi  andrà,  lo  interruppe  il  principe,  che  tutto  agitato 
tirò  il  campanello. 

Un  cameriere  comparve. 

— Deioux,  portatevi  subito  nella  via  Mazagran.  Nella  casa  N.  80 
abita  ai  terzo  piano  una  crestaia,  Anna  Verry,  conducetela  per  la 
piccola  porta  nel  palazzo.  Non  ditele  da  chi  la  conduciate,  addu- 
cete per  iscusa  un'incumbenza.  Se  essa  si  rifiutasse,  ditele,  trattarsi 
dell’  interesse  suo  e di  quello  d’un  altro.  Essersi  sulle  treccie  del 
fuggito  galeotto. 

— Voglio  parlare  a questa  fanciulla,  mormorò  il  principe,  dovessi 
anche  mettere  in  allarme  tutta  Parigi. 

Dopo  aver  aspettato  circa  un’ora  Deioux  ritornò. 

— Solo  f gridò  stizzito  il  principe. 

— Sire  ! i camerieri  chiamavano  già  nell’  Eliseo  il  principe  con 
questo  titolo  ; voi  non  m’avete  ordinato  d'adoperare  la  forza,  e senza 
questa  io  non  poteva  indurre  la  fanciulla  a seguirmi. 

— Tu  sei  stato  inetto,  miserabile! 
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— Giudicate  voi  stesso.  Trovai  la  giovine  al  lavoro,  le  dissi  avermi 
mandato  la  contessa  N.  per  dirle  di  venir  subito  con  me  per  guarnire 
un  abito  da  ballo.  Essa  ricusò  questa  incombenza , dicendo  non 
conoscere  la  contessa,  e che  doveva  essermi  io  ■ sbagliato  nell’  In- 
dirizzo. Madamigella,  le  dissi,  non  si  tratta  d'uno  sbaglio.  La  con- 
tessa s'interessa  di  voi  ed  essa,  nel  caso  d’un  rifiuto,  m'ha  incumben- 
zato  dirvi,  che  durante  il  lavoro  voi  sentirete  dire  qualche  cosa  di 
un  prigioniero  scappato. 

— Ebbene,  cosa  rispose! 

— Essa  cambiò  di  colore,  e mi  guardò  sbigottita,  ma  tutto  ad  un 
tratto  sorrise  amaramente,  e mi  disse  di  partecipare  al  prefetto  di 
polizia  i suoi  ringraziamenti  per  la  premura  che  ebbe  a suo  ri- 
guardo, ma  che  lei  non  sarebbe  venuta. 

— Al  prefetto  I 

— Io  rassicurai  non  avermi  spedito  il  prefetto,  e non  essere  in 
veruna  relazione  colla  polizia. 

— Tanto  peggio,  diss'ella,  allora  la  vostra  contessa  è al  certo  una 
signora  che  ha  offerti  i suoi  servigi  al  presidente. 

— Ella  disse  ciò! 

— Restai  cosi  sorpreso  a questa  risposta  che  mi  fu  cosa  assai 
difilcìle  il  non  tradirmi.  Io  la  derisi,  ma  essa  non  si  sgomentò  punto. 
Dite  al  presidente,  esclamò  essa,  che  agisce  male  tendendo  insidie 
ad  una  povera  ragazza.  Dalie  investigazioni  della  polizia  ho  ben  in- 
dovinato che  è egli  che  mi  cerca,  ma  ditegli  che  si  guardi  bene  di 
trovarmi. 

— Questa  è curiosa;  io  ciò  non  comprendo. 

— Sarebbe  mai  una  congiura!  mormorò  Morny. 

11  presidente  rifletté  un  momento,  poi  tutto  ad  un  tratto  s'acco- 
stò allo  scrittoio. 

— Io  la  farò  arrestare  e condurre  qua  dalla  polizia,  esclamò  egli; 
essa  dovrà  spiegarmi  perchè  mi  teme,  e perchè  mi  minaccia. 

Aveva  già  scritto  l’ordine,  ma  poi  lo  stracciò. 

— Il  mantello  e la  spada,  esclamò. 

— Voi  volete  uscire,  sire!  — ma  non  solol  — 

Egli  scosse  la  testa. 

— Potete  mettermi  nella  tasca  un  revolver,  e che  tre  sergenti 
sìeno  alla  mano,  caso  mai  il  polacco  fosse  ritornato  e si  fosse  na- 
scosto là. 

Morny  ed  il  vecchio  servitore  scongiurarono  il  principe  a non 
mettere  a repentaglio  la  sua  vita,  ma  cedette  solo  quando  il  primo 
gli  propose  di  far  arrestare  Anna  e di  condurla  dai  prefetto , ove 
egli  potrebbe  stare  ad  ascoltare,  inosservato,  mentre  essa  si  difen- 
derebbe, ma  poi  comparire  come  suo  protettore. 
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Questa  proposta  gli  piacque. 

Noi  conduciamo  il  lettore  nella  piccola  stanzaccia  abitata  da  Anna. 

Oli  utensili  da  cucire  giaciono  sul  tavolo  da  lavoro;  essa  è occu- 
pata ad  involtare  in  un  fagotto  la  sua  biancheria  e le  sue  vesti.  Le 
si  scorge  dagli  occhi  trovarsi  essa  in  una  agitazione  terribile. 

Alcune  ore  prima  della  visita  del  cameriere  del  presidente,  ella 
ne  aveva  avuta  un’  altra.  Un  uomo  della  biouse  era  entrato  nella 
sua  camera,  e col  grido  d'esultanza  : Stefano  I essa  lo  aveva  abbrac- 
ciato, ed  aveva  pianto  lagrime  di  gioia. 

L’uomo  della  biouse  era  il  polacco  fuggito.  L’  aria  del  carcere  e 
un  profondo  dolore  lo  avevano  di  molto  dimagrito,  indebolito. 

— Anna,  diss’egli  dopo  averla  abbracciata,  fa  il  tuo  fardello  poi- 
ché questa  notte  dobbiamo  fuggire.  La  polizia  è sulle  mie  traccie. 

— Oh  fuggiamo  subito  ! diss’eila  tremante.  La  polizia  è già  stata  qui. 

— Ma  che  voleva?  Cercò  forse  di  me? 

— No  ; è cosa  singolare , ma  credo  di  indovinarla.  Il  presidente 
mi  tende  delle  insidie. 

— Maledizione  a lui  ! Il  pugnale  dei  vendicatori  lo  colpirà. 

— Non  bestemmiare,  diss'ella  tremando.  Stefano,  fuggiamo. 

— Ora  non  posso;  solo  questa  notte oggi  mi  resta  ancora  a 

lavorare. 

Il  polacco  disse  queste  parole  con  una  espressione  tanto  tetra 
che  Anna  fu  presa  da  un  forte  tremito. 

— Stefano,  gli  disse,  pensa  a me,  pensa  a tuo  figlio  1 

Le  ultime  parole  le  pronunciò  a bassa  voce  ed  arrossendo. 

Ma  all'incontro  egli  esultò  ad  alta  voce. 

— Tu  sei  madre!  Ov’è  il  fanciullo? 

— Al  sicuro;  fuggiamo,  Stefano,  fuggiamo;  te  ne  scongiuro  pel 
tuo  amore. 

— Giura  pel  mio  odio,  Anna.  Sii  forte  e spera.  Ho  prestato  un 
terribile  giuramento , di  compiere  ancora  un  lavoro  prima  di  par- 
tire. L’ho  giurato  allorché  le  stallate  dei  carcerieri  m’avevano  di- 
laniato il  mio  dorso  , ed  intingendo  le  mani  nel  mio  sangue  le  ho 
alzate  al  cielo  perche  mi  ascoltasse,  e maledisse  me  e te , se  non 
osservassi  il  giuramento.  Dopo  mezzanotte  sarò  di  ritorno,  ma  non 
farmi  aspettare.  Non  temere  di  nulla,  e la  nostra  fuga  riuscirà.  Anna 
prega  Dio  che  t’aiuti.  Verso  mezzanotte  guarda  fuori  dalla  finestra, 
e appena  mi  vedi,  corri  abbasso,  e noi  non  ci  separeremo  mai  più. 

Ciò  dicendo  egli  l’aveva  lasciata.  Essa  pregò  e ne  ebbe  consola- 
zione. Il  cielo  doveva  esserle  di  nuovo  misericordioso;  non  aveva 
essa  sofierto  tanto? 

Anna  era  stata  rinchiusa  in  un  carcere,  accusata  di  flirto,  e non 
si  era  smarrita.|  Dio  aveva  reso  vana  la  vendetta  di  Nina.  Di  più. 
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era  sfoggila  ai  lacci  che  le  aveva  tesi  mistress  Howard,  avendole 
il  caso  svelato,  essere  questa  signora  l'amante  del  principe.  Oggi, 
finalmente,  essa  doveva  fuggire,  essere  liberata  per  sempre  d'ogni 
angoscia. 

Venne  Deloux.  Essa  d’nn  volo  si  mise  al  lavoro.  Era  facile  sco- 
prire r inganno , dacché  il  primo  messo  del  prefetto  le  aveva  ac- 
cennato attenderla  una  gran  fortuna,  e Anna  sapeva  chi  solo  po- 
teva essere  in  grado  di  prometterle,  per  mezzo  della  polizia,  una 
tal  cosa. 

Deloux  r aveva  lasciata.  Già  aveva  fatto  il  suo  fardello , quando 
dei  passi  si  fecero  sentire  sulla  scala,  indi  nel  vestibolo. 

Chi  poteva  essere! 

Riprese  in  mano  il  lavoro,  ma  il  cuore  le  batteva  fortemente. 

La  porta  si  apri,  e due  agenti  di  polizia  entrarono. 

Anna  impallidL  Avevano  preso  Stefano!  ovvero,  doveva  una  folsa 
accusa  condurla  di  nuovo  in  carcere!  Oggi  non  poteva  seguirli; 
Stefano  l'attendeva.  Piuttosto  la  morte  che  il  carcere. 

— Madamigella  Anna  Verry,  in  nome  della  legge  siete  arrestata, 
e dovete  seguirci. 

— Arrestata  I esclamò  essa  guardando  supplichevole  gli  scherani. 
Perchè!  Di  che  son  rea! 

— Lo  saprete  all'ufficio  della  polizia. 

— Io  non  vi  segno.  Voi  non  avete  verun  diritto  d'  arrestarmi. 
Sono  ammalata;  vi  scongiuro,  lasciatemi  qui. 

L'agente  scosse  il  capo. 

— Seguiteci  volonterosamante,  diss'egli,  altrimenti  dovremo  usare 
violenza,  e tutto  a vostro  svantaggio.  Il  prefetto  stesso  vuol  inter- 
rogarvi. Se  voi  potete  provare  la  vostra  innocenza,  egli  vi  rimet- 
terà subito  in  libertà.  Pregate  lui  e non  noi. 

Anna  si  oppose  ancora,  ma  l'esortazione  amichevole  dell'agente, 
e r avvertimento  di  non  commettere,  colla  resistenza,  un  vero  de- 
litto, la  decisero  finalmente  ad  ubbidire. 

Fu  condotta  in  un  fiachero,  che  l'aspettava  alla  porta. 

Pochi  minuti  dopo  essa  si  trovava  in  faccia  al  prefetto,  ma  non 
badò  che  era  aperta  nna  porta  laterale,  che  conduceva  in  un  luogo 
non  illuminato.  Anna  piangeva  fortemente. 

— Che  avete,  esclamò  il  prefetto,  vedendola  piangere.  Ha  qual- 
cheduno osato  forvi  violenza  o fors'anche  offendervi! 

— M'hanno  arrestata,  signor  prefetto,  ed  io  non  ho  fatto  nulla. 

— Fatevi  animo,  fonciulla  mia,  voi  non  siete  arrestata,  ma  solo 
citata  per  essere  sentita.  Rispondete  sinceramente  e senza  paura 
alle  mie  domande,  e poi  vi  laacerò  in  libertà.  Voi  avete  preso  un 
falso  nome! 
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— Signor  prefetto,  l' ho  fatto  per  salvarmi  dalle  insidie.  Con  ciò 
non  ho  ingannato  nessuno. 

— Lo  so,  fanciulla  mia;  ma  è proibito  portare  un  nome  falso 
poiché  risveglia  sospetto.  Rivolgetevi  a me  se  temete  delle  insidie, 
io  vi  difenderò.  Quale  ò il  vostro  vero  nomel 

— Signor  prefetto,  non  voglio  ingannarvi.  Perdonatemi,  ma  il  mio 
vero  nome  non  posso,  nò  devo  palesarlo. 

— Ciò  ò singolare,  madamigella.  Voi  vi  rendete  assai  sospetta. 
Io  so,  che  avete  relazioni  con  un  uomo  pericoloso,  con  uno  degli 
assassini  del  generai  Brea,  un  polacco,  che  qui  aveva  preso  parte 
alla  sommossa  del  giugno.  Volete  forse  anche  ciò  negare? 

— No,  signor  prefetto.  Ma  l’uomo,  che  voi  intendete,  è stato  con- 
dannato innocente.  Egli  non  è un  assassino.  Ve  lo  giuro. 

— E poi  avete  cercato  anche  e trovati  dei  mezzi,  per  aiutarlo  a 
fuggir  di  prigione? 

— Signor  prefetto,  come  l'avrei  io  potuto?  Non  ho  mai  abban- 
donato Parigi,  e ho  appena  i mezzi  per  sostentare  me  stessa. 

— Ma  voi  sapete  dove  si  nasconde? 

— Signor  prefetto,  se  ciò  sapessi,  nessuna  potenza  della  terra 
potrebbe  costringermi  a tradire  l'uomo,  che  amoi  Può  esigere  e 
domandare  ciò  una  legge  umana?  Non  dovreste  voi  pure  sprezzarmi 
se  lo  facessi  ? E che  vi  gioverebbe  se  lo  trovereste  ? Egli  vuole 
fuggire  e fuggirà.  In  nome  di  Dio  io  vi  scongiuro,  usate  miseri- 
cordia, egli  è innocente  di  quel  delitto,  lo  spergiuro  di  falsi  testi- 
moni ha  ingannato  la  giustizia. 

— Alzatevi,  fanciulla  mia,  esclamò  il  prefetto  commosso.  Voi  esi- 
gete che  agisca  contro  il  mio  dovere,  e non  lo  posso,  ma  non  cre- 
diate che  ignori  il  vostro  cuore.  No,  non  posso  nè  voglio  costrin- 
gervi a tradire  il  vostro  amante,  ma  vorrei  avvertirvi,  che  mi  fu 
detto  aver  egli  in  pensiero  di  uccidere  il  presidente. 

— Non  è vero,  affò  di  Dio,  ciò  è falso  1 

— Dunque  voi  gli  avete  parlato,  disse  sorridendo  il  prefetto.  Ma 
credete  voi  che  egli  vi  comunicherà  i suoi  disegni?  Tali  cose  si 
tengono  secreta. 

— Signor  prefetto,  lo  so  da  chi  deriva  questa  calunnia.  Egli  ha 
una  nemica  mortale,  che  per  vendetta  lo  perseguita  e che  ha  timore 
di  lui,  perchè  ha  prestato  un  falso  giuramento.  È la  stessa  che  mi 
aveva  incolpata  del  furto.  Se  la  signora  Leuve  è l’accusatrice,  allora 
essa  ha  nuovamente  mentito. 

— Non  è lei,  ma  il  presidente  stesso  m' ha  mandato  questa  notizia. 

— Il  presidente  ? Il  principe  Napoleone  ? 

— SI,  ed  egli  ha  dato  l'ordine  severo  di  rintracciare  ad  ogni 
costo  il  fuggitivo. 
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— Il  presidente!  — Signor  prefetto,  e se  vi  dessi  la  prova,  dia 
all’uomo,  che  m' ama,  deve  essere  impossibile  l’ insidiare  la  vita  del 
presidente,  mi  crederete  allora  e lasciereste  fuggire  quell’ uomo! 

— Se  avessi  la  prova  — una  prova  degna  di  fede  — allora  si.  Ma 
come  volete  procurar  vela,  cara  ragazza! 

— La  posso  dare.  Ma  giuratemi  prima  che  non  svelerete  ciò  che 
ora  udrete,  per  salvare  l'innocente  mio  amante.  Giuratemelo  ed 
allora  io  vi  dirò  il  mio  nome. 

— Parlate,  cara  fanciulla,  non  tradirò  il  vostro  secreto. 

— Ebbene,  signor  prefetto,  ò egli  possibile  che  ramante  uccida 

il  padre  della  sua  fidanzata,  anche  se  questo  padre 

Qui  s' interruppe  e divenne  tutt'  ad  un  tratto  pallida. 

Sul  limitare  della  porta  laterale  comparve  il  presidente. 

Luigi  Napoleone  fece  un  cenno,  ed  il  prefetto  con  un  profondo 
inchino  abbandonò  la  stanza. 

— Voi  siete  mia  figlia!  diss’egli  con  voce  tremante,  fissando  spa- 
ventato la  ragazza.  E voi  non  mi  avete  cercato , anzi  m'avete  fug- 
gito! Parlate,  Anna,  voi  vi  trovate  davanti  al  vostro  giudice,  ma 
in  pari  tempo  anche  al  vostro  amico. 

Essa  tremava  in  tutta  la  persona:  quell’uomo  che  aveva  preci- 
pitato in  miseria  sua  madre  le  stava  davanti. 

— Altezza,  balbettò,  lasciatemi  andare,  non  esigete  che  la  figlia 
accusi  il  padre  e gli  dica:  Tu  hai  lasciato  morire  di  fame  la  mia 
povera  ed  infelice  madre  1 

— Morire  di  fame  ! I Santo  Iddio,  sciamò  commosso  il  presidente, 
e l'occhio  suo  si  fissò  sulla  mano  di  Anna,  e vide  l’anello,  che  un 
giorno  aveva  dato  alla  sua  amante  e ad  un  tratto  comprese  ciò 
che  alla  prima  vista  di  questa  fanciulla  lo  avea  tanto  commosso. 

— Ov'  è tua  madre,  Anna  ! Perchè  non  m’ ha  scritto,  perchè  non 
ha  cercato  di  me!  Avrei  diviso  con  lei  l'ultimo  avere. 

Anna  andava  guardando  sorpresa  il  presidente.  Non  aveva  egli 
veramente  avuto  verun  presentimento  della  miseria  di  sua  madre, 
ovvero  non  era  che  una  finzione  simulata  appositamente  ! 

— La  mia  povera  madre  non  m' ha  detto  perchè  non  vi  ha  ricercato, 
se  non  abbia  sperato  da  voi  verun  aiuto  o se  lo  sdegnasse.  Ma  tron- 
chiamo questo  discorso.  Altezza,  la  ricordanza  è cosi  dolorosa  che 
dimenticava  ciò  che  qui  mi  minaccia.  Io  volevo  intercedere  pel- 
l'uomo,  che  amo,  che  si  era  preso  cura  dell’ abbandonata,  — sembra 
a me  come  se  dovesse  arrecare  disgrazia  a Krasicki,  se  per  lui  in- 
tercedo presso  voi. 

— Tu  sei  crudele,  Anna  I Affé  di  Dio,  posso  accusarmi  di  sven- 
tatezza, ma  non  ho  meritato  quest’odio.  Io  vidi  tua  madre  in  cir- 
costanze favorevoli,  essa  m’assisteva  e tu  non  sai  quante  volte  ho 
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sofferto  la  fame  in  Inghilterra.  Ma  ora  i tuoi  travagli  devono  avere 
un  line,  la  figlia  di  Anna  Oordon  dovrà  raccogliere  ia  ricompensa 
che  doveva  a sna  madre. 

— Altezza  1 

— Non  chiamarmi  altezza,  Anna,  chiamami  padre. 

Egli  voleva  porgerle  la  mano,  ma  essa  retrocedette.  — Non  voglio 
nudrire  astio,  diss'ella,  ma  non  posso  nemmeno  amarvi.  Quando  vi 
guardo  allora  si  presenta  all'  anima  mia  la  pallida  immagine  del- 
l’estinta. Altezza,  lasciatemi  andare. 

— No,  prima  devi  dirmi  come  tua  madre  è morta.  Oh  essa  m’ ha 
amato,  lo  so,  ed  il  suo  cuore  non  può  avermi  fatto  rimproveri  cosi 
amari,  come  tu,  figlia  crudele,  me  li  fai.  Ove  mori  ellat  Dov’ò  la 
sua  fossa? 

— Altezza,  non  vogliate  che  ve  lo  dica.  Lasciatemi  andare. 

— No,  Anna,  tu  resterai.  Di  ciò  che  non  potei  fare  alla  madre, 
voglio  rimeritare  la  figlia.  L’uomo  che  tu  ami  è assolto,  che  egli 
domandi  ciò  che  vuole  e tutto  io  accorderò,  purché  ti  renda  felice. 
Annal  io  ti  costringerò  ad  amarmi. 

— Altezza,  lasciatemi  andare.  Giammai  la  mia  mano  toccherà  ciò 
che  volete  sforzarmi  ad  accettare.  Voglio  amarvi,  stimarvi,  se  mi 
lascerete  fuggire.  Grazia,  altezza,  si,  lo  domando  siccome  una  gra- 
zia, lasciatemi  andare. 

Egli  voleva  rispondere,  voleva  sapere  il  motivo  di  questa  osti- 
nazione misteriosa,  allorché  un  eccessivo  rumore  in  istrada  lo  in- 
terruppe. Maledizione  all’ assassino I urlava  la  plebe,  sulla  ghigliot- 
tina con  luil  Sbranatelo! 

Il  principe  corse  alla  finestra,  ma  prima  ancora  d’averla  aperta, 
entrò  nella  sala  il  prefetto  e gli  sussurrò  all’orecchio  alcune  parole, 
che  lo  fecero  impallidire. 

Gettò  su  Anna  uno  sguardo  doloroso  ed  una  lagrima  cadde  dal 
suo  occhio. 


CAPITOLO  XII 

La  vendetta  del  Polacco. 

Noi  conduciamo  per  alcuni  momenti  il  lettore  nel  bottdoir  della 
bella  Nina. 

Essa  riposa  sopra  una  causeuse  di  velluto  rosso  ; il  sorriso  dello 
scherno  erra  sul  suo  labbro  voluttuoso  ; tutto  il  volto  le  ride,  mentre 
la  piccola  mano  getta  in  un  cesto  il  rosso  biglietto  olezzante  e ne 
va  a prendere  un  altro  dal  tavolo.  Là  ve  ne  sono  ancora  degli  altri 
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-sopra  ua  piatto  d'oro,  per  cui  può  scegliere  a suo  bell'agio.  È una 
bella  occupazione  per  una  donna  galante  il  dar  comparire  davanti 
nir  anima  sua  le  immagini  degli  innamorati,  di  ascoltare  le  loro 
calde  parole,  e poi  con  un  moto  della  mano  distruggere  le  loro 
speranze. 

Ma  che  è ciò?  Ecco  una  lettera  che  non  ha  scritto  un  adora- 
tore . è carta  ordinaria  ed  i caratteri  sono  d' un  uomo  che  non  ò 
avvezzo  a delle  firasi.  EIssa  apre  con  violenza  la  lettera  e la  sua 
guancia  si  colora,  il  suo  occhio  scintilla  sinistramente. 

— Fuggito I esclama  con  labbro  tremolante;  ma  ecco  si  suona, 
ella  si  spaventa,  la  sua  fronte  si  copre  d'un  sudor  freddo.  Vola  alla 
porta.  < Non  sono  in  casa  » grida  al  di  fuori;  ma  la  voce  le  vien 
meno,  le  ginocchia  le  si  piegano,  e un  uomo  le  compare  davanti, 
l'uomo  che  un'altra  volta  l'aveva  tanto  spaventata. 

Egli  chiuse  dietro  a sè  la  porta  ed  impugnò  un  pugnale. 

— Un  grido,  un  grido  di  soccorso,  diss'egli  minaccioso,  e sei  morta. 

Nina  Lassavo  cadde  in  ginocchio.  Da  quest'uomo  ella  non  aveva 

a sperare  veruna  grazia.  Alla  vista  di  quel  volto  le  sfuggi  il  co- 
raggio, che  aveva  conservato  in  ogni  pericolo  ; essa  ravvisò  in  lui 
lo  spettro  che  nelle  ore  solitarie  aveva  tormentata  la  sua  coscienza. 
Egli  non  le  aveva  fatto  nulla,  le  era  uno  straniero,  eppure  simile 
ad  un  serpente  velenoso  lo  aveva  punto,  e ne  aveva  trionfato,  al- 
lorché la  sua  malizia  lo  annientò  ; ora  egli  le  stava  davanti  per 
vendicare  lo  spergiuro  e tutto  ciò  che  di  male  aveva  fatto  a lui 
e ad  Anna. 

— Nina  Lassava,  disse  il  polacco  con  faccia  stravolta,  tu  hai 
giurato  il  falso  per  mandarmi  in  carcere.  Mentre  tu  gozzovigliavi, 
io  giacevo  sulla  paglia;  mentre  tu  facevi  all'amore,  io  bestemmiava; 
ma  ad  ogni  ora,  ad  ogni  minuto,  ho  ripetuto  il  giuramento  di 
vendicare  su  te  la  miseria  che  ho  sofferto.  Tu  hai  perseguitata  la 
mia  amante  e me,  per  vile  malizia,  per  pura  cattiveria. 

— Grazia,  supplicava  essa,  misericordia  1 Prendetevi  il  mio  oro, 
i miei  brillanti,  tutto  ciò  che  posseggo;  io  sono  ricca,  ma  lascia- 
temi la  vita,  Krasicki,  io  vi  odiava  perchè  avete  attraversato  la  mia 
vendetta , perchè  m’ avete  schernita.  Ho  da  fare  i conti  con  altri, 
non  sono  vecchia  e voglio  vivere  ancora.  Quando  avrò  compiuta 
l'opera  mia , volentieri  andrò  all'  inferno.  Risparmiatemi  la  vita  e 
prendetevi  il  mio  danaro. 

Il  polacco  rise. 

— Bella  Nina,  diss’egli,  ed  il  suo  sguardo  divorò  le  sue  formo 
voluttuose,  devo  mantenere  il  mio  giuramento.  Non  posso  conce- 
derti veruna  dilazione,  ho  frotta.  Ben  io  so  che  tu  hai  voglia  di 
trucidare  ancora  e di  godertela  alle  spalle  delle  tue  vittime  ; ma  il 
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mio  giuramento  lo  devo  adempiere.  Tu  sei  bella,  Nina,  e ti  perdo- 
nerei, ma  bo  giurato  di  vendicarmi. 

Il  snono  della  voce  non  era  cosi  dolce  come  le  sne  parole.  Essa 
stava  alle  sue  ginocchia,  essa,  che  con  disprezzo  aveva  guardato 
il  gemente  ebreo,  che  si  era  vergognato  della  lagrima  sparsa,  al- 
lorché Carlo  Menotti  le  avea  spezzato  il  cuore,  che  con  un  solo 
sguardo  aveva  soggiogato  l'astuto  Talleyrand  e che  non  tremò 
sotto  la  ghigliottina  di  Fiaschi  1 È dessa  la  stessa  donna , l' orgo- 
gliosa Nina  Lassavo?  — Ella,  che  in  nessun  pericolo  non  aveva 
tremato,  ora  si  torceva  come  un  verme  a' piedi  del  polacco  e vil- 
mente lo  pregava. 

Nina  guardava  spaventata  il  pugnale  lampeggiante,  vedeva  l’occhio 
spietato  di  colui  e sentiva  spalancarsi  innanzi  a sè  la  voragine  che 
divide  il  presente  dall'eternità.  Il  freddo  ribrezzo  dell’angoscia  mor- 
tale le  fece  gelare  il  sangue  e sentiva  che  solo  le  sue  preghiere  la 
potevano  salvare;  l'orgogliosa  Nina  andava  accattando  la  vita. 

— Nina,  disse  sogghignando  il  polacco.  Posso  prendermi  il  tuo 
danaro  quando  voglio.  Offri  qualche  altra  cosa. 

— Che  vi  devo  offrire  ? Ho  dell'influenza,  bo  degli  amici  potenti. 
Vi  posso  procurare  il  perdono,  posso  offrirvi  un  buon  impiego.  Do- 
mandate, Krasicki.  Voi  non  mi  conoscete  ancora.  Voi  non  sapete 
che  posso  amare  altrettanto  quanto  odiare. 

L'occhio  del  polacco  scintillava  d’una  gioia  sinistra. 

— Non  può  giovarmi  a nulla,  se  ti  uccido , diss’  egli  ; ma  chi  mi 
guarentisce  che  tu  non  mi  farai  perseguitare  dai  tuoi  amici,  se  ora 
sono  debole  abbastanza  da  risparmiarti;  che  tu  non  dirai,  essere 
io  penetrato  in  casa  tua  per  derubarti? 

— Te  lo  giuro  I 

— Tu  giuri  il  falso,  l’ho  già  provato. 

— Per  la  vita  mia,  per  quanto.... 

— Non  incomodarti,  Nina.  Voglio  delle  garanzie  che  sieno  mi- 
gliori che  non  i tuoi  giuramenti.  Sii  mia  moglie  1 

Essa  rabbrividì.  Parlava  egli  sul  serio,  o per  ischerno?  Egli  ri- 
deva cosi  amaramente,  ma  da’  suoi  sguardi  risplendeva  pur  anco 
r ardente  brama. 

Se  le  riuscisse  d' inebbriarlo  e poi  nell’ebbrezza  vincerlo,  allora 
egli  le  apparteneva,  allora  era  preso  nella  propria  trappola. 

Si  trattò  prima  di  tutto  d'acquistare  del  tempo.  Se  poteva  strap- 
pargli di  mano  il  pugnale,  se  poteva  chiamare  aiuto,  se  qualche- 
duno si  avvicinasse,  essa  era  salva. 

Ma  occorreva  ch'ella  dissimulasse,  egli  era  un  giuocatore  abile. 

— Vi  fu  un  tempo,  susurrò  essa,  in  cui  avrei  potuto  amarti,  ma 
tu  m'hai  sprezzata,  tu  mi  preferisti  ad  una  fanciulla  che  non  poe- 
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sedeva  -se  Don  una  bella  maschera.  Ora  amo  un  altro  e perciò 
scelgo  piuttosto  la  morte. 

— Muori  dunquel  diss’egli  digrignando  i denti,  e alaò  il  pugnale. 
A quest'atto  essa  non  si  mosse,  ma  anzi  gli  offri  il  petto  ; e quando 
vide  nel  polacco  un  momento  di  titubanza,  essa  riacquistò  i^suo 
contegno.Fspnti  che  poteva  vincere  se  sapeva  lottare. 


— UadAmi^élla  Auiia  Verry,  iu  uuiuu  delia  legge  biete  anestala,  e 
dovete  seguirci. 

— Arrestata!  esclamò  essa  guardando  supplichevole  gli  schermi. 
Perché?  Di  che  son  rea?  (P.  UI.  Cap.  XI). 

Ma  non  del  tutto  però.  Vi  era  ancora  qualcosa  nel  suo  occhio  che 
la  faceva  tremare,  che  le  toglieva  di  nuovo  la  sicurezza  appena 
acquistata.  Vuol  egli  sommissione?  Lo  ha  od'eso  il  linguaggio  ardito? 

— Colpisci,  se  lo  puoi,  diss'ella,  uccidi  il  cuore  che  ti  ha  amato, 
ma  che  ti  ha  anche  odiato  perchè  l'avevi  a sdegno. 

» Luigi  Napoleone.  P.  III.  Dirp,  S6 
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— Ma  tu  ami  un  altro!  diss'egli  con  ischerno. 

II  sudore  le  gocciolò  daila  fronte. 

— Non  amo  più  nessuno,  disse  tremante.  Non  amo  che  la  vita, 
quindi  non  voglio  morire.  Lasciami  vivere  e sarò  tua  se  lo  esigerai  1 

— Ciò  non  mi  giova  a nulla.  Tu  devi  amarmi,  altrimenti  non 
posso  fidarmi  di  te. 

— Io  ti  amerò  I 

— Allora  provati.  Sii  tenera,  Nina.  Per  lungo  tempo  ho  sofferto 
delle  privazioni.  Baciami,  Nina,  bacia  la  mia  fronte. 

Essa  si  mise  a sedere  e lo  tirò  a sè.  Col  pugnale  il  polacco  tagliò 
il  di  lei  abito  e te  sciolse  la  capigliatura. 

— Amo  la  selvaggia  e libera  bellezza , diss’  egli  guardando  più 
affettuosamente  Nina. 

Essa  senti  il  freddo  ferro  e lo  circondò  colle  sue  morbide  braccia  e 
lo  baciò  con  labbra  tremanti. 

Allora  egli  pigliò  le  forbici  e si  mise  a tagliarle  i ricci. 

— Che  fait 

— Ti  acconcio,  Nina.  Si  radono  i capelli  ai  galeotti,  ed  lo  voglio 
rammentarmi  quel  tempo  in  cui  ho  tanto  sofferto  e patito. 

Es^a  tremò  sotto  le  sue  mani;  voleva  piangere,  ma  non  lo  potò. 
Era  un  careggiare  strano  quello  col  quale  egli  corrispondeva  ai 
suoi  baci  ; erano  le  carezze  del  boia. 

— Tu  non  sei  affettuosa,  sei  gelida.  Non  vorresti  tu  piuttosto 
morire,  Nina  ? 

Essa  lo  abbracciò  con  angoscia  tremante. 

— Tu  sei  bella,  Nina.  Appoggia  la  testa  nel  mio  grembo,  perchè 
veda  il  tuo  collo.  Quanti  duchi  io  avranno  baciato!  Esso  è bello,  ò 
magnifico,  cosi  bianco,  cosi  morbido,  cosi  voluttuoso!  Dev’essere 
una  voluttà  l'amarti,  come  è voluttà  l’odiarti.  Sai  tu  come  il  boia  con- 
trassegni gli  spergiuri?  Egli  brucia  loro  nella  carne  il  T.  F.  qui  sul 
collo.  T.  F.  significano:  travaux  forcés.  Vuoi  tu  vederlo?  L’ho  sulla 
spalla.  È un  ricordo  tuo,  perocché  anche  gli  assassini  vengono  mar- 
cati cosi.  È il  marchio  a cui  si  riconoscono  i galeotti;  non  importa  se 
sieno  rei  od  innocenti.  Vorresti  avere  anche  tu  un  tal  fiore  sul 
collo?  Chi  ti  bacia  si  spaventerebbe,  e più  nessuno  dovrà  baciarti 
quando  sarai  mia.  Io  non  ho  mirti , quindi  non  posso  darti  che  il 
fiore  del  boia,  T.  F.  Non  ti  farò  male,  ve’ , se  starai  quieta;  bisogna 
pure  che  ti  segni,  perchè  si  sappia  che  apparteniamo  l’uno  all’altra. 

Essa  sentiva  la  punta  del  pugnale  sulla  sua  spalla;  ad  un  tratto 
alzò  un  grido  e si  svincolò.  Ribrezzo,  spavento , angoscia  e furore 
contorsero  i suoi  lineamenti. 

— Uccidimi,  disse  tremt_..,  non  vituperarmi. 

— Nina,  non  faccio  che  scnerzare,  sii  ragionevole,  baciami,  su- 
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surrò  egli;  e mentre  con  una  roano  raltirava  a sè,  coU'altra,  ratto 
come  un  lampo,  le  compresse  le  labbra,  indi  la  gettò  sul  soA  e le 
turò  la  bocca  con  un  fazzoletto,  simile  a sbarra. 

— Cosi,  0 carina,  non  potrai  gridare.  Perdona  adunque  se  sono 
un  poco  rozzo  e t'impedisco  di  farlo.  Oh,  bel  serpente  che  sei,  tu 
pensavi  forse  eh'  io  fossi  schiavo  dei  miei  sensi  t Le  tue  attrattive 
venali  sono  troppo  usate  per  adescare  la  mia  rabbia.  Io  voleva  uo 
clderti,  ma  la  tua  viltà  mi  provò  esserti  la  morte  una  grazia.  Tu 
vivrai,  ma  il  T.  F.  dev'esservi  sul  tuo  collo;  l'ho  giurato,  manterrò 
la  mia  parola. 

Essa  lottava  coll'  angoscia  della  disperazione , ma  tanto  più  pro- 
fondamente le  unghie  di  quel  pugno  ferreo  penetravano  nella  sua 
carne.  Quest’uomo  era  un  demone;  lo  sguardo  che  ora  bruciava  il 
11  suo  volto , era  lo  stesso  che  l’ aveva  salutata , che  la  faceva 
inorridire. 

— Sta  quieta,  dolce  Nina,  diss’egli  con  un  sogghigno,  mentre  la 
punta  del  suo  pugnale  si  coloriva  già  di  sangue;  tu  guasti  il  dise- 
gno, e vedo  pur  troppo  che  dovrò  legarti.  Non  si  potrebbe  leggere 
il  T.  F.,  ed  io  faccio  gran  conto  delia  diligenza.  Sta  tranquilla,  ca- 
rina; tu  sapevi  ridere  cosi  graziosamente  e mostrare  i denti  bian- 
chi allorché  le  mie  mani  furono  incatenate  e fui  condotto  alla  ga- 
lera. Pensavi  veramente  che  m'  accontentassi  di  vendicarmi  con 
un  colpo  di  pugnale? 

Mentre  parlava  aveva  cavalo  dalla  tasca  una  corda  ed  aveva  le- 
gati insieme  le  mani  ed  i piedi  di  lei. 

— Guarda , prosegui  con  scherno , allorché  essa  si  dibatteva  in 
tutte  le  maniere,  se  con  un  buon  colpo  di  pugnale  t' avessi  spedita 
all’  inferno , sarebbe  stata  una  breve  vendetta  per  tutti  i mali  che 
m'hai  fatto  soffrire  tanto  crudelmente.  Ho  sentilo  che  hai  fatto  im- 
pazzire il  tuo  marito  e benefattore  mediante  un'  astuzia  raffinata. 
Tu  meriti  d’  essere  trattata  in  modo  particolare.  Tu  sarai  disono- 
rata e macchiata  d'infamia,  non  dal  boia,  perchè  non  ho  verun  mo- 
tivo di  rivolgermi  ai  tribunali,  ma  da  me  stesso.  1 tuoi  amanti  ti 
sffibandoneranno , perocché  io  qui  scriverò  sopra  un  biglietto  ciò 
che  hai  commesso  e il  perchè  li  ho  punita.  La  tua  cameriera  lo 
leggerà  e farà  propalare  la  storia.  Tu  soffrirai  la  fame  come  1'  ho 
sofferta  io;  tu  mi  maledirai  come  io  ti  ho  maledetta.  Tutti  i giorni 
avrai  davanti  agli  occhi  la  mia  imagine  ed  infurierai  di  sdegno  ap- 
punto com’io,  allorché  non  poteva  rompere  lo  catene  alle  quali  mi 
avevi  legato.  Tu  vorrai  ucciderti  di  disperazione,  ma  non  lo  farai, 
perché  sei  troppo  vile.  La  coscienza  ti  torturerà,  quando  sarai  sola, 
e forse  un  giorno  desidererai  di  non  aver  giurato  il  falso , e im- 
plorerai da  Dio  il  perdono  dei  tuoi  peccati. 
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Essa  piangeva  di  dolore  e di  rabbia,  ed  egli  rìdeva  e dì  nuovo 
guardava  con  gioia  diabolica  le  belle  membra,  il  bel  collo  cbe  aveva 
dilaniati. 

— Eccoti  acconciala  come  da  un  boia.  Tu  potresti  piacermi,  se 
fossi  ancora  legato  alla  catena  cbe  mi  procurasti.  Tu  volevi  diven- 
tare mia  moglie,  ma  pur  troppo  ne  ho  già  un'altral  È la  stessa  cbe 
falsamente  bai  denunziata  per  ladra.  Le  porterò  gli  ornamenti  che 
hai  rubato  a tuo  marito,  e questi  capelli  tagliati  coi  quali  riempirò 
il  suo  guanciale. 

Mentre  andava  cosi  schernendola,  si  picchiò  alla  porta. 

— La  signora  non  ha  tempo,  gridò  egli.  Chi  è là? 

— 11  conte  B...  aspetta,  gridò  una  voce  di  fanciulla.  Egli  ò im- 
paziente e non  vuole  andar  vìa. 

— Digli  che  la  tua  padrona  è a letto  ed  ha  una  vìsita,  disse  il 
polacco  schernendo  ; e prese  in  mano  una  carta  per  iscrivere,  come 
aveva  minacciato,  il  motivo  della  sua  vendetta.  Ma  non  appena  ebbe 
scritte  le  prime  parole,  che  si  senti  scuotere  violentemente  la  porta. 

11  conte  B...  era  un  uomo  geloso  ed  appassionato.  Egli  voleva  ve- 
dere il  fortunato  rivale,  e vendicare  sopra  lui  l’ infedeltà  della  sua 
amante , per  la  quale  aveva  già  scialacquata  la  metà  delle  sue  so- 
stanze. Nulla  grimportava  di  provocare  lo  scandalo  con  un  duello. 
La  rabbia  per  aver  Nina  maliziosamente  accolta  un’altra  visita  al- 
l'ora in  cui  aveva  invitalo  luì,  lo  rese  furente. 

— Adagio,  gridò  il  polacco.  Un  po’  di  pazienza,  signor  conte,  più 
tardi  v'insegneiò  il  viver  del  mondo. 

Egli  afferrò  Nina  e la  portò  nella  camera  da  letto.  Il  suo  piano 
era  molto  semplice.  Voleva,  tosto  cbe  fosse  chiusa  la  porta  dietro 
la  Nina,  aprire  l'altra  del  boudoir,  domandare  soddisfazione  al 
conte  ed  allontanarsi  con  lui,  prima  che  potesse  trovare  Nina. 
All'angolo  più  prossimo  egli  poteva  prendere  la  fuga.  Ma  s’ingan- 
nava a partito.  Tormentata  alla  follia  dalla  rabbia  e dal  dolore,  e 
sentendo  vicino  1’  aiuto , Nina  tramandò  un  gemito  rantoloso,  cosi 
terribile,  che  lo  si  senti  sino  nell'anticamera. 

Il  polacco  saltò  alla  flnestra,  ma  già  il  conte  B...  aveva  col  piede 
sfondata  la  porta.  Egli  vide  il  sangue  sul  sofà , l’ uomo  in  atto  di 
fuggire,  e nello  stesso  momento  in  cui  il  polacco  mise  il  piede  sul 
parapetto  della  flnestra  per  saltare  fuori,  fu  afferrato  e tirato  ro- 
vescioni nella  stanza.  Un  colpo  dato  colle  molle  da  fuoco  che  il 
conte  aveva  afferrato,  lo  aveva  stordito. 

Il  rumore  aveva  fatto  venir  gente.  Krasicki  fu  legato;  un  grido 
terribile  della  cameriera  chiamò  la  moltitudine  sbigottita  nella  ca- 
mera da  letto  della  baronessa. 

Ecco  Nina  per  terra , colle  mani  ed  i piedi  legati,  nuotante  nel 
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proprio  sangue.  Le  si  strappò  di  bocca  la  sbarra , ma  non  poteva 
parlare;  un  torrente  di  sangue  usci  dalla  sua  bocca. 

Che  bisogno  c'era  dell'accusa,  dove  testimoniava  il  fólto  orrendo? 
Un  urlo  di  rabbia  empiè  le  stanze,  le  donne  furenti  sputavano  in 
viso  al  polacco  e lo  calpe.sjavano.  Lo  si  avrebbe  anche  finito,  se  i 
servi  della  giustizia  accorsi  non  l'avessero  protetto. 

1 papelli  tagliati  di  Nina,  il  collo  insanguinato,  gli  abiti  tagliati 
col  pugnale,  svelavano  bastantemente  che  l'assassino  aveva  tor- 
mentata dapprima  la  sua  vittima  con  diletto  crudele,  satanico.  Una 
moltitudine  stragrande  di  gente  seguiva  il  trasporto  del  delinquente 
e domandava  con  grida  rabbiose  la  rappresaglia. 

Ecco  ciò  che  il  prefetto  annunciò  al  presidente. 

— È stato  commesso  un  terribile  assassinio,  dlss'egli;  il  polacco 
che  noi  cerchiamo  ha  dilaniata  la  baronessa  Leuve-Montfort , che 
ora  si  chiama  baronessa  Lavaller.  È dessa  che  1'  ha  fatto  condan- 
nare alla  galera  e che  ha  perseguitato  crudelmente  anche  questa 
giovine  fanciulla.  Egli  si  è vendicato  orribilmente.  Lo  si  è traspor- 
tato qui  legato;  la  folla  furente  domanda  giustizia. 

— Anna,  susurrò  il  principe  agitato,  e l'aspetto  suo  le  diceva  già 
esser  avvenuto  qualche  co.sa  di  terribile;  poco  fa  ti  dicevo  che  voleva 
graziare  il  polacco,  quand'anche  avesse  congiurato  contro. la  mia  vita. 

Anna  era  divenuta  pallida  come  la  morte. 

— È lui!  e.sclamò  con  voce  tremante,  fissando  il  principe  siccome 
precursore  della  sciagura.  È lui? 

— Si,  Io  conducono  qui;  egli  ha  ucciso  la  baronessa  Leuve.  Non 

posso  salvarlo.  ’ 

Ad  Anna  vennero  meno  le  ginocchia , e cadde  siccome  un  flore 
reciso,  senza  un  grido,  senza  una  lagrima.  Essa  stava  là  siccome 
un  mucchietto  di  cenci  sulle  ginocchia,  e col  volto  pallido,  fisso 
al  suolo,  come  se  la  vita  l'avesse  abbandonata. 

Egli  la  volle  sostenere,  ma  non  appena  la  sua  mano  toccò  il 
suo  abito,  essa  s’arretrò  spaventata,  ed  un  riso  orrendo,  terribile, 
fu  la  risposta. 

— Mia  madre  mori  in  Saint-Lazare,  e tu  mandi  al  patibolo  il  mio 

amante  I Ah,  ah,  ah,  non  è cosa  da  ridere,  eppure  io  sono  la  figlia 
d'un  principe...  ah,  ah,  ah,  come  il  boia  balla  colle  sgualdrine  sotto 
la  forcai...  queste  sono  le  dame  di  Saint-Lazare  che  strappano  la 
porpora  dal  trono  ed  urlano  nelle  Tuillerie.  Essi  vengono,  vengono, 
vogliono  uccidermi.  Non  m'uccidete!  non  sono  una  vostra  compa- 
gna, non  mori  mia  madre  in  Saint-Lazare , ed  il  boia  le  bruciò  la 
nota  d'infómia  sulla  carne!  Balliamo,  cantiamo,  l'assassino  celebra 
le  sue  nozze,  e 

— Orrore!  esclamò  il  presidente,  e fuggi. 
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Il  suo  volto  era  bianco  come  il  marmo.  , 

La  figlia  di  Anna  Gordon  mori  nel  manicomio  a Saint-Omer. 
Stefano  Krasicki  fu  trovato  morto  nella  sua  cella;  egli  si  era 
strozzato  colle  sue  catene. 


CAPITOLO  XIII 

Il  conte  Laroche. 


Noi  abbiamo  lasciato  Gabriele,  allorché  partiva  per  sempre  dalla 
casa  in  cui  solo  l'astuzia  lo  avea  ricondotto. 

Sappiamo  essere  provenuta  l’ astuzia  dalla  parte  di  Giuditta  per 
attraversare  il  disegno  di  Nina  ed  avvertire  Montfort.  Il  tetro  pre- 
sentimento che  Giuditta  aveva  sempre  nudrito  essere  impossibile 
anzi  contro  natura  una  riconciliazione  si  era  confermato  ed  essa 
stessa  era  divenuta  la  vittima,  che  doveva  portar  la  pena  del  tenta- 
tivo. L'amore  s'era  fatto  giuoco  della  ragione  e aveva  tolti  tutti  i 
dubbi  del  cuore  ; ora  trionfava  il  demonio,  e si  era  avverato  ciò  che 
Giuditta  aveva  presentito  ; tutto  l'amore,  tutte  le  prove  d'amicizia  e 
di  devozione  non  hanno  potuto  sradicare  l'antico  odio,  solo  hanno 
distrutti  i vecchi  germi  ; ne  spuntavano  però  dei  nuovi  ed  inaspettati 
che  si  mostravano  più  vigorosi,  più  tetri  che  non  i vecchi. 

Puossi  bene  per  un  mcùnento  far  tacere  il  sospetto  che  ha  avve- 
lenato il  sangue,  lo  si  può  sopprimere,  assopire,  ma  tanto  più 
tetro,  più  appassionato  esso  apparisce  di  nuovo  e lacera  il  tessuto, 
che  6 stato  preparato  artificialmente,  per  prenderlo  ne' suoi  lacci. 

La  generosità  di  Giuditta  aveva  confuso  e scosso  Gabriele,  la  sua 
bellezza  lo  aveva  abbagliato  ed  inebbriato;  dapprima  egli  si  era 
sforzato  di  combattere  l' antico  odio,  indi  aveva  soggiaciuto  alla 
passione,  l'amore  si  faceva  sentire  con  trionfo  ed  egli  disperava 
della  felicità  acquistata  cosi  facilmente;  questo  dubbio  svegliò  il 
sospetto,  e sogghignando  esclamò  il  demone:  — Tu  credi  di  vincere 
e sei  il  corbellato;  che  altro  mai  voleva  Jacopo  Leuve,  se  non  la 
rovina  della  famiglia  Montfort  ed  il  suo  retaggio  1 Non  cercava 
anch'egli  la  riconciliazione  dopo  averli  rovinati!  Per  purgarsi  agli 
occhi  del  mondo,  non  doveva  essere  l'ultimo  trionfo  per  lui,  che 
l'erede  dei  Montfort  sposasse  una  Leuve  ? 

E tutto  ciò  che  egli  non  potè  conseguire  con  intrighi,  persecu- 
zioni e delitti,  ora  l'aveva  ottenuto  Giuditta  con  un  semplice  sorriso; 
Beniamino  Leuve  raccontava  alla  gente:  — Il  conte  Montfort,  che 
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come  voi  dite  maledice  la  mia  famiglia,  perché  ha  rovinato  lui  ed 
i suoi,  sposa  mia  sorella! 

Non  era  forse  una  disposizione  divina,  l' aver  egli  nell’  ultimo 
momento  avanti  l’ora  in  cui  voleva  sacrificare  l'ultima  cosa  che 
ancora  possedesse,  il  suo  nome,  Tavere,  diciamo,  scorta  Giuliana,  la 
donna  che  avea  adorata  di  un  amore  puro  e soave,  siccome  nn 
giorno  Anna  di  Éevereux! 

Ed  essa  lo  ha  dovuto  vedere  in  compagnia  di  coloro  cui  suo 
padre  avea  maledetto,  e per  i quali  aveva  spezzato  l'arma  dei 
Montfort  ! 

Egli  si  era  prostituito  in  faccia  all'  amata quanto  essa  lo  do- 

veva disprezzare  I 

La  vergogna  appariva  sul  suo  volto.  Egli  si  ricordava  delle  parole, 
che  Giuliana  gli  aveva  dette:  — La  disgrazia  della  vostra  famiglia 
mi  ò nota,  voi  siete  divenuto  la  vittima  d'un  miserabile  usuraio. 
Ed  oggi  essa  lo  ha  veduto  al  lato  della  sorella  di  questo  usuraio,  e 
questa  ebrea  si  chiamava  sua  fidanzata  1 

Già  si  pentiva  d’avere  nell’impeto  della  passione  messo  il  piede 
nel  palco  del  conte  e d’aver  chiesto  un  colloquio.  Come  doveva  ora 
giustificarsi  ì quale  diritto  aveva  egli  di  esigere  che  Giuliana  ascol- 
tasse una  spiegazione?  — Quanto  più  ponderava  la  cosa,  quanto 
più  s’ avvicinava  l’ora  in  cui  avrebbe  potuto  vederla,  tanto  più 
irresoluto  egli  si  faceva  perchò  era  convinto  di  rendersi  più  ridicolo 
ancora  dopo  essersi  mostrato  spregevole. 

Giuliana  comprenderà  la  causa  che  ti  trattiene  di  venire,  gli 
diceva  finalmente  il  sentimento,  e per  dare  consistenza  alla  risolu- 
zione, egli  domandò  un  posto  d’nificiale  nelle  truppe  d’Algeri. 

Un  giorno,  erano  passate  circa  due  settimane  dacché  aveva  fatto 
la  suddetta  supplica  a)  ministero  di  guerra,  ricevette  un  avviso,  di 
trovarsi  la  mattina  seguente  dal  conte  Laroche,  per  ricevere  notizie 
intorno  alla  sua  supplica. 

Per  Montfort  non  era  cosa  estranea  l’appartenere  il  conte  La- 
roche ai  partigiani  più  zelanti  del  Bonaparte,  dacché  era  ritornato 
in  Francia.  Un’  indagine,  che  egli  aveva  fatta  per  curiosità,  gli  aveva 
dato  contezza  che  il  conte  Laroche,  come  tanti  altri  al  servigio  di 
Luigi  Filippo , erasi  tramutato  in  un  bonapartista  per  ottenere  di 
nuovo  un  impiego  pubblico.  Ma  egli  era  occupato  nel  ministero  degli 
interni  e non  in  quello  della  guerra;  Montfort  non  poteva  dunque 
indovinare  in  qual  maniera  fosse  giunta  nelle  sue  mani  la  deci- 
sione della  sua  istanza. 

Ma  sia  che  si  fosse  ricordato  di  lui  il  presidente , ovvero  lo  avesse 
raccomandato  un  amico,  era  sempre  cosa  strana  che  il  conte  La- 
roche gli  volesse  parlare  e non  incaricasse  nessuno  deU’lncumbenza, 
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elle  aveva....  0 voleva  Laroebe  confonderlo?...  Forse,  f<H«e  più 
ancora.  Eira  cosi  lontano  il  pensiero  che  il  conte  Laroche  lo  ritenesse 
un  esaltato,  un  pazzo  e che  volesse  assicurarsi  di  ciò,  prima  d'afQ- 
<lar  a Gabriele  un'  incnmbenza  importante  ? 

Tali  erano  i pensieri  che  occupavano  la  mente  di  Gabriele. 

SI  portò  dal  conte  col  fermo  proposito  di  partecipargli  sinceramente 
le  sue  avventure  e di  pregarlo  che  lo  si  mandassi  più  lontano  che 
fosse  possibile  da  Parigi. 

Il  conte  stava  al  suo  scrittoio,  allorché  gli  si  annunciò  Gabriele, 
che  si  era  introdotto  nella  casa  come  un  ladro  per  evitare  un  in- 
contro con  Giuliana. 

Il  conte  Laroche  era  un  uomo  d' alta  statura,  la  cui  figura  avrebbe 
fatta  un’  impressione  favorevole , se  non  gli  si  fosse  scorto  negli 
occhi,  a cento  passi  di  lontananza,  l' impolverato  burocratico.  Egli 
aveva  qualche  cosa  del  gran  mondo  ed  era  stalo,  sotto  il  regno 
di  Luigi  Filippo,  un  uomo  di  grande  importanza,  perchè,  in  forza 
della  sua  sottigliezza  d'ingegno,  egli  scopriva  i mezzi  raffinati  per 
usulTuttare  i termini  della  legge,  per  stravolgere  il  senso,  per  rad- 
drizzare il  torto,  e perchè  aveva  sempre  alla  mano  un'  antica  de- 
terminazione, quando  si  trattava  di  allargare  i diritti  della  polizia. 
La  sollevazione  di  febbraio  era  da  lui  attesa,  e'  teneva  già  i rap- 
porti de'  suoi  subalterni,  e nel  suo  gabinetto  tutto  era  pronto  per 
arrestare  i caporioni,  per  punirli;  ma  egli  non  aveva  calcolato  che 
il  popolo  poteva  vincere,  ed  allorché  il  primo  giorno  della  rivolu- 
zione gli  impiegati  non  vennero  e gli  uffizi  restarono  vuoti,  egli 
bestemmiò , sentendo  che  il  re  cedeva  ; allora  ebbe  paura  che  si 
potessero  abbandonare  i capi  dei  dipartimenti,  ed  essendo  corsa  la 
voce  che  il  popolo  assaliva  il  ministero,  perdè  la  testa  e prese 
la  fuga.  , 

In  Inghilterra  parlò  assai  prudentemente  degli  errori  del  go- 
verno di  Luigi  Filippo , dichiarò  in  un  opuscolo  d' avere  preve- 
duta la  caduta  della  dinastia,  e credette  persino  d'aver  profetizzato 
il  malanno,  perchè  alcune  sue  ordinanze  non  furono  accettate.  Sen- 
tendo essere  stato  il  principe  Napoleone  eletto  a presidente  della 
repubblica,  egli  sorrise  ed  opinò  che  la  prossima  rivoluzione  degli 
operai  lo  precipiterebbe;  ma  quando  seppe  invece  che  il  nuovo  go- 
verno si  consolidava,  gli  offri  i suoi  servigi  e provò,  in  un  opu- 
scolo , aver  il  principe  Luigi  Napoleone  dei  diritti  sul  trono  ed 
essere  l'impero  l'unica  forma  di  governo  propria  alla  Francia. 

11  caso  voleva  che  Laroche  si  trovasse  appunto  nel  gabinetto, 
allorché  era  giunta  la  supplica  di  Montfort;  e la  supplica  veniva  a 
proposito,  poiché  si  aveva  già  l’ intenzione  d'affidare  dei  posti  a 
partigiani  sicuri  del  presidente,  tanto  più  che  il  principe  si  era 
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ricordato  che  un  conte  Montfort , con  due  altri  signori , in  occa- 
sione deil' attentato  di  Strasburgo,  avevano  lavorato  in  suo  favore 
a Parigi.  Il  racconto  di  sua  figlia  metteva  Laroche  in  grado  di  po- 
ter dare  degli  schiarimenti  sopra  Montfort.  Egli  lo  descrisse  siccome 
un  uomo  disperato  per  la  sventura  che  usurai  ebrei  avevano  por- 
tata sulla  sua  famiglia,  e che  ora  avrebbe  intenzione  di  cercare  la 
morte  in  Afirica. 

Laroche  aveva  avuto  l’incumbenza  d’interrogare  Montfort  e,  avendo 
esso  prima  appartenuto  alla  guardia  nazionale,  di  impiegarlo  in 
modi  convenienti;  si  sperava  di  assicurarsi,  forse  per  mezzo  di  Mont- 
fort e de’  suoi  amici,  un  distaccamento  della  guardia  nazionale. 

— Ah!  signor  conte!  disse  Laroche,  allorché  Montfort  entrò,  met- 
tendo la  penna  dietro  l’ orecchio  e guardandolo  con  occhio  scruta- 
tore. Voi  non  avete  mantenuta  la  parola  di  spiegarmi  la  scena  av- 
venuta all' Opera,  e non  devo  che  ad  un’incumbenza  il  vedervi  in 
casa  mia. 

— Signor  conte,  non  ho  mantenuta  la  mia  parola,  perchè  sen- 
tiva di  non  poter  meglio  spiegare  un  trascorso  appassionato  che 
non  cercando  di  giustificarlo. 

— Mi  è dispiaciuto,  signor  conte,  imperocché,  come  mi  narrò  mia 
figlia,  devo  ringraziar  voi  se  essa  ha  potuto  abbandonare  felicemente 
le  Tuileries  nella  notte  di  febbraio.  Fu  la  vostra  compagnia  che  mi 
protesse  contro  la  plebe,  che  ha  combattuto  per  l’ordine  quando 
eravamo  sull’abisso  del  terrorismo.  Devo  a voi  la  mia  vita  e for- 
s'ancbe  quella  di  mia  figlia. 

Signor  conte,  non  feci  che  il  mio  dovere. 

— Ciò  è moltissimo  in  tempi  in  cui  la  minor  parte  degli  uomini  sa 
adempiere  al  proprio  dovere.  Voi  volete  andare  in  'Africa,  e perchè! 
Credete  forse  che  le  circostanze  della  Francia  sieno  tali,  che  gli 
uomini  come  voi  possano  diventar  superflui! 

— Signor  conte  Laroche,  molto  mi  preme  di  lasciare  Parigi  per 
an’dar  aitrove  in  traccia  d’una  posizione  onorata. 

— Mia  figlia  ha-  sentito  dire  qualcosa , come  se  aveste  una 
fidanzata. 

— Signore,  quella  sera  in  cui  penetrai  nel  vostro  palco  voleva 
dire  a vostra  figlia,  essere  riuscito  l’intrigo  infame  d’tìn  ebreo, 
che  aveva  rovinato  la  mia  famiglia,  e me  in  particolare,  e che  io, 
mezzo  disperato,  mi  fidava  dell’ ipocrisia  colla  quale  sì  diede  ad 
intendere  di  cercare  una  riconciliazione.  Nella  lotta  del  giugno 
fui  ferito  e le  cure  più  amorose  le  ebbi  nella  casa  di  coloro  che 
aveva  riguardati  siccome  nemici  mortali  ; si  è saputo  guadagnarmi 
con  una  generosità  apparente,  e mi  vergogno  di  confessarlo,  di- 
menticai per  gratitudine  la  miseria  nella  quale  quella  famìglia 
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m'aveva  gettato;  mi  lasciai  trascinare,  sedurre,  e solo  dopo  aver 
impegnata  la  mia  parola  mi  svegliai  dai  sogno  e sentii  che  disono- 
rava il  nome  di  mio  padre,  che  un  demone  m'aveva  sopraffatto  fa- 
cendomi avere  a scherno  il  sentimento  che  più  profondo  era  nei 
mio  petto , colle  impressioni  fugaci  d' un'  ebbrezza  sensuale.  Sen- 
tendomi colpevole,  risolvetti  d'espiare  la  colpa  e poi  darmi  la  morte. 
Ma  ecco  che  neU'ullimo  momento  un  caso  levò  quel  velo  che  m'a- 
veva abbagliato;  io  compresi  d'essere  la  vittima  d'un  intrigo,  che 
si  gioiva  di  mostrare  al  mondo  il  Montfort  disonorato  siccome 
schiavo  dell'ebrea,  e,  furente  di  rabbia,  volli  vendicarmi;  venni  al- 
l'Opera per  mostrare  a quest'ebrea  ch'io  aveva  scorto  l'interno  suo, 
per  punire  suo  fratello  dell'onta  che  egli  aveva  pensato  arrecarmi, 
ma  in  pari  tempo  io  dovetti  sperimentare  come  si  vendica  un'in- 
famia, come  si  riduce  l'uomo  cedendo  ai  sensi.  La  vista  di  vostra 
figlia  mi  fece  arrossire,  e come  allora  giammai  mi  sentii  degno  dello 
sprezzo.  Signor  conte,  ora  che  io  rinuncio  a qualunque  speranza  non 
ho  d'uopo  di  farne  mistero  in  faccia  a voi  che  dovete  sprezzarmi 
tanto  di  più,  perchè  ho  amato  svisceratamente  vostra  figlia.  Ciò  vi 
spiegherà  meglio  di  mille  parole  la  mia  condotta  ed  il  desideri» 
d'andare  in  Africa. 

— Signor  conte,  disse  Laroche,  voi  m'avreste  potuto  risparmiare 
la  confessione  penosa  della  vostra  inclinazione,  essendo  essa  senza 
scopo  alcuno;  ma  veniamo  al  fatto.  Il  presidente  cerca  degli  ufB- 
ziali  e degli  impiegati  che  nutrino  tanto  patriotismo  da  compren- 
dere che  la  situazione  attuale  della  Francia  abbisogna  d'una  cura 
radicale;  egli  cerca  della  gente  che  confidi  in  lui  e che  sia  per- 
suasa che  solo  un  Napoleone  può  ridonare  alla  Francia  la  pace  in- 
terna, tanto  desiderata.  Voi  avete  già  servito  il  principe  un'altra 
volta? 

— Cosi  è,  rispose  Gabriele  inchinandosi  freddamente. 

— li  presidente  ha  bisogno  qui  i suoi  amici  e non  in  Africa.  Ar- 
monizzerebbe egli  coi  vostri  principi  il  giurare  al  presidente  della 
repubblica  ubbidienza  e divozione  incondizionata? 

— Signor  conte,  la  parola  incanii zionala  nop  mi  piace. 

— È necessaria.  Il  subalterno  non  può  giudicare  quali  mezzi 
rendano  necessari  questi  o quelli  scopi,  egli  deve  aver  fiducia  nel 
suo  capo.  Se  volete  aver  la  sua  garanzia,  vi  posso  assicurare  di 
aver  io  giurato  ubbidienza  incondizionata,  dopo  aver  imparato  a 
conoscere  i disegni 

— Domanderei  la  stessa  condizione. 

— Signor  coifte,  disse  sorridente  Laroche,  ciò  non  sarà  possibile, 
poiché  questo  desiderio  mostra  un  dubbio.  Mi  rincrescerebbe  se  voi 
foste  più  circospetto  di  me;  ho  garantito  un  po'  per  voL 
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— Lo  fareste  anche  ora  che  avete  veduto  essere  le  nostre  viste 
su  altre  cose  assai  differenti! 

— Mi  rincrescerebbe  se  non  lo  potessi  fare,  e a malincuore  vi 
vedrei  abbandonar  l'unica  via  che  di  nuovo  vi  può  procurare  una 
esistenza  felice.  Ai  servizio  del  presidente  vi  è da  acquistai'si  gloria, 
onore  e ricchezza. 

— Signor  conte,  se  ho  da  essere  sincero,  ciò  mi  lusinga  meno 
delia  circostanza  che  voi  mi  offrite  un  posto.  Ebbene,  voi  avete 
guarentito  per  me,  io  sono  pronto  a servirvi  e ad  accettare  il  posto 
cui  mi  destinate. 

Laroclie  parlò  ancora  a lungo  per  far  comprendere  a Gabriele  che 
le  circostanze  richiedevano  un  contegno  energico  per  parte  del  pre- 
sidente, ma  non  fece  parola  del  punto  cui  Gabriele  avrebbe  toccato 
più  volentieri,  quello  cioè  della  licenza  di  poter  frequentare  la  casa 
del  conte  Laroche.  Gabriele  non  dubitava  affatto  che  non  si  trattasse 
d'un  colpo  di  stato;  tutto  Parigi  lo  attendeva.  Prima  d'ora  non  lo 
avrebbe  trattenuto  dal  consacrare  a Luigi  Napoleone  la  sua  spada 
se  non  la  paura  che  egli  potesse  agire  a somigliane  di  Strasburgo 
e Buutogne.  Ma  egli  combatteva  per  la  causa  stessa  del  padre  di 
Giuliana,  e ciò  bastava  a determinarlo! 

Un'ora  dopo,  Laroche,  avendo  lasciato  il  suo  ufficio,  entrò  negli 
appartamenti  di  sua  flglia. 

La  trovò  occupata  ad  un  lavoro  femminile,  ma  essa  sembrava  per- 
dersi più  dietro  a'  suoi  sogni  che  non  al  suo  lavoro. 

— Indovina,  cara  Giuliana,  a chi  ho  parlato,  diss'egli  fissando  su 
lei  lo  sguardo  indagatore. 

— Come  lo  posa' io  indovinare! 

— È qualcheduno  che  quindici  giorni  fa  mi  minacciò  quasi  della 
sua  visita. 

Giuliana  arrossi.  Il  conte  Montfortl 

— L'o  stesso;  questo  mezzo  pazzo  che  rappresenta  dei  sentimenti 
delicati  all'Opera  per  divertire  la  compagnia. 

— È meglio  un  uomo  che  esterna  i suoi  sentimenti  in  un  luogo 
opportuno,  di  quello  che  non  lo  faccia  internamente;...  'dunque  ò 
pure  venuto! 

— SI,  lo  feci  chiamare.  Egli  ha  domandato  un  posto  d'ufficiale 
nelle  truppe  d'Algeri. 

— E tu  puoi  appoggiare  la  supplica! 

— Ti  piacerebbe  che  lo  facessi!  Di  cento  che  vanno  in  Algeri, 
spesso  non  ne  ritornano  che  sessanta.  . 

— Ma  gli  altri  vi  hanno  trovata  una  morte  gloriosa.  Padre,  egli 
dev'essere  assai  infelice  se  ha  presa  questa  risoluzione  disperata; 
ma  in  ogni  caso  essa  è più  onorevole  che  se  un  Montfort  si  vendesse. 
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— Ma  chi  ti  dice  che  egli  non  conduca  nell'Algeria  l'ebrea? 

— Padre,  tu  scherzi  — se  ciò  fosse  vero,  allora  — ma  no,  è im- 
possibile. 

— Nulla  è impossibile.  È un  brav'  uomo,  ma  stordito  e vittima 
delle  sue  passioni.  Io  chiamo  l'uomo  onorevole,  quando  mantiene  la 
parola  che  ha  dato  ad  una  fanciulla  che  sedusse,  o che  per  lo  meno 
tratta  questa  da  galantuomo.  Può  essere  increscioso,  particolarmente 
se  la  sedotta  è un'  ebrea , ma  in  ciò  sta  il  carattere  di  sopportare 
piuttosto  lo  scherno  del  mondo  che  caricare  la  propria  coscienza. 

Giuliana  abbassò  lo  sguardo  sul  suo  lavoro,  le  sue  guancie  im- 
pallidirono e la  mano  le  tremò  leggermente. 

— L'hai  udito  da  lui  stesso  che  egli  ha  sedotta  l'ebrea? 

— Certo,  credo  che  anche  tu  l'abbia  appreso  dalla  sua  bocca.  La 
dicevano  sua  fidanzata.  Peccato  che  non  abbia  osservato  la  ragazza. 
Dev'essere  assai  bella  ed  intenessante,  se  le  è riuscito  di  pren- 
dere ne'  suoi  lacci  l'uomo  cui  suo  fratello  ha  rovinato.  Ma  è anche 
per  gratitudine  che  essa  deve  diventare  sua  moglie.  È vero  ch'egli 
non  riavrà  più  la  sua  sostanza,  perocché  si  dice  che  la  casa  Leuve 
senior  sia  fallita,  ma  appunto  perciò  egli  tratta  più  nobilmente 
se  ora  non  abbandona  la  ragazza,  per  quanto  gli  possa  riuscir 
cosa  penosa  — imperochè  tu  hai  fatto  sopra  di  lui  una  grande  im- 
pressione, Giuliana. 

11  rossore  di  un  nobile  sdegno  e d' un  orgoglio  profondamente 
offeso  copriva  il  volto  di  Giuliana. 

— Ha  egli  avuto  l'ardire  di  dirtelo?  esclamò  essa;  è egli  cosi  paz- 
zamente vano  da  credere,  perchè  gli  devo  gratitudine,  che  io  possa 
invidiare  la  sua  ebrea?  Mi  compassiona  forse?  diss'ella  con  un  sor- 
riso amaro. 

— Cara  Giuliana,  tu  ti  accalori  senza  ragione.  Certo  che  è cosa 
strana  l'aver  egli  provocata  quella  scena  all'Opera  e l' avermi  esso 
fatta  la  sua  confessione,  se  è vero  che  tu  non  l' abbia  giammài  in- 
coraggiato. Sovvienti;  egli  fece  come  se  avesse  a chiederti  scusa 
d' un' offesa.  L'uomo  è vittima  dell' immaginazione;  forse  gli  avrai 
detto  quafehe  parola  amichevole,  ed  egli  ne  avrà  «avato  delle  vane 
speranze. 

— È un  forsennato , se  ha  l'ardire  di  pronunciare  il  mio  nome 
accanto  a quello  dell'ebrea. 

— Peccato,  se  l'ave.ssi  saputo 

— Come,  padre,  avresti  giudicato  cosi  male  tua  figlia,  da  accen- 
nare anche  ad  un  sol  dabbio  che  io  possa  altro  che  profondamente 
compassionare  l' uomo  il  quale  per  una  vile  passione  infamemente  fa 
mercato  di  sé  stesso? 

— Non  mi  sono  curato  delle  sue  parole,  perchè  so  che  non 
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t’a7TÌlirai.  Ma  se  aTessi  potato  presagire  che  tu  non  gli  averi  dato 
nemmeno  la  più  piccola  speranza,  non  lo  avrei  dissuaso  d' andare 
in  Algeria.  Quest'uomo  ò mezzo  pazzo,  e temo  che  egli  cerchi  di 
incontrarti. 

— Credi  tu  che  non  troverei  dei  mezzi  per  isvogliarlo  dal  ten- 
tativo in  modo  che  non  oserà  farlo  una  seconda  voltai  rispose 
orgogliosamente  Giuliana. 

D conte  aderì  soddLsfatto;  egli  aveva  raggiunto  il  suo  scopo,  e 
non  si  era  ingannato  allorché  temette  di  non  avere  più  un  sol 
momento  da  perdere  per  avvertire  Giuliana.  Sapeva  che  nessuna 
potenza  umana  l' avrebbe  ritenuta  dal  donare  il  suo  cuore  all’uomo 
che  si  era  acquistata  la  sua  stima,  ma  sapeva  inoltre  che  l'orgoglio 
offeso  soffocherebbe  il  sentimento  già  risvegliato,  quand'anche  le 
damme  le  avessero  trapassato  il  cuore.  E questo  era  il  caso.  Giu- 
liana amava. 

Passarono  alcuni  giorni.  Una  mattina  Giuliana  attraversava  la  poco 
frequentata  via  in  cui  abitava  la  sua  modista.  Avvicinandosi  alla 
bottega  di  questa,  essa  osservò  che  molte  persone  curiose  avevano 
formato  un  cerchio,  in  mezzo  al  quale  doveva  trovarsi  cosa  da  ri- 
svegliare un  vivo  interesse,  ma,  giudicando  dai  gesti  della  gente, 
l’effetto  di  quella  era  paura  e ribrezzo. 

Nello  stesso  momento  in  cui  essa  si  accostava  alla  bottega,  Montfort 
voltò  il  canto  della  via  più  vicina;  essa  fuggi  nella  bottega,  per 
non  essere  da  lui  veduta. 

— Che  avviene  sulla  strada?  domandò  alla  modista,  che  curiosa 
starasene  dietro  la  vetriata. 

— Ah,  contessa,  qualche  cosa  di  ben  triste.  Un  uomo  è caduto  e 
si  è rotta  la  testa  ; ma  nessuno  lo  vuol  toccare  nè  trasportare, 
perchè  ha  il  vainolo  nero,  epidemia  contagiosa.  11  sergente  di  città 
è corso  all'ospedale,  ma  prima  che  ritorni  il  pover' uomo  perderà 
tutto  il  sangue;  egli  ha  dato  della  testa  contro  la  pietra  ed  il  sangue 
scorre  a rivi  sulla  strada.  Non  guardate  là,  fa  orrore. 

Ad  onta  dell’avvertimento.  Giuliana  guardò  ed  un  brivido  le  invase 
tutte  le  membra,  Gabriele  di  Montfort  aveva  afferrato  l’infermo, 
alzatane  la  testa,  e domandata  dell'acqua  per  lavargli  la  ferita. 

— Ha  la  peste,  gridava  la  gente.  Non  toccatelo,  l'epidemia  vi 
avvelenerà. 

— Acqua,  gridò  imperioso  Montfort,  e se  siete  troppo  vili  d’ ac- 
costarvi a me  ed  al  malato , ponetela  almeno  cosi  vicina  che  la 
possa  prendere. 

Il  volto  di  Gabriele  era  pallido  ma  tranquillo.  Egli  non  tremava 
del  pericolo.  Giuliana  sentiva  palpitare  il  suo  cuore  cosi  violente- 
mente che  vi  premeva  la  mano  come  se  volesse  impedirne  lo  scoppio. 
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Ed  ella  pretendeva  disprezzare  quell' uomo  1 No,  chi  cosi  generosa- 
mente arrischia  la  propria  vita  per  aiutare  il  prossimo  non  può  essere 
un  vile.  Essa  tremava  di  angoscia  e d’ammirazione.  Oli  avevano 
portata  dell'acqua;  egli  lavò  la  ferita  dell'infermo  e la  fasciò  col 
suo  fazzoletto. 

— Procuratemi  una  vettura  od  una  portantina,  gridò  ; l’ ammalato 
deve  essere  trasportato  all' ospedale. 

La  gente  obbedì,  guardò  con  maraviglia  l'uomo  che  dimostrava 
uno  sprezzo  cosi  freddo  della  morte  ed  una  carità  cosi  ardente. 
« Costui  è un  uomo  t esclamò  inspirata  la  modista.  Che  Dio  lo  salvi, 
egli  lo  merita.  » 

— SI,  egli  lo  merita;  diceva  una  voce  nel  cuore  di  Giuliana. 

La  gente  aveva  già  procurato  un  carrettino , quand’  ecco  venire 
il  sergente  di  città  con  una  portantina  della  prefettura.  Ora  molti 
volevano  accorrere  per  collocare  l’infermo  nella  cesta,  ma  Gabriele 
ii  respinse. 

— È abbastanza,  diss’egli,  che  arrischi  io  di  prendere  il  contagio, 
restate  indietro.  Voi  avete  mogli  e figli  che  vi  aspettano. 

Mise  l’infermo  nella  cesta,  indi  s’affrettò  a togliersi  alla  mol- 
titudine. 

A Giuliana  batteva  il  cuore  fortemente;  essa  spalancò  la  porta  ed 
usci  dalla  bottega  nel  momento  istesso  che  Gabriele  passava. 

— Signor  conte,  disse,  favoritemi  il  vostro  braccio. 

Forse  ella  stessa  non  sapeva  che  avrebbe  fatto  in  un  momento  di 
esaltazione,  per  dimostrargli  la  sua  stima. 

— Conducetemi  attraverso  la  moltitudine  ad  una  carrozza  da 
nolo,  aggiunse  subito,  vedendosi  in  un  momento  attorniata  da  una 
folla  di  curiosi. 

— È un  conte,  susurrava  la  moltitudine.  Essa  lo  chiama  conte. 
Vuol  offrirgli  il  braccio.  Ah,  essa  ha  un  coraggio  pari  al  suo  ! 

Gabriele  indietreggiò  tremando. 

— Contessa,  mi  rincresce,  voi  non  potete  toccarmi.  Colui  aveva 
il  vainolo.  Entrate  nel  magazzeno,  vi  scongiuro. 

— Egli  ha  ragione,  gridarono  molti,  e si  spinsero  verso  la  con- 
tessa. Voi  non  potete  prendere  il  suo  braccio.  Non  temete  il  popolo, 
signora,  anderemo  a prendervi  una  carrozza. 

Gabriele  era  fuggito:  egli  si  era  giovato  del  momento  in  cui  la 
folla  aveva  indirizzata  la  parola  a Giuliana. 

Al  più  vicino  conduttore  di  fiacre  disse  di  portarsi  al  magazzino 
della  modista. 

Allorché  Giuliana  raggiunse  la  sua  stanza,  i suoi  occhi  versavano 
lagrime.  — Perchè  deve  egli  amare  ardentemente  un’altra  e non 
mel  singhiozzò  la  meschina,  e il  suo  cuore  le  diceva,  che  era  impos- 
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•sibile  che  l’uomo,  il  quale  aveva  agito  cosi  nobilmente,  avesse  potuto 
soccombere  ad  una  vile  passione,  ovvero  avesse  agito  indegnamente. 

La  bellezza  dell'ebrea  lo  ha  incantato  contro  la  sua  volontà,  e ad 
-onta  di  tutta  la  resistenza  egli  fu  vittima  della  passione  più  po- 
tente. Ne  ebbe  vergogna,  allorché  ti  vide,  ma  lottò  invano  per  libe- 
rarsi dalle  catene. 

Si,  fu  la  sorte  che  volle  renderlo  misero  incontrandoti.  Non  per 
altro  che  per  compiere  la  sorte  inesorabile  che  lo  avea  aggravato 
d’una  maledizione,  la  tua  vista  doveva  rendere  più  malagevole  la 
lotta  a te;  la  sua,  empiere  d’una  brama  insoddisfatta I 

Giuliana  non  pensava  più  al  suo  sdegno,  perchè  aveva  parlalo 
del  suo  amore  al  padre.  Ora  tutto  le  appariva  sotto  un  altro  aspetto, 
ora  essa  aveva  riacquistata  la  fede  in  luì,  ed  il  suo  cuore  andava 
domandandosi  come  gli  fu  possibile  dubitare  un  sol  momento  di  lui. 

Essa  pensò  di  nuovo  alla  sua  coraggiosa  azione.  Forse  egli  aveva 
con  disegno  sfldato  il  pericolo,  forse  bramava  la  morte.  Non  aveva 
avuto  l’intenzione  d’andare  in  Algeri?  Ormai  l'anima  sua  sapeva 
che  egli  non  aveva  nudrito  il  desiderio  di  trovare  un’esistenza  per 
poter  sostentare  l’ebrea  e secolei  fuggire  le  dicerie  del  mondo; 
essa  sapeva  che  egli  aveva  cercata  la  morte. 

La  morte!  Gabriele  aveva  toccato  l’appestato.  Un  brivido  le  in- 
vase tutte  le  membra.  Se  il  vainolo  nero,  questa  malattia  schifosa, 
sfigurante,  che  rode  il  corpo  col  suo  veleno,  lo  assalisse  parimenti; 
allora  lo  si  trasporterebbe  all’ospedale  dei  lebbrosi,  il  medico  indie- 
treggerebbe  spaventato  e si  guarderebbe  dal  toccarlo’...  allora  forse 
egli  morrebbe  solitario  sotto  le  mani  di  infermieri  impassibili  alla 
sua  disgrazia. 

Questo  pensiero  era  troppo  orribile  per  sopportarlo.  Essa  doveva 
almeno  sapere  come  stava,  doveva  mandargli  aiuto  se  ne  aveva 
bisogno. 

Non  gli  doveva  essa  forse  questo  interesse  ? non  era  egli  l’uomo 
che  aveva  salvato  la  vita  a suo  padre  ? 

"Volò  da  Laroche,  gli  narrò  ciò  che  era  avvenuto.  Il  suo  petto 
palpitava,  l'agitazione  coloriva  il  suo  volto  colla  fiamma  ardente 
d’un  nobile  entusiasmo. 

Il  conte  l’andava  osservando  con  crescente  inquietudine.  — Assai 
■nobile,  diss’egli,  ma  forse  fù  un  atto  della  disperazione.  Come  sento, 
gli  ebrei  l’hanno  rotta  con  lui  in  causa  della  scena  all’Opera  e 
l’hanno  cacciato  di  casa. 

— Può  essere  ciò  che  si  voglia,  padre,  la  gratitudine  che  noi  gli 
•dobbiamo  è un  dovere  sacro. 

— Cara  Giuliana,  disse  sorridendo  il  conte,  tu  sei  un’entusiasta. 
Ita  gratitudine  è una  virtù,  ma  non  bisogna  esagerarla.  Io  gli  sono 
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grato  d'avermi  salvato  la  vita,  ma  egli  non  fece  che  il  suo  dovere. 
Sono  pronto  a soccorrerlo,  come  ero  pronto  a procurargli  un  posto,, 
e se  avesse  bisogno  di  danaro 

— Padre,  disse  tremante  Giuliana,  ed  il  suo  volto  si  colori  di  un 
vivo  rossore. 

— Tu  ti  spaventi?  Cara  Giuliana,  non  è lecito  il  trasportare  su 
altri  la  propria  delicatezza.  Tu  non  conosci  il  mondo  e la  tua  ec- 
citazione mi  fa  temere  che  quest'uomo  ti  interessi  più  vivamente 
che  non  lo  merita.  Tu  ti  rappresenti  un  carattere  nobile,  un  eroe,  coi 
la  disgrazia  perseguita,  come  lo  descrivono  i romanzierL  Io  non 
vedo  che  un  uomo  stordito  che  non  ha  imparato  nulla  di  buono, 
che  corre  dietro  a dei  disegni  stravaganti  e che  ha  fatto  banca- 
rotta. Vedo  un  gentiluomo  che  ha  disonorato  il  suo  nome  e tentata 
ogni  mezzo  per  procurarsi  un'esistenza,  ma  non  il  mezzo  solido 
del  lavoro.  Vedo  un  uomo  che  ha  servito  a tutti  i pretendenti,  can- 
giando in  conseguenza  di  colore,  rappresentando  il  fantoccino  e che 
finalmente  si  attaccò  a degli  ebrei  che  lo  hanno  tradito;  vedo  un 
soggetto  licenzioso  con  alcune  buone  qualità,  le  quali  perdono  il 
loro  valore,  perchè  appunto  non  formano  un  insieme;  un  vaga- 
bondo di  cui  non  si  può  usare  che  mettendolo  sotto  una  sorveglianza 
severa  e che  ha  l'ardire  di  usufruttare  la  follia  d'una  ragazza  di 
buon  cuore,  per  far  forse  carriera  da  genero  del  conte  Laroche. 

— Padre,  tu  sei  ingrato  e crudele.  Egli  non  pensa  d'andar  in 
cerca  di  me,  ma  se  lo  facesse,  vi  giuro  che  gli  proverei  essere  più 
grata  la  figlia  che  non  il  padre. 

— Ecco  ciò  eh’  io  appunto  tepieva  e che  mi  dà  la  prova  d’ aver 
egli  rappresentato  una  commedia  astuta.  Troverò  i mezzi  per  farla 
star  a dovere  e mostrartelo  nella  vera  sua  figura. 

— Padre,  ciò  che  farai  a lui  colpirà  me;  e ciò  che  sarà  in  mio 
potere,  per  provargli  che  abborro  i tuoi  piani,  lo  farò. 

Un  legger  rossore  colori  la  guancia  del  conte  e il  suo  sguardo 
ebbe  qualche  cosa  di  pungente. 

— Giuliana,  rispose,  questo  linguaggio  mi  dimostra  che  deva 
prendere  le  più  rigorose  misure  c, entro  il  miserabile,  e che  non 
posso  più  permetterti  tanta  libertà  come  fin  adesso.  Tu  sotfri  per 
fantasie  e queste  ti  hanno  sconvolte  le  idee.  Tu  mi  devi  ubbidienza; 
se  sono  stato  indulgente  verso  le  tue  stravaganze,  fu  una  mia  de- 
bolezza, ma  non  deve  darti  giammai  un  diritto. 

— Padre,  ho  il  diritto  d’ogni  uomo  di  prevenire  un  peccato,  un 
delitto.  Tu  vuoi  perseguitare  il  conte  Montfort,  perchè  credi  che 
egli  a riguardo  mio  nutra  delle  vane  speranze,  e questo  è anche 
r unico  motivo  perchè  sei  ingrato  verso  di  lui.  Io  ti  giuro  che  egli 
giammai  ha  messo  in  non  cale  la  stima  verso  di  te,  che  non  m'ha 
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mai  confessato  il  suo  amore  e che  se  io  facesse,  io  gli  dovrei  rispon- 
dere di  non  poter  appartenere  ad  un  uomo  che  ha  già  donato  il  suo 
cuore  ad  un’altra,  che  ha  scelto  tra  me  ed  un'ebrea  e reso  i suoi 
omaggi  a questa.  Anche  se  io  l'amassi  come  tu  credi,  sono]  troppo 
superba  di  me  stessa  per  tradirlo  mai;  ma  altrettanto  non  posso 


soffrire  d’ apparirgli  ingrata  e spregevole  nè  che  per  causa  mia  'gli 
venga  fatto  torto  da  colui  che  gli  deve  la  vita. 

— Cara  Qiuliana,  ciò  che  dici  approvo  pienamente;  vedo  con 
piacere  che  non  ci  siamo  mal  intesi  e che  le  mie  apprensioni  erano 
sovercliie.  Dal  momento  che  tu  conservi  il  tuo  orgoglio  in  faccia 
Lumi  Napoleone.  P.  III.  Ditp.  67 


— Sta  quieta,  dolce  Nina,  diss’ egli  con  un  sogghigno,  mentre  la 
punta  del  suo  pugnale  si  coloriva  già  di  sangue;  tu  guasti  il  disegno, 
0 vedo  pur  troppo  che  dovrò  legarti (P.  III.  Cap.  XU). 


CAPITOLO  XIV 


sua,  non  ho  verun  motivo  d’ odiarlo.  E per  tranquillare  la  tua 
coscienza,  voglio  averne  cura  come  se  fosse  un  mio  parente. 

Giuliana  baciò  la  mano  di  suo  padre  e se  ne  andò  ; il  conte  sor- 
rise. — Essa  manterrà  la  sua  parola,  mormorò  fra  sé,  perocché  è 
orgogliosa,  ma  se  egli  arrivasse  a giustificarsi  della  storia  col- 
l'ebrea! Ebbene,  prosegui  ridendo,  il  giorno  del  colpo  di  Stato  ve 
ne  saranno  dei  posti  perduti,  per  farlo  sparire  se  ancora  non  è 
morto  di  vainolo.  Egli  desidera  la  morte  in  Algeri;  il  suo  desiderio 
può  essergli  accordato  anche  in  Francia. 

Si  vesti  per  andare  all' Eliseo. 


CAPITOLO  XIV 

Il  colpo  di  Stato. 

Lo  splendido  palazzo  dell' Eliseo  sta  di  fronte  ai  Campi  Elisi,  pas- 
seggio magnifico,  famoso,  che  dalla  piazza  della  Concordia  si  estende 
sino  allo  stupendo  Arco  di  Trionfo.  11  palazzo  era  stato  innalzato 
nell'anno  1787  dal  conte  d’Kvimux  e fu  abitato  successivamente 
dalla  marchesa  di  Pompadour,  dal  finanziere  Beaujon  e dalla  du- 
chessa di  Borbone.  Durante  la  repubblica  esso  aveva  servito  per 
lungo  tempo  a luogo  di  pubblico  divertimento,  ,e  Napoleone  I lo 
fece  ristaurare  e vi  dimorò  negli  ultimi  anni  del  suo  governo.  Indi 
andò  ad  abitarlo  il  duca  di  Wellington  e più  tardi  l'imperatore 
Alessandro  di  Russia,  i cui  cosacchi  e baschiri  accampavano  nei 
Campi  Elisi:  sotto  la  Ristaurazione  divenne  residenza  dei  duca  di 
Berry  e nel  1830  ne  prese  possesso  Luigi  Filippo.  Luigi  Napoleone 
dimorava  in  questo  palazzo  dacché  era  divenuto  presidente  ed  ivi 
fu  ordito  da  lui  e da'  suoi  complici  di  congiura  il  piano  del  colpo 
di  Stato  — quel  piano  che  doveva  portare  la  Francia  sotto  il  do- 
minio ferreo  del  Napoleonida  ed  incatenare  la  vittima,  perchè  gia- 
cesse impotente  ed  inerme  sotto  i piedi  del  suo  vincitore. 

Verso  la  metà  del  novembre  1851  i contrasti  tra  l'Assemblea  le- 
gislativa e Luigi  Napoleone  erano  cresciuti  in  modo  che  ognuno 
sentiva  che  l'Assemblea  o Napoleone  dovesse  finire  violentemente. 
La  diffidenza  lottava  coll'ambizione,  l'Assemblea  temeva  un  colpo 
di  Stato,  ed  aveva  consultato  se  non  era  mestieri  di  nominare  a suo 
protettore  il  generale  Cavaignac.  11  principe  doveva  prevenirlo  se 
voleva  vincere.  Si  sapeva  essere  egli  assai  indebitato,  e fu  un  segno 
■evidentissimo  quando  le  sue  cambiali,  che  scadevano  in  novembre. 
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non  furono  prolungate  che  per  quattro  settimane.  Si  credeva  adunque 
che  entro  un  mese  egli  potesse  pagare. 

Napoleone  aveva  incontrato  dei  debiti  per  pagare  miss  Howard, 
per  salariare  i suoi  agenti,  per  guadagnare  1'  armata  e sovvenire 
dei  giornali  che  rappresentavano  le  condizioni  della  Francia  tanto 
tristi,  quanto  lo  era  possibile,  e mostravano  alla  borghesia  lo  spet- 
tro rosso  della  rivoluzione. 

Ci  voleva  del  denaro  per  accontentare  i parvenus  che  circonda- 
vano il  presidente,  e per  trattare  con  del  vino  i soldati  dopo  ogni 
rivista  e far  loro  dei  regali;  ci  voleva  del  denaro  per  guadagnare 
i generali  che  si  lasciavano  corrompere. 

Noi  conosciamo  i parvenus  che  circondavano  il  principe.  Vi  era 
il  signor  di  Morny,  il  fratello  uterino  del  principe,  il  signor  Le  Roy, 
chiamato  Saint-Arnaud,  il  prefetto  di  polizia,  Maupas,  ed  un  certo 
Fleury. 

Il  colonnello  Fleurj'  era  un  uomo  ardito,  risoluto;  quando  Luigi 
Napoleone  creava  dei  disegni,  egli  era  lo  strumento  per  eseguirli. 
L’  uno  scavava  la  mina  e la  empiva  di  polvere , 1’  altro  teneva  in 
mano  la  miccia.  Un  uomo  come  questi  gli  era  mancato  a Stras- 
burgo ed  a Boulogne;  dal  momento  in  cui  gli  aveva  partecipato  il 
suo  proposito,  egli  non  era  più  libero.  Fleury  lo  teneva  stretto.  Fu 
lui  che  guadagnò  Arnaud  Le  Roy  pel  complotto,  che  lo  pagò,  e che 
ebbe  cura  che  niuno  dei  congiurati  si  ritirasse  d'  un  passo.  Per- 
signy  era  bonapartista  di  professione.  Anche  questo  l’abbiamo  già 
conosciuto. 

Nell'  Eliseo  non  era  sicuro  1'  andarci;  fra  i partigiani  del  presi- 
dente regnavano  dei  modi  misteriosi  che  facevano  stupire  gli  uomini 
della  dittatura  bianca  di  Changarnier,  e di  quella  rossa  di  Cavai- 
gnac.  I bianchi  ed  i rossi  s’insospettirono  allorché  il  conte  Morny 
improvvisamente  diede  incarico  al  sensale  Manuel  di  comprare  alla 
borsa , benché  si  sapesse  che  egli  era  già  assai  indebitato , e che 
se  la  campava  dalla  contessa  Lehon,  dopo  averla  rotta  colla  Rachel. 
Un  giorno,  nell’Opera  comique,  una  dama  domandò  al  conte: 

— Dicesi  che  si  scoperanno  le  camere. 

— Allora  siate  sicura,  disse  sorridendo  Morny,  che  nella  proce- 
dura colla  granata,  io  mi  terrò  dalla  parte  del  manico.  E ad  un 
altro  che  gli  osservava  che  « in  un  colpo  di  Stato  molti  arrischie- 
rebbero la  loro  pelle»,  egli  rispose:  La  mia  é già  molto  logorata, 
e non  ho  da  perdere  tanto! 

Si  aspettava  il  colpo  di  Stato.  Un  ufficiale,  in  una  discussione 
aveva  detto,  che  l’armata  avanti  il  Natale  rappresenterebbe  ancora 
la  prima  parte  in  Francia.  Il  signor  di  Persigny  fece  ripetuti,  ma 
piccoli  viaggi;  la  contessa  Eugenia  di  Montijo,  l’amante  dichiarata 
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del  presidente,  festeggiava  gli  ufBciali  bonapartisti;  si  sentiva  dire 
che  delle  truppe  venivano  continuamente  verso  Parigi. 

Il  partito  dei  repubblicani  andava  meditando , da  parte  sua , sui 
mezzi  per  prevenire  il  colpo  di  Stato,  ma  non  andava  d'accordo. 
Cavaignac  voleva  pubblicare  un  proclama  alla  nazione  per  sospen- 
dere i poteri  del  presidente , avendo  egli  ripetutamente  trascorso 
oltre  i suoi  diritti  ; Changarnier  voleva  a viva  forza  farlo  arrestare 
ed  assumere  egli  la  dittatura;  l’Assemblea  legislativa  doveva  di- 
chiararsi permanente  allorché  si  sarebbe  tradotto  il  presidente  a 
Vincennes.  Questo  piano,  che  voleva  essere  messo  in  esecuzione 
il  primo  dicembre,  fu  svelato  a Napoleone. 

Le  frequenti  riunioni  di  questi  signori  nell'Eliseo,  le  lunghe  con- 
ferenze che  ebbero  col  presidente,  generarono  sospetto.  Kinglacke, 
l'autore  della  Campagna  della  Crimea,  scrive  : 

« Il  presidente  prevenl  1’  Assemblea  nazionale.  Al  lunedi , nella 
notte  dall’  1 al  2 dicembre , era  raccolta  presso  il  presidente  al- 
r Eliseo,  la  solita  società.  I ministri  non  avevano  verun  presenti- 
mento di  ciò  che  doveva  avvenire.  I generali  Changarnier  e Gavai- 
gnac  vi  erano  invitati  per  tranquillarli;  si  sapeva  però  che  non 
sarebbero  venuti. 

Nei  locali  sfarzosamente  illuminati  vedevansi  le  superbe  uniformi 
degli  ufficiali  e le  preziose  toelette  delle  signore,  che  facevano  un 
rilevante  contrasto  coi  primi. 

In  Francia  non  è cosa  rara  il  cominciare  col  ballo  e fluire  con 
ispargimento  di  sangue;  i francesi  negli  accampamenti  rappresen- 
tano tanto  volontieri  la  commedia,  che  sarebbe  peccato  se  essi,  in 
causa  della  battaglia  del  domani,  dovessero  perdere  oggi  un'ora  di 
piacere.  Il  presidente  agiva  in  conformità  a questo  carattere,  e’  do- 
veva anche  prevedere . che  nello  stesso  momento  in  cui  ai  suoi 
ospiti  venivano  presentate  delle  focaccie  e del  ghiaccio,  si  affllassero 
i coltelli  per  scannare  una  repubblica.  Il  buon  cittadino  Napoleone 
sembrava  divertirsi  innocentemente,  e persino  coloro  dei  suoi  con- 
fidenti che  non  appartenevano  a quelli  che  egli  possedeva  in  anima 
ed  in  corpo , non  sapevano  nulla  quanto  fosse  vicina  la  crisi , alla 
quale  non  si  era  preparati  che  per  assicurarsene. 

Il  conte  Laroche  comparve  con  sua  figlia  Giuliana.  Egli  presen- 
tiva tanto  poco  quanto  gli  altri  ospiti,  che  al  domani  dovesse  scor- 
rere più  sangue  che  vino.  Giuliana  brillava  d’ avvenenza  incante- 
vole; il  padre  le  aveva  recata  la  notizia,  aver  Montfort  felicemente 
superato  il  contagio  e ottenuto  un  buon  posto  nel  dipartimento 
degli  Interni. 

La  soirée  prese  il  suo  ordinario  corso;  si  parlava  delle  novità  della 
giornata,  si  scherniva  l’ Assemblea  n;rzionalc,  e si  dicevano  dolci 
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parole  alle  signore.  Qui  si  giuocava  alle  carte,  là  si  cbiaccherava, 
11  si  ballava. 

Luigi  Napoleone  era  allegro  come  al  solito,  dacché  era  divenuto 
presidente,  e nessun  tratto  del  suo  volto  tradiva  inquietudine  od  agi- 
tazione, ed  avrebbesi  dovuto  piuttosto  meravigliarsi  del  contegno 
minaccioso  dell’ Assemblea  nazionale  invece  di  credere  che  egli  at- 
tendesse il  giorno  e che  avesse  il  trionfo  già  in  tasca. 

Il  principe  presidente,  cosi  descrive  Schmidt-Weissenfels  questa 
soirée,  aveva  in  quella  sera  varii  iélc-à-téle  colla  contessa  Euge- 
nia di  Theba,  e,  come  a caso , passeggiavano  ambidue  in  una  sala 
più  discosta  dalla  sala  della  festa,  per  tenere  colà,  durante  alcuni 
minuti,  un  colloquio  confidenziale.  Ciò  nella  sala  fu  trovato  assai 
sorprendente,  e la  contessa  di  Montijo,  la  madre  di  Eugenia,  dovette 
a tale  riguardo  sentire  non  poche  argutezze  mordenti.  Ma  in  questa 
stessa  sera  il  principe  doveva  aver  pensato  meno  al  suo  amore  che 
ai  suoi  piani  politici,  e che  la  contessa  Theba  fosse  consapevole  del 
colpo  di  Stato,  e fors’ anche  in  qualche  modo  cooperante,  era  fuor 
di  dubbio.  Solo  alle  dieci  giunse  il  conte  Morny.  Anche  in  lui  non 
era  visibile  alcuna  inquietudine,  ed  i suoi  frequenti  discorsi  col 
principe , con  Saint-Arnaud , e persino  la  sua  temporanea  assenza 
nel  gabinetto  di  lavoro , non  sorprese  alcuno , perchè  nessuno 
aveva  motivo  di  osservare.  Del  resto  la  soirée  passò  come  al  so- 
lito ; la  sala  però  fu  deserta  prima  del  consueto,  e prima  ancora  di 
mezzanotte  più  nessun  ospite  si  trovava  nel  palazzo  dell' Eliseo.  Non 
è però  senza  interesse  il  sapere  che  in  quella  riunione  si  parlò  as- 
saissimo del  colpo  di  Stato,  ma  con  quel  modo  ingenuo,  scherzoso 
tanto  usato  nella  società.  Ben  è vero  che  si  pensava  sempre  ad  un 
colpo  di  Stato  dell'Assemblea  nazionale,  ed  appena  se  ne  menzionava 
uno  per  parte  del  principe  presidente! 

È vero  inoltre  che  Vieyra,  il  comandante  della  guardia  nazio- 
nale, ne  aveva  avuto  un  cenno,  imperocché  egli  diede  l'ordine  di 
arrestare  nella  notte  tutti  i tamburini  ^ella  guardia  nazionale.  Si 
racconta  che  Luigi  Napoleone  nella  soirée  aveva  parlato  con  Vieyra. 
Il  presidente  gli  disse  colla  massima  calma,  arricciando  i suoi  mu- 
stacchi ; 

— Questa  sera  faccio  il  mio  colpo.  Non  dite  nulla;  intrattenetevi 
un  momento  ancora  colle  signore  e poi  andate  a letto.  Per  tutto 
Toro  del  mondo  non  radunate  la  guardia  nazionale! 

Essendosene  andati  tutti,  Morny , Saint-Arnaud  e Maupas  resta- 
rono indietro;  essi  accompagnarono  il  principe  presidente  nel  suo 
gabinetto  da  lavoro. 

Dlcesi  che  il  generale  Saint-Arnaud  abbia  ricevuto  da  Napoleone 
T ordine  in  iscritto  di  far  fucilare , nel  caso  d’  una  seria  solleva- 
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zione  tutti  gli  arrestati,  di  ritirarsi  abbruciando  e saccheggiando  la 
città,  e di  bombardare  Parigi  fino  a tanto  che  essa  capitolasse.  Il 
prudente  generale  spedi  l’autografo  di  quell’  ordine  in  Ingliilterra, 
per  non  sperimentare  più  tardi  il  trattamento  del  moro  che  aveva 
fatto  il  suo  dovere. 

Un  battaglione  occupò  durante  la  notte  la  stamperia  nazionale, 
i compositori  furono  costretti  a stampare  il  proclama  del  presi- 
dente. I manoscritti  furono  consegnati  foglio  per  foglio,  perchè 
nessuno  potesse  indovinare  il  contenuto;  due  agenti  di  polizia  sta- 
vano al  lato  d’ogni  compositore. 

Si  racconta  che  durante  la  notte  lo  zelo  di  alcuni  congiurati  ve- 
nisse meno,  e che  taluno  esternò  il  parere  di  differire  la  cosa. 

Fleury  trascinò  quell’  uomo  in  un  gabinetto , e lo  costrinse  con 
una  pistola  al  petto  a prestare  il  giuramento  di  non  porre  ulte- 
riori difllcoltà. 

Maupas  radunò  gli  agenti  della  polizia  e diede  loro  le  istruzioni 
necessarie;  da  quel  momento  ogni  sergente  di  città  aveva  nelle 
mani  le  sorti  della  Francia,  ma  a nessuno  era  permesso  di  abban- 
donare il  palazzo. 

Or  dunque  fu  dato  l’ordine  di  arrestare  i generali  e gli  uomini  di 
Stato  già  designati.  Alle  sei  e un  quarto,  davanti  ad  ogni  casa  stava 
un  distaccamento  di  poliziotti. 

Alle  sei  Forey  occupò  con  una  brigata  il  Quat  d’Orsay,  Dulac  le 
Tuileries , Cotte  la  piazza  della  Concordia , Canrobert  e Reybell  i 
Campi  Elisi.  Questa  distribuzione  delle  truppe  doveva  incutere  ter- 
rore a Parigi  e,  in  caso  di  bisogno,  coprire  la  fuga  dei  congiurati 
dell’  Eliseo. 

Contemporaneamente  allo  schierarsi  delle  truppe  ebbe  luogo  l’ar- 
resto dei  designati.  Era  ancora  notte  allorché  gli  agenti  di  polizia 
strapparono  dai  loro  letti  i primi  uomini  della  Francia. 

I generali  Changarnier,  Bedeau,  Laraoricière,  Cavaignac  e Leflo 
furono,  mezzo  nudi,  tratti  fuori  dal  letto  e trascinati  per  le  strade 
Ano  alla  prigione;  nello  stesso  modo  furono  arrestati  i membri  del- 
r Assemblea  Nazionale,  Thiers,  Baze,  Roger  du  Nord,  ecc.,  i capi- 
partito,  Lagrange,  Miot,  in  tutto  sessantotto  persone  distinte,  af- 
fine di  privare  Parigi  de’  suoi  portavoce  e direttori.  I prigionieri 
si  tradussero  in  vetture  somiglianti  a quelle  gabbie  usate  pel  tra- 
sporto dei  galeotti  nelle  carceri  di  Vincennes. 

Nel  medesimo  tempo  Morny  occupò  con  un  distaccamento  d’ in- 
fanteria il  ministero  dell’interno. 

Sul  far  del  giorno  l’atterrita  popolazione  di  Parigi  seppe,  dai  pro- 
clami affissi,  essere  stati  arrestati  durante  la  notte  gli  uomini  più 
considerevoli  della  Francia,  ed  imprigionati  i primi  difensori  della 
Costituzione  giurata. 
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RiflDtandosi  il  portinaio  di  casa  Changarnier  d'aprire,  si  penetri 
nella  casa  da  una  bottega,  si  strappò  di  mano  al  costernato  ser> 
vitore  la  chiave  che  metteva  all'abitazione  del  generale.  Changarnier, 
in  camicia,  si  precipitò  fhori  della  camera  da  letto  con  una  pistola 
in  mano,  ma  fh  disarmato.  — Cosi  Napoleone  ruppe  la  spada  che 
non  gli  si  era  venduta. 


CAPITOLO  XV 

Il  due  dicembre. 

La  mattina  del  due  dicembre  aveva  un  aspetto  tetro.  Il  cielo  era 
fosco,  l'aria  fredda,  umida  e densa.  I mouchards  (le  spie  della  polizia) 
ronzavano  per  ogni  dove.  Si  leggeva  i proclami,  ma  non  si  osava 
di  esternarsi.  Tutti  i giornali,  esclusi  i bonapartisti,  erano  stati 
conoscati. 

« La  più  viva  impazienza  s' impadronì  del  presidente , scrive 
Scbmidt-Weissenfels;  sembrava  che  egli  avesse  aspettato  in  tal  notte 
(dal  due  al  tre  dicembre)  la  lotta  e perchè  essa  non  era  avvenuta, 
ciò  lo  sturbava  ne’  suoi  calcoli.  Doveva  aver  luogo  un  combatti- 
mento afllncbè  il  mondo  si  lasciasse  persuadere,  come  egli  si  era  as- 
sunto unicamente  di  salvare  l'ordine  sociale.  Che  in  una  lotta  la  sorte 
gli  dovesse  essere  favorevole,  sua  ne  era  stata  la  cura;  ma  questa 
vittoria  maggiore  doveva  venir  messa  in  iscena,  altrimenti  il  dramma 
era  privato  della  potnte.  Egli  s' informò  dalle  sentinelle  se  non  aves- 
sero sentito  nulla,  e queste  risposero  negativamente.  Finalmente 
si  fece  udire  un  prolungato  suono  di  fanfare. 

Luigi  Napoleone  si  riscosse,  e come  alleggerito  da  un  grave  peso, 
esclamò  ; 

— Questo  è il  segnale!  La  cosa  è fatta.  Allora  soltanto  egli  in- 
formò Flenry  delle  decisioni  della  notte  e degli  arresti  avvenuti. 
Che  ne  dite!  domandò  egli. 

— Principe,  rispose  Fleury,  tutto  il  mondo  applaudirà,  e solo  lo 
palle  fischieranno. 

Morny  dirigeva  tutto  dal  suo  gabinetto,  e la  maggior  parte  col 
mezzo  del  telegrafo.  Più  volte  egli  dovette  animare  Maupas,  il  quale 
era  timido,  inetto  e vile,  e rappresentava  la  parte  più  deplorabile. 

Luigi  Napoleone  si  levò,  come  al  solito,  alle  cinque  del  mattino, 
e preso  il  suo  caffè  si  mise  a lavorare. 

Alle  nove,  un  membro  delia  congiura,  il  colonnello  Labonrière,  con 
seicento  dragoni  si  schierò  nei  Campi  Elisi;  alle  dieci  e mezzo 
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Luigi  Napoleone  montò  a cavallo  e nscl  dalla  porta  del  giardino. 
I dragoni  avevano  avuto  ordini  cosi  severi,  che  dapprima  non  vo- 
levano lasciar  passare  lo  stesso  principe  col  suo  stato  maggiore 
(Jeròme,  Fleury,  Ney,  Murat  e Flaliault).  Luigi  s’avvicinò  alle 
truppe  ed  ingiunse  nuovamente  al  colonnello  Vyeria,  che  se  ne 
stava  sulla  piazza  del  Carosello,  di  non  lasciar  uscire  delle  guardie 
nazionali  in  divisa. 

Il  principe  presidente  era  circondato  dai  fratelli  dell'EUseo. 

Con  questi  signori  il  presidente  si  mostrò  per  le  vie  della  città. 
Egli  sperava  di  festeggiare  una  specie  di  pompa  trionfale,  essendo 
l'Assemblea  Nazionale  alquanto  in  odio.  La  popolazione  però  non 
era  punto  entusiasmata  ed  il  principe  ritenne  più  conveniente  il 
non  mostrarsi  che  nelle  contrade  già  occupate  da  truppe. 

Egli  non  s'arrischiò  d'andar  più  in  là;  il  suo  coraggio  sembrava 
abbandonarlo.  La  cosa  non  era  cosi  disperata  come  a Strasburgo  ed 
a Boulogne,  ma  di  nuovo  s'avvicinava  una  crisi  minacciosa,  che 
richiedeva  il  coraggio  di  comparire  in  iscena  personalmente.  < E 
ciò  non  poteva  recar  stupore,  scrive  Kinglake.  Seguendo  l'antica 
usanza,  egli  aveva  per  l'anniversario  della  battaglia  d’Austerlitz  pre- 
parata una  scena  teatrale,  che  doveva  farsi  tra  lui  e la  nazione 
IVancese.  Dopo  aver  lasciata  la  stanza,  in  cui  avea  ideata,  elaborata 
e studiata  la  scena,  egli  passò  a cavallo  le  contrade  di  Parigi,  e 
vide  essere  questa  citta  troppo  seria,  troppo  poco  disposta  a farlo 
imperatore  ; e anzi  il  popolo  si  rifiutò , sia  per  sdegno , sia  per 
indifferenza , a prestargli  attenzione  e non  sembrava  prendere 
quell'interesse  da  lui  ambito,  agli  attentati  notturni  della  libertà 
personale  e allo  sviluppo  di  poderose  masse  di  truppe;  eppure  egli 
si  trovava  sul  luogo;  egli,  il  nuovo  Cesare,  e i suoi  ufficiali,  pure 
a cavallo  e in  bella  divisa,  erano  pronti  ad  incominciare  la  commedia! 
Era  questa  una  situazione,  in  cui  l'uomo  nulla  più  odia  che  la  luce 
del  sole  — del  sole  freddo  del  due  dicembre  ! > 

Egli  ritornò  all'  Eliseo  e da  quel  momento  vi  si  tenne  rinchiuso. 
Si  racconta  che  se  ne  stette  seduto  per  molte  oro  in  un  gabinetto 
appartato,  in  calzoni  rossi,  colla  schiena  rivolta  al  caminetto,  coi 
gomiti  appoggiati  sulle  ginocchia,  e col  volto  coperto  dalle  mani; 
e si  sa  inoltre  che  i suoi  subalterni  impedivano  che  durante  il  pe- 
ricolo gli  si  avvicinasse  una  visita,  persino  un  rumore  dal  di  fuori. 
Ogni  nuova,  che  poteva  inquietarlo,  gli  era  taciuta.  Essi  preferi- 
vano che  Morny  e Persigny  gli  narrassero  tutto  quanto  avveniva 
in  città  e che  trovassero  conveniente  per  le  sue  orecchie,  invece 
di  condurgli  davanti  ogni  agente  di  polizia,  che  tutto  costernato 
accorresse  ad  annunziare  qualche  cosa  di  orribile. 

Una  grande  quantità  di  deputati  (262)  voleva  riunirsi  nel  palazzo 
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Bourbon,  luogo  ordinario  delle  loro  sessioni,  ma  il  palazzo  era  oc- 
cupato ; i deputati  venuti  furono  scherniti  dai  soldati , respinti  e 
scacciati.  Il  presidente  Dupin  fu  percosso  col  calcio  del  fucile  e do- 
dici deputati  furono  arrestati. 

La  brutalità  dei  soldati  dimostrò  come  e con  che  si  avesse  stimolato 
il  lor  zelo.  Vuoisi  dar  ragione  al  salvatore  della  società,  e perchè 
non  dovrebbe  ciò  potere  un  partito  politico,  pel  quale  ogni  mezzo 
è giusto  per  fluirla  coll'anarchia;  ma  la  brutalità  contro  inermi  resta 
sempre  una  macchia  vituperosa.  Le  circostanze  della  Francia  erano 
disperate;  doveva  avvenire  quindi  una  crisi,  per  ripristinare  l'ordine. 
Napoleone  sentiva  in  sè  la  missione  di  dare  alla  Francia  delle  con- 
dizioni conformi  alle  leggi;  egli  agiva  forse  altrettanto  patriotica* 
mente  quanto  ambiziosamente  e noi  stimiamo  sempre  e dappertutto 
l'energia  della  convinzione  e della  volontà,  quando  veramente  si 
mostra  grande.  Ma  altrettanto  abborriamo  la  derisione  dei  nemici 
politici  ed  il  trattamento  brutale  a cui  vengono  assoggettati.  Sti- 
miamo necessario  d’imprigionare  od  uccidere  od  esiliare  avversari 
politici,  e l'Àssemblea  nazionale  da  vincitrice  avrebbe  fatto  lo  stesso, 
ma  nessuno  avrebbe  osato  bastonare,  urtare  e schernire  i fratelli 
dell'Eliseo.  Il  potere  assoluto  è sempre  crudele  contro  la  persona. 
Esso  disonora  i suoi  nemici,  li  perseguita  in  modo  odioso;  li  rin- 
chiude nella  casa  di  correzione  e non  nel  carcere  — la  rivoluzione 
assassina  — ciò  è più  decente  ed  in  ogni  caso  meno  crudele,  ciò  non 
Irrita  ed  ottiene  l'intento. 

I deputati  respinti  dal  palazzo  dell’Assemblea  nazionale  si  riu- 
nirono nella  Malrie  del  decimo  circondario.  Là  essi,  sulla  proposta 
del  celebre  Berryer,  dichiararono  il  principe  decaduto  dal  potere 
pe'suoi  atti  di  violenza  ed  invitarono  la  Suprema  Corte  di  Giustizia 
a radunarsi  e a pronunciare  la  sentenza  sul  presidente  e sui  suoi 
complici.  La  risoluzione  era  appena  presa,  allorché  comparve  un 
battaglione  di  cacciatori  di  Vincennes,  il  quale  penetrò  nella  casa 
e precipitossi  su  per  le  scale.  Il  vice-presidente  usci  per  consigliare 
i soldati  a rispettare  la  libertà  personale  dei  deputati  del  popolo; 
il  comandante,  o che  temesse  il  pericolo  del  suo  incarico  o che  lo 
riguardasse  siccome  un  violare  la  costituzione,  rispose  non  essere 
egli  che  uno  strumento,  che  domanderebbe  ulteriori  ordini. 

Pochi  minuti  più  tardi  il  generale  Fleury  fece  circondare  la  Mairie 
da  varii  battaglioni  di  linea;  i cacciatori  di  Vincennes  ebbero  ordine 
di  marciare  per  i primi.  Due  agenti  di  polizia  entrarono  nella  sala, 
dichiararono  aver  l’ordine' di  sgombrarla  e pregarono  di  cedere 
spontaneamente.  L'Assemblea  riflutò;  allora  comparve  un  terzo 
agente  e diede  l'ordine  severo  di  sgombrare  la  sala;  ma  anch'egli 
divenne  inquieto,  allorché  gli  si  spiegò  il  delitto  della  sua  domanda. 
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Comparve  ancora  un  aiutante  del  generale  Magnan  e mostri 
Tordine  scritto  di  far  sgombrare  la  sala  eventualmente  colla  forza 
delle  armi  e di  condurre  nella  prigione  di  Stato  ogni  deputato  che 
opponesse  resistenza. 

Il  numero  dei  deputati  era  in  quel  momento  di  220.  Tutta  l'As- 
semblea dichiarò  che  non  cederebbe  che  alla  forza.  In  assenza  di 
Dupin,  teneva  la  presidenza  Benoist  d’Azy.  Questi  ed  i vice-pre- 
sidenti fhrono  afferrati  pel  collare  siccome  delinquenti  e trascinati 
via.  Tutti  gli  altri  deputati  furono  presi  fra  due  file  di  soldati. 
Forey  cavalcava  al  lato  del  trasporto,  che  mosse  innanzi  per  le 
vie  Qrenelle,  Saint-Ouillaume,  Neuve  de  l’ Université,  Beaunc  e pel 
Quai  d’Orsay.  Lo  spettacolo  di  vedere  trasportata  cosi  la  Francia 
imprigionata,  prodnceva  negli  spettatori  un'impressione  dolorosa, 
ma  essi  somigliavano  a quelli  che  casualmente  testimoni  d'un  atto 
schifoso  di  violenza,  sdegnansi  che  non  si  trovi  nessuno  che  si 
opponga.  I deputati,  i quali  troppo  si  erano  fidati  della  legge  e del 
diritto,  avevano  trascurato,  ovvero  non  era  loro  riuscito,  di  chiamare 
il  popolo  al  luogo  della  loro  riunione;  ora,  all’atto  di  violenza  non 
segui  alcuna  dimostrazione,  poiché  i repubblicani  colla  dichiarazione 
funesta  che  l'Assemblea  nazionale  aveva  bisogno  del  perdono  del 
popolo,  l’avevano  messa  in  discredito,  e l’operaio  parigino  confron- 
tava le  diete  domandate  colla  sua  mercede,  e diceva,  scherzando 
ironicamente,  che  si  tenevano  dei  patrioti  al  prezzo  di  25  franchi 
al  giorno. 

Eppure  esso  sentiva  quanto  era  ignobile  quell' atto  di  violenza  e 
seguiva  cogli  occhi  i prigionieri  con  quella  aspettazione  che  attende 
cose  future  per  prender  a norma  di  esse  la  sua  risoluzione. 

Il  popolo,  che  un  giorno  aveva  assalita  la  Bastiglia,  stava  fermo 
a guardare,  come  si  trascinassero  i suoi  deputati  nella  caserma 
d’ Orsay. 

Erano  le  due  dopo  mezzogiorno  e si  voleva  fare  il  resto  allo 
scuro  I Alle  cinque  e mezzo  si  consegnarono  tre  deputati,  che  alla 
mattina  erano  stati  assenti,  come  prigionieri.  Alle  otto  e mezzo  di 
sera  si  condussero  anche  i dodici  stati  arrestati  alla  mattina,  per 
cui  il  numero  dei  deputati  prigionieri  fu  di  232. 

Alle  nove  e tre  quarti  si  condussero  alla  caserma  delle  vetture 
colle  grate  che  di  solito  servono  al  trasporto  dei  galeotti.  I de- 
putati furono  tradotti  poi  nelle  casematte  del  forte  Valérien,  in 
quelle  di  Vincennes  e nel  carcere  di  Mazas. 

Prima  che  spuntasse  l'alba  del  3 dicembre,  gli  uomini  più  importanti 
della  Francia  erano  sfati  sorpresi  e trascinati  in  carcerò;  noi  ac- 
cenniamo, oltre  i sopradetti,  ancora  i nomi  di  Berryer,  Odilon  Barrot, 
Saint-Hilaire,  Beaumont,  Laariston,  Oscarre  Lafayette,  il  generale 
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Oudinot,  il  duca  di  Broglie,  Tammiraglio  Cécile  — o chi  ha  imprigio- 
nato questi  uominit  Un  principe,  Luigi  Bonaparte,  un  Morny,  un 
Maupas,  un  Persigny,  un  Saint-Arnaud. 

Le  leggi  impongono  all’  Alta  Corte  di  Giustizia  il  dovere  di  esa- 
minare ogni  violazione  della  Costituzione.  Allorché  la  Corte  di  Giu- 
stizia si  riunì,  comparve  nella  sala  un  distaccamento  di  truppe  e 
cacciò  da  essa  i giudici,  dopo  che  il  presidente,  protestando,  aveva 
dichiarato  che  avrebbe  (Issato  un'altra  sessione  ed  ordinato  di  re- 
care una  copia  dell’accusa  al  presidente. 

I parigini  sono  abituati  all’idea  di  poter  prevenire  colle  armi 
ogni  attacco,  ma  a quest’assalto  essi  non  erano  preparati.  Si  fa- 
cevano sempre  beffe  del  presidente  e lo  chiamavano  Souloiique, 
perchè  egli,  come  questo  imperatore  dell' Haiti,  voleva  contraffare 
il  grande  Bonaparte. 

II  presidente  pubblicò  il  3 dicembre  nel  Monitore  la  lista  del 
membri  della  Commissione  consultiva.  Molti  però  declinarono 
r onorevole  incarico.  Leon  Faucher  scrisse  sul  momento  a Luigi 
Napoleone  (1): 

« Signor  Presidente! 

« Egli  è con  una  dolorosa  sorpresa  che  vedo  il  mio  nome  figurare 
fra  quei  membri  d'una  Commissione  consultiva,  che  voi  or  ora 
avete  nominata.  Non  credo  d’ avervi  dato  il  diritto  di  farmi  tale 
ingiuria.  I servigi  che  vi  ho  prestati,  credendo  prestarli  al  paese, 
mi  autorizzano  forse  ed  attendere  da  voi  un’altra  riconoscenza;  in 
ogni  caso  il  mio  carattere  meritava  più  rispetto.  Voi  sapete  che 
io,  durante  una  lunga  carriera,  non  ho  mai  rinnegati  nò  i principi! 
della  libertà  nò  quelli  della  mia  devozione  per  l’ordine.  Giammai  ho 
partecipato  nè  direttamente  nò  indirettamente  alla  violazione  delle 
leggi,  e per  declinare  il  mandato  che  voi,  senza  il  mio  assenso,  mi 
avete  conferito,  non  ho  che  a richiamarmi  a memoria  quello  che 
ho  ricevuto  dal  popolo  e che  io  conservo. 

Parigi,  3 dicembre  1851. 

Leon  Foucher.  » 

Il  partito  repubblicano  era  vinto  dal  momento  in  cui  aveva  cre- 
duto di  farla  finita  colla  presidenza  di  Napoleone.  Alla  mattina  del 
2 dicembre  la  disposizione  delle  truppe  aveva  già  persuaso  il  partito 
del  repubblicani,  essere  svelata  la  loro  trama,  ma  questi  ancora  spe- 
ravano che  il  principe  eseguisse  il  colpo  di  Stato  tanto  goffamente 

' (1)  Questa  lettera  fu  già  pubblicata  in  Francia  e nominatamente  da  M.  Mayer 

nella  sua  Storia  del  ì diemire,  pag.  197. 
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da  poterlo  coll'  aiuto  del  popolo  arrestare  ; non  si  credeva  possibile 
che  egli  potesse  far  arrestare  gli  uomini  del  popolo  e che  l'armata  poi 
potesse  combattere  ancora  in  suo  favore;  ad  onta  degli  avvertimenti 
di  Vittore  Hugo:  « di  non  passare  la  notte  in  casa  > ognuno  si 
credeva  sicuro;  era  troppo  tardi,  il  colpo  era  caduto  cosi  all'  im- 
provviso che  tutti  osservavano  gli  avvenimenti  senza  sapere  dove 
dar  mano. 

Qui  si  voleva  resistenza  passiva;  là  attiva.  Qui  si  accontentava 
di  bastonare  i mouchards,  là  si  correva  nei  club;  da  un  altro  lato 
curiosi  guardavano  a bocca  aperta  le  truppe,  per  vedere  ciò  che  era 
per  accadere.  Il  3 dicembre  i difensori  d'una  barricata  ricevevano 
il  seguente  scritto:  «Noi  sentiamo  delia  lotta.  Noi  compiangiamo  le 
vittime  d'un  patriottismo  incauto  ed  il  loro  traviamento.  Non  la- 
sciatevi sedurre,  non  innalzate  delle  barricate,  non  pensate  alla 
lotta,  ma  lavorate.  Noi  siamo  vostri  amici  ed  odiamo  e malediciamo 
come  voi  i decembristi,  gli  assassini  della  Costituzione  e delia  Re- 
pubblica; ma  ci  vuol  pazienza!  Vi  scongiuriamo,  frenate  ora  il 
vostro  sdegno,  la  vostra  passione  per  non  rendervi  poi  infelici  e 
rovinar  tutto.  Ve  ne  scongiuriamo,  state  tranquilli  sino  al  momento 
favorevole  che  presto  deve  venire  ! > 

Vi  erano  però  degli  uomini  troppo  orgogliosi  per  soffrire  anche 
un  solo  giorno,  una  settimana  la  derisione  delle  leggi.  Alla  loro 
testa  si  mise  il  grande  poeta  Vittore  Hugo.  Egli  formò  il  Comitato 
della  resistenza  e molti  deputati,  che  erano  sfuggiti  all'arresto,  ar- 
ringarono il  popolo  e riuscirono  a piantare  una  piccola  barricata 
sull'angolo  della  contrada  Santa  Margherita  e ad  occujìarla. 

Un  battaglione  del  19  reggimento  s’avanzò,  ma  allora  avvenne 
tal  scena  della  quale  si  potrebbe  sorridere,  se  l'audacia  temeraria 
d'un  piccol  numero  di  uomini,  che  colla  coscienza  del  diritto  cre- 
devano poter  resistere  alla  forza,  non  meritasse  ammirazione.  Essi 
misero  da  banda  gli  schioppi,  si  vestirono  della  sciarpa  e si  schie- 
rarono davanti  alla  barricata;  uno  di  essi  teneva  in  mano  la  Costi- 
tuzione stampata  del  paese. 

Allorché  la  testa  della  colonna  si  fu  avanzata  sino  a pochi  passi, 
essa  fermossi  e per  alcuni  minuti  regnò  un  perfetto  silenzio.  La 
legge  e la  forza  stavano  di  fronte  1' una  contro  l'altra;  là,  la  Co- 
stituzione giurata  che  la  Francia  aveva  riconosciuta  ; qui , una 
truppa  armata.  Carlo  Baudin  spiegò  ai  soldati  il  loro  dovere,  l' uf- 
ficiale comandante  diede  segni  d'indignazione,  i fucili  s'innalzarono 
e r assassinio  più  vile , più  ignominioso  che  mai  il  mondo  abbia 
veduto,  venne  commesso  dai  soldati  della  Francia  ; essi  tirarono 
sopra  inermi  che  loro  mostravano  la  legge  e la  sciarpa  dei  depu- 
tati; Baudin  cadde  per  terra  colla  testa  fracassata,  molti  altri  furono 
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feriti;  la  Costituzione  cadde  come  i suoi  difensori.  Gli  altri  corsero 
ai  loro  schioppi  ed  uccisero  i'ufnciale  che  aveva  dato  il  vile  ordine 
dell'assassinio;  si  combattò  sul  cadavere  di  Baudin,  fino  a che  i 
soldati  lo  trascinarono  via. 

Il  decreto  affisso  sui  muri  diceva; 

< Il  Presidente  della  Repubblica  decreta;  L'Assemblea  nazionale 
è sciolta.  Il  suffragio  universale  è ripristinato.  La  legge  del  31  maggio 
è abrogata.  Il  popolo  francese  è chiamato  ne'  suol  comizi  elettorali 
dal  14  al  21  dicembre.  Il  Consiglio  di  Stato  è sciolto.  Parigi  è di- 
chiarata in  istato  d'assedio. 

« Francesi,  dicevasi  nel  proclama  che  accompagnava  il  decreto, 
la  situazione  presente  non  può  durare  a lungo.  Ogni  giorno  che 
scorre  aggrava  il  pericolo  della  patria.  L'Assemblea  nazionale,  che 
doveva  essere  1'  appoggio  più  fermo  dell'  ordine , è divenuta  un 
luogo  di  congiure.  In  vece  di  creare  delle  leggi  per  l' interesse  ge- 
nerale, essa  aguzza  delle  armi  per  la  guerra  civile,  essa  attenta 
al  potere  ch’io  ricevetti  direttamente  dal  popolo,  compromettendo 
il  riposo  della  Francia;  io  l’ho  sciolta  e faccio  giudice  il  popolo 
intiero  tra  essa  e me. 

« La  Costituzione,  voi  lo  sapete,  è stata  fatta  allo  scopo  d’indebolire 
il  potere  che  voi  volevate  affidarmi.  Sei  milioni  di  suffragi  furono 
una  protesta  grandissima  contro  la  Costituzione  (?)  (Cosi  non  la 
intese  nel  giurarla!)  eppure  l’ho  osservata  fedelmente.  Le  provoca» 
zioni,  le  calunnie,  gli  oltraggi  m’hanno  trovato  impassibile.  Ma  oggi, 
non  essendo  il  patto  fondamentale  più  rispettato  da  coloro  che  in- 
cessantemente lo  invocavano,  o volendo  gli  uomini,  che  già  hanno 
perduto  due  monarchie,  legarmi  le  mani  per  precipitare  la  repub- 
blica, ora  è mio  dovere  il  rendere  vani  i perfidi  loro  disegni  per 
conservare  la  repubblica  (?l)  e salvare  la  patria  invocando  il  giu- 
dizio solenne  dell’unico  sovrano,  che  io  riconosco  in  Francia,  il 
popolo  ! Lealmente  adunque  vi  dico:  se  voi  volete  continuare  questo 
stato  di  disagio  che  mette  in  pericolo  il  vostro  avvenire  e vi  avvilisce, 
scegliete  un  altro  al  mio  posto,  perocché  io  non  voglio  più  oltre  un 
potere  che  è troppo  impotente  per  fare  del  bene,  che  mi  rende  re- 
sponsabile di  fatti  che  non  posso  impedire  e che  m'incatena  al  timone 
quando  vedo  la  nave  correre  al  precipizio.  Se,  al  contrario,  voi  avete 
ancora  in  me  fiducia,  datemi  i mezzi  di  compiere  la  gran  missione 
che  tengo  da  voi,  nominate  un  capo  responsabile  dello  Stato  per 
dieci  anni,  dei  ministri  che. solo  dipendano  dal  potere  esecutivo, 
un  Consiglio  di  Stato  formato  dagli  uomini  più  distinti,  un  Corpo 
legislativo  che  discuta  e voti  le  leggi,  una  seconda  Assemblea  , 
formata  da  tutte  le  illustrazioni  del  paese,  potere  ponderatore, 
custode  delle  libertà  del  paese.  Questo  sistema  creato  dal  primo 
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Console  al  principio  del  secolo  che  ha  dato  già  alla  Francia  il  ri- 
poso (?)  e la  prosperità,  li  guarentirà  ancora.  Tale  è il  mio  modo 
di  vedere.  Se  voi  lo  dividete , dichiaratelo  coi  vostri  suffragi.  Se , 
invece  preferite  un  debole  potere , monarchico  o repubblicano , 
improntato  non  so  a quale  passato  od  a qual  avvenire  chimerico,  • 
allora  rispondete  negativamente.  Dunque,  per  la  prima  volta  dopo 
il  1804,  voi  voterete  con  cognizione  di  causa,  sapendo  bene  per 
cosa  e per  chi.  Se  non  ottengo  la  maggioranza  de’  vostri  suffragi, 
io  allora  provocherò  la  riunione  d’ una  novella  Assemblea  nazionale 
e rimetterò  nelle  sue  mani  il  mandato  che  ho  ricevuto  voi.  Ma 
se  credete  che  la  causa,  il  cui  simbolo  è il  mio  nome,  cioè  la 
Francia  rigenerata  dalla  rivoluzione  del  1789  ed  organizzata  dal- 
l’imperatore, è sempre  la  vostra,  proclamatela  consacrando  i po- 
teri che  da  voi  domando.  In  tal  caso  la  Francia  e l’Europa  saranno 
preservate  dall’anarchia,  gli  ostacoli  si  appianeranno,  imperocché 
tutti  rispetteranno  nella  risoluzione  del  popolo  il  decreto  della  prov- 
videnza. 

2 dicembre  1851. 

Luigi  Napoleone  Bonapabtb.  » 

Ai  soldati  rivolse  le  seguenti  parole: 

« Nel  IS.'IO,  come  nel  1848,  vi  trattarono  da  vinti.  Dopo  avere 
vituperato  il  vostro  eroico  disinteresse,  hanno  disdegnato  di  consul- 
tare le  vostre  simpatie  ed  i vostri  voti,  voi  che  siete  il  fiore  della 
nazione. 

« Oggi,  in  questo  momento  sublime,  io  voglio  che  l’armata  faccia 
intendere  la  sua  voce.  Votate  adunque  liberamente  da  cittadini;  ma, 
come  soldati,  non  dimenticate  che  l’ ubbidienza  passiva  agli  ordini 
del  capo  del  governo  è il  dovere  rigoroso  deU'armata,  dai  generale 
al  semplice  soldato. 

« Tocca  a me,  responsabile  come  sono  delle  mie  azioni  verso  il 
popolo  e la  posterità,  di  prendere  quelle  misure  che  mi  sembrano 
indispensabili  pel  bene  pubblico.  Quanto  a voi  rimanete  incrollabili 
nelle  leggi  della  disciplina  e dell’onure.  Contribuite  col  vostro  con- 
tegno imponente  a che  il  paese  possa  manifestare  la  sua  volontà 
con  calma  e riflessione.  Siate  pronti  a reprimere  ogni  tentativo 
contro  il  libero  esercizio  della  sovranità  popolare.  Soldati,  non  vi 
parlo  delle  memorie  che  il  mio  nome  ridesta.  Esse  sono  già  im- 
presse nei  vostri  cuori.  Noi  siamo  uniti  da  legami  indissolubili.  La 
vostra  storia  è la  mia.  Esiste  tra  noi , nel  passato , comunione  di 
gloria  e di  disgrazia.  Nell'avvenire  sarà  fra  noi  comunione  di  sen- 
timenti e di  risoluzioni,  e tutto  pel  riposo  e per  la  grandezza  della 
Francia.  » 
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11  presidente  non  trovò  una  resistenza  armata,  ma  terribile  era 
quella  morale  che  lo  spavento  di  Parigi  offriva  agli  autori  di  tanti 
orrori.  A che  giovava  essat  L’orgogliosa  Parigi,  la  città  eroica  le- 
gata dal  capo  alle  piante,  giaceva  vittima  ai  piedi  di  Luigi  Napo- 
leone e dei  signori  Morny,  Persigny,  Maupas  e Saint- Arnaud  I 

Questa  volta  Luigi  Napoleone  non  comparve  ridicolo  come  a Stras- 
burgo e a Boulogne,  ma  dovevasi  accordargli  che  la  lotta  era  stata 
condotta  da  maestro  ed  aveva  colpito  il  cuore  ; i morti  sui  baluardi 
facevano  testimonianza  che  egli  era  il  padrone! 

La  mattina  del  3 dicembre  Morny  spedi  a Magnan  il  seguente 
dispaccio  : 

« Vi  ripeto  che  il  piano  dei  rivoluzionari  è di  stancare  le  truppe 
per  avere  il  terzo  giorno  facil  giuoco  con  esse.  È cosi  che  si  fece 
il  27,  28  e 29  luglio,  il  23  , 23  e 24  febbraio.  Non  lasciate  che  av- 
venga un  2,  3 e 4 dicembre  collo  stesso  fine.  Non  si  deve  esporre 
le  truppe,  ma  fa  d'uopo  collocarle  nelle  case.  Con  poche  truppe 
a ciascun  angolo  di  strada , alle  finestre , si  tiene  in  rispetto  un 
quartiere  intiero.  Ho  incontrato  molte  piccole  ed  inutili  pattuglie. 
Ohe  i soldati  abbiano  pazienza.  Alloggiandoli  presso  i cittadini  essi 
ponno  riposare  ed  intimorire  inoltre  il  quartiere.  Mi  sembra  però 
«he  si  vogliano  commettere  i vecchi  errorL  È solo  colla  totale  chiu- 
sura, accerchiando  un  quartiere  e prendendolo  colla  fame,  ovvero 
sorprendendolo  coi  terrore,  che  si  farà  la  lotta  di  città.  > 

I tnouchards  ebbero  l'incumbenza  di  arringare  il  popolo  e di  pro- 
muovere la  costruzione  di  barricate,  affine  di  rendere  sicuro  il  ne- 
mico e invogliarlo  ad  avvicinarsi.  Le  truppe  ricevettero  del  vino, 
e per  le  strade  giravano  dei  carri  pieni  di  bottiglie  che  furono  di- 
stribuite, c Questi  sono  bei  tempi  ! » esclamavano  gli  ebbri,  e chia- 
mavano canonie  il  popolo  che  non  voleva  far  la  rivoluzione. 

II  tempo  del  4 era  ugualmente  crudo  e freddo;  la  disposizione  dei 
cittadini  era  sorda  ed  agitata;  ma  gli  operai  sedevano  nei  caffè; 
essi  non  avevano  voglia  di  prender  parte  alla  lotta.  Sempre  ancora 
quella  calma  spaventosa!  I congiurati  volevano  disperarsi. 
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La  strage. 

Il  4 dicembre,  alle  due  del  dopo  praoso,  la  situazione  di  Parigi 
era  presso  a poco  la  seguente: 

Le  contrade  erano  barricate  ed  occupate  dagli  insorgenti,  ma  del 
resto  l'ordine  nella  città  non  era  seriamente  turbato.  L'armata  era 
concentrata;  contava  circa  48  mila  uomini. 

Le  truppe  erano  state  in  ogni  modo  inasprite  contro  la  popola- 
zione parigina;  fu  dato  loro  l'ordine  di  non  risparmiare  nessuno,  di 
non  accordar  perdono  a nessuno  e di  fare  man  bassa  su  tutti  coloro 
che  si  mostrassero  armati  o che  facessero  resistenza.  Solo  queste 
istruzioni,  solo  le  bevande  adcooliche  distribuite,  spiegano  come  gli 
orrori  del  4 dicembre  fossero  stati  possibili  in  una  città,  ove  sempre 
la  passione  nella  lotta  viene  tenuta  nei  limiti  dell'  umanità  da  una 
parola  detta  a tempo  opportuno. 

È cosa  certa  che  Magnan,  il  comandante  delle  truppe,  aveva  titu- 
bato, sia  perchè  vedesse  irresoluto  il  presidente  e Saint-Arnaud,  sia 
perchè  temesse  la  responsabilità;  Ano  a quell'ora  tutto  era  riuscito, 
ma  nessun  uomo  d'una  qualsiasi  importanza  si  era  unito  alla  causa 
dei  congiurati.  Vi  era  molta  gente  che  per  amore  della  tranquillità 
e dell'ordine  desiderava  la  vittoria  di  Napoleone,  ma  costoro  non 
si  arrischiavano  di  aiutarlo  nell'opera  dello  spergiuro  e del  tradi- 
mento, e anzi  perdettero  la  speranza  che  potesse  vincere,  perchè  non 
aveva  attorno  a sè  che  uomini  come  Morny,  Maupas  e Saint-Arnaud. 
I fratelli  dell' Eliseo,  cosi  si  nomavano  i congiurati,  erano  sbigot- 
titi della  calma  ed  indifferenza  delle  masse,  e determinarono  una 
manovra  particolare.  Essi  diffusero,  per  mezzo  di  dispacci  nelle  pro- 
vincie  e con  afQssi  nella  capitale,  un  decreto  in  cui  dicevasi  che  il 
presidente  aveva  raccolti  ad  una  commissione  consulente  ottanta 
degli  uomini  più  ragguardevoli  ed  importanti;  con  ciò  si  voleva 
ingannare  la  popolazione  sul  ritiro  del  presidente. 

Magnan  però  sapeva  ciò  che  avveniva  e divenne  inquieto,  per 
quanto  debole  si  mostrasse  l' insurrezione.  Non  era  nulla  di  nuovo 
il  dirigere  i cannoni  contro  degli  insorgenti  che  difendevano  la 
legge  ; ma  questo  governo  non  sembrava  avere  alcun  partito  ed  era 
un  bell'arrischiarsi  Io  spargere  per  amor  suo  del  sangue  francese  e 
cominciare  cosi  la  guerra  intestina.  Per  questo  motivo  aveva  indu- 
giato perdendo  metà  della  breve  giornata  di  dicembre.  Allora  Fleury, 
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colla  pistola  alla  mano,  gli  dicbiarò  breTemente,  cbe  ora  doveva 
tenerla  o cadere  coi  congiurati,  e gli  consegnò  l’ordine  del  ministro 
di  guerra  (non  ancora  nominato)  di  prendere  le  barricate. 

Il  comitato  della  resistenza  aveva  dato  l'ordine  di  erigere  alcune 


— Acqua,  gridò  imperioso  Moutfort,  e se  siete  troppo  vili  d’ acco- 
starvi a me  ed  al  malato,  ponetela  almeno  cosi  vicina  che  la  possa 
prendere.  (P.  ili.  Cap.  XUI). 


barricate,  ma  in  nessun  luogo  si  erano  trovati  bastanti  uomini 
per  difenderle.  Gli  operai  non  avevano  verun  motivo  che  li  spin- 
gesse , la  guardia  nazionale  era  privata  de’  suoi  capi.  Una  legione 
sola  fece  sembianza  di  unirsi  ai  rivoltosi,  ma  essa  fu  sul  momento 
disarmata. 

Lmoi  Napoleone.  P.  HI.  Diirp.  jg 
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L'ordine  dell'assalto  su  tutti  i punti  fb  dato  — la  prima  barricata  in 
una  strada  trasversale  non  era  occupata  che  da  circa  venti  uo- 
mini, la  via  avanti  ad  essa  era  zeppa  di  curiosi,  donne  e fanciulli. 
Tutto  il  baluardo,  dalla  Maddalena  in  giù,  questa  strada  elegante 
di  Parigi , era  animata  da  passaggieri  ; sui  balconi  ed  alle  finestre 
sedevano  delle  signore,  che  stavano  osservando  lo  spettacolo  mili- 
tare ; nessuno  presagiva  un  pericolo , e poi  non  c'  era  verun  ne- 
mico che  volesse  e potesse  sfidare  la  forza  potente  delle  truppe. 

Alle  3 tuonò  il  cannone  contro  la  barricata  nella  strada  laterale; 
appena  segui  la  risposta  di  una  scbioppettata  senza  sapere  d'  onde 
venisse.  Testimoni  oculari  sostengono  avere  un  soldato  sparato  in 
aria.  Nnlladimeno  questo  tiro  divenne  il  segnale  d'una  strage  inaudita 
nella  storia  del  mondo  — i soldati  presero  di  mira  coi  loro  schioppi 
la  moltitudine  inerme  dei  passeggeri  eleganti,  le  signore  alle  fine- 
stre e sui  balconi  — i congiurati  dell'  Eliseo  avevano  bisogno  per 
la  loro  commedia  dell' effetto  d' un  combattimento;  il  tirare  sopra 
inermi  di  condizione  migliore  era  meno  pericoloso  che  rinvestire 
gli  operai  di  Parigi. 

In  questo  modo  fu  uccisa  una  nobile  signora  russa  con  sua  sorella. 
L'idea  di  uccidere  dei  viandanti  era  nata  ad  un  tratto,  ma  non 
■era  punto  passaggera  (1)  ; i soldati  caricarono  tanto  rapidamente  i 
loro  facili,  come  se  tutto  dipendesse  dalia  maggiore  quantità  degli 
uccisi,  ed  essi  erano  tanto  scaltriti  da  tirare  prima  su  coloro  che 
erano  li  li  per  potersi  salvare  colla  fuga.  Sopra  uno  dei  balconi  tro- 
vavasi  un  ufficiale  inglese  con  sua  moglie.  Egli  scrive: 

« Stavo  osservando  con  mia  moglie  le  truppe  che  occupavano 
tutto  il  baluardo.  Gli  ufficiali  fumavano  il  loro  zigaro.  Tutte  le 
finestre  erano  occupate  da  curiosi.  Improvvisamente  udii  alcuni 
colpi,  indi  salve  intere.  Io  presi  questi  spari  per  segnali  di  gioia, 
per  la  presa  di  una  qualche  barricata,  ovvero  per  un  segno  dato 
ad  un  distaccamento  lontano;  ma  il  rumore  delle  scariche  veniva 
avvicinandosi,  io  sentivo  il  fischio  ed  il  percuotere  delie  palle, 
ma  credeva  che  1'  orecchio  m'ingannasse,  perocché  in  nessun  luogo 
vedeva  un  nemico.  Presi  il  mio  occhialino,  allorché  tutt'  ad  un  tratto 
la  compagnia  che  se  ne  stava  sotto  alle  nostre  finestre  alzò  i suoi 
schioppi,  un  briccone  mi  prese  di  mira,  io  respinsi  indietro  mia 
moglie  e la  palla,  fischiando  sopra  le  nostre  teste,  andò  a cacciarsi 
nella  soffitta;  subito  dopo  si  ruppero  con  fracasso  le  finestre,  uba 
dozzina  di  palle  colpi  la  mobiglia,  fracassò  gli  specchi;  io  correva 
per  mettere  al  sicuro  mia  moglie.  Il  fuoco  si  ripetè  senza  che  nem- 
meno un  colpo  vi  rispondesse , si  uccisero  più  persone  davanti  alla 
porta  della  mia  casa,  che  là  se  ne  stavano  tranquille.  » 


(1)  Vedi  Kiholacb. 
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^ Sopra  un  tratto  di  1000  metri  la  strada  era  coperta  di  corpi  insan- 
guinati; davanti  ad  una  cantina  si  contarono  30  cadaveri  di  uomini, 
«be  invano  vi  avevano  cercato  un  asilo.  Non  c'era  nessun  tumulto, 
veruna  lite,  verun  pretesto  all'assalto  delle  truppe  — la  sete  di 
sangue  si  sbramò  sopra  innocenti  ed  inermi  — qui  lo  sigaro  ca- 
duto dalla  mano  intirizzita  giaceva  accanto  al  cadavere  insangui- 
nato, là  un  bambino  strillante  nelle  braccia  dell'assassinata  madre, 
lì  giaceva  freddo  ed  irrigidito  un  povero  garzoncello  col  cesto  in- 
sanguinato accanto  a lui , il  sangue  scorreva  giù  per  le  strade  ed 
empiva  i rigagnoli  ; i baluardi  somigliavano  ad  una  macelleria  ; in 
alcuni  luoghi  si  aveva  persino  tirato  con  cannoni. 

Sì  presero  d' assalto  le  case , quando  più  nulla  si  trovò  da  ucci- 
dere sulle  strade;  nel  solo  magazzeno  del  signor  Sallandrouze  fu- 
rono assassinate  quattordici  persone. 

Mentre  sui  baluardi  si  assassinava  per  divertimento,  le  colonne 
che  erano  state  spedite  contro  le  barricate  della  C/ly , non  trova- 
vano che  una  debole  resistenza.  L’artiglierìa  abbattè  le  barricate  e 
Don  incontrando  nemmeno  un  vero  avversario,  sbarrò  le  contrade 
e fucilò  quelli  che  trovava  sul  suo  cammino.  L'idea  di  ammazzare 
un  poco  aveva  trovato  un  accordo  ; con  ciò  si  incuteva  terrore  a 
Parigi!  Il  governo  pubblicò  trionfalmente  che  le  truppe  non  ave- 
vano risparmiato  nessuno  che  si  fosse  trovato  sulle  barricate.  È ben 
vero  che  oltre  di  ciò  si  aveva  ucciso  dei  prigionieri  e dei  passeg- 
geri fuggitivi  ed  inermi.  Allorché  si  ebbe  abbattuta  la  barricata  presso 
la  Porta  Saint-Denis,  sì  flicilarono  cento  uomini,  si  penetrò  nelle  case 
e si  assassinò  ognuno  che  avesse  l’aspetto  di  fuggitivo  (1). 

Un  povero  ragazzo , a cui  si  disse  che  doveva  essere  fucilato , 
pregò  di  poter  prima  mandare  alla  sua  vecchia  madre  15  franchi, 
che  aveva  presso  di  sè.  L’ufflciale  si  fece  dare  l’indirizzo,  si  fe’ con- 
segnare i 15  flrancbi  e fece  poi  fucilare  il  misero  fanciullo.  Gran  nu- 
mero di  prigionieri  fu  trasportato  alla  polizia.  Il  chiasso  che  si  sarebbe 
fatto  fucilandoli  tutti,  era  pure  spiacevole;  si  trovò  uno  speditivo 
per  farli  in  altro  modo  tacere  eternamente.  Furono  loro  legate  le 
mani,  vennero  cacciati  ad  uno  ad  uno  nella  corte  e gli  scorticatori 
del  signor  di  Maupas  li  uccisero  con  un  colpo  di  bastone  di  piombo 
sulla  testa.  11  signor  Saverio  Durrieu,  già  membro  dell’ Assemblea 
costituente,  racconta  d’aver  veduto  dalla  finestra  di  sua  madre,  i 
sergenti  di  polizia  scagliarsi  come  tigri  sulla  vittima,  tostochè  la 
porta  era  chiusa  dietro  ad  essa  (2). 

Al  governo  rincresceva  che  molti  fossero  caduti  vivi  nelle  sue 
mani  e si  aiutò  coll’  assassinio.  Una  gran  quantità  di  prigionieri 

(I)  Vedi  KmoLAKS. 

iH)  Le  eoup  Sitai  par  XAvma  Durribu.  P.  39.  40. 
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spari.  Una  famiglia , che  non  sapeva  qnal  fine  fosse  toccata  ad  un 
suo  membro,  si  rivolse  per  aver  ragguaglio  sulla  sorte  di  esso 
ad  una  persona  coel  alto  locata,  da  potersi  ammettere  ohe  essa 
avrebbe  trovato  i mezzi  di  saperlo,  li  racconto  di  quest'uomo  getta 
una  tetra  luce  su  ciò  che  era  accaduto.  Per  sapere  che  fosse  av> 
venuto  dello  scomparso,  egli  fece  conoscenza  con  un  giudice  di 
polizia.  Ma  appena  ebbe  fatto  cadere  come  a caso  una  parola,  lo 
stesso  tremò  alia  rimembranza  degli  orrori  di  cui  era  stato  testi* 
monio  e respinse  con  isdegno  il  sospetto  che  il  tribunale  di  polizia 
ne  avesse  avuto  parte.  Egli  narrò  d’ aver  dovuto  esaminare  alcuni 
prigionieri.  Mentre  in  sala  ciò  si  faceva,  continuò  egli,  entrò  un 
sotto-ufQciale  con  dei  soldati  e dichiarò  doversi  sbarazzare  di  tutti  i 
prigionieri  le  cui  dita  fossero  annerite.  Ad  onta  della  sua  protesta 
costui  si  fece  mostrare  le  mani  dei  disgraziati,  ne  scelse  un  numerOr. 
li  dichiarò  condannati  e li  fece  trascinar  hiori. 

Nessuno  conosce  il  numero  delie  vittime  della  strage.  Si  sotter- 
rarono di  notte  i cadaveri  ed  il  comandante  d'un  reggimento  constatò- 
aver  le  sole  sue  truppe  massacrali  2400  uomini. 

L'armata  che  compieva  questi  fatti  eroici,  contava  dopo  l'ottenuta 
vittoria  una  perdila  di  25  mortili 

I numeri  parlano! 

Le  truppe  che  erano  state  concentrate  intorno  a Parigi  erano  la 
più  parte  provenienti  da  Algeri  — i parigini  furono  indicati  loro- 
siccome  beduini,  gente  che  bisogna  massacrare  (1). 

Forse  il  presidente  era  innocente  di  questa  strage,  poichò  almeno 
egli  non  l'ha  ordinata  di  moto  proprio.  Luigi  Napoleone  non  aveva 
avuto  che  la  cura  di  restare  vincitore  nella  lotta,  aveva  imma- 
ginati piani  che  dovevano  soffocare  la  resistenza  prima  ancora 
che  potesse  respirare  — nell'ora  della  decisione  non  era  capace 
di  risolvere;  qui  egli  si  trovava  nella  stessa  condizione  in  cui  lo 
abbiamo  veduto  a Strasburgo  ed  a Boulogne  e come  lo  vedremo  a 
Magenta  ed  a Solferino  — l'uomo  che  aveva  progettato  l'ardito  piano 
tremava  nel  pericolo,  e questa  non  ò una  viltà  comune,  perocché 
un  vile  non  forma  dei  piani  arrischiali,  ma  evita  e fugge  il  pericolo, 

0 il  principe  invece  ne  andava  in  traccia  — è una  mancanza  nel- 
l'organismo, cui  la  volontà  non  sempre  può  vincere.  Egli  non  è che 
l'uomo  capace  di  creare  dei  piani  eseguibili  da  uomini  che  nel- 
l’ora del  pericolo  posseggono  l'energia  del  coraggio;  unito  a questi, 
egli  è potente;  senza  di  essi,  null'altro  rimane  che  il  sognatore 
di  Strasburgo.  Luigi  Napoleone  non  diede  vernn  ordine  di  macello  • 
egli  slava  seduto  tremante  nell’ Eliseo,  le  vetture  per  la  fuga  erano 

(1)  Kinoi.akc. 
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'disposta,  l8  cavalleria,  ch«  lo  doveva  accompagnare,  era  pronta. 
.Amile  ad  un  cittadino  pauroso,  che  per  la  propria  salvezza  odre 
tutti  quanti  i suoi  tesori,  cosi  Luigi  Napoleone,  come  constata  Granier 
de  Cassagnac,  aveva  dato  a Fieury  nell'ora  terribile  il  resto  del  suo 
denaro,  500,000  franchi,  perché  li  dividesse  fra  le  truppe.  NeH'ordine 
del  giorno  egli  aveva  detto  che  marcerebbe  alla  testa  delle  truppe 
e solo  esigeva  che  lo  si  seguisse.  Ciò  egli  aveva  avuto  intenzione 
-di  Atre;  ma  ora  era  solo  in  caso  di  mandar  loro  il  suo  denaro,  ed 
i suol  partigiani  ne  erano  soddisfatti;  essi  lavoravano  già  per  sè 
riportandogli  la  vittoria,  e solo  temevano  che  la  sua  irresolutezza, 
la  sua  paura  li  rovinasse. 

Egli  era  contento  del  risultato.  Il  decreto,  secondo  cui  le  giornate 
di  dicembre  dovevano  essere  contate  ai  soldati  per  un  anno  di  guerra. 
Al  tenuto  secreto,  è vero,  ma  esiste.  Appunto  cosi  vile  mostra- 
vasi  l'ex-re  Gerolamo.  È comparso  nel  Registro  annuale  una  lettera, 
che  egli  aveva  scritta  nella  notte  del  4 ed  in  cui,  per  paura,  stese 
peh  iscritto  la  dichiarazione,  non  aver  egli  veruna  parte  al  com- 
plotto.; questo  documento  doveva  salvarlo  se  la  fine  ne  fosse  stata 
funesta.  Il  principe  Plonplon,  suo  figlio,  protestò  apertamente  contro 
il  colpo  di  Stato.  Maupas  nella  notte  dal  4 al  5 divenne  ammalalo. 
Questa  paura  tremenda  dei  capì  della  congiura  spiega  il  macello; 
essa  agl  su  Saint-Arnaud  e Fleurj-;  per  giorni  intieri  s’aspettò  in- 
vano la  battaglia;  faceva  un'impressione  lugubre  il  vedere  Parigi 
cosi  tranquilla,  Parigi  in  pari  tempo  cosi  valorosa.  L'agitazione  si 
comunicò  fra  le  truppe,  il  terrore  incominciò  ad  uccidere,  ed  esso 
dietro  agli  spettatori  curiosi,  tranquilli  vedeva  lo  spettro  del  ven- 
dicatore prese  di  mira  collo  schioppo 

Un  panegirista  imperiale,  il  signor  Mauduit,  difese  la  strage  colle 
seguenti  parole;  € La  popolazione  di  questo  soggiorno  dell'ozio  — 
dei  baluardi  della  Maddalena  e degli  Italiani  — conserverà  per  lungo 
tempo  ancora  la  memoria  dell'attacco  del  1°  reggimento  Lancieri 
sotto  il  colonnello  Rochefort  ; ora  essa  dovrà  sapere  che  se  fu  d’uopo 
del  coraggio  per  battersi  sopra  una  barricata,  non  si  tira  sempre 
impunemente  dal  fondo  d'un  elegante  salone  sopra  una  truppa  ar- 
mata solo  di  lance  e pistole.  Più  d'  un  bravo  di  questo  genere  ha 
pagato  caro  le  sue  imprese  eroiche  e più  d'un' amazzone  dei  ba- 
luardi ha  scontato  colla  vita  la  sua  imprudente  cooperazione  a questa 
nuova  barricata > 

Si  ammazzava  dunque  per  intimidire,  per  isbìgottire  con  spargi- 
mento di  sangue  ogni  resistenza! 

Ippolito  Magnan  fece  fucilare  dei  prigionieri.  Un  giovine  lo  pregò 
perchè  facesse  le  stesso  con  lui,  aflinchè  i suoi  parenti  potessero  ri- 
conoscere il  suo  cadavere.  Il  capitano  rispose:  * Ti  dono  la  vita. 
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CAPITOLO  XVI 


perchè  tu  possa  raccontare  ciò  che  hai  veduto  » (1).  Mayer  racconta, 
avere  il  generale  Serbillon  fatto  fi-ustare  i prigionieri,  poi  averli 
consegnati  al  sergente  di  polizia;  altri  miserabili  fecero  domandare 
scusa  ai  prigionieri  in  ginocchio,  frustarono  ed  uccisero  donne  e 
fanciulli,  spogliarono  i morti.  I soldati  hrancesi  che  prestarono  i loro 
servigi  da  scherani  nel  colpo  di  Stalo,  o per  meglio  dire  i decenv- 
bristi,  come  furono  chiamati,  fecero  una  macchia  inestinguibile  sulla 
gloria  dell’arma ta.  Un  vecchio  generale,  a cui  si  raccontavano  tanti 
orrori  disse,  stringendosi  nelle  spalle:  c I soldati  sono  uhbriachil  *■ 
Essi  furono  ubbriacati  ed  in  pari  tempo  entusiasmati.  Ve  ne  erano 
molti,  che  nel  2 dicembre  vedevano  un  giorno  di  vendetta  che 
l'armata  si  prendeva  per  le  giornate  del  febbraio,  durante  le  quali 
furono  scacciati  gli  Orléans  e vinte' le  truppe. 

Per  l'inumazione  provvisoria  d’una  parte  delle  vittime  del  grande 
assassinio  proditorio  del  giorno  innanzi,  racconta  L.  Scluibar,  fu 
scelto  uno  spazio  alquanto  discosto  dal  cimitero  di  Montmartre.  Qui. 
furono  sotterrati  i cadaveri,  ma  solo  fino  allo  scoglio,  affinché  i 
parenti  li  potessero  riconoscere. 

Tra  queste  fosse  imperfette  muovevasi  il  popolo  curioso'  come 
sempre.  Si  vedevano  belle  teste  da  giovani  sul  cui  volto  era  ancora 
impresso  il  coraggio  ; giovani  ragazze  che  furono  mandate  fuori 
pel  servizio  dei  loro  padroni;  donne,  che  attendendo  ai  loro  affari 
domestici  erano  state  uccise  sulla  strada.  Due  delle  più  belle  fioraie 
del  baluardo,  trafitte  da  colpi  di  baionetta,  eccitarono  un  particolare 
interesse  1 

Parigi  assomigliava  ad  una  città  conquistata.  In  ogni  luogo  erano 
piantati  dei  cannoni,  dappertutto  ardevano  i fuochi  di  guardia  delle 
truppe  accampate.  Nei  bivacchi  i soldati  bevevano  e cantavano, 
mentre  il  popolo  andava  in  cerca  de’  suoi  cadaveri.  Si  udiva  l’urto 
dei  bicchieri,  il  tintinnio  dei  fiaschi  rotti  e frammezzo  il  grido:  Ev- 
viva Eapoteonet 

« L’epilogo  del  salvamento  dello  Stalo,  scrive  Schmid!  "Weissenfels, 
cominciò  la  mattina  del  5.  E tutti  coloro  che  durante  la  lotta  sulle 
barricate  ovvero  nella  strada,  nelle  case  che  furono  prese  d'assalto,, 
furono  arrestati  armati  od  inermi,  vennero  condotti  sui  campi  davanti 
a Parigi  e fucilati,  senza  riguardo  per  nessuno.  In  questo  modo  peri- 
rono centinaia  d’uomini  e se  vi  si  aggiunge  coloro  che  il  giorno  ante- 
cedente furono  uccisi  nelle  strade  per  pura  brutalità  e quei  pochi 
dietro  alle  barricate,  si  potrà  dire  aver  ottenuto  il  colpo  di  Stato 
una  gloriosa  vittoria  di  sangue.  » 

Anche  lo  storico  Menzel  conferma  la  stessa  cosa.  Le  numerose 

(1)  Mirccookt. 
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e fanatiche  truppe  di  Napoleone,  comandate  da  Magnan,  scrive  egli, 
vincevano  ogni  resistenza  e non  accordavano  perdono,  perocché 
è certo  che  molli  prigionieri  furono  fucilati  sul  momento.  — Il 
colpo  di  Stato  sembrava  dare  il  colpo  di  grazia  alla  rivoluzione 
sul  continente;  perciò  tanto  a Vienna,  come  a Berlino  e a Pietroburgo 
non  lo  si  accolse  sfavorevolmente. 

I capi  della  giornata  di  sangue  sono  incorsi  nella  giustizia  eterna. 
Morny  si  conservò  nello  splendore  della  sua  posizione  che  gli 
aveva  procurato  il  2 dicembre,  finché  la  morte  lo  chiamò  a sé; 
Saint-.Vrnaud  mori  in  Crimea  d’una  morte  misera.  Oli  eroi  del  colpo 
di  Stato  scesi  nel  sepolcro  salveranno  colle  loro  ombre  il  trono  di 
Luigi  Napoleone,  se  un  giorno  il  popolo  francese  gli  muovesse  lite, 
come  ha  fatto  da  quasi  un  secolo  con  Luigi  XVI,  con  Carlo  X e 

con  Luigi  Filippo? ovvero  sarà  l’uomo  del  2 dicembre  l’unico 

sovrano  della  Francia,  dalla  morte  di  Luigi  XVI  in  poi,  che  morendo 
metta  la  corona  nelle  mani  del  tiglio? 

La  Francia  gli  deve  molto,  ma  gli  deve  anche  i debiti  e le  cure 
die  esige  l’ambizione  di  portare  sempre  qualcosa  di  nuovo,  per 
grandiosi  progetti;  gli  deve  le  tombe  nella  Crimea,  sulle  pianure  di 
Magenta  e di  Solferino,  in  China  e nell’  India  F.steriore  e nel  Messico. 

Gli  deve  la  ristorazione  dell’ordine  e la  salvezza  dall'anarchia,  e 
ancora  le  tombe  in  Cajenna,  la  libertà  soggiogata,  la  stampa  imba- 
vagliata, l’arrossire  davanti  alle  nazioni  elle  hanno  una  volontà, 
che  non  abbisognano  più  d'una  tutela.  Morny  il  2 dicembre  segnava 
nel  cuore  della  Francia  a lettere  di  sangue  la  legge  dell' impero  — 
egli  e Saint-Arnaud  stanno  davanti  a Dio. 

Un  complice  del  colpo  di  Stato,  il  maresciallo  Espinasse,  aveva 
una  ricca  fidanzata,  la  quale  gli  tenne  chiusa  da  quel  momento  in 
avanti  la  sua  porta,  e madamigella  F.  di  Bordeaux  fece  lo  stesso. 
Egli  mori  durante  la  battaglia  d’Alma  d’ un  carbonchio  al  petto; 
suo  fratello,  che  per  grave  truffa  era  stato  condannato  a venti  anni 
di  galera,  si  suicidò. 

Da  ciò  adunque  puossi  immaginare  qual  odio  personale  si  erano 
attirati  gli  uomini  che  con  tanto  zelo  assassinarono  pel  presidente. 

Quale  altro  diritto  essi  vi  avevano  se  non  quello  del  più  vile  egoismo? 
Se  Luigi  Napoleone  sentiva  in  sé  la  missione,  compita  quel  giorno, 
nessuno  era  allora  nella  posizione  di  poter  sperare  da  lui  qualche 
cosa  di  grande.  Ovvero  possedevano  forse  i signori  Morny,  Maupas, 
Persigny  e Fleury  il  dono  profetico  — eran  questi,  che  fino  allora 
non  si  erano  acquistati  che  la  fama  di  avventurieri,  più  assennati 
e d’ ingegno  più  acuto  che  i primi  uomini  di  Stato  della  Francia  ? 
Aveva  fatto  qualcosa  Napoleone  per  provare  la  sua  capacità,  la 
sua  energia  nel  risvegliare  maggiori  speranze  che  le  altre  sommità 
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della  repubblica:  Cavaignac,  Changarnief,  Lamartine,  Odilon  BarrotT 
Solo  la  convinzione  d' agire  patriotticamente  poteva  scolpare  il  tra- 
dimento e lo  spergiuro  alla  repubblica;  ma  avevano  quegli  uomini 
altra  convinzione  se  non  quella  d’  essere  ben  ricompensatit  Ed  il 
presidente,  agiva  egli  solo  patriotticamente  o solo  per  ambizione 
egoistica  i credeva  egli  che  nessun  altro  potesse  salvare  la  Francia 
dall'anarchia,  ovvero  desiderava  solo  di  rappresentare  questa  parte 
per  mostrarsi  alla  Francia  siccome  salvatore? 

€ Dovrebbesi,  scrive  Einglake,  vedere  in  Napoleone  solo  il  vin- 
citore dei  socialisti  ? Anche  il  suo  gran  zio  si  fece  chiamare  ben  vo- 
lentieri il  domatore  della  rivoluzione,  e attaccò  i destrieri  impetuosi 
ai  carri,  coi  quali  egli  in  trionfo  attraversò  l’Europa.  Anche  Cavaignac 
aveva  messo  il  piede  sul  collo  ai  socialisti,  non  ne  avea  domandato 
la  minima  ricompensa  e non  fece  verun  passo  per  impedire  la  libera 
scelta  della  nazione;  ed  essendo  questa  riuscita  contro  di  lui,  egli 
si  ritirò  silenzioso  e sorrise,  allorché  Luigi  Napoleone,  maravigliato 
della  sua  rinunzia,  ammutolendo  gli  porse  la  mano.  Cavaignac  è at- 
taccato alla  repubblica  che  resterà  sempre  per  la  Francia  una  visione 
macchiata  delle  treccie  incancellabili  dei  misfatti  più  sanguinosi  — ma 
in  quel  momento  egli  ha  agito  generosamente  siccome  Washington, 
mentre  il  2 dicembre,  la  sorpresa  notturna  di  200  dei  primi  uomini 
del  paese,  hanno  in  sé  qualcosa  di  Caulinare,  per  quanti  rimproveri 
motivati  potesse  anche  aver  avuto  il  presidente  contro  l'Assemblea 
nazionale.  » 


CAPITOLO  XVII 

L’Impero. 

Ben  presto  si  fecero  star  a segno  le  provincie;  Morny  divenne 
ministro  degli  Interni  e ordinò  di  scacciare  ogni  giudice,  ogni  sin- 
daco , ogni  impiegato  che  non  volesse  ciecamente  ubbidire  agli 
ordini  del  presidente.  A quarantamila  comuni  fu  proposta  catego- 
ricamente la  questione,  se  volevano  avere  anarchia,  rapina  e sac- 
cheggio, oppure  la  dittatura  della  virtù,  garantita  e raccomandata 
dal  signor  di  Morny;  se  Luigi  Napoleone,  ovvero  la  rovina  della 
Francia.  Le  provincie  restarono  come  fulminate,  perocché  nessun 
altro  messaggio  era  venuto  da  Parigi  che  quello  d'essere  stati  levati 
di  mezzo  alcuni  disturbatori  della  quiete  pubblica  ; ed  ove  si  mostrava 
la  minima  irritazione  fu  dichiarato  lo  stato  d’assedio  e si  osservò 
che  non  solo  ribelli  armati,  ma  ancora  semplici  sospetti  sottopone- 
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vansi  alla  aesteoza  del  tribunale  di  guerra.  Il  sistema  di  sbalordire 
col  terrore  era  stato  provato,  e per  scusa  si  aveva  alla  mano  lo 
spettro  dei  socialisti  e della  repubblica  rossa.  Ma  perché  la  solda- 
tesca potesse  sapere  a chi  dovesse  prima  attenersi,  Morny  spedi 
dei  commissari  nelle  provincie,  gente  della  cui  riputazione  già  il 
popolo  tremava.  — La  Chiesa  si  mise  dalla  parte  del  potere.  — Napo- 
leone aveva  già  salvato  al  papa  il  potere  temporale,  e dalla  Chiesa  e 
dalla  soldatesca  devota  anche  la  Francia  si  lasciò  mettere  ne'  ferri. 

Allorché  si  ebbero  tranquillate  anche  le  provincie  s' incominciò 

10  smascolinare  della  Francia,  come  Kìnglake  chiamava  l' ope- 
razione con  cui  si  diminuiva  la  parte  mascolina  del  popolo , un 
salasso  senza  spargimento  di  sangue.  Da  molti  anni  si  erano  anni- 
date nel  paese  delle  società  seccete,  e dappertutto  e da  tutti  i ceti 
erano  attirati  dei  membri  ne’ loro  club\  si  stese  una  rete  perico- 
losa, con  cui  ben  si  poteva  abbattere  un  governo.  Si  stima  il  numero 
dei  membri  di  queste  società  seccete  a due  milioni.  Luigi  Napoleone, 
Momy  e Maupas  fecero  un  decreto,  in  forza  del  quale  ognuno  che 
prendesse  parte  ad  una  tale  società  dovesse  essere  deportato  in 
Algeri  od  a Cajenna  — ciò  voleva  dire  più  che  se  si  avesse  or- 
dinato l'esilio  di  ogni  inglese  che  assistesse  ad  un  meeting,  pe- 
rocché la  deportazione  a Cajenna  era  una  sentenza  di  morte  — e 
questo  decreto  inaudito  fu  messo  in  iscena  con  tanto  zelo  che  dopo 
poche  settimane  furono  arrestati  e deportati  26,500  uomini  (1).  In 
verità,  ciò  che  dopo  una  tale  amputazione  restava  ancora  della 
Francia  snervata,  era  stato  fatto  per  lunghi  anni  incapace  di  sfidare 

11  governo.  E ciò  era  lo  scopo  di  questa  energia  crudele , terribile, 
dell'nomo  che  voleva  assicurarsi  per  tutti  i tempi  i frutti  della  sua 
vittoria.  Un  reggimento  di  terrore  doveva  stordire,  snervare  la 
Francia,  metterla  impotente  ne’  ferri  che  la  opprimevano  e ren- 
derla pieghevole.  I vincitori  del  febbraio , che  avevano  dichiarata 
e giurata  l’eterna  repubblica  indivisibile,  dovevano,  scodinzolando, 
votare  l’ elezione  imperiale.  Ma  si  doveva  anche  scusare  la  strage 
del  4 dicembre,  e si  aveva  d’uopo  dei  delinquenti  per  mostrare  al 
paese  d'aver  salvata  la  Francia  da  queste  schiere  di  socialisti. 

Una  gran  parte  dei  deportati,  narra  Kinglake,  ebbe  da  soffrir 
molto  nelle  casematte  dei  forti  a bordo  del  Canadà  e del  Dugue- 
sclln.  Vi  si  trovavano  scrittori  di  non  poca  fama,  artisti,  e delle 
complessioni  che  dovevano  soggiacere  ai  tormenti  d’  un  tratta- 
mento inumano.  — Durante  settimane  intiere  furono  privati  del- 
l'aria e della  luce  ; essi  venivano  messi  negli  ospedali  prima  ancora 
che  avessero  raggiunto  il  luogo  dell'esilio.  Si  leggano  su  di  ciò  le 

(1)  Kisolau. 
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descrizioni  di  Durriea.  Magen,  Scholcher,  Duprau,  Ribeyrolles  e di 
molti  altri. 

Cajenna  ò la  ghigliottina  asciutta  della  Francia;  essa  uccide  ra- 
pidamente senza  versar  sangue.  Cajenna,  colle  sue  contrade  af- 
fogate, colie  sue  paludi  esalanti  la  febbre,  co' suoi  mostri  della 
fanghiglia  ardente,  serpenti,  cocodrilli,  scorpioni,  pipistrelli  gigan- 
teschi, insetti  velenosi,  pulci  penetranti,  co’ suoi  giorni  cocenti  e 
colle  sue  notti  fredde,  Cajenna  diventò  il  luogo  di  tortura  per  la 
Francia  imperiale,  grazie  a Dio,  solamente  per  i francesi  I 

Riguardo  alla  mortalità  fra  i deportati  a Cajenna,  lo  scritto  di 
uno  di  essi  ( Attibert,  Quattro  anni  in  Cajenna  ) porge  degli 
schiarimenti  spaventosi.  Si  può  dire  che  la  metà  di  essi  muore  in 
poco  tempo  dopo  il  loro  arrivo  colà.  Di  317  trasportati , che  vi 
giunsero  il  20  maggio  1852,  in  due  anni  non  ve  ne  erano  rimasti 
che  da  130  a 150.  Durante  il  trasporto  essi  si  trovarono  in  una  po- 
sizione che  poco  cede  a quella  dei  negri  sopra  un  negriero  che 
ne  uccide  molti.  1 castighi  disciplinari  sono  i peggiori  a cui  sono 
soggetti  nella  colonia.  Nominatamente  vi  rappresentano  una  parte 
orribile  le  stanghette,  che  vengono  compresse  fino  a che  si  spez- 
zano le  ossa  ed  il  cosidetto  palo  di  legno.  Gl'  infelici  sonvi  attac- 
cati con  corde  a nodi,  le  quali  vengono  tirate  di  tratto  in  tratto 
sopra  girelle;  in  breve  là  si  tortura  come  nel  medio  evo  faceva 
l'inquisizione.  I castighi  collo  staffile  vengono  adoperati  in  modo 
che  venti  colpi  cagionano  la  morte. 

La  Francia  ha  bisogno  di  una  mano  ferrea  in  guanto  bianco 
glacé,  disse  il  principe  presidente,  ed  egli  si  mise  questo  guanto 
che  sottoscrisse  i decreti  del  dicembre.  Allorché  si  disse  a Luigi 
Napoleone:  Sire,  l'esilio  a Cajenna  è la  morte,  egli  rispose:  lo  so  ! — 

Il  momento  da  tanto  tempo  desiderato,  di  coronare  il  2 dicembre 
colla  commedia  del  plebiscito,  era  finalmente  giunto.  È vero  che 
Luigi  Napoleone  dichiarò  solennemente  di  ritirarsi,  qualora  si  sce- 
gliesse  un  altro,  ma  la  forma  dell'elezione  era  fatta  in  modo  che 
non  si  aveva  che  a votare  o Napoleone  o nessuno.  Ed  il  signor  di 
Morny  andava  raccomandando  caldamente  suo  fratello!  B Luigi 
Napoleone  aveva  il  potere  nelle  mani  ed  aveva  mostrato,  nel  2 di- 
cembre, come  intendeva  prevalersene!  Era  lo  stato  d’assedio;  si 
votava  sotto  la  spada  sguainata.  Non  si  poteva  dire  o stampare  pa- 
rola che  fosse  favorevole  ad  un  altro  candidato;  furono  arrestati  degli 
uomini,  sotto  l'accusa  d'aver  fatto  nascere  dei  disordini  al  momento 
della  presentazione  delle  schede.  Qui  fu  decretato  che  ogni  sedizioso 
sarebbe  posto  sotto  consiglio  di  guerra;  là,  che  chi  dubitasse  della 
lealtà  del  presidente  lo  dovesse  manifestare  davanti  al  giudice. 

I congiurati  dell' Eliseo  però  avevano  trovato  un  miglior  mezzo 
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di  elezione.  Mentre  ai  cittadini  furono  Basati  per  l'atto  elettivo  il  20 
ed  il  21  dicembre,  l’armata  ebbe  l'ordine  quindici  giorni  prima, 
d’intraprendere  entro  ventiquattro  ore  dopo  l’arrivo  dello  stesso, 
l’atto  elettivo  pubblicamente  e senza  urna,  in  votazione  non  secreta! 
L’armata  eleggeva  perciò  dietro  il  comando  ed  al  suono  del  tam- 
buro ; il  risultato  fu  fatto  conoscere  ai  cittadini,  allorché  si  acco- 
starono aU’urna.  L’armata  naturalmente  aveva  eletto  Napoleone;  se 
dunque  i cittadini  eleggevano  un  altro,  essi  dichiaravano  la  guerra 
all'armata,  che  esercitava  lo  stato  d’assedio. 

Sgomentata , disarmata  ed  impotente , alla  Francia  non  restava 
che  la  scelta  o di  una  guerra  disperata  contro  il  ferreo  meccanismo 
che  le  stringeva  il  petto  e contro  1’  esercito  che  le  aveva  messo  il 
piede  sul  collo,  scrive  Kinglake,  ovvero  di  sottomettersi  incon- 
dizionatamente ai  signori  Luigi  Napoleone,  iMocny,  Maupas  e 
Saint-Arnaud.  Lcs  fròres  de  l'Elysée  avevano  offerto  al  paese  di  pro- 
nunciare il  sì  od  il  no,  se  cioè  Luigi  Napoleone  dovesse  stendere 
in  iscritto,  secondo  la  sua  volontà,  la  nuova  costituzione  della  gran 
nazione;  dopo  aver  essi  ottenuto  nel  modo  descritto  il  si  del 
gregge  umano,  che  si  era  osato  di  portare  al  numero  di  otto  mi- 
lioni, Parigi  seppe  che  la  persona  per  tanto  tempo  stata  il  tema 
favorito  della  satira,  era  divenuta  l’unico  legislatore,  il  dominatore 
illimitato  della  Francia.  11  principe  Luigi  però  fu  abbastanza  abile 
per  creare  le  leggi  che  nascondono  il  dispotismo  orientale  sotto 
l’abito  pomposo  delle  costituzioni  de’  suoi  popoli. 

La  strage  del  4 dicembre  sui  baluardi  procurò  al  colpo  di  Stato 
del  2 dicembre  una  vittoria  certa,  e divenne  perciò  base  della  po- 
litica interna  della  Francia  e pur  troppo  anche  delle  sorti  d’ Eu- 
ropa; il  sistema  di  intimidire  cogli  orrori,  dopo  essersi  con  astuzia 
ben  calcolata  assicurata  la  vittoria,  forma  la  tattica  del  nuovo  Cesare. 

Il  20  dicembre  1848  Luigi  Napoleone  aveva  innalzato  la  mano 
destra  al  cielo  dicendo:  « In  faccia  a Dio  ed  in  presenza  dei  rap- 
presentanti del  popolo  francese,  io  giuro  fedeltà  alla  repubblica  de- 
mocratica ed  indivisibile,  giuro  di  soddisfare  ai  doveri  che  dalla 
Costituzione  mi  vengono  imposti  >. 

In  forza  della  Costituzione,  che  cosi  solennemente  avea  giurata, 
egli  doveva  eseguire  i decreti  dell’Assemblea  nazionale;  un  fedele 
servitore  della  repubblica,  dopo  quattro  anni,  trasmette  la  presi- 
denza al  suo  successore. 

Il  20  dicembre  1851,  tre  settimane  dopo  la  strage  del  2 dicembre, 
dopo  l’espulsione  e l’incarceramento  dei  rappresentanti  del  popolo,, 
il  principe  Luigi  Napoleone,  al  chiarore  di  dodici  mila  lampade , si 
fece  cantare  nella  chiesa  di  Nostra  Donna  di  Parigi,  l’Osanna:  Do- 
mine salvum  fac  Ludovicum  Napoleonem  f e un  anno  dopo , di 
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nnoTo  in  dicembre,  egrU  scriveva:  Napi^eone  III,  per  la  gratta  di 
Dio  e la  volontà  del  popolo.  Imperatore  dei  Francesi 

Comunicando  Baroche  al  presidente,  che  di  otto  milioni  di  snf» 
fragi  sette  e mezzo  avevano  sanzionato  il  colpo  di  Stato  e TOta>- 
tagli  la  decennale  presidenza,  egli  disse  al  principe:  €il  paese  ha 
fiducia  nel  vostro  coraggio,  nel  vostro  intelletto  e nel  vostro  amor 
patrio.  Nessun  governo  ebbe  un'origine  più  legittima  del  vostro. 
Assumete  ora  questo  potere,  salvate  la  Francia  e difendete  tutta 
l’Europa  da' pericoli.  » li  principe  rispose:  «La  Francia  ha  ricono* 
scinto  che  ho  deviato  dal  sentiero  delta  legalitù  solo  per  prendere 
quello  del  diritto.  Se  mi  felicito  d'un  consenso  cosi  maraviglioso 
del  popolo,  non  lo  faccio  per  orgoglio,  ma  perchè  confido  in  Dio 
d'avere  tanta  forza  per  agire  come  si  conviene  al  capo  d' una  grande 
nazione  ».  — Al  principio  del  1S33  Napoleone  ricollocò  di  nuovo 
le  aquile  d'oro  di  suo  zio  sulie  bandiere  francesi,  sciolse  la  guardia 
nazionale,  fece  levare  gli  alberi  delta  libertà  ed  altri  emblemi  della 
repubblica  e li  surrogò  coi  vecchi  segni  e nomi  dell'impero,  e fece 
ufflziare  le  orazioni  pubbliche  non  più  per  la  repubblica,  ma  per 
sè.  La  Costituzione  accordata  era  lo  stesso  meccanismo  usato  da 
Napoleone  I.  La  fhmiglia  Orléans  fu  privata  de' suoi  beni  in  Fran- 
cia; fu  coniata  la  medaglia  di  Sant'Elena  per  gli  invalidi  deH'im- 
pero,  fu  preso  possesso  delle  Tuileries  e finalmente  venne  ripristi- 
nato l'impero.  Di  nuovo  piacque  il  mezzo  d'una  votazione  del  popolo, 
diretta  dal  prefetto.  Si  propose  il  quesito,  se  la  nazione  voleva  tras- 
portare l' impero  ereditario  su  Napoleone  III,  come  era  stato  sotto 
Napoleone  I,  e che,  per  l’abdicazione  di  questo,  era  passato  legalmente 
a Napoleone  II  (ora  a Napoleone  III?)  La  proposta  della  questione  ed 
il  nome  erano  scelti  in  modo,  che  la  legittimità  dell'impero  e perciò 
ia  illegittimità  di  tutti  i governi  di  mezzo  dal  1815  al  1851  vi  fta 
presupposta.  La  frase  finale  del  proclama  elettivo  diceva:  la  na- 
zione incorona  sò  stessa,  incoronando  Napoleone  I — 

Essa  s’ incoronava 

Napoleone  III  sali  al  trono  francese. 

L’uomo  pallido  col  volto  muto  imperiale,  non  liscio  come  il  marmo 
ma  freddo  e fisso  come  lava  raffreddata  nel  getto  igneo,  cogli  occhi  a 
metà  chiusi,  che  sol  di  rado  si  aprono  per  vibrare  occhiate  fulminanti, 
è la  sfinge  del  decimonono  secolo.  Con  ischerno  infernale  egli  cor- 
regge r opinione  pubblica  deil'  Europa,  dichiara  alle  potenze , che 
esigliarono  la  sua  famiglia,  soddisfazione  o disgusto,  ed  improv- 
visamente fa  risuonare  la  tromba  guerriera  coile  parole  fredde , 
satiriche  del  despota:  Car  tei  est  notre  plaisirl  (Perocché  de- 
sidero cosi). 

L.  Scbubar  porta  nelle  sue  memorie  secrete  un  riassunto  degli 
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atti  di  polizia  di  Parigi  sulla  signora  di  Montijo;  nell*  anno  ÌS22, 
Ti  si  dice,  essa  tenera  nella  sua  abitazione,  Ghaussée  d’Antin  n.  8, 
piccoli  circoli  di  signore  eleganti  e di  Tocchi  roués.  Nel  1828  essa, 
in  causa  di  debiti,  andò  in  Inghilterra;  nel  1838  ritornò.  Deve  pro- 
Tare  i suoi  mezzi  di  sussistenza.  Per  intercessione  di  lord  Palmer- 
ston  si  desiste.  Sospetto  di  giuochi  proibiti  nella  sua  casa.  Il  cosa- 
missario  di  polizia  Nocò  riferisce:  «La  signora  di  Montijo  vive 
senza  qualsiasi  provato  reddito  ; essa  pratica  alcuni  vecchi  ufficiali, 
la  più  parte  non  attivi,  di  costumi  leggeri  ma  di  discrete  sostanze. 
Per  uomini  più  giovani  madamigella  Eugenia  sembra  aver  una  grande 

virtù  attrattiva Dal  1848  ò di  nuovo  in  Parigi.  Il  signor  Nocò 

dovrà  informarsi  sulla  loro  posizione , sulle  loro  abitudini , prin- 
cipalmente sulla  condotta  di  madamigella  Eugenia.  » 

Che  vuole  il  presidente  della  repubblica  da  questa  damai  Ben 
presto  lo  si  doveva  sapere. 

Napoleone  domandò  la  mano  della  principessa  Carlotta,  figlia  del 
granduca  di  Baden.  Sembrava  a lui  che  non  gli  si  potesse  rifiutare 
la  mano  della  principessa  ; ma  improvvisamente  venne  l*  avviso 
essersi  fidanzata  la  principessa  al  prìncipe  ereditario  Alberto  di 
Sassonia,  e cosi  divenne  poi  Eugenia  di  Montijo  la  Calipso  che  non 
prese  nelle  amorose  sue  catene  Telemaco,  sìbbene  Mentore. 

Il  Consiglio  municipale  di  Parigi  risolse  di  regalare  all*  impera- 
trice una  collana  in  diamanti  del  valore  di  seicentomila  franchi, 
come  la  città  di  Parigi  ne  aveva  regalato  una  simile  alla  signora 
Giuseppina  ed  all'arciduchessa  Maria  Luigia.  Eugenia  ricusò  il  dono 
e si  destinò  la  somma  per  un  istituto  d'educazione  di  giovani 
fanciulle. 

Napoleone  ordinò  nel  novembre  e dicembre,  presso  Fontainebleau  o 
Compiègne,  dello  grandi  caccio  clamorose  in  costumi  antichi,  nei  quali 
splendevano  anche  delle  signore  e fra  esse  principalmente  la  bionda 
spagnuola  donna  Eugenia.  Egli  la  scelse  a sua  sposa  ed  annunziò 
questa  sua  risoluzione  al  Consiglio  di  Stato.  La  Francia  nelle  sue 
rivoluzioni,  cosi  diceva  il  messaggio,  ha  sempre  presa  una  strada 
diversa  dalle  altre  parti  d’  Europa.  Matrimoni  dinastici  producono- 
solo  guarentìgie  illusorie  e mettono  l’interesse  di  famiglia  al  luogo 
dell'interesse  nazionale.  Da  settant’anni  in  poi  tutte  le  principesse 
straniere  maritate  in  Francia  sono  state  infelici.  D’una  sola  si  ram- 
memora volentieri  il  popolo  e questa  non  era  di  sangue  reale  (Giu- 
seppina?!). L'infruttuoso  ambire  dei  duca  d'Orléans  alla  mano  d'una 
principessa  di  casa  sovrana,  ed  il  fatto  che  egli  trovò  una  donna  ec- 
cellente ma  di  secondo  rango  ed  appartenente  ad  altra  religione, 
offende  l’amor  proprio  della  Francia.  Se  per  la  forza  di  nuove  mas- 
sime si  viene  innalzato  all'altezza  delle  antiche  dinastie,  non  bisogna 
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diventare  infedele  al  principio,  ma  vuoisi  conservare  il  carattere  pro- 
prio ed  occupare  in  faccia  all'  Europa  apertamente  il  posto  d'un  par- 
venu, che  è un  titolo  glorioso  quando  lo  si  è ricevuto  dall'elezione 
libera  d' un  gran  popolo.  Io  scelgo  una  sposa  che  amo,  d' alta  na- 
scita, francese  pel  suo  cuore,  per  la  sua  educazione  e pel  sangue 
che  suo  padre  ha  versato  per  la  causa  dell’impero.  Come  spagnuola, 
essa  ha  il  vantaggio  di  non  aver  in  Francia  una  famiglia  a cui  si 
dovrebbero  conferire  onori  e beni.  Dotata  di  tutte  le  qualità  dello 
spirito  e deU'animo,  essa  sarà  un  ornamento  del  trono. 

Le  cerimonie  del  matrimonio  civile  deirimperatore  ebbero  luogo 
il  28  gennaio,  alle  ore  otto  di  sera,  nel  palazzo  delle  Tuileries.  Il 
mastro  cerimoniere  condusse  l' imperiale  fidanzata  attraverso  il 
cancello  del  padiglione  di  Flora  ; nel  salone  di  famiglia  essa  fu 
ricevuta  dal  principe  Napoleone  e dalla  principessa  Matilde.  L'im- 
peratore aveva  la  collana  della  legion  d'onore  portata  da  suo  zio 
Napoleone  I e quella  del  toson  d' oro  (?)  che  aveva  appartenuto  a 
Carlo  V.  Era  circondato  dai  cardinali,  dai  marescialli,  dagli  ammi- 
ragli e dai  ministri  e grandi  ufficiali. 

In  fondo  alla  sala,  sopra  un  palchetto,  si  trovavano  due  sedie, 
runa  per  l'imperatore,  l'altra  per  la  futura  imperatrice. 

Ai  piedi  del  palchetto  stava  una  tavola,  sulla  quale  si  trovava  il 
registro  dello  stato  civile  della  famiglia  dell’  imperatore,  come  era 
stato  conservato  negli  archivi  sino  dal  1814.  Il  primo  atto  in  data 
2 marzo  1806,  che  vi  si  trova,  è l’adozione  del  principe  Eugenio 
Beauharnais,  figlio  di  Giuseppina,  come  figlio  di  Napoleone  I,  l’ul- 
timo, quella  della  nascita  del  re  di  Roma  colla  data  20  marzo  1811. 

L’imperatore  prese  posto  sul  palchetto  ed  invitò  Eugenia  a sedersi 
accanto  a lui,  naturalmente  colle  forme  tolte  dal  cerimoniale  delle 
Corti  d'  Europa.  Il  ministro  di  Stato  e della  Casa  domandò  : — 
Sire,  dichiara  Vostra  Maestà  di  prendere  per  moglie  Sua  Eccellenza 
madamigella  di  Montijo , contessa  di  Thehat  — Egli  lo  dichiarò, 
ed  essa  alla  controdomanda  rispose  il  Si;  il  matrimonio  fu  pro- 
clamato e con  tutte  le  forme  fu  firmato  il  patto  relativo;  indi  vi 
fu  un  concerto  ed  una  rappresentazione  teatrale  ; il  giorno  se- 
guente ebbe  luogo  la  cerimonia  ecclesiastica  nella  chiesa  di  Nostra 
Donna  di  Parigi.  La  decorazione  della  cattedrale,  di  grande  ricchezza 
e perfettamente  appropriata  allo  stile  del  monumento,  scrive  il  Mo- 
nitore, produsse  un  effetto  magico.  Avanti  al  portone  era  stato 
eretto  un  peristilio  gotico  , i cui  spartiraenti,  imitanti  le  tappez- 
zerie, rappresentavano  statue  di  santi  e di  re  di  Francia.  Sopra  le 
due  colonne  principali  si  vedevano  le  statue  a cavallo  di  Carlo 
Magno  e di  Napoleone  I.  In  tutta  la  lunghezza  della  balaustra,  che 
coronava  la  galleria  de’  re,  si  trovava  un  fregio  di  aquile  alternato 
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da  ghirlande.  Vi  sventolavano  sopra  nove  bandiere  verdi  seminate 
con  api  e colla  cifra  delle  maestà;  larghe  strisele  d'oro  coprivano 
gli  spiragli  della  cnpola  e sulla  cima  delle  torri  s'innalzavano  quattro 
aquile  e due  grandi  bandiere  tricolori.  L'interno  era  egualmente 
ornato.  Le  colonne  della  cattedrale  erano  coperte  di  velluto  rosso 
orlato  con  palme  d'oro.  Ad  ambidue  i lati  della  nave  erano  stati 
adattati  dei  parati  di  velluto  rosso,  foderati  di  ermellino  e provvisti 
deU'arraa  imperiale,  di  fiori  e ghirlande.  Quindicimila  candele  illu- 
minavano l'augusto  tempio.  L'imperatore  comparve  in  uniforme, 
Eugenia  portava  un  abito  di  seta  bianco,  lungo,  coperto  di  trine, 
il  diadema  e molti  diamanti.  Al  diadema  era  affisso  un  lungo  velo 
di  trine  inglesi,  sormontate  da  fiori  d'arancio. 

L'arcivescovo  di  Parigi  comparti  loro,  secondo  le  cerimonie  usate, 
la  consacrazione  e la  benedizione  del  Dio  d'Àbramo  e d' Isacco.  La 
messa  d'incoronazione  di  Cherubini  echeggiò  dal  coro.  Di  45,000 
deportati,  che  languivano  in  Cajenna,  3000  furono  graziati  per  so- 
lennizzare questo  giorno  (1). 

Napoleone  III,  scrive  MenzeI,  regnava  con  grande  ingegno.  In- 
traprendendo in  Parigi  grandi  costruzioni,  prolungando  la  contrada 
Rivoli  fino  al  palazzo  municipale,  terminando  il  Louvre,  occupando 
cosi  gli  operai,  distrusse  le  anguste  vie,  che  in  tutte  le  rivoluzioni 
di  Parigi  servito  avevano  di  appoggio  principale  agli  insorgenti. 
Ciò  era  molto  più  pratico  che  la  costruzione  dei  forti  sotto  Luigi 
Filippo.  Cercò  parimenti,  promuovendo  il  lusso,  di  guadagnare  il 
ceto  dei  borghesi,  a cui  aveva  strappato  la  stampa  libera,  le  mac- 
chinazioni elettorali,  il  giuoco  della  guardia  nazionale  e la  tribuna. 
1 repubblicani  ideali,  come  Cavaignac,  non  gli  erano  più  pericolosi, 
molto  meno  ancora  gli  intriganti  usufruitati,  come  Thiers.  Egli 
poteva  calcolare  sui  contadini  e sull'armata.  Inoltre  la  pluralità  dei 
vescovi  tenevano  per  lui,  perchè  dimostrava  rispetto  alla  religione. 
In  ciò  noi  possiamo  scorgere  ben  un  intrigo,  ma  non  una  fama  di 
acutezza  d' ingegno. 

Danaro  e sempre  ancora  danaro  1 era  il  motto  del  nuovo  impero 
In  tutto  ciò,  scrive  L.  Schubar,  che  caratterizza  il  governo  perso- 
nale del  colpo  di  Stato,  il  danaro  rappresenta  una  parte  importante. 
La  banca  di  Francia,  le  deportazioni  e le  proscrizioni,  i beni  degli 
Orleans,  la  borsa,  gli  uffici  pubblici,  le  rendite  delio  Stato,  tutto 
ciò  fu  messo  a contribuzione  e fatto  tributario,  per  empiere  la  cassa 
dell' Eliseo  pur  sempre  vuota. 

Oltre  quei  25  milioni,  dei  quali  la  banca  il  1°  dicembre  fu  sac- 
cheggiata dal  signor  Casabianca  a sovvenimento  del  colpo  di  Stato, 
essa  dovette  in  seguito  fornire  altri  quindici  milioni. 

(1)  Vedi  L.  SCBUBAB. 
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Le  deportazioni  e le  proscrizioni  furono  unite  in  parte  colle  eoa' 
flscazioni  di  sostanze  ed  avevano  prodotto  somme  considerevoli. 

La  borsa  era  stata  messa  a contribuzione  sotto  vari!  e talora  assai 
vili  pretesti. 

Gl'impieghi  pubblici  fornivano  la  loro  contribuzione  venendo 
molti  di  essi  aboliti  ed  in  loro  vece  creati  dei  nnovi,  che  sotto- 
mano si  vendevano  al  maggior  offerente. 

La  rendila  dello  Sialo  fu  messa  a contribuzione  per  moUi  mi- 
lioni col  ribasso  del  suo  valore. 

La  corruzione  degli  impiegati  crebbe  prodigiosamente.  Nel  pro- 
cesso Grand-Tonnère  si  venne  a dire,  essere  stato  corrotto  un 
commissario  di  polizia,  per  mettere  in  libertà  dei  malfattori  arre- 
stati ; un  secondo  aveva  accettato  dai  ladri  oggetti  di  molto  valore 
contro  la  promessa  di  sopprimere  il  furto  e di  lasciar  in  pace  gli 
autori.  Un  terzo  aveva  ricevuto  una  parte,  una  volta  per  sempre 
fissata,  della  loro  preda.  Un  quarto  si  era  dato  ad  avvisare  a tempo 
opportuno  gli  assassini  ed  i ladri  della  loro  persecuzione  da  parte 
della  polizia,  e sapeva  poi  regolare  queste  persecuzioni  in  modo, 
che  sempre  dovevano  rimanere  infruttuose.  Un  quinto  aveva  fatto 
sparire  le  pezze  probatoriali  per  rendere  impossibile  l’iniziamento 
d' una  procedura  giudiziale.  Il  presidente  d' un  tribunale  di  com- 
mercio era,  per  cosi  dire,  l' imprenditore  di  tutti  gli  affari  di  con- 
trabbando, che  aveva  eseguiti  una  banda  domiciliata  in  Seyssel  e 
per  la  quale  assai  presto  aveva  accumulato  una  grande  sostanza. 

L.  Schubar  racconta  ciò  nel  quinto  volume  a pag.  450  della  sua 
storia  di  Luigi  Napoleone,  e scrive  ; « Ora  si  avrebbe  dovuto  pen- 
sare che  il  capo  francese  dello  Stato,  dopo  aver  preso  cognizione 
delle  carte,  si  fosse  spaventato  dei  delitti  enormi  de’  suoi  impiegati 
e che  avrebbe  ordinato  un’inquisizione  severa,  coscienziosa,  la  cui 
conseguenza  inevitabile  sarebbe  stato  un  grande  giudizio  penale,  ma 
meritato. 

No,  nulla  di  ciò. 

— Che  c’  è da  fare,  domandò  il  nostr’  uomo  al  ministro  di  guerra 
Saint-A.rnau^,  che  io  aveva  accompagnato  a Lione,  mostrandogli 
la  corrispondenza  Grand-Tonnère. 

Saint-Arnaud,  che,  come  sappiamo,  per  i suoi  delitti  perpetrati 
in  Albica  aveva  da  poco  ottenuta  l’assoluzione  nel  sangue  del  4 di- 
cembre, rispose  laconicamente; 

— Monsignore,  se  voi  volete  far  appiccare  tutti  gli  impiegali 

furfanti  che  lo  meritano,  non  basterebbero  cinquantamila  forche. 
Del  resto  tutta  questa  gente  vi  ha  prestato  dei  buoni  servigi  — bi- 
sogna avere  indulgenza  pei  loro  piccoli  peccatucci 

Luigi  Napoleone  mormorò  fra  sè  alcune  parole  inintelliggibili  e 
gettò  le  carte  sul  fuoco. 
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Noi  ammettiamo  che  sarebbe  stata  una  situazione  penosa,  il  per- 
seguitare degli  impiegati  di  cui  si  serviva  per  dirigere  le  elezioni 
e tenere  in  Areno  il  popolo  ; ma  contro  il  degenerare  della  corruzione 
giova  in  tali  casi  la  stampa. 

Ma  la  stampa  era  e doveva  restare  imbavagliata.  Il  signor  Per- 


Felice  Orsini. 


signy  spiegò  assai  bene  questa  misura,  confessando  in  un  editto  ai 
prefetti,  che  il  ministro  dell’interno  nelle  cose  di  stampa  può  op- 
porre un  potere  puramente  discrezionale,  e dimostrando  con  una 
franchezza  singolare,  ritener  egli  questo  potere  illimitato  per  qualche 
cosa  di  eccezionale  e passaggiero.  Egli  non  occultò  menomamente, 
che  esso  è contro  il  diritto  della  libertà  della  stampa,  che  e’  sembra 
Lumi  Napoleone.  P.  ni.  pitp,  59 
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voler  annoverare  fra  i diritti  fondamentali  dei  francesi  del  secolo 
decimonono , deplora  il  triste  stato  eccezionale  e cerca  scasarlo 
colla  sitnazione  momentanea  del  paese.  Se  poi  noi  in  Francia  fos- 
simo tanto  avanti,  diss'egli,  quanto  lo  sono  gli  inglesi  da  lungo 
tempo,  e che  nessuno  fosse  inclinato  a mettere  in  dubbio  l'esi- 
stenza del  governo,  allora  potremmo  introdurre  subito  la  completa 
libertà  della  stampa,  ma  pur  troppo  abbiamo  dei  partiti  che  non 
solo  lascerebbero  penetrare  i loro  sentimenti  nei  governi,  ma  per 
di  più  cercherebbero  di  precipitare  il  governo  esistente,  se  si  la- 
sciassero parlare  liberamente,  e contro  tali  nemici  lo  Stato  deve 
difendersi  coll'  abolizione  temporanea  della  libertà  oratoria. 

Molte  volte  fu  detto  ai  francesi  che  avevano  diritto  alla  libertà 
illimitata  della  stampa  ; ma  non  al  momento,  e questo  momento  du- 
rerà finché  regnerà  Luigi  Napoleone.  « La  stampa,  diss'egli  un 
giorno  al  conte  Persigny,  è un  istrumento  che  vuol  essere  adoperato 
da  chi  ne  ò padrone.  La  stampa  ha  precipitata  la  ristaurazione  ed 
il  governo  del  luglio,  e richiede  perciò  in  Francia  un  trattamento 
assai  cauto.  » 

La  precauzione  era  necessaria.  Il  governo  aveva  fatto  de’ tentativi 
nelle  calamità  pecuniari  che  misero  la  Francia  in  un’agitazione 
terribile. 

Sull’opinione  pubblica  in  quanto  alle  rela^oni  del  governo  coi 
raggiri  di  borsa  v’ò  il  seguente  rapporto  del  ministro  di  giustizia  al- 
l’ imperatore; 

< Sire  ! Un  atto  giudiziale  che  occupa  1’  attenzione  pubblica  ò 
stato  recentemente  compiuto.  Sulla  domanda  del  procuratore  di 
Stato  imperiale  presso  il  tribunale  di  prima  istanza,  il  banchiere 
Mirès  fu  arrestato.  Questa  misura,  richiesta  dalla  gravezza  delle  ac- 
cuse e dall’ importanza  degli  interessi  pregiudicati,  ha  fatto  gran 
chiasso.  Essa  è divenuta  l’oggetto  di  disparati  giudizi  e,  come  sempre 
in  tali  casi,  la  calunnia  non  è stata  oziosa  ad  ingrandire  il  fatto. 

« Si  è divulgata  la  voce  che  Mirès,  con  prove  d’  una  generosità 
sospetta,  abbia  saputo  procurarsi  dei  protettori,  abbastanza  po- 
tenti. per  sottrarsi  datta  giusta  punizione , se  si  fossero  avve- 
rate le  accuse  contro  lui  dirciic;  e che  altri  individui,  la  cui  posi- 
zione non  solo  proibisce  loro  d’accettare  dei  guadagni  che  non  si 
possono  confessare,  ma  ancora  di  occuparsi  di  operazioni  legali 
del  commercio  e dell’ industria,  avrebbero  segretamente  preso  parte 
alla  sua  sorte,  ed  essere  il  male  tanto  grande  e generale,  che  il 
governo,  col  rischio  di  salvare  persone  colpevoli,  abbia  risoluto  di 
soffocare  la  cosa,  preferendo  di  evitare  uno  scandalo  piuttosto  che 
denudare  le  ferite  apportate  dalla  corruzione.  Queste  asserzioni 
toccano  in  guisa  tale  l’onore  della  giustizia  c del  governo,  che  stimo 
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necessario  di  avvisarne  subito  l’ imperatore , sebbene  non  senta  il 
bisogno  di  difendere  i tribunali  contro  i sospetti  dell’ indulgenza  e 
della  debolezza,  imperocché  la  coscienza  pubblica  smentisce  tali 
sospetti  ». 

Chi  sa  in  qualche  modo  come  simili  rapporti  ai  monarchi,  che 
devono  poi  essere  consegnati  alla  pubblicità , vengono  discussi 
prima  nel  ministero  e poi  dai  consiglieri  del  principe  con  lui  stesso, 
intravede  il  colpo  da  teatro;  il  ministro  fa  solo  il  rapporto,  quando 
può  seguire  una  risposta  soddisfacente,  ovvero  quando  il  principe 
è costretto  a darla.  Noi  siamo  persuasi  che  l’imperatore  Napoleone 
quando  sali  al  trono  francese  era  vivamente  penetrato  dal  desi- 
derio sincero  di  rendere  la  Francia  grande,  felice,  potente,  come 
avrebbero  potuto  fhre  tanti  grandi  nati  sul  trono,  perocché  era  solo 
nel  suo  interesse  di  rendere  amata  la  nuova  dinastia  e di  lasciarle 
prendere  radici  nei  popolo.  Egli  in  ogni  caso  voleva  il  meglio;  ma 
il  male  é che  a questa  volontà  si  oppone  sempre  l’impossibile,  ove 
si  ha  incominciato  con  torto  manifesto  e forza  brutale.  Gente  che 
si  era  offerta  di  appoggiare  un  colpo  di  Stato,  di  rompere  il  giu- 
ramento prestato,  prima  che  il  patriottismo  ne  avesse  mostrato  la 
necessità,  e che  ciò  fece  senza  la  convinzione  di  ristabilire  una  si- 
tuazione migliore  e solo  per  danaro  ed  a vantaggio  proprio,  questi 
uomini  sono  anime  vili,  e tosto  che  abbiano  prestati  i loro  servigi, 
diventano  il  peso  più  opprimente  di  colui  che  li  ha  adoperati.  Noi 
neghiamo  ai  sostenitori  del  colpo  di  Stato  l’onore  ed  il  patriottismo, 
perocché  Luigi  Napoleone  non  aveva  fatto  nulla  per  l’addietro  che 
potesse  indurre  taluno  ad  entusiasmarsi  per  lui,  e da  lui  aspettarsi 
grandi  cose.  Egli  non  era  stato  un  eroe  di  guerra  come  suo  zio, 
egli  non  aveva  che  mostrato  della  pusillanimità  nel  pericolo,  e tutte 
le  imprese  anteriori  avevano  portato  il  carattere  di  attentati  ridicoli 
e perciò  poteva  essersi  acquistati  degli  amici  e dei  partigiani  solo 
per  danaro  e per  promesse,  e non  per  fhma,  per  meriti  propri 
come  suo  zio.  Questi  uomini  però,  coi  quali  fu  compiuto  il  perfido 
colpo  di  Stato,  questi  strumenti  d’un  nomo  che  fino  allora  era  stato 
un  avventuriere  e che  solo  come  reggente  dispiegava  una  grandezza 
intellettuale  — se  cosi  si  può  chiamare  la  prudenza  cavillosa  e • 
calcolatrice  — questo  esercito  di  impiegati  alti  e bassi,  che  tutti 
nella  caduta  di  Napoleone  vedevano  la  loro  rovina  e nel  suo  in- 
nalzamento al  trono  un  avvenire  d’  oro , questa  gente  domandava 
ora  la  ricompensa  dovutale. 

Essi  erano  consapevoli  da’  secreti  pericolosi  e restarono  provvi- 
soriamente l’unico  appoggio  del  trono  novello  ; ma  insaziabili  di 
danaro,  inghiottirono  del  milioni  cosi  ragionando;  È il  trono  la 
preda  del  nostro  condottiere,  noi  possiamo  sotto  di  lui  saccheggiare  ; i 
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chi  ci  assale  dà  uno  scrollo  al  suo  trono.  Essi  erano  i pretoriani,  a 
cui  il  novello  Cesare  doveva  perdonare,  perchè  gli  avevano  procu- 
rato il  trono,  e se  egli  ora  s'arrischiava  di  procedere  contro  di  essi, 
ciò  accennava  che  Luigi  aveva  trovato  altri  appoggi.  Gli  atti  d’accusa 
contro  Mirès  provavano  delle  frodi  di  milioni,  durante  l' intervallo 
di  più  anni,  in  varie  imprese  industriali.  Il  difensore  se  ne  lagnò 
perchè  colla  prigionia  eccezionalmente  severa  si  aveva  reso  im- 
possibile all'accusato  di  procurarsi  i mezzi  alla  confutazione  del- 
l'accusa, ed  impugnando  ciò  il  procuratore  di  Stato,  il  difensore 
esclamò  : « Devo  adunque  dire  esplicitamente  che  non  mi  fido  nò 
delle  autorità  dello  Stato  nò  di  quelle  deU'inquìsizione  I » 

Quest'esclamazione,  alla  quale  il  presidente  rispose  che  la  difesa 
dev'essere  intieramente  libera  e non  influenzata,  torna  a grande  onore 
del  governo  dell'imperatore,  perocché  per  quanto  acremente  l'assalto 
vi  sia  espresso,  pure  esso  constata  che  la  Francia  incatenata  possiede 
almeno  dei  tribunali  onesti,  che  là  la  cosa  non  è andata  tant*  oltre, 
accanto  alla  concessione  di  leggi  severe  e limitanti  ogni  libertà,  da 
influenzare  ancora  i tribunali  in  modo  che  essi  condannino  se  il 
governo  lo  desidera.  La  difesa  nella  Francia  è presentemente  an- 
cora più  libera  che  in  qualsiasi  luogo  sul  continente  e,  sia  dotto 
ad  onore  dei  giureconsulti  francesi,  essi  mettono  ogni  studio  per 
procurare  a’ loro  clienti  la  sentenza  più  mite,  anche  quando  ciò 
frutta  loro  meno  denari  che  onore.  Davanti  alle  assisie  dei  tribu- 
nali francesi  è permesso  ancora  una  parola  libera,  e vi  sono  degli 
uomini  che  arrischiano  anche  questa  libera  parola. 

Mirès  fu  condannato  a cinque  anni  di  prigione.  Egli  si  appellò» 
ma  fu  di  nuovo  condannato,  per  cui  si  rivolse  alla  terza  istanza, 
la  Corte  di  Cassazione.  Generalmente  si  aspettava  che  egli  si  facesse 
innanzi  con  delle  rivelazioni  che  dovevano  spandere  una  luce  in- 
teressante sulle  sue  relazioni  con  persone  alto  locate.  Ma  si  ingan- 
narono, riferisce  L.  Schubar.  Mirès  sapeva  essere  soltanto  quello 
il  momento  di  vendere  in  buona  maniera  i suoi  segreti,  c Mentre 
si  preparava  la  sentenza  della  Corte  di  Cassazione,  scrive  egli,  furon» 
da  Mirès  e dalla  sua  famiglia  messe  in  moto  tutto  le  leve,  per  di- 
mostrare a Luigi  Napoleone  che  la  discrezione  dell’accusato  nel 
corso  del  processo  meritava  riguardo,  ed  essere  giunto  il  momento 
in  cui  l'uomo  che  stava  al  di  sopra  della  legge  e che  già  tante 
volte  l’aveva  fatta  piegare  alla  sua  volontà  personale,  dovesse  fare 
qualcosa  pel  condannato. 

Il  mezzano  in  questo  affare  era  il  principe  Polignac,  genero  di 
Mirès,  a cui  riusci  di  guadagnare,  come  interpositore  presso  Luigi 
Napoleone , il  signor  Mocquard  . che  aveva  ogni  motivo  d’  essere 
soddisfatto  della  discrezione  dell’accusato. 


Digiiized  by  Google 


l'  impero 


033 


Il  signor  Mocqnard  giusliflcò  la  fiducia  dimostratagli,  e noi  pos- 
-siamo  aggiungervi  in  modo  disinteressato,  senza  contare  cbe  colla 
sua  compiacenza  di  contribuire  al  salvamento  dell'accusato,  egli  si 
assicurava  anche  dell'  ulteriore  discrezione  dello  stesso. 

La  cosa  prese  il  seguente  andamento; 

Per  dispensare  i giudici  della  Corte  di  Cassazione  da  ogni  censura 
della  questione  di  delitto  propriamente  detta,  l'istanza  in  Cassazione 
fu  fondata  soltanto  su  certi  sbagli  di  forma,  che  durante  le  tratta- 
zioni davanti  alia  Corte  d' Appello  dovevano  essere  stati  da  questa 
commessi. 

In  ogni  caso  però  resta  cosa  incerta,  se  la  Corte  di  Cassazione 
sarebbe  stata  propensa  a riconoscere  ciò  siccome  motivo  alla  cassa- 
zione della  sentenza,  se  le  opinioni  di  essa  non  fossero  state  gui- 
date da  influenze,  alle  quali,  dal  colpo  di  Stato  in  poi,  in  Francia 
i giudici  stessi  della  suprema  Corte  non  sono  soliti  a sottrarsi.  Da 
alto  luogo  si  fece  intendere  ai  giudici,  non  essere  volontà  di  Luigi 
Napoleone  di  abbandonare  Mirès  alla  sua  sorte,  che  si  dovesse  trovare 
Tina  forma  in  cui  la  cosa,  senza  manifesta  violazione  della  legge, 
potesse  venir  portata  ad  una  conclusione  favorevole  all'accusato. 

Di  più  non  faceva  d'uopo.  La  sentenza  fu  annullata,  e il  processo 
venne  rimandato  ad  un  tribunale  provinciale  per  la  seconda  trat- 
tazione. Anche  qui  Mirès  ebbe  la  peggio,  e solo  nella  seconda  istanza 
venne  condannato  ad  una  leggera  pena  di  carcere  e ad  un'ammenda 
pecuniaria. 

L’opera  di  Proudhon  sul  Colpo  di  Stato  era  stata  confiscata  dalla 
polizia.  Tra  le  altre  cose  egli  dice  : 

« Il  significato  di  Napoleone  III  è la  rivoluzione  democratica  e 
sociale;  ma,  come  suo  zio,  egli  non  ne  riconosce  il  vero  senso;  la 
sua  missione  non  è la  prosperità  della  società,  sibbene  del  suo 
proprio  individuo.  Questo  eletto  del  20  dicembre  è,  nel  pensiero 
dell'Eliseo,  libero  da  ogni  riguardo  alle  circostanze  reali,  al  diritto 
ed  alla  virtù.  Pel  suo  operare  egli  non  piglia  la  legge  dal  di  fuori, 
ma  la  attinge  dalla  propria  volontà.  Egli  crea  da  sè  stesso  un  ideale 
destinato  a realizzare  ogni  sua  azione,  il  quale,  in  forza  della  sua 
autorità,  obbliga  la  nazione  ad  accettare.  Egli  si  comporta  come 
se  il  paese  gli  avesse  detto:  prova  un  po’ il  tuo  sistema,  comanda, 
io  ubbidisco. 

€ Quanti,  da  novant'anni  in  poi,  si  sono  dovuti  sentir  maledire  tanto 
per  la  loro  ignoranza  od  ostinazione,  quanto  pel  loro  rinnegamento  ; 
Napoleone,  Carlo  X,  Luigi  Filippo.  E fra  i repubblicani,  i girondisti 
Danton,  Ledru  Rollin,  Cavaignac!  Nulla  li  ha  potuto  salvare,  nè  la 
loro  facondia,  nè  la  loro  energia , nè  la  loro  virtù.  Sia  che  essi 
non  volessero  ciò  che  dovevano,  sia  che  non  lo  comprendessero. 
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il  giudizio  fu  lo  stesso;  furono  maledetti.  Accadrà  di  meglio  al  go- 
verno del  2 dicembre!  No  certo,  perocchò  chi  meriterebbe  più  di  lui 
di  essere  maledetto? 

€ Luigi  Napoleone,  al  pari  di  essi,  ha  il  mandato  dal  popolo.  Ma 
conosce  e comprende  egli  questo  mandato!  Egli  ha  detto  che  se  i 
partiti  non  agissero  secondo  la  sua  volontà  e’ si  farebbe  impera- 
tore, ma  che  altrimenti  si  accontenterebbe  del  titolo  di  presidente. 
Dunque,  principe,  voi  non  sapete  ancor  bene  ciò  che  veramente 
rappresentate , se  l’ impero  o la  repubblica  ! Appena  entrato  nel 
labirinto,  avete  già  perduto  il  filo!  Guardatevi,  il  sangue  di  tutte 
le  vittime  del  2 dicembre  si  solleverà  contro  voi  e vi  maledirà.  » 

« lo  vi  avverto,  principe,  io  dico  che,  sempre  seguendo  la  vostra 
stella , voi  soggiacerete  prima  che  sia  terminata  1'  opera  vostra  ; 
l'opera  d’una  nuova  fondazione  della  vostra  dinastia.  D'altronde  que- 
st’è la  sorte  comune  degli  innovatori,  che  suggellano  col  proprio 
sangue  la  loro  innovazione.  Ma  voi,  voi  non  sarete  che  una  vittima 
espiatoria  delle  vostre  azioni.  Il  popolo  che  vi  ha  dato  il  potere 
non  si  solleverà  in  vostra  difesa.  Voi  avrete  lavorato  invano  e sa- 
rete maledetto  non  per  amore  della  gloria,  siccome  l'imperatore 
Napoleone,  ma  per  la  vostra  ignominia  — questo  è ciò  che  leggo 
aeìl'awenire.  » 

Sarà  una  profezia  quest’avvertimento  ? Noi  lo  speriamo,  per  la 
Francia,  per  l’ Europa,  per  l’onore  dell’  umanità,  per  la  quale  ogni 
tirannia  è un  obbrobrio! 

Ovvero,  darà  egli  ora  finalmente  al  paese  la  libertà  che  egli  rubò 
nella  notte  del  2 dicembre  ? Chi  potrebbe  crederlo  ! 
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Noi  abbiamo  lasciato  Gabriele  Montfort  allorché  alcuni  giorni  primat- 
del  colpo  di  Stato  aveva  avuto  un  impiego.  Il  presidente  conte  La- 
roche  lo  aveva  occupato  nel  dipartimento  che  doveva  deliberare 
sulle  misure  contro  le  perturbazioni  pubbliche;  egli  riteneva  per 
certo  che  l'uomo,  già  combattente  per  la  repubblica,  come  ufficiale 
della  guardia  nazionale  nel  1848,  rifiuterebbe  l'ubbidienza  durante 
il  colpo  di  Stato. 

E non  s' ingannò.  Allorché  si  condussero  gli  innocenti  prigionieri 
alla  polizia  e si  risolvettero  le  loro  sorti,  Montfort  manifestò  ad 
alta  voce  il  suo  sdegno,  abbandonando  l'uffizio,  e Larocbe  aveva 
avuto  cura  che  non  Io  si  arrestasse  se  non  quando  fosse  giunto  a 
casa  e avesse  prese  le  armi  per  mettersi  sulle  barricate. 

Egli  apparteneva  a quelli  che  furono  condannati  alla  deportazione 
a Cajenna  e fu  condotto  nella  prigione  di  La  Roquette. 

Albant  e Saint-Gdran  non  avevano  preso  parte  alla  lotta:  quest'ul- 
timo, poco  dopo  averla  rotta  per  sempre  colla  famiglia  Leuve,  era 
andato  ad  abitare  una  villa  sul  Iago  di  Costanza,  ove  una  volta 
aveva  dimorato  sua  madre.  Albaut  seppe  per  caso  la  sorte  del  suo 
amico  e senti  che  Beniamino  Leuve  si  era  adoperato  invano  a fa- 
vore del  conte  Montfort  presso  il  governo. 

iVlbaut  credeva  di  non  sbagliare  supponendo  che  questa  fosse  una 
nuova  bricconeria  per  parte  dell'  ebreo.  Forse  fu  lui  che  lo  ha 
denunziato,  e’ diceva,  ed  ora  si  adopera  in  suo  favore,  affinché  iL 
mondo  possa  credere  esser  egli  innocente. 
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Egli  scrisse  a Giuditta  Leuve  che  divulgherebbe  al  mondo  il  se- 
creto del  come  avesse  trattato  e come  fosse  stata  disonorata. 

Lo  stesso  giorno  una  donna  velata  entrò  nella  casa  del  conte 
Laroche  e si  fece  annunziare  a Giuliana.  La  bella  contessa  restò 
non  poco  sorpresa,  allorché  la  velata  straniera  si  gettò  in  ginocchio 
davanti  a lei  e con  voce  soffocata  dalle  lagrime  la  supplicò  ad  im- 
plorare da  suo  padre  la  grazia  per  Montfort. 

— Chi  siete  voi?  domandò  Giuliana  tremante;  Gabriele  di  Montfort 
è morto  1 Egli  cadde  sui  baluardi  il  4 dicembre. 

— Egli  vive,  singhiozzò  la  velata.  Voi  foste  ingannata,  egli  vive 
per  patire  l’orribile  morte  dei  martiri  in  Cajenna.  Vostro  padre 
solo  lo  può  salvare. 

Giuliana  divenne  pallida  come  la  morte,  e: 

— Voi  siete  Giuditta  Leuve?  diss’ella  sottovoce. 

— Lo  sono,  ovvero  lo  era,  singhiozzò  Giuditta  alzando  il  velo. 
Ella  non  era  che  l'ombra  pallida,  il  residuo  appassito  della  figura 
un  giorno  si  bella,  si  fiorente. 

— E voi  venite  da  me  ad  implorar  grazia  per  Gabriele?  Perchè 
vi  rivolgete  appunto  a me  ? domandò  Giuliana  agitata. 

— Perchè  vi  ha  amata....  voi  sola;  benché  voi  lo  abbiate  disde- 
gnato, benché  lo  abbiate  reso  misero  ! 

— lo!...  signorina,  io  sentii  essersi  egli  un  giorno  fidanzato  a voi. 

Giuditta  mi.se  la  mano  in  tasca  e consegnò  a Giuliana  una  lettera. 

Era  la  stessa  scritta  da  Gabriele  nell’ora  in  cui  aveva  caricata  la 
pistola  pel  suicidio. 

Giuliana  lesse  le  righe  e commossa  guardò  la  piangente  ; ora  ella 
indovinava  l’affanno  indicibile  che  quel  cuore  aveva  patito  e come 
anche  nel  suo  petto,  imperversasse  il  proprio  dolore;  nel  suo  oc- 
chio scintillò  una  lagrima  di  compassione  per  l’ebrea. 

— Non  v’  è che  una  salvezza  per  Gabriele,  susurrò  essa,  un 
mezzo  solo  per  piegare  la  volontà  di  mio  padre.  Voi,  Giuditta,  do- 
vete pregare  per  lui  — Montfort  deve  sposarvi. 

— Giammai  ! esclamò  Giuditta  e cadde  a terra  sfinita,  coprendosi 
il  volto  colle  mani. 

Lo  stesso  giorno  eravi  ballo  all’  Eliseo. 

Giuliana  contessa  Laroche  comparve,  raggiante  nello  splendido 
circolo;  ma  nessuno  presentiva  qual  freddo  ghiacciale  attraversasse 
il  suo  petto,  che  sembrava  palpitare  furioso. 

11  presidente  disse  un  complimento  alla  bella  contessa. 
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— Monsignore,  rispose  ella.  Tenni  qui  per  narrarvi  una  storia; 
che  ve  ne  pare,  vale  la  testimonianza  d'un  Aglio  contro  suo  padre  t 

— Secondo  le  circostanze.  Ma  che  avete!  voi  impallidite,  voi 
tremate  t 

Giuliana  era  vicina  a soccombere,  perocché  il  conte  Laroche  stava 
accanto  al  presidente;  essa  guardava  suo  padre  e tremava  d’ese- 
guire la  terribile  risoluzione  presa  in  un  momento  disperato. 

— Monsignore,  diss’ella,  l’inaspettata  vista  di  mio  padre  mi  ram- 
memora, voler  egli  implorare  da  voi  la  grazia  per  un  condannato 
alla  deportazione.  Posso  raccontarvi  la  mia  storia  un’altra  volta; 
essa  riguarda  il  modo  con  coi  in  Francia  si  iibera  da  un  nomo  che 
non  si  \'uol  avere  per  genero. 

— Sei  tu  pazza  ! susurrò  tremante  Laroche,  mentre  il  presidente, 
sdegnato  che  lo  si  molestasse  con  rimembranze  penose,  si  allonta- 
nava, vuoi  tu  rovinarmi! 

— Voglio  la  grazia  di  Gabriele  di  Montfort,  ovvero  io  proclamo 
a tutto  il  mondo  che  tu  l'hai  assassinato;  esigo  che  da  qui  mi  si 
trascini  innanzi  alle  Assisie,  per  mostrare  che  una  Aglia  sa  testi- 
moniare contro  suo  padre! 

La  moltitudine  nella  sala  divenne  attenta,  si  spinse  avanti. 

— Taci,  susurrò  tremante  Laroche;  soddisferò  al  tuo  desiderio. 

Un’ora  più  tardi  la  carrozza  del  conte  Laroche  abbandonò  l’ Eliseo. 

Giuliana  aveva  in  tasca  la  grazia  di  Gabriele  e il  presidente  aveva 
Armato  un  decreto,  in  forza  del  quale  il  prigioniero  doveva  essere 
messo  subito  in  libertà,  coll’ obbligo  di  abbandonare  entro  24  ore 
Parigi  ed  entro  48  la  Francia. 

All’  alba  del  giorno  seguente  Giuditta  Leuve  battè  alla  porta  della 
prigione  di  La  Roquette.  Essa  mostrò  il  decreto  dell’  imperatore  e 
fù  condotta  nella  cella  del  prigioniero. 

Gabriele  di  Montfort  giaceva  sul  suo  letto,  il  sacerdote  sedeva 
al  suo  capezzale  e gli  porgeva  l’estrema  unzione. 

Il  tifo  aveva  consumate  le  ultime  sue  forze  vitali,  ma  allorché 
Giuditta  singhiozzando  si  gettò  in  ginocchio  davanti  a lui  e gli  disse: 

« Gabriele,  tu  sei  libero,  perdonami I perdona  a’  mieil  » egli  le 
stese  la  sua  mano  dimagrita  con  un  sorriso.  — La  maledizione  é 
espiata,  mormorò  egli.  Abate,  soggiunse  poi,  questa  donna  é mia 
legittima  moglie , dateci  la  benedizione  della  chiesa  — per  essa  — 

per  mio  Aglio  1..- Dio  mi  ha  esaudito,  essa  m'ha  perdonato  ed 

io  posso  espiare  la  colpa 
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L'ultimo  dei  Montfort  spirò  tra  le  braccia  di  Oiuditta  Leuve. 

Albaut  andò  in  America  e Oìuliana  in  un  convento. 

Forse  più  tardi  noi  incontreremo  queste  persone  un'altra  volta, 
quando  un  secondo  volume  di  quest'opera  avrà  trovato  la  sua  con- 
clusione nella  fine  dell'impero  od  almeno  del  suo  eroe.  Morirà 
Luigi  Napoleone  sul  trono,  ovvero  in  battaglia,  o nell’ esilio!  Ve- 
diamo come  egli  compie  la  sua  missione  e come  ha  cominciato 
il  grande  disegno  di  vendetta,  che  il  secondo  impero  deve  ai  vin- 
citori di  Waterloo. 

II  divide  et  impera  dei  romani  divenne  il  motto  della  sua  politica. 
Il  grande  Còrso  condusse  la  bandiera  della  Francia  alla  vittoria  ; 
strisciando,  calcolando  suo  nipote  creò  dei  disegni,  per  minare  al- 
l’avversario il  terreno  sotto  ai  piedi  e poi  improvvisamente  sorpren- 
derlo, per  incominciare  l'opera  della  vendetta.  Egli  s'assicura  sempre 
della  corrente  che  l'opinione  pubblica  seco  conduce  e la  dirige  ora 
qui,  or  là;  nell'assalto  ardito,  tostochè  si  avverano  i suoi  calcoli, 
nella  vittoria  codardo,  perocché  teme  di  evocare  la  vendetta  che  ha 
raggiunto  suo  zio.  Egli  ferisce  ma  non  stritola,  egli  incoraggia  le 
Corti,  i governi,  ma  non  i popoli. 

Napoleone  cerca  l'alleanza  del  suo  più  potente  avversario,  per 
esperimentarlo,  per  imparare  a conoscere  le  sue  forze,  le  sue  debo- 
lezze, e dacché  le  ha  trovate  e gli  ha  mostrata  la  forza  della  Francia, 
il  gabinetto  inglese,  negli  imbrogli  della  politica,  é uno  dei  cani 
barboni  ammaestrati  per  la  Francia. 

Il  primo  conflitto  toccò  al  colosso  russo,  allo  czar  Nicolò,  11  ne- 
mico della  libertà  d’Europa,  l’asilo  della  reazione. 

L'uomo  del  2 dicembre  gli  invidiava  questo  titolo. 

L’ imperatore  Nicolò  vide  nel  Turco  un  uomo  ammalato,  sulla 
di  cui  eredità  si  dovesse  a tempo  far  valere  le  sue  ragioni.  Egli 
fu  tanto  imprudente  da  parlarne  in  confldenza  con  lord  Seymour, 
r inviato  inglese. 

— Se  noi  siamo  concordi,  diss'egli,  sono  senza  timore  riguardo 
all’  Occidente  dell'  Europa.  Ciò  che  altri  pensino  o facciano  ò nel 
fondo  di  poca  entità.  Alla  Turchia  minaccia  la  rovina  ; credetemi , 
noi  abbiamo  sulle  braccia  un  uomo  infermo,  un  uomo  gravemente 
ammalato.  Sarebbe  una  disgrazia,  se  un  giorno  dovesse  rovinare 
senza  che  fossero  presi  gli  espedienti  necessari.  Se  la  catastrofe 
nella  Turchia  sopravvenisse,  la  Russia  e l' Inghilterra  non  devono 
permettere  ad  alcuna  potenza  di  prendere  possesso  d' una  qualsiasi 
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provincia  turca;  esse  sole  devono  prendere  l'eredità  sotto  il  loro 
sigillo.  Ciò  che  farà  la  Francia  poco  c'importa. 

— E l'Austria  t domandò  il  lord. 

— Oh,  disse  sorrìdendo  lo  Czar,  se  parlo  della  Russia,  parlo  anche 
dell'Austria.  Ciò  che  va  a genio  ad  una,  piace  anche  all’altra. 

Lord  Sejmour  riferì  la  conversazione  al  suo  gabinetto;  questo 
respinse  la  proposta  e l'imperatore  venne  a trattative  colla  Fran- 
cia. In  che  consistesse  l'amo,  scrisse  il  Times,  con  cui  lo  Czar  vo- 
leva pescare  la  Francia,  noi  vorremmo  poter  dire  con  certezza. 
Se  non  isbagliamo,  non  era  solo  lo  sminuzzame'nto  deU'impero  turco, 
al  quale  in  quest’  occasione  l'imperatore  accennava;  noi  sospet- 
tiamo che  si  abbia  parlato  anche  d'un  ingrandimento  di  quello  stesso 
Stato  che  prima  lo  Czar  aveva  messo  in  non  cale  con  un  silenzio 
profondo.  La  Prussia  può  ancora  venir  al  punto  di  comprendere 
ch'ella  deve  la  sua  sicurezza  alla  generosità  della  Francia. 

A quell'epoca  in  Prussia  dirigeva  la  polizia  estera  un  uomo  che 
non  mostrava  coraggio  se  non  quando  si  trattava  di  tenere  in 
freno  un  popolo  inerme  colla  forza  brutale  e col  corromperlo  ; il 
barone  Ottone  de  Manteuffel,  l'uomo  di  Olmutz.  L'ambasciatore  dello 
Czar,  il  principe  Menzikoff  comparve , per  esigere  il  protettorato 
sui  cristiani  greci,  nel  Divano  festevolmente  adornato,  con  paletot 
e stivali  sucidi.  Fuad  Effendi  ne  disse:  il  colosso  russo  crede,  se  porta 
sul  piedi  del  sucidume,  che  l'Europa  non  vedrà  che  sono  di  creta. 

Gli  stivali  dell’ambasciatore  russo  dovevano  ricevere  il  loro 
lustro  (1). 

L'imperatore  Nicolò  entrò,  Ihcendo  pompa  della  croce  greca,  nella 
chiesa  di  Sant’ Isacco;  si  chiamò  il  timoratissimo  di  Dio  ed  ordinò 
di  cominciare  la  guerra  di  religione.  Il  principe  Gortschakoff  passò 
il  Pruth. 

I Popi  assicuravano  il  popolo  russo,  che  si  combatteva  per  la 
Chiesa.  Il  manifesto  di  guerra  russo  era  accompagnato  da  inni,  che 
accennavano  essere  tutta  la  vecchia  Europa  destinata  a venir  sot- 
tomessa alla  Russia. 

Non  per  amore  della  pace  e della  tranquillità  d'  Europa,  diceva 
uno  di  questi  inni,  voi,  detestabili  schiavi  del  vizio,  sfogate  la  vo- 
ti) Qui  l’autore  tedesco  usa  un  bisticcio,  che  non  si  può  ridurre  nella  fa- 
vella Italiana.  Nel  tedesco  la  parola  Wichte  qui  usata,  sigiiiflca  tanto  il  luitro 
che  si  dà  agli  stivali,  quanto  batlonate. 

{Nota  del  Traduttore). 


Digilized  by  Google 


940 


CONCLUSIONE 


stra  malizia  contro  di  noi  ; la  verginità  immacolata  della  Russia  vi 
è insopportabile,  è la  sua  potenza  che  genera  i vostri  vituperi; 
l’amore  della  Russia  verso  lo  Czar,  la  sua  devozione  pel  trono  e 
l’ubbidienza  verso  la  parola  dello  Czar,  e l’amore  al  santo  altare, 
questo  è ciò  di  che  voi  avversari  tremate  e che  eccita  la  vostra  in- 
vidia . Voi  sembrate  aver  dimenticato  i nostri  valorosi  soldati  e 
la  nostra  baionetta  cosi  tagliente.  Ma  Dio  fortificherà  i suoi  Agli, 
e se  de’  vostri  pari  fossero  venti  popoli  contro  uno,  noi  pure  vin- 
ceremmo! Noi  stermineremo  del  tutto  la  parentela  dei  tracotanti 
forestieri,  senza  perdere  contro  di  loro  tempo  e parole.  Chi  bran- 
disce la  giusta  spada  non  trova  ostacoli.  Il  guaine  impudente  e 
menzognero  ammutolirà  nel  tuono  delle  nostre  vittorie.  Noi  Agli 
della  Russia  vogliamo  provare  ai  figli  scellerati  dell’  occidente , 
quanto  ci  sia  memorabile  il  sacro  nome  di  Bisanzio,  e come  esso 
si  è convalidato  per  testamento.  li  terribile  pugno  della  Russia 
getterà  a terra  1 nemici  e,  piantata  da  Nicolò,  la  santa  croce  splen- 
derà sul  paese  bizantino  e fortiAcherà  colla  sua  aureola  i troni  va- 
cillanti dei  principi. 

La  storia  della  guerra  è conosciuta.  Il  suolo  della  Crimea  bevve 
il  sangue  inglese  e francese;  coi  sacriAzi  più  immensi  si  acquistò 
uno  sfasciume  di  Sebastopoli.  I.a  morte  improvvisa  dell’  imperatore 
Nicolò  cangiò  ad  un  tratto  le  cose;  il  suo  successore  voleva  sal- 
var l’onore  delle  armi  russe,  ma  non  proseguire  una  guerra  di 
distruzione,  che  ambe  le  parti  similmente  snervava. 

Gli  ambasciatori  si  radunarono  a Parigi  per  un  Congresso. 

Il  20  marzo  comparve  Luigi  Napoleone  nella  conferenza  del 
ministri  che  trattavano  la  pace  e tenne  il  seguente  discorso  ; 
< Mi  stimo  felice  che  la  divina  provvidenza  m’abbia  reso  padre  d’un 
Aglio  nel  momento  in  cui  per  l’Europa  si  annunzia  1’  óra  d’una  ri- 
conciliazione generale.  Lo  educherò  col  sentimento  che  i popoli 
non  devono  essere  egoisti  e che  la  tranquillità  dell'Europa  dipende 
dal  benessere  di  tutte  le  nazioni.  Spero  che  mio  Aglio  resterà  pre- 
servato dalle  sorti  toccate  agli  altri  principi  nati  nelle  Tuileries. 
Non  abuserò  della  fortuna  e non  mi  occuperò  che  della  prosperità 
dei  popoli.» 

Anche  il  primo  Napoleone  aveva  chiamato  suo  Aglio  il  massag- 
gierò di  pace  pel  mondo! 

La  pace  fu  segnata  il  30  marzo  1856.  Il  30  marzo  1814  Aammeg- 
giavano  i fuochi  di  guardia  dei  Russi,  degli  Austriaci  e dei  Prus- 
siani sulle  alture  che  circondano  Parigi. 
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Anche  per  il  primo  Napoleone  fa  soddisfatto  il  suo  desiderio  ot- 
tenendo un  figlio  dalla  arciduchessa  Maria  Luigia,  la  vergine  che 
fu  sacrificata  al  Minotauro.  Allorchò  il  chirurgo  ed  ostetricante 
Duhois  espresse  il  timore , essere  l' imperatrice  formata  in  modo 
che  difficilmente  un  frutto  potesse  nascere  vivo.  Napoleone  I stracciò 
il  suo  cappello,  si  battè  il  pugno  serrato  sulla  fronte  e,  come  riferisce 
il  ciambellano  conte  Fabre  de  l'Aude,  esclamò:  Per  ciò  io  ho  al- 
lontanato da  me  Giuseppina,  la  stessa  grazia  e bontà  di  cuore  e 
con  essa  la  stella  della  fortuna;  per  ciò  ho  posposto  il  nobile  Eu- 
genio, r immagine  della  fedeltà,  del  coraggio,  del  sacrifizio,  per  in- 
gannarlo nelle  sue  speranze  più  grandi  e più  giuste  1 Per  quanto 
avesse  riguardo  &IV  esteriore , pure  il  suo  cuore  ritornava  a Giu- 
seppina. 

Poche  ore  dopo  il  fragore  dei  cannoni  annunziava  la  nascita  del 
re  di  Roma. 

11  giubilo  fu  grande,  scrive  0.  Seehagen , l' autore  degli  Uomini 
del  popolo.  Sembrava  a Napoleone,  che  la  sua  dinastia  fosse  fon- 
data con  più  solida  base  per  la  nascita  di  questo  bambino,  che  pel 
valore  della  sua  armata. 

Entrando  il  corriere  colla  notizia  della  nascita  del  re  di  Roma, 
in  un  salone  di  Vienna,  sanguinante  ancora  per  la  cavalcata  preci- 
pitosa, sollevando  il  biglietto  di  Champagne;  Eh  bien,  le roi  de  Rome 
est  arrivò  1 esclamò  uno;  non  è questo  il  dito  di  Dio!  Persino  il 
figlio  che  aveva  desiderato,  lo  ha  alla  prima  volta,  l'uomo  straor- 
dinario. Ma  un  buon  compagnone  rispose:  Oh,  eppure  fra  dieci 
anni  noi  avremo  qui  questo  re  di  Roma  in  Vienna,  da  slvudente 
pitocco.  Lo  divenne  di  11  a tre  anni.  Il  duca  di  Reichstadt,  l' e- 
rede  dei  Cesari,  appa.ssiva;  da  colonnello  austriaco  divenne  uno 
spettro  minaccevole  della  diplomazia  austriaca,  un  hors-d’oeuvre 
d' Autriche,  come  Pozzo  di  Borgo  lo  chiamava,  e l’imperatore  Fran- 
cesco I disse  un  giorno,  allorchò  si  trattava  di  dar  una  migliore 
esistenza  al  figlio  di  Napoleone  : « Non  parlatemi  sempre  di  quel 
ragazzo.  In  casa  mia  ho  troppi  figli  a cui  pensare  prima  di 
lui.  » (1) 

La  Vendita  dei  Carbonari  non  aveva  dimenticato  che  Napoleone 
un  giorno  era  stato  uno  de’ suoi.  Ben  volentieri  noi  esporremmo 

(1)  Queste  parole  furono  dette  da  Francesco  I,  in  dialetto  viennese,  di  cui 
abitualmente  si  serviva  nel  suo  conversare.  (Nota  del  Trad.) 
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ciò  che  fa  risoluto  nella  Loggia  secreta,  per  ricordare  a Luigi 
Napoleone  il  giuramento  che  avera  prestato  ai  fratelli  della  li- 
bertà. Ma  le  persecuzioni  che  la  nostra  opera  soffre  da  parte  di 
coloro  che  un  giorno  arevano  giurato  fedeltà  alla  repubblica  ad 
ora  servono  da  schiavi  1* imperatore,  la  prova  inaspettata  ed  in- 
credibile che  un  membro  della  famiglia,  un  di  messa  al  bando 
dalle  potenze  europee,  abbia  l'influenza  di  sopprimere  degii  scritti 
persino  in  Oermania,  ci  vieta  nell’  interesse  dei  lettori  di  pubbli- 
care ulteriori  ragguagli,  finché  verranno  altri  tempi.  Veniamo  alia 
conclusione,  e diamo  solo  i thtti  che  compiscono  la  cornice  dei 
quadro. 

Il  14  gennaio  1858  gli  avvisi  deli'opera  avevano  annunziata  una 
rappresentazione  straordinaria.  Era  noto  che  Napoleone  e l' impe- 
ratrice avrebbero  assistito  alla  rappresentazione. 

Prima  che  si  desse  principio,  nelle  vicinanze  del  teatro  fu  osser- 
vato ed  arrestato,  da  alcuni  agenti  di  polizia,  il  fuggitivo  Pietri, 
che  nel  1852  era  stato  esiliato  dalla  Francia.  Non  appena  l'agente 
(Hébert)  era  giunto  nella  via  Lepelletier,  che  senti  una  forte  deto- 
nazione. Una  bomba  delia  stessa  specie  di  quella  trovata  nella  tasca 
di  Pietri  era  scoppiata,  ed  era  stata  lanciata  contro  ia  carrozza 
di  Luigi  Napoieone  nel  momento  in  cui  questa  voltava  la  strada 
Lepelletier;  aveva  ferito  circa  venti  persone,  lasciando  incolume 
l'imperatore  e ia  sua  carrozza. 

Il  cocchiere,  visto  il  pericolo,  sferzò  subito  i cavalli,  ma  quasi 
nello  stesso  momento  scoppiò  una  seconda  bomba  che  fe'  stra- 
mazzare un  cavallo,  colpito  da  tre  schegge.  Una  terza  bomba, 
stata  lanciata  con  maggior  precisione,  cadde  e scoppiò  sotto  la 
vettura  stessa  e la  scosse,  mentre  le  schegge  atterrarono  un 
secondo  cavallo.  Nel  momento  in  cui  il  commissario  di  polizia 
Hébert  apriva  la  portiera  dell'imperatore,  gli  fu  lacerata  la  coscia 
destra  da  una  scheggia,  mentre  un'altra  se  gli  ficcava  nella  spalla 
destra.  Nè  Luigi  Napoleone  nò  sua  moglie  Airono  feriti,  sibbene 
molte  altre  persone. 

Allorché  non  era  più  a temersi  una  seconda  esplosione , Luigi 
Napoleone  lasciò  la  carrozza,  pallido  come  la  morte  e quasi  vacil- 
lante pél  terrore,  e al  braccio  della  sua  sposa  entrò  in  teatro  — 
ove  si  continuava  tranquillamente  la  rappresentazione. 

Lo  scompiglio  in  istrada  era  indescrivibile.  Tutti  fuggivano,  la 
terra  era  coperta  di  sangue.  Soldati  chiudevano  tutti  gli  accessi 
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del  teatro,  e nel  ritorno  dei  distaccamenti  di  cavalleria  dovevano 
accompagnare  la  carrozza  dell'imperatore. 

L'atto  di  accusa  dice  essere  stata  colpita  la  carrozza  da  settantasei 
pezzi  di  bomba;  il  generale  Rognet,  che  aveva  occupato  il  posto  sul 
dinanzi,  era  ferito  al  collo.  Sul  suolo,  disseminato  di  fhunmentl  e 
coperto  di  sangue,  giacevano  numerosi  feriti  ; centocinquantasei  per- 
sone erano  più  o meno  danneggiate;  oltre  i cavalli  della  carrozza 
imperiale  erano  stati  colpiti  anche  ventiquattro  altri  dei  lancieri. 

Oli  accusati  erano  lo  scrittore  Felice  Orsini,  il  maestro  di  lingua 
Carlo  de  Rudio,  il  medico  Simone  Bernard,  il  maestro  di  lingua 
Andrea  Pietri  ed  il  servo  Antonio  Oomez. 

Presso  Pietri  si  trovò,  oltre  la  bomba,  un  revolver  con  cinque 
canne  cariche,  una  banconota  inglese  da  20  lire  e 275  franchi  in 
danaro  francese;  sulla  strada  fu  trovata  una  seconda  bomba  ed  un 
revolver  con  sei  canne  cariche  e fusto  insanguinato.  La  polizia  era 
stata  avvertita  da  Brusselles  che  due  individui  erano  partiti  da 
Londra  per  Parigi  collo  scopo  di  assassinare  l’imperatore.  Glomez 
fu  arrestato  nel  Ristorante  Broggi,  strada  Lepelletier,  nel  momento 
in  cui  aveva  nascosto  il  suo  revolver.  Alla  una  dopo  mezzanotte 
un  commissario  di  Polizia  si  portò  aU’hdtei  de  France  et  de  Cham- 
petgne,  ove  Pietri  aveva  dimorato.  Egli  trovò  in  una  stanza  con  due 
letti  un  giovine  sdraiato,  mezzo  vestito,  sopra  uno  di  essi.  Costui  si 
chiamava  Sylva;  il  catturato  Oomez,  che  si  era  chiamato  Soinay, 
depose,  nomarsi  il  suo  padrone  Alsopp  ed  abitare  nella  contrada 
Mont  'fhabor  N.  10.  Andarono  colà  e trovarono  un  nomo  che  per- 
deva del  sangue  da  una  ferita  nella  testa  ed  era  in  possesso  d'un 
passaporto  inglese  al  nome  Alsopp.  Cosi  nella  stessa  notte  dell’ at- 
tentato furono  arrestati  i colpevoli  e verificati  i loro  nomi.  Alsopp 
era  Felice  Orsini.  L’atto  d’accusa  qualiflca  Orsini  un  emissario  di 
Mazzini,  prova  come  egli  sotto  diversi  nomi  avesse  percorso  con 
iscopi  rivoluzionari  il  Piemonte,  la  Svizzera  e la  Lombardia,  come 
fosse  stato  carcerato  in  Mantova  e fosse  fuggito.  Orsini  aveva 
sempre  chiamato  Mazzini  il  Profeta. 

Le  bombe  erano  state  già  preparate  a Londra  ; a Parigi  altro  non 
occorreva  che  di  caricarle;  la  polvere  fulminante  era  stata  fabbri- 
cata da  Orsini;  questa  pericolosa  sostanza  egli  l’aveva  trasportata 
nel  suo  sacco  da  viaggio,  dopo  averla  involta  in  un  panno  umido. 
Durante  il  suo  soggiorno  a Parigi  egli  s’occupava  ad  asciugare  la 
polvere,  mettendola  dapprima  all’  aria  e più  tardi,  non  volendo  essa 
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asciugarsi  presto,  vicino  al  fuoco.  Quest’  ultima  operazione  era  assai 
pericolosa.  Orsini  stava  davanti  al  camino,  tenendo  noli’  una  mano- 
il  suo  orologio,  nell’altra  un  termometro,  per  misurare  esattamente 
il  calore  ed  il  tempo,  durante  il  quale  la  polvere  fulminsinte  poteva 
restare  esposta  al  fuoco.  — «Io  arrischiava , diss’  egli  nell'  nltimO’ 
suo  costituito,  di  far  saltar  in  aria  me  e tutta  la  casa.  » Dopo  che 
le  bombe  furono  empiute  fino  circa  alla  metà  della  loro  capacità  in- 
terna, Orsini  le  chiuse  con  viti,  che  s'adattavano  nei  buchi,  ap- 
plicate alla  parte  superiore  d’ognl  bomba. 

Orsini  e Pietri  furono  condotti  nella  prigione  di  La  Roquette,  la 
carcere  dei  galeotti,  con  celle  solitarie  (sistema  penitenziario),  tetri 
muri  e porte  ferrate.  Davanti  aila  porta  d' ingresso,  dal  lato  sinistro 
della  strada  di  La  Roquette,  si  vedono  nel  selciato  cinque  sassi  più 
grandi  dì  color  chiaro.  Essi  formano  un  gran  quadrato;  ii  quinto 
sasso  sta  nel  mezzo,  punto  in  cui  s’innalza  la  ghigliottina;  di  notte 
essa  appare  simile  a spettro,  per  scomparire  di  nuovo  all'alba;  dopo- 
aver  bevuto  del  sangue  — essa  teme  la  luce. 

Le  prigioni  sono  camere  quadrate,  spaziose;  le  pareti  sono  tinte 
di  giallo,  la  finestra  colla  ferriata  trovasi  alla  metà  superiore  della 
parete. 

I prigionieri  furono  fino  ali' ultimo  momento  allegri  e non  de- 
ploravano che  la  mala  riuscita  del  loro  attentato. 

Rinfacciando  il  presidente  del  tribunale  all' Orsini  che  donne  e 
fanciulli  fossero  stati  vittime  del  suo  attentato,  questi  domandò  se 
i francesi,  allorché  nel  1849  avevano  preso  d'assalto  Roma,  si  fos- 
sero curati  che  le  loro  palle  uccidessero  anche  innocenti  donne  e 
fanciulli. 

Nessun  delitto,  disse  il  procuratore  di  Stato,  produsse  fra  i so- 
vrani una  più  subitanea  e più  universale  agitazione  ; giammai  erano 
state' le  loro  condoglianze  più  concordi,  splendide,  solenni;  dap- 
pertutto si  era  penetrati  del  sentimento,  non  trattarsi  solo  della 
tranquillità  della  Francia,  ma  ancora  di  quella  di  tutta  Europa,  o 
volersi  collo  smuovere  la  morsa,  far  crollare  tutto  l’edificio. 

Gli  accusati  negarono  nei  costituto,  ma  essendo  stati  convinti  da 
prove.  Orsini  dichiarò  d’aver  ideato  il  disegno,  fabbricate  le  bombe 
ed  essere  egli  il  solo  colpevole.  Jules  Favre  lo  difendeva;  egli 
disse  non  essere  stati  nò  ambizione  nò  odio  i motivi  del  delitto;  il 
sangue  versato  non  avrebbe  potuto  aprirgli  la  strada  al  potere, 
sibbene  la  sollevazione  della  sua  patria.  Essere  l’ incolpato  una 


Digitized  by  Google 


conclusione 


915 


vittima  del  fanatismo  politico,  aver  egli  avuto  davanti  agli  occhi 
l'indipendenza  dell'Italia;  essere  stato  questo  il  sogno,  la  passione 
per  la  quale  era  pronto  a tutto  sacrificare.  Egli^diede  lettura  della 
lettera  che  Orsini  dalla  prigione  aveva  diretta,  come  testamento, 
all'imperatore.  Eccola: 


— Morire  pir  la  patria  é dolcel 


« Napoleone  111,  laiperatore  dei  frantes.  ! 

• Le  deposizioni  che  ho  fatto  contro  me  stesso  nel  processo  per 
l'attentato  del  14  gennaio  sono  sufficienti  per  mandi  ra;i  alla  moi  te, 
ed  io  la  soffrirò,  senza  impetrare  grazia,  lauto  penhò  ncn  voglio 
umiTarmi  innanzi  a c.l-.ii  che  ha  uccisa  nel  nascere  la  l.berlà  de’ii 
Loioi  napoibose.  p.  ni.  Difj’.  co 
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mia  infelice  patria,  quanto  perchè  nella  situazione  in  cui  mi  trovo 
la  morte  è per  me  un  beneficio.  Al  termine  della  mia  carriera  voglio 
tuttavia  fare  l’ ultimo  tentativo,  onde  venire  in  aiuto  all'Italia,  per  , 
la  cui  indipendenza  ho  sfidato  fino  ad  oggi  tutti  i pericoli  e offerta 
volonterosamente  la  mano  a tutti  i sacrifizi.  Essa  è la  meta  costante 
de’  miei  più  ardenti  desiderii,  «d  è perciò  anche  quest’  ultimo  pen- 
siero che  voglio  deporre  nelle  parole  che  dirigo  a Vostra  Maestà. 

« Per  mantenere  l’attuale  equilibrio  in  Europa,  l'Italia  deve  essere 
indipendente,  ovvéro  le  catene  nelle  quali  l’Austria  la  tiene  in  schia- 
vitù devono  essere  ribadite  più  saldamente.  Domando  io  che  per 
la  libertà  dell’Italia  venga  versato  il  sangue  dei  francesi  per  gli 
italiani?  No,  non  vado  tant’ oltre.  L’Italia  domanda  solo  che  la 
Francia  non  intervenga  contro  di  essa  ; domanda  che  la  Francia 
non  permetta  alla  Germania  di  appoggiare  l’Austria  nelle  lotte  che 
ben  presto  avranno  luogo.  Ed  appunto  ciò  è quanto  Vostra  Maestà 
può  fare,  se  vuole.  Da  questa  volontà  dipende  la  prosperità  o la 
disgrazia  della  mia  patria,  la  vita  o la  morte  d’  una  nazione  a cui 
l'Europa  in  gran  parte  deve  la  sua  civiltà. 

«Questa  è la  preghiera  che  dal  mio  carcere  dirigo  a Vostra  Maestà, 
non  disperando  del  tutto  che  la  mia  debole  voce  sia  ascoltata,  lo 
scongiuro  Vostra  Maestà  di  ridonare  alla  patria  la  libertà  che  i 
suoi  figli,  nel  1840,  hanno  perduta  per  colpa  dei  Francesi.  Voglia 
Vostra  Maestà  ricordarsi  che  gl'italiani,  fra  i quali  si  trovava  anche 
mio  padre,  con  gioia  hanno  versato  il  loro  sangue  per  Napoleone  il 
Grande,  dappertutto  ove  gli  piaceva  condurli;  vogliate  essere  me- 
more che  essi  gli  restarono  fedeli  fino  alla  sua  caduta;  non  vo- 
gliate dimenticare  che  fino  a tanto  che  l’Italia  non  è indipendente, 
la  tranquillità  dell'Europa,  come  la  vostra,  non  è che  una  chimera. 
Non  voglia  Vostra  Maestà  chiudere  l’orecchio  aU’ultimo  grido  d’un 
patriota  sui  gradini  del  patibolo!  Voglia  liberare  la  mia  patria,  e 
le  benedizioni  di  venticinque  milioni  di  cittadini  la  seguiranno  alla 
prosperità  ! 

« Dalla  prigione  di  Mazas,  1 1 febbraio  1858. 

Felice  Orsini  ». 

Dalla  condotta  di  Orsini  si  vede  la  contraddizione  nelle  illazioni 
d'un  uomo  che  il  fanatismo  trascina  all' assassinio.  Egli  domanda 
l’aiuto  per  l’Italia  all' uomo  cui  ha  insidiata  Iq  vita.  Perchè  non  lo 
fece  prima  di  arrischiare  l’attentato  ? È vero  che  allora  non  sarebbe 
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stato  ascoltato.  Ma  appunto  perciò  Orsini  doveva,  se  voleva  agire 
conseguente,  esclamare  : Sire,  dietro  a me  stanno  ancora  cento  as- 
sassini, se  voi  tradite  Tltalia.  Egli  doveva  minacciare  o tacere.  Ma 
pregare  che  1’  uomo  cui  aveva  assalito  pari  ad  una  fiera,  appro- 
vasse le  sue  idee!  pregare  perchè  il  delitto  non  era  riuscito  1... 

Orsini,  Pietri  e Rudio  furono  condannati  alla  pena  dei  par- 
ricidi, Gomez  al  carcere  duro  in  vita.  L’articolo  13  del  Codice  pe- 
nale, riguardo  al  parricidio,  dice  : « Il  condannato  alla  morte  per 
parricidio  sarà  condotto  al  luogo  del  supplizio  in  camicia,  a piedi 
nudi , con  un  velo  nero  sulla  testa.  Egli  dov’  essere  esposto  sul 
patibolo,  mentre  un  usciere  sta  leggendo  la  sentenza  e sarà  subito 
giustiziato.  » 

L’esecuzione  di  Orsini  e Pietri,  scrive  L.  Schubar,  ebbe  luogo  il  13 
marzo.  Prima  di  mezzanotte  fu  da  quattro  brigate  di  scrgents  de 
ville  e da  tutta  la  guardia  di  Parigi,  a piedi  ed  a cavallo,  sbar- 
rata la  piazza  de  la  Roquctte,  e si  incominciò  a piantare  il  pati- 
bolo. Verso  le  due  giunsero  sulla  piazza  il  79.®  e l’81.“  di  fanteria 
ed  il  4.®  usseri,  cosicché  si  trovava  spiegata  una  massa  di  truppe 
di  circa  seimila  uomini , che  stava  sotto  il  comando  supremo  del 
comandante  di  piazza  di  Parigi,  il  generale  Soumain. 

Erano  egualmente  presenti  il  capo  della  polizia  di  sicurezza,  signor 
Balestrino  ed  alcune  centinaia  di  agenti  di  polizia  in  abito  borghese. 
Alle  sei  il  direttore  della  prigione,  il  cancelliere  e 1’  elemosiniere 
abate  Hugon  si  portarono  nella  cella  di  Orsini.  Questi  si  trovava  a 
letto,  ma  non  aveva  dormito.  Il  direttore  lo  avvisò  essere  giunta 
l’ora  estrema. 

— L’aspettava  e son  pronto,  rispose  Orsini  nel  mentre  si  vestiva. 

Allorché  l’ abate  Hugon  ricominciò  ad  avvertirlo  di  dirigere  gli 
ultimi  suoi  pensieri  verso  il  cielo.  Orsini  rispose  : 

— È possibile  che  il  mio  amore  per  la  patria  sia  stato  eccessivo 
e mi  abbia  trascinato  ad  un  passo  che  il  mondo  deve  condannare, 
ma  io  muoio  tranquillo.  Non  nutro  astio  contro  nessuno,  al  con- 
trario sono  riconoscente  del  bene  che  mi  fu  fatto. 

11  direttore  e l’ abate  Hugon  lasciarono  Orsini  sotto  la  custodia  dei 
carcerieri  e si  portarono  nella  cella  di  Pietri;  anche  questi  non  dor- 
miva e si  dichiarò  pronto.  Egli  asciolse  con  appetito  e bevè  del  rhum. 
Ambidue  i condannati  furono  condotti  nella  cappella,  ove  prega- 
rono. Poi  furono  accompagnati  nella  camera  ove  dovevano  vestirsi. 

— Dunque  quest’  è il  giorno  ! disse  Pietri. 
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— SI,  ma  calma  ! calma  I susurrò  Orsini. 

Furono  cavate  le  scarpe  e le  calze  ai  condannati,  si  tagliò  il  col- 
laretto dalla  bianca  camicia  che  pendeva  sopra  i calzoni,  e si  gettò 
un  velo  nero  sul  loro  capo.  Pietri  disse  al  boia,  mentre  questi  gli 
metteva  il  velo:  — Fatelo  con  graziai 

Indi  si  mise  a cantare  la  canzone:  « È dolce  e sublime  il  morire 
per  la  patria  1 » 

Mancavano  pochi  minuti  alle  3 allorché  i condannati  s’ incammi- 
narono per  r ultimo  loro  viaggio.  Al  fianco  di  Orsini  stava  l’abate 
Hugon,  a quello  di  Pietri  l’abate  Rosselet. 

Arrivati  davanti  alla  porta  della  prigione,  dirimpetto  al  patibolo, 
essi  gridarono:  — Evviva  l’ Italia  ! Evviva  la  Francia  ì Evviva 
la  repubblica! 

Giunti  al  piede  della  ghigliottina.  Orsini  voleva  parlare,  ma  l’abate 
lo  pregò  di  pensare  a Dio  ed  egli  si  tacque;  con  passo  fermo  il 
conte  sali  il  patibolo,  Pietri  vacillò. 

Giunti  sulla  piattaforma,  di  nuovo  gridarono  ambidue:  « Evviva 
l' Italia!  Evviva  la  Francia! 

Il  carnefice  ed  i suoi  aiutanti  s’ impossessarono  di  Pietri  e gli 
tolsero  il  velo  dalla  testa.  1 suoi  lineamenti  erano  sfigurati;  puro 
le  sue  labbra  si  aprirono  e si  udì  il  ritornello:  < Morire  per  la 
patria  è dolce  !»  e l’ ultima  parola  non  era  ancor  pronunciata,  che 
cadde  la  mannaia. 

Orsini  stava  col  viso  rivolto  sulla  piattaforma  in  posizione  sta- 
tuaria. Si  avanzò  poi  e mise  egli  stesso  la  testa  sul  ceppo. 

Alle  sette  e mezzo  tutto  era  finito.  I cadaveri  furono  posti  in 
due  bare  già  preparate  e furono  provvisoriamente  portati  nell’  in- 
terno della  prigione,  non  permettendo  la  massa  straordinaria  di 
uomini,  che  ondeggiava  nelle  vicine  strade,  il  trasporto  immediato. 
Orsini  aveva  domandato  di  essere  seppellito  a Nottingham  accanto 
al  suo  amico,  il  poeta  Ugo  Foscolo. 

Si  stimava  la  moltitudine  ivi  accorsa  a 100,000  persone.  Non  si 
aveva  udito  verun  grido , verun  accento.  Alle  otto  tutta  la  folla 
era  sparita,  le  truppe  avevano  sgombrata  la  piazza,  e solo  cinque 
squadroni  lasciavano  riconoscere  il  luogo  ove , poco  innanzi , si 
era  trovata  la  ghigliottina. 

Nel  giorno  in  cui  si  seppe  a Parigi  essere  Felice  Orsini  il  nome- 
deli’ uomo  che  aveva  commesso  l’attentato  contro  l’ imperatore,  alla 
porta  del  convento  delle  Carmelitane  si  annunziò  una  donna  che.' 
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«ra  vestita  di  nero  « portava  una  cuffia,  il  cui  velo  nero  adom- 
brava tutta  la  fronte. 

Essa  domandò  d'essere  accettata  nel  convento  e consegnò  al- 
l’abbadessa  una  cassettina  con  gioielli  d'un  valore  immenso;  le 
novizie  legano  i loro  averi  alla  chiesa. 

Allorché  si  volle  svestire  la  novizza,  le  pie  sorelle  s’arretrarono 
spaventate,  perocché  sulla  fronte  della  nuova  sorella  stava  a ca- 
ratteri di  sangue  il  marchio  del  boia  T.  F. 

Era  Nina  Lassavo  che  veniva  a cercare  un  asilo  nel  monastero, 
dopo  aver  sentito  che  Jacopo  Leuve  era  morto  pazzo  e che  l’as- 
aassino  preso  era  il  figliuolo  d'amore  di  Menotti. 

Il  sangue  di  Fieschi  un  giorno  era  sgocciolato  sulla  testa  del 
Ihnciullo,  che  fu  cosi  consacrato  al  patibolo,  allorché  il  vecchio 
Orsini  aveva  condotto  dal  boia  Sanson  il  padre  dell'assassino,  suo 
figlio,  perché  là  leggesse  a caratteri  di  sangue  la  storia  della  Francia, 
dalla  mannaia  della  tirannia  sino  alla  mannaia  del  Convento. 

Luigi  Napoleone  si  prevalse  dell’attentato  per  restringere  di  più 
le  libertà  del  popolo.  Tale  è la  maledizione  di  tali  attentati,  che 
fanno  del  despota,  per  angoscia  mortale,  un  tiranno  forsennato  ; che 
danno  un  pretesto  all’oppressore  di  prendere  misure  più  severe  e 
che  trasformano  persino  il  principe  mansueto  in  un  uomo  sospet- 
toso, diffidente,  che  nell'assassinio  non  vede  mai  un  delinquente 
isolato,  sibbene  un  partito  intiero,  che  ha  spediti  i suoi  messaggeri 
per  consumare  il  delitto. 

Ma  Luigi  Napoleone  si  risovvenne  però  d'avere  un  giorno  giurato 
ai  Carbonari  e che  la  Vendita  manda  la  sentenza  di  morte  a co- 
loro che  diventano  infedeli  al  dovere  giurato.  L’ultimo  desiderio  di 
Orsini  non  era  altro  che  il  grido  d’avviso  della  Vendita,  e l’agita- 
zione in  Italia  diede  occasione  all'imperatore  di  vendicare  l'ora  in 
cui  gli  era  stata  spedita  la  lettera  compulsoria,  allorché  egli,  tra- 
vestito da  servitore,  era  fuggito  con  sua  madre  Ortensia  da  Ancona. 

La  guerra  italiana  era  popolare,  essa  occupava  l'armata,  serviva 
alla  vendetta  personale  dell’imperatore,  recava  gloria,  fora’ anche 
un  piccolo  acquisto. 

Qui  si  dimostrò  che  i generali  del  secondo  impero  non  erano  quelli 
del  primo  Napoleone  e che  il  moderno  Cesare  voleva  acquistarsi 
la  gloria  di  capitano  prudentemente.  È vero  che  si  favoleggiò  nel 
Monitore  essere  stato  veduto  l’ imperatore, a cavallo  in  mezzo  ad 
una  grandine  di  palle,  ma  del  grosso  distaccamento  delle  Cento 
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Guardie  che  lo  accompagnavano , non  uno  fu  danneggiato  da 
quella  pioggia  di  palle.  Le  truppe  francesi  si  mostrarono  indisci- 
plinate — erano  soldati  che  avevano  sulla  loro  coscienza  la  gloria 
del  4 dicembre. 

«I  Francesi,  scrive  L.  Schubar,  vengono  abborriti  dappertutto. 
Molto  prima  che  passassero  il  Ticino,  il  sacerdozio  li  denunziava 
da  tutti  i pulpiti,  li  dipingeva  coi  colori  più  neri,  faceva  un  quadro 
sconfortante  dei  singoli  corpi  deU’armata  francese  e li  caratterizzava 
siccome  demoni  in  forma  umana,  ecc.  Ora,  in  un  certo  grado  stava 
nel  potere  dei  Francesi  stessi  di  cancellare  questa  impressione 
sfavorevole  e provare,  colla  loro  condotta,  che  non  sono  cosi  nerV 
come  furono  dipinti.  Mi  rincresce  dover  dire  che  non  lo  avevano 
fatto.  Essi  nella  regola  non  assassinano  quando  sono  accolti  gen- 
tilmente ; ciò  è vero , ma  l’ onore  di  nessuna  donna  è sicuro  nel 
villaggio,  pel  quale  casualmente  passa  un  distaccamento  di  truppe 
francesi.  Dopo  il  combattimento  a Melegnano,  la  sfrenatezza  dei 
soldati  vincitori  non  conobbe  più  confini.  Essi  penetrarono  nelle 
cantine , ove  una  parto  della  popolazione  femminile  si  era  sal- 
vata , e commisero  terribili  eccessi.  In  Galignano  e Pugnano  1 
villaggi  erano  ancora  abbandonati  allorché  io  li  passai.  Andai  a 
trovare  il  parroco  per  domandargli  cosa  fosse  avvenuto,  ma  noà 
potei  nulla  cavargli  dalla  bocca  che  l’esclamazione  : « Ah,  i francesi 
indemoniati!  > Alcune  poche  case  erano  saccheggiate,  ma  gli  abi- 
tanti avevano  resi  impossibili  delitti  maggiori  perchè  si  ritirarono,  hi 
Isola  Bella  i Turcos  lasciarono  indietro  tracce  del  loro  passaggio.  Io 
vidi  una  truppa  di  donne  stare  attorno  ad  una  capanna,  e domandai 
curioso  che  fosse  accaduto:  « Questi  maladcttissimi  hanno  rapita  no- 
stra figlia.  » Ed  infatti  vidi  più  d'una  contadinelia  italiana  che  seguivà 
il  reggimento  a Lodi.  Elsse  temevano  di  tornare  a casa  dopo  la  loro 
deflorazione,  e per  vergogna  si  trascinavano  dietro  ai  violatori.  > 

Nel  campo  austriaco  c'era  il  tradimento;  le  truppe  erano  mala- 
mente vettovagliate,  e ciò  che  di  più  contribuì  alla  sconfitta  fh 
la  vecchia  filosofia  scolastica  dei  generali  illustrissimi  nel  consiglio 
di  guerra.  Questi  signori  sapevano  comandare  bensì  le  parate  e le 
manovre,  sapevano,  secondo  il  vecchio  modello,  che  avevano  ere- 
ditato dai  maestri  dei  tempi  passati , condurre  delle  brave  truppe 
al  fuoco,  ma  non  avevano  compreso  che  il  tempo  era  progre- 
dito e non  sapevano  che  ogni  invenzione  sul  terreno  scientifico 
può  diventare  anche  importante  per  la  strategia. 
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Essi  non  avevano  un  sistema  regolato  di  telegrafi;  piantarono 
dei  fortini  invece  di  costruire  delle  ferrovie  di  congiunzione,  e la- 
sciarono persino  ai  Francesi  i vagoni  pel  trasporto  delle  truppe.  — 
L’Austria  non  aveva  nemmeno  dei  cannoni  rigati.  È cosa  triste 
il  vedere  che  ognora  una  sconfitta  debba  insegnare  ai  Tedeschi  che 
colle  circostanze  cambiate  si  cangiò  anche  la  tattica  e che  oggi- 
giorno  ogni  scudo  che  si  risparmia  nel  materiale  si  vendica  col 
sangue  perduto.  Nessuna  armata  tedesca  ha  ritratto  degli  insegna- 
menti  dalla  guerra  americana;  nessuno  ancora  ha  pensato  di  co- 
struire dei  ponti  ferroviari  di  riserva,  de’ convogli  con  locomotive 
fortificate,  di  provvedersi  di  vagoni  per  grandi  trasporti  di  truppe, 
e di  costruire  delle  comunicazioni  ferroviarie  a scopi  strategici. 

La  vittoria  della  Francia  era  di  natura  dubbiosa.  Un'armata  sfi- 
nita stava,  dopo  la  battaglia  di  Solferino,  in  faccia  ad  una  vinta,  ma 
non  scoraggiata. 

11  motto  « libera  fino  all'  .\dria  » diventò  una  frase  siccome  il 
motto:  L’empire  c'csl  la  paix.  Luigi  Napoleone  aveva  umiliata 
r. Austria  e ciò  gli  bastava  ; egli  chiese  dal  suo  alleato  la  Savoia 
perchè  esso  non  inorgoglisse  e mise  in  tasca  Nizza. 

A Villafranca  i due  imperatori  concertavano  la  pace. 

— Pensate,  sire,  disse  Francesco  Giuseppe,  che  dietro  a noi  due 
sta  la  rivoluzione. 

— È vero,  ma  colla  diflTerenza  che  io  comando  la  rivoluzione  che 
sta  dietro  a voi,  mentre  voi  comandate  quella  che  sta  dietro  a me, 
avete  a temere  altrettanto  quanto  io,  e non  la  potete  inlluenzare. 
rispose  Napoleone.  Ambidue  ritennero  cosa  acconcia  di  rimettere  nel 
fodero  la  spada;  pochi  anni  più  tardi  la  moglie  dell’inviato  austriaco, 
il  vero  ambasciatore  dell’Austria,  la  principe.ssa  Metternich,  travestita 
da  cocchiere,  cantava  dei  versetti  che  olezzavano  di  dolce  incenso. 

Garibaldi  rovesciò  il  fracido  trono  di  Napoli  e si  volse  contro 
Roma.  Luigi  Napoleone  aveva  già  in  tasca  Nizza  ed  aveva  dimen- 
icato  il  «libera  fino  all”  .\dria  ».  Come  figlio  timorato  della  Chiesa, 
fors’.  nelle  per  non  avere  un  giorno  un  avversario  pericoloso  nel- 
l'Italia Una,  egli  entrò  mallevadore  per  il  dominio  temporale  del 
papa,  contro  il  suo  antico  alleato. 

Eugenia  scrisse  al  papa  : < Finché  vìvrò  e sarò  imperatrice  dei 
Francesi  e sinché  l’armata  francese  resterà  fedele  all'onore  della 
sua  bandiera,  Roma  non  cesserà  di  essere  il  capo  del  mondo  cat- 
tolico. » Il  papa,  un  giorno  cotanto  liberale  pubblicò  l’Enciclica  e. 
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fidandosi  della  parola  dell' imperatrice,  andò  tant'oltre  nella  prote- 
zione dei  briganti  di  Francesco  II , che  la  pazienza  di  Napoleone 
fu  posta  a durissime  prove. 

La  moglie  del  duca  di  Montebello  andava  ognora  Tolontieri  scol- 
lata. Il  principe  Plon-Plon  disse  perciò,  allorché  l’imperatore  man- 
dava Montebello  a Roma:  « ora  finalmente  il  papa  può  dire  che 
l’imperatore  gli  manda  la  nuda  verità.  » 

L’avvenire  svelerà  se  la  finale  dipartila  dei  Francesi  da  Roma 
termini  la  commedia,  ovvero  faccia  solo  incominciare  un  nuovo 
spettacolo  della  politica  pacifica  dell’imperatore. 

Il  Messico  è la  macina  sul  suo  collo.  Alìcz  vile  et  frappcz  fori, 
disse  l’imperatore  a Forej',  allorché  spediva  il  maresciallo  in  Ame- 
rica, per  sacrificare  migliaia  e migliaia  al  tifo  e al  coltello,  per 
Vonore  delta  Francia. 

.\d  onta  di  lutto  ciò  si  caccia  in  Compiégne  e si  rappresentano  delle 
commedie  a Saint-Cloud;  l’ imperatore  scrive  opere  isteriche,  attacca 
brighe  col  critico  ed  alternativamente  anche  con  monsignor  Plon-Plon. 

Dicesi  che  Napoleone  abbia  un  giorno,  scherzando,  definito  a suo 
figlio  la  diversità  fra  acctdrnt  e malheur:  «Se  nostro  cugino  ca- 
desse nell’  acqua , sarebbe  un  accident  ; se  qualcuno  lo  estraesse, 
un  malheur.  Le  caccie  della  Corte  del  resto  sono  assai  belle. 

L’attrice  Brohau  disse  un  giorno  francamente  e sensatissimamente 
al  principe  Poniatowskj',  allorché  questi  le  narrò  d’avere  in  Ferriera 
uccisi  più  di  duecento  capi  di  selvaggina;  «Un  vero  due  dicembre!  > 

Nella  Corte  di  Francia  non  pare  che  manchi  il  bell’umore,  scrive 
L.  Herbert.  A Compiégne  si  rappresentava,  il  giorno  onomastico  del- 
r imperatrice,  una  piccola  farsa  in  un  atto  del  principe  Morny  : 
La  corde  scnsible.  Questa  farsa  consiste  in  una  serie  di  scherzi  ed 
allusioni  agli  stessi  presenti.  Un  ricco  notaio  di  campagna,  di  nome 
Bernard  (signor  Prospero  Merimée),  si  lagna  con  un  suo  amico 
( principe  Morny  ) che  gli  ospiti  da  lui  invitati  nel  suo  castello 
terribilmente  s’ annoiano  ed  orribilmente  sbadigliano.  Che  fare  f 
L’amico  (Morny)  risponde  che  devesi  tentare  d’indovinare  il  debole 
degli  ospiti  e toccare  il  scnsible.  Che,  per  esempio,  opina  Bernard, 
ho  da  fare  col  principe  Morny?  Egli  fa  delle  farse  mediocri  e fa 
correre  cattivi  versi.  « Divertitevi  con  lui  sulla  sua  Marotte  »,  é la 
risposta  del  principe  stesso.  « Ma,  dice  Bernard,  fra  i miei  ospiti 
v’é  l’imperatore,  ed  i miei  discorsi  politici  sembrano  annoiarlo  po- 
tentemente». «Guardatevi  bene,  risponde  Morny,  trovansi  qui  dei 
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moucharcls  » (spie  di  polizia).  (Riso  generale  nel  teatro  imperiale), 
Voglio  dirvi  qualcosa.  Cercate  di  scoprire  qualche  vecchio  vaso  ro- 
mano od  una  medaglia  di  Cesare  e l'interesse  gallo-romano  dell’im- 
peratore  si  desterà  subito. 

Le  frequenti  stravaganze  del  principe  Napoleone  Gerolamo  Plon- 
Plon  danno  occasione  a dei  contrasti  coll’imperatore.  Ambidue  ester- 
nano le  loro  vedute  sulla  politica  in  tali  intervalli.  Prima  di  rispon- 
dergli, l' imperatore  ha  letto  nei  giornali  l'opinione  dell'  Europa  sulle 
idee  del  principe.  Egli  allora  acquieta  le  agitazioni  che  quegli  ha  su- 
scitate, ha  luogo  una  riconciliazione  e subito  dopo  ni  nuovo  ripetesi 
un  simile  contrasto.  Non  dovrebbesi  credere  aver  la  commedia  solo 
lo  scopo  di  far  comparire  per  mezzo  di  Plon-Plon  (egli  è il  giacobino, 
ovvero  lo  rappresenta  da  principe  imperiale)  sull'orizzonte  lo  spettro 
rosso,  perchè  giammai  si  dimentichi  essere  Luigi  il  salvatore  della 
società  ? Vogliamo  supporre  che  questa  commedia  appartenga  ad 
un  sistema  regolato,  che  il  principe,  il  quale  probabilmente  si  com- 
piace della  parte  di  principe  e che  di  certo  non  vuole  scendere  di 
nuovo  a cittadino  semplice,  rappresenti  solo  il  giacobino  e guadai 
gnando  cosi  la  confidenza  dei  repubblicani,  venga  a conoscere  i loro 
desideri  e disegni  — ma  che  l'imperatrice,  che  da  parte  sua  si  trova 
nelle  mani  dei  sacerdoti,  e di  certo  non  rinunzierebbe  al  dominio 
temporale,  se  con  ciò  potesse  salvare  al  papa  il  patrimonio  di 
San  Pietro,  sappia  aneli’ essa,  dico,  fare  delle  dimostrazioni;  in  tal 
caso.  Luigi  Napoleone  ha  un  campo  di  repubblicani  ed  uno  della 
chiesa  romana,  due  barometri  che  gli  segnano  la  disposizione  dello 
spirito  pubblico.  11  governo  imperialo  scambia  delle  opinioni  coi  re- 
pubblicani  e colla  chiesa,  quando  semplicemente  ha  luogo  un  con- 
trasto col  principe  o colla  chiesa;  se  cede  l’imperatore,  non  lo  fa 
certo  per  debolezza  verso  il  potere  del  partito  repubblicano  o della 
chiesa , sibbene  per  le  preghiere  dell’  imperatrice,  per  riguardo  di 
suo  cugino. 

Ma  anche  nel  campo  degli  operai  egli  ha  un  intercessore,  e 
questi  è il  principe  imperiale,  monsignor  Todo.  Questo  figlio  della 
Francia  è stato  fatto  compagno  dei  figli  de'  soldati  e de’  Agli  degli 
operai,  è desso  che  raccoglie  i sussidi  per  la  cassa  di  pensione,  di 
nuovo  creata,  degli  operai;  egli  sente  e pensa  col  popolo.  Egli  prende 
parte  a tutte  le  fondazioni  che  favoriscono  gli  operai  i quali  tro- 
vano del  loro  interesse  pecuniario  che  l’impero  si  rassodi;  le  pen- 
sioni di  vecchiaia  non  ponno  pagarsi  che  quando  non  c'è  rivoluzione. 
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Si  cerchi  dappertutto  di  pacificare,  di  unire  l' interesse  del  popolo 
colla  esistenza  della  dinastia,  e si  comprenderà  come  l’impero  pro- 
curi di  radicarsi  sempre  più  nel  cuore  della  Francia. 

E r Italia,  e la  Vendita,  e Menotti,  Garibaldi,  Mazzini  ? 


Anch’essi  incontreremo  nella  continuazione  della  nostra  opera. 
Allora  mostreremo  ciò  che  ha  fatto  Garibaldi,  questo  personaggio 
di  Cornelio  Nepote,  colla  semplicità  d’un  fanciullo  e col  coraggio 
d’un  leone,  questo  eroe  omerico  del  secolo  decimonono  ! 

Egli  vive  in  Caprera  ed  aspetta  il  suo  tempo. 

A.  Ilerzen  descrive  quest'uomo.  Solo  nel  1851,  scrive  egli,  feci 
conoscenza  con  Garibaldi  a Londra,  ove  era  ritornato  dall'America 
Meridionale,  come  capitano  d’una  nave  che  si  trovava  nel  West- 
Indian-Docks.  Andai  a trovarlo  con  uno  de’  suoi  antichi  compagni 
e con  Orsini.  Col  suo  paletot  fitto,  color  chiaro,  col  suo  panno  va- 
riopinto attorno  al  collo  e col  suo  berrettino  sulla  testa,  egli  mi 
sembrava  più  un  perfetto  marinaio  che  un  condottiere  dell’armata 
i^mana,  la  cui  statua,  panneggiata  fantasticamente,  veniva  allora 
venduta  in  tutto  il  mondo.  La  bonaria  semplicità  del  suo  contegno, 
r assenza  di  ogni  pretensione,  la  bontà  evidente  del  cuore  colla 
quale  egli  ci  accolse,  gli  acquistò  subito  il  mio  affetto.  Il  suo  equS 
paggio  consisteva  particolarmente  d’ italiani.  Egli  era  la  testa  ed 
il  comandante,  ed  un  comandante  severo  per  giunta,  di  ciò  sono 
certo;  pure  era  amato  ed  adorato  da  tutti,  tutti  andavano  superbi 
del  loro  capitano.  Ci  servi  d’un  asciolvere  nella  sua  cabina  e ci 
trattò  con  ostriche  dell’America  Meridionale  preparate  apposita- 
mente, con  frutta  secche  e vino  di  Porto.  Improvvisamente  saltò 
in  piedi  e disse  ; € Alt  ! con  voi  devo  bere  un  altro  vino.  » Corse 
sulla  coperta  ed  un  marinaio  portò  in  seguito  una  bottiglia.  Gari- 
baldi la  guardò  sorridendo  e ne  empi  i nostri  bicchieri.  Che  nor 
si  poteva -aspettare  da  un  uomo  che  veniva  di  là  dell’Oceano!  Ma 
non  era  altro  che  vinetto  di  Belletta  di  Nizza,  la  patria  di  Garibaldi, 
da  lui  riportato  da  Montevideo  a Londra  ; frattanto  nella  nostra 
conversazione  semplice,  affettuosa,  io  sentiva  di  trovarmi  alla  pre- 
senza d’una  natura  insolitamente  potente.  Senza  usare  delle  frasi, 
delle  trivialità,  egli  si  mostrò  perfettamente  il  capopopolo  che  col 
suo  valore  aveva  fatto  stupire  persino  i soldati , e facilmente  po- 
tevasi  riconoscere  in  questo  semplice  capitano  di  nave  il  leone 
ferito  che  dopo  la  caduta  di  Roma  si  ritirava  passo  a passo , e 
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che  dopo  aver  perduti  i suoi  compagni,  radunò  soldati  e paesani 
e tutti  quei  che  potè  trovare  in  San  Marino,  in  Ravenna,  nella 
Lombardia  e nel  Ticino,  per  tentare  un  nuovo  colpo  sul  nemico.  E 
tutto  ciò  avveniva  sul  cadavere  di  sua  moglie,  che  aveva  dovuto 
soccombere  ai  disagi  ed  all’  angoscia  d’ una  tale  campagna  I Fino 
dal  1854  le  sue  vedute  differivano  essenzialmente  da  quelle  di  Mazzini, 
benché  essi  fossero  in  buona  intelligenza.  Egli,  in  mia  presenza,  disse 
a Mazzini  che  non  sarebbe  bene  l’ irritare  il  governo  piemontese , 
poiché  oggetto  principale  era  il  liberarsi  dal  giogo  austriaco,  du- 
bitando egli  che  l'Italia  potesse  essere  matura  per  una  repubblica 
unitaria  cosi  come  Mazzini  credeva. 

Ma  Mazzini  è il  profeta  della  repubblica,  é l'entusiasta  impetuoso, 
ardente,  il  visionario  fanatico,  uno  di  quelli  che  pensano  all’ideale 
e danno  la  cosa  sacra  alla  plebe,  senza  riflettere  che  questa  la 
profana  con  mani  imbrattate. 

Coperto  dalle  maledizioni  di  tutti  i partiti,  della  plebe  ingannata, 
del  sacerdote  arrabbiato,  del  cittadino  vile,  calunniato  da  tutti  gli 
organi  di  tutta  la  reazione,  dal  Monitore  papaie-imperiale  fino  al 
grande  eunuco  dei  mercati  flnanziari  di  Londra,  il  Times,  Mazzini 
non  rimase  solo  incrollabile  in  tutti  gli  errori,  scrive  A.  Herzen, 
ma  egli  benedl  anche  con  gioia  gli  amici  ed  i nemici  che  esegui- 
vano i suoi  pensieri , i suoi  piani.  Di  lui  si  poteva  dire  come  di 
Abbadonna: 


Il  popolo,  che  nel  secreto  ta  hai  salvato. 

Ingiuria  ora  i tuoi  sacri  capelli  bianchi. 

Per  lui  non  esistono  gli  uomini,  solo  le  cose.  Per  quanti  fagiani 
e fiori  anche  il  re  volesse  mandargli,  non  lo  commoverebbe.  Ma  si 
concilierebbe  subito  col  re,  se  questi  lavorasse  per  la  causa.  Mazzini 
non  dorme  nè  giorno  nè  notte;  se  vanno  alla  pesca  od  alla  caccia, 
se  vanno  a riposare  o si  levano  di  nuovo,  Garibaldi  ed  i suoi  com- 
pagni vedono  la  mano  magra,  triste  di  Mazzini,  che  accenna  a Roma. 

Guai  all’Europa,  guai  a tutti  i culti,  guai  alla  civiitè , se  la  ri- 
voluzione evocata  da  Mazzini  solleva  il  suo  capo  avido  di  sangue; 
vogliane  un  destino  benigno  preservare  il  mondo,  acciocché  i po- 
poli non  abbiano  da  espiare  le  colpe  che  hanno  commesso  de’  go- 
verni acciecati.  — 


FINE. 
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